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L I B R O T E R z o. 

■ « 

Chè  abbraccia  le  prove ^e  ^i  atti  della 
: /(Toranità  rimafa  alf  Imperio  fopra 
Parma  „e  Piace ft:{a  dal  Pon- 
•M. . , . tificato  di  Giulio  IL  a quello  * 

■ di  Clemente  XL 


l W. ..  . CAP.  L 

• : ì :V**  . * ‘ . .....  . t ' 

Omlnda  l'Autor  Romano  il  terzo  Libro  della  fua  Storia  dall’ 
» occupazione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da  Giulio  II.,  e la  quali- 
• 'Bea  per  rlacquifto  di  Dominio  in  virtù  della  Lega  unita  dal  Pon- 
^ À tcBce  contro  Lodovico  XII.  Qui  dunque  H f»  vedere  cotrauro- 
ritàdelle  Bolle  Pootilicie,  e degli  fteflì  Scrittori,  citati  daH’Avver- 
fario , che  altro  non  fu  concbiufo  fra  gli  Alleati,  che  di  opporfi  al  Conciliabolo 
diPifa,di  procurar  rui>ionedellaChiefa,ed'a)ucarla  a ricuperar  Bologna  e 
Ferrara , e non  gii  Parma  e Piacenza , dovute  a MalTimigliano  Sforza . pae.  | 
..  C A P.  I I. 

^ • ’ Si  éfamìna  quanto  rAvvocatoPiacentinofa  dire  per  tirar’al  fuo  difegno 
gli:Aiticoli della  Lega  , e fi  nnoftra,che  coofondendo  egli  artificiofamente  i 
tempi, e i Tratraci, altro  non  fa, che  favellar’ in  pregiudicio della  verità, e 
del  rifpetto  dovuto  agl’ Imperadori,  agl’ Imperiali,  ed  aH’lmpetiotcbe  ma* 
iamente  applica  alcafonollroipiùfodi  fondamenti  della  Legge  di  Natura,  e 
delia  rngionde)lcGetiti;co’'quali  fi  provaqu),che  Parma  e Piacenza  erano 
dorme,  non  a Giulio  IL,  ma  beasi  a Maflìmigliano  Sforza.  ’ i pàg.tx 
. C A P..  III. 

Dice  l’Autor  Romano  nel  Sommario  del  Cap.  II.  della  fua  Storia  ,che 
fcacciati  IFtanceli  d’Italia. li  Piacentini  ePamiiggiani  fi  fottomifero  al  Do- 
minio della  Chiefa  io  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  cooMafTimiglia- 
noi-, edalle  prove, eh' eglidà  per  convalidare  tal’ alTunto,  altro  non  fi  dedu- 
ce , che  qiici  Popoli  inviarono  i loro  Ambafeiadori  a Roma  per  foctoporfi  vo- 
lontariameatt’allaSigooriadiGiuliolI.  Quiduoquefi  fa  vedere, che  tal  de- 
ciiziuaenoofegul  iosdrtùdellaLeganon  ancora  racifkaca  dali’Imperadore. 
Che  quanto  fecero  gli  Ambafeiadori, fu  attentato, e che  le  autorità  recate 

t a dall’ 
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ilalt'  ATVttftfn^'pcr  £it)4;<icarTazioM  del  Po|it(,0ce  fi  rkorcooo  contro 

*“'•  y i «V  ; „ ^«-*9 

i--- *-  ^ C A P.  V.  ^ 

Vuole  lo  Storìco_Rpmano,che  Giulio II.  ricev^ffe  Parma  t Piacenza 
^tne  anfichc^rck'bra  dclV  Eljftcatq  ; ^Loda  IKuicdar  (Hni . perché  lo  dice  ; c 
Snalin  jffe  pc%(ciRle  ,c|}cquelk Citta  IpiTerO  gggiuliicate  alla4!ihjefa> primo 
paffioMìit/i , fecondo  jore  belli  tC  tetro  jurc  poftlmiuii . Noi  all’  incontro 
facciam  vedere , che  il  Guicciardini  Jqon  aAémiaqucI  >che  i'Avverfatio  fup- 
pone  : che  gli  allegati  titoli  fono^nel  cafo  noftro  fra  fe  incompatibili  , e 
che  tutti  c tfc  concorrono  a convalidar  iicinptf  più  i diritti  fovt^i  deil' 

Impet?o^  "c  A P.  W.  - - ^ ^ 

. ^ $i  avvifa  l’Agtor  Romano, che  poco  fi  accordano  col  fatto,  e con  la 
'5tppi.(klG\iIprY>'*l'(^  i pripcipj  del  diritto  pu(biic9,da  lui  malamente  ac* 
'cozzati,  ^indi  per  ifcreditarip  loinfulta  colle  folite  lue  Ìnvettive,e pre* 
ten^  ceplv^arpé  ifaoconti  « Qui  dunque  fi  fofiiene  il  tncnto  del  Guicciardini 
coir  autotifà'de' più  feltbii  Scrittoti,  e fi  comprovano  i racconti, ch’egli  fii 
con  la  tc4ln|0qianVa  d'altri  contemporanei  ie  con  tutte  quelle  maggiori  cir* 
coflanzeichcpò(Ionoaccteditariiperveri,efodubitati.  ‘ 

^ . C A ' P.  • V >1.  . 

Torna  Ì'A  vverlàrionelGapilok>V.  a prcndértiela  col  Gulceiardini , lo  in* 
fulta  più  che  mai,  e fi  vanta  di  voler  peraltro  verfomoilrar  rinfuiliftenza  di 
quantoegli  lafciòfcrirtoj;  Si  appiglia  perciù  al^  autorità  d’altri  Saittoti,  ad* 
duce  molti  rifleifi  e ragioni.  Onde  in  quello  luogo  di  nuovo  fi  propugna  Tati* 
totitàdel  Fiorentino  Scrittofe,  fi  rivoltano  contro  il  fuo  Detcractore  le  ragio* 
ni,  e gli  Annalifiì,  de’ quali  elfi  ferve  per  combatterlo,  e con  evidenza  fi  mtv 
lira  , che  quanto  lafciò  Icritto  il  Guicciardini  vien’ autenticato  da  tutta  l’anti* 
chità.  ' ’.'i  ■ 4( 

• CAP.  V .1  !..  ; ' 

Rinnova  il  Cenfor  Romano  nel  VI.  Capitolo  le  Aie  invettive  Contro  il 
Guicciardini, c I Angeli . perchè quefti  pure  riferifee  le  querele  del  Vefeovo 
Gurgcnfc,c  de‘SpagnuoIi7  Tratta  b lleflb Guicciardini  per  dichiarato  ne* 
-mica  della  Santa  Sede.  Qui  dunque  a tante  dicerie  fi  oppone  l’autorità  de’ più 
cc  U bri  Scrittori , che  meriramCnce  efaltano  la  finceticà , e la  fede  nello  fcrivere 
dciGuicctardinia,:>  . ' ..  •'  , ipai.Àt 

C A iP.  Vili.  • 

Aggiugoe  lo  Storico  Romano  nel  Gap.  VII.  alla  volontaria  dedizione 
de'PaimIggiani  e Piareiuinl  la  ce<CooediMaifimigliaool.dice,che  Ai  mo* 
itrara  all’  Ainbafeiadore  di  Carlo  V.  efalta  l’iftariadi  Cefare  Campana , carica 
A'vbbrubrii  l'Adriaoi.perché  rapporta  l'oppofizioni  fatte  da  Cefare  alla  rcAitu* 
zioflc  di  Piacenza!  Ora  qui  fi  ^vedere,  che  quell’ atto  era  io  ilefib  fiipulato 
Aa  Giulio , e il  Gurgenfe,  e che  perciò  non  fi  produce  dall’  A vverfarb,  il  quale 
A attacca  alla  teftimonianza  dell’ Atanagi  ,e  del  Pallaviduote  oe  tronca  i 
difeorfi , perchè  confermano  quello  dell’ Adriani, ed  anchediflìmula  laScrit* 
tùra  di  Carlo  y.pVrfentata  a PaoloIlI.,ilquale,  vintodalb«ttità,fi  accon* 
■tentava  cedere  anche  Pamù,  purché  Celare  invefiifle  Ottavio  fuo  nipote 
dello  Stato  di  Siena.  ' . •-/  i 

•C-À  P.  I X.‘  ’ . * ■ 

loAiItati  un'  altra  volta  l’AdrUni,  l’AogeK,  et  Conte  Camelli  .dall’  Autov 
Romano  fi  difendono  colIaStoHadelPallavicino,e  con  la  tedimooianza  di 
queAi  A conferihano  vie  più  la  ugiooiaddotee  da  Cario  V.  in  favor  dell’  Impe* 

- ■ ‘ 1 . riok 


rio.  e {(1  confutazione  de’ preteridifittìcMUChkCii  fondaci  anche  in  queflì 
più  moderni  titoli  di  L^be  ,e  di  CeiDoni . «4te.  c< 

> C A P.  X.  : 

La  reftitozione  di  Parma  e Piacenza  fatta  da’ Spagouoli  dopo  la  morte 
•diGiulioJl.BMadìmlgliaaoSforza,mectetoiinpacciorAvverfario.ei  fe  k 
prende  però  con  quello  Principe . Qui  dunque  li  rintuzzano  le  fue  maiedicrih- 
ze,e  fi  fa  vedere  coll'  autorità  della  Scoria, che  iSpagnuoli  riunirono  cBe 
Città  allo  Stato  di  Milano,  perché  gli  appartenevano  di  giufiizia,  E di  più 
fi  molira  colla  chiarezza  Ooo  toccata  finora  dagli  Scrittori  con  qual  titolo  fu< 
■fono  Indi  conccduce.  i , ~ . n^rv.  <• 

C A.  P,  X I.  ” 

■ Pretende  lo  StoricD  Romano,  e coneflo  lui  TAutur  Piacentino  «Parma 
e Piacenza  di  nuovo  confirniare  alla  Chiefa  per  Capitolazioni  fatte  da  Leo- 
ne X-  coo'MalTimleiiano  Li  negando  e l'uno, e l’altro,  che  non  folTero  dal 
Pontefice  cedute  alRà  di  Francia  io  virtù  della  Confederaziooc  con  efib  lui 
ftipulata.  Qui  dunque  fi  mofira , che  per  la  Lega  rinnovata  tra  il  Papa,  Ce- 
lare, Mafiirnìgliano  Sforza, ed  altri  Principi'tefiò  più  che  mai  prefervatO 
Jllefo  l'alto  Dominio  dell’  Imperio  in  effe  Ottà,  e che  Sua  Santità  nulla  ofiervò 
di  quanto  promife  con  un'atto  pubblico  alto  ftelTo  Sforza , ed  a’Collegati  «e  fi 
fa  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X.  la  prima  volta  le  medefime 
Città, e la  ragione, per  cuiuànlvada’CoIle^ti  efortato  arefiitulrle;e  fem- 
pre  protneitea  di  farlo  infino  a che  fi  confederò  col  RèFràncefco,a  cui  le 
cedà  come  antiche  membra  dello  Statò  di  Milano.  rr: . - pdg^it 

< - . C A P.  X I L- 

V Pretende  nel  Cap.  X.  l'Autor  Romano  Parma  e Piadsoza  ticonofeiute  di 

ragione  della  Chiefa  da  Carlo  V.  e ricuperate  per  Capitolazioni  con  lui  fatte 
da  Leone  X.,  e che  quelle  convincono  iafaifitàdtfl  Dótrol^Milanefè.  Si  efa- 
■minano  dunque  le  (lelfe  Capitolazioni,  e gii  Sci  htori , che -oe  parlano,  e eoa 
elfi  fi  _ta  vedere,  eh’ ebbe  il  Conte  Caroelli  molta  ragiooeper  dire,  che  il  Trat- 
tato fi  fece  tifpctto  a Parma  e Piacenza  feoza  pregiudicio  della  fbvranità  deli' 
Imperio-  ^ „ P^S-79 

CAP.  X 1 1 I. 

Caórra  il  Guicciardini  ,U  quale  dice , che  nelle  CapholaZioni  della  Lega 
tra  Leone  X.'e  Carlo  V.  fu  figliato , che  Parma  e Piacenza  fi  polfedenero  dal 
Papa  con  quelle  ragioni,  con  le  quali  leavea  tenute  innanzi,,  rinnova  le  fuc 
maledirenze  TAvvocato’ Piacentino, narra  b.fcaccìameoto  de'  Francefi,lc 
Inveftiture  date  da  Cario  V. a Francelco  Sforza, e pretende, che  quella  ciao- 
futa  fia  unode’folici  commenti  del  Guicdardftii . .Qui  dunque  fi  moilraoo  gli 
anacronifmidel  buon’ Avvocato  «le  falfità  alferke , c i Tedi  fruercifi  dà  lui , e 
fidifende  ildiicotlb,elaiàmadelGuiccUrdini.  pqg.S?, 

,r  CAP.  XIV. 


Me’CapiioliXLeXIl.efalta  l’Autor  Romano  la  ricuperazione  di  Par- 
ma e Piacenza,  vantandoli,  che  tanro  Leone  X.,  quanto  Adriano  VI.  le  pof- 
federono  pacificamente . Ondequìfirirpoade,che  nàia  ricuperazione, nè  il 
polfeifoprivamno  l'Imperio dey.altofupremoOominiovoé  accrebbero  mag- 
eieridltittlallaChiciadiquenitche  vi  aveaprima. 

• . i I C .A  P.  X-.Y.  ■ 

■ VuoPilOivfor  RomanoicheCarfoV.  ricanofceire  con  fue  lettere  Parma 
c Piacenza  per  Città  della  Chiefa;  e qui  fi  mofira,  che  le  allegate  lettere  pro- 
vano il  mioalTunto, echi  il  poirviTaconceducodaCcfare  aLeoneX.fu  forni- 
gliante  à quello  oonceàttodaMalfiniigliano  Primo  aGlQlioH..,e  fi  difende 
anche  il  Coriogto  t iprefo  dall'  Autor  Romano  • pag-  ioa 

CAP.  XVI. 
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C A P.  X V I. 

' Dice  lo  Storico  nel  Cap.  XIV.,  che  Pamu  c Piacenza  dare  in  oftaggio  da 
Clemente  VlI.a’Capicaoi  Cefarei  .furono  inclufe  nella  Capitolazione  di  Bar» 
cellona  ,c  nel  giuramento  preftato  da  Carlo  nella  fua  coronazione.  Onde  qui 
gli  fi  fa  vedere, che  nè  l'una,oè  l’altro  giammai  fi  eilefero  , nè  fi  poteaoo 
eftecidere  al  fupremo  Dominio,  che  ha  l'Imperio  in  efle  Città, come  lo  affer» 
mano  il  Giovio  , c ’l  Varchi , che  qui  fi  diferrdono  dalle  maledicenze  dell* 
tAvverlario.  . «atg.  lOV 

c . . C A P.  X V 1 1, 

' Fa  lo  Storico  R ornano  nei  Cap.  XV . una  digtetDooe  , e palTa  dalla  cootr» 
verfia  di  Parma  e Piacenza,  a Modana,  Reggio,  e Comacchio,  deferì  ve  il 
compromelTo  facto  da  Clemente  VII,, e dal  Duca  di  Ferrara  in  Carlo  V.cfiig» 
gera  contro  il  Laudo  fatro  da  Cefare , e contro  il  Mufeo , perchè  lo  difende , e 
fofiieneleragionidrlI'ImperìofopradectecreCittà.  Ma  ficconie cali queflii>> 
<ni  fono  eftraoee  dalla  nofira,  cosi  non  fe  ne  fa  in  quello  luogo  alcun' efaoM, e 
fi  pafla  a fare  le  dovute  olfervazionialCap.  XVl.con  cui  diccrillorico,c^ 
Paolo  Ill.poflcdè  Parma  e Fiacenza,e  ne  infeudò  Pier  Luigi  Farnefete  fi 
mofiia , che  tal  pollcflb , e fimil’  infeudazione  non  recarono  pregiudicio  alcuno 
alla  fovranità  dell'  Imperio , perchè  non  iti  approvata , ma  impugnata  aperta- 
mente da  Carlo  Vt,il  quale  ricercato  negò  prefiarvi  il  fuoconfenfo.  pag.izt 
; < C A P.  X V I I 1. 


S’ingegna  J’Avverfario  oc'  Capi  XVII.  e XVIII.  di  giufiificare  quella 
infeudazione,  ma  perchè  l'Adriani.e  TAngell  gtiailaoo  i di  lui  divìfamenri 
fe  la  prende  contro  di  elfi . Qui  dunque  fi  difende  la  buona  fede  deH’uoo  e l'altro 
Autore, efifan  vedere  gli  equivoci,  a’ quali  fi  appiglia  l’Avverfario.  pag.ii^ 
• ■■■.  >•  ' CAP.  XIX. 

. Deferive.  lo  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Famefe , e la  ricupe- 
razione di  Piacenza  ,fttta  da  Ferrante  Gonzaga , iofultando  quello  Principe  , 
e l'Autor  Milanefe  co'termini  quanto  piò  attroci  tanto  più  comuni  al  fuo  ge- 
nio maledica, che  non  fi  può  ammeno di  rintuzzate  tanto  ardinaento  colla 
fiirza  della  verità  iflorica . pag.  ij< 

C AP.  X X. 


. V KelCap.  XX.  narra  lo  Storico  Romano  i maneggi  della  Santa  Sede  con 
Cario  V.  per  la  rellituziooe  dì  Piacenza  ; ma  pccchè  lo  fa  a modo  fuo,  e om- 
mette  quelle  drcollanzè , che  provano  l’alto  Dominio  dell’  Imperio  fopra  quel 
Ducato , come  fi  mollra  dalla  Scrittura  di  Milano . Qui  pertanto  fi  difende  il  di 
lei coaccauto,e  fi  ribattono  le fiotllre  ioterpretaziooìdeH’Avveriario . Pacc.iaa 
. .•  e . iA  . p.  XXI. 

Nel  Cap.  XX.  dice  lo  Storico, che  Paolo  III.  veggendo  prolungata  la 
refiituzione  di  Piacenza , fece  culhxlire  Parma  : e che  da  Carlo  V.ftì  rìmefib 
l’affare  al  Senato  di  Milano  ; e nel  Cap.  XXL  profiegue  a cenfurare  con  derifio- 
nì  il  parere  dato  a Cefare  da  un  sì  ecccifo  Tribunale:  d commendando  con 
meritate  laudi  i Leggifli  Romani , conchìude  il  dilcotfo  colla  morte  di  Paolo , 
c con  rcfaltazione  di  Giulio  III.  acuì,  fuppone,  che  Carlo  chiedefrerinveili» 
curadi  Parma  c Piacenza . Qui  dunque  fenza  entrate  in  paricàodiofe,  fi  difen- 
de coirautoricà  d'un  tanto  Tribunale  la  di  lui  feotenza.e  Tooore  del  Reg- 
gente Caroellì,  e fi  fa  vedere,quantofieno vanelediceriedell’ Avverfario.e 
deir  Avvocato  Piacentino,  il  quale  con  non  minore  arditezza  pària  del  me- 
dt'iinio  Senato . pag.lcfi 

C A P.  X . Xr  I ■ I. 

Ptetcnde  Io  Storico, che  Giulio  III.  folle  Ticonofeiuto  da  Carlo  V.  come 

■ ■ ■ f ■ • Sovrano 
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Sonano  di  PariHaePiaccna  per  amgli  cblefto  l'IaveAitun  d'eflè  Città 
fi mofira l'equivoco manifeflo di  tal pretefa domanda > pai.iit 

CAP.  X X-  1 I I. 

Dicel’AuttR  Romano,  che  Ottavio  Parnefe  ricevette  io  Parma  Prefidio 
?rancefe,eperpiòGiuhoIII.adifiaDZade’Ccfariani  lo  dichiarò  ribelle, ciò 
privò  del  Feudo  teda  tutto  ciò  ne  dedduce  la  fovraoità  della  Chiefa.  Onde  fi 
fa  vedere , che  gli  avvenimenti  di  quefia  guerra  oqo  diedero  al  Papa  maggioii 
ragioni  io  Parma  di  quella,  eh’ ei  ci  a vea  innanzi.  par.  187 

. C A P.  X X I V. 

Suppone  rAvvetCatio  nel  Capo  XXIII.  che  Piacenza  in  virtù  delTcfta- 
mcntO^CarloV.  IÌ9  (lata  refiituìia  alla  Chiela  nella  Perfonadel  Dura  Otta' 
vio.  Ondequi  fi  fa  vedete. la ialficà  de’fuppofii: e chcFilippoIl.ladiede  al 
Duca  Oicgvio  in  Feudo  ,c  And  il  minor  pregiudicin  della  fovranirà  dell’ 

.cf./  P^-,19*' 

C.A-P.:'  X X'iV,, 

c Si  prova  in  qtiafloCapicolo  cergli  atti  autentici,  e colle  replicate  Inveiti* 
Ture , che  Piacenza  non  fu  retlituica,ma  data  io  Feudo  al  Dùca  Ottavio,  c 
ohe  coma  cale  la  ficoaobbero  Alefiandro  Ain^  figliuolo  , a Ranucio  fuo 
Nipote.  " - , pag.i9$ 

• > c A P-  . X x'.y.  t ■ , 

Coll’autocitàde’fuddecci  atti  pubblici  fi  cpnVìncnoo gii  Avvocati ^elli^ 
Reverenda  Camera , che  li  negano . e fi  confutano  i loro  obbieti , e ie  ragioni , 
che  adducono  per  eluderne  l‘eVlde0Za.<  la  fcA^aiKla  quelli  vengono  difiructi 
i fondamenti  fii  quali  inhalza  l’Autor  Piacentino  Ia  gran  mtachinadellafup' 
BOfia  pttfcrifcione.!  - . :i  ,ì..  .n . 

G-À  P.  X XvoV  .I-.l,  K.VVS  ■ . M i.i 

. Si  eUmìnano,eficonfiitano  le  cotifidt«azioni>chqd’Ampr  domano  fa 
topra  il  Tcftaroenco  diCatb  V.  nel  CapaXlXiyr,, a negli,  anf  fucceflivi , voi 
quali  termina  la  fua  Scoria  ,’pet  ftr  CredeMi,,dtePl>:cnzepréfii{UÌ  alla  .Sede 
Apcfiloliaiioiiietfonadel DocaOttavìo.i  tti  -u  ^ , , paiv.aaS 

CAP.  X X V I r I.  ■ 


Si  fa  qui  vedere  l’infedeltà  , c l'audacia  dell'  Avvocato  Piacentino  in 
negare  tanti  atti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regifiraii  : e fi  rifponde  a quanto 
egli  adduce  per  ifchermiifi  dalla  loro  efficacia,  e dall’ oftacolo,  che  fanno  al 
fuo  Principal’ aflùnto.  P^i-^ìì 

CAP.  XXIX. 

Si  efamina  al  lume  d'unficuro,  e l'ano  Criterio  il  fine,  eh’ ebbe  l’Aucor 
Piacentino  in  comporre  con  ordine  retrogrado  la  fua  DilTertazione  : e fi  fa 
vedere, rh' egli afiutamence  fi  è allontanato  dalle  vere  regole dell'Illorìa  , e 
dcl'a  Cronologia , non  per  altro  motivo , che  per  ìtfuggire  l’obbligo  di  moftra- 
re  il  titolo  della  pretefa  fovranità  della  Chiefa  Romana  fopra  il  Ducato  di 
Parma  e Piacenza,e  per  poter  fondare  i fuppofiidititci  nel  nudo  e chimerico 
poirclTo  ,e  nell’  iniquo  prefidio  della  preferizione , la  quale  per  molte  tagioni  fi 
proverà , che  non  può  aver  luogo  nel  cafo  nofiro . pag.  a 

CAP.  XXX. 

L'Avvocato  Piacentino  ci  fafapere,che  i modi  d’acquifiar' il  Dominio 
degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  jui  àe//r,  la  legittima  preferizione, 
l’occupazione  femplice , e fenza  titolo , la  derelizione  dell’antico  vero  Sovra- 
no, c'I  coofenfo  de’ Popoli;  indi  fi  vanta  di  voler  provare,  che  tutte  cotefle 
maniere  concorrono  a fiabilire  l'alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apollolica 
nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza  con  indipendenza  dall’ Imperio.  <^1  dun- 
que fi  efamina  colla  fcortad’unfioccro  efano  criterio  fe  concotrino  nel  cafo 

xlj  noflf® 
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iiolfro  tutti  qucAi'tItolì  per'  ttttsfecire  nella  Chiéfa  Romana  la  fufTpofta  da  lui 
fuvraoità.  - 

C !a>  P/  XXXI. 

‘ Si  cerca  in  primo  luogo , fe  pofTano  frali  Romano  Pontefice  ,'e  ' l'Impera;^ 

dot  Romano  concorrere  i requifiti  neccflar j di  legittima  prefct izionc , pernio* 
doche  l’uno  pofla  legittimaiUente  prefcrivert  con' totale  indipendenza  la  fo- 
vranità  degli  Stati  dell’  altro.'  E indi  fi  cfamina  la  ferie  de’ fatti  ,edelle  prove 
addotte  dal  Critico  Piacentino  per  ifiabilire  a favor  della  Chiefa  l’alto  fupre* 
mo  Dominio  di  Parma  e Piacenza  indipendentemente  datrimperio.  «aig.zjt 
• ' ' C A P.  ’ X X X I I. 


Si  fa  qui  vedere  l’infulljllenza  >e  la  falfttà  de'  fatti,  e delle  circollafize 
aggroppate  dall'  Avvocato  Piacentino  per  poter' ad  elfi  applicar  poi  le  concio*’ 
fioni  legali , che  ammettono  anche  jure  Getttium  la  prefcrizionc  dell'alto 
Dominio  de’ Stati , e delle  Provincie . puS.zSo 

C A P."  X X'X'I  I I. 


Per  compimento  dell’ Opera  fi  moftra  in  quello  Capìtolo- quanfo  fieno 
dall’ Avvocato  Piacentino  mal’ applicati  al  fatto  della  prefente  controverfia  , 
da  noi  pollo  nel  luo  vero  lume,!  principi,  e le  conclufioni  infegnate  Oa|ftl- 
SaittOri della Giurifprudenza  pubblica  per  conofcere  quando  abbia, o non> 
abbia  luogo  la  prefcrìzione  della  fovranitd  de'Staii  del  Sacro  Romano  Impe- 
rio; e che  per  confeguenza  cade  tutta  la  gran  machina  della  fua  Diliérta* 
rione.  . • patg.jzi 

• C A P.  X X X I V. 


Sicaacludel’Operafno(lrando,cheaDCoquaodoper  efcludere  l’oppolla 
prefcrizioiie  non  fbffero , come  fono , evidentillìme  le  ragioni  addotte  fin  qui 
ma  incerte, e dubbiofd, non  glovarebbe  tantoetanto  il  beneficio  della  pre- 
fdrizìone  alld  Sede  Apollolica  coatra  il  Sacro  Romano  Imperio  pei  motivo, 
ch'egli  fopraogn'altra  Monarchia  iti  il  più  gìuflo,ilpiù  legwrìmo,ed  utile 
all’  Uman  Genete , e alla  Chiefa  , permodoche  la  fiedà  dee  non  che  fpogliarlo, 
procurar,  che  fia  reintegrato  della  fovraoiti-de'Stati  ingiultamente  ufiirpa* 

tigli.  . I . / . . A 
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LIB.  III.  CAP.  I. 

Comincia  l'sAutor  Romano  il  terZjo  Libro  della  fita 
Storia  dall'  occupaZihne  di  Parma  e Piacenz^a, 
fatta  da  Giulio  II. , e la  qualifica  per  riacquifiv 
di  Dominio , in  virtù  della  Lega , unita  dal  Ponte- 
fice contro  Lodovico  XII.  Qui  dunque  fi  fa  vedere 
coll’  autoritàdelle  Bolle  Pontificie,  degli  ftepì Scrit- 
tori , citati  dall’  ^Avverfario  , che  altro  non  fu 
conchiufofra  gli  Aleati,che  di  opporfi  al  Concilia- 
bolo dt  Pi  fa  , di  procurar  l'unione  della  Chiefa,e 
da\utarla  a ricuperar  Bologna  e Ferrara  , e non 
già  Parma  e Piacenz^a, dovute  a Majfimigliano 
SforZia. 


Ebbo  con  ingenuità  conitlTare.che  nonpotea 
l'Autor  Romano  cominciar'  il  terzo  Libro 
della  fua  Storia  da  un'efordio  più  bello,  n£  più 
corrirpondence  al  fine , che  fin  da  principio  mi 
propofi  in  quelle  mie  oflérvazioni . Onde  con. 
formandomi  iovoloncierico’fentiiBentlfuoi, 
replicherò  con  eflb  lui, che  abbiam [piegate 
per  molti  verfi  le  fovrane  ragioni . Egii^/At 
Chiefa  Romana , ed  io  del  Sacro  Romano  In> 
perio  [opra  gli  Stati  eli  Parma  e Piacenza 
dal [ecolo  ottavo  di  uo[lra[alute  fino  a tutto 
il  decimo!} vinto  ; e di  e}ual  pe[o  elle  debbano  riputarfi , il  laveremo 
cottfiderare  alle  per[one  ragionevoli , e a quelle  .che  non  fono  affatto 
contrarie  al  diritto  di  natura  e delle  Centi.  Intanto  [amo  giunti  al 


, fatta  dal  Sommo  Pontefice  Ciulio  IL  < 
etanti  ,Doa  mica  titoli  ,cxme  vorrebbe  perfuader  lo  Storico,  ma  prò. 
teQi , e maneggi , che  da  [e  [oli , e anche  in  parte  Jarebbero  fiati  fuffi- 
cientijjìmi  per  autenticar  l'infuifilienza  di  tal'  occupazione, romr  een 
tofio  udiremo . 

Convengo  di  più  con  elTo  lui  circa  i pretefli,che  ebbe  Luigi  XII. 
Rè  di  Francia  per  calare  con  pederofo Efercito  in  Italia, e invadere  lo 
Stato  di  Milano  ; e che  ri  fi[ece  Padrone  di  quel  Ducato,  e ancora  delle 
Città  di  Parma  e Piacenza  , cacciatone  Lodovico  Sfior^a  detto  il 
JAoro , >7  quale  [e  ne  [uggì  tra  i Crigioni,e[u  poi  condotto  prigioniero 
in  Francia, dove  [e  ne  morì. 

Egli  è anche  veriflìmo , che  avutane  indi  il  Rè  Luigi  Vlnvefiitura 
dall'  Jmperador  Mn(fimigliano,e  rendutofi  odio[o  con  la  fuagran  potè  a- 
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«hrl«  CfT 
PfiM  pai, 
lai.u». 


_ L‘.Apologìa  del  Dominio  Imperiah 

fa  nonfcJo  all' Italia , ma  a Oitta l'E/irqpa, epiùcbe^  t^ttiaGiulioII. 
per  avergli  occupare  Bologna,  per  gli  aiuti , che  egli  dava  al  Duca  di 
Ferrara,  e pel  Conciliabolo  di  Pila,  fatto  intimar  da  lui  col  fine  di  sbalzar, 
fe  mai  avefle  potuto , dal  Trono  Pontificio  lo  (leflb Giulio.  Tutto  ciò 
dunque  fn  cagione , che  fi  ftabitifj'e  contro  di  lui  la  gran  Lega  tra  il 
Pontefice  Giulio  II.,  Ferdinando  ilCattolko  Rè  d'Aragona,e  i Signori 
Veneziani , nella  quale  vennero  poi  ancóra  gli  SvizKtd . Arrigo  V III. 
Rè  d'Inghilterra, e l'imper odor  MaJfimigUanoI., il  quale  con  un'Ar- 
mata vi  Jped)  da  Germania  Majfimigtiano  Sforga  figlio  di  Lodovico . 
Vi  fu  fpedito  però  quello  Principe , ficcome  tellificano  Giovanni  T arca- 
guata  Napoletano  nelle  fue  Storie,  e i due  Spagnuoli  Piero  Meffia  nella 
Vita  delP  Imperador  Majfimigliano , e Prudengio  di  Sandoval  in  quel- 
la di  Carlo  V.  a ricoverar  lo  Stato  di  'Milano , eh'  era  del  Padre , e per 
cortfeguenza  anche  Parma  e Piacenza , Città  arnenduc  del  Ducato  di 
Lombardia.  poITcdutofcmprcda’fuoi  Antenati , cominciando  da  Azzo, 
F Giovanfli  Vifeonti  per  fino  al  Moro  fuo  Padre . 

Onde  poco  importa  alla  noftra  quillione  , che  Girolamo  Borgia 
Vaffallo  dellaCorona  di  Spagna , il  quale  fi  ritrovò  in  quegli  affari, 
fcriveffe , che  que’  Principi  Ji  ftrinjero  in  Lega,  ut  rei  Pontificis  ab 
Callis  ,aliifque  Adverfariii  occupata!  recuperarent  ,&  ipfum  Ponli- 
ficem primarium Reipublica Caput obnixè  tuerentur:  oche  confermino 
lo  fteffo  Michele  Goccino , Girolamo  Zurita, Giovanni  Mariana,  a,' 
quali  la  dir  lo  Storico , che  la  Lega  fu  fatta  per  la  relfkuzkxN  di  Bologna, 
. e per  le  altre  Terre  del  Papa,  e della  Chiefa  ; impercioccheoon  per  quello 
attellano  elfi  Autori,  che  fi  fiipulalTe  quello  Trattata  per  ticupcrar'alla 
■Santa  Sede  Parma  e Piacenza,  nè  dee  intenderli,  e molto  meno  dirli, 
come  dir  vorrebbe  l’AvvcrfariOjChe  cottile  Città  venili'ero  fottoquell« 
geoeralitàdi  tutte  le  altre  Terre , e Luoghi , che  mediataarenfe  ,o  iof- 
raediat amate  appartenrJJ'ero  alla  Chiefa  tpetchi  quello  powebbe  in 
qualche  modo  ammetterli,  fe  il  Rà  Luigi  XII.  allorché  attaccò  il  Ducato 
di  Lombardia , c nc  fpogliò  Lodovico  il  Moro,  avelTe  anche  iavafo  lo 
Statodel  Papa, efpogliatolodell’ attuai  podèlTo  delle  Città  medelime; 
ma  ciò  ooo  avvenne , perchè  in  Itmil  polTelIo  fi  ritrovava  il  Moro  ,e  vi  fi 
ritrovava  in  virtù  di  un  titolo  legittimo  e indubitato, qual' era  quello 
delle  Invellitnrc  Imperiali;  nè  rifpctto  a lui  quello  poUclio  era  recente, 
oè  moderno  quello  titolo, ma  erano  e l'uno  el'altro  molto  antichi, e 
trafmefiìglì  da’fuoi  Antenati,  i quali , cominciando  da'  tempi  di  Gk>van> 
Caleazzo  Vifeonti, efeendendo  in  giù  per  fino  al  di, che  lo  IleflbMoro 
fu  da'  Fraocefi  fcacciato  d’Italia  , dominarono  Parma  e Piacenza,* 
tutte  le  altreCittà  di  Lombardia  pacificamente, come  Vaflàlli  dell’ Inv 
perio, e come  Duchi  c Principi  fublimati  a si  gran  dignità  da’ &fari  di 
Germaoia.  Di  più  mi  lulingo  d’aver  provato,  che  le  ftelfe  Città  furono 
reputateImperiali,econfideratc  come  pertinenze  del  Regno  d’Italia, 
/eouchegli  Avvocati  Romani  con  tutti  li  fofifmi  della  loro  falfa  Diate- 
tica fieno  mai  flati  buoni  di  fard  vedere  ,che  la  Sede  Apollolica  vi  avelie 
oc’  tempi  antichi  quell’  alto  fu  premo  Domìnio , da  loro  tanto  efageraro  , 
C che  ve  lo  aveffc  efercitato  legittimamente , e per  lungo  tempo . > 

Laonde  aederei , che  ora  rni  folle  lecito  con  molta  ragion  follenere, 
che  non  potè  giammai  cader’ in  mente  a’ citati  Storici, nè  a’ Principi 
confederati,che(btto  la  rellituzione  di  Bologna , e delle  altreTerredel 
Papo«c  ddia  Chiefa.  vi  s'intendellcro  anche  comprefe  Parma  e Piacenza , 
' S« 
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Se  il  Leggitori  fi  degnerà  efaminar  ben'a  fondo  .eleggere  a«en«. 
inente , tome  ho  fatto  io . tutti  quanti  gli  &rittori . che  adduce  Avve^ 
fario, comprenderà  manifeftamente , che  i fuoidifcorfi  fono fempre m, 
dirizzati  a ingannarlo. e a farlo  travedere, e che  non  mai  vanno difgiunti 
dagli  equivoci , e dalle  fallacie  indegne  della  grayità  d una  Stona  jil  di  cui 
più  bel  pregio  è la  fincerità , e la  candidezza  di  chi  la  fwiye , poiché  vedrà 
mila  lettura  de’ medefimi  Scrittori  .che  la  mente  de  Collegati  .anzi  le 
fleffe  Convenzioni , e Capitoli  Aipulati  fra  loro , ad  altro  non  tendevMO , 
che  al  fine  di  liberar  l’Italia  dalla  dominazion  Francefe  ; di  afljcurar  Giu- 
lio IL  nel  Pontificato, di  far  difciogliere  il  CoocHiabolo  di  Fifa, a cui 
perciò  oppofe  il  Pontefice  quel  di  Laterano.di  riat^uiftar  Bologna  co 
fuo  Contado  allaChiefa.e  di  fpogliar’ Alfonfo  dEfte  di  Ferrara , e del 
fuo  Ducato, come  ardentemente  bramava  il  Papa  . perche  era 
collegato  col  Rè  di  Francia.  E fe  il  Lettore  vuol  chiarirfi  della  verità, 

che  io  dico.offervi.comellnoftroAvverfariocitaperautentirar  lelue 

vifioniFraocefco  Guicciardini,  e ne  intercide  il  Tetto, lafciantodintfr 
tir  quelle  parole, che  atterrano  tutta  la  fua  gran  machina.  Dice  egli 
dunque, che FranctfcoGukciardinì  racconta ,chf  ìa  medefimaUga 
il  dì  <.  d'Ottobrf  tu  pubblicata  folennemcate  .prejente  il  Pontepee , 
e tutti  i Cardinali  netta  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo:  e che 
fu  fatta  non  foto  per  la  ricuperazione  di  Bologna  , ma  dt  tutte  te 
^^ItreTerre ,e  iuogiitcbe  mediatamente  tO  immediatamente  appaia 
tenelTero  alla  Cbiefa -,c  poi  fi  ferma  qui,  nè  patta  più  avvanti  a narrare 
quel,  che  attefta  il  Guicciardini  medefimo:  e ciò  perchè  lo  fa  ? lo  fa  per- 
che  quetto  Autore fcdelifliinQ , imparziale  .econtemporaneociajlicura  , 
che  la  Lega  contenea  .che  / confederavano  per  confervare  prmckaj- 
mente  funione  della  Cbiefa,  e ad  efiirpaxìone  per  difenderla  dallo 
feirma  imminente  delConciliabolo  Pifano.eper  la  ricuperazione  della 
Città  di  Bologna , appartenente  immediatamente  alla  Sedia  Apopo- 
lica.e  di  tutte  le  altre  Terre,  e luoghi , che  mediatamente  ,otn^‘ 
oliatamente  fe  gli  appart eneffero , SOTTO  IL  ^AL  SENSO  SI 
COMPRENDEVA  FERRARA,enon  mica  P.irma , e Piacenza  - 
Laonde  poco  giova  all'intenzion  dell’ Autor  Romano  I ufare  lyj^ 
fole  «effe  dell’Articolo  Xll.ftampate  nelle  lettere  del  Re  Luigi  XIL 
afinebe  la  Cbiefa  riavere  oltre  a Bologna  , il  pojfe^  ancora  alia- 
Tum  quarumcui^ue  Civitatum  ,T errar um  Arcium,& 
tandem  Ecclefiam  mediate  ,vel  immediate periinentium  vel  fpeaam- 
tium  à ijuocumque  , qualitercumoue  occupentur  ; come  ““ 

accrefcelwza  veruna  ai  fuo  difcotfo  la  lettera  di  Pietro  Martire  Angle- 
rio  d’Aragona  Miniftro  io  Corte  del  Rè  Cattolico , perchè  afferifce  ron 
Lacfte  parole  inCallum  cum  Pontifice  fuerunt.it  noftro 

itene  .^Veneto! . Mti  autem  f aderii  ediNf/unt  ,utRex,V^- 

liaZ  adfint  ad  recuperandai  de  cujufcumque  injufte  poJJidentis  potè- 
TaTe  f acuii  atei  Ecclefia  . nec  quifquam  eorum  pedem  e fadere  re- 
ferat.nifi  rebui  Ecclefia  ad  unguem  fit  confultum.  Prm 
Callum.licit  nomine  fignetur  nemo,  conventum  efi .quandequtdm 
il  ed  qui  tutari  profitetur  Ecclefia  Tyrannoi  ; conciottiacof^he  tanto 
P l’altra  delle  allegate  lettere  non  parlano  ne  di  Parma , nè 

irPiàS?ma  fola^  dclleCittà  e Terre  della Chiefà, occupate 
dasli  Ufurpatoti.e  da’Tiranni..protegiuti  dal  Rè  Crittianiflìm^  Le 
due  Città,  delle  quali  noi  favelliamo , non  furono  occupate  d^I^ovj, 
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•co  XII.  in  odio  della  Sede  Romana , perchè  ella  non  le  polTedea , nè  canv 
poco  ne  fu  fpogliata  da*  Vifconii , e molto  meno  dagli  Sforzefchi  -,  perchè 
e gli  uni  e gli  altri  le  riconobbero  mai  Tempre  dall' Imperio . Laonde  ben 
vede  il  Leggitore , fe  può  lo  Storico  Romano  far  tanto  flrepito  per  quelle 
lettere,  e ^acciarle,comeln(lrumenti  autentici. che  con  tenghinoefpref’ 
famente.e  nominatamente  Parma  e Piacenza. 

Io  ammetto  all’  A vverfario , che  tutti  gli  Scrittori  una  voce  raccon- 
IJIatitS»-  tino, che  in  elja  Lega  fu  ftabiUto  tra  le  altre  Capitolazioni , che  le 
p‘t'  Città  e luoghi , che  ricuperate  fi  f afferò  dalle  mani  de'  Francefi  ,ri- 
maneffero  in  Signoria  di  coloro  , a' quali  di  ragion  apparteneano } 
ma  non  pertanto  gli  concedo,  che  di  ragione  s'apparteneuero  Parma  c 
Piacenza  alla  Sede  Apo(lolica;queflo  èquel,chedeeprovatfi,chemai 
non  fi  è provato,  nè  giammai  lì  proverà;  anzi  io  da  ciò  ne  deduco  un’ 
argomento  fortilTimo  contro  di  lui , c fi  Toflengo  ,che  in  virtù  di  tal  Capi* 
tolazione  Parma  e Piacenza  doveano  refiituirfi  a Malfimigliano  Sforza  > 
a cui  di  ragion  fi  apparteneano , perchè  polTedute  da  Tuo  Padre  colle  Inve* 
fliture  Imperiali , da  Tuo  Avolo  paterno,  e prima  di  quelli  da’  Vifcqnti  ,e 
come  Vicari  Imperiali,  e come  Duchi  di  Lombardia,  creati  dagl'Impe* 
radori  con  quell'  ampiezza  di  Privilegi , che  fi  leggon  ne’  Diplomi,  da  noi 
fedelmente  regillrati  fui  fine  del  fecondo  Libro  di  quelle  offervazioni . 
Ein  fatti  eoa)  Pintefero  tutti  iColltgati.e  particolarmente  Ferdinando 
il  Cattolico , il  quale  altamente  fi  querelava , perchè  Giulio  li.  in  vece  di 
confegnar  Parma  e Piacenza  a quel  Principe,  cercava  pretelli  per  rite- 
nerfele.come  fece  fino  alla  Tua  morte,  dopo  la  quale  Ferdinando  fecc_> 
entrare  le  fue  Truppe  io  Parma  e Piacenza , e ctmfegnarle  al  Duca  di  Mi. 
lano.come  lo  attellano  tutti  gli  Storici  di  que’cempi.e  lo  proverò  in 
luogo  più  opportuno. 

Poco  dunque  importa;  che  l'Avverfario  fi  vanti,  che  quello  Artico, 
k)  fu  fatto  vedere  a Carlo  V. , come  teflifica  il  Cardinal  Pallavicino , men- 
tre non  gli  fu  perciò  fatto  vedere,  che  abbracciaflè  a favor  del  Pontefice  le 
mentovate  Città  ; e ben  Teppe  quello  Monarca  rifpondergli,  e far  cooofee- 
re,  che  dovea  intenderfi  nel  fenib.che  ora  io  provo.e  che  intender  fi 
dee  da  tutte  le  Perfone  veraci , e dabbene . 

E fe  qui  vi  concorrelTe  una  cejfione  di  Parma  e Piacenza , fatta 
Iferia  Se-  dallo  ftejfo  Imperador  Mafiìmigliano  alla  Cbiefa  Romana , come  poi  dh, 

wtena  peg.  remo , lo  giudicherà  il  Lettore  ; il  qual  frattanto  fi  degnerà  oflcrvare  ,chs 

»»  J-  lo  Storico  Romano , conofeendo  la  fiacchezza  del  fuo  difeorfo , e che  l’in- 

terpretazione , da  lui  data  al  trattato  di  Lega , non  è verifimile,  ma  fi  op- 
pone a quanto  ne  fcrilfe  il  Guicciardini  Autor  gravilGmo , e contempora- 
neo. Tela  prende  con  elfo  lui , e lo  rimprovera,  e l’accufa  d'infedeltà,  e_> 
d'incoflanza , e ciò  non  con  altra  maggior  prova,  che  con  quella , che  egli 
ricava  da  poche  parole  d’una  lettera,  che  fuppone  faitta  dal  Rè  Ferdi- 
nando il  Cattolico  al  Cardinal  Simencs,  la  quale  finifee  in  ragguagliarlo 
di  aver  fatto  intendere  al  Rè  Crìfiìanijfimo  di  voler' impiegar' ogni  fua 
forza , qua  Ecclefia  AuSìoritatem  defendamus  ,(f  vim  omnem,it  ty^ 
rannicum  impetum  à communi  Matte  propulfemut,  E data' parole  moL 
ro  generali, e proferite  fol  perollenrazionedi  pietà, e di  Religione,  fubito 
il Cenfor Romano , ne  prende  motivo  per  oppoifi  alla  verità,  lafciata 
fcritta  dal  Guicciardini,  e pretende  fcreditarlo  con  dire, che  quefie  chiare 
efprejfioni  di  reprimere  i Tiranni  per  ricuperare  il  Patrimonia,ufur- 
palo  allaCbìefa  Romana , fanno  vedere , che  lo  feopo  principale  della 
• Lega 
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Sopra  lo  Stato  ili  Parma  c Pìacfitz^,  j 

Z.fga  fu  dì  operar  sì  ,cbe  alla  SaataStde fìreflituiffe  quello,  che  fele 
apparteneva , di  qualunque  ragion  fi  fojje  ,e  non  giJ  le  foleCitÙ  df 
Bologna  e Ferrara , conforme  dopo  narrato  il  verofcriffe  di  fuo  talento, 
e con  iacoflan^a  il  Guicciardini , facendone  però  altri  Autore  con  quel 
fuo  artificio, onde  fpeffevelte  cerca  d’infinuare  leheproprie  riflejfio- 
ni  contro  allo  fide , e alla  fincera  e candida  indifferenxa , la  quale  a 
un  verace  Iftorico  fi  conviene , il  cuiuficio  fi  è raccontare  con  fedeltà 
i nudi  avvenimenti , 

Se  veramente  fìa  lo  Storico  Fiorentino,  o pur'  il  Romano,  che  fpefle 
volte  cerchi  d'jnfìnuare  le  Aie  proprie  rifleilioni  contro  allo  À!le,e  alla 
fincera  e candida  iodiSerenza,  la  quale  a un  verace  lAorico  li  conviene, 
non  iflà  a me  Udirlo, il  Lettore  ne  formerà  quel  giudicio, che  fi  convie- 
ne; debbo  però  avvertire  in  difefa  d’uno  Storico  al  degno,  e molto  repo 
tatoda  tutte  le  Nazbni, che 'I  fuo  detrattore  lo  accu^  troppo  al  torto, 
imputandogli  d’aver  lafciato  fcrittodi  fuo  talento , che  lo  feopo  della^ 
Lega  lolTe,  che  alla  Santa  Sede  fi  reflituilTero  le  fole  Città  di  Bologna  c 
Perrara , perchè dkeUQukdatdmi  ,ebe nello  trattato  fi  flipulò  larU 
(uperavone  di  Bologna  in  particolare , e generalmente  di  tutte  le  altre 
Terre  e luoghi , che  mediatamente  ,o  immediatamente  fé  gfì  apparte, 
nejfero,  fatto  il  qual  fenfofitcomprendea  Ferrara.  Laonde  vede  il  Leg» 
gitore,  che  il  Guicciardini  non  dice  quel,  che  Ange  il  fuo  Cenfore,ma 
confelTa  di  buona  fede  ,che  lo  feopo  principale  della  Lega  fu  di  operar  si, 
che  alla  Santa  Sede  fireUituiUe  quello, che  fe  le  apparteneva  :.e  che  fe 
di(fe  ,chc  fatto  quefto  fenjo  fi  comprendeva  Ferrara  , non  pertan- 
todifle,chc  vi  fi  comprendeva  folamente  elTa  Città,  e molto  meno  ef- 
clufe  le  altte,  che  folTcro  Date  di  ragion’  indubitata  della  Chiefa  Romana . 

Se  vuol  peròcooofeere  il  Lettore  quanto  fiaingiuflo  il  rimprovero 
fatto  al  Guicciardini , efamini  con  particolar’attenzione  ciò  che  fetide  il 
Rainaldo  (d)  AnnaliQa  Eccleliadico  intorno  alla .Lega,di  cui  qui  fi  favella; 
Egli  comprenderà, che  il  nodro  Avverfario  da  lui  prefe  in  predito  gli  Au- 
tori,che  ci(a>eancodivcrfe  parole, colle  quali  gli  parve  di  poter  dar 
corpo  a’ fuoi  fantafmi , ma  che  lafciò  poi  d’allegare  tutto  quanto  potea 
farci  venire  in  pieno conofeimeoto  della  verità, e convalidare  la  vera  e 
genuioafpiegazione, che  11 Guicciardini  diedea’Capitoll  della  Lega  ; e 
ita  le  altre  prove,  maggiori  d'ogni  eccezione,  ommetre  due  Bolle  diL^ 
gazioni, fatte  dallo  (ledo  Giulio  il.  una  nel  Cardinal  Giovanni  de  bfedici, 
che  poi  Àr  Papa  Leone  X.,e  llaltra  nel  Cardinal  Sedunenfe  ;e  ficcome  quo- 
di  atti  fanno  vedere  con  evidenza , che  altro  non  fi  trattò  ira  i Confedera* 
ti,  nè  fi  cercava  dal  Pootelke  «che  la  ricuperazione  di  Bologna  col  fuo 
Contado,  e di  Ferrara  conjl  fuo  Ducato  : coslparmi  moltoopportuno 
regidrar  qui  le  parole  d’edì  Brevi  nel  modo , che  fece  il  Rainaldi . 

, Antequam  Ravenna  Juliui  difeederet  &c.  Joannem  Mediceum^ 
Sanlìif  Marìsc in  DominicaCardinalem  ohjuventa  fiorem  impigrum 
ad  laiorem,  ét  Legatum  renuntiavit , atque  bifee  ampldfimit , aliif jue 
maudatis  inftrsixit , tf  Cìvìtatis  Bononienfit,  & Exarcbatut  Ravenna  . 
ac  totius  Romandiola  bvjufmdi  ,nec  non  aliorum  quorumeumque , ad 
qua  te  declinare  contigerit , locorum , & Exercitui  bujufmodi  noftri  nth 
firo  , Ù Ecclefia  Romana  nominibus  ad  complendum  expeditionem 
recuperai ionem  BOUON lEìiSlS , ET  FERRARIENSJS  CIFR 
TATUM,  ET  ALIÓRUM  LOCORUM,  TERRARUM,  ET 
OPPJDORUM , JN  PUCATU  FERRARENSJ,  ET  COMA 
^ TATÙ 
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TArV  ÉONONIENSJ  CONSJSTENTIUM.  cum  omumodat 
foteftate  percipiendì  , facif adì , exfrceadi&c.  Datum  Roane  apud 
Saafìuat  Petrum  anao  lacarnatioaii  Domiaicie  MDXl.  prid.  non, 
Ofìoirii , Pontìficatus  noftri  anno  Vili. 

Quello  poi  dato  al  Cardinal  Seduntnfe  parla  così  {a)  ’.Juììut  (tc.  De 
recuperatioae  Civìtatum,  Oppìdorum , alìorunujue  Locorum , & T erra- 
rum  ad  nos , & Sanfìam  Romanam  Ecclefiam  legitime  pertinentium , 
diesmofìefijue  prò  cura  Paftoralii  Officìi  cogitante!,  fortiffimum, poten- 
tìjftmumque  Exercttum  contea  ini/juitatìt  Filios  Bentrooloi  Bonoaiam , 
& Alfunfum  Eflenfem  Ferrartam  Chìtatet , ad difiam  Ecclefiam  legi- 
time pertittentes/>:cupatai,indebite  detinentet,paravimui, ac  dilefìum 
Frlium  loannem  Sanfìte  Maria  in  Domìnica  Diaconum  Cardinalem , 
in Romaadiola ,&  dicìaCivitate  Bononienfi  nifirum,&  Apoftolica 
Sedi! Legar um  de  Fratrum  noJirorumConfilio  fecimu! ,&  aeputavi- 
mu! , & cum  dilìit  occupatoribu!  magna  auxilia  praftarì  cognoverimm, 
nìhilomìttendum  putavìmu!  ,tìuod  vel adofficium  noftrum  ,vel ad  fa- 
tìlìtandum  expeditìoaem  diffarum Civìtatum  .pertineret , circumjpe- 
iìionem  tuam  ad Carijfimi  in  Crilìo  Filii  noftri  Maximiliani , in  Impe. 
ratorem  elefìì , & Hehetìorum , & Svitentium , ér  aliorum  Printipum 
auxilia  imploranda , ut  copiì!  ad  recuperationem  Civìtatum  , & Loco, 
rum  bujufmodi , auxilium  nobh , & difìa  Sedi  praftare  voleatibu!  prò- 
effe  deberet , mittendum  duximut.  Datum  Roma  apud Sanllum  Pe- 
tram , anno  inearnatìonì!  Domìnica  MDXIl,  V.  Jd.Januarii , Ponti, 
ficattt!  noftri  anno  VX. 

Da  qucftt  due  Brevi  dunque  con  manifefla  chiarezza  fi  fcorge.che 
il  Guicciardini  era  molto  ben’  informato  delle  Capitolazioni  della  Lega  : 
e che  ella  non  fu  unita  da  Giulio  II.  ad  altro  fine,  che  per  ricuperar  Bo- 
logna col  fuo  Contado , e fcacciar'  il  Duca  Alfonfo  d'Efte  da  Ferrara , e da 
rutto  il  di  lei  Dominio  : e che  non  fu  mai  mente  de’ Principi  confedera- 
ti , nè  tampoco  dello  fteflb  Papa , acquillar  Parma  e Piacenza  per  la  Sede 
Apollolica  ; poiché  fe  di  ciò  fi  foffe  tra  loroconvenuto , trattandofi  di  uno 
Stato  molto  importante , e di  dueCitià  infigni , fatte  da  lungo-tempo 
membri  piincipaliflìmi  del  Durato  di  Lombardia , non  v’ha  dubbio  veru- 
no .che  l’avreblxinoefpreflb  nel  ciattato,e  il  Pontefice  l’avrebbe  dichia- 
rato ne’Brevidi  Legazione , da  lui  dati  a’ due  Cardinali  de  Medici, eSe- 
dunenfc  ; anzi  l’avrebbe  pretefo  individualmente,  allorché  prima  di  far 
la  Lega  trattava  la  Paceco’Francefi.a’quVii  Iblamente  chiedeva  Ferrat 
ra  , e Bologna , come  arreda  Andrea  Mocenigo  (b)  colle  formali  parole  : 
Non  tamen  propterea  Pontifex  etiam  defiftebat  multum , &frequenter 
de  Pace  cum  Galli!  agere , éf  vìdebatur  ad  ilio!  velie  defcìjcere  ,fi , de. 
miffa  Ferrarla , Bononiam  poffet  in  fidem  recipere. 

E tal  verità  li  fa  fempre  piò  incontraftabile  per  la  teflimonianza_> 
degli  Scrittori  Spagnuoli , elOglefi,  allegati  dal  Rainaldi,(c)  dicendo 
quelli  coll’  autorità  del  Mariana  Storico  Spagnuolo  di  molto  credito . che 
Ar agonìa  Rex  &c.praterea  Cabanìllafuo  in  Callia  Legato  mandavit 
blandì!  ^uidem  verbi! , teftato  tamen  Gallum  Regem  moueret , uti  Bo. 
noniam  cum  fubjeflo  Agro  Pontifici  reftìtueret  ,nec  pateretur  alia-t 
Pontificia  Dir  ioni!  Oppìda  àfuit  occupati, ac  multominu!  Ecclefia  Po- 
eemiurbarì  ,ConcìlioconvocaÌo,  fi  fecu!  faxit  ,ne quid  praterea  Refi 
publica  detrimenti  capiat , cura  fore  &c.  Addunt  Anglici  Hijiorici  {a) 
antequamìd  ir//, 7w»«r/;ccrcr-(fevella  del  Rè  d’Inghilterra  ad 

Ludo. 
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Sopr4  lo  Stato  Jì  Parma  e Piate/ij^a.  $ 

Liidovìctim  Regem  Francorum  plum Sacrrdotcm Joannfm  Jimgbt.,qui 
ehm  blandii  verbis  ad  P acero  temuti  condii ioaibus  cum  Romano  Pootifi- 
ce  reJìnteijandam  permoveret , bafqtte  lega  concordile  propofuijje , 
ut  BONONJA  Ramante  Ecclefite  reftitueretur  I à Filano  Concene p- 
culo  Sebi] mali!  temerario  agendo  abftioeret  ; deaique  eaufam  Alfunfi 
Ferraris  Ducii  per  aquos  Arbitròt  dirimi pateretur . Aquijfima  erant 
bac  pifulata ,qua Ludovìcus decretum dntea  in  j'ebellum.  Urgente. 

Bonvijio  Pontificio  Internont io,  Jndigoatuf  refpnit,  ...c 

Ci  atteflale  medtfimt  core.GiroìamoZ^rita’ celebre  e Anccriffimo  Qirtlam.Z»- 
Scrittore  Spagnuolo, allora  viverne  colle  formali  parole :o;«o:  en  efta 
fagpn  a la  Corte  del  Rey  di  Francia , que  eftava  en  Leon  un  Ambaxa-  ucJtt- 
dar  de!  Rey  de  Inglaterra  ,'y  èn  dlegandoja  embaxada , que.  efpUcò , Ut  té 
fue  tal,  que  et  ,y  el  Embaxador  Cabanillat  requirieron  con  buenat  37-,*  it- 
palabrai  a!  Rey  de  parte  de  ambo!  Reyes  , que  tobifjje  por  bìen  de 
boluer  a Boloba  ala  Jglefia  , corno  primero  la  tenia  el  Papa  , y que 
defijiefie  de  dar  favor  ala.coovocaciou  del  que  llantaron  Concilio' 

Pifano . -.r.-  . . . : ' 

La  AelTa  lettera  , fetitta  da  Ferdinando  al  Cardinal  Siniehes',  e della 
quale,  giuda  il  Aio  modo  di  feri  vere  ,fe  non  poche  parole  ne  recaloSco- 
rico  Romano  .conferma  fempre  più  quanto  iodico;  impercióccbè  citan- 
do il  Rè  Cattolico  quedo  Aio  fede!  Minidro  in  teftimoniodellerfaefollcci- 
tudini , e delle  indudrie , da  lui  ufate , per  far  che  la  Chiefa  Romana  fode 
reintegrata  nel  podedb  di  Bologna, e nelle  altre  Terre,  toltele  dalRè 
Luigi  di  Francia  , cosi  gli  dice:  7/>/e  tu  confiliorum  meortim  partieepr  ^anatd ad 
abunde  teftimonìo  effe  poter  , quol  ratienei  baPìeuut  ìnierim , quan-  *6V' 
tamque  induftriam  ,6l  cogitationem  adhibuerim  ,ut  Bononia.,tf.reli- 
quteUrhes  & Oppida , quihut  Romana  Ecclefia  per  Regem.Gallàrum  dtmn 
privata  ejì , Pontifìci  Maximo  reftituerentur . E Accomc  U Chiela  Rch  yiitCmdin 
mana  non  fu  certamente  privata  del  podedb  di  Patina  e Piacenza  per  Re-  Xiatnlit  j 
gem  Gallorum , il  quale  ne  fpogliò  Lodovico  Moro , nèquedi  , nè  fuo  Pa- 
dre le  rolfcro  alla  Sede  Apodolica  .come  abbiam  veduto:  cor)  ella  é cofa 
cv  idem  idìma  .che  le  follecitudini  ,e  le  cure  di  Ferdinando  non  fiirono 
mai  indirizzate  al  Ane.pretefo  dall'Avverfario. 

Laonde  podb  ben’  io  con  molta  ragion  dire  .che  non  già  il  Guicciar- 
dini, ma  l’Autor  Romano  di  luo  talento,  e facendone  altri  Autore 
con  quel  fuo  artificio  , onde  fempre  tetta  d infinuare  le  fue  proprie, 
riflejfioni  contro  allo  ftile , e alla  ftneera  e candida  indiffereaga  ,la 
quale  a un  verace  Iftorico  fi  conviene , vuole  da  ogni  fatto,cbe  rac- 
conta in  quefta  fua  pretefa  Storia  tirarne  una  jalfa  confeguenga  ,• 
per  fodener  l'ardito  fuo  impegno  ; nè  A vergogna  d'infulcare  ora  gli 
Autori  dr maggior  credito,  perchè  non  parlano  a modo  Aio  scordi  Aip<. 
porre,  che  molti  altri  aderifchinoquel  che  mai  ebbero  in  anìmodipnolè-  f-r. 
rire 'c pcravventuraqul piùchealtrove Aferve d’un’artiAcìotantodifdi- 
cevole  ad  un  verace  Idorico  ; imperciocché  pretende , che  nel  Trattato  di 
Lega, in  cui  per  allora  non  s’immifchiòrimperadore,mafolamente, 
come  arreda  'o  dedb  Guicciardini  con  rut;i  quanti  ne  Arriderò  ,gli  fu  ri- 
fervala  facoltà  ctentrarvi  ,(\  dabilideafavor  della  Santa  Sede  Tacqui- 
do  di  Parma  c Piacenza, fol  perchè  alcuni  Storici  adermano ,che  tra  peg.  ijjj.’ 
Collegati  A convenne  la  ricuperazione  di  Bologna, e delle  altre  Terre, 
ufurpatele  da’ Francefi , quafiche il  Rè  d’Aragooa,e  la Reppublkra  Ve- 
peta  aveflèto  avuto  ampia  autorità  di  difporre  degli  Stati  dcll'lmperba 
^ b ’ di 
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vano,  concedendo  alla  Chiefa  il  n • • che  gli  ti  appercene- 

di  Feudi  Imperiali  ne 

fhiiJimocorfodii«).ano!  '•  *uu- 

ftro  i Sommi  Poot^*.  °PP®"'!‘rero . o riclamat 

K colle  liie  proprie  ridedì^T l'j4i»nr  n°  ’ "*  fuflania  cerca  d'inlinua-i 

pari  a quello  non  abbia  a Atr^  un  modo  di  fcrivcre 

fcptei  qual  potelfc  eflère  mai  fi  cornitene , io  per  me  non 

r Somigliante  taccia.  **cui  fblTe  con  ragionedovuiggijg 

«le  convenzionare^*  c1^r'^io"do"J******* ' tempi, 
ria  di  Francia  di  PaohEmUin^  u comiouatore  deli’  l.lq, 

>/»  cr/reejrWffo  fa 

Hec  Mora  Boaonia  «>“  «JueUc  parole; 

"“‘Si 

fra  Giulio  li.  il  Rè  Cactolifef  p i c;  !^1!^  v Uipulata 

che *Ì Sommo Poarefìr» €^oo»a’  .^*^*^*  Veneziani >q  pure  deÌÌ*aJcra 

«Mtwilddicedare  ^i  j '**  mrenaione.nè  tanta 

fi  fiuanoo  lfopponuae^rvazì^’^c°  ‘^'  ,!  PO*  della  feconda  , 

dw,clv:17mperadorB^jfnrPM,lfi^^^  *''1 1'  ^ràve. 

pttà,  dinanzi  occupate  da  lui  fe„JL^”'  • 

Impiró.  ***“*  peegiudicio  pero  de’diritti  dell’ 

Scritto»; 


pollo,  «--o— l'wv  uc  ujricci  a 

ri  non • che  i citati  Scritto» 
chèulìirpatele  da’ Tiranni  ceflituilTero  al/a  CIjicfa , p*r- 

« in  vi^ùddlerpTeSS^^^^^ 
Ferroniodice.chePwt^X;^^^^ 

che  le  acqulttò  in  vigor  del -^aertrT^  p }“/•»  ce£tre . e cosi 

mente  in  favor  della  mia  oirervISe.'i^^"'''?"'^'  P'^ 

cuperaziooe  di  Bologna  a di  R a quando  narra  Ja  r/, 

di  quelli  terminiTCì^L  della  Chief,  J «fa 

Parlitfcfapol  de/J’occupazioiidi  Par™”e  Wepr4; 

ri>«  ^ f aderii  letièut  tradita  ™ e Plarenza , non  dice  recepite, 

pirtenenti  a lui  ^r  apticlTrtidlSrlir,."®''""*/' «P-' 
tm.preeefo  novello  cii^  n«n^Z  » *^' 3"'t  Chiefa 

^radiafiòrmo  ancor’ioall’ilvverfarki**'^»*^^^j  Merii  IggiPn,^ 
Vale  il  rarvifare  eoa  oual  * «cheora  di  qui  oon  Ctré  malaee- 

Mufeo  qoefic  parole; '*^p P°'“'“ fcrivcre i| 

Swìooftonuno"'c^^^^^^«*^?“”?g»v#.irinKnzi^ 

*hbe  airra  cora.cl^drr&' ' 

loca-, 


Sopra  fa  Stato  di  Parma  $ Piaet/t^a . n 

iota  ini  ponto  mi  dA  fadidio , che  l'Avverfario  indi  fi  vanti  .che  Ubbìamo 
per  l'uniforme  coi^erttirnento  dì  tutti  i prie  famofi  Iftorìci  la  ma^ior 
parte  VàjJaUi  dìCafa  d'Auftria,0  perciò  non  punto  fofpetti'di  ntag~ 
gior'par^ialitj  verfo  le  ragioni  dì  Roma , che  verfo  qrielle  dell'  Impa- 
rio  tonalmente  quella  Lega  fi  dìjfe  fatta  principalmente  .affinché  la 
Cbieja  Romana  ricuperaffe  dall' altrui  mani  le  Città  a lei  apparte- 
wfntf;  corte iofiiacofache  non  pertancodiflemai  alcun  di  foro  .cbecotefia 
Confederazione  fi  facefiè  per  fopporre  Parma  e Piacenza  al  Dominio  del 
Papa,  nè  quelle  due  Città  a lui  fi  appartenevano  per  modo  che  abbia  po* 
fuco  inferirne  lo  Stòrico . che  dovelTero  dirfi  compttfefotto  11  fenfodi 
quella  generalità  .colla  quale  s'obbligarono  i Collegati  di  afilllere,  e aju* 
tare  la  Sede  Apollolica  in  fino  eh' ella  ricuperato  avelfe  dall’altrui  mani 
le  Tetre,  le  quali,  eranle  fece  ufurpate.  Imperciocché  queftò  porrebbe 

ammettei'fi  ogni  qualunque  volta  lì  Rè  Luigi  del  Dominio , e poflelb  di  ^ 

quelle  Città  ne  avelfe  (pogliato  la  Chiefa  Romana;  ma  ei  le  aoquillò  con*  " ' 

tra  Lodovico  Moro.'il  quale  polTcdeale  come  Feudi  deirimperio  ,c  come 
tali  furono  dominate  da’ Vifeontì . ^ ■ ' . . 

Quindi  è,  che,  polle'  quelle  verità  di  fatto  incoatfovertibile  .pollb 
io  con  giulla  ragione  voirar  .e  ritorcere  contea  il  nollro  Avverfario  Ir 
efagerazioni.  che' egli  fa  qui  per  dar  credito  a'fiiof  fofìfmi.e  dir  eoo  Rm. 

franchezza , che  ficcarne  tutti  gli' addotti  Scrittori  non  venduti,  Ph- 
intèrejfati  per  l'irtiperio.  e di  vdr}  Paefi  in  quel  tempo  inttfero  , a 
^ficia  lejfero  le  Capitólàtfióni  medefime  aliar  pubbliche  a tutto  ài 
Mondo  , così  a'  giorni  noftri  chi  dopo  l'evidenza  di  tante  prove  vo* 
leffe  'tuttavia  oftinatamente  foflenere  il  contrario,  non  potrebbe ^err 
t ameni  e acquiftarfi  gran  lode.  Intendo' preffo  le  Perjone  veraci  i'o 
dabbene , non  parlo  dèlie  altre , le  acclamat^ni  ,e  gli  applaufi  dalle 
quali  per  tutto  ciò  ,dhe  porta  feco'i  danni ,e  'le' effefe  dii  Sacro Ro> 
manolmperio  «on  OTd»c<»»o  ' “■  ...  J 

Dilli  bene  colloStoricoRomanO.che  io  intendo prelTo le Peribno 
veraci,  e dabbene,  e non  parlo  delle  altre,  le  quali  per  tutto  ciA,che 
feco  porta  il  danno  ,c  l'olTefa  del  Sacro  Romano  Imperio  non  mancano 
mai , imperciocché  fé  io  avelli  intefo  favellare  di  tal  fortediPerfone,e 
particolarmente  di  chi  pubblicò  la  DilTcrtazIone  digià  tante  volte  dante 
confutata , mi  farei  mólto  ingannato  perchè  quello  Autore  ad  onta  di  tur> 
t!  gli  addotti  Scrittori  non  venduti, nè  interelfati  per  l'Imperio,  volle 
tuttavia  follenere  ollinatamente  il  contrario.benche  folle  certo/:he  non  fi 
farebbe  acqitillato  gran  lode , come  lo  farò  vedere  nel  feguente  Capitolo. 
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ti  (filmina  ifuanta  piacentino  fa  dire  par  tirar'  al- fj/t 

■ j^agao  gli  Articoli  della  Lega, e fi  mofira , che , confondendo  egli 
\ aHtfie^antente  i tempi  ^e  i trattati  .altro  non  fa  che  fa*ellar' 
à»  fregiudicio  della  netild  tC  del  rifpelfo  dovato  agl'  Impera- 
L i .dori  .agP Imperiali , « all’  Imperio , cke  ptalamente  applica 
liLfc  oleato  noftroi  più  lodi  fondamenti  della  f.fgge  diNatura, 

-.c  t della  ragion  de  Genti  } eo'  quali  fi  prfva  qià  , ehe 
Parma  e Piacenia  erano  dovute  ,npn  aC  tulio  fi. 

.M  • flta  hnoì  a MalPmigliant  Sfyria - . 

ptffntaziue  TTNnMloifuiiqK l'Avvocato Pi«oeiKii¥>Ìf  (ve m*®n»e  co’ftntimefiti 
PM-  fi. , p d«Ho5forico  Romano  (lice , che  fia  tempo  difeoprere  delle 

P**'  ( più  volte  nceetinatfi  ItCghe  di  Giulio  ll.,e  Papa  Le<me  X.. e 

dada  .gfierrt  dd^endìo^finte . cke  la  fioata  Sede  fpftenne  di  Sofietd, 
cogli  Imperadori  MaffimigUano I. ,eGarhiV.,amminiflrate ,e  termi- 
méte  con  felieitò  di  'iutatSo  immtdo  infiem  d/pe  ùtoU  cadauno  fepai 
rmtammtt  daU"' altri  fu^iepta  per  giuUficare  fa  eonquìfia  di  Pia, 
, I atna^e  Parma.e  iorb  Stati,  a kepefieia  tkUa  Sapta  Sede , quando. 
;■  > fi.dqnr^r»  qnefiiMti.quaiififarf  col  titqfo  di  eonquìfia,  e ntm  con. 
pteHo  di  eicnptra.  .eme.fureiero  veramepte  tècuperate,  t pon  pura- 
menttt.e/imialHentr  eanquiftatf,  e quando  %<defto'to  metterle  fulla 
Ulaneia  doUaGiedikia  natatoie  .e  delle  Genti  ferratamente  dada 
pttfcddffttp \l*tmkr  dedaGiufiuft*  in  afiraft»  del  titolo d'unaf^ega 
tra  dm  tppm  Qa/ifederotì , e m diritto  di  guerra jCo'  quali  fi  acqui, 
fiam»  J(»  Stati,  ed  il  ion.altp  Ihmm,  no»  pi  fia  Nazione  .che  in 
tatti  i fetali  ,ed  ip  tutto  fUpivfrfy  ne  abbia  mai  fatta  quefiiont 
( alla  riferva  della  nagion  Alemana  )tna  fi I quando  fi  tratta  di  per, 
dare  qtddèe  Città,  o Sfato  pqffduto  dall' Imperio , ma  non  già  fe 
fi  trMtafie  di  acquiftare  , perepè  allora  t'accomoda  effa  pure  al  ah 
meto  di  tutte  le  (Muti,  " , _ 

- , . Dopa  quello  fpeciofp  jvcapnpplp  affai  proprio  per  «liroorre  glj  animi 
Re’ Lettoti,  ehe  non  penctiano  più  adentro  l'cfcnja  delle  cpfejedopo 
tfavf*  fitto  un  al  Iwll’encomipatl’ inclita  Nailon  Germana,  premette 
FAwocaio  Delira  alcuni  principi  del  diritto  di  Natura,  e delle  Cenci, 
per iMtcrliapplicar'al  ruottiregnoecforcerlirnalarnente  aicaiòpoffro, 
swtiwde/eròndoil  fuo  coOunae le Cortfederazioni , e j teippi^edi  per 
maflima  indubitata  non  foto  tutto  quanto  è in  quillione,ma  quel,  che 
giammai  non  fu  ; an;ci , paflando  più  oltre  colla  fua  arditezza , dice , che 
Ludovico  XII.  non  ollante  d’effer  (latoinvellitodel  Ducato  di  Lombar- 
dia da  Mejfimigliano  Primo,  il  quale  piuna  confiderafwne , e niun 
MPtti.  Pat’  delta  laveftitura  da  lui  conceduta  allo  Sforerà  , fu  daW 

^ ' rr*'  Jnvtfllente  piedefimo  fuorum  ipfe  Confiliorum  aulJor  , atque  fubver, 
far , riputato  detentore  illegitimo  di  quei  Ducato , e per  cacciamelo 
furono  ìntraprefe , e felicemente  amminiflrate  le  guerre , che  fi  fecero 
principalmente  dal  Papa  Giulio  II.  in  vigore  delta  Confederazione  da 
lui  flipulata  con  PImperadore  Rdaffim'tgìiano  fuddetto , e foìennemeu- 
te  foferitta  dal  Papa  neìlaCbìefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Ro, 
pa  ad)  5.  Ottobre  1511. 

Pare  a me  che  l'Avvocato  Piacentino  abbia  nella  fua  Differtazione 
...  1 imptelp 


Dir,"'.--.;  ;,j 


r;.  sogli 
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hSt^9  SPftrmA  f PÌ4t(l(t4. 

taDto<Ji  iopal^are  jl  Doipiitio  4*Ila  Ctiiefa , quaiy 
lodi  abbate, e deprimere  coti  ia  dignità  dell’ Imperio Qermapiro  4 
gloria , e la  maeQà  de'  noltri  Celati . Onde  fi  avvaou  per  grad j,  a a tpifia" 
ra  che  ira  lcrivendo<larc|a  altreai  più  libero  (I  freno  alla  fga  pallìoqe,. 
Egli  è ceriidjmoachela|econdagartedico(e(lolibelloèpiùdrllaprinw 
ingiuriofa  all'lIludreNazianTcdefcaiC  a’di lei  Augufti  Principi,  lnv 
perciocché  abbiam  veduto  di  fopra  > che  nel  chiudere  quella  prima  parte 
taccia  cllaNacione  di  poco  amante  della  Giullizia  dilltibutiva  ; igrida 
ch'ella  mette  in  queliione  il  diritto  di  Natura,  e delle  Genti  fol  quando 
|t  tratta  di  perdere , e non  di  ronquiflare , e rimproccia  Mallìini|iano  I.  di 
fuontm  iffeCoafiUorum  auiìor  fvbverfor,c4  ora . nel  dar  priqp 
cipio  all'  ultima  j»rce , lì  avvanza  colle  maledicenge  > perchè  prinaa  ri» 
faccia  a"Tedefchi  , che  ton  miraHl  fraa(hf^^4i  tutto  tutfg 

viMtoao  i»  toM^ùue,cd  autti^nMdo  ingiulUitht  a((  »air«^r’?»V»  P*» 
t furono  (be  toso  fi  trtda  Julia  ffd*  4’ un  GuU/tftt  • 4'vna  Sl«i4^ut, 
td  altri  toro  fafiionatifmi  Ctmnationati  tautf  «o/re  di  fnlfifd  fvtr 
vinti, e dipoi  mettendo, dirò  cwl.U  Iwcea  In  Cielo, declanw  CPBW 
loflefioMallìniigliano,eglidice,che  è vanamprtfa  H yqlf*  fur  fff- 
vaine  la  meniogna  aUa  verità  ,t  eh*  poteva  fiuuioH  funate  jàtf* 
fer  tender  piaufibik  la  preeieitha  de!  Mera  , tne  fl4>  Pl«e4  m»at 
di  r 'mjcire  ne If  intente  d/  faria  tredete  ai  Àkndu. 

lo  perhDoodebba&nsaraolqu)  pcf  iloius«ar  tMHa  AUdaC><<f  per 
finctn ir  sì  fatte  calunnie  elhfonoaiTalsfuni&d^.opdPBan  le  vprrgnqq 
ciedcrenèifaggi,oègl'igBotaoci,aos|peppiireipit)  arrabbiati  neiaicà 
del  Sacro  Romano  Impetio.  Cliiù  bensì, chequtg|j,i quali  bramano» 
che  li  dia  fede  a’IorodifoocfiufapomodeAia,*  in  fcriveodp  procedono 
conchiarezia,efmcerieà,ediilingi»n«ìtett^,|eper.fone.e  gh  8«i» 
enonconfondooaappollatainciue  .ma  pùittpftoefpopgono  nettamente 
iiatti.elccofecom’cUclboQ.  Nuli* di cjò il queìg Scrittore t)W  cq» 
fonde  la  verità  con  la  menzogna , ua  fatto  eoo  l’altfo , fcoovolge  l'ordieie, 
ed  i tempi,  attiibuifce  ad  uno  quanto  dee  aferiveriì  ajl'alcro.e  Tempre 
Ihidia  di  fovvesiir  le  ragioni  invincibili  del  Sagro  Romano  Imperio . 

Vuol’  egli  dunque  difendere  dal  vizio  di  ufurpaztqne  anche  jiz» 
foa  origine  F^upazione,  che  di  Parma  e Piacenza  fece  il  Sommo  Pon> 
tefice  Giulio  Ih,  quindi  pretende  coprirla  col  fpeziofo  manto  di  giudg 
Gonquida, e per  dar  qualche  appanenza  aunsl  falfo  foppolio , tenta  co* 
loritlo  con  duoi  titoli  approvaci  dalla  ragion  delle  Genti , l'uop  lo  ticavg 
da'  trattati  di  Lega,c  l'altro  lo  fonda  nel  diritto  di  guerra  ^ e petchè  oiunq 
di  quelli  realmente  concorre  nelpafonoUro.fe  li  finge  nella  fila  fiacca 
idea,  e con  una  menzogna  folcpnifiìroa  non  fi  vergug^di  alfitriredun 
falQià,  l’una.che  l'aonuillo  di  quelle  Città  fi  fece  da  Giulio  fo  vigpee  della 
Cenfedna^kme  da  luifiipoiata  teli'  Jmpfradore  Maffmigliane  fttd- 
dette  ,e  foJenaemente  foftritta  dal  Papa  nfllaCbiefadiS.  ifariadei 
Popek  inRoma  Adi  5. 0/toire  e l'altra  cbetuiot/rg/i  articplidi 
detta Legaeenteaea  ,cbe  Giulie  doveffe  rifuperare  tutti  li  pendi  pf* 
capati  a pregiiidicio  della  Santa  Sede,  e «on  erano  fuejii  Principal- 
fnente  rìfiretti , cerne  decantano  gli  Avverfarj  della  Santa  Sede,  4 Ro- 
tegna  ufurpata  da  Bentivogli  ,ed  a Ferrara  tenuta  dal  Paca  d'EJle  , 
ma  l' articolo  cantava  indffinitivamente  de'  Feudi  della  Cbief  e . Non 
fi  fermano  peto  qui  li  raggiri  di  quello  induftf  fafp  Avvocato,  tpa  paffaoo 
più  oltre, conciotìiachc, dopo d’avet  falfamentp  efppftp  e0p']rrattato» 

s’ioge. 
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' VApofogtit  del  Dominio' Jmperfafe 

^ingegna  dilatarne  le  fimbrie  ,e  vi  aggiugne  del  fuo  contro  la  comune  di 
tutti  gli  Autori  contemporanei,  che  uVr<»»(>  comprefe  ancora  Piacenza 
e Parma , le  <fuali  di  fatto  in  altre  tempi  erano  fiate  concedute 
Santa  Sede  aiVifcoati  atitolodi  Vicariato  ,i  guati  avevano  poi  fcejjo 
ingUiJlaiTiffJtc  fi  giogo  iffl  icgittimo  Sovrano  ttó\  più  ofa  conchiudcie 
Con  un’  attra  più  manifi:fta  menzogna  tche  della  verità  dell  accennato 
articolo  fanno  fede  tutti  gli  Storici  delle  cofe  cT  It  alia , teftimonio  non 
ignobile  Autore  Tedcfco  tche  baftà  foto  allegare  per  tutti , e gue ito 
‘AutorTedefcoèCriJìoforo  Peller  ,cbe  fa  le  note  al  Ktoccode  Erarioi 
*■  Ella  è in  primo  luogo  lalfità  manifefiiifirna  ,chc  -I  accjuiltodi  Parma 
e Piacenza  fi  facelTe  da  Giulio  II.  in  vigor  della  Confederazione  da  luilìi* 
polara  con  l’Imperador  Mailìmigliatxj; quanto  io  dico  lo  raoftra  latro 
v-  . ’ della  flefla  Lega , e il  tempo , in  cui  afferifee  rAvverfarìo  . che  fi  fi  ipolò  i 
egli  coofeffa , che  fu  fottoferitta  dal  Papa  nella  Chiefa dì  Santa  Maria 
del  Popolo  in  Roma  adi  $.  Ottobre  1511.,  dunque  dice  il  lalfo , che  Giu. 
lio  acquiflò  Parma , e Piacenza  in  vigore  della  Coufederazione  llipoJata 

- , da Maflimigliano, perchè ioqueftaligadell’antKJ  15H.  altri  non  V in. 

lervennero , che  il  Rè  Ferdinando  il  Cattolico,  e’I  Senato  Veneziaijo , nè 
» iconcorfe  allora  Ma  flimìgliano,  il  quale  non  fi  era  ruttavia  dichiarato 
conira  il  Rè  di  Francia , anzi  aderiva  con  erto  luì  al  Conciliabolo  di  Pila  , 
efacea  la  guerra  alla  Repubblica  di  Venezia;  Odafi  il  Guicciardini  (rf), 
(*)  il  quale  dice , che  Papa , Giulio  deliberà  di  far  la  Confederazione  trat- 
*ttta  col  Rè  Cattolico , ed  il  Senato  Viniziano , il  guaie  fu  il  di  5.  O/re. 
«i.' « w pubblicata  folennemente  prefentc  il  Papa  ,e  tutti  i Cardinali  nella 

ftl.itl.y't  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo;e  tanto  è falfo,chc  tofiè  llipolata 

con  rimperadore, quanto  è veriflìmo , che  a Cefare  fu  rifervala  fa» 
tolti  d'entrare  nella  Confederazione,  e medeftmament  e al  Re  d'JnghiU 
terra, a guello  con  incerta  fperanzn  tPaverlo  finalmente  a fepararc 
dal  Ri  dì  Francia , a guefto  con  efpreffo  confentimento  del  Cardinal 
Eberacenfe  intervenuto  continuamente  a'  trattamenti  della  Figa; 
fono  parole  prccife  del  Guicciardini , col  quale  concordano  ruttigli  Scrit« 
tori  contemporanei, Spagnuoli.eViniziani.e particolarmente  il  Malia» 
Da,  ìtSuriia.ìIGraJinìgo.il  Mocenigo.e’l  Bembo,  j ‘ 

Confonde  dunque  faliuto  Avvocato  Piacentino  la  Lega  pubblicata' 
In  Santa  Maria  del  Popolo  adì  5.  di  Ottobre  1511.  fra  il  Sommo  Pontefice 
GinlioII.  ,iIRèCattolico,e  la  Repubblica  Veneta, con  quella , che  fu. 
ftipolata  rannofuccelfivoi5iz. tra  lo ftefib Pontefice, e rimpcradorcji 
Mafiìmigliano  per  isfuggire  due  infuperabili  difficoltà  , theiaticirana 
tutto  il  di  Ini  falfofifieina,  e fan  vedere,  che  troppo  impcrtincntemenet 
^ egli  vuol’accomodare.ed  applicar*al  noftro  fatto  le  coDclufiooi,che  i. 
ProfeiTori  del  diritto  pubblico  recano  per  conofeere,  quando  nell' acquiflò': 
di  unoSrato  vi  concorra  per  convalidarlo , e renderlo  giutto,  uno de’duej 
accennati  titoli  di  giufla  guerra  .odi  Confederazione  fra  diverfi  Principi,, 
{quali  tra  fe  abbino  convenuto  il  modo  di  regolaifi , e dividere  le  conquÌK 
fle,da  fatfi  contra  il  comune  Nemico  ;concioflìacofache  allo  flefioGiutio . 
fi  diedero  volontariamente  i Parmiggiani , e I Piacentini  .dopo  la  fuga, 
de’ Francefi  dallo  Stato  di  Milano,  e awanti  che  Mafiìmigliano  con  lui  fi 
iorifederalfe  piuttoflo  contro  iVìniziani,  che  contro  il  Rè  Luigi  ,cd  an. 
che  perrfiè  in  qucfl’ulcima  Confederazione  fu  efpreflamente  dichiarato 
che  febbene  fi  tollerava  da  Cefare  al  Papa  il  pojfedere  Parma , Reggio  »! 
f Piacenza, non  l'intendeife  pregiudicato. alle  ragioni  dell'Imperita 
i tome 
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come  G proverà  in  gpprcflb  più  chiaramente.  Vede  pertanto iH,ettoeet 

ie  a qucfto  l'atto  Ga  applicabile  la  coocIuGone  legale  deirArumeo  (4}recata  . (■) 

qui  dall'  Avvcrfario.per  moGrare  che  la  Chiefa  acquiGalTe  l’alto  Dominio  ^ df^' 

di  quelle  Città  .cioè,  che  Latini  atjaum  faJus  appellaot  cttm  fcilicet 

parei  belio  de  Captivi!  reddendhJJrbibus  tradenais  eequii  conditioaibut 

tranfigtmt  leg.  in  bello  io.  de  Captivi! , & pofliliminio  &c. , & fi  quorum 

re!  turbata , poffejfionei  occupata  erant  eat  autem  ex  formula Jurit  a»’ 

tiqui , aut  ex  partii  utriufijue  commodo  componebant . 

La  feconda  menzogna  poi  non  è minor  della  prima , imperciochq..i 
abbiam  veduto  nell' antecedente  Capitolo,  colla  autoritàdi  tuttigliSto- 
■ rici  Contemporanei , anzi  cogli  Geflì  Brevi  di  Papa  Giulio  elfere  &lfo  ciò  , 
cheafcerifcel'Avverfario.che  uno  degli  Articoli  di  detta  Lega  contea 
tua , che  Giulio  dovejfe  ricuperare  tutti  li  Feudi  occupati  a pregiudi- 
zio della  Santa  Sede , e non  erano  gid  quefti  precìf amante  rifiretti, 
come  decantano  gli  Awerfarj della  Santa  Sede, a Bologna  ufurpata. 
da'  Beni  ivogti  ,fd  a Ferrara  tenuta  dal  Duca  dtEfie  ,ma  l’Articolo 
cantava  indefinitamente  de'  Feudi  dellaCbiefa.  Edegli  è anche  piò. 
fìlfo.chtv'  eranocomprefe  ancora  Piacenzae  Parma , le  qualidij'atto 
inaltritempierano(late  cofcedutf  dallaSanta Sede.a’ yifcoitti  a.  ti-  > 

tolo  di  Vicariatati  quali  avevano  poi  fcojfo  ilgiogpdel  legittimo  5o^ 
tirrfao , conciofllacofache  fe  Gleggerarniq  attentamente  le  Capitolazioni, 
d'efla  Lega , e tutti  gli  Scrittori  di  que’  tempi  ,G  feoegerà  che  giammai 
non  fi  mentuarono Feudi, c più  manifeSamente  fì  vec^à  chc  non  cadò 
mai  nel  penfiero  de' Collegati,  oc  tampoco  del  mederimoPonteficedivo*. 
ler  comprendere  neicitato  Atticolole  Città  di  ParmaePiaceoza  petchù 
la  foUanza  delle  Capiiolaziqoi  G rcGringeaue^  mente  d'pKnVno  de’^or. 
federati  «adì  roa/rrti^r  l'unione  dellaCbìefa , difenderla  dallo  Scifma 
imminente  del  Conciliabolo  Pifgna,edi  aiutarla  a ricuperare  Bologna, 
e Ferrara  co'  loro  rifpett ivi  Territori-,  Oltre  gli  acceonati  Astori  piòr 
Va  qucGa  gran  verità  Pietra  Bembo  Cardinal  di  Santa  Chiefa , e Segreta- 
rio di  Leone  X- , nella  fua  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  colle  for>. 
mali  parole . Roma  autem  paucoi  pofi  die!  Legato  ( cioè  l'Ambafciador  Pans  Btm, 
Veneto  ) procurante  fadu!  ab  Juiio , & Ferdinando , Veneti!  per-  Bjfi  Vtmt. 
cufum  efi  &c,  caufa  f aderii  propofita  eft , quajuliui  Galli!  efiu  bóflet  • »■ 
adjuvantibui  amiferat , recuperarentur , SepoGTapoi  dirfi  ,cheGiulia 
prende  (Te  Parma , e Piacenza  adjuvaniilu!  ejui  hofifi  Galli! , e che  per. 
ciò  dovcGero  ricupcrarfi  a favor  della  Chiefa,  Io  deciderà  il  Lettore,  ii 
quale  dì  già  r<Ga  informato  della  inconcuGa  ceGinnooiaoia  delle  Storie, 

* che  quelle  Città  furono  molto  prima , e pel  lungo  corfb  di  quafi  due  Seco- 
li poffedute  da’  Vifeonti , e Sforzeiebi  come  Vaflalli,  e Feudataridell’  Im- 
perio , e non  della  Sede  ApoGolica , la  quale  non  folo  non  ne  fu  fpogliata 
dal  Rè  Luigi , cootra  cui  li  formò  la  Lega  per  obbligarlo  a reftituir,  quao. 
f o le  avea  tolto , ma  nè  meno  da’ Sforzefehi , nè  tampoco  dagli  Vifeonti  : 

E fe  Giovanni , * libino  Principi  di  quella  Illufire  ProfapHi  per  liberarli 
dalle  graviffime  inquietudini,  che  tutto  di  gli  recavano  I Papi  d’Avigoo* 
ne,  fi  videro  nccelfitati  prendere  da  Benedetto  XII.  il  Vicariato  de’Stati, 
che  allora  poiledevano  in  Lombardia , e per  confeguenza  anche  di  Parma 
e Piacenza , di  già  G è moftrato  da  me , che  tal  Vicariato  noi  diè  il  Papa., 
come  Sovrapodi  Parma  e Piacenza  ,nè  come  di  Feudo  fpcttante  alla-. 

Sede  Apoflolica  ; ma  come  pretefo  Vicario  dell’ Imperio  da  lui  fuppofto 
vacante  per  le  Sentenze , e Scomrauoiche  Gilmioatc  da  Giovanni  XXU, 

contro  Lodovico  il  Bavaro . Onde* 
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Onde.fevogliarndifcorxerla  fenza  prevenzione, e Jafdati  da  uno 
- ■ . de'Iari  i fofifini , e lefalladecoloritedair  Avvocato Piacentinocoirom- 

...  • .!•  bra  de’ felli  titoli  jdobbiamconfcflare,  che  il  Sommo  Pontefice  Giulio  li. 

prejefe  farfi  Sovrano  di  Parma  e Piacenza , non  alìam  oh  caufam , ( come 
M dice  Atteneo  ) (a)  nifi  fola  dominandi  cupìdine , della  qual  palfione  era  al 

tutfl  gb  Storici , che  dì  lui  parlarono  .dominato  con  tanta  forza, 
iib.it.  Chefempre  reputò  {b)  Id in fumma  fortuna  ^equini  ,quodvalìdius  ,& 
(b)  fua  retinere  privatte  Domui , de  alieni!  ceri  are  Regiam  laudem  effe . E 

Tvinu  Bijì.  (Jicotclia  immodcrata  cupidiggia  dì  Giulio  altamente  fe  ne  doletie  Giro- 
*■  lame  Morone  allora  primo  Miniftro  di  Mallimigliano  Sforza  con  Jacopo 

-jj  Gallìglione  Arcivefeovodi  Barri  ,ed  Ambafeiadore  del  IDuca  apprefib  il 
CeJi»n.  jj.  Papa  in  una  delle  fue  lettere  che  (c)  in  tré  antichi  Volumi  MSS.fi  confer- 
tnBlM.Cmn.  Vano  nella  Biblioteca  del  Conte  Reggente  Rubini  Minillro  dì  rara  e prò* 
fondiflima  letteratura  .nella  qual  lettera  dopo  d’aver’ il  Morone  augura- 
to  all’  am^feiata  del  Caftiglione  miglior’  eCto  dì  quel  che  non  ebbe  la  fua 
ftBanyptg.  colla  Repùbblica  di  Venezia  glidicecosl  ,cum  prìmumin  Senatu  adfuì 
tiJttrg.if.  reddittc  fueruut  litiertetua  ,quai dejulii  Pontifici!  voluntate  dedifti, 
Pai  confefiim  magna  omnium  attentione  recitavi . P'idiffe!  eodem  ma- 
erti  I j»».  mento  in  vultu , atque  in  ore  Patrum  mterorem  ,gaudiumque  qua  fi  cer- 
tante!.  Doluimu! inquamomne!eameffeJutii  AMBITIONEM, at- 
que inanem  gloriam  ,quod  nolit  dCivitatibu!  Piacentine  Parmteque-t 
temperare  ,Jed  ohftinate  admodum  contendat , ut  heee  difirafiio  fit 
quoddam  gioriefum iene  geftorumfuorum  apud  poftero!  monumentum , 
duafi  eam  verarn  gloriam  putet  alio!  per  injuriam  dirìpere , ut  in  alio! 
liberali!  exiflat . Ac  Imperium  noftrum  mutilare,  ut  Apoftolatu!  ditio- 
nem amplificet  ,nec  ftir  perfuaderi  patiatur  majorem  fibì  laudem, & 
Apoftolicte  Sedi  auSloritatem  comparatam  iri  fi  Mediolanenfe  Re- 
gnum,&Jìrmijffìmum fvalidifflmumque  adeo fit , ut  adverfu!  Barbaro- 
rum  incurfione!  in  omni  avo  jubfiftat . 

Del  retto  fe  vorrà  l'Avvcrfario  far  bene  icontì.e  meglio  efaminarli 
al  chiaro  lume  della  Storia . e degli  Autori,  che  ferì  (fero  del  diritto  dì  Na- 
tura, e della  ragion  delle  Genti  .ritroverà,  a calcolo  fatto  .che  non  può: 
■ ■ giammai applicarfi al cafonoftro né  l'uno, nè  l’altro  de' titoli  da  lui  fo- 

gnati; Non  quello  di  Confederazione,  perche  abbiam  veduto  a cofa  fi 
rittringelfero  io  fevordel  Papa  i Capitoli  della  Lega.c  molto  meno  quello 
di  guerra  giufta  perché  quelle  Città  non  furono  efpugnate  con  l’Armi  di 
Santa Chiefa, ma  bensì  furono  i Piacentini , e i Parmiggiani.che,  ab- 
bandonata l'Italia  da’  Frartcefi,  fi  dierono  volontariamente  al  Papa , come 
già  fecero  un’  altra  volta  nel  Pontifica  to  d ì G iovanni  XXII.  Quella  voloit 
tarla  dedizione  però  di  Popoli  Vattallid’un’ altro  Principe  in  circottanze 
fimili  alla  nottra , quanto  pefi  nelle  giutte  bilancie  del  diritto  pubblico , lo 
può faperg anche  chinehaunafuperficialnotizia.euna  femplice infari- 
natura. ' ‘ • 

Non  vi  farà  certamente  ehi  fottener  poffa , elTer  lecito  nel  fervor 
della  guerra , che  s’amminittra  fra  più  Potenze  a una  Città  prima  occupa- 
ta dal  comun  Nemico,  e poi  da  lui  abbandonata  darfi  volontariamente  in 
potere  non  del  fuo  Principe , ma  d’un’altro  degli  Aleati , e che  quelli 
abbia  il  diritto  di  ritenerla  per  fe,e  obbligato  non  fìa  rettituirla  al  fuo 
Confederato,  a cui  fu  tolta.  Cotefla  a favellar  dirittamente  farebbe  una 
fpecie  di  Aleanza  non  più  udita  fin  qui.né  giammai  praticata  fra  Nazioni 
anco  le  più  barbare , ed  incolte,  e da  ogni  uno  terrebbefi  in  conto  di  quelle 
fòcictà che chiamanfi  leonine.  lo- 
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gnatt  aforza  d armi , yorrei  un  poco  fa  pere  qual  guerra  tbbe  mai  inque' 
fempl  la  Santa  Sede  con  il  ^cro  Romano  Impecio,  e Papa  Giulio  coll’ 
Imptràdof  M^flìtnigliano,  affinché  potcifedirC,  che  per  ragion  di  guerra 
ne  aveUc  laChkfa  atquiftato.e  tlmpeHo-pcKÌutoqueiralt6  fanremo 
Dominio , che fempre  v’ebbe ,e’l quale.fi refe  dipoi  incontfattabife  coll* 
Inveliiture,  date  prima  a*  Vifconti,india'SforKfchi,epoialRéLuig» 

tl  Xl  l.  Cjonteila  pure  di  buona  fede  to  Storico  Romano  alla  py.  iM. 

ella  iua  Stofià  , che  Wfi  ali  Scrittori  uaa  voce  rMcontauot  Coe  itLa 
^utjia  fu  ftaHlito,Jra  le  altre  Capitolazioni , che  le  CittJ , e i Ln^bii 
tbe  ricuptrati  fifoQv'o  dalle  maaidc'Francefi,rimaaflffro  ia  Sinporì» 
dicolorò-,a'(fuiihdi  ra^d  appari  etmano  /enella  pag.  119.  ,e 
pete  il  medetlmo, affermando, che  FraaccfcoFofcari  diceva  al  Po»" 
tefice Leone X,, che  U fua Repubblica ydi  cui  esli  era  Amb^fciachee 
prejjo  lui  ,confeder(fffl  con  Papa  Giulio,  ut  Jlaiia  Italovum  ejfet 
ficut anteaunicuitjueredderentur ,quod fuum erat;e in  faai  ioque&i 
féntenza  convengono  toni  gli  Scorici  di  qiM  tempo, e particolarmente 
il  Guicciardini  (a) , il  quale  in  più  luoghi  aftrma  , che  i Col  legati  inlifle* 
rane , che  a Maflimigfiano  Sforza  lì  re()ituiireloStatodiMilano,e  tutto 
quanto  poffedeva  in  LombàZdia  Tuo  Padre  fcacciato  d'Icàiia  daLuigi  JÙL 
Se  dunque  queOa  ili  ladbovenzioncdcUaLcga,e  lidi. lei  primaria 
fine  fii  che  ad  ognuno  Ji  reftituijfe  quello,  cbegli  era  fiato  tolto  ddFram 
cefi, come  mai  può  l’Avvocato  Piacentioapreteodere  , che  Parma  e Pia^ 
cenzadovefferoreftìtuirrialPapa,ecome  niBipotèqu^i  in  virtù  deli» 
Confiederarlone  unir*  al  Dominio  della  Cbieià  Romana  Parma  e Piacene 
za?  Ne  fu  peravventura  o egli,  o pure  il  Aio  Antecefforefpogliatoda* 
Francefi?  Ella^pur  cofa  manifefta  al  Mondo  tutto, chedrqudle Città 
ne  Al  privato  Lodovico  il  Moro . Abbiamo  pur  p/ovato,cbe  queftoPrio* 
ripe  le  ricevè  non  dalla  Santa  Sede,  ma  dall'Imperio  io  feudotl'rbbe 
anche  da  Wt  ncislao  Giovanni  Galeazzo  Vifconci,  e da  Sigilmondo  Filip- 
po Maria  Aio  figliuolo.  Quindiè.che  al cafonofiro applicar  fi  debbono 
Don  le  cantilene  del  SofiAa  Piacentino  , ma  le  vere  , e fode  maffime 
della  ragion  delle  Genti  recate  dal  Pufendorftio  (i) , chiamato  dallo  Stori- 
co Romano/omo/o  Maeflrodi  qucQe  materie,  il  quale  dice  : videudumjSf 
paucis  efi  quomodo  rei  bello  erepla  iterum  ad  antiquoi  Dominot  rode- 
ant;  Ubiiliudquam  maxìniè aquitati nat uralì congruere arbitramur, 
ut  perbeJlum  capti, ubi  ntanu hofiium  quoeunque  modo  evaferint ,ne^ 
que  illii  fide  data  fini  olfiriHi , atque  ad  fuoi  redierint , non  modo  prò- 
ftinum  fiatum,fed  & omnia  fuabona.acjurarecuperentjquod  autem 
m attinet  quandiu  bellum  durai , fi  bofiibui  iterum  fini  erepia fiveper 
noi  ipfot,jive  per  noftros  Civet.vel  MUitet.eai  ad  antiquoi  Dominot 
rtdire  par  efi,  e poco  dopo  : Jnteger  autem  Populur  ,Ji  ve!  oropriit  vi» 
ribut  ,vel  Sociorum  armii , jugumbofìile  excufierit  ,Jtne  duiio  liberta» 
tem  , Ù fiatum  antiquum  rfc«pcr<tr  étc.  ; e più  chiaramente  al  nofifO 
propofito , fi  pan  Popoli  vìndicetur  ab  alo  Popolo , cui  tantifper 
avalla  fuit , aut  ifiiut  Sociii  antiquo  iterum  torpori  cortjungetur , oche 
priftinum  locum , ac  jura  redibit . i 

E ficcomc  fino  dall'anno  1297.  furono  Parma  e Piacenza  con  tutte  le 
Città  poffedute  da  Giovanni  Galeazzo  Vifcontl  unite  io  un  fol  corpo, 
fotto  ilnoroedi  Ducatodi  Lombardia.e  vi  perleverarono  lènza lan^ 
noma  oppofizione  della  Sede  Atwflolica  fino  all’  anno  i49^->  in  cui  Lodo, 
vico  Moro  fu  fpogliatodel  luo  Domlniodal  Rèdi Ffàyia, cori  in  ien- 
enza  del  Pufendotflìo , e di  tutti  quanti  i ProtcUotl  del  diritto  Pubblico , 
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fiori  potè  giammai  ciTer  lecito  a GioTloH.  appropriar’ a _it  quelleCittì»^ 
allorché toaaOabkandonate da’ FranceG, ma  antiguo  itfrum  rorport, 
<0;/«Bfrypef(éfcè  per  anni  I J.  ) avulfte  fufrunt  conjungupda  erattt.M 
iapit^iuttm  lòcum ,&jur0re(lfaiitt  • Quelle  dunque , e noo  già  le  allei 
gaiedalV  Aitverlatio  foooipaere  conclulìoni  ; applicabili  al  «afoi^roj 
b'qoall  fi  debbono  aggiugoere  le'aUre  recateda  UgoGroiio(#)*il  più  infi* 
gticfiaquanai'foci&codellaCxggediNatura  ;edellaragion  delle  Geoti» 
iafiggnandoci:  cgll,che  reddsnd*  trgo  fuut.  ri!  takl  hii , guiiutfyfraut 
Mijiaar  «cquamoci.inlegoaciatreila  ,cbe.fa(iun  f^pe  i;»</»UM/,>e  noO 
cóiótencD  di  atreAarlod , viioT anche  provarlo  con  lonuDierabiU  lairi  > ed 
afci^id'ogoi  hlaaione.  Cicerone (b)  pensàdi.non  poter  me^q  jod^, 
ioiSeaatQScrpione^fricaoo>checol  dir’aqde’PadriConfciitMiiC/eiMi* 
B. ÀfrJeuai  quoque  èumaHÌtaiem.,& tequitutem  toguycati» 
ùpfidum  HstufrjtmCaituugiaeafei  quoudum  fifperuat  iquod  fuerut 
ftb  ffimis Sicilùe  flurttue-.,  & orHotuìn,^ifio ,qui  b»e  digUumPofulu 
Miémaao  urbitruretur  ,Mta  ctnfeilo  i Socio!  fuu  per  Boftrum  v>9o^ 
ràoa  recuperare i,  Sicalis  omnibui  , Catibàgiuf  capta  , qu/t  petuit 
reflituenda curav'a . Equefta  eroica  asiooc  di  reftituir’  a’Coofederatl 
dólche  loro  fu  tolto  da’  l^inici>  parve  a Cicerone  (c)  cosi  degna  di  laude» 
che 000  fifaziò  di  commendarla  io  un’altra  Orazione  contro  Verte  ìoch 
nlara  de^igob.  DkeThelivio  (//).chegll  Atteniefi  fentironocoo  piace- 
N»e  molto  onorarono  gli  Arpbaiciadoride’Rodigiiiiie  volootieri  eoo  eflo: 
Imo  fi  collegarono  > quorumreeens  erat  beneficiuwi , quod Nave!  luagat 
quatuor  Athememftum  captai , nuper , à Macedouibu! , recuperatafque. 
remìferoHt  fitdque  iageUti  cot^eufu  bellum  adverjus  Fbdippum  d(* 
iHtum.  -■ 

Accrefee  forza  al  mio  aflunto  un’ altro  ferro  deferitto  dal  niedefimo 
Autorete);  Dice  egli»  che  quando  erano  collegati  ì Rom^icogii  Attor 
oiefi , e gli  Etoli  contro  Filippo  Rèdi  Macedonia,  </»yeepr<»f»  iater  Impe* 
rat  arem  Romaaum,  (f  ^oloi  erta  eft  de  Tbebit,  uam  eat  P.R.jure  belli. 
faPìat  ejfe  J^uiuiimi  dicebat,  quod  integri!  rebui  Exercitu  ab 
annoto , vacati  inamicitia  ,cum  poteflai  lìbera  difeendi  ab  Rege  ejj'et , 
Regiam  Societatem  Romana  pr<epoJuiJ]ent  j Pbanea!  tf  prò  Soeie^ 
tate  belli,  qua  ante  bellum  babuijjent  , reftitui  xEtelii  aquum  eea~ 
febat  ; Non  negava  il  Duce  Romano , che  fofle  legge  d’eqoirà  U doverli . 
aefiiniir'agli  Etoli  le  Città  ,che  dianzi  pofiedeano,  e che  loro  erano  fiate 
tolte  da  Filippo , ma  folo  adducea  in  fua  diltfa , che  gli  llefii  Etoli  aveva-' 
no  rottolpartiie  conrravenuto  alTrattato  di  Confederazione , accora 
dandoli  coi  Rè  di  Macedonia . e (laccandofi  dalla  Lega , qua  fi  neanfiffet 
itxxdeKasaQaìncto) Captarum  tamen  Urbium  illa  leu  forti,  (^fta 
li^e  fu-fcmpre  oflèrva tada  tutte  le  Genii»e  principalmente  da’  Romani, 
irggendofi  anche  in  Eutropio  (f),  che  Pompeo  nella  guerra,  che  la  nome 
del  Popolo  Romano  ammìnillrò  contro  Mitridate, dopo  che  rcbhc^; 
v*Mo,  Armeniam  Minorem DrjotaroGalatia Regi  donavit  ,quia  Sv>-. 
da*  belli  Mitridatici  fuit , Aitalo  Pylemeni  Papblagoniam  redaidit , 
o lo  fiefib  fecero  1 Spagnuoli , allorché  prefero  Cefalonia , refiitnendola  a 
come  aflèrifee  il  Paruta  (g) , a’ Signori  Veneziani,  perchè  la  polltdcvano, 
^lorche  fii  occupata  da  Solimano  Signor  de’  Turchi . 

« ■ Eccodunque  cofa  infmui  a’  Principi  la  giuftizia  naturale , e delle'' 
Senti  lOècièNazione , che  in  tutti  i fecali, ed  in  tutto  PUnroerfo  ne 
e^araai  folta  qneftione ,alla  rryèro« dell’ Avvocato Piaceatino. mg 
‘ . • . 1 jol 
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fol  quando  fi  tratta  di  cpnfeflàre  di  buona  fcde.che  Giulia  II.  non  dovca, 
ccm: aderitcc  Ticoliviu(4)/«a  ipfum\ arbitrio cun£1  a a^eretM  appro- 
priarfi  Parm»,ePiacenzat(Da  rcAituirlea’Sforzefcbi.che  ne  furono  fpoglia* 
li  da'  Franceli  ,elal'ciarle  unite  a quello  Stato»  al  quale  fi  ritrovavano  in- 
corporate da  due  fecoli  > maflìmamefite  che  vi  furono  incorporate  in  vi- 
gor de*  replicati  Privilegi  degl’ Impcradori  Romani,  che  Tempre  ne  fu- 
rono i Sovrani  da  che  fu  ripoovellato  l'Imperio  d'Ocddente  nella  Perf» 
na  diCarloMagnotCocnefiiprovatpdame  conmoira  chiarezza.  Ma 
è ormai  tempo > che  lafciato  per  un  poco  l'Avvocato  Piacentino,  facciam 
liiorBoalloStoricoRomano  per  vedete  fe  fia  vero, come  egli  afierifcCf 
che  fi  facede  la  dedizione  di  Reggio,  Parma,  e Piacenza  allaCbiefà  in 
vit  I ù delle  Capitolazioni  della  Lega  eoo  Mafiìai  igliano  I. 

; . C A P.  I I I.  , 

Dice  r Autor  Romano  nel  Sommario  del  Capitolo  II.  della  fua  Storia , 
che  [cacciati  i Fraucefi  d'Italia  , li  Piacentini  , e Parmig^iani 
fi  fottomifero  al  Dominio  della  Cbitfa  in  virtù  delle  CaVitolaT^ionì 
della  Lega  (on  Malfimigliano  Primo , e dalle  prove , che  egli  dà 
per  convalidare  taf  affùnto , altro  non  fi  deduce , che  que' 
Popoli  inviarono  i loto  Ambafeiadori  a Roma  per  [otto- 
por/i  volontariamente  alla  Signoria  di  Giulio  II.  Qtrì 
dunque  fi  fa  vedere  , che  tal  dedizione  non  feguì 
in  virtù  della  Lega  non  ancora  ratificata  dall  Im- 
peradore.  Che  quanto  fecero  gli  Ambafeiadori , 
fu  attentalo  , e che  le  autorità  recate 
dall'  Avverfario  per  giuftlficar  ! anio- 
ne del  Pontefice  fi  ritorcono 
contro  /ai. 

IO  npn  mi  fermerò  qui  per  far  gran  contrailo  a quanto  dice  lo  Storico 
Romano  nel  fecondo  Capodel  terzo  Libro  della  fua  Storia,  mentre 
la  mia  intenzione  non  fu  mai  di  oppormi  alla  verità  ; confedb 
dunquedibuonafcde,chediifatti  iPrancefi dagli Efetciti collegati, e li. 
beratu  non  folamente  lo  Staro  E^clefiafiico  ,come  afierifee  qui  l'Avverfa- 
rio , ma  anche  quello  di  Milano  dall’  altrui  SigncKia , le  Città  di  Reggio  , 
e Piacenza  inviarono  Ambafeiadori  fpoutaneameilte  a Roma  per  fotto- 
nieiteifi  al  Dominio  della  Sede  ApollolicaiQpello  però, che  io  franca- 
mente impugnerò  egli  è il  Sommario  di  quefioCapitolo>col  quale  afierma 
l’Autor  noftro , che  legul  la  dedizione  di  Reggi*,  Parma, e Piacenza  in 
virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega  con  Malfimigliano  Primo  ; imper- 
ciocché una  tal  propofiziooe  ripugna  al  fiuto, ed  è contraria  alla  (lotica 
verità , perchè  la  dediziaae  de'  Parmiggiani.e  Piacentini  fuccedettc., 
avvanti  che  Celare  fi  unide  alla  Lega  ,*  quando  egli  fi  conièderò  col  Papa 
efprcdamcntc  fi  dichiarò  dall’uno,  e dalTalfroiChe  per  qucQa  (à)  Capitola- 
zione, [ebbene  fi  toler ava'ti  ptffedtre  Parma,  Reggio , t Piacenza,  non 
s'intendefie  pregiudicato  alle  ragioni  dell  Jenstrh  ,\ec\\io\\  dipoi  fi  fe- 
cero valere,  come  lo  conofeeremo  nel  prr^reflo  di  quede  odcrvazionì; 
Lo  (ledo  vìen  confcrmatodall’  Angeli  nella  fua  Storia  di  Parma , , 

Debbo  anche  in  grazia  della  verità  avvertire  in  quefio  luogo  alcune 
cofr , che  di  coieda  dedizioDe  aderma  rAvverfatio , il  quale  intercide  le 
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fai  parole  del  Ramaldi  (a)  .le  accomoda  a modo  fuo  ,e  le  fa  dire  .che  gli 

mimuia  jimhafciadori  di  Piacenro  tfc.  furono  accolti  in  Conciftoro  piMItco  tl 

dìi6.di  Luglio  i<,ii.,eSfcndoftdichiaratoil  Pontefice  col  Graffi  di  non 
voler  riceverli  ahrimente , che  perVaffalli  antichi , e per  ejjere  corn- 
parli  ,ut  contìnuent  ohedientiam . & fuljenionem  antiquam  , quf  dejut 
anno \ì-ix.{an^i  nel  benché  prcjjo  ilRaìnaldi  per  iibagltodiun 
numero  facile  ad  accadere  fi  lega  iiT^.)nam  cumprim  efient  Subditi 
EcclefiJ.ut  conRat  ex  documenti!  publicii  ,qu<e  funt  in  Caiopbylacio 
Fifcali  ex  aliquo  rafu  defierunt  lune . fed modo  reverfi  funt  continuan- 
te! iilam  prtedilìam  J^uìjeilionem , la  quale  era  fiata  interrotta  dall 
it[urpax*one  intrufione  de*  Vìfeonti  fC  degli  Sforxejcbi, 

Troppo  mtfera  è la  condizione  di  chi  li  ritrova  digià  molto  impe- 
gnato nella  difefa  d’una  caufa , e poco  fornito  di  ragioni  per  foftenerla  ; fe 
egli  vuol  profeguir'il  fuo  alfunto . non  puoquafi  ammeno  di  non  contra- 
dirfi  fovente . ed  è pollo  nella  dura  neceflìrà  di  torcer’ ITelli.  che  adduce 

in  finidro  fenfo  .e  di  fervirfi  di  alcuni  altri  .chi  f)ulla  provano . 

Abbiam  veduto  nell'antecedente  Capitolo  .che  lo  Storico  noli  ro  fi 
prefilfe  motlrare  come  le  tante  volte  mentovate  Città  furono  rellituite 
alla  Chiefa  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  citata  Lega  ; ed  ora  per  tirar 
al  filo  difegno  quanto  fcritro  lafciò  il Rainaldi.ei  cambia  fillema jc  f* 
vede obbl igato ammettere  .che  dirfat ti  i Francefi dagli Efercìti  colle- 
gati ,e  liberata  P Italia  da  ùduro  giogo  ,i  Parmiggiani  ,e  Piacentini 
fi  dettr  no  volontariamente  alla  Sede  ApoHoUca  ; Onde  pollo  io  con  mol- 
ta franchezza  dire.che  fi  contradice  manifellamente  . e riconvenirlo  cosi  : 
Dunque  Parma . e Piaenza  non  furono  rellituite  al  Papa  per  opera  de’ 
Collegati,  non  col  di  loroconfentimento,  ni  tampoco  in  virtù  delle  Ca- 
pitolazioni dalla  Lega, che  non  ne  parla.  Dunque  la  Sede  Apollolica 
non  ne  acquillò  la  Signoria . che  per  mera,  e pura  volontà  di  quei  Popoli, 
i quali  abbandonati  da’Prefidj  del  RiLuigi ,e  fciolti  dal  freno  d’ogni 
Dominio,  andarono  da  fe  a farli  Valfallidel  Pontefice. 

Di  più  per  fervirfi  TAutor  Romano  delle  autorità  del  Rainaldi  non 
può  ammeno  di  non  far  confelTare  a Papa  Giulio,  che  la  fuppolla  ubbi- 
dienza.e foggezione  de’ Piacentini  alla  Chiefa  defiit  anno  nji. , come 
lo  attella  lo  ftelfo  Rainaldi.  non  per  errore  di  llampa , nè  di  numeri,  come 
fe’l  finge  lo  Storico,  ma  con  riflelfione,  e nella  guifa,  che  io  qui  deferivo 
rat’ epoca  ;ficche  a calcolo  farto  pel  corfo  lunghilfimodiannii40.,che 
tanri  ne  palfarono  dal  1271.  al  *512.,  in  fenfo  anche  del  Sommo  Pontefice 
ubbidirono  quelle  Città  ad  altri  Sovrani.  Se  dunque  per  indubitata  con- 
fcITione  della  parte  contraria  conila,  che  per  due  fecoli  e mezzo  Parma, 
e Piacenza  furono  mai  fempre  In  potere  delle  Famiglie  de’Vifconti.e 
Sforzefchi.edunite.eincorporate  alloStatodiMilano.come  mai  può 
un’  uomodi  mente  fana , e non  prevenuto  daifi  a credere , che  nella  Capi. 
toiaz  ione  (lipolata  fra  Collegati  di  ricuperare  le  Terre  appartenenti  alla 
Chiefa , debba vifi  intendere  comprefo  l'acquillo  di  Parma , e Piacenza , e 
e che  piuttollo  non  debba  dirfi,che  retta fle  chiaramente,  ed  efpreffamcnre 
convenuto  fra  gli  Alleati, che  ad  ognunodi  loro,  vinti,  e fcacciati  i Fran- 
cefi .dovelferellituirri  quanto  gli  fu  tolto, e cosi  a Mallimigliano  Sforza 
col  Ducarodi  Milano  anche  Parma,  e Piacenza,  polTedutc  per  tanti  fe- 
coli  da’ fuoi Maggiori. 

Ma  palliamo  innanzi  fe  vogliam  vedere,  che  i Telli,  de’ quali  fi  ferve 
' l’Avvct- 
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I Ayverfarlo.o nulla  provano, o fe provano , provano  contradi  lui.  Il 
Rainaldi  in  quello  fatto  non  parla  da  fc,  ma  con  la  voce  di  Paride  Graffi 
Maeltro  delle  Sacre  Cerimonie  di  Giulio  II. 

Vegliamo  un  poco  cofa  dice  Monfignor  Graffi.  Egli  dunque  favella 
così  ; Dir  Luna  XXVI.Julii,  qua  fui  t dies,& celebrìtas  SanlìaAnna 
Oratores  Piacentini  ,Jive  Nuntii  quatuor  admijjì  fuerunt  ad  Concilio- 
rìum  praftaturì  ohedientiam  , & fidelitatì!  juramentum  SanLiìfflmo 
Domino noftro Julio  ,oAopo!i\c\irte  altre  parole, che  non  fanno  al  cafo 
nollro , fpiega  il  Paride  per  qual  cagione  li  fuddetti  Ambafeiadori  non  fii* 
tono  ammeffi  nel  folico  ConciUoro , e poi  foggiugne  ; petii  d Pontefice  oh 
ifti  Oratores  nunc  veniant  tanquam  Suhditi  Ecclefia  ,vel  incipiantex 
nttne  velie  fe  Ecclefia  dare  : quìa  in  primo  cafu  fimpliciter  funt  admit- 
tendi,  idejt  d nulli t obviandi,nec  recìpiendi,  & in  fecundo  cafu  funt  ali- 
ter  recipsendi  idefthonorandi.  Ora  io  rifletto  qui , e li  dico,  lei  Piace». 
tini  fi  folfero  portali  a Roma  per  fopporli  al  DominiodelIaChiefa  ,e  pre* 
Halle  l'omaggio  in  virtù  delle  Capitolazioni  della  Lega,  come  mai  a vteb* 
be  potuto  Monfignor  Paride  far'al  Papa  cotella  inchiella,e  come  mai  fi  fa- 
rebbe potutoda  lui  dubitare  fedovean  riceverli  come  Inviati  di  Popoli 
I ibeti , i quali  folamente  allora  andavano  a fottopotfi  al  fuaviffimo  giogo 
di  Santa  Chiela , oppure  come  antichi  ValTalli  della  medefima?  Quelle 
cofe  li  faranno  ben  fapute  allora  io  Roma , e fe  vi  folfe  Hata  una  tal  Capi- 
tolazione  non  l’avrebbe  ignorata  Monfignor  Graffi , il  quale,  come  vedre- 
mo ,_fcce  pubblicare  le  Capitolazioni  d’efla  Lega  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Popolo , e il  quale  farà  flatoanche  informato  fe  di  que' tempi  fi  pre- 
tendelfe  dalla  Curia  Romana, che  Piacenza  s'appartenelTe  allo  Stato 
Ecclefiaftico . < 

Abbiam’intefolinterrogazione  ,che  fece  il  Graffi  al  Papa;  oflervia- 
mo  un  poco  óra  cofa  gli  rifpondefle  Sua  Santità  ic  veggiam  fe  mai  dalla 
rifpolìa  fi  potelTe  conghietturare , che  Parma  i e Piacenza  li  contenelfero 
nelle  Capitolazioni  della  Lega  , oppure  fe  rechi  Giulio  II.  prove,  e ra- 
gioni tali , che  polTano  perfuaderci  cflTere  flatequelleÒtràgià  altre  volte 
di  certo, e indubitato  D minio  della  Sede  Apoftolica  ; La  rifpoHadun- 
que  fu  quella  : Et  refpondit  tnìhì  Papa , Oratores  iflos  advenife  nunc , 
ut  continuent  ohedientiam , & fubjeflìonetts  antìquam , qua  defit  anno 
MCCLXXJl  , nam  , cum  prìut  ejfent  Subditi  Ecclefia, ut  conftat 
ex  documentis  publicìt  ,qua  funt  in  Ga^opèylacio  Fifcali,ex  aliquo 
cafu  defierunt  tunc , fed  modo  reverfi  funt  continuantet  illam  primam 
fubjeblionem,  ideo  non  effe  iftof  folemniter  admittendos  ,nifi  tanquam 
Subditos  ,alioquin  Bononienfes  ,&  ala  fimiliter  vellent  admitti. 

Noi  dunque  coinprendiatno, che ’l Sommo  Pontefice  non  palladi 
Capitolazioni , nè  dì  Leghe , ma  di  antica  foggezione,  e ubbidienza,  «r 
continuent  obedientiam  ,&  fubjelìionem  antiquam,  qua  defiit  anno 
MCCLXXII.  Se  ci  avefle  Papa  Giulio  meglio  illuminati  colla  fua  rifpo- 
fla,edetto  al  fuoMaellro  delle  fiacre  cerimonie  in  qual’ occafione  defiit 
l'ubbidienza  de' Piacentini,  e da  chi  folle  allora  fiata  ufurpata  Piacenza 
alla  Chiefa,  non  vi  farebbe  oraneceffità  di  andar*  invefiigando  la  verità 
del  fucceflb , ma  palfandofela  feccamente,  rollo  fi  sbrigò , e difle  ex  aliquo 
cafu  defierunt  r«/rf  ,e  qual  folfe  quello  cafo  lo  tacque,  forfè  perchè  noi 
fapea;macome  lo  potea  fapere  ,fe'in  quel  medefiino  tempo  Piacenza 
piefiò  alla  prefenzadel  Legato  Apofiolico  il  giuramento  di  fedeltà  aRi- 
dullu  Primo,  e ne’ tempi  più  addietro  ubbidì  mai  fempre  all’ Imperio; 
anzi  Regnante  Federigo  &condo , fi  protellò  Gregorio  I X.  Sommo  Pon- 
tefice 
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KBccncIfa  fua  lettera  enciclka.da  noi  feJelmentf  regiftfata  nel  Libro 
anter-eijeate  >che  la  Sede  Apodolica  non  avea  giammai  pretcfo  el’etcitar’ 
atto  alcuno  di  fotrranità  in  Piacent^a  > la  quale  Città,  fe  nelle  arrabiate 
fazioni  de’Guelfi, e Ghibellini, e nelle  lunghe  difcordie  tta  ilSacerdtv 
»io,cVImpcrÌQ, tentò  alle  volte  fcuQtcr*  jl  giogo,efottr«rfi  dalla  ubbi- 
dienzade'Ofari.fu  però  io  ogni  tempo  obbligata  ricevere  la  legge  ,c 
fopporfi  al  Dominio  del  fuo  vero  Signore  ,e  allorché  ella  cade  ^r  le 
civili  difordie fotto  la Dotninaiiooe  o de' proprj Cittadini, o de  Stra- 
nieri , tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  riconobbero  mai  ftmpre  la  fovranità 
dell'Imperio , per  modo  che  narrando  il  Biondo(4)la  perpetua  Magi- 
Aratura  data  da’ Piacentini  a Uberto  Pallavjciro, dice  coftanKmente, 
che  té!  Civita!  ad  aitaam  i»49-  Pailavifi'>'>  N»l>ili^>  Jtiiijefia  fuit , 
(uo!  nun^uam  privi  cuiquam  alteri  ftil’ji’cfa  faijfet  , <}hì  bob  Italia 

■tmais  aM  faltem  Lombardia  Wim  Dootinium  ohtioufrit . 

Scrifle  egli  è vero , il  Pari  Je , che  'I  Sommo  Pontefice  gli  dille  eflere 
flati  prima  ìViacent'mi  Sabdili  Lcl^a , ut  coaflat  tx  documenti!  pu- 
Hieit  .qui  fuat  ittCa^cpbylaeio  Fiféali, ma  qMAi  pubblici  d^umenti 
dove  fono*  Sìnora  non  fi  fono  veduti»  nè  in  tante  cpntrovcrfic  inloftc 
dipoi  per  la  occupazione  di  elTa  Città  vennero  giammai  alla  luce , fiandra 
fene  Tempre  afeofi  nelGazofilaccioFifcale,dadove,fc  fiati  ci  foflero, 
crederei , che  per  farfene  onore  gli  avrebbe  difioppellitì  il  nofiro  Ayver- 
fario,  il  quale  accorgendoli  .che  non  gli  tornava  molto  a conto  regiilrar 
fedelmente  tutte  le  parole  del  Rainaldi  .e  conofeendo  anche  quanto  fap- 
rafiico  folle  il  fuppofiofattoda  Giulio  li.  al  fuo  Paride, e 1 jmpt-'fiibiU'à 
di  fofienerlo  ,con  maravigliofa  difinvoltura  s’ingegnò  d'intercidere  il  Tc- 
fto  del  Rainaldi, e col  privilegio , che  gode  di  famolo Critico , fi  prefe 
licenza  dì  correggere  i tempi, di  regolar'il  tutto  a modo  fuo,  e accomo- 
darlo al  fuo  difegno;  Indi  decidere, come  abbiam  di  fopra  veduto, in 
quella  guifa  : Efj'endofi  dichiarato  il  Pontefice  col  Graffi  di  non  voler 
riceverli  aìtrimente  ,che  perVaffalli  antichi , e per  ejjere  comparfi , 
ut  continuent  oiedieatiam , & fuijenionem  antiauam , qua  defiit  anno 
liyt.(anzi  nel  1J74-,  benché  Prejjo  il  Rainaldi  per  iibaglio  di  un 
numero  facile  ad  accadere  fi  lepga  iijx,  ) 

Arrei  faratpato,  che  lo  Storico  fi  folle  prefo  Tincommodo  di  recarci 
qui  la  ragione,  per  cui  ei  giudicò , che  Rainaldi  prendere  uno  sbaglio, 
allorché  fv-iìfle  non  per  numeri  , ma  per  lettetc  , qua  defiit  anno 
MCCLXXII.,t  defiderarei  ancora,  che  ci  avelfe  fatto  la  cottefia  di 
chiarirci  del  perchè  non  abbia  egli  potutp  abbagliarfi  piuftofto.chc’l 
Rainaldo  Scrittore  dillgeotilGmo . 

Ip  confcflb  di  buona  fede  , che  fo  thaglio  di  un  numero  è facile 
ad  accadere . (^1  perònopfi  parla  di  numeri , ma  di  lettere,  peichè  il 
Rainaldo  delcriflé  il  tempo, egli  anni  per  lettere, enon  per  numeri. 
Di  più  l'errore  non  ifià  in  un  fol  numero , ma  io  due , tnenrre  appo  lo 
fielfo  Autore  fi  legge  MCCLX  XII. , e lo  Storico  Romano  vuol  che  fi  deb- 
ba leggere  i J74.  Ma  fi  conceda,  che  abbia  sbagliato  il  Rainaldo , e colpito 
nel  legno  rAvverfarfo, potrà  egli  per  avventura moflr.ire , che  le  non 
mancò  l'antica  fuppofta  ubbidienza  de’ Piacentini  alla  Chiefanclj'anno 
ia7i.come  al  riferir  del medefitno Scrittore  l'afierlGiulio  II.,raancalfe 
per  b meno  l’anno  i;7a-, anzi  nel  IJ74., gli  baderà  forfè  l'animo  di  farci 
vedere , che  folamente  b que’  tempi  quell’  antica  ubbidienza  era  fiata  in- 
(crro(udairufurpazion(,e  iotrufione  de’ Visconti, e Sforzefehi, come 
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d qui  fi  finge?  Io  ben  mirldordotcheraccorito  ISoricos'idcUftiliòcolIa 
fua  falla  dialetiCafarcicredere  q'jefioing8mia»fitppooeiKfiad,icheGrò- 
gorìo  XI.  nell'anno  lìji-  fpogliàire  i Vifconci  della  Signorìa def  Piacenti 
DOiche  neH'auno  creajjc  Dauitllo  dtl  Carretto  Capitaataaè  Gene^ 
ralem  in  totoTerrìtorio Flaceàttno-,  E fbnilglianti  vifioni  iuù  ardita* 
mence  prettiè  infinuarle  al  Pubblico  l’Avvocato  Piacentino;  Ma  che? 
forfè  io , allorché  cbbcfi  a favellare.di  cocefli  fatti  > non  moftrai  eoo  chia> 
rezza  t che  il  Papa  non  fiiceva  in  que’ tempi  la  goerra  a’Vifomei  per 
acquiliarParma  e Piacenza  pofieduce  da elli  pacificamente,' maper  rkai* 
pcrat  Bologna  foiprefa  poco  prima  da  loro,  e rxxi  feci  pcraVventoracoQ 
evidenza  comprendete , che  IWme  della  Chiefa  oca^nrono  beod  alcune 
Cafiella nel  Piacentino,  ma  non  mai  Piacenza?  Quefia Città  perfeverò 
pur  Tempre  nell’  ubbidienzade' Vifeonti  dal  diche  la  ricuperò  Azzo  iofio» 
che  fi  conchiufe  la  Pace  con  Gregorio  XI.  Indi  per  cotefia  Pace  meglio 
fi  rafloifò  la  Signorìa  loro, e con  oo  tìtclo  sillabile  pafsò  ne'  Oilccndemf 
di  Bernabò, e diGaleazzoiche'rennero  feibpre quella Cktàcome  Vaffitlli 
dell’ Imperio.  Mpito  pòi  Filippo  Maria  iihirnoDuca  di  qirrìla:  iNuftre 
Profapia,i Piacentini  chiamarono  in  lord  aiutd  i Signori  Vertédiani, e 
Francefeo SfcMza' genero  dfPilippo  Maria  «di  li'a  ppcobeglifcacciò,e 
uni  un’altra  volta  Piacenza  alloSiaro  dt  Milano ,e  al  Dticafa  di  Lom- 
bardia eretto  d»  VeoCislao>>  Oonférnrtato  da  Sìgfimondo  fiiaitacello , e ri- 
flabilitoda Maffimigliano  Primo, ilquale ne le Intollrturc  aLodovi- 
coll  Moro,e  alRrdiFrancia'.  i. 

Giudichi  ora  l’erudiro  Lettore,  con  qml  ibndamcnto  potè  dir  Giu- 
lio IL,  che  i Piacentini  inviarono  i loro  Ambafeìadori  a Roma  , ut 
tontinueut  oirJieatiam  fitijeBioitfm  antitfuar»,  tfoO  dffiit 
zip. , e decida  f<  lo  Storico  Romano-  ebbe  ragion  di  pretendere  ,chd  tal' 
ubbidieoia  tra  fiata  inttrnUa  dall  ufurpaztoat  dr'yjfiio0*i  .e  degli 
Sforzejcbi  ,e  di  replicare  immediatamente  ciò  , che  faordi  prpptaiito  dit 
fic  un’altra  voira, cioè, peni  tfuefta  medefima  ìatrufioKt  fu  poi  autor’ 
iuttrrotta  dal  Viguate , da' Signori  VeatTiian) , e dagli  atti  , cbf  f tetro 
òPiactmtini  per  darfi  al  Legato  yipofiolieo  ,ficcome  pur  da  furili  dall' 
Abate  di  Cifanuova  tfrrcitati  io  Parma  , e iivh  conchiu  lete  , che 
hfoltre  fu  interrotta  dalle  diebiara^ioni  dtl  Concìlio  di  Cójlaa^a, 
mtfente  t Imperador  Sigìfmondo , e da  quelle  pure  degl'  Impètadori 
\Pencirlao,RupertOtStgiJmoudoftejJote  di  Federigo  ili-  conforme 
digià  fi  ì fatto  vedere. 

Maficcometattoquanto  corna  l'Avverfark)  a ridir’ ora  in  cempetf- 
dìo,fi  è largamente, e cemcnolta  efficacia  da  me  confutato  negli  ultimi 
Capi  deU’anteccdente  Libro,  còsi  non  vuo , nè  debbo  io  llancat’  il  Letto- 
re col  ripner’ inutHnieate  il  già  detto , potendo  egli  a Tuo  piacimento 
ricooofcerlo,e  riconofcendolo  comprenderà*  fc  dopo  unti  fofifmi  io-, 
ventati  dallo  Storico  Romano  per  nrgar  la  lovèanità  delf  Imperio  iti  Par- 
ma c Piacenza , c dar  qualche  apparenza  a’ pretefi  diritti  della  Gotte  Ro* 
roana,  balli  che  da  lui  fi  efageriqui.che  fé  fi  riguardano  tutte  quefte 
eofe  frappofie  di  mezz.»  non  fi  vede  fiual  vantaggiò  poffa  t-enìre  ^i 
Awerfan  (cioè  agl' Impelici)  nel!' allegare  il poffefio  de' Duchi  in. 
Milano  fopra Parma  e Piacenza,  fe  egli  non  ebbe  alluno  di.^ud 
àttimi  requifiti  , i quali  fi  riebieggmio  per  introdi^rt  lufutapione 
e la  preferizìone  ; Senibra  8me,chebei»’efanfinato'il  litio  oolleinve.. 
ll>cure,c  con  gli  Aucorì  citaci  ne’ fuddetti  lunghi  *evid^nteai|Ace  àppa* 
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rìfca  di'e’I  lungo.epacificopofleflbd’efliDuchi.ebbetuttique’reqaifi' 
ti  ,cbe'il  pofibno  defititrare  per  rendere  fempre  più  ftabili  ,c  ferme  Ì4 
ragioni  dei  Sacro  Romano  Imperio  • e che  all’ incontro  non  furono  dal 
Pontebce  Giulio  oflcrvate  lemaiTime  ,nè  le  regole  della  giuftizìa  natui 
rate,  e delle  Genti,  allorché  ricevette  gli  Ambafciadori  Piacentini  come 
Sudditi  della  Chiefa,  si  perchè  erano  quelli  da  più  fecoli  Vallailidcl  me* 
defìmo  Imperio , d perchè  la  loro  Città  fi  ritrovava  da  lungo  tempo  unita 
al  Ducato  di  Lombardia,  nella  qual’ unione  perfeverò  per  ila  ferie  di  piu 
di  cento  quindici  anni  fcnza  oppollzione , e richiamo  verunodeila  Sede 
Apoflolica,la  quale  riconobbe, e ì Vifconti,ed  i Sforzelchi  per  vcri:| 
c legittimi  Principi , e Pofleflori  di  uno  Stato  si  fiorito,  e si  ampio,  l'.'/i 

u..t^  ■’  -T  in-.  j 
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Fm/e  lo  Storico  Romano, che  Giulio ll.riceveffe Parma  e Piaeenxa 
come  antiche  membra  deltEfarcato-,  Lotia  ilGuicciardini perchè  .u 
lodice ,e  finalmentepretende ,cbe guelleCittà  fofferoagghh  ., 
diente  allaChiera,primox>»&ìoa\ous,  fecondo, jutebeWi,  .1 

eter^o,'jaTt^mimìtt\\.  Nosall'ìttcontrofacciamvedere  . i 
che  il  Guicciardini  non  afferma  guel,cbel‘jèvverfarn.'  . . j 
•i-  . fuppone ,cbeglialle!atititoli  fononel  calonojftro  i d 
..  fra  fe  incompatibili , e che  tutti  e tre  co»' ...  ; 

corrono aconvalidar Jempre  pìttìdiritti  , ■ > 

-,-v  Sovrani  dclTImperie,  . a i.  , ...  .) 

i.. . ■ , ■ ■ M V..I 


Nei  Capitolo  fecondo  pretefe  lo  Storico  Romano  provare, che  la. 
dedizione  di  Parma  e Piacenza  alla  Chiefa  avveniue  in  virtù  delle 
Capitolazioni  della  Lega  con  MalTtmlgliano  Primo,  Nel  terzo' 
poi  cambia  idea , e dice,  che  Giulio  Secondo  le  ricevè  come  antiche, 
membra  dell"  Efarcato  ,e  adduce  in  confermazione  delia  fua  fentenza 
Francefeo  Guicciardini,  il  quale  vico  lodato  da  lui  perchè  nella  fua  Ifio^. 
ria  d'Italia  , raccontando  la  ricuperazione  di  Parma  e Piacenza, 
fatta  dal  Pontefice  Giulio  candidamente  confeffa  , che  tjuelle  due^ 
Città  rimafte  vuote  di  Prefidj  Francefi  fi  dettone  volontariamente 
allaCbiefa  ,e  che  Giulio  le  ricevette  non  altrimenti , che  comeCittà^ 
della  Sede  ApofioUca  ,e  già  comprefe  nell'  Efarcato . 

Il  Guicciardini  però  non  parla  di  ricuperazione,  nemmeno  alFerma,. 
che  Giulio  le  ricevette  non  altrimenti  , che  come  Città  della  Sede 
ApofioUca , e già  comprefe  nell' Efarcato ,na  folamente  dice,  che  io. 
tanta  mutazione  di  cofe,  le  Città  di  Piacenza  v Parma  fi  dettono  - 
volontariamente  al  Pontefice  , il  quale  pretendeva,  appartenerfeglr 
come  membri  delt Efarcato  di  Ravenna.  .. i 

- _ Il  pretendere  però , che  una  cofa  fia  cosi  non  bada  per  far  che  lo  fia,/ 

ma  inoltre  convien  provarlo , onde  poco  importa, che  Pietro  Martirei 
Anglerio  &c.  abbia  lafeiaro  fcritto  nelkfue  lettere,  che  Giulio  ailerivai 
queUe Città , membra  fuiffe  quondam  Exarchatut  Ravenme ,e  che  le, 
Riamava  Exarcbatui  Ravenna  àrdc£ùr,perchèquantofolletoverc,e. 
fondate  quelle  afletzioni  del  Pontefice,  come  appunto  oflerva  l’Aweria- 
rJo  ,fi  può  raccorre  dalle  cofe  dette  nel  Libro  primo , donde  farà  anche-, 
fàcile  il  giudicare  fe  t Autor  Milanefe  fi  accofti  al  vero  nell' afferma.  , 
re ,cbe  il Papa{aoa  già  dalla  r/V«prr,t;ratisjcomcfcriveJoSLorico,. 
- ma  j. 
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ma  dair  'occupazione  iugiufto  dì  futile  Città  , mom  vi  nìan 

gtufto  titolo , perchè  in  quelle  antecedentemente  nullum  jut  habebat . 

Noo  i poi  veròjche  Bonaventura  Angeli  (a),  narrando  nelt  Jftoria  (a) 
di  Parma  quefto  avvenimento , lo  intorbidì  con  moki  errori  per  non  Vana  01 

dir'  aperte  menzogne  ,eg,li  è bensì  veridìmo,  che‘1  nollro  Avvcrfario 
non  la  parlar  degli  Autori.ichcoe'loro  ferirti  non  fi  uniformarono  alla 
prelente  bifogna  della  Corte  Romana,  fe  non  con  pofitivo  ftrapazzo; 
imperciocché  le  l'Angeli  cita  il  Biondo , noi  citerà  già  come  Scritcote  di  jjiwta  K«- 
un  fatto, che  accadimoiti  aonidcpolafua morte, macometefiimonio  runafi. 
magg'iore  d'agni  eccezione,  il  quale  ci  afiìcura.  che  Parma  e Piacenza  '>*->*t* 
furono  fempie,  e fono  oggidì  ancora  Città  di  Lombardia, e confeguen-  ~ '> 

temente  pertinenze  nondell’Efarcato,madel  Regood’Italia,efe  aiCtr^ 
fx\^Vhnge\ì, che  tal' atto  tciaèi'occapxtioae  fi  faceffe  dal  Papa  htto  . ^ ' 

pretefto, che  quelle  Città  gli  apparteneffero  come  membri  dell" Èfar-  " ^ l'  ‘ 
calo  di  Ravenna , fu  però  contro  le  Couven^ionì  della  Lega  ; noa>  ' i 
affermo  ^rranto  una  falfità,  ma  fcrifle  il  vero,  nè  lo  Storico  Romano,  „ 

-come  ei  fi  vanta  qui, Mirato  tutto  il  contrario  con  ogni  eviden- 
Z_a  dal  confentimento  univerfale  degli  Storici  , perchè  io  colla.,  aa«. 
tefiimonianza  indubitata  de* medelimi  Scorici  ho  fatto  vedere,  che  le 
Capitolazioni  della  Lega  erano,  che  fi  reftituiffead  ognuno  de’ Collegati 
quanto  era  fiato  loro  tolto  da'Franccfì:  Onde  Parma  e Piacenza  dove, 
vano  confegoarfi  non  al  Pontefice , ma  bensì  a MatlìmiglianoSforza  ,il 
di  cui  Padre  nè  fu  fpogliato  dal  Rè  Luigi  XII. , e quella  verità  fi  conferma 
colla  coofefiìone  dello  fieffo  Avverfario , il  quale  approvando,  che  i Capi- 
toli di  ejfaLega  erano, che  ognuno  fi  ripigliale  quello  ,che  di  ragio- 
ne fe  gli  apparteneva , viene  altresì  a conlel1are,che  non  pocea  Giu> 
lio  il.  appropriare  a fe  Parma  e Piacenza,  ma  dovealafciarle  al  Duca  di 
Milano,  a cui  di  ragione  fi  appartenevano,  perchè  erano  membra, e 
appartenenze  antkhifiìme  del  Regno  d'Italia,  e del  Ducato  di  Lombar- 
dia  ,come  lo  attefiano  tutti  gliScorki  con  tempora  nei,  e il  Zurira(è)  ctn/aa» 

, Scrìttor  Spagouolo, e di  fomma  finccrità  dice, che  1 Viceré  di  Napoli  ZoriiaUw. 
General  della  Lega , e del  Rè  Ferdinando  il  Cattolico  paftò  entonces  con 
el  Exercito  al  Piacentino  ,y  Parmexano  por  efiar  dela  atra  parte  ncMtUct 
del  Pò  ,y  por  effer  Ctmarca , donde  el  Campo  megor  fe  podria  [afte-  ì^.to,eaf. 
ner . De  mai  efto  lo  higo  por  fer  aquellat  Ciudadei  del  Eftado  de  ly. 

Milan  ,y  avrrlai  occupado  el  Papa  julio  fin  ningun  fondamento . 

La  qual  verità  elTendo  fuor  di  conrroverlia  prtchè  autenticata  dal 
fatto  , da’ Diplomi  ,edal  comune  confentimento  di  tutti  gli  Autori  di 
que’ tempi , cosi  egli  è cofa  affai  manifefia,  che  l’autorità  dell' altro  5crrp« 
tor  Venegiano  Andrea  Mogenigo  citato  dalCenfur  del  Conte  Caroelli  VaUt— 
fempre  più  conferma  il  mio  affunto  ; imperciocché , fe  egli  come  afferifee 
lo  Iteflb  noflro  Avverfario,  fcrive,  che  Francefeo  Fotcari  diceva  al  ^ 
Pontefice  Leone  X., che  la  fua  Repuhhlica&c.confederojjli  con  Papa  ^ 

Giulio , ut  Italia  Italcrum  ejjèt , & ficut  antea  unicuiquJ  redderetur  ‘ 

quod  fuum  eft-,  Viene  in  legittima conlèguenza  a confermar’ ancora, 
chePatma  ePiacenzadovevanoreftitulrfi,rifpettoalDomioiodiretto,  ’ ' , . '] 
aCefare,e  io  quanto  all’utile  a Maflìmigliano Sforza, perchè  quando  , - 

Luigi XII. occupò  effeQttà  erano  poffedute  dal  Moto, come  Vaffallo  ' 
dell'  Imperio , anzi  come  Feudatario  di  Cefare  le  poffedette  poi  dopo  lo 
fieffo  Rè  di  Francia,  il  quale  non  ebbe  per  rallbdate  le  fue  cooquifie  le 

d aoa  , 
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«en  quando -ottenne  da  MaflTmiigliano  Primo  le  Inveftiture  del  Ducato 

di  Milano, di  cui  erano  pertinenze  Parma  e PiaCenia.  • ^ 

Ma  qui  facendoia  l’Autor  Romano  non  più  da  Storico , ma  da  prò- 
fcffor  del  Gius  pubblico , e da  Giudice  di  una  <ii  celebre  conttoverfia , chu». 
de  il  fuo  ragionamento  con  quella  gran  decifione . Egli  è dohqiie  cbià- 
ra.e  incitata  cofa.cbc  per  tutti  i titoli  foudamtnt  ah  del  diretto 
di  Natura , e delle  Genti , ijuelle  due  Cittd  rìmafero  aggiudicate  alta 
Sittta  Sede-,  Primo  . paWoniiui  per  le  Menni  Capitolazioni  delta 
Lega, per  le  anali  apnd  omnei  in  confeffo  eft  jui  in  alici  traniferi, 
come  definifee  il  Puftndorfio  {a)  famojo  Maetìro  dì  ^uefte  materie  : fe- 
■tondo , tute  belli . per  cui  giufta  il  Grogio , altro  gran  Maef  ro  ,n  fimili 
■'■affari,  extra  controverfiam  eft  auelle  coje , le  ijuali  boftibui  per  noi 
nepta  junt  , e a non  peffe  vindicari  ab  hit,  ^ui  ante  hoftei  nbfitoi 
ponederant  ,e  bello  amiferant -.tergo  ,}ùte  poftliminii  iìn  ninù  delle 
anali  k titnt  per  certo  expuljii  hoftibui  ex  dgrii  , auoi  ceperint  . 
-hìnìa  eorum  ad  priortiDcminoi  re  dite  , etnie  ftabilijce  il  medrjtmo 
Crozio-,e  quefti  detti  dii  Pufendorfio, e dePCrogiO  Scrittori  non  ade- 
-itati  alla  Santa  Sede  ,fi  tengono  generalmente  per  majjme  fonda- 
mentali  , e per  primi  prìncìfj  , a' quali  non  t lecito  alle  perjone  r^ 

‘gionevoli  contradire  • ' ^ , r ■- 

■ Io  che  fo  piofeflione  di  Perfona  ragionevole,  e che  fono  amantiiliino 

’ della  verità,  la  quale,  e non  altro  riguardo  mi  ha  pollo  quella  penna  in* 
'jnano«two  vuo,nèdebbocontradireBllema(rmie,nè  a'fondamenti Ha* 
butti  dal  Pufendor6o,edaIGrotio, evennero  tutti  eduequelli  Autori, 
•quaiMaellri  femofi  del  dirittodi  Natura,  e delle  Genti,  artii  bramerei, 
•che  come  tali  li  rifpettaffe  anche  il  nollro  Avyeiforloje  non  l’impa- 

‘ anaffe  quando  parlano  contea  di  lui.  ‘ ‘ 

Ladifficoltàperò,chequls‘incontradame  ellanon  nafeegià dalle 

■ maflìme , nè  da’  principi  legali , in  Cui  k>  convengo  con  l’Avverfarfo , ma 
' tutta  ftà  nell’  applicazione,  e fe  io  debbo  dirla  corhe  la  fento,  mi  pare,  che 
•|  titoli  da  lui  allegati  per  giullificar  l’azione  di  Giulio  mòn  foto  non  fi 
adattino  al  Cafo  nollro.  ma  che  pugnino  piurtofto  fra  fe,e  che  l’uno  fi 
opponga  diametralmente  all’ altro  ;S’ei  vuole,  che  il  Papa  acquillalTe  il 
tJominio  di  Parma, e Piacenza  palììonibut ,tìoè  in  virtù dè’ Capitoli 
della  Lega , non  può  dir  poi,  che’l  facelfe  j»re  belli,  tanto  più  che  I Popoli 
d’effe  Città  non  furono  vinti  dalle  armi  confederate , ma  fi  dierano  fpon* 
‘taneamente  alla  Sede  Apollolicaje  fe  pretende, che  il  Pontefice  fe  ne 
feceffe  Padrone  jareW/i,  egli  urta  certamente  in  una  manifelliffima  re- 
pugnanza  ,ed  in  una  chiara  contraddir  ione , volendo  che  Parma , e Pia» 
•Cenza  gli  foffero  aggiudicate  jure  poftliminii  ancora , impercfocche  il  Dò- 
.'minio, che  fi  acquifta dal  Vincitore  belli  prefupponc,che  la  cofa 
prefa  folle  prima  del  Nemico , dicendo  perciò,  Plutarco  nella  Vita  d’Alef- 
fandro  ; Vincente!  etiam  ea,  qua  hoftium  funt  fibi  aqaìrere,  e Agazia  (A) 
rlferifce,  che  Teodorico,  dappoi  eh’  ebbe  vinto Odoacre,^«,è  ejaifuerant 
omnia  tenuit  belli  jure;Oade  UgoGrozto(c) citato  dal  nollro  Avvet»- 

i fario  ci  fa  intendere , che  liquet  & hoc  ut  rei  aliqua  noftra  beili  jurefiat  >, 
iequiri  ,ut  hftium  fuerit . Quindiè,che  fe  ell.i  hon  era  del  Nemico» 
non  può  giammai  dkfi,  che  fiaTattanollrajvreA///».  All’ incontro  il  ti- 
tolo »che  fi  fondaj»w/>a|?/»»r<»«pr«fuppone  una  cofa  tutta  oppclla  all’ 
acquillo,  che  fi  fa  j«reàef/i,  parlando  anche  delle  oofe  inanimare  tanto 
mobìli, quanto  immobili, conciofliacofache  la  ragion  del  pollliminìo, 
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Digitized  by  Gccgli 


Sopra  h Stato  tiì  Parma  e Piactana . rj 

rlfpetto  alle  cofe  immobili  procede  folameote  a favore  di  chi  n‘era  aot^ 
cedentemente  il  Padrone , a cui  dcbbon  perciò  ritoraare , e reftituirfi , al- 
iorehc  fi  riacquillano.o  dal  Nemico  lì  abbandonano . Cosi  lo  dcfinifce  fulla 
traccia  della  ragion  delle  Genti  Paolo  ceJebreGiureconfulro  lib.  i6.  a 
vino  j Pofiiimìnium  eft  jut  amtJJ'a  rti  rtcipiend^e  aé  rat  ranco  > & in  flà- 
tnm  prifiìnum  rrfiituendie  inter  noi , aciiberot  Popnlos , Regefque  mori- 
iuf  tlegibuf One  fonftit  ntum  ,nam  quid  belio  amifimur  ,aat  etiam  circa 
iellum  hoc  fi  rurfus  recipiamnt , dicimni  poftiiminio  recipere , idque  no- 
Jurali  reifuitate  introdnlìnm  eft , ni  rfui  per  injnriam  ab  extraneit  deli- 
neéatur,ii , nbi  in  finti  fum  rediijfet , priftinnm  jni  junm  reciperet. 
Onde  dilTe  il  Giureconfulto  Pomponio  riferito  dal  Grozio  {a),  che  verum 
aft,expnlfil  boftibm  ex  Agrit  ,quol  coeperint  Dominia  rerum  ad  priore! 
Domino!  redire , fic  jEginam  Infulam  Athenienfibni  ereptam , veteri- 
ini  Domini!  Loiedemonii  rediderunt , Agroi  ex  Gothit , & Vandali! 
recnperatoi  veterum  Poffefforum  Hteredibni  reddìderunt  Juftinianni, 
aiiique  Imperatore! . 

Quindi  è , che  lo  IteiTo  Grozio  per  darci  a conofcere  quanto  fra  fe.in- 
compatibili  fiano  quefli  due  titoli,  e come  mal  fì  accopiano  infìeine, 
ripetendo  la  maflìma  da  lui  poco  prima  flabilita, che  ex  bello  jufto  ret 
capientinm  fiunt , fogghigne  immediatamente , ijuibui  de  reim  dedi- 
cenda  fnnt  ^ure  redpiuntur  poftUminii  jure  .e  ne  adduce  laragionq, 
perchè  fune  enim  hoc  prò  non  captk  ed  in  fatti  il  poiiliminio  altro 
non  i che  un  jni  , tjuod  nafcilnr  ex-  reditu  in  limen  , ìdeft  fine!  pm 
ilieoi rt  così  il  laudato  Pomponio  a(rerifce,che  fi  dee  dir  ritornato, o 
liberato  poftiiminio  qui  intra  ptrefidia  noftra  ejfe  e^eperit , e il  citato 
Giureconfulto  Paolo,  cam  in  finei  noftroi  intraverit . lofo  che  la  feti* 
senza  degli  allegati  Gìureconfulti  li  rifèrifee  alle  perfone  particolari, 
no  libere, oferve, ella  però  ha  hicgo, anzi  fieflendC  ancora  a'PopoIi,è 
alle  Città,  le  qual  i , fcacciatone  il  Nemico,  s'erano  liberè,  rialTumono  l*a» 
fico  governo  di  Repubblica, e detono  foggette  all’ Imperlo  tTun  foto, 
ritornano  lotto  la  E>ominazione  di  lui  «quantunque  foifero  ritolte  al  Ne* 
mico  dall'arme  de*  Confederati , e non  già  dagli  Elerciti  del  primo  Siena»* 
re.  Cosi  l'ìntefe  lo  (leiToGrozio  allafomiglianzade'fervi.iquali  iib^ 
rati  dalle  mani  del  Nemico  drbbonfi  rcflituire  al  primo  Padrone  di  cui 
erano  allorché  Girono  5)refi  dal  Nemico  niedefimo  .come  oltre  a'  Tcfti  cl* 
rati  da  quello  celebre  Scrittore,  lodecifero  gl' Imperadori  Diocleziano, 
C Maflimigliano, dicendo, che  ficut  liberiicaptii ab  hoftìiut,aC  poftlì- 
minio  reverfit , flatut  priftinui  reftittiitur  ,fic  j erti  Domino-,  unde  fi 
brec  tCnjnimeminifti  Ancìlla  Patrii  fitti  fuit.nec  commercio  redempta 
eft  ,reverfia  Dominum  t>el  ejni  fiequiturSucctjforem  ,qui  per  capitvh 
tatem  tane  amiferat. 

Ballarebbe  a mio  credete  quanto  li  è finora  efaminato  per  moflrare , 
che  tono  grojjolani  liaglj  non  dell’  Angeli , ma  di  chi  pretende  colla  fpe* 
ziolità  de'  titoli  fondamentali  del  diritto  di  Natura , e delle  Genti  giullifi* 
care  l'occupazione , che  di  Parma  e Piacenza  fcceGiulioII.,tuttavolta 
quandobramaflc  il  Lettore,  eh*  io  gli  provaflì , che  ne  pur  uno  di  si  bei 
titoli  potè  dar  colore  ad  una  si  manifcllaufurpazione,  eccomi  pronto  a 
lixidisfarlo  ; e che  non  fi  polfa  l'azione  di  Giulio  coonefiare  col  primo  fon- 
dato in  pahìoniitti  della  £r$4,rabbiam  provato  poco  fa  io  moitcj 
guife;  Imperciocché  fi  è latto  vedere  in  primo  luogo,  che  fra  Collegati, 
altro  non  fi  ftipolò  io  favor  della Chiefa, che  la  ricupetaziooe  di  Bolo- 
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^ni  > e di  Fcmn , io  feooodo  • che  nulla  più  pretele  lo  HelTo  Pontefice  • il 

3uale  allorché  l Piacentini  e Parmiggiani  mandarono  i loro  Arobafci*- 
ori  a Roma  per  fopporre  le  loro  Città  al  Oominio  della  Sede  Apottolica« 
non  pretele  già  riceverli  in  efecuzionedellefolcnni  Capitolazioni  della 
Lega, ma  come  antichi  ValTallitlqualirx  cafu  defiiruat  <ì’tScte 
ta!i,eco*l  lo  atteftano  il  Paride  Graffi, e Raioaldì;  .Terzo  perchè  il  Rè 
Catto|ico,e  i Signori  Veneziani, co' quali  folameare  eradiquel  tempo 
collegato  Papa  Giulio , non  potevano  da  fe  difporre , nè  arbitrare  di  Pafr 
-jnn  ePiacen^Cittàfoggerte  ali' alto  Domioio  dell’ Imperio,  c tolte  dal 
Rè  di  Francia  al  Moro , che  le  polTedea  colle  Invcltirure  di  Maffimiglìa* 
DO  Primo;  3iC«^  colle  lovefiiture  Imperiali , e non  Pontificie  , le 
fignoreggiarono  i Viiconti,  Onde,  dato, e non  mai  conceOp.  che  quei 
Principi  aveffero  elpreiramentepromelTo  al  Papad’acquiftarper  la  Ghie. 
,falc Città  de’ quali  fi  favella cotefia  promiffiooe  farebbe  fiata  inutile, e 
^vana  al  riferir  delPufendorffiof#),!!  quale  ci  fi»  fapere, 
moraìh  auid  pr^ftandi , aut  ad  prteftaadum  quid  uef  oiligalu^;  oibit 
quoquideen  circa  rit  ,0  aUhnii  atieaat\quìppi  qua  non  nefirofed 
aiterm arbttrio  funt  fuhjtllafxquo  coafiquiturnos di i/lis non  f/klTi 

■ ^TOrnsttCn^aUt  Oacifet*  ut  alter  aFiu  unRrn  iul  aA lliat 
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~ --7  ■-  — piurcofio  quelle  Città  rcnicutri)  a 

Maliimigliano  Sforza  figliuolo  dtd  Moro, perchè  quelli, eneo  il  Pontefi. 

‘P®i*hi®‘I^LoÌ8ÌXII,,eche  lo  Trattato  di  Lega  portava  do- 
ver  le  Tare , da  quali  fi  fodero  fcaociati  i Fraocefi , riioroare  lòtto  la  Si- 
gnoria di  chi  fem  ritrovava  all’actualpolTelfo, allorché  imedefimi  l’oc- 
cuparono ; eoa)  rinteferoiVioiziani,come  lo  arteftano  tutti  gli  Storici 
dtque  tempi,  e ^ lo  vuole  ancora  la  legge  di  tutte  le  Confedctaltooi., 
/ootuta  mila  ragion  delle  Genti,  laquale  ci  addita  efler  cofa  di  fornata 
equità,  che  vinto  il  Nemico  fi  renda  ad  ognuno  de’ Collegati  tutto  ciò 
che  da  lui  gli  fu  tolto. 

' - Quando  poi  avclTe  Io  Storico  noflro  pretefodàe,  che  quelle  due. 
attànmafero  aggiudicate  alla  Santa  Sede,  prima  paiìionHrns  ptt  le  fo- 
leoni  Capitolazioni  della  Lega  fi  ipolata  fra  Giulio  il. . e Maffimk  W L 
feftr,d'r ’infoffiflenzaffiquefio  tl.«k,,men,Tc^5rgià 
Kfta  perfuafo , che  ncn  le  fu  «duro  nè  Dominio,  nè  Sovranità . e^<tofi 
tfprefiameotedichiar^o  dalle  Parti  .cheperqntflaCapitolaritne  Ir». 

hue  fi  tohr^  il  pofedtri Parma, Reggio, tPiacrnza^m  s'ìnttm 

alle  rétgioa*  dglp  Imperio . Quelle  fono  le  Drertfc  na. 

rote  del  Guicciardini  (à)  il  quale  attefta , che  tafOmfederazioS^le^ 

Moria  dtl  Ropnlo . Quattro  la- 
fció  fcritto  il  Guicciardini  viene  confirmato  da  lligi^it^Hi^dTl 
jwi  Annali  di  Crenrmna,  afficorandoci . che  de  m^Novernhii,  Maffi. 
hiigluno^farcgò  ita  in  nome  Tuo  « il  VercovoGursenfe  fuo  Pk>ninnr#n 

Summ  Pontifici  advirj^t  Ve. 
netos.it  Rentivolm  .dtmijju  Eccìefiat  Parma. ^ Place^ia  fall» 
4UiiJmDerj,ae  approbatoConeiJia  Lateranenfi.  *'  ** 

Ed  ecco  qual  Iq  la  Lega,  io  virtù  di  cui  fi  vanta  ^•Avvr,f.,u  -i,- 
tanto  ArnoUoPirroniocontinuatoredeUa  Jftorìa^  ^ 

EnMo  .quanto  Onofrio  Pnnvino  feriÌtrJ.Xp^^^ 

tega  non pctdiCclare  le  fu?  Mgioni.nc  nnuaciò  alla  fovnjnifà , ehe 
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a véa  nmperio  fópra  Panò»  • c Pia««»a  > mx  foto  toUautf  *»tlc , che  per  (** 

aliata  il  Papa  le  podedele , l^he  liteoendole  Giulio  eoa  taUcoiàibsloni , 
le  quali . ai  rileiir  del  Gcoxio , {t).(kbnt  ditemi  imporri , eoo  poti  i>è  /,*  , cj/^'u 
agii , aà  pottcro  i di  kii  Succeflori  pretenttoe  d’iter*  acquiflato  io  efle  $ 17  ' 
daeCitcl  ioagsioti  ragbnidiqurlle  tche  v*  affcrano  pcinnioi  prefu*  (1>* 
mere  .che ritnpetia  aveflie  abùodonatoiò ceduto  li'itia  rotKrai)iti,fo 
qaa  te  eoa  quello  pano  cosi  (bienne  rimafe  fempac  iUefa , c préforrata  da 
ogaiprelcrùio»e,mairtme  che  egli  (il  ratificato  di  poi  da  Ltoae  X.>  ^ *' 

cometoredremoafoo  tempo;  badandomi  perora  lar  vedere  ..elle  mao*  M 
to  Iodico  Vito  eonfcrmatoda'medelinai  Autori  citati  dall' Avveciario; 

Dicedunque  ilGiozio  (4),che  ad  impedite  quaiuaque  piegiudizio^bafla 
ftitem  ut  prottfljitio  df  iure-  fitt , e’I  Puicodorffio  (c >,  aat  ftdUm  ptr  (tf  i > 
prottHatìenc!  jm  bbi  falvurn  refrrpft.  <r  j.ti. 

t Poiea  dunque  ammeno  l'Autor  Ronaano  di  citare  il  Ki&ndotffio  , e 
fingti  dire  OalhauHui  per  U f»lmiCapit<da^umi  della  Ltg« , per  le 
^uati  épua  omnn  /•  eoafejft  efljus  iuédiot  traarferri  ,mpcKÙKcUe 
^ueii' Autore  nel  luogo  da  lui  ckacoaltranoaireat  che  la  (eguawepn^ 
poli  rione  d’ocrrna  verità  d , ma  generale  (d)  : Cteterum  cum  spud  amati  . ^ 

«t  ioafeffb  fit  perpromtd'a , O paiiajaf  in  aliai  tranferri  : Qacllaallin* 
maperbnoaè  appfccabile puntoalcafo  nolkq perchè Malfiunigbaao [. 
oonpramifc»oèfiobbligòperpacto(blenoedicedereailaChieiii  Koma-  dt}. 
na  il  Dominio  di  Parma» e Piacenza, ma  fobuneate'  er. dichiari. eàr 
feUeae  li  toiitrava  U pagedtte  Parma  e Piaceapa , na»  fintt»dt{ft 
prtgimÉeat»  aHt  ragioni drU' Imperio;  Onde  dee  dirti, eh»  h rilbriia 
regola  generale  dia  piuctolloa  nollro  favore  ,riccome  a nodro  favore  Aà 
l'altro  priaciplodcldlrinodi Narura>e ddlcGenti,ococa  éirai»,cioè» 
che  dmtle  prot^daziorte  (alta  da  Ce(ate,  cd  arccttara  dal  Papa  prefinvaA 
illefa  per  fempre , c ìoiatta  la  fovranicà  »c'l  Dominio  dell'  Inapet io  ; anzi 
avendola  Santa  &de  aceti  la  roti  podedb  di  quclleCidà  con  tòt  condizk»*' 
ne , non  le  rimale  più  alcun  pretedo  per  impedire, che  quelle  non  6 v*> 
deticro , e in  qualunque  tempo  non  poteflero  efaminarfi , perchè  ooine  fi  W 
dl0edi(bpcacoU'aucoritàdclGtozio(r),<frèrer»»(rrni  condititnei difi 
erttiimpleri.  rV*|.J-i7. 

£ liccome fenza  verun.  fondamento  fcride  bSloriro Romano, che 
qucllcdueCictàrimafero  aggiudicate  alla  SanraSrdr  paliua^m;crt\ 
con  minor  ragione  pietcfe  , ch'ella  ne  acquidaSe  il  Dominio  fare  belli, 
e con  più  grande  improprietà  , per  autentirar  qurda  (ua  villonr , fi  Crrvl 
dcU'auiorità  d'UgoCrozlo,il  quale  oelCap  XXII.  j.ij.deli Libro  («- 


condo  da  lui  citato  non  dice  ciò,  eh’ ei  vorrebbe  &rgli  dire, come  potrà 
odervarlo  il  coricfe  Leltorc . Afierma  bensì  quelP  eruditoScritiOfe  la  • J< 
uo’altroloogo,cbe(/)i/Wi»r»è  ratra  fvwtrewr^*» 
tiam  r^pkimti , gn,e  beHìJ/Mper  noi  erepta  fuat , aa  non  poffe-ntndi- 
fari  ab  hi! , fui  ante  boftei  nafirot  fai  poJJ'ederant , & bello  amiferant, 
guiajui  Gentium  koftei  primum  Domimi  ,feeit  DomhUieiittrno , deim 
afa  PM;  ma  queda  dottrina  nulla  vale  al  calo  nodro  per  più  ragrtmi  , 

La  prima  dunque  farà,  perchè  nè  da  Giulio  IL,  nè  dagli  Eiéreid 
confederati  fuervat  Parma  ,ePiacenza  nbrLni'vmbefiibiu  arept*, 
ma  iParmiggiani.ei  Piaceocini  già  Vafialli dell' imperio  andarcaio  fo- 
biro  ,che  tu  l'Italia  abbandonata  da’  FranteG  ,a  (ottoporA.  vofontari», 
mente  al  Dominio  della  Chiefa,  e a giurarle  fedeltà . Qtanra  però  fecero, 
cfromifcipqmd  PbpoU  ioqueda  eccafionc.fit  tutto  nullo, iOMlido,* 
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L'Apologià  del  DcMnlo  bnperiah  ' 

. ^ affatto ingiufto.ioipercìocche  non  flava  In  loro  mani, oè  pendeadall^ 

' ' arbitrio  loro  fottrarii  dall' antica  fovranità  dell*  Imperio  per  darfi  a quella 
deliaSede  Apoftolica,oipoteano  in  fraude.epregiudiziodel  vaffallag* 

gio  ,che  doveano  all'  Imperadort  Signor  diretto  delle  Patrie  loro , giurar 
fai  fedeltà  al  Papa,  Cosi  lo  prova, e lodecide  il Pufendorflìo (a) reputato 
Avverfario  per  uiW)  de’  più  famofi  Maeftri  di  quefle  materie  colle  for- 
, mali  parole  : Hinc  & frritéi  funt  omnia  palla  Suhditorum  inter  fe,vel 
(ap-’j-iù,  •cnm  aliù-.ìn  fraudem  fidei  falla  ,^uamlegìtimìt  Imperantikm  dede- 
^ ■ rimt  Gramondm  Hiftor.  Cali.  LV., qui fnb  Rege  nafeitur  trimitm 

fidem  Regi  debet , quàm fi  quit  aliti»  J Rege  fibi  arrogai , rei  aliente  te~ 
^ -merariuiContrellator  eft,nec  ftandum  palio, quod  contea  lega  fit , 
; s 7 éfjura  Regni  ;fidefolutuieft, qui  contea  Regemfuumfideindedit,qii» 

. fpeUat  ,Cf  illudtritum , qui  prior  tempore  potior  jure, 

' . > . La  feconda  poi  perchè  il  Rè  Luigi  XII.  non  era  Sovrano,  nè  affoluto 
'.Signore  di  Parma , e Piacenza , avendole  ricevute  in  feudo  dall'  Imperio', 
il  quale  riconobbe  per  fupremo  Padrone  nel  modo  medefimo  ,che  lo  rict^ 
■ nobberoiVifeonti,  e gli  Slbrzefchi,(iccbe  quando  anche  per  ragion  di 
guerra  ,c  colla  forza  delll’  arme  aveffe  Giulio  li.  efpugnatecoiefte  Città , 
, . - ' ' efcacciatine  i Francefi , non  porca  jure  belli  acquiflarvi  maggior  diritto', 

' .nèroaggiorDominiodiqueIìo,cheviavealofleffoRèLuigi,cper  con* 

I -teguenza  l'Imperio noo  rimafe , nè  reflar  potè  fpogliatodella  fua  fovr» 
'Dirà  per  la  chiara  ,c  trita  remla  di  ragione , che  nemo  plus  jurii  in  alium 
• traniferre  poteft , quJm  itje  babet  ,ncui{i  aggiugne  l’altra  ,che  falium 
terti»  ,préefeTtim  .Valjdlli  ,haud  prayuditium  inferre  poteft  vero  Dq. 
•.mino.  t 

. £ finalmente  la  terza  fi  trae  dalle  Capitolazioni  di  effa  Lega,  e dalla 

-Legge delle Confedcraziooifolitacufiod irli, e offervarfi  in  cafi  fimill  da 
tutte  le  Nazioni  più  colte,  perchè  Ibodata,  come  già  diffi,  nella  ragion 
-delle  Genti , la  qual  prefcrive,che  vinto  il  comun  Nemico, e fcacciare 
-dagli  Scati,che  occupò, ognuno  de'  Confederaci  ripiglia  quel, che  avvanri 
‘ che  fi  faceffe  la  guerra  era  fuo,  e riacquifta  il  poffelfo  di  quelle  Terre,  delle 

■'  ‘ quali  ne  fu  fpogliato  dal  comun  Nemico  ; Cosi  intefero  le  Capiro!azk>. 

'■  ni  della  Lega,!  Confederati  tutti,  e particolarmente  i Veneziani,  come 
lo  coofeffa  lo  fteffo  Avverfario , e perchè  Giulio  li.  volle , centra  l’ioielli. 
genza  de’fuoiCollegati  ,appropriarfi  Parma  e Piacenza , altamente  fe 
nequerelaronolSpagnuolì.erimperadorejànzi  i primi, fubito motto 
.Giulio  II.  vi  entrarono  colle  loro  Truppe,  non  già  per  fàriène  Signori-, 
-ma  per  reftiruirle,  come  fecero,  a MalTimigliano  Sforza  figliuolo,  e fuo 
<eflbre  di  Lodovico  il  Moro . che  ne  fu  fpogliaro  dal  Rè  di  Francia , e coA 
(b)  Io  artefla  Girolamo  Zurita  (b)  dicendo  : Mayormente  que  con  la  muerte 

emùm  de!  Papa  ht  dela  parte  F rance  fa  moftravan  de  aver  cobrado  mas 

entonca  con  el  Exercito  al  Piacentino  ,y  Parmefano 
Pò, y por  fer  Comarca  donde  el  Campo 
acanttm  ; eae)ar  fe  podria Joftentar  ; de  ma»  defto  lo  hix_o  por  fer  aquellasCitf 
M io  taf.  dada  de! Eftado  de  MHan  ,y  averla»  occupado  Papajulio  fin  ning'un 

»9-  fondamento  ,y  que  e!  Duque  Maximiliano  trabajava  por  cobrarja» , 

y lo»  de  Milan  fe  p^teron  de  tal  manera  en  elio, que  dexian  publi- 
coniente  , que  fi  no  fe  tomavan  entonce»  fe  barianCanton  de  Svyco»  i 
y jùtartat  aflBor^Opyfl  aug  iJéWavaCabomdieftro  tfÌMban  pop 
Embaxadore»  del  Emperador  en  Milan  fueron  a proteflar  alViforey, 
qqa  fi  no  ayudava  al  Duque  à cobr aria» , fiendoel  Emperador  Semt 
- •* 
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Sol  frano  ,ff  halufrtan  ala  opìnìoh  de  FrJntfa  : Ùiolet  eì  Viforey  tuena 
efperan^a.y  hiio  tjue  fi  Du<jue  embtaffe  àlàfilegìo  de  Caraenalet  noti- 
ficar  fu  juiììiia , y que  enfretanto  tùvieffe  forma  corno  fe  apoderr^e  W?* 

della!  ,y  ajft  lo  bi^e,  y coirojfé  Jiiegò  Placenttà  con  el  favor  delViforèy,  J j , . 

y fuejje  aponer  en  ella,  LoftcITo  conferirn  il  Guicciardini  (d)  colle  fé-  fag.  jiji" 
guenti  parole  : Morto  il  Pontefice , il  Viceré  di  Napoli  andato  co'SoU  ieri», 
dati  Spa^nuoli  verfo  Piacenza ,confirinfé  quella  Città  a ritornare, 
come  già J eleva  .fiotto  l’imperio  de'  Duchi  di  Milano  ; Pefempìo  de  Pia-  uanaiu 
.centini  feguitarono  per  lo  medefimo  terrore  i Parmiggiani,  Il  linrWIe  MLCame- 
ìafciò  fcricto  Andrea  Mozehigo  {b)  nella  fua  Scoria  della  Lega  di  Cam-  raetnJii.f. 
beai , dove  dice , che  morto  Giulio  li. , Leo  X.  juffèPìu!  eft  &e.  ut  omnet  frtmip. 
deinde  in  fpem  patii  futura  dùHi  funi  &c. , Jed paulo  pofi  alìquantune 
ea  opinio  refedìt  .fimu!  ac  Hifpani  cum  Duce  Mediolanì  Pontifici  oh-  rlam  Parma 
viam  venerunt  Parmam , 6f  Placentìam  capere , conferino  il  medcGmo  **S 
l’Angioti  (c)  nella  fua  Scoria  di  Parma . j 

Quindi  è , che  nel  calò  noftronoo  è io  verun  conto  applicabile  la  ... 
dottrina  del  Grozio  {d)  di  fopra  citata  > ma  bctul  l'altra  fentenza  del  me-  entCOt  j». 
defìino  Autore  da  me  regiftrata  negli  antecedenti  Capitoli  coU’autoriti  M tbpae.  ' 
di  molti  efcmpli,  e Storie  memorabili,  cioè,  che  reddenda  ergo  rei  lH-ì-eap-tf. 
tale!  hit , quibus  fuerant  erepta;  quod  & falhim  fiepe  videmuf  -&c. 
ficut  autem  r'ét  Domino  reddendà  funt , ita  & Popoli,  (tpàrtei  Pop^- 
lorum  bit,  qui  jui  Imperii  babuerant  ,àut  etiam  fibt , fi  fui  futrant 
jurii  ante  vim  intuii  am-,  itaSutrium  receptum  ,reflitutuiàaue  Sociit 
Camilli  j£vo  ex  Livio  difcimui  ; dLgìnetai , & Meliot  fuii  Urbibui  re/ii- 
' tuerunt  Lacedemonii  j Grada  Civitatei  qua!  Macedone!  invaferant  à . , 

Flaminio  reddiìa  liberi atì  ; E defeendendo  il  Pufehdorffio  (e^  'piu  parti- 
colarmente  al cafo noltro .dice  : Integer  Pòpulut  .fi  veì  propnii  vSribui,  Oe jur.  mai. 
^vel  Sociorum  armit  jugiim  boftile  excufferit  fine  dubio  libertatem  .(f  trgtuM.t. 
fiat  umantiquum  recuperai  &c.  Idem  quoque  de  parte  alìcutu!  Populi 
e(i  dicendum  .quod  fi  pars  Populi  vindicetur  ab  ilio  Populo  .cui  tao- 
tifiper  avulfa  fuit,  aut  ifliu!  Sociit,  antiquo  iferum  torpori  conjungitur  , 
ac  in  prifiinum  locum , ac  jur  a re  dibit . ' , 

Mi  permetta  dunque  il  corcefe Lettore  ridire  ciò.chè  io  già  dilli 
perchè  troppo  bella  occalione  me  ne  porgono  Autori  si  benemeriti  delia 
Legge  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti;  Parma  e Piacenza  fletterò 
unite  al  Ducato  di  Milano  quafi  duefecoli;  quello  fu  per  pochi  anni  oo 
cupatoda'Francefi.i  quali  s'impadronironoanchediCocefledueCiccà. 
edipoi  il  tutto  lì  ricuperò  felicemance  per  la  virtù  de'Collegati, dunque 
le  Città  medefime  antiquo  torpori  fi  doveano  riunire , e non  darfi  volon- 
tariamentc  al  Papa  ; La  qual  propolizione  è ranco  vera  ,che  aflérmalò  ^ ' 

flelTo  Pufendorffio  ,che  quando  anche  il  Popolosi  di  Parrha  ■ che  di  Pia-  - 

cenza , non  colle  forze  della  Lega , ma  proprio  aufu  Prafidia  hoftilia  , 
dejecerit , ad  antiquum  corpus  revertetur  ,nec  peculiarem  confiituerf 
Civitatem  pratendet  ,tmoho  meno  rofopotfi  al  Dominio  d’un'altra 
Potenza, e la  ragione  è rhanllèlla,  perchè  tutto  il  rimanente  del  corpo 
fuo  juri  ad  iflbanc  partem  non  renunciaverit . 

E finalmente  l’altro  titolo  fondato  dall’  Avvetfario  in  jure  pofllimi- 
nrlfi  ritorcecontrodi  lul,conciofliachefe  egli  è vero,  come  èverifllmo', 
che  expulfit  hoflibut  ex  Agris , quot  caperini . Dominia  forum  ad  prior 
res  Domino!  redire-.  Non  fi  fa  vedere  coinè  le  riferite  Città  dovelTero 
daifi  alla  Sede'  Apoflolica , e non  già  rcflituirU  ài  Duca  di  Milano , ih  odiò 
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^ di  cui  furono  occufnte  da’Fraocefì;  e perchè  non avcflero  a rlunirfi  «I 
, , Corpo  del  Ducato  di  Lombardia,  a cui  fi  ritrovavano  incorporate  ducent’ 

. . anni  prima  in  virtù  delle  loveOiture  Imperiali  non  mai  impugnate  dal 

. .1  rii  ■ Papa  , e fempre  odervate  da  tutti  religiofamente;  Non  mi  eliendo 
. ; ■ d’awantaggio  in  provare  tal  verità  perchè  bolla  moftrata  digià  con  mol- 

, ’ ta  chiarezza , e con  autorità , e cagioni  eyidentiflìme. 

CAP.  V.  ■ 

c.- 

/ Si  atvìfa  r Autor  Remano  , che  poco  fi  accordano  col  fatto  , e co» 

^ ustoria  del  Cuicciardini  i prìncipj  del  diritto  pubblico  da  lui 
f malamente  accozzati,  j^indi  per  ifcreditarlo  lo  infulia 
• ' '■  colle  folite  fue  invettive  , e pretende  confutarne  i rac~ 

■ ,■  ■'  conti,  ffuìdunauef  foftiene  il  merito  aei  Guicciardini  * 

■ ’ '■  coir  autorità  de' più  celebri  Scrittori , e fi  comprovano 

i racconti , che  egli  fa  con  la  tefiimonianza 
d’altri  contemporanei  , e con  tutte  quelle 
' ''  maggiori  circoftanze,  che pojfonoaccre- 

, ; ditarli  per  veri , e indubitati. 


Vrrtato- 

ibmm 


COmprefe  benifllmo  l'Autor  Romano , che  Fa  fua  jurifprudenza  poco 
fi  confaceva  anzi  In  nulla  s’accordava  colla  Storia  del  Guirciardi- 
^ ni, e chelafinceritàde'fatti  raccontati  da  quello  diflruggeva  inte- 

ramente i titoli  fondamentali  magnificati  da  lui  per  far  credere  a’ fini, 
jplici,  che  quelle  due  Città  rimaneffero  aggiudicate  alla  Chiefa . prima , 
•falìionibus,kcot)do,jure  belli, e terzo,  j«re  poflliminii.  Quindi  è, 
che  per  evitar  la  taccia  , che  giuftamente  fi  dà  a que’Avvocàti,  che 
; .Acconciano a modo  loro  il  fatto  per  applicarvi  poi  le  dottrine, che  più 
li  piacciono  ; fi  affatica  non  poco  nel  Cap.  1 V. , e in  molti  fucceflivi  a fcre- 
ditarfuddetto  Scrittore,  fi  fcatena  contro  di  lui,  e vuol  per  tutti  i verli 
farlo  comparir  mentitore , appaflionaro,  e aperto  nemico  della  Sede  Apo- 
‘ flolica ; foliti  titoli , che  fi  danno  da  lui, e dall'Avvocato Piaccntiro  a 
• tutti  quei,  che  narrando  ingenuamente  le  cofe , come  le  videro , lafcia- 
rono  a noi  tanto  lume  per  ilcoprire  gli  artifici  perniciofilfimi,  co’ quali 
'adulando  quelli  btavi Difenfori  de’pretefi  diritti  della Chieia Romana 
‘ il  genio  della  Corte  per  acquiftarne  il  ùvore,poco  a loro  importa  farli 
'conofeere  rettorici  contralagiuflizla,  ed  eruditi  contrala  verità 
: EMcedunque  il  moderno  Critico,  che  in  quefio  luogo  non  'dobbia- 

mo paffar  in pienzto, come  il  Cuicciardini , dopo  aver  finceramente 
efpofto  il  fatto  net  modo  che  avvenne  a tutti  notorio, cioè  che  Par- 
ma e Piacenza  f%  dettero  volontariamente  al  Pontefice,  nel  preceffo 
de'fuoi  racconti  dimenticato  della  febietezza  del  fuo  primo  difeor lo , 
vt  è andato  ^ferendo  vane  fue  nfiejfioni  da  luì  pofie  artlficiofà- 
mnte.e  a bello  ftudio  in  bocca  d’altri  .affinché  pafano  fine  ere,  eli- 
bere  dogni  fofpetto  per  cercar' in  tal  guifa  di  f credit  are  i giufii  ri- 
ioIfpCo  ^uali  tl  Pontefice  ave  a ricuperate  quelle  CittJ 

Dopo  quefio  acconcio  preambolo  palla  l’Av verfario  ad  efamìnare  la 
fncerità  de  racconti  del  Guicciardini  da  lui  qualificati  prr  riflcllioni 
quando  per  verità  non  fon  tali,  e benché  venghino  da  un’llloricoda  ’ui 
medefinwconfeffato  di  molta  fama,  dice,  che  4 primo  afpetto  fi  votreb- 
fono  rawifare  per  quel  che  fono,  cioè  per  vacilUnt’i,  e inette  a rei 
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Mere  al  confronto  della'herìti , che  diaafi  abbiamo  prodotta , e dalP 
autorevole  t^ìmonian^adi  tasti  altri  Jflorici  .tutti  dì  ciò  informa- 
tijjìmi , e Valjalli  de’  Princìpi  intere ffati  in  tal'  affare . 

E chi  potrebbemal , in  udendo  tanta  aoiinofiià  contro  un*  Iftorico 
di  molta  fama'.e  fra  quanti  fcrilTerole«orc  di  quc' tempi  il  più  veritiero  . 
e meno  appaflìonato, frenar  la  penna  .eoon  lafciarla  trafportar  da  un’ 
onefio zelo?  meglio  però  fia  tacer  qui  per  liferbar'un  più  giufto  rifenti- 
mento  in  que'luoghi  dove  il  Cenfor  Romano  iniultacoo  maggior* ardi- 
re, e con  minor  ragione  la  fama  d’un'Uomo  molto  reputato  da  tutti 
gli  eruditi. 

Io  debbo  però  qui  pregar*  il  Lettore  a ben'oiTervaridiqualpefolìa 
la  fognara  verità  ,c\m  *1  nollro  Avveifaric  fi  vanta  di  aver  dianzi  pro- 
dotta, affine  di  far  ravvi] are  le  riflrffioni  de!  Guicciardini  per  va- 
cillanti , e inette  ; e anche  vuo  fupplicarlo  a confiderare , fe  l'autorevole 
trflimonian^a  di  tanti  altri  Iftorici  tutti  di  ciò  informatiffimi  fi  op- 
ponga  a quanto  con  Ogni  lincerità  narra  si  degno  Autore , perfuadeo- 
domi  io,chefattefi  da  lui  tali  oflervazionitcrevocatofì  alla  memoria 
tutto, ciò , che  io  di  fo(ira  provai , verrà  nella  mia  opinione,  e rimpro 
cerà  a un  si  libero  Scrittore  quanto  egli  qui  rimprovera  al  Guicciardini, 
cioè,  che  i predetti  Jflorici  tutti  d'accordo  hanno  taciuto  quanto  il 
iòlo  Ceniòr  Romano  racconta , e hanno  detto  quello,  che  egli  non  dice . 

Ni , procedendo  il  faggio  Lettore  con  tal  cautela, farà  torto  all’ 

Avverfatio , ma  giuftizia  al  Guiòciardini , i di  cui  difcorli  qui  teca  l'ingiu- 
(lo  Cenfore  fecondo  il  luo  collume  dimezzati, e tronchi,  occulta  le  ra- 
gioni, e i motivi,  per  i quali  furono  fatti , e con  manifefto  inganno  gli 
attribuifee  non  a chi  li  fece, ma  al  Guicciardini , fìnge  perciò, che  lo 
Storico  Fiorentino,  dticorcbe  /«or,  gli  mettefle  in  bocca  altrui-,  Qi^n- 
do  però  fi  rifletta  alle  circoUanze  ,a*  tempi  ,e  a’Perfooaggi  ,i  quali  a 
favellar* introduce  il  Guicciardini, ogni  Uom  di  fenno  coofeflerà,che 
quello  Infigne  Illorico  nulla  vi  pofe  del  fuo.ma  regilirò  idifeorfì , quali 
furono  fatti  allora  ; e che  fìa  la  nuda,  e pura  verità  quanto  io  dico,  comin- 
ciam’ad  efaminar'il  primo  Tello  con  quella  fedeltà  però, che  non  ufa 
Il  Ueirattor’indifcretonel  fuoefame. 

Rotti  dunque  i Franceli , e afficuraia  per  allora  ( come  dice  il  me- 
defìmo Guicciardini) per  queft’anno(cìoèpe\tin.)rjtalia  dalP arme 
del  Rè  di  Francia  apparivano  fegni  di  differenza  ,e  dìfuuione  tra  i 
Collegati ,effendo  molto  varie  le  volontà ,e  i fini  loro.  Quando  altra 
prova  non  vi  folfe  per  moli  rare  la  fchiettezza , e la  verità  del  principio  di 
quello  difeorfo , l'autenticherebbe  da  fe  lacotidianaefperienza;echi  non 
fa  edere  quello  lo  Icoglio  fatale,  in  cui  vanno  finalmente  ad  urtare  tutte 
le  Confederazioni,  che  fi  fanno  fra  diverlì  Principi , i di  cui  irterelli  non 
fono  mai  i medefimi , nò  mai  polTono  (lare  lungamente  uniti . Efpoll^  . 

che  ha  il  Guicciardini  (a)  la  grinfia , e il  fofpetro , che  comi.TCiò  a regna»  ctketanPnl 
te  nell'animo  degli  Alleaci  n'efpone  da  perito  Kl.'rico  le  vere  cagioni , e 
6 dice , che  defider avano  i Fenct’anl  ricuperare  Brrfcia  , e Cremo-, 
na  &c.,il  che  medefimamenre  deliberava  per  loro  il  Pontefice,  che, 

Cefare  dall' altra  parte , e dalla  di  cui  volontà  non  poteva  finalmen- 
te fepararfi  il  Rè  et  Aragona  ,penf ava  d’artribuirle  a fe  ,e  oltre  que-,, 
fio  ai  jpogliare  i i^enegiani  di  tutto  quello , che  gli  era  fiato  aggiu- 
dicato per  la  Lega  di  Camhraì , che  trattavano  Celare , & il  med^tnm 
Mè , ma  con  occulti  Configlj , che  il  Ducato  di  Milano  pervenire  in 

e fiiio 
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un»  ir'  Nip»ti  eomuni  , ebr  i»  eontrtrh  fi  tffuticuvduo  fnptrtt- 
mentt  il  gli  Svitirri  prrtbi  nel grtuh  péterntfojfe  rr- 

ftUuite  , come  frmpre  fi  era  r^mnato  da  principi»  Mnffamghano 
figlinolo  il  Lodovico  Sforna,  a^che Italia  non  eaieffe  in  ferviti! 
Tedrfca.eSpagnuola.e  quell»  Stato  non  (offe  dominato  da  Principi 
tanto  pote»tati&c.,ràag$iagiKVìCiig,lu\uiiii{pMai,che  avendo  il 
Vieni  melje  in  ordine  le  Genti  ite., e movendofi  per  paffar  con  effe 
in  Lomhardia.e  negavano  il  Pontefice, e i Veneziani  di  riaffumere 
il  pagamento  de’  40  mila  Ducati  a!  mefe  ìntermeffo  dopo  la  rotta, 
allegando  eglino  , che  cacciati  i Francefi  ^Italia  , cejfava  la  loro 
tMligazioue . fecondo  i Capitoli  della  Confederazione  , al  che  fi  re- 
Ricava  in  nome  del  Rè  d Aragona, non  effere  eh  vero, perchè  il  Rè 
di  Francia  pojfedrva  in  Lombardia  molte  Fortezzt . 

Qutfti  furono  dunque  i motivi , e le  vere  ugiooi  delle  queeele , 
non  già  di  que'  della  Lega , come  aftucameote  qui  li  finge  lo  Storico  Ro> 
mano  per  ifcrediiat  raurorità  del  Guicciardini , ma  del  Rè  di  Aragona , 
e di  Cefare  ; nè  dice  quello  Autore  .come  fogna  TAvverfario  , che  quelli 
della  Lega  querelavaufi,m»(oìtmtote  a^rilce,cbt  l'Aragouefe  que- 
relavafi  oltre  aquefto  iufieme  con  Cefare',  che  il  Pontefice  a fe  appio- 
prii  i premi;  della  vittoria  comune , attribuendo, e quel  che  ad  altri 
manifeftameute  apparteneva  ufurpando  , aveffe  con  ragioni  0 finte, 
ò eonf untate  dalla  vecebiezza , occupato  Parma  e Piacenza  Oofjtdute 
hutgbijfimo  temoa  da  q^lli , (he  avevano  dominato  in  Milano  come 
Peudalar;  dell'Imperio. 

Vede  dunque  il  faggio  Lettore,  che  , attefi  i difpareri  nati  tra  i 
OoHegatl.c  particolarmente  fra  iiPapa.e'l  Rè  d'Arngona.il  difeorfo 
del  Guicciardini  non  è fautaftioo , nè  da  lui  inventata  a capriccio,  ma 
reale, e fattoda  chi  portava  le  pani  di  Cefare,  e de’Spagnuoli  j Egli  è 
jnoirre  tóod.-iro  nella  vecità,  perchè  da  quanto  abbiaro  provato  negli 
antecedenti  Capitoli  co*  Diplomi  autentici  alla  mano,  c CoH'autoritàdi 
rutti  gli  Scritturi  allegati  dall' Awerfario,  l'intclligcata  degli  Alleati 
a0ìliita,edaUa  ragione,  e da  tljtto  ciò,  che  fuol  praticarfi  wcafi  fimili, 
ella  era  .che  .vinte  l'arme  Francefi , li  tcOituilTcro  ad  ognuno  i Stati , e le 
Città . che  dal  Rè  Luigi  XII.  gli  erano  fiate  tolte , e che  per  coofeguenza 
Parma c Piacenza doveanfi  rendere  a Mafiìmigliano Sforza, perchè  cflè 

Città  erano  fiate  veramente  poffedurelunghillimo  tempo  da  quelli,  che 

avevano  dominato  in  Milano,  come  Feudatari  dell' Imperio. 

£ tanto  più  crefee  la  forza  della  verità  lafciataci  (crina  dalGuicciat^ 
dini, quanto  che  fi  la  come  egli  per  telfere  una  Storia  ben  fondata, e 
imparziale,  ebbe  una  grandifilina  cura, ed  usò  una  (bmma  diligenza  io 
raccogliere  tutte  le  memorie  più  individuali,!  Diplomi,  le  Lettere,  li 
Decreti, iTraitati  di  Lep, e perfino  le  concioni , e idifcorli.chefiface* 
vano,  dicendo  perciò  di  lui  Sodino  (a)  nel  fuo  Metodo  ifiorico,che 
mirum  in  e»  ftndinm  veritatit  inani  renda.  Nibil  enim  temere  fed 
omnia  neceffariii  argumentis  confirmat , fertur  enim  Epiftolat,  De- 
creta tfadera  ,concionet  ex  ipfii  fontibut  haufijje , & exprgffijfe . Ita- 
qite  frequenteroccurrit  fUlelocut  ut  eft  in  bac  verba,  Denìqne  fuit, 
«f  etum,&  lof»rum,&  perfenatum ,atque  adeò  ConciUorum ,&  fa- 
[ìorum  tam  ditigint  inveftigatnr  &c  quodque  maximum  duco  ,pubùca 
documenta  ptniiut  imfpeaììfe  vìdtatur. 
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Sopfé  lo  Stato  dì  Parma  e Piacenza . 

Maquel  jchecon  maggior’evidcntadA  a divedere  quanto  (iano  ìo- 
8'u^i  i rimproveri  .che  al  Guicciardini  fa  lo  Storico  Romano,  egli  è 
l’autorità  di  molti  altri  Scrittori  contemporanei,  e di  fede  degni,!  quali 
confermano  in  ogni  parte  i di  lui  ragionamenti;  e provano,  che  ilPoiv 
tehce  occupò  Parma , e Piacenza  contro  le  convenzioni  della  Lega , e con 
fpiacer  grandilTimo  diCefare.degliSpagnuoli  ,de’Milanefi,ede’Svlz. 
zeri.  Dicedunqueil Mocenìgo(a),che ///e (cioèGiulio II.) Vìcfregem 
liifpani^  ,^ui  eh  Exercitu  altoquin  exNeapoli  ìa  expedit ioaem  exbi-  tìlcc^t  a, 
bat  confefiimcertiorem  fecit  ,ut  ìongius  noa  accedrret  ,quia  ampliut  hlLCm- 
fua  opera  opus  non  ejj'et . Nam  Pont if ex  Parmam , & Placentidm  vole^ 
bat  in  f tam  poteftatem  redigere , quod  fore  etiam  facile  vìdebatur,  nifi 
Hifpani  ohviam  eant , quia  ea  valdr  molefla  res  erat , primò  quìdem 
de  ea  re  verbìs  agebatur\denique  Hifpani  vifi  funt  velie  alìoquin  viri- 
bus  agere . E poco  dopo  lo  fteflb  Autore  attella , che  Hifpani , & Hehe- 
tii  meditabantur  concurrere  ; 6“  quidem  ea  Pontifich , qute  Venetorum, 
tt  Helvetiorum  mens  erat  - ut  omnia  parata  forent  ; Maximìlianus 
Sfortìa  Dux  Mediolani  ejfet  yPontìfex  haberet  Haftem, Parmam  ,6  , 

Placentiam , Veneti  fuas  Urbes  recìperent  ,&  Helvetiis  crederet  Val-  ... 

lijiellina , Dondojfola , qua  è quatuor  duo  alia  Loca  funt , quibus  in 
Jtaitam  ìtur  ,aliter  Hifpani  omnia  in  qu^ftionem  vertebant , 

Confermano  lo  lìcito  Girolamo  Su  ita  Autor  contemporaneo , come 
lo  vedremo, allorché  lì  favellerà  lu  quello  medelìmofoggetto  del  Sommo  „ 

Pontefice  Leone  X.,  e Luigi  Gavitelli  regilìrato  dal  Grevio(^),  dicendo 
quelli , che  Ctefare , Regeque  Hifpani^  cupientibits  Dominium  Mediai  vieUtavUcll. 
ianieonferri  alìcuiexeorum  Nepotibus ,if  tp/i  ferentibusex  ipfoPar-  Cttvmunf. 
mam,&  Placentiam  perveniffe  in  Ecclefiam  difeordantihus  cum  eo\ 

Helvetiifque  intendentibus  illud  remanere  Maximihano  Sfortire  . *599« 

Né  fulamente  in  quella  occafione  il  Rè  C.ittoIico  lì  querelò  del  Papa,  * 
perchè  pretendelTe  appropriarfi  il  Dominio  di  Parma , e Piacenza  ,tna  " ‘ 

rinnovò  più  fortemente,  ai  riferir  dello  lìelfoGuicciardlni  (c) , le  fueque* 
rele, allorché prerendeagiullificarfi  per  laTrirguada  lui  conchiufa  col  u>  ti. ad 
Rè  di  Francia  , adducendo  fra  le  altre  ragioni , per  le  quali  fii  molTo  a far  <"”•  > f < }. 
ciò, ch'egli  fola  avea  penfato  a!  ben  comune  de' Confederati, nè  attri- 
buito  a Je  i premj  della  vittoria  comune , nè  poffedere  una  picciolo^ 

Terra , più  di  quello,  che  poffèdeva  innanzi  alla  guerra;  ina  il  Papa 
aver  penfato  ai  particolare , efattefue  proprie  le  cole  comuni , occupato 
Parma , Piacenza , e Reggio,  nèpenfar’ad altro,  che  occupar  Ferrara, 
la  quale  fua  cupidità  aveva  difturbato  Pacqaiflare  le  Fortegge  del  Dit- 
tato di  Milano , e della  Lanterna  di  Genova . 

Sopra  tutti  però  Girolamo  Morone  principal  Minillro  diMalTimi- 
gliano  Sforza,  ed  inlbrmatillìmo  degli  affati  di  que*  tempi  mette  in  chiaro 
la  verità  di  quanto  fcrilTe  il  Guicciardini , e dalle  fue  lettere  a maraviglia 
bene  fi  raccoglie,  che  nè  iMilanefi.nè  iSvitzeri.nè  gli  altri  Collegati, 
patir  voltano  l’occupazione  ,che  di  Parma , e Piacenza  fece  Giulio  II. 
e perchè  cottile  lettere  danno  un  gran  lume  al  fatto , di  cui  ora  fi  qucllb» 
oa,  cosi  non  avrà  il  Lettore  amale  che  io  qui  con  oKnidi(linzione,e  fe- 
deltà ne  vada  le  parole  regillrando.  DilTedi  fopra  il  Guicciardini  il  fol^  i 

petto  nato  negli  animi  de’ Collegati,  che  meditalTero  l'Imperadore , et- 
RèCattolicod'acquiflar  per  unode' comuni Nepoti  loStatodi Milano,  * 

echel’intenzionedeglialtriera.chetutto  intiero  fi  confervalfe  nella  fa-  v . . 
miglia  Sforzefea , di  cottilo  fofpetto  ne  faiflè  il  Morone  una  lunga  lettera 
, c a addi 
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addliy.d’Agoflo  del  ijii.  a Luchino CiivcIloARtbafciadore  diMilano 
apprcHo  li  Cantoni  Svizzeri, efortandulo  a non  lafciarflrada  intentata 
per  movere  quella  Nazione  a confederarG  cpJlo  Sforza,  c ad  aiutarlo  a 
ziftabilirfì  nel  Oonainiode’fuoì  Maggiori  ; gli  manda  in  nonir  dcIScoaiq 
milleducento doppie  .acciocché  col  dcnajo procuri  accrefccre  il  partito 
SforzcfcOiC  render  vani  i maneggi  degli AmbafciaduridiCerare,edcl 
|lÒCat(olico,ed  in  un’altra  lettera  fono  laflcifadata  lo  avvifa  come., 
l'Itnperadore  Mailimigliano  mandava  per  fuo  Atnbafciadore  a Roma  i| 
Conce  Giovanni  Colla , che  fu  poi  primo  Segrctatiodi  Sta'cxdel lo  Sforza, 
z^qche  cominciadc  ad  appianate  la  via  a'  negoziati  dii  VefeovoGur- 
genf«,il  quale  andava  a Giulio  con  ampia  plenipotenza  diCefare  pef 
indurlo  a ccndifcepdcre  ,che  lo  Stato  di  Milano  a'irftudade  ad  uno  de' 
iuoi  Nipoti,  e le  parole  della  Icrterafono  le  itguentii  Sc/tfCéeJ'arem 
fi^ihodam  JuHt  Pontifici!  voluntafem  ut  tcquo  animo  ftrat  Caro- 
[duu  ntfoum  Imperio  MedioUnenfi potiti,  Epifeopum  Gur^enjim  prept 
diem  komam  mifi'urum,  ultimurtjque  canai um  achiiiluruqt  ,ul  qua, 
tpnquc  rat  ione  ,aut  arte  pofijìt  ,]utium  ad  morem  fibi  geteudum  indù, 
caP  ',ctofiat  enim  in  bac  cupiditale  pertinacem  ejje,atque  ita  Legati 
ptqjìri,qui  adCafarem  accejjeruat Senatui  renunciant  ■,ajunt  enim, 
quod vix  4 Cafare  auditi , dum  prò  re  Sfori iana  verta  tecerunt , mot 
ad  Gurgenfem  potiùi  reiEli  ,quam  remijfifuerunt  ,proce£ìtqke  finn  ad 
^Ottificem  Joannei  Colla  Calarii  Nuniiui , & Gurgenfii  Pracurjor , 

. La  propofizione  del  Colla  fu  udita  difpertofamcme  daiPonicGce, 
il  quale  acerbamente  lo  rimproverò,  dichiarandoli  di  vol(t  piuttdio  col, 
legarfi  co'Fraocefi, che  permettere  agli  Alemanni, cSpagnuoJi  il  polfe, 
dece  lo Statodi  Milano, come  fi  raccoglie  da  un'altra  lettera  feruta  a 
Giovaojacopo  Caftiglione  Vefeovo  di  Barri  Ambafciadorc  de’  Mila- 
nefi  apprellb Giulio, &eccone  leparokiLatati  funi  vebementerGu- 
l/trnator  tSeuqlus  tPopulufque  omnis , dum  recitata  fuerunt  littera 
tua,  qual  de  Julii  confiantia ,ac  Sfortianum  nome»  ' iaflauraudum , 
fomprimeadamqueCafarit  ,ac  uiragonum  Regi!  lihidinem  eUgantiJJi- 
ma!  nuper  dtdifii . Siquidem  prater  id  ,quod  Juliu!  acerrime  CoUat» 
reprahendit aperte  declaravit  boftem  je  Uli!  fuiurum,qui  aliit, 
Buàm  Sfori  iodi!  buju!  Jmperii  baienat  tradi  curavtrint , hoc  ampUut 
p Gallo!  revocai urum , qu4m  t olierai urum , quod  Germani , Hifpanivt 
Hediol.  poiianiur  . Io  quella  lettera  il  Morone  eforta  l’Ambtifci», 
jlore  a coltivar  l’animo  del  Pontefice, e teoerio  faldo nella  fua  iitolu* 
zfione  fino  a che  gli  Svizzeri,!  quali  già  avevano  fottofcrirta  la  Lega  a 
favore  dello  Sforza , Legato!  adjulium  mìttant , qui  Curgenfem  ptave-, 
Mientei  toiiu!  Centi!  fua  pertinacem  vohmtatem  de  hakend'n,  oc  r ven- 
di! in  hoc  StatuSfortiadi!  votum  facianf,ttmnvmoiMihoe&,ehc  le, 

minacce  fette  da  Maflimigliano , e da  Ferdinando  d'uoirfi  ai  ConcLliabo'o 

di  Pifanungiacelferoraniroodi  Giulio, ondechiudevail  Morene  la  lets 

tera  con  dire  ,«of  ignoramui  quaniumjuliu!  formidet , ne  hi  duo  potè», 
tilfimi  PrincipetConcilio  Pifano  adharreant . ^ 

Giuntigli AmbafdiadotiSvizzeria Roma, eceflàro  il  timore  che 
il  Dominio  di  Milano  paflalfe  in  altre  mani, che  inqueUc  dilfesforza  . 

coroincferoDolMilanefl  in  efecuzione  delle  CapitoJazioni  della  Lega 

pelata  co’  Cantoni  a cercare  la  reintegrazione  di  Parma,  e Piacenza  per. 
ciòferilfe  iiMorooe  all’ Accivefeovo  di  Barri  in  quelli  kaHiCaterum, 
Inòei  Placmja , Eqr’’t^9ufrefiitutio,nem,cmvtfmrqr.e  ,*r  aa, 
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teqyam  Gar^eafts  advfnìfat  fam  cogat , fuapte  ilìat  voluntat$  ftfti* 
taat  ,tumtjuod  faamagh  interrii , ut  fpontè  fiicrjftffevideatur.^t^t 
ftr  Calarii . & Helvetiorum  vokatatem  retiaert  baftd pojfe  perf  oifi^ 
tumtjuod etiamad mi pertinet .nepluribu! Prìacipilrus  prò  unico  ogU 
ciò  devinciamur , & maxime  ne  Caf  tri , fi  ejui  rei  aunor  fit , gratini  re- 
ftrre  cogamur , t/ui  in  Cenlem  Sforlianam  nunquam  ( utfcit  ) gratuità 
ieneficùi  fuit  .prefeno  ifuod  illi  ,&  Gurgenfi  in  hujui  meriti  gratiam 
dandum  erìt  amharumCivitatum  annuum  redditum  excedet . 

In  un’ altra  lettera  ilMoronedà  notizia  all’ Arcivefcovo  di  Barri, 
che  gli  AmbafciadoriSvizreri, non  meno  per  l'autorità,  che  per  il  ni», 
mero  loro . mentre  erano  ventifel,  molto  gli  rontribuirannoa  bw  riufcire 
ne’  fuoi  maneggi , iodi  gli  dìce:ifuod  ad  Civit atei  Placeatiam, Par- 
mamque  attinet  .Senatui  decrevit  , ut  Helvetiorum  Populorum  voluih 
tatem  ,neque  illud  maxime  ,<fuod  in  fadere  fit  receptum  ,eai  invita 
ttiam  Julio  Maximiliano  Duri  fervare  ,nejuliui  tUt^  eft  ad  fufcipiea- 
dam  iracundiam  facilit , forfan  indignetur  . éf  alia  moliatur  > ^ua 
rei  noftra  officiant  ,quàm  modicaCivitatum  expeHatio  eiejje  prdpt , 
Rogabunt  tamenjulittm , ét  ei  nomine  Populorum  perfuadebnnt , ut  eoi 
reftjtuere  non  differat , & multum , ut  opinar  procurationem  tuamjuvae 
bunt  ,fed  ut  omnia  inteiligai  (cito  eoi  ftatuiffe.ifuodjifruftra  ratio- 
nel  preces  fare  apud  Julium  rffundautur  ,& luliuieisredeuntibut  t 
& Maximiliano  Ducereduce  pertinax  adirne  fuerit\vi  armii  bM 
uebiiCivitatei  fervakunt.  Tununepoft^uamremomnem  tener  pdabit 
operam.ut  Principum  Legati  JUST JSSJMAM  PETJTIONBM 
aiijuvent  ^ui  Mediolanenfi  Imperio  alpirant  qui  illud  Sfarti^ 
dii  reftitui  optant , omnium  enim  intereft , ut  Statuì  integer  aaverjut 
C aliar um  incurfionei  veluti  totiui  Italia  propugnasulum  ferver ur , eo- 
rumque  etiam  Principum  prudenti^  forò  dignofceturji  Pontificiam  po- 
tefiatem  ,jam  nimìi  auiìam  pene  formidabilem  barumCiyitatum 
incremento  ampliar!  patienturiat  fi  Juliui  nulla  ratione  ,&  nulliut 
aulìoriiate  à pertinacia  dimoveatur  .velìtque  omnìno  Civitateibat 
babtre  , optimum  faHum  cenferem,quod  Legar it  Principum, & ipfi 
Curgenfi  aperirei , qua  fit  Helvetiorum  meni  ,&quafi  ejui  exequenda 
veniam  impetrarci , ut  quando  vii  adhìlretur  dici  pojfit , Principum-, 
feitu  ,&voluntate  faSìum.  . 

Giuntoil  VefcovoGorgenfeaRoma.rArcivefcovodiBarri  ne  dà 

]a  notizia  alMoroiK.il  quale  con  fua  lettera  de’ 15.  di  Ottobre  dello 
hello  anno  1511.  gli  rifponde  ,e  fi  gli  dice , eh' erano  gli  Ai™alciacwl 
Svizzeri  ritornati  a Milano,  e che  quelli  retulerunt  ea  ,qua  & tu  fermi* 
de Julii in  reftètuendh Civitatibui pertinacia  ,eadem^  funi  Populii  fui* 
telaturi , volentibufque  nobii,eai  ai  inilio  Julio  vi  ahatta  eveUenU 
fedquafodaoperam ,fi  fieri  ^eft,ne  tata  repente  Juliui  ad  utacun- 
diamprovocetur.  O qudm  pracepi  eft  , 6f  ad  fuaandam  ultitnem 
circonfpeiìul  &e,  quamobrem  omni  fludio  contendendum  eft , ut 
iui  ,ét  ratiombut  ,non  autem  violentià  Julii  animui  lea^ur  ,Ct fu^ 
manu  Civiiaftì  recipiamui , quod  fivinci  precibut,0  illeeewH  nequeat, 
me  a t amen  fent  enfia  non  erit  irritandui  ,potiu]que  cenfebo  dnarum 
Chitatumad  temputbaud  lungum.qudm  perpetuala  tot tut Domimi 

jaiìuram  f aeree , . r 

. Finalmente  icrive  il  Morone  IÌ4.Febbrajodel  i5i}.all  Arcive^vt^ 
che  quandoctctkaticetaelqe  *««<.«  per  iqtcndeiequakbcno»cJJadeK 
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la  falute  di  Giulio  trovavafeoe  privo,  e che  gli  fcriveva  Jacopo  Pitinardo' 
eterne  in  colpa  la  dì  lui  malattia  ; fi  duole  altamente  di  quella  del  Ponte- 
fice per  il  pericolo  grande , che  fopraftava  all'  Italia  colla  morte  del  Papa!, 
e gli  foggiugne:  forfè  Julial , ubi  eli  magni  roboris  ,eonvaIefcet  ,aut 
tantifper  refpirakt , quod poterit  de  propugnaculis  Italia,  deque  rejii“ 
tuendis  Civitatibus  decernere , aut  fané  fi  fecut  eveniat , poterit  Mari- 
nai ( ubi  eft  rerum  Curia  iftiut  calentijfimm  ) in  creando  novo  Pontifire 
quemoiam  exCardinalibus  ad PontUicatum  adipifcendum  f avere  ttc- 
aut  fortajjii  Interrcì^no  durante  obtinebit , quod  Co/le^ium  Cardina- 
iium  utpote  CONSCIUM  J^UAM  JNJVSTB  JULIUS  CIPL 
TATES  NOSTRAS  OCCUPASSET  ,eat  recuperati  ,vel  conve- 
niendo  permittet . ' 

Benché  quelle  lettere , nelle  quali  come  in  chiaro  fpeccbio  fi  fcuopre 
nogiulliziadeirocupatione  di  Parma  e Piacenza , e lo  fdegno  concepu- 
toneda’Collegati  rimanga  anche  mirabilmente  giufiificato  il  racconto 
del  Guicciardini,  non  rella  però  il  fiju  Cenforc  foddisfatto  delle  maledi- 
ceoze  già  vomitate , ma  più  che  mai  d'inl'ocato  afiio  s’accendc  contro  di 
lui , perchè  di  più  ci  atrefta  Io  Storico  Fiorentino  che  confent ivano  tutti 
i Confederati  unitamente  (a) , che  nel  Ducato  di  Milano  entrafjè  Maf- 
fimigliano  Sforila , non  confentppdo  perciò  Cefare  djnvefiirlo , o dì  dar- 
gli nome  di  Duca , o alcun  titolo  giuridico , ma  rif urgeva  la  querela  del 
Vefcovo  Gurgenfe , e degli  Spagnuoli  dell" octupagione  di  Parma  e Piai 
tenga  in  pregiudigio  delle  ragioni  dell  Imperio,  in  troppa  grandegga 
del  Pontefice , e in  troppa  dcbolegga  del  Ducato  di  Milano , il  quale 
farebbe  flato  neceffario  far  più  potente  -perchè  aveva  Jenipre  a ejjera 
il  primo  percojjoda'  Francefi  ■ Non  aver  ne'  Capitoli  della  Lega  par- 
lato il  Pontefice  d'altro , che  di  Bologna , e di  Ferrara . Ora  con  ragio- 
ni,delle  quali  non  appari/ce  alcuna  autentica  memoria  , ufurpatfi 
quello , che  da  grandijfimo  tempo  in  quà  non  avejfe  mai  laChiefa  Ro- 
mana poffeduto  ; nè  anche  fi  aiefl'e  certa  noti  già , che  Paveflè  mai  pojjè- 
duto  ,egiandio  ne' tempi  antichijjjmi,  nèmoflrarfi  delle  donagioni  degli 
Imperadorì  altro , che  una  femplice  Carta , che  poteva  eflere  fiata  finta 
aet  arbitrio  di  ciafeuno  ,e  nondimeno  il  Pontefice , come  in  cofa  mani- 
fefia, e notoria, con  l'occafione  de' tumulti  di  Lombardia  aver  fi  amm't- 
niftrata  ragione  da  fe  flejjo . 

Quanto  fia  probabile , anzi  vero , e fondato  quello  difeorfo , Io  mani- 
fèda  la  cagione , per  la  quale  fu  fatto;  il  luogo,  e’I  tempo,  intuì  fi  fece. 
Giunfe  dunque, come  fi  vide  di  fopra,il  Vefcovo  Gurgenfe  a Roma 
ricevuto  eoo  quegli  onori,  e applaufi,che<^nunofa  ,e  alla  fua  venuta  fi 
cominciò  (come  dice  lo  dello  Autore  (i)  ) a trattare  lo  flabilimento 
delle  cofe  comuni, di  che  confifteva  in  rimovere  le  differente, e cord 
teff  particolari, acciocché  Italia  rimanejje  ordinata  in  modo,  che  cmt. 
animo,  e Configlio  unito  fi  poteffe  refiftere  al  Rè  di  Francia.  E per 
confeguir  cotedo  fine , nelle  cooKrenze  che  fi  facevano  in  Roma  da' Mi- 
Sidri  de’ Prencipi  inteteflati  in  un’ affare  tanto  importante,  fi  andavano 
dibattendo  le  ragioni,  e le  preteofioni  d’ognuno, cioè  del  Papa,  di  Cela- 
te , del  Rè  di  Aragooa,de’  Viniziani , e degli  altri  Conlèderati  ’ e liccome- 
rapporta  il  Guicciardini  fedelmente  le  ragioni , che  li  allegavano  per  parJ 
tedellaChiefa,e  del  Senato  Veneto,  cosi  egli  efpone  ancora  quanto  in 
loto  favore adducevano  gli  Ambafeiadori  Spagnuoli.e’l  VefeovoGurgen- 
fe  plenipotenziario  dtH’Imperadore.col  quale  aveva  Papa  Giulio  un’ 
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ardriuifTìmo deriderlo c|'igg)H(UfQ  peredioguereiateramrnte  lofcircna; 
Lj  qiial  concordia  BiuloirMe  0 (labili  ori  modo>ctK  rodo  vedremo.. 
Sicché  noi  coroprendianaochjareroeiKe.chewefta  difcorfonol  il 
Ciuicciaidini.machelorkavò  dalle  hocisie  più  iincere,  e da’ Trattati, 
che  allora  fi  bevano  ioR.oma;<ra|itoptù  volohtìeri  dohbiain  perfua. 
dercek), quanto  che  le  ra£Ìoai>iq  qual>dii)(|el  tempo  fi  allegavano  per 
moflrarc  quanto  iofiiflìlleaKie  vana  tofle  la  preteofionede|  Sommo  Pon- 
tefice .fono  in  foflanza  le  medefime  >di  cui  noi  più  ddrufamente  fi  fervìa- 
rno  oggidì  per  ntodrare.  che  fono  miti  fofiimì.e  finzioni  .quelle, che 
tanto  vengono  magoificate  dallo  Storico  Romano , e dall'  A v vocato  Pia- 
cenrino.per  dar’ ad  intendere  al  volgo  ignorante,  e poco  pratico  dell* 
antichità  ,che  le  Qttà  di  Parma  e Piacenza  (olTero  membra  dell’  Efarca* 
to,  e che  come  cali  fodero  (late  per  l’adiecro  dominate,  e podeJute  dalla 
Sede  Apoflolica  in  virtù  delle  fpicndide  donazioni  dc’Ccfari , Franchi  ,c 
Germani,  e che’l  fupremo  Dominio  dell'Imperio  fopra  le  Città  meda- 
lime  fu  ticonorciuio  da’ Sommi  Poacefici,e  dal  comune  confencimeoto 
di  tutti  gli  Storici  antichi,  e contemporanei , cconvallìdato  da  una  lunga 
ferie  dì  atti  pubblici , e Diplomi  maggiori  d’ogni  eccezione.  Le  querele 
poi  dei  Vefeovo  Gurgenfe  riferite  dal  Guicciardini  fi  confermaoo  da  Luigi 
Ca  vitelli  (a)  ne*  Tuoi  Annali  di  Cremona  colle  feguenti  parole  : 
profe^ìus  Romam  Md  Summum  Pomtificfm  , iipm  (pm  l-tgptp  Rfgh 
mfpppìte  tti^rméto  Sfori  iie  Domi  pio  MedioUpì  tpbffpt  privilegio, 
copqueftoi  efi  pdverfus  Sutpmum  Poptìficem  per  eum  fuijfe  ocfppatat 
Parmam & Plpceptiam  ipfipi  Domipii  ,ac  buperìi  RoPiani , qpte  awa- 
quam  fuerant  Eccleji^  Romanie . 

EXecìda  ora  il  Lettore,  fel' Autor  Romano  potea  con  ragione  efage- 
rarqul,cheilGuicciardiniconclade  ildifeorfo  eoo  un  deeretorìo  epif^ 
pema.dacui  hep  fi  comprende , che  optile  appaffiopale  ,ed  improprie 
rifleffiopì  POP  erano  pCrite  d'altronde  , che  dall'  alteravont  del  fuo 
animo  già  di  effe  perjuapjjimo  .come  tutto  Gibellino ,e  potabilmente 
ingrato  verfo  la  Santa  Sede  dalla  quale  avea  ricevuti  vantaggiati , 
eottorevoli  impieghi.  £ giudichi  ancora  fe  un  degno  Idorico  meritava 
d’eder  cosi  vilipefo  fai  perchè  regidrò, che  tutte  quefle  dìfpute  difficil- 
utente  fi  rifohevano.  Prima  però  di  pronunciar  la  fua  fentenza , fi  de. 
gni  ìlLeggitor  cortefe  rkonoficere  appo  quedoScritrore  quali  fodero  lo 
dil'pute  , e poi  giudichi  come  gli  piace , e dell’  ingenuità  dell’  Autor  Firem 
tino,  e della  buona  fede  dello  Storico  Romano , il  quale  con  mia  fomma 
oaulea  chiude  queda  fua  prima  invettiva  contro  il  Guicciardini  con  im- 
putargli, che  più  oltre  torna  a dire,  che  [ebbene  fi  tollerava  il  pof, 
Jieder  Parma,  Reggio,  t Ptacen^a,  non  t'intende  a pregiudicato  alle 
ragioni  delP  Imperio',  Senza  prenderfi  l’incomodo  d'informarcì  a che  fi 
rìferifcanoqucde  fecche  parole , e in  qual’occafione  il  medefimr  Guicciar- 
dini le  proferifee  ; e una  si  bella  figura  dì  reticenza  vien’ufara  dall’  Avver- 
fario  aftutamente , affinché  chi  legge  non  ifeopra , che  dalle  paro'e  me- 
defime viene  autenticato  quanto  prima  fcrilTe  il  Guicciardini , e che  Giu- 
lio II.  conféisò , e ammife  le  ragioni  indubitate  dell’  Imperio  fopra  quelle 
Città , e fi  accontentò  ,che  io  eÌTe  redadero  imperturbati , ed  illefi  i diritti 
dc’Ccfari  di  Germania,  non  ollantech’ei  le  avedè  occupate. 

Dice  dunque  il  Fiorentino  Storico,  che  fpìanate  le  difficoltà. che 
ritardavano  l’accomodamento , e l'unione  del  Sommo  Pontefice  con  Maf- 
limigliano  Primo.  Ctcooclula  fra  quedi  laLega  dal  Vefeovo  Gurgeniè, 
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fe  ne  puTitilicà  poi  folennementc  il  Trattato  nella  Chiela  di  Santa  Maria 
del  Popolo  ;e  che  fra  gli  altri  Capitoli  vi  era  il  feguenre , che  (i»)  durante 
la  %tierra  contro  i Vinr^tanì , non  moleftaffe  il  Pontefice  Fabrìcio  , e 
Marc'  Antonio  Colonna,  rifervandogli  il  procedere  contro  il  Vefeovo' 
Pompeo,  e Giulio,  ét  alcuni  altri  etiebiarati  ribelli,  che  per  quella 
Capitolazione  ,jebbrne  fi  tollerava  il  potj'eder  Parma , Re^io , e Pia- 
cenza, non  l’intendejje  pregiudicato  alte  ragioni  delP Imperio.  Vo- 
lendo però  l’Autor  Romano  (ereditar  con  troppa  ingiufttzia  il  Guicciar- 
dini,tace  fcaltramente  tutte  quelle  si  precife  circodanze,iDtercide  il  Tefto, 
e folamente  a(Tcti(ce , che  il  medelìmo  Guicciardini  più  oltre  torna  a dire 
che  [ebbene  fi  tollerava  il  pojfeder  Parma , Reggio , e Piacenza , non 
l'intendeva  pregiudicato  alle  ragioni  dell' Imperio  , e quindi  con  tal 
farberia  attribuil'cc  a invenzione  del  Fiorentino  Scrittore  fommamente 
veritiero,  e fedele,  quel  che  realmente  era  efpreflb  ne'Capitoli  della 
Confederazione  ellefaper  intiero, e per  confeguenza  molto  beo  veduta 
dal  Guicciardini.  Si  prende  t'AvvcrIario  la  libertil  d’atrocemente  inlul- 
tar  sì  degno  Aurore  fc  non  perchè  quelli  fa  vedere  con  un  si  foicnne 
Trattato, che  quanto  collui  fi  finfe  ne' Capitoli  antecedenti  è tutto  falfo, 
e contrario  all' evidenza,  ticonofeiuta  da  ognuno  fuorché  da  lui  ;c  pure 
egli, il  quale  ha  una  piena  cognizione  di  tutte  le  fcritrure  degli  Archivj 
del  Vaticano, e che  ha  letto, e riletto  gli  annali  delRainaldo, eie  me- 
morie di  Paride  Graffi , non  doveva  ignorare  la  verirAdi  talConvenzio 
ne , refa  allora  nota,e  palefe  al  Mondo  tutto;  perchè  pubblicara  con  tan- 
ta folennità  in  una  Chiefa  delle  più  frequentate  di  Roma , alla  prefenza- 
del  Papa, del  Sagro  Collegio, della  Cotte, e di  tutti  li  Minidri  de' Prin- 
cipi Stranieri  , come  lo  atrefla  non  giA  il  Guicciardini  , ma  Paride.» 
Graffi  (A)  il  quale  ne  fece  la  fnnz'tone  con  le  formali  parole  : Tunc  ego  por^ 
favi  Capitala  publicanda  ad  PontiHcem  , & vocavi  iltuc  Deminum 
Pbedram  Acolytum,  qui , ofculato  pede , acrepìt  de  manu  Papa  folium 
cumCapitulit  legendii  ,& Papa  dixit  ,nt  ajeenderet  Pulpitum  ,& pu- 
blicaret , prout  ìf  fecit , quo  fallo  Papa  cantavit  TeDeum  laudamut . 

Quanto  tiferifee  il  Guicciardini  , e fu  pubblicato  in  Rema  nella 
Chiefa  di 'Santa  Maria  del  Popolo,  vien  confermato  da  Luigi  Cavitel- 
li  (f)in  quello  modo.  Cafar  tralìata  per  Summum  Pontificrm  cum 
Gurgenfe  ejui  Legato  compofitione  inter  ipfos  ,&  Fenetos&c-  & cum 
Veneti  id recufafient  facere , Roma  etiam  obid,  ut  Pax  foret  in  Italia 
conventis  Legati!  Regit  Anglia , Florentinorum , Senenfium  ite.  de 
niente  Novembri!  adbafit  cum  Rege  Hifpaniarum  Summo  Pontifici  ad- 
verju!  Veneto! , & Bentivolio!  dimijjìi  Ecclefia  Parma , & Placenlia , 
[alvo  pure  Jmperii , ac  approbato  Concilio  Luterano  ; e Io  Hello  ci  at  tetta 
Bonaventura  Angeli  nella  fua  Scoria  di  Parma . > 

Non  contento  il  Cenfor  Romano  di  aver  parlato  con  tanto  fprezzd 
del  Guicciardini  li  rivolge  centra  il  Padre  Oidei  ,e’l  Conte  Carotili , e lì 
dice  : J^efti , ed  altri paffi  del  Guicciardini , ì quali  più  oltre  fi  ànde- 
ranno  conftderando , furono  dal  Padre  Ordei  materialmente  accozzati 
nel  fuo  zimbaldone , come  f e ave  fiero  dovuto  meritar  pieniffima  fede 
edalmedefimo  Padre  ne  trafie  poi  tutto  lieto  la  bella  notizia  l'Autod 
forenfe  della  Scrittura  di  Mdaao  .il quale  dopo  averne  parlato  a modo 
fuo,intalguifafinifceeolfolilo  f afio, onde clarum eft ,quod  per  illud 
fatdu!  nutlum  fuit  quo’fitum  Ecclefia  jui  fuper  dilhi  auabm  Civitati- 

ku!.  Somiglianti  Scrittori , che  tutto  fanno  ,c  tutto  veggono  contro  la 
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Sopré  h Stato  Jì  Pamd  ePUefa^a.  ^ 

debba  dire  qui  del  nollro  Critico  alla  moda  io  noi  fo.  Onde  per  noa  d™ 
guftarlo , npeterò  le  fue  parole . e dirò  che  Scrirrori  fomigliinVi  a lui  che 
tutto  tanno , e tutto  veggono  in  odio  del  Sacro  Romano  Imperio . pari» 
no  Tempre  m quello  linguaggio  contra  le  Pcrfone  dabbene , e i Letterati 
che  vorrebbero  pur  confutare . non  per  amore  della  verità , ma  per  ad» 
late  il  gemo  di  chi  può  beneficarli.  ^ 

C A P.  V I. 


Torna  f Avvrrfarìo  noi  Cat.tolo  V.  a prendcrfela  col  Guicciardini. 

/ vanta  di  voler  per  altro  verfo  moftrar 
hn  ufflfien^a  d,  auanto  egli  lafciò  fcritto  ; Si  appiglia  pereti 
airautoritJ  d altri  Scrittori , adduce  molti  rifleffi . e ragioni . 
Onde  in  quefto  luogo  di  nuovo  fi  propugna  f autorità  del  Fio- 
rentino Scrittore  .fi  rivolt  ano  contro  il  fuo  Dettratort 
le  ragioni  , e gli  Annalifii  . de'  quali  ti  fi  ferve 
per  combatterlo  . e con  evidenza  fi  mofira;-.< , 
che  quanto  lafciò  fcritto  il  Guicciardini 
Vien'  autenticato  da  tutta 
I ■ , Ifintickifà. 


\ \ • ( 

FAtfo  che  egli  ha  l’Autor  Romano  al  Padre  Orde!,  e al  Reggente 
Caroelli  i bei  Elogi,  che  abbiam  veduto  nell’antecedente  Capitolo, 
torna  in  queflo , ch’è  il  quinto  della  fua  Storia  a prenderlela  col 
Guiccmtdini , il  quale  gli  dà , e con  ragione , un  gran  faflidio , e comincia 
cosi  : Quantunque  per  levare  ogni  forza  a i>  fatte  riflejfioni  ufeite  dal  ijtrr.  Kmu  ' 
gemo  fingiate  del  Guicciardini  fop  bafìantt  il  riguardare  alliur  fH- 
grande  affettazione , onae  egh  mendicai  amente  cerca  più  volte  ^in.  ; ' ^ 
pillarle  per  vere  ne  W animo  di  ehi  legge  .nientedimeno  io  fiimo  ben 
fatto  di  moflrare  l'iufujfiftenza  anche  per  l'altroverfo  .da  cheque  fio 
Scrittore  è l'Achille  degli  Awerfarj , a’  quali  perebi  debbanfi  tenere 
per  vere  le  cofe  falfe  contea  la  Santa  Sede , haffa  che  fieno  ftampate , t 
che  il  Guicciardini  le  dica . il  quale  mangiava  il  fuo  pa»e,e  che  tiene 
il  Principal  luogo  frà  gli  Storici  Jtaliani  a cagione  della  fua  maniera 
infinuante.  e per  l'artificio,  col  quale  fi  fiudia  di  rapprefentare  gli 
avvenimenti , traendo  nel  parer  fuo  gli  animi  altrui  con  maravigliofa 
fugacità , ed  eloquenza  ; E dopo  d’averfi  figurato  nella  fua  fantafia , che 
niun  Scrittore  diffe  alcuna  cofa  delle  tante, che  il  Guicciardini  ne 
dice  .vuoi'  anche  lupporte  al  Mondo,  che  noudVMrf  confiderarfi  come 
Autore  contemporaneo.perche  egli fi  ritrovava  inlfpagna  quando  ilGur- 
genfe  era  in  Roma  -,  E finalmente  in  quello  Capitolo  inferilce  lo  Storico 
tante  altre  tifieflioni  inutili,  e non  confacevoli  al  cafo  nollro.  che  farebbe  . ' 

fatica  fparfa  al  vento  ripeterle  qui  per  confutarle , potendo  il  Lettore.,  i ?■  •'  •;  \ , 
riconoicerle  a fuo  bell’agio.  t , t 

Intanto  io  lo  priego  ad  avvertir  qui  meco,  che  fe  come  fupponc  <.i  .. 
TAvverfario , Andrea  Mucenigo  riferifee , che  i Signori  Veneziani  ,e  gli  ’c  - 

Svizzeri  principali  nella  Lega  fi  adoperarono,  perchè  il  Papa  avelTe  noQ 
folamente  Parma  ,e  Piacenza,  ma  anche  Adi;  li  Veneziani  però  voleva» 
no  per  fe , non  le  loro  Cit  tà , ma  quelle , che  avevano  prefe  a Lodovico  il 
Moto, egliSvizzeti pretendevano Domodolfola, e la Valtellinaje  che 
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con  d ptroIcioG  Trattati  meditava  ognunodi  loro  farli  grande  .e  vefllrl! 
ticcaiiientc  .colle  fpoglie  dello  Stato  di  Milano  j attefla  però  lo  Iteflb  Mo> 
tso\go{M)chetilitrr  HifpMi  amaia  in  ^Utejiionemvtrtetant , conte  in 
fatti viGoppoférovirilmetire, volleromalpatire>rhe  G ImcmbralTe 
uno  Stato , che  dovea  tnantenetli  nella  fua  priflina  grandezza  per  meglio 
icGiletc  agl’  impeti , e alle  invafioni  de'  Fraocefi . Queflo  ,che  di  più  dice 

10  Storico  Veneziano,  lo  tace  al  luo  folito  il  Romano,  e aliale  un'altra 
volta , e con  maggior  furia  il  Guicciardini , pictcGando,  che  quantunque 
per  verità  U Cardinal  Gurgenf e avejje  fatte  quelle  tragiche , e ftrane 
querele , e che  il  Guicciardini  feto  , ed  unico  fra  tutti  gli  Scrittori  le 
adteffe  ìnttfe  ,a  lui , che  doveva  fare  l'ufficio  di  Storico  indifferente, 
non  toccava  il  canonizzarle  con  dire , che  difficilmente  fi  tifolvevano , 
imperciocché  ,0  fcjfero  querele  vere  ,o  da  lui  medefimo  inventate , elle 
confiftetter»  in  mere  calunnie,  e sfoghi  di  cieca  paffione  per  più  ragioni . 

Ella  i in  vero  una  gran  sforruna  pelGo'icciardiDid'efl'cr  nato, ed 
aver' ìferitro  la  fua  Storia  prlmt  che  venide  alla  lucequeGa,a  cui  io  fo 
k prefenti  oflervazioni;  conciolGache  potendola  leggere,G  farebbe  appro- 
fittato di  un*  arre  a)  bella  ,qual'£  quella , di  cui  G ferve  l’Autor  Romano, 
e avrebbe  imparato  da  lui  a fare  l’ulfido  di  Storico  indifferente  ; e Gccome 

11  Romano  Critico  per  la  fua  gran  nwdeflia  fetnpreGguardòdaH'uitare 
nel  brutto  fcoglio  di  malediceaze  iodegne  d’uno  Storico,  cosi  il  buon 
Scrittor  Fiorentino  non  avrebbe  proferito  mere  calunnie, e sfoghi  di 
fitea  pdffìone. 

,i  Ma  affinché  noi  poffiam*  approfittarfi  di  ciò , che  appioGttarG  non 
poti  il  Gnicciardioi  .olTerviatno  un  poco  le  ragioni  dtìk mere  calunnie , 
e della  cieca  paffione  del  Guicciardioi . i 

' La  prima  dunque  in  fen  lo  dell 'Autor  Romano  i,  perchè  non  fu 
vero , che  il  Papa  atttUmifJè  afe  proprio!  premj  della  vittoria , mene  re 
egli  rron  fi  attrUuì  il  Ducato  di  Milano , il  quale  fu  dato  alloSforza  j 
non  fi  ai  tri!  ni  Brefcia , e Cremona , che  furono  da!  Cordova  occupate  in 
pregiudizio  de' Veneziani.  Io  non  fofe  Giulio  li.  potendo,  lenza  titaiG 
addeflb  tutti  li  Collegati,  attribuirG  lo  Stato  di  Milano  intieramente  , 
ra*effepofloiDefecuziooesì,onò-  Quelcheperò  oediconc  gli  Storici 
di  que^empi  egli  è , che  foffe  Papa  Giulio  un  Principe  di  vaflilTime  idee  , 
■vidolommamente  di  gloria , e di  ampliare  lo  Stato  della  Sede  ApoGoli- 
ca,peralrro  ricevendo  alla  fua  divozione  Parma, c Piacenza, antiche 
membra  del  Ducato  di  Milano , e che  dovevano , in  conformità  de’  Trac-, 
tati.rcftitukfi  allo  Sforza  ; ben  poterò  dire  gli  Spagnuoli,c  il  Gurgenle,  ù 
lo  dicoix»  lePiOolc  del  Morene  da  me  riitrite  poco  fa  ,cbe  voleaSua 
Sancirà  attrihuir'  a fe  i premi  della  erra,  occupando  quel  che  non 
era  fuo,(omc  oltre  il Guicciardini,  e ilMorone  conferma  tal  verità  il 
Simita(à)in  più  kioghi.e  particolarmente  in  uno , dove  dice  : Demaa 
eieflo  lo  hjzo  ,por  fet  aquellas  Ciudadet , Parma  ,y  Placettcia  de!  Ejìa- 
dode  Milén , y averlai  oceupado  e!  Papa Julh  fin  ningunfondatrsentoi 
y que  el  Duque  Maximìliano  trabajava  por  cohrarlas , y lot  de  Alila/» 
fe  fufieromde  tal  matterà  en  ella,  qMdezian  publicamente , que  fi  no 
fetamavan  rutonces  fe  barian  Canton  de  Svyqos  ,y  Andreas  del  Borgo,, 
yeique  IlamavanCabomaeftro  ,que  eftavan  por  Ambaxadores del Èm- 
P^adoe  en  Milan  ,fueron  à proteftar  dlVijerey  ,que  fitnayudava  cl 
Duqste  à cohrarldStfiendo  el  EsnperadorSeAorSoberanoJe  bolverian  alee 
efinitn  de  Francia . Dhles  el  Viforey  en  elio  huena  efperanza  ,y  bi^o 

que 
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fW  fi  Duque  em^affe  ulColegiodeCartittuJej  noti^ér  fu  )utìigh$  t 
y que  eatretamtotMeffe  forma  corno  (e  apoderafft  dellas  ,y  affi  lo  b 'tgo, 
y cobroft  luego  Placeacia.  E nell’  altro  t io  cui  Io  QelTo  Scorico  Spa- 
^nuolo  atcefta  : £»/rr  lat  otrai  iatelìgragiar  ,fiie  tenia  ea  efta  mif 
ma  faxon  el  Papa  , era  procurar  la  defiruyxion  del  Duque  de-» 
Savtya  , y ofregia  de  dar  para  el  Eftado  de  Milaa  lo  que  quifieffe 
tu  lo  del  Piemonte  tporque  le  dexeffea  a Placencia , y Parma  ,y  trai- 
tolo  con  loi  Emiaxadoret  del  Rey,y  lo  defviarou  lo  mrjor,que  pu- 
dieron  de  aquella  imaginagion  ; era  tan  grande  fu  coragon , que  no 
fe  contentava  de  lo  que  fe  pretendia  pertenexer  ala  Jglefia. 

St^iugne  lo  Storico  Romano  ; fecondo  egli  è falfo  , che  Giulio  fi 
ufurpaffe  quello, che  ad  altri  manifeftamente  fi  apparteneva, e que^ 
fio  apparifce  dalle  cofe  gii  dette  , e provate.  Io  replico  però,  che 
dalie  cofe  già  dette,  e provate  apparifce  chiaramente,  che  Parma  e Pio* 
cenza  fi  appartenevano  allo  Stato  di  Milano,  e per  coofeguenza  rcfta 
provato  ancora  ,cheQiulio le u(urpaire;fe  ne  querelarono- altamente  i 
Milancfi  ,e  lo  atteftaoo  a chiare  noce  il  Morone  nelle  lettere  già  regidrate, 
c il  Zurita  in  quelle  parole: por  fer  aquellat Ciudadet  del  Eftado  tic- 
Milart,  y averlat  occupado  el  Papa  Julio  fin  ningun  fondamento . 

> Dice-  inoltre  f Avvetfarlo  j terzo  falfo  e Pure , che  le  ragioni  Pon- 

tificie foffero  finte,  o'confxmate  dalla  vecchiex^n ,effeado  elle,  regi- 
frate  dal  ctmfenfo  di  tutti  gli  Scrittori  , fempre  tenute  vive,  e net 
loro  vigore  eonferv  afe -dalle  folenni  dkbiaraxioni  cTt  tutti  ì Suetef 
fori  di  Carlo  Mj^uo  fino  a Federigo  III.  Padre  di  Mqffimigliano  Prh 
mo,  con  cui  fi  fiaHO  quella. Lega  a fpefe  della  Sede  Apofiolica.  Io- 
digià  ho  inolirato,cbeidei  cpnfenfo  di  cucci  gli  Scorici  appariice,che 
Parma  e Piacenza  furooomal  fcmpre  Soggette  agl’lmperadori  ,e  Rè 
d’Italia  ,0  di  Lombardia  » in  Cui  fonocomptefe , e non  dell’  Efarcaco  , nè 
dell’Eniilia  donata  allaCbicfa^cbeiucciquei  ,che  per  lungo  tempo  le; 
poiÌédettero,fempre  lo  fecero  come  Vaflalli  dell’ Imperio, e che- tutte 
quante  le  Colenoi  dichiarazioni  de’SuccelIdri  di  Carlo  Magno,  fino  a Fe- 
derigo 111*  nulla  parlano  di  Parma  e Piacenza , nè  parlar  ne  polTooo  , per-, 
ehè  i continuaci  atti  di  fovrano  Dominio  efercieaci  in  eifeOteà  dagli; 
Cefari  Franchi,  e Germani  fan  vedere  tutto  all’oppofto  di  quel  ,che 
troppo  infelicemente  ha'tentato  provare  l’Autor  Romano, a cui  io  mi 
lofingo  d’aver  latto  vedere , e toccar  con  mano , che  le  ragioni  Pontificie 
fon»  fiate  da.  lui  , o confumate  dalla  veecbiexx.n ilGur^ 
gcnfe,enon  il  Guicciardini,  il  quale  dicendolo  fàpea  molto  bene  ,epiìki 
dcMiroindifcretoCeoforequelche  ei  ft  dicea,efcrivea.  < . i 

• Ella  è poi  una  frenefialtoniachevole  la  tuarta,  colla  Quale  ofa  fode-> 

nere  il Saittor Romano, che «0»  ferve  il  dire ,.cbe  quelleCittà  fojfe-, 
io  pojfeaute  per  lungbiffimo  tempo  da  quelli, che  avevano  domtnatqx 
m Milano  come  Feudatarj  delF Imperio, perche  non  furono  mai  pof-i 
fedute  con  titoli  giufti,  e legittimi,  ni  fenga  tontradixione,  perche 
dal  Concilio  di  Coftanga-  rjmafe  annullata  , e cajfata^  ogni  pretcja, 
ragione  dedotta  dal  Uro  pofejfo;e  perchè  finalmente  i Vifeonti  non, 
pofiedettero  quelle  CittÀ  come  Feudatarj  delt  imperio  , ma  fempre, 
comeUfurpatori  di  effe, e di  molte  altre, che  più  avanti  fi  accenae-i 
ranno.  Che  iia  cotedo  difeotlb  un  deliro  formale,  digià  l’abbiam  vedu-, 
te . e provato  co’  Diplomi , e ton  le  Invelliturc  maggiori  d’ogoi  cccezio-t 
oc ,appaicodedacflequanto giudi, elegiuvai  Aeoo  i titoUpet  1 quali. 

; • f » podC. 
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•ofTedefond  i VlTconri  pw  più  d^ib  fecoto  Parma  c Piàetnza  feot* 
noma  contradìxione  della  Sede  R-omana  » la  quale  imi  ooo  log(»m  a»- 
pretendere  prima  di  Giulio  II.  «che  le  Città  di  Parmae  Piacenza  « appat»  _ 
KiMlTtfo  allaChlefa  in  virtù  delle fplendido  donazioni; nè  giamimi  I, 
Padri  del  General  Concilio  di  Coftanza  fi  fognarono  annullare  ,o  ccifararv 
k vive  «nè  mai controverfe  ragioni  de’  VifoontI  • i quali  avendo  le  chiare» 
t innegabili  Ifiveltiture  degl’  Impetadori  per  le  % troppo  arditamenta 
alTatlfce  il  noftro  Awerfark), ch’eglino  non  poifedettero  yielk  Città 
«Olile  Feudatari  dell’ Imperio,  mifempre  come  Ufurpatoridiene  • 

Della  fttfla  farina  poi  i la  quinta  • dove  fi  luppone  dal  Ceofor  noitro, 
AeGiulhtLuon  tchbe  pfr  otcuft^hnt  ,m»  pfr  voIvHmHa 
pt  *l propria  antico SoproH», io  virtè  ite' inatti  lielia Lega ,e  aella-, 
CeffioHf  di  Majjìmigliao»  /.  > f che  tal  ded>voMt  fee  gli  argomento 
addotti , noa  potea  effert  pregiadixiale  alle  ragioni  dell'  imperio  ^ 
de  ninna  ve  ne  aveva  in  confronto  a quelle  della  Cbìefa  Romana  • 
Imperciocché  fe  non  ebbe  Papa  Giulio  Panna  e Piacenza  per  otcu» 
pazione  > ma  per  volontaria  dedizione , non  l’ebbe  umpoco  pafli^ii'ni , 
oi  jnre  belli , nè  jnre  peftUmìnii , come  di  fopra  provar  pretefe  l’Avvet» 
farlo,  ma  troppo  infeliceffMnte,e  come  poco  là  l’ho  io  fatto  geder  coft 
gran  chiarezza  j Siocoroe  con  evidenza  anche  fi  è da  me  mottrato  quanm 
peli  la  Volontaria  dedizione  de’ Patrolggiaoi  o Piacentini»  a’ quali  ,fei 
iòAe  flato  lecito,  fi^ti  iPraflceli  d’Ifali8,elefgetli  un  Sovrano  a modo 
lùre,e  fcitrarfi  dall’antico  fevrano  Dominio  dell' Imperio  »«  de’ loro 
legititmi  Padroni , avrebbono  fondato  un  troppo  pemickdb  efcmpio  com 
tra  MniPrincipeSovraao,edapettoonavia  aliai  larga  agli  ambiziola 
per  Involger  la  quIetepobblica.eprecipitBr’dl  Genere  umano  in  per, 
pctuaguerra , citi  mille maliiconcloliiaoouicbtoolJa  vi la^be di Ccuro, 

nè  di  pacifico, fe  refiafle  in  balia  de’ Popoli  icuoierc  il  giogo  amico, c 
fotropèrfi  ad  un  novello  Signore,  il  quale  rìcevendopcr  fuoi  gli  altrui 
Sudditi  .darebbe  motivo  agli  altri  di  ricevere  quelli  di  lui  ,Cbe  fi  voiefiero 
Ibararredai  fuo  Dominio  ; nè  quelli  poCrebbe  con  ragion  doletfcne  per  il 
diritto  di  natura , che  ci  Infegna , food  ^aijijne  jarit  in  alinen  fiatntrit> 
ipfe  eodem  inre  ntatnr;  Egli  è poi  falfo,che  Cotefta dedizione lucce« 
^flc  in  virtù  de’  patti  della  l^ga , perchè  eflì  mai  non  neparlarono , anzi 
parlar  non  ne  potevano, come  abbiare  moftratoiedèpiùfàllbaDcora  a 
che  tal  dedizione  accadeilc  In  virtù  della  Ctifione  di  MaflìmiglianoPrk 
ma  ; perchè  la  dedizionede'  Piacentini  avvenoe  moltc>-prniià.,vhe  l’itn» 
ptraÀKC  «octafte  in  Lega  col  Pontefice , e nell’atro  che  e|Ji  approvò  ini' 
Roma  per  mezzo  del  Cardinal  Gurgenfe  ,la  Conléderazione  latta  da, 
Giulio II.coIRèCattoliCD, e iblgnoH  Veneziani, non  crde|ctialbvra» 
niià.che  riitipcrio  avea fopra  quelle  Città  .ma  folamentc  permife  ,chei 
la  Chiefa  be  reftallc  al  poflcITofenza  alcun  pn:giudl^iodtUcMgiaalde^^ 
Imperio , a cui  fe  folle  l'atto  de'  Piacentini  e Parmiggiani  diptegiudiaio. 
ifon  dee  deddrrlo  l’Auior  Romano , m i il  Mondo  cruJ)to,cbcbcnela  ^ 
comprenderà , dopo  che  avrà rKonofeiuto  la' lunga fetic de' Diplomi, n.' 
«klle  Inrefllture  dare  da' Cefari  di  Germania  a'Viicomi^c  agliSforzefi>i 
chi  come  Sovrani  di  Parma  e Piacenza  nellollcllo  modoiclw  lo  erano  ^ 
delle  altreCIttà.tk’qualificomponea  ilDucao  diLcm^idia«e  anzi,' 
cooofeetù  II  Lettore,  che  la  Curia  Romana  prinu  di  Giulio  U.  non  pre«i 
rete  aver  fopra  quelle  due  Città  ragione  aicama.nè  gbimmai  iupoofe.j 
•OflH'GibliD»  cb’tlk  follteo  deirfilàrcata»s  dell’ Emilia  donata  alla, 
'i  Chiefa  j 
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Chiefa  : (t  fe  Giovami  XXII.  lo  qud  gran  fcUina  o«to  fra  Ini  >e  Lodorio» 
il  Bavaroificevè  coRirSoddirideliaChiefa  iPiaGtatiai«allofcbe  tutta 
l'Italia  era  divifa  in  due  orribili  Faiioai^ e Molte  Città  eraofi  ribellata 
dall' Imperio  > già  abbtam  vedoto  quanto  peli  oclle  bilance  della  giiifti» 
zia  coteflo  atto  fediziofiflimo , e fe  polla  celi  dare  a fronte  de'  diritti  ioftì* 
perabill  degli  Augufli  di  Germania  >i  quali  fempre  cfercitaronolalbvra- 
nità  loto  ne'  tempi  quieti  > e pacifichi  in  Parma  e Piacenza  fenza  la  miai< 
ma  contradizione  della  Chiefa  > 

Suppone  l'Avverfario  nella  fella, che  fia  rofs  bntans  dal  vtrot 
tbr  se' Capitoli  dfllaLagé,aon  fi  [offe  parlato  d'altro  t(b*  di  recu- 
perar Bologna , e Ferrara  t tnntre  tutto  il  contrario  apparifee  da'  Ca- 
pitoli fieffi  , e dair  attefiazioae  di  tanti  Storici  nominati  di  [oprai 
Noi  abbiam  fatto  vedere  con  la  coofellionedelmedelinio  Pontefice, coT 
Tuoi  Brevi  di  legazione  dati  a'Cardinali  de  Medici , e Sedunenfe,  c con  gli 
Storici  contemporanei  citati  dall'  Autor  Romano , che  non  altro  prete» 
deva  la  Santa  Sede , che  di  recuperar  Bologna , e fbttomctcere  il  Duca  di 
Ferrara,  e che  nhin  de’Collegati  giammai  a'incefe , che  Parma  e Piacenza 
folTero comprefe  nel  Tratta to di  Lega , affinché  ricuperate  fi  dovefléro  re. 
ftituir'al  Papa  ; apparifee  bens)  eflere  fiata  l'fnteozioae  uni  venale  degli 
Alleati , che  ad  ognunofidelTc  il  toltoli  da‘Fraaeeri;eperconfcgucoz« 
Parma  e Piacenza  a MalTimigtlano  Sforza , Il  di  cui  Padre  ne  fu  fpogliato, 
c in  fatti  canto  efegul  il  Viceràdl  Napoli, mono  Papa  Glulio,cooietoBo 
h vedremo . ' 

Vuole  l'Autor  Romano  tn  fettim»  luogo,  ch'egli  fia  parimente 
[alfe  .che  dalle  ragioni  della  Chiefa  non  V'apparifce  alcuna  ^^emtica 
memoria , e - che  non  fi  awfie  certa  notizia  t tbedaveffe  mai  poffeda-^ 
ta  eziandio  ne’ tempi  antichifiimi , la  ^naìe  palptdnfiijfima  falfitd(m 
dice  inoltre.che  fifa  vedere  abbafianga  dagli  atti  contratj  ^ feci- 
xnt\, ed  ef aminati  da  noi)- 

Dagliatti  efaminati  da  noi  fi  fa  pluttefio  con  chiarezza  vedere,  die 
quanto  vico  fuppoAodal  Cenlbr  Romanointocnoal  Dominio  Pbaiificio 
di  Parma  e Piacenza  iCgli  è una  palpabifìflima  faifità  ,e  eh’  egli  non  ha 
giammai  prodotto,  nà  Mai  prodar  porrà  un'atro  autentico,  coi  quale  fi 
provi , che  la  Sède  Romana  legittimiimente  ,e  con  giudi  titoli  pofledeife 
per  lungo  tempo  quelle  Città  i Ónde  dilTe  il  vero, e non  g^  il  fàKo  U 
Guicciaidhilt allorché  ci  Pce  fapere,chc  il  Gutgcnfe.c  gli  Spagni^ 
protefiavano  ,die  delle  fuppofle  ragioni  della  Chiefa  non  nc  appariva 
alcuna  autentica  memoria,  o fe  quella  vi  fbfiébcn  mi  pcrfuado.che  il 
Scrirtor  Romano  l'avrebbe  ptodorra  con  tante  altre  da  lui  pubblicate  ,e 
die  ad  altro  non  lenronQ  ,cbc  aconvincerlo. 

Indi  concbiude  rAvverfario  le  ragioai  cài  lui  fognate  per  confutar 
Pautorltà  del  Guicciardini  con  dire  in  otw>o\Mep\àìc  finalmente  può 
darji  il  tìtolo  d'tmpofinra  it  di  calunnia  manifefta  all'afi'erire  , cba 
delle  donazioni  degl"  Imperadorì  t»on  fi  moftraffe  akto  ,cl»  una  jerm 
alice  carta, che  ^teva  egifr  fiata  Unta  ad  arbitrio  di  ciaf cum, che 
la  fincerlti  delle  donazioni , f Cofiitngioni  fatte  in  vantaggio  della 
Chiefa  Romana  refia  ginflificata  dagli  Scrittori  di  tutte  leNapm^ 
t dì  tutti  i fecoli  da  Carlo  Magno  in  giù  , e ebt  rimane  cotqeffata 
fino  tlalP  Brefiarca  Giovanni  Calvino  ; E qui  fi  sforza  di  moflrare  > che 
tiano  le  donazioni  di  Callo  Magno,  e di  Pippino  Patti,*  Convenzlo^, 
gazi  Leghe  papetae' tra  la  Sama  Sede, e iRi  Franchi,  cofc  tutte,  d* 
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ereientemetiK  non  finiDo  aila  oofin  quiftione;  & beod  al  ooflro  prot>ofita 
refaminare  attencameote .fé polla pet  verità difii  impo0ura»c  calunnia 
maniféfta  ralTerir  ( non  dalGukciardioi , ma  del  Vefcovo  Gurgeofe  } che 
delle  donazioni  degl' Iropetadoci 000  li  moftradè  altro» che  una  feropln 
cc  carta . 

Per  giugner  dunque  a quella  cognizione  panebbemi  oecelTario  vede* 
recofaG  dil[Hira<iìe  allora  fra  iMinillridelPapaagliSpagDuoli>c1GuT> 
genfe  a nome  dell’Imperadore;  Da  quanto  fcrive  il  Guicciardini  non  G rac* 
coglie,  che  dagl' Imperiali  Ggiugncflic  ad  efaroinatCaO  impugnare  le  do* 
nazioni  latte  alla  Santa  Sede  dagl'Imperadoii  Ftaochi,  e Germani,  ed 
enunciate  da' Storici,  nè  tampoco  da  loro  fi  negava  aila  Chiefa  il  Domi* 
rio  utile  de' Stati  da  lei  polfeduti  per  i fuddetti  titoli  ; ma  la  cootroverfia 
(blo  G aggirava  intorno  alla  fovranità  di  Parma  e Piacenza  i e perchè  i 
MiniGri  del  Papa  fuppooevano  qucGe  Città  comprefe  io  effe  donazioni, 
cpioducevano  a qucGo Gne una  lrrittura,G opponeva  perciò  da'Colle* 
gati,che  quanto  Gmoftrava  altro  non  era,  che  una  femplicc  carta, che 
poteva  elfere  fiata  Gota  ad  arbitrio  di  ciafcuno,e  che  per  confeguenza 
fxm  facea  vedere,  che  Parnaa , e Piacenza  folTero  fiate  donate  agli  ant  ichi 
Pontefici . Tuttoquefiodunque  non  è oppotG  alla  Gncerità  delle  donazio* 
nl.e  Colli  tuziooi  nel  modo,che  refia  giufiificata  dagli  Scrittori  dì  tutte  le 
JNaziooi , e di  tutti  i fecoli  ^ Carlo  ^goo  in  giù , ma  il  dire  del  Gurgerv 
le, e de'  Spagnuolì,  altro  non  fu,  fe  non  d'opporre  alle  Carte  prodotte 
dalla  Corte  Romatui,  eh’ elle  noo  eraooquelle  riferite  dagli  Annalifii»  e 
che  non  erano  nè  originali , nè  autentiche , per  modo  che  dovefiicro  me- 
ritar fede  ; o che  comprcodefiero  i Stati  di  Parma , e Piacenza , ma  fenza 
dar  tante  gitavolte,perchènonriproduire  rAweriario  le  Carte  allora 
prodotte  dalla  Corte  Romana, e dagl' Imperiali  rigettate  per  far  colla 
lettura  delle  medeGme  veder* al  Mondo  efiirre  fiate  lenza  ragione,  e fenza 
verun  fbndamcnto  riprovate  da’  MinifitiCefarei  ; Egli  è pur*  ottima, 
mente  perfuafodella  grandezza  d'animo  del  nofiroAugufio,  e della  de* 
vozion  fua  verfo  la  Santa  Sede , e per  confeguenza  dovea  anche  credei  e , 
che  le  avrebbe  fatta  quella  giufiizia  allora  non  conofcJuta  dall'Amba* 
fcìadoredi  Mafiìmiglianol.,e  negata  da’ Spagnuoli.  , 

Di  più  fe  il  Cenfor  del  Conte  Caroelli  avelie  nell’ Appendice  della 
fua  Scoria  regifirate  le  copie  delle  donazioni  di  Carlo  Magno  , di  Lodo  vi* 
co  Pio,  e degli  altri  tré  Ottoni,  e ci  avellèfulla  fua  parola  accefiato,che 
le  aveva  ricavate  fedelmente  da’ Diplomi  originali, ovvero  dalle  copia 
antichilGme  , e autentiche,  e ri  aveflè  anche  aflicurato.cbe  cotefiiM 
^omi  fi  confervavano  negli  Archivi  di  Santa  Chiefa,  allora  al,  che  avre  ù 
be  potuto  sfuggir’  il  nome  di  Vifiooario,e  SoGfia,  acquifiatoG  colle  moltq, 
&llacie , da  lui  infelicemente  ufate  per  tirar  Patinai  e Eìaceqza  dentro 
i confini  dell'  Efarcato , ed  avrebbe  anche  potuto  ccmvincev  il  Guicciar»’ 
dioi , non  già  per  jnveocore  duna  impoftura , c talunnia  moMtftfta , ina 
per  mal’ìnfòrmato  dell'antichità,  per  non  aver' avuta  la  fortedi  pene*' 
trarnegliArchivjdellaSede  Apofiolica*  lopoìmi  farei lòtcofcrictoalla 
fua  opinione . e fatto  mi  farei  partigiano  della  fua  caufa  contra  lo  Storico' 
fiorentino;  Ma  fe  egli  veder  non  ci  fece  gli  eflratti  autentici  di  caiDi*, 
plomi , e fe  par  moralmente  imponibile , che  polla  farceli  vedere , perchè 
digià  eì  confelàò  nel  primo  libro  della  fua  Storia . che  lc»o  iti  a male  ; chi  ' 
potrà  feufare  lafualbverchia  animofità  per  non  dir  baldanza;dappok 
cbcJovedetractar'unoScoricoditaotocreditOfC  cojl  onerato, qual  fu 
• * * ■ U 
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preltirfèd  »IJarc(ltmooi«i»z«,c*e’lGujcci»ri*trti  c>  fa dtofatMfucc** 
autOaTuaf  ftmr>i.cioi,cbe  nella  conrrovtrfia.che  nuora  itiggittar» 
lì  produrre  dd’Ml^lftrl  del  Papa  una  Scrittura  per  provar’  Il  Dominio 
della  Chi  fa  in  Parma , e Piaceon , e perchè  quella  non  era  orlgirtalc , ni 
autentica  dicertero  I Spagnuoli.e'l  Gurgenfe  non  moRranì  altro, che  uno 
feinpiice  Carta  .la  quale  potava  elT;re  fiata  finta  ad  arbitrio  d’ognuno. 

Evagliailvero,io  miperfuado.che  le  Scritture  fpettanti  a quella 
Caufa.e  le  quali  fi  produlfero  allora  dalla  Coite  Romana  li  confervlno 
ancor’oggi dì  negli  Arv  hi  vj  del  Vaticano , e mi  dò  a credere , che  *1  noftro 
Awerlario  l’abbia  vedute  aunaper  Unatcdefamlnareleattentanroce, 
alfine  di  dar  rutto  il  pefo  polTiblle  alla  fua  famofa  Storia . Or*  io  dico 
dove  fono  le  donazioni  di  Cai  lo  Magno,  dove  la  CoftituzioAe  di  Lodo, 
vico  Pio?  Quelli  atti  certamente  el  non  gli  lu  prodotti,  nè  può  produrli, 
perchè  iti  a male  ; dove  fi  ritrovano  gli  origioall  delle  dichiarazioni  degli 
Ottoni , de’  primi  Arrighi , e degli  altri  Impcradoct  > che  a loro  fono  fuo 
ceduti?  Quelle  non  fi  veggono, e ne  abbiamodelle  memorie  apprefib 
molti  Autori  tIEccleliafticl.cheSccolari.iqUali  nefinminKiHikÀiè.t' 
perciò  noi  le  ammettiamo { Midica  però  pef  grazia  il  Leoorèiqiaali  dè. 

Dazioni  degl’  Imperadorl  nbn  fup polle , matkrvutc  per  vere  dai  Mondo 
erudito  fono  quelle. che  iavellasiodi  Parmà  c Piacenza. e CFÀP  cono* 
prendere,  che  quelle  due  Ciitè  <bdèio.da  priocipio  anoevetace  ita  ièCitià 
donate  alla  Chiefa  ? finora  noi  non  oc  sbùnniovedata  nc  pur*  una , c per 
quanto  fi  fia  alialicato  il  nollro  A vverfario  .altro  non  ha  uputo  addurrà 
rispetto  a Pippiflo , c Carlo  Magno . che  N Aio  Achile , cioè  Anaftalio  ; l« 
liccndiamo  in  giù  agli  altri  imperadorìdiLamagnaiiKinfi  lodo  allegati 
altri  D plomi,che  quelli  degli  Ottoni. e de’fuoiSucceflòrli  Se  quefii 
feccianved.te, che  quelle  due  CitrèfoUriocomprefe  nelle  fpUaJiee  al» 
aa^/tuii , me  ne  rimetto  all’ erudito  Letture,  il  quale  fa  quanta  facica.a 
abbia  fai  to  l’A  vverfario  per  cavar  lutntn  de  lumine,t  tirate  la  fua  Emilia, 
e il  fuo  Etarearo,  come  fi  luol  dire  oo’dcnti  per  farlo  giugnere  infino  • 

Parma, c Piacenza, ma  lempèe  fenza  ptefirto,pcichè  io  gli  ho  fatto 
toccar  con  mano  nel  prime  Libro , che  le  fuclboo  tutte  vifioni.  e fogni, 
c che  quanti  Aurori  icriflero  fuquelle  materie  > nè  pur’unofeiic  ritrova, 
che  fi  cimenti  a dire , ellcr  Painaa  ,c  Piacenza  (All’ Efateato  ,o  dell’ Emh 
lia  donata  alla  Chiefa . ' 

Il  dottilCmo  Coirne  vero  Interdente dell'antkbitè.Religiofo  di 
profdlione , e di  naicita  Francrfe,  e per  confeguenza  dei  tutto  imparziale 
dell’ Imperio  Germanico,  cofa  mai  lafciò  faitto  fu  quefio  fatto?  cofa 
icrivclie  già  l'abbiam  veduto,  r fa ppiamo,  che  dopo  d’a ver  ben'eliaininata 
la  Pippiniana.e  la  Carolina  donazione,  conchuide,  che  Parma,  e Pia» 
cenza , Reggio , e Modana  non  debbon  dirli  comprefe  in  coietie  donazio* 
ni , perche  rifpettoa  noi  fono  quelle  Città  pofiè  di  quà  della  Seultenoa  ,a 
fia  Panaro  fiume  .che  divide  il  Bolognt  fe  dal  Mudantfe  ,e  la  R'miagns 
dalla  Lombardia, e per  canfeguenza  gli  Siati  donai  i alla  Chiefa  da  qucMI,  , 

che  conllituifcono  il  Regno  d'Italia  ; Or  ve^ga  un  poco  chiunque  non  è 
occupato  dallo  fplrito  di  ptevenzione  .qual  ragione  abbia  avuto  t’Avver* 
fario  di  icatcnatfi  tanto  contri  il  Guicciardini , non  pei  altro , fc  non  peiu  ■v:  ' 
chèda Uomofiiggìoinformato,epraticodeghaflaii dc’Principi. molto  .~V 

più  che  ’l  fuo  Cenlore  dilfe  la  verità , che  a lui  non  piace  ; e (e  puoi  toHe»  ' . . 
faefi  lalibetcàfcaodalolad’unoScritcoic.ilqualedifprczutucci.ed  ha  , 

tanto 
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raMO  d’animo  per  proferir  qui,  che  guanto  Bafta  It  per- 

fune  téiionevoli  tC  ebe  wn  prfffole  altre  l'autorità  tUCalvino  »o«j 
JevreUe  patir'  eccezione , Io  nientedimeno  altro  dir  non  vuo  qui,  fola 
' che  priego  Dio,  che  lo  illumini  meglio, e che  Io  faccia  ciTetc  alcretiaoto 
modeflo , e giufto , quanto  egli  (■  crede  dotto , ed  erudito . 

I 

t C AP.  V.ì  I. 

. » f • 

Rinnova  il  Cenfor  Romano'nel  VI.  Capitolo  le  fue  invettive  contro.  ^ 
iJCuicciaràini , e l' Angeli  perchè  quffti  pure  riferifee  le  querele  / 
' , del  Vefcovó  Curgenje  ^ e de'  Spagnuoli-  Tratta  lo  fieffo  >, 
Guicciardini  per  dichiarato  nemico  della  Santa  Sede . 

Sui  duna  ue  a tante  dicerie  fi  oppone  l'autorità 
. • . . ..  de' piu  celebri  Scrittori , che  meritamente 

' efaltauo  la  fincerità,e  la  fede  nello 
fcrieere  etcì  Guicciardini , 

PAt’ al  oofiro  Storico  d'a«er  finora  detro  poco  contra  il  Guicciardini, 
quindi  nel  Capitolo  V L rinforza  l'ardita  Aia  voce,e  altamente  efcla* 

. mabche.i^  fopraccennate  querele  in  tutto  finte,  le  quali  non  fi 
fa  , che  ufeiffero  mai  di  bocca  al  Cardinal  Curgenfe  , nè  ad  altri 
fuorché  aJ  Guicciardini , fanno  ben  vedere  qual  fojfe  la  jua  inclina- 
zione alla  Santa  Sede  non  meno  che  al  temporale  Dominio  di  lei  ; 
peraltro  da  lui  palefata  ampiamente  anco  a parte  in  quella  fua 
diceria  fopra  Porigine di effo  Dominio;  Equi  lafcial’Avverfario libero 
il  freno  alla  fua  mordacifiìma  penna,  dice,  parla,  e torna  a llraparlare 
del  poveroGuicciardioi  peggioche  s'ei  fuffe  non  già  un  Settario, òcom> 
pagno  dell’Erefiarca Calvino, ma  un  veroActeifla  di  profcfAone;  non 
tocca  però  a me,  anzi  non  vuo,  perchè  non  è della  prefénte  infpezionc 
difendere  ilTrattato  compoflo  dallo  Storico  Fiorentino  fopra  l’origine 
del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica , e chi  fofle  vago  di  vederlo 
lo  cerchi  nel  Trattato  de  Monarchia  del  GoldaAo , e ivi  lo  troverà . 

Qi^lo  peraltro,  che  non  |)o(fo  ammenod'offervar  qui,egli  è, che 
avrebbe  il  moderno  Critico  preflato  maggior  fervigio  alla  Oirte  Roma» 
na, allorché  in  vece  d'infulcar  si  atrocemente  il  Guicciardini, e combat» 
tere  con  tanto  furore  la  fua  Storia , fi  fofle  accintoa  feriamente  confutare 
ladiceria'da  lui  giudicata  cos'r empia , e facrilega  ; Onde  eforto  ognuno 
prima  di' lafciarfi  tirar  dalla  forza  dell'artificiofe  invettive  di  cottilo  Do 
clamatore , e condannar  la  Storia  del  Guicciardini , prenderfi  l'incomodo 
d|  riconofeere  tutti  que’ più  celebri  Scrittori,  li  quali  di  lui  fecero  men- 
zione onoratiflìma , e pesi  giudicar  fe  un  si  degno  Iflorico  meritava  d’ePo 
re  infamato  qual  bugiardo,  mentitore,  e caluoniatòr  manifeflo, oltre 
agli  altri  più  indegni  titoli,  che ‘I  fuo  Cenfor  gli  dà,e  i quali  oficndom 
anche  gli  orecchi  avezzati  a udire  difeorfi  vuoti  d'ogni  modeftia . i 
. Gli  Autori,!  quali  fanno  il  carattere  del  Guicciardini  potrà  ogcii 
curiofo  vederli  appreflb  Tomafo  Popè  Bluot  nella  fua  Cenfura  de’  più 
celeri  Scrittori;  il  Badino (4) oltre  a quanto  io  riferj  di  fopra, iafeiò 
editto, che  ret  italica!  fuperiorii  atatii  triginta  ferè  Scriptorei  lite- 
uis  prodiderunt , unum  tantum  Guicciardinum , cu]ui  ( omnium  opinio- 
ue)perfena  fide! ,ut omnibu! anteferendum  putem.  Giulio Lipfio(à) 
jK><  Uomo,  che  aflai  più  dell’ Autor  Romano  può  far’ un  giuflo  giudizio 

degli 
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degli  Scricrori  d'Iftoria  , d fa  fapere  ,.che  Francifeus  Gutccìardinus 
prudeni,  perìtufque  Script  or  qui  tales  Le£ìorcs  fuos  facit , lìètr 

fft  ,&  vcrax  ,ab  affenìbui  mmuaìi  ttc.deiiìquf  irtter  noflros  fummus 
eft  Hiftoricui . Il  celebre  Veiicovo  Scadano  oella  fua  Starla  Ecclefiailica 
gli  fa  queft’ elogio  {a).  Cuìccìarainiit  ExcelleotiJJimus  Scriptor  , & 
paucijfimì!  antiquorum  Hiflorìcorum  , reeentium  nemiai  gravitate 
fermonit , J'enteniiarum  pendere  , raciocinatìonum  cirttemfpeSìione 
pofponendui  ,plerij'que  eximiii  anteponendus  finalmente  il  moderno 
erudito  Critico  Fr.  Ignazio  Ciadnto  Amato  daGravefondeirOrdinede’ 
Predicatori  Teologo  celebre  del  Collegio  Cafanatenfe  di  Roma , dove 
fetive  attualmente  la  fua  Storia  Eccleliatica.ci  artefla  {b)  ^ che  atii  Scrh- 
tores  Cuìcciardinum  impensè  laudane  ,ajuntquè  eum  in  continuanaa 
Hiftorìa  , Epiftolat , Decreta, Fadera,  Conciones , ex  tpfit  font ibut 
iaujijje , & rerum , locorum , Perfonarum  ,atqui  adeò  Conjiliorum , & 
falìorum  tam diligenter  Inveftigatorem  fuijje , ut  omnet  haliaUrbes, 
Municìpia , Cafira , Fluviot , publicaque  Monumenta  Hìftoria fcriben^ 
da  necejl'aria  penìtui  ìnfpexerit . 

Serindubitatatefiimonianzadi  ti  gravi  Autori  non  dimentifee  veN 
gognofamente  lo  Storico  Romano , che  vuol  per  mentitore  il  Guicciardi- 
ni, fi  dia  a me  una  folenne  mentita,. che  non  dorromene;  dovrebbe 
però  dolerli  la  Corte  Romana  del  fuo  Avvocato , il  quale  pubblicò  il 
Guicciardini  non  folaroente  per  bugiardo,  ma  per  nemico  ancora  della 
Santa  Sede; quando  ella  non  mai  lo  reputò  tale,  anzi  efpcrimentollo 
fempre  fedele,  zelante,  e partigiano  delle  fue  ragioni  •ondegliconferl  i 
più  lublimi  impieghi  ne' fuolEferciti,  e confidogli  il  Governo  delle  Cit- 
tà più  riguardevoli,edelle  più  importanti  Piazze  dello  Stato,  come  lo 
vedremo  ben  lofio;  L’Aogeli  pure,petch2  nella  fua  Storia  di  Parma 
confcrmaquantofetifle  il  Guicciardini,  vieo  trattato  dall*  Autor  noflro 
con  fomiglianti  titoli, edicel'Awerfatio, che  tAngeli,e  quivi, e al- 
trove fi  moftrò  del  genio  fteffb  del  Guicciardini  forfè  non  tanto  per 
propria  inclinazione , quanto  per  altri  motivitene  ora  tralafcio.  Io 
ancora  tralafcìo  di  più  oltre  interloquire  intorno  a quello  punto,  fu  cui 
potrei,  e dovrei  dir  molte  oofe,fe  la  modeftia  non  me'l  vietaire,onde 
Jal^andocbe  'I  Lettore  parli  per  me  udirò  cofa  intenda  provare  il  oofira 
Critico  nel  feguente  Capitolo. 
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CAP.  Vili. 

Jttihtnr  l»  Starici)  Roméno  nel  CapitoliV  11  alU  voloniérié  dedi- 
' **  rio»/  dt'  Parmìggiani  e Piéctntimi  la  Ceffione  di 

Primo  ■ Dice  che  fu  moflrata  alf  Ambajciadore  di  Carlo  K.  * 

■ efaha  ‘l'jftoriadi  Cefare  Camtana , carica  d'ohbrobrj  l'Adrian/, 
perché  rapporta  toppofitioni  fatte  da  Cefare  alla  reftituiione  di 
Piacenza.  Ora  qui  fi  fa  vedere  , che  queir  atto  era  lo  ftejjo 
ftipelAo  fra  Giulio , e il  Curgenfe,  e che  perciò  non  fi  produce 
dall'  Avverfario  , il  quale  fi  attacca  alla  tejìimoniaii^a  dell 
Atanagi , e del  Pallavicino  te  ne  tronca  i difcorji , perche  con- 
' fermano  quello  de  Ih  Adriani , ed  anche  dìffimula  la  Scrittura 

' di  Carlo  V.  prefentata  a Paolo  111. , il  quale  vinto  dalle  ^enrd 

fi  accontentava  cedere  anche  Parma  , purché  Cefare  invejiijje 
Ottavio  fuo  Nipote  dello  Stalo  di  Siena. 

Dice  dunque  lo  Storico  Remano  rei  Gap.  VII.  così  : Purgata  ora 
da  ogni  macchia  la  ricuperazione  di  Parma  e Piacenza  fat- 
ta dal  Pontefiee  Giulio  11.  i aggiugnamo , che  oltre  alla  loro 
Volontaria  dedizione  accettala  dal  Papa  in  virtù  delle  Convenzioni 
della  Lega  tVi  coneorfe ,come  fi  é detto  nell' anno  ftefjo  una  Cefiione 
dell'  Impérador  Mafiìmlgliano  con  l'intervento  , e cenjenjo  ae!  Re 
Cattolico  ,e  che  di  tutto  ciò  furono  moflrati  gli  autentici  Stromenti 
in  Roma  nel!'  anno  1548.  « Diego  Mendizza  Ambafetador  di  Carlo 
i^inte  per  quello  che  chiaramente  fi  può  vedere  dalla  Scrittura 
allora  pubblicata  in  Roma  dall'  Atanagi j e mandata  ad  Onoiio  Sa. 
velli  , ficCimt  avverte  il  Campana  Scrittore  fedehjfmo  non  punto 
fojpettdi  t 'a  maraviglia  informato  degl' ìuterejfi  pchtici. 

Non  è vrio  tbe  toffe  la  volontaria  dedizione  de*  Parmigiani , e Pia- 
«Jeiitloi  Bfcetfafa  dal  Papa  in  virtù  delleConveòzionldella  Lega  .ptrehe 
^cfta  Al  fatta  a tutt’ altro  fine, che  per  la  ticnperaiione  dì  Palma  e Pia- 
cenza acd  lo  piovako’BOfdefimi  Autori  citati  dall’ Avverfario  j che  Giu- 
noll.aceettfr  la  Signoria  di  eflieCittù  contro  il  volete  dc'ColIrgaci.a’ 
<}uali  recò  fxmordlnariefplacimentot  e molta  gelofiacotefla  Ingioila  oc- 
cupazione, come  l’efito  finalmente  lo  dimoiltd, mentre  per  llberarfcne, 
mortoGiulio,  le  ricuperarono  i Spagnuoli.eleconfignaronoa  Mafiimi- 
gliaoo  Sforza , a cui  erano  dovute  ; Ed  egli  è più  falfo , che  vi  concorrere 
una  Ceffione  dell’  Imperadore , perchè  i Parmiggiani , e Piacentini  li  fot- 
tomifero  allaChiefa  prima  che  Cefare  fi  unifle  alla  Lega:  E fe  ilGur- 
genfe  in  nomedi  lui  adderì  dipoi , ed  approvò  eoo  l’atto  pubblicato  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo , il  Concilio  di  Laterano . e atconfemì , 
che’l  Pontefice  poflcdell'e  Parma.  Reggio,  e Piacenza,  ciò  fece  ccn_. 
l’efprefla  condizione, che  per  quella  tolleranza  pregiudicate  non  s'inien- 
deflero  le  ragioni  dell’ Imperio  ; onde  la  protefla  fatta  dal  Gurgcnie, ed 
accetuca  dal  Papa  confervò  illefi  ì diritti  Imperiali  dall’attentato  com- 
mello  da’  Piacentini , e Parmiggiani , e coll’  omaggio  da  loro  predato  alia 
Sede  Apotlolica . 

Lo  Stremento  dell’ atto  per  cui  adderllGurgenfeanomedelI’Im- 
peradore  alla  Lega, ed  al  Concilio  fu  foicnnemenre  pubblicato  in  fàccia 
a tutta  Roma, e alia  prefenza  della  Corte, e de’Minillri  Stranieri;  c_> 
chiunque  viveva  in  que' tempi  ne  poteva  aver  perfetta  notizia  .come 
. «'  «lAi?  ' 2 ■ l’ebbe 
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lebbeilGuicciardini ,ilquaIecènelafciàleCapltoI«ionl  aflalchfare.e 
brndifpofte.  Iotniperfuade,checorrAoStrom«ntononraràicoa  male, 
v’andarono  quelli  delle  donazioni  diPippino.eCarloMagoo.e  credo 
rerrnamente.che  fi  ritroverà  negli  Archivj  del  Vaticano  .maflime,  che 
ci  aflìcura  qui  l’Avverfarlo.che»//  tutt»  ciò  furono  mofirati  gli  auten- 
tici Strementi  inRoma  urli’ anno  i^^S.  a Diego  Mendogga  yimie^ci^ 
dorè  di  Carlo  V.  Perchfdnnque  fe;fi  mottrò  allora  al  Mendozza , non 
fi  è moftrato  in  quefta  OcCàfione?  E perchè  Io  Storico  non  li  è prefe  la 
pena . in  Vece  di  citarlo , produrne  la  copia , e regiftrarla  nell’  j^ppendice 
di  quefta  fua  Storia?  Colla  produzione  di  un  tal' atto  avrebbe  pur  dato 
qualche  apparente  colore  alla  fua  caufa.e  diminuita  la  fede  dovuta  al 
Guicciardini?  Penfatelp  voi,  fe  Io  Storico  noftro  deftro,«l  avveduto  al 
pari  di  qualunque  altro Curial  Romano volea  produrre  uooStromenco 
fimile?  Ecome  avrebbe  egli  mai  potuto  dar’ad  intendere  al  volgo,  che 
alla  volontaria  dedizione  de' Piacentini  vi  concorrelfc  una  Ceflìone  dell' 
Inipetador  Maflimigliano  ? Quella  fuppofta  Ceflione  in  vece  di  pregiudjL 
'care , avrebbe  lempre  più  fatto  rifplendere  le  innegabili  ragioni  ili' Ito. 
■perio . e perciò  l'aftuto  Atitor  Romano  la  renDeafcofa,epeaaò,cheft>irc 
un  buon  difimpegno  daltar  la  tcflimooianra,éhe  diiei  ne  fd  Celare 
G'amprna,cc!tbrandold  fn  Scrittor  UdelijJìmo  non  punto  fofpetto,c 
a maraviglia  informatO'degl'intereffi  politici.'’ ■ . •> 

Chi  ha  letto  le  Operedi  quello  Storico,  e fache  egli  fii  unlèmplice 
Cittadino  d’Acquila , luogo  pollo  io  un’Angolo  del  Regno  di  Napoli, 
■faprà  ancora  quanto  pefioolefue  Opere , qual  concetto  faccian  di  lui  gli 
Eluditi , e fe  ^t^lle  quello  Soggetto  elfere  a maraviglia  infermato  d^l’ 
interefli  politici.’  Felice  il  Sig.  Campana , poiché  la  fua  buona  fortuna 
gli  fe’ capitar  fiale  mani  laSeritlura  pubblicata  allora  in  Roma  dall' 
'Atanagì , e mandata  ad  Onorio  S avelli-,  mentrccoll'aver  lalciata  nella 
Vita  di  Filippo  II.  una  si  pellegrina  notizia  fi  è guadagnato  gli  appIauG  , 
e gli  cnconaj  del  Cenfor  Romano,''  i-'- 

Io  bramerei  però  fafKre  il  perchè  Cefare  Campana,  e con  eflb  lui  H 
noftro  Avverfario  non  dice  qui , che  la  Scrittura  pubblicata  InRoma  dall’ 
Atanagl  fu  data  per  ordine  del  Papa  a Martino  AlonfoMiniftri  di  Cefart 
in  rifpofla  d’altra  .ScritruiacoBlégnata  da  Carlo  V.al  VefeovodiFano  io 
Brufellesfopra  l'affare  di  Piacenza;  e defiderarei  anche  intender  la  ragi» 
be,  perchè  il  noftro  Avverfationoo  riferì  per  lo  meoolaioftaozadique* 
ila  Scrittura  Imperiale, ma  fenZache  vi  Xia  chi  ce  lo  dica , là  ragione  la 
fappiamo,cd  è chiarilfima;  perchè  quel  che  finora  fi  è provatodams 
contra  i pretefi  diritti  della  Chìefa  , fi  oppofe  allora  io  ella  Scrittura  lnv> 
periate, nè  fr  fepperifpondereairro  per  parte  del  Pontefice, fe  boó  ripe» 
tere  il  già  dedotto, è aggiugnervi  querele , e lamentazioni  . 

•'  La  Scrittura , che  Sua  Maeftà  diede  al  Vefeovo  di  Fano  ella  parla 
cosi  (a)  : Villo  , éf  ef  aminato  efuello , che  è paffatoin  Roma  intra  rMi-i 
hiflri  di  Sua  Santitd,  e l'Ambafciador  Don  Diego  de  MeudogxatCÌrca 
il  negozio  diPiacenga  infieme  con  te  copie  delle  Scritture  i.cbe.ivi  gli  fr 
dierono , non  jt  vede , che  fi  fiadato  ,nì  mofirato  eofa  autentica , che 
pojja  fondare  la  pretenfioue  di  Sua  Santitd  alla  refi itugmae  , tanto 
meno  volendefi  aver  riguardo  a'  titoli,  & alle  ragioni  dell'  Imperia , che 
fi  jono  mofirate prontamente  con  la  notigia  ,e .cbiarexxa  efel  ft/eceffo a 
d quale  in  Roma  i fiato  molirato  per  Scrittura  a'  Mini firùdi  Sua  San-, 
tiià,edetto  qui  al  Reverendo  NunxìodìFauo,(t  al  Sig^Giulio'QrJi-. 

g ^ ««; 


.1,1.^ 


Lttttrt  di' 
Printlpl 
A». 


Cftr.  Xmi. 
fft- 


D ,i;jf«A!giadtiDmHÌiihImefrUk  > 

tQi  PeUUht  JImJ*  a»  *tf0  ht  <]vefii  tfrmini,i& 

fìènmmrntMlUfaru  di  S«a»tMjid  .t  mmprìjn,  ^ ^ 

f M S-iB/i/»)  fi  faccffreoa.  tuU»  ti  vantaggia , »r  comodità  pcJfibiU . con 

tcntandbfi.cbt  fi  moflraStro  al  detto  Ambaiftadore  i titoli , e le  ra- 

^tàdelìaCbiefa.econlm^^^^  fo*4f 

,-  ^“va^aut^  Sciiftnra  dui>^*je  P^a  io  maop  di  SuaSaomà.con^ 
molta  evidenza  fi  comprende, che  le  Scrittura  moUtate  al Mcndozzf 
miUa  concludevano  ,nè  contenevano  in  fc  titoU , o r^iom  tali  .che  pr» 
.vafcfo  l’alto  Dominio  della  Sede  ApotWica  fopra  il  Ducato  dt  Parma, . e 
Piacenza,  e che  l’atto  di  Maffimìgliano  ^ 

poffeflo  lenza  pregiudizio  della  lovranità  dell  Imperio.  Quefta  vtrK^ 

ffkpiùmaoifcfta  dalla  rifpolla  allegata  dagli  Avyertarj.e  data  per  or- 
dioedelPapa  a Martino  Alonlo,  in  cui  il  Papa , m vece  «h  moOrar  a I 

Ambafciadore ( come  ne  lo  invitava Cefare)i  titoli, e le  ragiooi  della 
Chiefa,  aaiocche  Sua  Santità  poteffe  giuftificare  la  fua  wetenfione  j altro 
«on  replicò,  che ’f  giàekdotto.peichi  nulla  di  piu  allegare 
dice  UcUataScrittoradeU'  Atanagl. che  allora  fi  faceffe  vedere  al  Meo* 
dozza  laCelfiohe  di  Malfimigliano Primo, come  falfamenie  alienicy 
d’A«verfario..il  quale  non  fadovepcfcarla. nè  potrà  giammai  produiia 
dilTimile  da  quella , che  ci  teCtiò  faitta  il  Guicciardmi  ; onde  ei  va  acco^ 
zandofagiri.e  parole  equivoche  per  ìnCnoar’allarcmplice  Ungata  ,cne 
.fi  mencoraflc  nella  replica  del  Papa . Quella  però  altro  non  ccot  iene,  chf 
una  nuda  enunciativa  .accompagnata  da  molte  preghiere,  e)ager.9zioni, 
'cprotcfle.che  rinoperadoie  ^nel/aCittàdevf  aliaSede  Afonolua  ,e 
(he Sua  jéiaefià  non  la  può  tenere  gìuftamente  per  mlirrdfetrt ,ne 
auante  a Parma  accorre  xifpondtr'  altro , jalvo  che  ella  e pmilmente 
dellaCbiefa  per  tntte  quelle  ragioni  ,cbe  Piacenza  ^e  fer  altri  parli- 
folari  di  più.  ■ -i  , j i...  ..  l r • 

Torna  nulladimeno  Io  Storico  a quella  Setittura . e dice,cbe  u ter  r» 
va  mferitanelle  hittert' de'  Prìncipi,  dove  però , conforme,, noi  a " J’”' 
ferijfimo  Cabipana , ninna  menzione  fi  fa  dei  Duca  Malfimigl'iano  Sjorj^ 
Xa,nidi  tanta  efquiftta  ricerca  di  Scritture  antiche  fin  da!  tempodi 
Coftantim  Magno , e di  altri  particolari , che  erano  direitanunie  cor», 
tra  l'intenzione  del  Pontefice  ;<iopQ,cìx  ha  regiftrato  quelle  gran  pa- 
role del  Campana  .foggiugnefubito;  Con  ciò  egli  confuta  Ciambattiji^ 
Adriani  i il  quale  ciecamente  correndo  dietro  alle  pedate  de!  Guìe^ 
tiardinifle  cui  Storie  egli  continua  non  nieno  che  quelle  di  Benedet- 
to Varchi  feritte  appena  nel  parlare  delT rat  tato,  che  allei  a ffC  enfi, 
fercbiCarhV.  reftitmffe Piacenza  allaCbiefa  pronuncia  con, ironie^ 
derifione , la- quale  dei  fari  il  cortvince  di  mal'  anirm  t*di.  non  poca 
ignoranza  in  quefte  materie , che  in  Roma  fecero  diligente  ricerca  di 
tutte,  quelle  ragioni, le  quali  poterono  trovare  moderne , ed  antiche  t 
■ per  le  quali  fi  poteffe  provare,  che  giuftameate  il  Dominio  dire  no  di, 
quelle  due  Cittd  foffe  dellaChiefe , altre  alla  donazione  nntichilfima 
j ebe  fi  diee  effer  fiata  fatta  daCoftantino  Jmperadort  «c  ,(ovletmatn,, 
da  Pippiuo  , e da  Carlo  Magno,  e degli  Elettori  delT Jmpeiio  aIJa. 
Chiefa, ni  praduffero  un'  altra  fatta  da  un'  ìmper  udore  meno  antiefi 
della  Remagna, e di  una  parte  di  Lombardia, e appreffo  ve'  moderni, 
tempi  laCoucfffione,  che  ne  aveva  fatta MaffimigììanoSfgrzn  Duca  ', 
di  Milau*  tt  Cùdio  Sftondo.  .<  v 
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I Crfate  Campana  4«e  riputaffi  da  tmr»  per  finetriff!"» 
cGiambattifta  Adriani  merita  d’eflèF  bialimatoda  ognuno  quaj'Autoa 
pieno  di  mot  a»ìn»  ,t  di  ma^foCd  igiorania  in  quefle  tutto 

*iò  perché?  iol  perchè  il  Campana  par  che  lulìnghi  il  geoio  del CcOlOi 
Romano. e l’Adriaoi  (èmbra..cbr  aflcrmi.e  compro''i  quanta  lafcMk 
fetitto  il  Guicciar  lini, dietro  allodi  cui  pedate  vuol  che  eflo  Adriani  <rort% 
ciccaminre;  vede  dunque  il  Lrttore.che  egli  è pur  troppo  vero  quel, 
che  tante  volte  iooflervai  in  qiiffte  mie  fatiche  .cioè  che  balla  aquahinn 
que  Autore , ancorché  infigne , e di  molto  merito  per  tirarfi  addala  millq 
invettive,®  maledicenze.ch’ei  abbia  lafciato  fcritto  qualche  cofa,U 
qualeorapofla guadar' il difegDodell'Avverfario,edirmentit  le  dicerio 
da  lui  con  arte  fohftica  colorite  per  meglio  mafeherare  l'alto  fupreroo 
Dominio  della  Chiefa  Romana  nel  Ducato  di  Parma,  e Placenta . t 

I Maquel,chepiùditutiom'cmpie  la  mentedi  ftrana  maraviglia, 
egli  è, che  rAuiorRomanoabbiatantod»  cuore  per  infuhau  l'Adtiaoi 
Scrittoi  celebre  al  pati  di  quanti  ne  vidde  l'età  fua,epoi  slpocad’ooeflà 
per  dimcttiwne  il  racconto, tacendone  con  abbominevol'aftuaiale  ante» 
cèdenti , e fulfegutnti  parole , non  ad  altro  fine , che  per  poterlo  ingiud» 
mente fpaCciMe per  uomo  tapuce d'iranicqdtrifiwe ,U  qttah  dii  pari 
il  citavi  Bei  di  mal'  animo  cantra  la  Santa  Side,  e di  atto  ^ca.igntraa^a 
in  fuifli  materie  ; Onde  ficcarne  non  fi  de (>bon  tollerate  «ance  ingiuria 

alla  verità , tali*  Pedone  onoiate , e PoWli.  le  quali  comed’ Adriani  fudat 

lono  tanta,  e tanto  vegliarono  per  lafciar'  alla  pofierità  quelle  wililCme 
cognizioni  ,«he  Ibi  fi  acouiOano  collo  dudio  della  Storia. cosi  nonifdegol 
il  Lettore, che  io  qui  ef ponga  fedi Iroente  tutto  il  rsgipoanlento  dell,* 
Adriani, aflSnche  ogiipoflacr.mprendtete  fjqueflo  oltraggiato Pa  titio 
Fiorentino  abbia  fcritto  «tu*  ironica  derifionexonmaranimp.eCDnquelp 
laignoratBa,chf  gliamibuifceil  fut  D-trartore maligno, e mcnlacc. 
L'Adtiaoi dunqi< dice  coiìtNtl mrdefimo  trmpo  al Pontefif"  ne.'lf  cale 
di  Piacenza  eruBodate  buone  fpcraiize  .mafimamtnti  ,che.  il  Papd^ 
lafeiandp  Palteurz^a  .fi  rimetteua  umilmente  nella  tuona  wlontd  ,t 
eonlc'iei^a  di  Celare , raccomaBdandogH  Madama  fua  fighuja  6t  d 
£>uca  Ottavio  ,tf  i figliuoli  Cuoi  Nipoti, (Pioveva  mauaati  il  egati 
fon  lafdédbÀdeile  Diltmufe  ■.Onde  Nmpet adori  in  ultimo  gli  aveva 
dato  intettghne  di  rendergli  Placenta  ogni  volt  a, che  fofe  chiara  la 
Chttia.emeredmiglìoriragiónu.che  t Imperio  per  conto  del  Ducato  di 
M'JadoipiomettèndoJamobo  largamente  al  Papa,  e con  ft gnidi  amore, 
onde  fu- mandato  dalla  Corte  dell'  Jmteradore  Giulio  Oxfini  , il  qué.lr 
poto  utnanti  vi  aveva  mandato  per  fuoi  affari , e della  Moglie  il  Duca 
Ottavio  con  commijftooe  ,(be  ri  Papa  dovere  mofirare  all'  imperadore  , 
<t  al  fuo  Configlio  le  rat  Uni  della  Chiefa  [opra  la  peffeffione  di  Parma, 
a Piacenga  ; Onde  a Roma  ferino  diligente  rìerrca  di  tutte  le  ragion» , 
le  quali  poterono  trovare;  E qui  ptofiegue  l'Adriani  il  difciorfo  nel  me  do 
cominciato,  eattificiofainenre  deferitto  dal  Cenibr  Romano,il  quale  om, 
mette  non  folamenie  la'  cqniJcgnazione  di  Parma  .e  Pi^enza  fatta  da^ 
MalCmiglìano  Sforza  a LeoneX  nel  modo , eh-  ben  to8o  vedremo , ma 
molte  altre  circodlanze  ,e  lafcia  anche  ^lla  fua  erudita  pennaquanto  Ip 
ftertb  Adriani  (4)  profiegue  anatrare,**  .chewantfaron»  una  Cedola 
di  ventimila  feudi  a Granitela , e ferma  prqmeffa  di  un  Capello,  perfem 
Cardinale  qualunquevoUjfe  de' figliuoli  ,f  parimente  a Don  Frenceft» 
de  Toledo  gran  promefie , gel  cui  ajutttKpUo  f«nfidavaMotmcaJo  ,cbe  i 


fa) 

eOrUuil 
lga.de' tua 
lenpitli.j, 

Pn-  »*i- 


5^  L’Ap»lògU  lìti  DooÌhIó  Imptrìslr  ' 

P^pà  ótlìaeffe  il  fue  defidino  • ’L'JmperMdoyf  ricevette  le  rétgiònt della 
Chiefatìe  mandò  a Milano,  acciocché  da' Sai^  di  ^uel  Senato  fojjer» 
vedute , e confultate , contro  le  quali  coloro  moftrarono  le  ragioni  delU 
Chiefà  ejfere  men  buone  di  quelle  dell'  Imperio  \non  potendo  i Duchi  ai 
Milano  alienare , nè  contrattare  il  Dominio , e la  pojj'ejjtbne  di  quello , 
tchelealtreragionìnoneranonidiautoritd.nèdivalore.  1 

Qucftoè  il  linccrinrimodircorfodcir  Adriani  aurrnticato  dalla  Scrit- 
tura dell' Imperadore  lafciata  in  mancai  Pontefice  ,ondc  io  non  mi  afia- 
tichcròdipiù  per  Comprovarlo,  e la(cerò,che  gli  Eruditi  giudichino  a 
chi  più  fila  meglio  il  carattere  d’ironico  derilore,  d’uomo  di  mal’ animo, 
di  mala  fede  ,e  di  non  poca  ignoranza  in  quefie  materie  ; fe  allo  Storico 
Fiorentino , oppure  a certuni , che  li  conftituifcono  da  fe  Cenfsri  univer- 
fall  della  Repubblica  Letteraria . 

Manco  male  però, che'’!  noftfo  Avverfario  con  quella  foa  pretefa 
Illoria  confuta,  e nello  Udrò  tempo  fa  l’Apologià  all’ Adriani, e auten- 
tica col  fattoquanto  oraqul  Impugna, e riprova  colle  parole;  Efeciò, 
cheiodico  vuol  vederlo  d Lettore, eccomi  pronto  a mollrarglielo , De- 
fcrive  dunque  l’Adriani  con  molta  individualitii , e chiarezza  i documen- 
ti, e le  Scritture  prodotte  allora  da’  Miniflri  del  Sommo  Ponteficc_4 
Paolo  III,,  e la  ricerca  molto  diligente,  che  eglino  lècerodi  tutte  le  ra- 
gioni moderne , e autentiche,  per  le  quali  fi  potefle  provare,  che  il  Domi- 
oiodirettodi  quelle  due  Città  hffe  di  glullizia  dovuto  alla  Chiefa  • 

Bora  cofa  fa  In  quella  fua  Storia  l’Autor  Romano  ? quello  appunto, 
chedioollAdriani,che  allor  fi  fece  dalla  Curia  Pontificia,  mentre  quella 
procurò  allora  ,e  l’A  vverfatio  fi  i «forzato a’ noftti  dld’accozzar  leragio^ 
ai , le  qdali  ha  potuto  trovare  moderne , e antiche , e fi  è poi  gloriato  con 
vanità  di  coocetti  magnifici  di  poter  colle  medelune  provare  ,che  giulla- 
mente  il  OominiodrretrodiquelleducCittàlbfie  della  Chiela;  Eie  egli 
ebbe  vergogna  di  produrre  la  donazione  anticbilfima  ,che  fi  dice  eflec 
fiata  fattadaCo(lantinoImperadore,la  ragione  t perchè  ora  più  cho 
allora  fiam  convinti  di  cottila  impollura  ; Egli  ha  fetto  però  pompa,* 
grande  di  quel  la , che  dal  fuo  Anaftafio  fi  dice  conce iTa  da  Pippioo , C con^ 
dèrmata  da  Carlo  Magno,  e dagli  Elettori  dell’ Imperio,  e non  contento 
di  produrre  an'  altra  fatta  da  un'  Jmperadoremeno  atttico.deilaRoma\ 
gna,edi  una  parte  della  Lombardia.  Si  è prefo  la  pena  di  unirne  , 
quante  ne frcerogli  Ottoni, gli  Arrighi  ,iCorradi , li  Federighi, c iRw 
dolfi,echefoio.  Non  fi  è prefo  però  l'incomodo  di  farci  ve^e  iaCef- 
iìone  di  MalTimigliano  I. , perchè  quello  non  gli  place  gran  col* .«  n 

Sedunque  a’giorni  noHri, perchè  il  filfema delle cdfedlEuropa  b» 
rifvegliato  un'altra  volta  quella  controvcriià  ,fr  è fatta  dall’ Avverlario 
ima  si  diligente  ricerca  di  quelle  ragioni,  le  quali  ha  potuto  trovate,  corno 
non  dobbiam  credere , che  la  llella  anzi  maggiorediJigen^fi  farà  fatcai 
allora  in  oCcafione  di  tanta  premura  del'Papa , mentre  fi  trattava  non, 
men  delle  fuppolle  ragioni  di ^nta  Chiefa,che  deH’ioterelTe,e  della  gran- 
dezza della  lua  pollerirà  ;e  fe  tutte  quante  le.prove  ,e  le  ragioni  allcgatcì 
finora  dal  moderno  Critico  rellano  da  me  confinate  per  modo,  che  chiun-, 
que  leggerà  le  fue,  e le  mie  fatiche  rimarrà  fempre  più  perlùafodell'in-; 
pegabil  fovranità  dell'  Imperio  ,e  delle  infufiìlitoti  preteofioni  della  Cu-, 
ria  Romana  ; E chi  vorrà  polncgare , che  quantofi  è fin  qui  mollraio  da . 
me , non  fi  farà  fatto  con  nraggiòr'evidenza  vedere  ne’  tempi  di  Carlo  V, 
0al  Senatodi  Milano  venerata , ma  non  mai  quanto  balla  da  tutte.le  Na-, 
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zioni  anche  più  barbare. I«  quali  fpatTe  6o(e  confultarono  gli  oraceli 
(empre  (aggi  t c Tempre  glulli  d'un  ai  ecceìfo  Maeiiraro e chi  neo  con&T> 
ieri  .che  .viari  iSapkncidi  Romatcd  iMinifiri  di  Paole  111.  dalia  ibià 
za  delle  ragioni  propòdeda  una  ragunanzad'Uomini  tanto  iniigni  per 
fapienza.ed  integrità  nulla  replicaflcro  aelia  rifpofta  pubblicata  dall’ 
Atanagi  .fuorché  lamentazipf>ii querele. eprcghiere  polle  in  bocca  del 
Papa , il  quale  meglio  di  rutti  dovette  .conofeere  quella  verità  per  quanta 
li  può  raccogliere  dalla  Storia  dei  Q>nciliodiTrento.faitta  io  grazia 
della  Santa  Sede  dal  PallavicineCa)  .il  quale  racconta  .come  veggen^ft, 
(bf  Cdrk>  «vr.Cif  ftrmat^  Ji  riiemrr  P'nctnx.^ . r affirtva  a Ptrtrut 
com  U parole  e co'  fatti /a  penato  a iiftova  maniera  dì  provedera 
alla  fodditfaiioite ,e  al  ^qfitt»  ^amendar  le  partii  tati  linciar' alt 
Jntpr  radere  quelle  due  Città, la.  cui  agii  nota  fortifiettvamiraiìlmetf- 
te  il  Dttcat  odi  Milano',  ed  heambiorfcefrer  per  la.Stde  Aptfftoliest 
e per  Ottavio  ,e  futi  Pifeendeati  Sieea>  ' • 

I.  • ...1  ..  > ■■■:'.  ■ ij 

. c.  A P.  IX.  . , , 

Jnfiiltatì  «»’  altra  Volta  t^dria/ti , t Angeli , e'I  Conte  CttroelU, 
dalt  Autor  Rotnano  fi  difendono  eolia  Storia  del  Pallavkino  . . . 
e con  la  tefiìtoonìaoga  dìquefti  fi  confermano  via  pià  ^ 
le  ragioni  addotte  da  Carlo  V.  in  favor  delt  Impe< 
rio,e  in  fonfutagione  de'pretefi  diritti 
dellaCbiefa,fondati  anche  in  quefti  ■ ; 

più  moderni  titoli  di  Leghe  , 
e di  Cefiìeni. 

Ma  còfs  importa , chd  il  (aggio  Pontefice  Paolo  III.  cooofcelTe , 
come  abbiano  tetti  veduto  l'innegabili  ragiorii dell’ lmperio.fr 
tanto . e tanto  don  vuol  roOrdlTarle  rollinato  Storico  Romano  ? 

Già  egli  fi  è determinato  impugnarla  ;ondé  non  dobbiam  maravigliaffi 
le  torna  ad  iofultat  rAogcIl.elótimproreraperchè  a quefie  rare  no- 
tizie aderì  di  buon  grado  qnanlunque  tutte  fojfero  lontane  dal  vero 
per  quanto  ne  rifulta  dalla  Scrittura  mandata  al  Savelli  da 
nìggi  Atanagi  ,ove  con  pubblica  teflimontanza  ci  pernia  non  ejferfi 
cercata  ragione  antica  0 moderna , fuorché  il  Capìtolo  della  Lega 
dell'anno  i^ii.,laCeffioàe  di  Majfimigliailo  Primo, e una  Capitola’ 

gìone  fatta  l'anno  t^oi-con  UPerfona  fiejfa  diCarloV. 

Già  dilli  1 che  non  fi  (a  nella  Scrittura  dell’Ataoagi  elprelia  narrati  va 
delle  circoftanze . e condizioai  della  ruppotta  Ceflion  di  Nlaflìmigliano  Im 
e’I  Lettore  può  fodditlarfi  Con  leggerla . e quando  mai  cotefta  Ceflìoo  folle 
in  rerum  natura  tal.qnal  fe  là  finge  TAvverfario. gli  farebbe  coftatp 
poca  fatica  produrla  .oficcoroefié  pvefo  l'iocOmodo  dì  tegiurar  nell  Ap- 
pendice della  fua  Storia  taiit'aliri  atti  t i quali  OoUa  fanno  al  cafo  noRro. 

cosi  poteva  inferirvi  ancor  qoeflo.  perchè  noo  poco  fervktbbe  alrioceo- 

Eion  della  Curia  RoOiaoa  . quando  perù  oOn  aontcnefle  k già  mentovata 
riferra  1 nzt  la  buona  fortuna  dell’ Iropecid  ha  voluto. che  uno  clauiula 
tabtofalufoce  vi  fiefpiimeflc  dairaccbrtoGutgelife  a chiare  n«e  » onde 
il  oottroerudtioGenIbre  fiotxnpiàcqaT  bensì  hiagoificare  laCeluoDeinfr 
defittra,  come  eiJuhciafodairAtaoBgi,  ma  giudicò  dipoi  foooConfigllo 
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tMotìvoch’egllnoohadieragtraK.che  corre  frequtHUmente  non  sii 
per  lé  Santa  Sede, mover  Plmperio  quejia  difgra^ia  .che  le  Perfine 
fi  feordino delle  raeioai de' fuoiCelkfi, facendoli  pocofcrupokjfovertir 
Ja  verità  per  adular  la  Corte . 

Kon  potea  il  noftroAvverfario  farci  maggior  favore, come  avver- 
tirci in  quello  luogo , che  il  Cardinal  Pallavicioo  atrella,  che  della  Ceflio- 
ne  dlMaffimiglìanoI.fii  mollrato  l’autentico  originale  al  Mendoiza, 
perchè  quefto  degno  Porporato  tanto  parziale  della  Santa  Sede , non  dilTe 
mai  che  cottila  Ceflione  folTe  libera  , e che  non  contenelfe  le  riferve  riferi- 
te  da  quanti  Storici  favellano  di  quello  fatto.  Sicché  l’Autor  Romano 
non  ha  ragione  d’efclamare , che  quelP  affettato  racconto  delP  Adriani, 
Teguito  dalP  Angeli  è del  tutto  favolofo  , e per  tale  evidentemente 
convinto  dal  Campana;  Conciolliachedel  tutto  affettati  fono  i di  lui 
iiflelTi,e  affatto  favololi.  e per  tali  evidentemente  convìnti  dalla  verità 
della  Storia, e dalla  tellimoniaoza  del  roedefimo  Cardinal  Pallavicino  (a), 
il  quale  mirabilmente  bene  autentica  quanto  fcriirerAdriani,e  dà  un 
gran  pefo  alle  ragioni  da  me  addotte  fin  qui,  mentre  vinto  dalle  innega- 
bili ragioni  dell'Imperio  nello  llelfoj. allegato  dall’ Avverfarlo, dice, 
ÓK  il  Papa  procurava  di  ftar  lontano  dal  foddiifarCefare , che  altro 
non  chiedea  ,cheunacofagiullillima  ,_qual’era  quella  di  veder  fomm^ 
riamente  quali  ragioni  aveffe  la  Cbiefa  in  quella  Cittd  &c,  beo  in- 
tendendo , che  i giudizi  fopra  la  proprietd  de’  Domini  fono  fempre 
torbidi, e longbi , e però  difavvantaggiofi  a cbi  non  pof/iede,  l»  qual 
faggla  rifiefCone  in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  il  Pontefice  diflSda  va 
altolutamente  delle  fue  ragioni, e ammetteva  per  infuffillenti  i diritti 
della  Chiefa  fondati  ora  dall’ Autor  nollro  filile  fplendide  donazioni  j e 
cheiiccome  vedrà  Paolo  III.  di  non  poter  provar' alcun  titolo  di  certo 
Domìnio,  rifpetto  a Parma  e Piacenza,  cod  fludìava  di  Qar’ attaccato, 
come  foggiugne  il  medefimoCardinale,  alla  nuda  poffellione  di  fatto,  e 
che  non  voleva  privarfi  di  quel  beneficio  , che  hanno  introdotto  le 
Leggi  con  rimedi  poffefforj. 

Nondimenofù  Paolo  dall* oneflillìma  domanda  dtCarlo  obbligato 
efibìre  le  fue  ragioni  nel  merito, con  protefta  ebe  ciò  valeffe  ad  infor, 
mar  Panimo  delP  Jmperadore , e non  cadeffe  poi  fiotto  le  eavillag,ioni 
de'  Miniftri;  Pertanto  gli  fi  vedere  un  Capitolo  contenuto  nella 
Lega  con  Giulio  II. Panne  1511., per  cui  t’era  convenuto, ebe  ciaficu, 
no  de’ Collegati  acquiftaffe  per  fie  quello, ebe  di  ragione  gli  apparte’ 
neva.  Ed  ecco  cofa  dicevano  le  Capitolazioni  tanto  magnificate  della 
'Lega,  e non  già  che  ricoperandofi  quelle  Città,  fi  refiituiffero  al  Papa, 
come  fi  lllpulò  diBoltwna  perchè  veramente  toltale  da’Francefi,e  fe 
foggiugne  efib Cardinale  immediatamente  dopo; in  efiecu^ione  di  ebe 
lo  S fiotta,  e Phnperadore  avevano  ricuperato  Milane,  e’I  Pontefice 
veggenti,  e coment  ienti  loro  Parma  e Piacenza;  Non  afièrma  pertan- 
to , che  l’acquillo , che  1 Papa  ne  fece  folle  in  efecuzione  del  Trattato,  ma 
s'ingegna  con  fagacitàcooncllarlo  con  quelle  premeditate  parole  ;vcg- 
■genti,e  confientienti  /oro,  il  che  non  è vero,  perchè  fi  fono  già  provaci 
da  noi  I riclami, e le  querele, che  l’Imperadore.e  lo  Sforza  fio  fecero. 
Siccome  non  è veto , che  Parma  e Piacenza  fi  ricuperaflero  da  Giulio  II. , 
perch'egli  vi  s’incrufe  chiamatovi  da*  Parmiggiani  e Piacentini  dopo  la 
fuga  de’  Francefì  ; e vi  slntrufe  io  prt^udizio  de’  veri  Padroni  ,cbe  fem- 
pre  furoM  Celare, c i Tuoi  Feudatari,  a*  quali  ogni  ragion  volea,  che  fi 
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itftifui(Tero;<  In  fatti  cosi  fi  tfegul  poi  per  opera  de’ Spagnuoli,  e quelli, 
morto  Giulio  le  confìgnarono  a Mailìmigliano  Sforza , benché  qui  tenti 
il  Pallavicini  inorpellarne  il  fatto  con  dire,  che  avf  adovi  U Duca  per 
occaftoae  della  Sedia  vacante  meija  il  piede , la  reftituì  bea  lofio  al 
novelio  Pontefice \ additar' il  modo,  la  cagione, nè  le  condizioni 
colla  quali  lu.ono  conf-gnarc  le  mcdefirne  Città  a Leone  X. , perchè  in 
additandole  avrebbe  fatto'vedcre , che  tutto  ciò  fegul  per  ragion  di  pe- 
gno, e fenza  pregiudizio  della  fovraiiità  dell'  Imperio , a cui  neppur  potè 
nuoccie  quanto  immediatamente  vi  aggiugne  elfo  Cardinale,  cioè,  e 
oltre  a ciò  una  efprefjd  CeJJioae  fatta  di  quella  Citti  al  Papa  da 
MajJimi aliano  Avolo  Paterno  di  Carlo  y. , perchè  non  11  prende  la  pena 
di  inotliare  i parti  rfpcein  inquellaCelIìone,e  I quali  furono falvc fein-i 
pie  le  ragioni  dei  medefimo  Imperio. 

Non  può  con  rutto  ciò  a meno  il  Paliavicino  di  non  confclfare  li 
diiirti  innegabili  deH'Impetio,edinonapprovar  quanto  lafciò  fe  ltro, 
i’ Adriani  < conciulliacofache  nel  terzo  dello  (lelTo  Capitolo  citato  dall' 
Avvcriarioafl'etifccdi  buona  fede , che  dopotutto  ciò , ritornato  Giulio 
Orfiuo  in Cerm  mia , ricevette  in  rifpofta  a nome  diCefare  dalCaa^ 
celliere  Cranut  la , dal  Cardinal  .Medruccio , e da  Frate  Pietro  Sottor 
confejjore  , che  veduto  , & efaminato  ciò  , che  ’l  Pontefice  in  Roma 
aveva  moftrato  a' MiniHrì  di  Sua  Mae/là  t’era  trovato  che  laChie\ 
ja , e gl’  inveftiti  da  effa  non  avevano  alcun  diritto  nè  in  Piacenza  c 
nè  in  Parma , nondimeno  che  f Imoeradore  avrehie  mandato  al  Poa-> 
tefitC  un  fnoG  -nt duerno  chiamato  Martino  Alonfode!  Rio  con  proporr 
fi  a di  coivenevol  temperamento.  Nè  tardò  quefti  a venire , portane, 
do  una  Scrittura  dt  tal  concetto , che  non  l’era  veduta  ragione  auten- 
tica a favore  della  Chic  fa  fopra  quelle  due  Città  v E molto  più  chiari: 
trovarfe  per  amendue  i diritti  dell'  Imperio.  I fondamenti  di  ciò  non. 
erano  elprejji  nella  S.rittura, ma  per  quanto  ft  raccoglie  altronde , e 
che  può  badare  come  un  cenno  in  racconti  et altre  materie  , confifìer 
vano  per  effetto  ne!  prefupporre  ,che  quelle  Città  innangi  àMajfimi- 
gliano  fodero  membra  elei  Ducato  Mdanefe  ; m niun  modo  apparte- 
neljero  allo  Stato  Ecch fiaflico . non  produccndofi  autentiche  le  donai 
gionide’più  antichi  Jmperadori , le  quali  dalla  Sede  Apofìolica  erano, 
allegate,  thè  non  avejje  potuto  Màjfimigliano  nuocere  a’  Succe  fori  ^ 
e che  il  Contratto  di  Carlo  con  Leone  f offe  conceputo  con  parole , le^, 
quali  permetteffero  beni}  al  Papa  la  conquida  ,c’l  pojfcjfo  ai  tali  Cit- 
tà . le  quali  allora  erano  tenute  da’  Prancefi , ma  non  gii  aggiugneffer 
nuovo  titolo  jopra  il  Dominio.  E quelle  ragioni  afièima  il  Pallavicini, 
ne  'amirgine  d'eflo^.  terzo , che  s’accennano  nel  Libro  dell’ Adriani , e 
p:ù  amp-amente  in  u ia  lettera  del  Cardinal  Farnefe  al  Bertano  l'anno 
1549.  frale  Scritture  de' Signori  Borghefi . 

Quindi  appatifee , che  l’Autor  della  Scrittura  di  Milano  non  ha  cer- 
cato un  deboì foccorfo  ricorrendo  al  Mengio  lelt  Adriani, come  qui 
fi  legna  il  luo  indilcreto  Cenfore  ,e  fé  fciKTc  il  Conte  Caroelli  ,che  quefti 
non  parla  delle  Capitolazioni  del  isn.  nè  dellaCeJfione  di  Majfimi- 
gliano  Primo  . non  dilfe  bugia,  ma  cofa  verillìma,  e ognuno  puoi  vederla . 

Io  non  farò  poi  qui  l'invelìigatore , come  fa  Io  Storico, della  mente 
dell'  Adriani,  nè  cercherò  il  perchè  ei  non  parlalfe  delle  Capitolazioni  del 
l^it.,nè  della  CelTione  di  Matfimigliano  I.  nè  dirò,fe  elle  folfero  llipo- 
late  $1.0  nò  realmente  ; (bllcrrò  bensì  fenza  timore  d’elfere  convinto,che  fe 
, h furono 
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iiiroaa  miniente  dipolare,  noi  furono  certamente  nel  modo , che  finge 
il  oofiro  Avwerfario.ilquale  f'e  volea  ,che  gli  fi  crcdcdie  dovea  produrre 

Fli  aateotict,e  far  vedere  colle  prove  alla  mano,  che  il  Guicciardini , 
Adriani,  e gii  altri  Autori  contemporanei  aveano  lafciara  icriita  una 
falfità  ,e  inoitre  io  m'impegnodi  far  vedere  ,che  non  già  cjà  Ajtìmì  » 
ma  il  fuo  Detranore , in  vtep  di  tojc  verr , ha  voluta  non  in  un  jok 
luogo , ma  io  molti  delta  fua  Storia  ,pubiUcare  una  ferie  o da  lui , o dtt. 
altri  inventata  di  ragioni  falfe , e difeordanti  dal  fatto  ,qkantuaqut 
allota  «e/er/o,  come  lo  è anche  a’noltri  di. 

All' incontro,  perché  fono  amante,  e parziale  della  v<fiià,conveo. 
gocolnodroAvverlario,ecoocffoluidico,cherd«rajr,re<fe  è iimah^ 
che  può  recarfì  alta  verità  de' pubblici  e^ari  dalla  pajjione  venduta 
yht  Kom,  di  quegli  Storici  , i quali  traviando  dal  proprio  dovete  non  hanno 
tdt  t41-  fcrupolo  alcuno  di  feguire  in  materia  jì  grave , e importante  le  altrui 
compiacente , fuppoaendo , che  fenga  difficoltà  ft  aebba  poi  dar  fede- 
a'  toro  fidiaci  racconti  , perchè  godono  il  pregio  onorifico  ttefière 
Jftorici  de'  Principi  • Un  tanto  male  poi  chi  lo  &ccia  a'nuftridlnelle 
couroverfie  pteftnii  lo  diranno  non  folaraenie  gli  Eruditi , ma  quelli  eh' 
hanno  un  picciolo  lume  di  buon  fenlo,echichefiaconofceràfe<t'4/«t/<» 
qeteflo  , che  a lungo  fi  è dovuto  fpiegare  in  difefa  , e ptopugnagione 
della  giuftìzia  oltraggiata, e del  vero , fi  confermi  per  tutti  i verjt  la 
uienperagionè , oppure  i’ufurpazione  di  Parma  e Piacenga  fatta  da 
Cf«/ro//.  ,efccotefio  aetpjiitofuccedefTe  non  folamente  in  virtù  delle 
antiche  ragioni  della  Chiefa , e delle  Capitolagioni  della  Lega , ma 
emeora  per  Ceffione  di  Moffimiglìano  Primo , laonde  a quel  generofo- 
Pontefice  fe  fianodovuti  giullamente  gli  elogi,  che  qui  gl'  faluSorieo 
Romano, a me  non  da  il  dirlo,  e ficcome  io,  qual  figliuol  fedele, e^ 

' devotodalla  Chiefa  Romana  venero, efempreveneratò con  umiltà  Cik 

diana  chiunque  farà  da  Dio  prefcielto  per  reggerla,  e governarla  coma 
Aio  Vicario, e fucceffor  legittimo  del  Principe  degli  Apoftuli;cosl  ani 
guardi  il  Ciclo  ,che  io  mi  opponga  giammai  alle  laudi , che  ad  edi  fi  veg- 
goo  date  da' Serkroti  di  qualunque  condizion  ch’eglino  fieno;  onde  chi 
hramaife  fapcredi  Papa  Giu  Ho  qualche  cofa  di  più,chedilui  non  ne  dico 
qui’l  noftro  Avvcrfario,legga  IcStotie  del  Cardinal  Bembo,  del  Mocc- 
pigo,dcl  Guicriardini  ,e  degli  altri  contemporanei,  e così  potrà  agevoli 
Daente  appagare  la  fua  curioiità. 
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La  rtftituxtoHf  'di  Parma  , e Pìactnxa  fatta  da' Spagauoìi  dopo 
la  morte  di  Giulio  IL  a Mafftmigliaao  Sforma,  mette  in  impaccio 
l'Avverfario,ei  fe  la  prende  però  con  tjuefio  Principe  •,  qui 
dunque  fi  rintuxxano  le  fue  maledicenxe  ,e  fifa  vedere 
colla  autorità  della  Storia,  che  iSpagnuoli  riuni- 
' reno  efje  Città  allo  Stato  di  Milano , pereti 
gli  appartenevano  dì  giuflixia . E dipìk 
fi  moftra  colla  cbiarexga  non  toc- 
, cala  finora  dagli  Scrittori 

■■  con  qual  titolo  furono  - 
. ìndi  concedute.  . ‘ 


LAfcia  II  ModrrnoCtitico  il  Guicciardini, e TAdrianl.e  nel  Capito- 
lo Vili. di  c|u:ilo  terzo  Libro  fe  la  prende  con  Madimigliano  Sfor- 
za, e dice,  cIk  quello  Dum  già  rimeffo  nello  Stato  per  opera  del 

Pontefice  Giulio  .immemore  di  ti  gran  beneficio , appena  udita  la  morte 

di  elfo , la  qualfegui  a'xi.di  Febbraio  15  ij. , occupò  Parma  ,e  Piaeen- 
Xq  pelmezxo  delle  Truppe  Spagnuole.bencbe  dopo  feguita  l’ejdltazìone 
di  Leone X,  furono  da  lui  reftiluite  alla  Sede  Apoflolica  fenxa  forxa 
■alcuna , r non  fola  dì  confenfo , ma  per  ordine  elprrjfo  deli'  fmperadare. 
MaJfimigUano  ,e  del  Rè  Cattolico , ficcome  U Cardinal  Faruefe  nel 
1549.  ne  fcrijfe  a Carlo  V.,eal  Vejcovo  dì  Fano . 1 

La  follanza  di  queito  racconto  è in  parte  vera,  ma  II  modo,  col  quale 
loporgéilnofiro  Avver&rioèpienodi  fallacie,edi  vanì  fuppofti , vizio 
proprio  di  chi  fcrive  a genio  della  Corte , e non  al  fine  .che  dee  aver’  ogot 
Storico  d'eternare  il  nome  fuo . Quello  fatto  però  tal  quale  ei  ftà , dillrug- 
ge  da' fondamenti  tutto  quanto  ha  finora  fabbricato  fili  ùlfo  l'Autur  Ro- 
mano.il  quale  volle  negli  antecedenti  Capitoli  follenere,che  Parma  e Pia- 
cenza furonoaggiuJicate  alla Chiefa  prima  palìionibut  ,(tcoaio  jure-t 
belli , e terzo  pure  pofiliminii , ed  ora  viene  a confelfar'apertamente , che 
non  con  queSi  titoli  elle  pervennero  alla  Sede  Apoflolica , ma  per  la  fola 
avidità, cheaveaGiuliolI.  di  ampliare  lidi  lei  Dominio  temporale  an- 
che contro  la-  volontà  de'  fuoi  Alleati, e cogli  Stati, che  a loro  erano 
dovuti-  •li,  I ■> 

et  Ediofatti,chela  cofa  fia  rosi  non  può  l’Avverfark)  occultarlo,  avve- 
gnaché metta  qui  in  comparfa  tutta  la  fua  eloquenza  per  mafeberarne  la 
verità;  e quando  tutto  ciò  ei  mi  negafie,fono  perfuafod’aver  tanto  in 
mano  per  convincerlo;  Non  fu  in  primo  luogo  Giulio  11  .che  rimettelfe 
«eliostato  del  Padre  il  Duca  Sforza, ma  fu  Maflimigliano  Prinno.chc 
«'era  il  folo,e  legittimoSovraóo;  fii  il  valore  de' Svizzeri , e furono  tutti 
iCollegaii  »come  lo  atteflano  col  Guicciardini  quanti  fcrilTero  in  quei 
tempi;  nè  dee  dirfi  lo  Sforza  immeniore  de’ benefici  ricevuti.fe  procurò 
riacquiflare  Parma,  e Piacenza  occupata  Ingiuflamenteda  Giulio  II. , ma 
piutroflo  merita  il  titolo  di  faggio  Principe , oltredtche  non  egli,  ma  bcod 
gli Spagnuoli  .morto  il  Pontefice , fecero  entrare  le  loroTruppe  in  effe 
Città  per  riunirle  alloStatodiMilano.e  lo  fecero  per  le  vive  inflanza 
degli  Ainbalciadorì  di Cefare.cde’Milaacfi, mentre  proteflavano  ipri- 
mi . che  altrimente  il  di  loro  Sovrano  fi  farebbe  gettato  al  partito  del  Rè 
di  Francia,  c minacciavano  i fecondi  di  farli  Cantone  de’Svizuri  ; e tanto 
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iSpagDuoli , quanto  gl’imperiali , e ì Mllanefi  erano  uniti  in  qutflo  fentfc 
mento,  perché  fapeano  molto  bene , che  Giulio  II.  volle  appropriare  a fc 
leiTevre.chegiarhtnai  non tiirono della Chiefa, ma  dell’ Imperio, e da 
più  fecoli  unite  allo  Stato  di  Milano.  Nè  io  fìngo  da  me  quello  difcctfo, 
ma  lafcjollofcrittoilSuritateftitnoqìo  di  veduta,  come  hello  meditato  di 
fopra,eper  maggior  confieimaxion della  verità  farà  cofa  utile  tiferirne 
qui  un’ altm  volta  le  pitcAc:  Muytrmentf^ur  con  la  maertt  del  Papa 
loi  dela  parte  Francefa  eoafirava»  de  aver  coirado  mai  attimo  &(.  pajiò 
entoncet  e!  Viforey  de  Napolei  con  eì  Exercito  a!  Piacentino  ,y  Parme- 
(ano  por  efìar  de  la  otra  parte  del  Pò  ,y  por  fer  Comare  a donde  el  Cam- 
po mejor  fé  podria  foftener . Demai  defio  lotico  por  fer  AQU  ELLAS 

cjvdades  del  est  ado  de  mìlan  . r averlas 
OCCUPADO  EL  PAPA  JULIO  SIK  NJNGVN  FUNDA- 

MENTO-,  EqueflifonoibeititoUdislgloriofoacquilio  tanto  magnifi- 
cati dallo  Storico  Romano,?  qnf  el  Dnqttf  Maximiliaatrdhajava  por 
eoirarla> . V loi  de  tfilan  (e  pnfieron  de  tal  manera  en  elio  . tjne  deiian 
'puilicamente  ttjnefi  nofe  timavan  entoncet  febarianCantonde  Svix.- 
^erot ,y  AndreasdelBotpfi  .yelcpte  llamavanCakomaefiro ,^ue  rft*- 
fan  por  Emboxodoret  del  Emperador  en  Milan  fiieron  à protefiar  al 
Viforey , iiue  fi  no  ayudava  el  Dntpfie  d coirarlai , /tendo  el  Emperador 
Senor  Soberano , fé  holuetian  aia  opinion  de  t rancia , Dioici  e! 
rey  en  elio  hiena  efperanza.y  bizo,ine  el  Duque  embiafje  aJCqlrgio 
de  Cardenalet  notificar  fu  juflizia , y qne  entretanto  tnyiejje  forma 
tomo  fe  apoder  affé  de  Hat  yy  affi  le  bizo  ty  coirojfe  Inego  Placen^ia  cote 
tl  favor  delVifórey  ,yfue(Jf  à poner  en  ellatfCt- 

Il  Guicciardini  poi  aflerifee  k)  ftelTo , benché  non  efprima  il  fatto  coti 
quella  chiarexza  ,edilliozìoneiconcul  lo  fa  il  Surira,  dicendo  rolamente, 
che,  nwrro  il  Pontefice  ,U  Viceré  di  Napoli  andato  co'  Soldati  Spot 
tnuoliveefo  Piacenza  .coftrinfequellaCittd  a ritornare  <come  gid  Io- 
leva , fott*  l'Imperio  de'  Duchi  di  Milano  •,  Lyfempio  w Piacentini 
fegnitaron»  per  lomedefimo  terrore  i Parmiggiani , e co'medefimi  ter» 
mini  raccuntanoquefto  fatto  il  Mocenigo(rf),  Luigi  Gavitelli,  e 1 Angeli. 

Ma  più  di  tutti  conferma  il  mio  alTunto  un  teftimooiodi  vpdota  par» 
recipe  degli  arcani  ,c  di  tutti  |iComiglj,eper  confegueoiad’ogni  ecco, 
zion maggiore . QjeftleglièilMorone,ilqual'avv|fatodall  Arpivefeo» 
vo  di  Barri, e da  Marino Catraccioli  Ambalciadoti  di  Milano  appreflb 
Papa  Giulio,  della  di  lui  morte,  ferilfe  loro  li  l'i.  delle  Cafcnde  di  Marzo 
del  1^1}.  una  lettera  ntolto  lunga  ,e  feria  ; In  eflà  altamente  0 duole  d’unq 
perdita, che  farebbe  riufeira  luttuofifllma  a tutta  ricalia,  perché  ooa 
v’era  luogoarpetar,che  fi  eleggelfe  un’altro  Pontefice  raato  rifolutoi 
quanto  era  Giglio , nè  cosi  determinato,  quaiit'tgli  era  iti  voler  tener  lon» 
cani  i Prancefi  ,ed  opporfi  a’  loro  difegni , I quali  già  chiarameote  appari, 
vanod’invadere  un'altra  volta  lo  Stato  di  Milano.  Partecipa  llMoroné 
■gli  Ambafeitdori  il  difegno  de’  Minillri  di  Cefiire,de'  Spagnuoli,dc' 
Milanefi, edegli  Svizzeri  di  voler  cogliere  l’occafione, che  &vorevol  gli 

offei  iva  la  morte  del  Papa , di  riunire  come  prima  Parma , e Piacenza  oc, 
cupatedaGiulioII.all’anrìcofuocorpo.  Dice  > che  giuftifTima  èia  del», 
beravione,  ma  che  egli  non  v|  è concotfo  io  congiuntura  tanto  pcrkolofar 
e difficile  per  le  cofe  del  Duca , ilquale  più  che  mal  avea  bifògnodell’  affi, 
^eoza,edegUajurideUa  Corte  Romana  .quale  per  quello  fatto, ancor» 
pix  accompagnato  dalla  giufiiaia, e dalla  ragioae,f^ebbcfi  oirremodo 

a fdegnata. 
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Regnati  • E 6nalrnei>te  conclude  il  Morone  da  uom  faggio , ingen  uo , f 
piew  di  verità , c pt u Jenra  così  ; ogo  vero , qui  4litod  bdc  fequi  eod filid^ 
fpliui  , qt4am  pnhare  conpelU» , tadtm  quoque  Ucet  uocìtur^  fint  ^ 
jlfvarf  coufiituoi  quoniam  fi  accurqtius  ad  effellum  perducaatur,  m iaut 
utiqueoifuturaexiftimo  .daboque  etiam operam  ,ne conatut  po^quan 
/ufeepti  futrjnt  irritifiauf  ,peve  ad }ailuram,igaoiainia  quoque  rei 
toalageli/e  accedat . imprimi f itaque  opera  pretium  duri  vos  amiti  de 
iujiiffemodi  Seaatus  Coafulto  reddere  certìorei,  utjinguloi  Cardi  talei, 
totumque  Collegi  um  durante  Jaterregno , ad  coufratieudum  ,aittYal- 
tem  foaurveudum  adducati! , ut  JUSTJSSJMd  RECO P ERAT IO 
flAT , (um  non  fiat  ignari , quam  AMBITIOSE . ET  INJU  ^TE  , ^ 
£T  EJS  ETIAM  fummurmurantiiui  tfpoliatio  fadtifiierit.  ' 
fìjipd  /i  optinere  id  non  liceat , & Cardinale! , reliquique  Curialet  ( ufi  ' 
Jolent  Laycii  infefti)agreferant  ,& infiatiui  in  voi  fiiccenfeant , ^ 
poj/ii il J'altem  adverfut  querula!  eorum  vocei  propugnacuia  fteuere  ,& 
qa  lentendam  futuri  Pontificii  iracundìam  rationei  pturimai  >q:ne  la» 
Xijjtme  patent , & ipfiui  juftitia  arma  parare  > quoaiam  illud  eft  explora- 
tijfimum  licere  Principi  per  Julinm  fpoliatoCivilatet  bai  in  Imperiali 
Statuì  erelììone  eomprebenfai  per  Pradecejfqrei  fuoi  longijfimo,  teau- 
porepcjjefiat  nunc  tandem  recuperare, quo  tempore  defungo  SPOLlA» 
TORE  potentijfimo , fatiiviriumadvim  propulfandam  baiet , fatifi 
que  haberi  fra  incontinenti  falle,  quod  max  data  potè  fiate  fiat.  Et 
nifi  Beatiffimuiille  Pater  qiiifque  elelìui  fuerit  ,&  Cardinale!  ,à  qui» 
bui  omnii  manare  deheret  Religio , & pietà!  iniquitatil  Mìniflri  effe  vo» 
luerint  .non  agreferent  ,quodbacCiyiT ATUM  ALIEN ARUM 
PRiy Al  IONE , qual  cum  VITJO  retenturierant  ,coafcieniiii  fui!, 
ac  Romana  Ecehfia  decori  ,ipfu  etiam  inviti!  ,couJultum  fuerit , ne» 
que  committent , ut  injurìam,  qute  mebercle  nulla  efi , tanquam  illatam 
fin  perfuadeant , aut  fingant  i ut  ab  arcenah  bofiibm , (f  d protegenda 
Italia  libertate  abftinere  rat  ione  videantur , plurimum  autem  prof  ut  u» 
rum  cenfeo , fi  Cafarit , tff  Ferdinandi  Legati  facinut , utpote jufium , 
tt  Principum  fuorum  voluntate  patratum  tefiati  fuerint  •,  demumque 
fibil  erit  ,quod  magi!  Pnesbiteralem  illam  pertinaciam  (omprimat , 
quam  fi  demonfiraveritii  f quod  certo  certiùi  efi  ) Statuiti  InfubrunLa 
fi-nnifi  iniegrum  adverfui  Barbare!  fubfilìere  poffie;eo  autem  pejjun. 
dato , tot  am  Jtaliam , atque  hfam  etiam  Romanam  Sedem  Jervire 
qportere.  Va! autem  rogo, ne  jeribendo  parci  fitii ,ut  quid  in  hac  re 
fontingat , & quid  de  novo  Pont  ilice  fperetii  &c. 

\ Q»  quatto  fuccettb  duoque  li  raccoglie  manifettamente , non  efler 
giammai  Itgca  jotenzion  de' Collegati  ,che  il  Papa , fcacciaci  d’Italia  i 
Ftanceli<fi  facezie  Signor  di  Parma  e Piacenza^  ed  ciTer’una  illuiione 
paoiléttiilìiTO  il  fupporrc  che  Qiylio  le  occupane  in  virtù  delle  Capitola* 
f ioni  della  É^ga.e  che  iParraiggiani,  e Piacentini  fi  fottometteiferoal 
Dpminiodc  la Chiefa  Romana  in  efecuzione  dellaCeflìonediMalfimi- 
glianol.,  poiché  fe  tutto  ciò  fotte  vero  nè  i Spagnqoli avrebtxino fubito 
morto  il  Pontefice,  fatto  entrare  le  Truppe  loro  inetta  Città  «non  l'avfeb- 
baro  configoatfl  dipoi  al  Duca  Sforza , nè  quelli  fi  farebbe  putto  nella  prv 
ceofione  di  averfe  in  un  tempo,  in  cui  dovea  più  che  mai  procurar  di  te* 

Dcrli  benevola  ( come  ottervava  il  Morone  ) la  Curia  Romana  Siccome 
eli  Ambafeiadori  di  Celare  non  aveebbono  minacciato  il  Viceré, che  1 ^ 

Lo  Sovrano  farebbefi  un'altra  volta  collegato  col  Rè  di  Francia,  oi  ' 

gvtcbboao  protellato  i Milaoefi  di  farli  Cantoni  de'Svizzeti  fe  non  fi 

fodero 
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èi  ■ 'L'Apikgi'à',  del  Dominio  Imperiale  ~’- 

{blTrroquelte  CiitA  riunite  al  loro  Ducato;  e finalmente  il  Zurita  Autor* 
afiai  cauto  ipefato,  e lodato  da  tutti  per  fommamentc  (incero  ooiiavreb*: 
be detto  , che  Papa  Giulio  leavera  occupate  fenza  fondamento  veruno , 
la  qjai  verità  con  fondatifiìine  ragioni  la  dimollra  il  Morone  nella^  . 
riferita  Lettera.  • ' ' 

* Sicché  poco  importa,  che  il  Cardinal  Farnefe  fcrivelTe  nel  1549  a 
Carlo  V.,  e al  Vefcovo  di  Fano  ,cbe  dette  Città  furono  reftituite  dal 
Duca  Sforma  alla  Sede  Apoflolica  per  ordine  efpreffo  di  Maf/imigliano 
Primo,  e del  Ri  Cattolico,  perchè  non  furono  rcuituite,ma  date  in  pegno 
fenza  pregiudizio  dell’  f mperio.e  fai  va  fempre  la  fua  fovranità.cotne  tolto 
lovcd.emo,allorchegìugneremoall’anno,in  cui  fi  llipulò  uoarrovell» 
Alleanza  fra  Leone  X-,  Gelare  , gli  Svizzeri , ed  altri  Potentati  d’Italia  i 
Nè  aggiunfero  alla  Chiefa  maggiori  ragioni  di  quelle,  che  concelfe 
le  furono,!  giuramentidi  fedeltà  a lei  predati  da’ Parmiggiani , e Pia- 
centini, non  le  Invcnicure,ePiivilegj  conceduti  dal  Pontefice  in  quc’. 
Contadi,  nè  tampoco  il  diritto,  da  lui  arrogatoli  di  far  coniar  Monete, 
e di  eleggere  i Governa  Jori , nè  altri  fomiglianti  atti  portati  come  in 
trionfo  dallo  Storico  Romana;  quali  che  non  fi  fapelfe,  che  tutti  qucllè 
atti  ptovano  bensì  la  polTeffione , ma  non  già  un’afibluio  Dominio,  nè 
una  (ovranità  indipendente , mallime  quando  appariice  che  il  titolo  di  tal 
polfeflb  procede  da’  Patti.e  ConcelTioni , le  di  cui  leggi  come  che  preferir» 
teli  dalle  parti  debbono  religiofamente  olTervarfi , e non  alterarli  parti- 
colarmente dagli  Ecclefiaftici  obbligati  più  di  tutti  all’ollervanzei  della- 
(lata  fede,edellc  giurate  promefie  ,onde  non  mi  efiendo di  vantaggio 
in quefio Capitolo, nè  perderò  tempo  in  confutare  minutamente  certe 
colefcrittedall’ Avverfario  per  genio  di  comparir’ erudito,  quando  me» 
jjlio  fiato  farebbe , che  fi  fofle  mollrato  più  verace , e Cncero . • 

CAP.  XI.  i 

Pretende  lo  Storico  Romano  , e con  effò  lui  F Autor  - Piacentinoì 
Parma  e Piacenza  di  nuovo  confirmate  alla  Cbìef  » per  Capito^ 
Iasioni  fatte  da  Leone  X.  con  MaJJimigliano  Primo  ; e dipoi 
occupate  da  F rance  fico  Primo,  negando  e l'uno  , e l'altro,  che 
non  fofiero  dal  Pontefice  cedute  al  Ri  di  Francia  in  virtù  della 
Confederazione  con  elfo  luì  Zipolata.  J^uì  dunque  fi  moftra,cbe 
per  la  Lega  rinnovata  tra  il  Papa,  Crfare,  Malfimigliano  Sforza  { 
ed  altri  Principi  reflò  più  che  mai  prefervato  ÌHefo  l'alto  Dominio 
dell'  Imperio  in  effe  Città  , e che  Sua  Santià  nulla  ojjervò  di 
quantopromife  con  un'atto  puiilìco allo  flefjo Sforza  , ed  a'CoU 
legati , e fifa  anche  vedere  con  qual  titolo  ebbe  Leone  X.  la  pri- 
ma volta  le  medefime  Città , e la  ragione  per  cui  veniva  da' {..oHei 
gati  efortato  a refiituirle  ; e fempre  promettea  di  farle  infitto 
che  fi  confederò  co!  Ri  Francefeo  , a cui  le  cedi  come  antiche 
membra  dello  Stato  di  Milano  - 

Vorrebbe  lo  Storico  Romano  poterci  far  credere, che  alle  prerefe' 
ragioni  della  Chiefa  fopra  Parma  e Piacenza,  vi  fi -aggiugneffe 
un’ altro  titolo  di  fovranità  più  (labile  per  le  Capitolazioni  fatte 
Iftr.  tùm.  coir  Imperadore  ; Onde  tralafcia  il  racconto  di  molte  cofe  affai  cffenziali, 
tv-  *1*.  epaffa  a narrar  la  Lega  fiipolata  tra  Bernardo  Cardinal  Bibiena  in  nome 
del  Pontefice  Leone X., e tra  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  in  nome  di 

Mallimi. 
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MaflimiglUne  AuguAOidI  cui  egli  era  Ambafctidore  icRonuiaC  coti 
pure  tra  FcidinanJa  il  Cat(olic&>  Mal&nigliano  Sforza  Duca  di  MUaDOa 
Ottavio  Fregofo  Dogo  di  Ceooiva  ,e  gli  Svizzeri  ^eci  aflìcura  fuJIa  parola 
fua  . che  in  qtefla  C9ifftkra((^i<iBt  ad  effetto  di  levare  in  avveniri 
ogni  attacco, ed  occajioue  di  litìgio, fi  convenne  con  tutte  le  formai 
UtÀ  folite  f faticarli  in  tali  accorrenie , che  le  Città  di  Parma  e Piar 
ten^a  aliar  peffedute  da  Leone  X,  s'ineendeffero  totalmente  propria 
e di  lui,  e ai  chi  egli  vele ffe , dichiarandoli  il  Papa,  che  per  ^ualuit» 
fue  atto  egli  non  iniendea  tnai  di  recare  alcun  prrpudizio  alle  reh 
gioni della Cbiefa-,  Ci  fa  \tKÌve(&peit,QhtleCapitola’^ionr  di  quefta 
Lega  furono  date  a Giulio  Orjini  tjuandofu  fpedho  daPaolo  lll.im 
Lamagna, e che  ne  parlanoConzalvo  Llefcat  Spagnuolo , Pietro Gith 
fimiano.e  Paole  ParuiaVeneiiani  con  Paolo  Giovio  da  Como  &c.,a 
che  Marino  Carr acciaio  Procuratore  deputato  dallo  Sforza  con  foktnna 
Stromento , rinunciò , e in  ampliJjima  forma  cedette  a Leone  X-  futm 
lunque  diritto , che  mai  gli  fo£e  potuto  competere  in  quelle  Citti&e, 
Io  fprrerci  che  il  Lettore  dovefle  convenir  meco  • e dire  «che  pet 
quelle  si  bclle,eHtdividualiiKtiz)e,cbe. ci  dà  l'Ayvcr^riojdee  fermar 
niente  tredctli.che  egli  abbìa^tfen^a verun  dubbioanoo f>k> vediyotf 
^n’cfaniiDatokCapitoLzkinidiqucQaLega,nia  di  più  confideratolq 
Iblenne  Stromento,  con  cui  MalTicnigliano  SÌoeu  cedette  a Lt  otte  X-  qua* 
Uinqucdiiitiogli  liiflè  mai  potuto  compeicre  in  quelle  Città.  MaSaotti 

Dio!  fclacolaè  cosi  come  non  puoenci<altFÌOKOtedachcl’Avv«rfafict 
pulito  la  dilcorre  con  tanta  CQrfidenza,coit)eba  poi  voluto  obbligarci 
alar'un'attodi  fede , e credere  alla  al7Icu^anza,cb’eiceDedà^cpelchÀ 
non  liberarci  da  ogni  omb<  a di  lofpetto  col  produrre  catelli  atti«come  hÀ 
latto  nella  fua  copiotilfiiDa  Appendice  di  canti  alici , i quali  a nqUa  fervo» 
00?  Il  farebbe  pur  veduto,  le  in  quella  Conlèderaziooe.ad.^e^to  41 
levare  nell'avvenire  ogni  attacco , ed  oceafone  di  litigio,  fi  ionveU’ 
ne  cttt  tutte  le  formalità  folite  praticarli  in  tali  occorrenze,  che  at 
Città  ai  Parma  e Piacenza  t’intendejjero  lofalneente  proprie  delltp 
Santa  Side  • 1 

Ll.aà  cofa  certiflrma,cbe  tutto  ciò  13  farebbe  veduto  da|Icfnagnifi- 
(acc  Capitolazioni  fe  fi  loderò  prodotte  dal  notlrp  Autore  i,eg|i  però  npa 
volle  darci  quella  foddisi'azione . ma  pretefe.chedoveirunq  f ice  vece  come 
Canone d’iitoria  indubitata  quanto u degnava el porci  con  ^bclle>e  m» 
gnihebe  parole . Glibadò  farci  fapere, chequeUeCitià  etano  allora  poU 
ledute  da  Leone  X.,  perchè  dipoi  noi  dobbiam’ edere  obbligati  radégnarli 
a turio  quanto  U fuuoroatidtino  dUcorfo.  Ci  «vede  per  lo  picoo  facto  fa» 
pere  con  qual  titolo  podedellc  allora  Leone  Parma,ePi^caz«,ina^ 
Qcipnieno  in  ciò  li  degnò  foddisfar  la  Delira  curiodcàiCgli  petò  merita,, 
compaiinxemoi  perchè  volendodirc  la  verità  dir  davca,chc  il  Papa  Jq- 
policdea  con  in  lovranità , ma  in  ragion  di  pegno , e che  un  talcowrattu 
noo  tu  celebralo  con  MsdCmigliano  Augullo  , ina  con 
Sforza,  il  quale  minacciato  d«U‘ Arme  del  Rè  Luigi  Xll.,(cn«a  poter  d« 
le lolodiicndere le  cofe  fue, cercò  appiedo  tutti  lòccotfo,ed  ajuco.  U 
Viceré  di  Napoli  li  apparecchiava  a padar  coll' EfucitoSpagnuolo  alia, 
cudodia  di  quel  Reame,  nè  voleva  difgullate  il  Rè  di  Francia,  con  cui 
Ferdinando  il  Cattolico  avea  fatto  triegua  pet  poco  tempo,:  I Sv azeri  fi . 
mollravaoo  ptomi  afoccottcrlocolleloraip{idc,e  col  proniio  fangge^ 
ma  dùedcano  denari  per  lagunat  le  Truppe , c calar’  ió  adérg  del  Di««*. 


JlSS.Lln«r. 
Mitra  M»- 
mtipa 


. 'V  Apologia  Al  Dominio  ImprrUk  l. 

di  Milano. 'E  Leone  X. frcrcamrnec  alTunto  al  Papato  era  dubElofoie 
molto  celato  ne' (uoi  dilegni.  Non  voleva  lafdar' in  abbandono  l’Italia, 
e per  confeguenza  i Stati  della  Chiefa  iC  di  MalTimiglianoStorza  cipolli 
come  dianzi  ad  ellèr  preda  mìl'erabile  de’ Franceii;  la  brama  però  arden- 
tiflTima  .ch’egli  aveadi  riarquiftar' il  pofleflb di  Parma , e Piacenza  .fa- 
cea  .cheli  mollraife  alieno  dall’ imm'fchiarfi  nel  principio  del  fuo  Ponti- 
iicaco  in  una  guerra  pericolofa  colla  Francia  per  obbligar  lo  Sforza  a fod- 
disfar  le  fue  voglie.  Inviò  dui'que  il  Duca  Maflimigliaao  a Roma  Giro- 
lamo Morone  MiniDro d’ingegno. d’cloqu  'nza  .di  prontezza. e di  elpe- 
rienza  fopra  quanti  li  ritrovallero  allora  in  Milano  .acciocché  piucuraire, 
vincere  l'animo  di  Leone  >e  gli  facefle  conofcere  l’imminente  pencolo,  e 
la  ruina  . che  fovraflava  all’ Italia  tutta . Giunto  il  Morone  a Roma  .ed 
Informato  dagli  Ambafciadori  di  Celare  .e  del  Rè  Cattolico  drll’ meli  la- 
Zionidcl  Papa  .fi  portò all.i di  lui  udienza  .fu  .come  egli  dello  fenile  a 
Madimigliano  il  di  ptimo  di  Maggio  del  151}.. benignamente  accolto- 
da  Leone.il  <\m\<  magna  jfdulitate.  terùm  Statum  prnoatalui  eli, 
E perchè  queda  lettera  mette  in'thiaro  con  quali  condizioni  .c  con  qual 
titolo  perveniifero  Parma .e  PiacenZB  un’altra  volta  alla  Chiefa,cofa  trat-’ 
tata  molto  ofeuramente  da  tutti  i SCt ittori  di  quei  tempi . cosi  ne  riferirò 
qui  tutte  le  parole  per  Tempre  più  cenfondere  l'infedcltì  degli  Avveriaij. 
dice  dunque  il  Morone  al  Duca  Sforza  rosi  : Demuaftravi  ahitjue  negotio 
émnia  ik  tut»  ejfe  ,fiSuaSanlìitas  dnìmum  ,&  viresaabihutnt  .con, 
Vtmreque,& etiamoporttre.eiHod adhiheat  ; Aljenfit  facile ratìonibbC 
late  patentibm  ,quas  nec  effugere  poterai . nec  vìjnt  ejl  miki Lìvratum 
recuperationem  per  ExceUentìam  Tuam  Sede  vacante  falìam  a.jui  fec, 
tejnec  fropterea  plui  /equo  tuceenf  uit  ; tea  dixit  decere  ut  pojiquam  Pon- 
tìfex  èommunìs  Chrì'lianorum  Paflor  faiìui  e/i  .nonniji  magna  ra- 
tione  ad  arma  contra  Cbrìliiànos  pirofiliat  ^ Juìium  juftamcaii/am  co», 
tra  Ca/loS'haùui^e  ,quod  illi  Concìlium  centra  ipjum,&  jcbijma  in 
Ecclefia  procuraffent,  quod protefiìoncm  b errarla  prò  Alpbonjo  Ejien- 
fe , (t  Benonia'pro  Bentivotiis  centra  eum . & Romanam  òedem  jofee, 
pijjent  &c. 

Ai  rritit  rietlo  modo  fe  .(f  Stdem  Apo/ìoUcarn  d Galliivexari&c. 
Proptere'a  'bulla  alia  catione  SanHitatem  Suam  pojje  cantra  Gallo! 
mitti',  nei  fe  belli  fo  'hìm  ‘ciitn  Ca/are , & Ferdinanao . & Exce Henna 
Tua  adverfui  ilio!  facere  .nifi  Civitatet ,qua<  Juliui  f ojfiaehat-,  ipfe 
etiam  pejjideàt  ; Tutte  ftib  fpecie  earundem  tuendarum  licitum  /ore 
fin  una  cum  aliit  ilio!  ItaliS  arcete  ttc. 

Ref pondi  ( quod  veriffimum  eft . & late  patet  ) alia  long)  majora 
effe . prò  quihur  Sedii  ApoftoHca , & Saniìitati  Sua  interfit  Jtaliam  à 
Gallorum  jugo  llheram  effe  . quam  duarum  ALIEN  ARU M CiVt 
TATUM  poffe/Jìo -.eì  ut  efl  audiendi  facilii  .multa  utilitatit  ,& i/e, 
dori!  capita  pracurri .qua  nunc  recenfcre  fupervacaneum  puro  &c, 
fixit  pedemhumo  .non  alia!  voce!  eden!  quamquod  nonnifi  redhibitii 
Crvitatìbu!  .volebat  voliintarium  ,&  maximi  periculi  bellum  Itibire' 
ne  contingeret , quod  Galli!  f rfanvincentibul  ad  calerà  incommoda 
itlud quoque  fin  accederei  &c. 

Advenerat  enìmpauloante  Nuntìum  occupata  per  Gallo!  Civita-  ’ 
til  AdenR!  .(f 'Alexandria  .totìufque  ProvineiaTranjpaJana  titu-'- 
bantii . valdeque  dubitantibet  ( gl’Imbafciadori  di  Cefire.e  del  Rè' 
ifAragoiia  ) ne  Pentifex  ( utì  effefertur  timidu!)  tanti!  Gallorum  fuc, 
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tfffìiai  aJto  ttrttrttur , ^uòdètlam  oilatii  Chìtatìim  ,fi  ftro  tfferre’ 
rtntur  àjocìetatt  belli  abftinertt , metfuepropterea  cogentìbu! , ut  iage^ 

Mui  j ecunda  mandata  exelicarem , & ext/uerer , rogavi , impetravì^ue, 
quoa  permi(erknt,quodaam  medium  ,(f  quafi  temperamentum  ,inre- 
ttanhgenda  injicerem  , quod  feilieet  Pontifex  Civitatum  pojj’rfflonem 
/ibi  baberet , at  quoniam  non  alia  rat  ione  eam  velie  affirmat , nifi  ut  er^  ^ . .1  s • t 
rum  tuendarum  neeeffltas  eum  bellum  gerentem  exrufet , fiif  contentai  ' , 
apoca  Jua , quam  Breve  appellant  teflari , quod  finito  belio  fi  Excellen- 
tiaTua(uti  fpero)viUrix  evaferit , max Civitatei  reftituet,&fi  re- 
fi it  aere  negaverit , aut  diftulerii , liceat  Excellentue  Tua  propria  illat 
auff  oritate.&adbibita  vi  occupare  iJgitur  eaconditione  tranfaHum 
efi  Civitatei  in  rediiu  meo  dii  Ioni  Pontificii  tradendat  effe , ut  eai  mox 
^lfii,aut  fuperatii  Gallii Excellentia  Tua  reflituat.  Ope  autemJ 
danda,&  Pontificii  viribut  cum  aliii  aff Kiandii  fic  cani  um  efi , quod  • 

Pontifex  in  ^afentin  tradat  mibi  unum , (t  quadr agiata  millia  aureo- 
rum , ex  quibui  duodecim  millium  peditum  Hehetiorum  fiioendia  per- 
folvantur , & illi  mox  cum  aliii  quatuor  millibut , quoi  Excellentia  Tua  f** 
advocafi'e  retuli  Hofiibus  fe  Duce  opponanturéfe.  Ed  ecco  l:  condizio  ***'• 
Di , colle  quali  pervennero  a Leone  X.  le  Città  di  Parma  e PisoenSta  ; e fio 
come  tutte  ootefte  minute  circoilanze  non  le  penetrarono  i Scrittori  di 
queltempOrCodlaiciarooofcrittD.cheMafiìroiglianoSforzalediede  la 
mano  dei  Papa  per  ragion  di  pegno;cosi  lo  at  rella  il  Bugato(<*)  ; non  ofeu-  - ^ - 

ramenteloconfermailGuicciardinl;epiùchiaramentelodiceLuigiCa-‘  STf”  - 
vitelli  colle  formali  parole:  £r  per  Summum. Pont ificem  dim.  Majb.  LmvitCa- 
mumeratii  forila  prò  receptione  Placentia , 4t  Parma  aureis  quadra-  vutU-  eoi. 
tinta  millibut  Placentia  Pratore  Com..Franeifco  Perfico  Cremonen-  *>“*• 
fette. 

Afialiti  con  impareggiiibil' ardire,  e con  valore  memorabiliflìmo’l' 

Fraocefi  nelle  vicinanze  di  Novara  dalia  fittY^ififima  Nazioo  Svizzeri 
palfarono  con  precipirofa  foga  i Monti, creiiò  libera  l'Italia  dal  pericolo^ 
dcH’armiftraniereinfin'acheviire  iIRèLuigi.  Intanto  facevano  i.CoL 
legati  ifianza  al  Ponreficedirefiituir  ParmaePiacenza  ,comefi  era  ob< 
bligato  nelle  Capitolazioni  fitte  col  Moronc , ma  perchè  àquefia  delibe- 
raztonenoo  veniva  volóntleri.rneotre  aveva  già  deliberato  nell'animo 
fuo  fame  Signore  GniKano  fuo  fratello:  come  attefta  il  Zu-  .. 

rita(à),ro»  el  Rey  de  Francia , par aque  no  cumpliejjfe  lo-  capitulado  ZaUta  » 
con  lot  Svigot , quanto  ala  paga , y que  no  defifiieffe  de  proleguir  elde-  10  eap.t%. 
recho  del  Eftado  de  Milan,y  del  Contado  ae  Afte.  T Julian  fu  Er-  adan.tjn. 
mano  mai  ala  defeubierta  procurava  la  amiftad de  Francia  ,y  de  obli- 
garel  Réy  Lóvisiy  lodoeftofrincipalmenre  era  con  fin  de  reteneife  à 
Placentia , V Parma, y no  refiituirlat  alDuque\  Avia  prometido  ed' 

Papa  de  biivrrlai , y dilataaaJo  con  buenat  palabrat  con  gran  fenti-  - 
miento , y qurya  dei  Duque  por  recibir  enelk  muebo  daHo , fendo  le  de 
aquellai  Ciudadei  mai  del  terbio  de  la  rentadefu  Eftado  \ Jnterpufefe 
el  Rey  en  procurarlo  , y el  Papa  fe  efeufavadixiendo  unai  vexei  ,que 
ejperava ,que  elDuque  iftuvieffe  en  fuEftado  pacifico, y otrat,que 
fa  fai  ,J}ue  fuefie  menefier  para  lai  T ierraidel  Eftado,  le  diefte  de  fui 
Salinai ryveniendo  e l Duque  en  elio  ,fiempre interponiaotras taufat 
de  dilacian;  Entre  lai  ot  rat,  que  fe  defeubrieron  porque  el  Papa  lo 
deferia , fne  porque  deffeava  eafar  una  Sobrina  fmfa  con  el  Duque  Ma- 
■ »imiliano,yquerialo tener  por  torcedorbaftaque  ftetuetltqplffeoy con 
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efto  titolo  ifrtf'nuif  rtftitu'&Ut , però  de  èrgerle  entreg^ir  JGetienr; 

Y elDuque  noqmifiveair  eneilo  ,deJfeM4Ìà  urf*r  tnmdeims  fyfttatee- 
Ermemat  dei  Principe  Dan  Cnriaf . 

Q^o<lilcorfodelZurica  vieoe  coofinnato  da  cHvcrfc  lettere  del. 
Mofone.fcrìtte  in  quei  tempi  armiti  Perfonaggi,e  Miniftripu^Uici . Io , 
tun.  MSS  uoa  Scritta  il  mefe  di  Settembredel  15 14-  a Gonio  Vefeovo  V crulano  Le-  _ 
*"*«*<  gatodtIPapa  a'SvizteridiceeosÉ:  » Haecnai  Verulaac.noa  abi  re  Jo-.' 
*"  M quor.tametfi  enim  ad  csetcrai  qus  verbis  (uia  promiflà  lunt^ 
,,  PoAtificein promptumeflénondubitemiaudiotarneo  inCiriia- 
. M tum  rcllitutioaedeceptosooa  iri;quodeas  in  Juliaouin fratrem 
„ fuumdominandi  libidine  traodèrrecooAituatt  oc  pluraiimtiDdk 
» cia.quzroe^lè  adrruduliratetnejusmachinatioDtfioducuat- 
In  un'altra  icritta  di  Ottobre  dello  fteflb  anno  a MarinoCarracrioioAmba-, 
fegt  (}.  fitìadore  dello  Sforza  io  Roma  ci  parla  in  quelli  termini  : „ Et  iqùie  ego  dfc' 

' n PoDtificisiiKoailantia  novi  .tuquciiepe  numero  mihiaffirmadi»^ 

» &quas  MI  diem  emergere  cerno  vacMtiofiet>atque  tnucaiioaee. 
M cogunt  aoimuinhierere.nc  formidarc.ae  Pontifcir.poll  arMaltas- 
M fruflratioaes  nos  elafurua  Or  , CIVITATESQUE  KOSTRAS. 
^ ^ ,,  aliqua  arte  rethjetevelit.  Orenideteilaodani,acperiMiofain«: 

.1,"  w fi  PonttfexfpoHationt  perfidiata  adderet,atquehisarabuseo noti 
„ deducetet&c.„  Gofla  terza  lettera  della  fteillà  data  UMotone  &. 
j I.-.  . (]yo)e  con  Jacopo  Sadoleto  Segretario  ddl^pa  deiriocooftanzadiSuar 
PtR-Vf-"  Saotità.ediquantoandaTapetfiai particolàti delia fuaCafa  mediraodO' 
iaptegiudi7.iodellecofèd'Iialiat«poiiòggk]nie:  Gvitaturtl Pannar,/ 

. > » &PlacenràereflltiitieticflipOfUoefi,&eodctnccmpolr  caatpTaai 

-■  M Juthnofiratridefigoarl.  > ■;  v \ 

Viene  il  Morene  mandato  un’altra  volta  a Roma  dal  Duca  per/oHe».^ 
citare  la  tefihuzioaedi  Pannale  Piaccnza.e  per  trauar'unaoOvella  Lega 
cpl  Papa,ecogli  Svizzeri . Giuato  inFerrara  fi  ammala,e  da  celà  iccive  del 
neiedi  OecembrealCarracciolotChe:  „ Ex  AlphunfoDuceidum  me  ; 
w hooorù  gratiS  vifene  dignatus  ell.accepì  Leone m Pdtitàficem*. 
m quodduduma£fcdlaverac,nunc  eftrcifle.MutinntB  fdiicet Givi». 
,,  tabcaa  i Czfate  pignori  aocepide,&  Juliano  fratti  defigoafle-:! 
w Retnprofeélònonmimuaobi«formidàndXiquamfibidcfei>dam;i 
,,  w fiqnidemardentepixutirooparietercanoAtabudtueaifllincqite  i 

JtniK  w Slitta  MutinieDomioatio.libidiaem  Juliaai,qo3e  vada  eftidCi 

' M ampi*  nimis,  ex  plere  potè  rit,vercotque  fi  ira  (crea  habeoe.qùod  , 

I / ,,  noo«wdaPannam,PlacentiaiT)quenobisiiOarcddet,iediiaaura  I 

,,  forfao  in  noi  moUri . t.w.  u nr\-  .« 

f Rifanaeo  il  Monone  fi  petteda  Ferrara>c  feguita  ilfuo*iag|io\vterfii 
Roma, ed  ivi  giunto, dopo d'efierfi  inforniatadeiloflaMdeile«afEr,iifc  v 
dAocntrzza  al  Cardinal  Sedunenfe , fi  querela  dViver  rhaovafo  W'inaxt- 1 
„ tnam  inPootificem  vohjtitatit  variacionem,opioieai(que diffi-.t 
* u milwudiocm,feupotiustnconftanciamne{cio,feudixctiln.perfi*  . 
' Mdiam.  Mi  paffnndo  ni  negozio  faggùtgnexijididìtdebiacPcuì  1 
■ „ Magni  DameftkiruiteAimooium, ncque  aliasi  umquatnCivim-  ^ 
' ,,  ramnofirarumrtfiiNitìoniscondirioaemappofuit.quaniijcIve-  \ 
M 'titsma&duatadjetitpofiea  falla  fai  emendi  neceOBtatero  « Dé-  *. 
< M inumcosi  noviifiiik  ad  tilrbem  jufiii  TUO  oonvolaflèt  ,ur  eaiiL,  , 
' w Pontifiris'meBrem>eiiioerrtiqux  fÌMini,  Aabiln , iocoMCuflaque  . 

« pein»afiMB.iaret,««dkna  Principi  ,qiKm  priiDòcoavcairidehinc 
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Sopra  lo  Stato  dì  Parma  e.Ptaeeaxa . '6j 

. „ tibl  a«ulit , non  tantum  vtfrbóriim  fide , fed  etiam  Pontificis  Dò- 

» cumcnto,manuoblìgnato>eam efle irrevocabì/em eju5iCni>tara-  i . ' 

» que  voluntatem';quod  fi  Heivctii  fiedus  fecumpercuterent.at 
-■  >i  Pt'nceps emendi falis necefiitatem  fibi  imponeret  «inox Civitatts  ' 

„ rcftitueret,  fedufquecum  Principe  non  quidempaiam,  fed  in  ab- 

» dito  percuteret,  feto  etiam  aliquid  deconfanguinitate  tratflatumi 
• t.  ftdearesuti  libera, fpòntaneaqiie  èffe debet  .ita  extra conditio-  (rt 

. „ nemi&obligationemfeparatim  aAafuit.  HacFidei  Religione  »'  .v  \ 

„ fretus  Romam  veni , cum  per  valetudinem  lieuit , ad  omnia  pa-  ”■  ' ' 

„ ratus,quaeperPrincipem  implenda  ìtrunt&c.  - 
..  . Lo  ftefib  defideriomofiravano  pure  gli Svizieri.i  quali  più  volte 

anco  con  folenni  Ambafciarie  avevano  efortato  Leone  a reftituir'efle 

Otti  al  fuo  veto  Padrone,  e il  Pontefice,  per  non  eflervi  obbligato  dalia 

forza , dappoiché  non  fi  era  voluto  iafeiar  vincere  dalie  preghiere , cerca- 
va tener*  in  corttinue  agitazioni , e tra vaglj  11  Duca  Maflimigllapo , attra- 
verfandogti  anche  la  rKuperaziooe  di  Crèma  , ed  altre  conquifte , a* 
quali  era  intento  coll'ajuto  de’BKdefimiSvizzerì.comelonarrailGiO- 
>vto(,f)  laudato  dal  noflrolfiorico  colle  iòrmali  parole:  Erànt  tfuì  extU  (») 
^rrnt  Pontidetm  barum  rerùm  effe  au( harem , ^iii  band  difimuìaH- 
ttr  'aifiineri  ^ atterwariquf  eo  helh  Maxìmiltanum  bohèat , Nc  fi 
Crema  bello  Vacuili  in  eodem  vllhria  curftì  Placeatiam , Parmam-  i6j. 

■^ue  recìperet  ; Cut  uni  cura  Helvetioi'tjuoqtie  animum  intenderà,  Flerent.au. 
nec  per  oceamntm  quin  armit  eoi  Urbe;  répeterent , poftquam  lega-  ‘ft°- 
tionibui  id  fruftra  tentaverant  , uUam  maram  faSJurdi  apparebat . 

La  teiiìmonianza  che  di  cotefti  artificjcè'ne  fa  il  Giovio,  viene  conferma- 
ta da  una  lettera  fcritta  dal  Morone  alCarracelolodove  gli  dice  : prete- 
rea fovet PontifexVenetoi ,quì  & fuaptè' natura ,(f  'propter  belli  fo- 
citiate  ,quam  cum  Caliti  babent  tiobii  inimici  funt  , ut  in  Civìtate  . 
Placentìa  quatn  indigne  ' nobii  occupai  palam,  & per  compita  legio- 
nei  Veneti!  auxìlìarei  confcrihi  conniuentìbui  cculii  permittat , htde-  jj. 
que  ad^eofdem  Crema  obfeffoi  commeatui  abunde  afferri ‘notur 
probibeat . ■ ‘ ^ 

Quefte  erano  dunque  le  ragtoni  per  le  quali  fi  poiTedevaoo  dalla  Sede 
Apoftolica Parma  e Piacenza.  Quefto  era  l’altofupremo Dominio, che  • 
lecompetiva  In  virtù  d€Ìiefplendidedonaz|onidiPippino,eOrloMa-  ‘ " ' 

gno;  A quelli  termini  fi  riducono  l’Emilia,  e l'Efarcato , le  Confiderà-  “ 

zioni , le  Leghe , e le  Ceflìoni  finte  dagli  Avverfarj.  Tutti  li  Collegati  - 
vogliono,  che  quelle  Città  fi  riunifeano  al  loro  Corpo,  che  fi  rellituifcano 
al  fuo  antico  Signore  ; noi  vorrebbe  Leone  X. , ma  perchè  fe  fi  foffe  ofti- 
nato  di  non  volerlo  col  motivo , che  fi  appartenelTero  alla  fovranità  della 
Chiefa , come  membra  deirErarcate,epertioenzedeir£milia, avrebbe 
incontrate  le  rifpolie  date  al  fuo  AntecellMe , egli  facea  perciò  ricorfo  ad 
altri  temperamenti , e ufava  di  quelle  arti, che  fono  si  famigliar!  agli 
UominidiStato;  Prometteva, edifierivafinche  il  tempogli  fommint- 
ilrafie  nuovi  efpedienti  per  ifchermirfi  dall'olTervanza  delle  promefle, 
come  in  fatti  gli  riufei  a meraviglia  il  difegno  : Condolfiacofache , morto 
Luigi  XlL.efucceduto  alulFrancefcoPrimónon  men  nel  Regno, che 
nella  brama  ioefabile  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  pofe  io  appreolìone 
luttiquanti  iPrincipi  interèlTatr óèlla  ficurezZa d'Italia, e avvegnaché 
quello  invitto  Rè  adopralfe  Ogni  iodullria  per  tirar’  al  filo  partito  H 
Sommo  Pontefice;  quelli  però,  che  era  vago  di  ritener  Parma  ePiacen- 
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^•empito beo  fapea,che  tuet’ altro  jvtebbegliftancqfco  oaoccduto, 
.fpprche  b (nfKmbramemo  dello  Stato  <11  MI|(ino,f  come  ce  lo  aflicura  il 
JCiovioa  chiare  aote  ; rivoltò  Leone  il  penlieio  a’Coofederati  co' Nemici 
I^raPceJ<^.,  perché  da  loto  come  tìmor<)li  delle  forw  de'  Franccfi , otte- 
ner fpeeaynrn^^B'ori  vantaggi , e pai  woJatinente  la  permiffioBe . final- 
it^goegatagli  <Ìi  tirener  quelle  Citrà  , onde  tanto  fu  lontano  dal  ptellar' 
^orecchi  alle  lufinghe  del  Ré  di  Francia  ,f  he  ptiuiò  paflCcomt  oflerva  il 
Mocenigo,(t«)  ) toff  Pontìficf» , Rfgem^uf  Qermam<f , & Hifpanitf  , 
Jìucem  M^ioìaai.  é Cenuit,  F/aM«t«w< . & Heivetmeoatra  Gallot , 
ér  trenti 0!  clandfftinum  f<fdui  initm  Uf  * tfntrtBtur  Helvetii 
.^d  dupdeeim  mìlia  bominum  uf  Burgitiidi^  irrMnpfnejiummodo  da- 
rtotur  il»  mtnft  quoiibet  trigìotq  millia  aumuinn  , if  alia  tetidem 
Ji  f f rum  alili  dufdecimmilliiqi  it»  Ifalia^pmfffifj  •,  E quella  é la  Lega 
tantp  roagnificara.  e nello  (leflò  tempo  tenuta  occulta  dairAvtrctfario,  di 
.eoi  peravventurafimaravigliBtàilLettpre  yveggendobcelar  eoo  tanto 
•artificio lo StromentodellcCapholaxjooidiqued^a  Legarle  quali  ci  ailt- 
cura.chegié  una  volta  furono  date  aGiulió(^fmo, quando  fu  fpedico 
da  Paolo  io  Lamagna  ; lo  però,  dappoiché  ha  feoperto  l'arcano  di  quello 
.celamento , non  folamente  non  mi  fono  (atto  ftuporc  deidi.  lui  contegno, 
fna  ho  dovuto  piuttodo  compatirlo  ,e  con  ingenuità  cor.bdare , ch'ebbe 
ragione  per  (àr  cosi , imperciocché  fe  ciaveffe  recato  Fatto  aurenticj  di 
quella  Lega  ,non  potea  egli  dipoi  farci  credere, che  c»n  taliCapitolor 
^ìoBÌ  vpleffere  gli  Alitati , cht  le  Città  di  Parma , e Piacenza  l'ìntea- 
deffero  totalmente  proprie  della  Saeta  Sede , perchè  colla  di  loro  lettura 
faremmo  rimafi  pienamente  informati , che  la  ritenzione  d'dfe  due  Città 
permefla  a Leone  X.  fempre  più  convalidava  l'alto  fupremò  Dominio 
dell' Imperio,  e che  ledi  lui  innegabili  ragioni  rimaoeaoo  vlepiùcon- 
fervateyiuc,ed illefe.  Di qoefia verità  ne  fa  ampia  tellimonianza  un' 
antico  ManofccittodiConfe^razioQi,eLegbe  fatte  in  var)  tempi  dagli 
Svizzeri  con  diverfi  Principi  d'Europa  edrarco  dagli  Archivi  di  quella 
Nazione, e confignate  alSargentc  Maggiore  Carlo  Girolamo  Gnocchi , 
il  quale  fu  fuo  Inviato  nell'anno  1667.  alla  Corte  di  Madrid , e qued'attp 
intitolato  Lega  tra  Papa  Leone  Decimq-tt Imperadore  Mttjfnmgliaao 
Primo , il  Duca  Maffimigliano  di  Milanq , U Signoria  dì  Genova , e li 
Svizzeri  contro  il T qrcqper  dìMa  dì  tutta  I4  Criftianità  ,.fiv«lla  cosi  : 
E percbhdal^ìg,  Raimondo  di  Cordona  Capitano  Generale  fino  al  pre- 
mute d’qrdine  del  Rè  di  Napoli  fono  fiate  menate  neW  Italia  grandi 
Truppe  di  Soldati  per  la  difefa  tPefia  eoa  grandìffime  fpefr.eper  lolle- 
varfi per  Pavvenire  dafimih  fpefe  Te  Città  di  Parma,  e Piatenga,  quali 
di  prefente.  fono  in  potere  del  Papa , le  refieranno  da  qui  innanti  lìbera- 
mente , fenga  ebe  nè  Plmperadore , 0 1)mC4  fopra  effe  pofiauo  mai  pre- 
tendere alcuoameate/alvo  le  ragioni  del  Sacro  Imperio  Romane,  e San- 
taCbiefa  .oibligandofi  Nmperadort , fecondo  il  laudaiiìe  coliuwdi 
dar’  al  Papa  ,0  Pojfeffori  laconfirmazione  ,e  farannotenuti  llmpero- 
dorè , e Rè  di  dor'  al  Paca  delle  Otti  di  Parma  ,e  Piacenza  ali’ in- 
"tonno  di  effe  due  Citrd  le  fegu  futi  Signorie, e Città  dì  Bergamo,  e 
Crema  ora  aeqififiate  da  eff  Confederati^  infieme  antbe  il  Contado 
d'Aia, e non  potendofi  Fentratadi  quelle  di  Bergamo  ,t  Crema  equi, 
valer'  aquelle  di  Parma, e Piacenza  ,f  FJmpfradoee  farà  il  fupple- 
mentod'qlfrove  a fodditfaxjone  eteffoPuta- 
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“ 1^*  ’'^M^<i«qu*fteC^wb;»k}(>i  viq**  «wjpwvau  JnJrafcilmente 
b:neda  tre  lettere  a tre  4ilwen.ti  PerfoB^gCt  fcritte  da  Qirolamo  ^oro- 
■''ju  “’tetveone  come  PJenjpotcnsiaik»  delDu?aMaflinjigIiano 
nello  Ttattato  ,clte  fe  a.«  léce  InRotna^  perché  erte  lettele  danno  un 
BranluiYie  a ceiteftofe(ip,MC(Ml  ho  vfthutptegjiirarle ftdtJnoeiite.edipa. 
I o|a  I a patola  • La  prima  dup^JC  é la  Beffa  » oh'  abbialo  ciearpi  di  it^a  , 
Icriica  al  Cardinal  Seduoenfe  »e  iivèlla  c«ff  m Hac  Fide!  Religione  fretuj 
, „ Romatn  veni, cuna  pctiyaliCMdiiKiQ  lieuic.ad  onwia  paratus» 

„ qujeperPri  nei  pena  iropknda  oeapb»  nam , & ad  Calia  oilìgatio- 
, „ petn.adCecret|(»dftlsvincolon>*fitfohatemattuJt,laoeaniplius 

. „ edam  de  cqnfangniojtaie  bonefti»  oondltionjtìas  ce Ifbjtanda  po- 

; r ,(  ccrtas  000  decff,  Habeo  iofuper  graodìa  munera:^  quibus  , & 
„ Fautore$alac(iore».ffcAdver^ior(ninus!nfeDCosrcddaeur;  inter 
■'  Il  cxteraClvitatemTettiiQnx  Magnifico  Julianodn  Ccudum  datu> 

, I,  iu$  eram  cumdundeciot  inilliumaurerQrunaproventUinihilque 
M ptxter  tpiferam  ,quod  ìt  Principe  ,woI  à me  delvlefar*  PtdTet  ,nec 
I,  verebar  quin  expeélatue>&  gracuii  a4yenirera,5e  longè  aliter 
„ quana  putaram,&  ratio  Cuadebaricvenit ; miraadum  eli  quo- 
„ nammqdo mutata  omnia  >coQverCaqut  fint , prodeTidetioHclvq* 
„ tici.fiederis  taidicasiproconcemptu.  unlverCalis  follicitudoipro 
„ cupiditatc  lucri  falisncgligentUi  prò  gloria  coofànguinitatis  del- 
I,  prélua>prolibtralitateinCivitatibusre()iiuendisavari(i9, domi- 
ti nandiquelibidafuborta  eli-  Hoc  autem  pcrniciolaipeffimaquc 
1.  Il  conili  ia  uno  atcificin  vflanturiquod'dicat  non  porte  dtalicatiu 
I,  Rempublicam  fakam  erte  nifi  Veneta  fuperbia  tcrreflti  ditiopè 
■ Il  cxuatur  . Poflquam  pblaiaj  Paco  conditioncs  I,  qu*  boneftx 
I,  erant , palam  recufaruot , diditances  velie  ulque  ad  mortem . 

. >1  Gallie  adhxiere  , oportereque  igirur  alterum  excrcitium  in^ 
M illaStalierum  ìnG^los  pareri  ,,quod  non  fine  magna  impenla 
I,  fieli  poterti nec  convenire  eumicui  portionon  med'Qcris  one^ 
11  rum  procul  dubio  iocumbic , nullum  viélorix  fcuélum  Icntirc , 
I,  Cupere  inique  ut  Statue  aliquis-JuUatKtGermanofuoquxratuti 
Il  necquidpiam  aliud  magia  idoneuroiaut  congtuens  erte  1 quarti 
I,  Mucioam  1 Regium  » Pannam , Se,  Placcntiam  , qux  Apennino 
„ adiacenti  & rebus  fuisFlorentinis  fioitiraae  funt.ut  omni  tem- 
I,  porc,&  in  ornai  iórtuna  1 (utarique  portint.  Art  velie  Oucum 
I,  Mediolani  1 & Ferrarias  jaélurara  pepiate  Ferrarienfi  Paduam 
„ cum  Polefinp  d?  Ruìgo  1 Mediolaoenfi  ve‘6  Bergomum,  Ctemam 
I,  tradendo  iBrixiam  quoque  addìcurum>  fi  i4  t|t>  Imperatore  obti- 
„ neri  polfit;  haec  eftnovaqu*dam,qt  m|hi  yidetur  foraniatìoi 
I,  aut  ydeaifeupotius  dirtereodi  ars-  Ego  quantqm  potui  ratio- 
11  nibus  dehinc  etiain  conteotione  egi , ur  pertunum  propofitum 
Il  divelletemi demooftraremque  nec  Piincipi  meo  opottcre  resi 
I,  quaealias  fuxfint.>cvma|iis/uiscomrootare,nam&Brìxrai& 
I,  Bergomum  iCremaquedit ionia  funt  Mediolanenfis.&in  Duca- 
„ tus  ereélione  tum  majoribus  Viceqpmiiibus  , tum  Lodovico 
„ Sfotti*  perOefares  fadi  nominatilo  comptehenduntut;  nec  e 
Il  re  fqa  effeCivitates  nomini  fuoinfenfasi  Veoetispropenlillìraas 
, I,  cum  i^ura  antìquarnnt  1 & dw  poltffarum  Civitatum  aqui- 
I,  rerciquooiaro impenla ?oftodi»i4ldeleofiooisnullp.n}od‘>  cmor 
I,  tedditu  penfatip«#?t , neqin  hujofmodi  permuiatione  atquglita^ 
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„ tetti  fore  > fìve  locorum  amplicudioem , five  redditus  quantUacem 
inrpìcias  &c.  hac  fo'i  ratione  video  rem  noftram  io  tuto'  effe  > re* 

■ n ftiturionem  Civitatum  ftedus  particulare , dehinc  generale  fieri- 
‘ La  i.'conda  fi  fcritta  dal  Morone  ad  Alberto  Pio  di  Carpi  Ambafcia. 

doredìCefare  in  Roma,  dopo,  che  partitodacolà  giunfe  in  Milano, e 
le  fue  parole  fono  le  feguenti . „ ad  Principem,&  Senatum  ex  Urbe 
„ attuli  de Leonis  Pootificis  optimi  voluotate, fi  Placeotiae, Pat- 
„ mzquecedamu».&de  emendo fale con veniamus,tametfi  dura 
„ adtivtdum  cenfeantur,  nihiloroimn  ipsi  fuadente,  cogeoteque 
„ ne«flitate,&me  accriter  contendente, recepta  facile  fiierunt, 
,,  plurimutnque movit  omnium  fententias,qui  intellexerunc Cae* 
„ farem  non  modo affentiri,fedCremam quoque Oppidumnobis 
„ contiguum,&  infenfum , Bergomumque  commodiffimum  per* 
,,  mutationla  }ure  nobia  dimiffurum . In  eam  rem  mandata  facul* 
,,  tatisampiiffimx  in  MarinumCarraciolumDucisOratorem  filila 
„ per  fuum  tabellarium  ad  Urbem  mieti  curavi, ne  à oobis  ulla 
„ rebusexpediendisdilatioingeratur&c. 

E la  terza  mandolla  a Marino  Carracciolo  refidente  pure  in  Roma 
in  qualitA  d’inviato  del  Duca  Sforza , dandogli  notizia  d'aver’  il  Prin- 
cipe , e’I  Senato  ratificato  le  fteffe  Capitolazioni  rimettendogli  anche  l’ap- 
provazione del  Trattato  fatto  da  lui  con  Leone  X.  per  la  permutazione  di 
Parma  e Piacenza,  e gli  dice  cosi.  Obtinui  cogente  fic  neceffitate  ,ut 
Princept,  & Senatus  in  Pontìficis  voluntatem  venerint  , de  pemu- 
landa  .Placenta  fParméique  fate  emendo  bit  legibus.quas  penes 


te  dìmìli. 

Dall’atto  poi  di  ratificazione  di  cotal  permuta  mandato  dal  Morone 
al  Carracciolo  citato,  e non  prodotto  dall’ Avverfark),  perchè  dillrugge 
tutte  le  fue  cabelle  , non  folamentereflano  polle  io  iliato  di  perfetta  evi- 
denza le  fuddette  Capitolazioni , ma  fi  feorge  manifeffamente , che  niun 
diritto  nè  ragione  alcuna  acquillò  la  Sede  Apoftolica  in  vigor  d’effe  fopra 
quelle  Città,  perchè  il  Papa  nulla  offervò,nè  attefe  di  quanto  folenne- 
mente  promiie  a Maflìmigliano  Sforza  ; l’atto  duaque  di  permuta  ftipola- 
to  in  Roma  favella  così, e lo  daremo  tutto  per  intiero  nella  noltra , già 
che  non  ha  voluto  lo  Storico  moderno  darfi  la  pena  di  regifiraflo  nella 
fua  Appendice , benché efageri con  baldanza  infopportabiic.cie  Marino 
Carracciolo  Procuratore  deputato  dallo  Sfor^n  con  folenne  Iftromento 
rinunciò  ,ein  amplidima  forma  cedette  a Leone  X.  qualunque  diritto , 
che  mai  gli  fofTe  potuto  competere  in  quelle  itti . ,,  In  nomine  Domini 
„ nollri  jefu  Chrifti  amen  ; Cum  hoc  fi-rit,&fitquod  aliaste,  re. 
„ Julius  Papa  II.  fuo  ,& S.  Rom.Ecclefi*  nomine, &pro  ea  cor- 
„ poralem,realem,&aélualem  poffeflionem  Farmi  & Piacenti* 

‘ ,,  CTviratum,eorumque,&utriufque  ipfarum Comitatuum ,nec 

„ nonoppidorum&c.adeptusfuerit,feuadipifci  fccerit , ilfinique 
,,  vira  fibi Comite  tenuerit.&ad  prxfensSandliilìmus  inChrillo 
„ Pater  Domìnus  noller  D.  Leo  Divina  Providentia  PP.X.  fuo , & 
„ dièlz  Rom.Ecctefiie  nomine  Civirares.Cbmitatus,  Dominia&c. 
,,  teneat,&pollidear{  Ed  ecco  come  confeffa  lo  fleffo  Leone  X. , 
che  rantoeali  quanto  il  fuo  Anteceffore  nulla  ebbero  di  più  nello  Stato  di 
Parma  e Piacenza , che  un  mrro,enudopol1èffo,fenza  titolo  alcuno  di 
Dominio, e come  nello  Stromento  non  fi  dice,  nè  tampoco  fi  fa  menzio- 
ne,che  la  Santa  Sede  le  pretendeffe  in  piena  proprietà, come  Ipettanti 
ali’  Efarcato,e  all’  Emilia.  Ma  aodiam’ avanti.  ,,  Cumqu:  Dominus 

Maxi- 


Digitized  by  Google 


Soff*  h Stéàid)p4imnttPtaei^é.  ft 

w M«xitTHKitnus  SftoiaI>R  Medtotanl  fte.  Jus  ièci  A^loncs  In 
M & (apet  Civkariboi,  Comitatibus  , Difirliaibus  &c.  prsdi^U 
M haberepnecendac,hioceft,quodaiMoit4at<vl(ate  ejul4eaiE>o- 
M mini  i<ii).Iad)A)oae  téftla  die  v«rft9;men(is  AuguftlPoMibca* 
M ttH  c juldm  S.  D.  N.  Leonia  PP.  X.  tmtta  tento  in  mei  Notarli . & 
» teOium  infrafcrifitoiwn  &c.  prafemia , perronaliter  conlUeutia 
„ D;MarionsGatTacii»lo  iplìos  Mediolani  Ducis  ad  eumdem 
M Di  Leonem  (Vpam  Orator  &c. , de  nomine  &c.  didi  Mitimìlia* 
n ni  &c.pt(Mit  de  tua  proeurationis  mandatocooftare  dixlr  per  lite- 
M ras  patentts  die.  lóitco  non  vi  dolo  &c.lèd  fponte  éiodedic 
» coneeffit  .tranfta]lt,&  mandavtr Reverendiflìcno  lnChri(loPa> 
n tri  i0tD>  D JutioS.  Maria  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de 
„ IMicn,  qui  ut  aderit  ejufdem  S.D<N.Leonl$  Papa*  ad -infra* 
M fcripta  petagenda  Pliocoratorexiftit,nomir>eSu*Sandwati8pr»* 
u lénci  > & legkime  dipaiBntI  &c.  prò  eodem  S.  O.  N dee.  omnia , 
M & fiogula  )<*ra<  omntfque  adiooes  reales,&  ptridnales  &c  , 
» qux&quaxpr9efaTU8Maaimtllanutflcc.lMbct,<^  quovismodo 
M habere  poitu  &c.  in  Fiumenfi  & Piacentina  Civitatibos  eerum* 
M qaeCamitatibus&c.acquoad  hocmlocumdidlDMaXimilja* 
„ niOucispofuir,dctraiUftrt,dcponit&c.nect)OR4(oni  )uri,& 
„ adioni  eidemDMaXimllianoCXjci  in  & fuperCivltsttoaaCo- 
n mitarìbuaficc.  quomodoiibet  oompettntibus  dcc.eidem  Tulio  Car* 
j,  dìnall  prò  prsi'ato  S.  D.  N.I^one  Papa  &c.  cefliìt , a coocet 
u Gt>&expreflb  rendndavit.  Necnonirfcm  D.Matiousdidon» 
M mineprotnifitqoodpr»fatuaMaxlmilianu»D(ix  certam  quanti* 
M tale»  &!»  procerto  pietio  ,ac  cum  cmis  padis&c. .«  io  «iertis 
M Capitulis  coni  prasfàto  Jullo Cardinali  cjufJea»  Leoni»  P#p*  no* 
,,  mioeinitl»&c.ooatinenir,rmgiilis  aimlsabeodetn  Leone  Papa* 
n'&Sede  Apoftolica  perpetuo  recipiet.  Praefatu»  retò JuIIm Osa* 
}>  dkjalisdido  Procuratorio nemine  promifit  eidemD.  Marioooo* 
„ -fflioe  quo  fupra  legitime  llipulaoti  &c.  prò  didoMaakniiiano 
(•  Duce  «]urqueSiiccrl!bribus>quod  ipfe  D.  Leo  Papa  «idem  Maxi* 
,,  miliano' Duci  dabil>&  aflignabit , feu  dari,&  aflignari  faciec 
n pofleflìoiiem,&  luflBcientem  Invefliruram SacratìlTimi Maximi- 
n liaolin  IroperatoremelcdiCivitatum Bergomi ,&  Adi>acTer* 
» ne  Gremxcum  fui»  Comitatibusdcc.  fine  aliqua  dilatione , & fine 
»,  ipfiiM  Duci»  aliqua  fislntione , ac  eilam  aliorum  Caftrorum  , & 
„ Locorum  in  Gocnitatu  Brixi*  .Cremona:, & Bergamo  vici!» 
,,  rum  »quK  idem  ImperatorpoBìdet  ftu  tuoc  poflklebit  ufi^  ad 
„ iotegrum  complerneottim  veri  valori»  reddituunn  Parma:  oc  Pia* 
n centix  Civkatum  ejufniodi  , eo  modo  quo  erant  tempore  qu. 
„ Ducis  Lodovici  Genitori»  ejufdem  M»ximllianiDucis,&  q» 
n oiam  dida  Terra  Crerox  tft  in  manibus  Venetorum , idem  Jnlw 
n Cardkialisdido  nomine  promifit  quod  donecillamexpugnet  ,oc 
n cidcmMiUcimiliano  Duci  alCgnet, idem  Leo  Papa  fumtmm  de- 
„ cem  millium  ducatorum  auti  de  Camera  eidem  Maximiliano 
ft  Duci  Iquiolis  anni»  perfolvet  ,quodque  interim  doocc  ipie  Maxi* 
„ milianosDuu  Terram  Ipfam  Cccmx  affequatur  ,pro  -illius  -a^ 
.ft  qautione»'ac  pio  cuftodiendi»  Civicaelbus,  Caftris  , Villi», & 
„ Loci»  ad  ifdam  Maximilianum  Ducem  pertlnentibos  ,ac  eidem 
M Terra»  cncunquaque  viciaa»ad  hoc  utCive»,& Jucol*4iiei^ 
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.-la  cionca, &incurrionesfx>npatiann]r,TedabtllisTuci  liat,acfru> 
M menta, & czceros  commeatua  colligetc.  & ad  eocum  Domoi 
M dcferrepodìnt,ipfe  Leo  Papa  unacumaliisGofiisedcraciaomnia 
« adexpugaaciooemCretnz,&adCiviuin4clncolatumeoruodein 
„ defenfionencceflariapropriiaimpearia  &d(c;iprequeMaainiilia- 
M nuaDux  prodUflia  impenfiaperLeanemPapam',&CoojxJera> 

I n eoa  faciendia  ufque  ad  di(3am  fummam  decem  mille  ducato- 
„ rum  , quoa  ipfe  Leo  Papa  catione  didai  Terrai  Ctenne  eidem 
„ MaXimilianoDud  ,donec  illa  libi  alTignecur , perfolypre  debec , 
perlblvcre  , ac. exponere  , & coocribuere  dumcaxat  tcpeatur; 
,,  Promiccic,&  idem  JuliuaCardinalia  dido  nomine  quod  didua 
,,  Leo  Papa, éceiuaSuccelTores Romani  Poorificea  donec  lupradi- 
» dam recompenfam  eidem  Maximitiano Duci  realiter,&  iii.cife> 
M du  non  dederit , & adignaverit , & alia  promilTa  nonadimpJe»> 
w rit  ultra  didam  fummam  decem  mille  Ducacorum  raiìunedidae 
. „ TerrxCremzeidem  Duci,  uc  prxfertur  dandara  aJiam  fummam 

» viginci  mille  Ducatorumfimilium  eidem  Maximiliano  Duci  fin* 
' » gulia annis,prounavidelicet  io  D.N.JcfuChii(ii,& alia  inedie* 

M tatibua  triginca  milUum  Oucatorum  bujul^odi  in  Beaci  ]a  Bap* 
„ tille  Macivicacum  feftivicacibua  libera  ,&  lioe  uHa  excepeione 
„ perfolver  &c.„  E come  potrH  più  ampiamente  vedetfi  dallo  (ieflb 
attoregiftratODell'Appendice.ecbefu  rogato  in  Roma  nel  Calle!  Sant* 
Angelo  a Latino  de  ^nalTai  Chietico  JRomano,  e Notaio  Apoltolico  alla 
prd'eoza  d'Alberto  Carpi  ,e  di  Gerolamo  de  Vkh  Ambalciadqri  di  Cela* 
K , e del  Ri  Cattolico  tcftibui  vocétis , bdUtìs , tt  rogati! , ... 

Si  vede  dunque  chiaramente , e dalle  Capitolazioni  ,e  da  quell'  atto 
tanto  foleone,e  dall' Avverfario  enunciaco,ma  non  prodotto  beoche 
l'abbia  veduto , che  la  Sede  Apodolica  niuoa  ragione,  ni  diritto  alcuno , e 
molto  meno  l’alto  fupremo  Dominio  acquidar  poti  in  Parma  e Piacenza, 
si  perchè  ne'Capitoli  della  Lega  celiarono  prefervate  le  raghai  del  Sa- 
cro Imperio  Romano , e che  lievctfe  a tarrlTetto  l'Jmperadore  Jecondo  il 
laudevol  coftume  dar'  al  Papa  , o Pojfejjori  la  coafirma^ione  ,.che 
altro  dir  non  volle, che  le  Invelliiure  come  di  Feudi , e Città  Imperiali 
attaccate  fempre  al  fupremaco  dell’  Imperio  ; si  perche  Leone  X<  nulla  di 
quanto  li  obbligò  nel  Contratto  llipulato  in  Roma  a nome  fuodal  Cardi* 
nai  Giuliano  de  Medici  olfervò , ni  mantenne  aMadìmiglianoSlbcza.a 
cui  ne  fece  confignare  le  Città  di  Bergamo,  Adi,  e Crema  con  gli  altri 
luoghi, e con  leódellanel  Brefeiano , come  erafi  foleoneraeote  obbli* 
gato,  ne  tampoco  pagò  gli  annui  feudi  trenta  mila  patuiti, e promedì  al 
Duca  fin’  a che  fofle  pollo  ali’attual  polfcAò  delle  Terre  di  fop>  a efprede  ; 
anzi  io  vece  di  adempiere  le  giurate  pron>eire,colleg«(CSua;Sancità  ben 
rodo  col  Ridi  Francia , e gli  cedette  come  pertinenze  delloStatodiMb 
lano  le  Città  di  Parma  e Piacenza , che  con  tante  arti  aveva  procurato 
trattenere, e fpogliarne  il  Sforza,  beoche  fi  folle  obbligato. lonoozi  il 
Trattato  del  ijie.redituirle  cedati  li  moti  d'Italia;  e dopo  il  Trattato 
darne  il  compenfo  allo  dedb  Duca . : i;  • , .. 

Dappoiché  fcritte  ha  lo  Storico  famofo  tante  &lfirà  foprà  li  Trattati 
da  lui  veduti, ed  occultati, palfa  con  uno  de’fuoi  folitt  artificiofidimi 
laconifmi  daquedi  all'altro  ,che  Leone  X.  conchiufe.  con  Francelco  Pr^ 
mo,  e dimezzandone  il  Tedo,dlce,che  entrato  fen^a  indugio  in  Ita- 
lia il  Re  Francefeo  Primo  con  grande  Efercito  , e.  afeito  vittoriofo 
• - ' dalla 
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dalia  giornata  di  Marignano  nife  ih  tal  fpavento  Leene -.cbr  lo  ri- 
du0e  a collegarfi  con  lui  eer  un  Stromento  fatto  in  Viterbo  il  cù  tj. 
dì  Ottobre  i^i$.,nel  quale  il  Pontefice  fu  aftrett e a rilafciare  Par- 
ma e Piacenza  con  quefte  parole  •.  Ex  nane  eìdem  Cbriftianijfimo  Regi 
Parmam  & Placentiam  relaxamai , & dimit tinnir , 

' Prima  però  > che  noi  ci  Cociamo  ad  efaminare  queflo  novello  Trat^ 
tato  faccia  il  Lettore  un’ altra  piccola  oflervazionefopra  il  contedo  della 
Lega  cooclufa  traLeoneX.,eMa(lìmiglianoPriino,e  cori  pure  era  il 
Duca  Sforza , la  Repubblica  di  Genova  .e  gli  Svizzeri  ,e  poi  dica  con 
ingenuità  fe  l’Autor  Romano  porca  afTctire  con  tanta  confidenza  >che 
in  queftaConfederazione  fi  levi  nell  avvenire  ogni  attacco,  ed  ecco- 
fione  di  litigio  ,per  modo  che  Parma  e Piacenza  dir  fi  dove  fiero  irre- 
vocabilmente tratf etite  nel  pieno  Dominio , ed  in  afioluta  fovranitd 
della  Cbiefa  i 

t Riflecta  inoltre  il  Lettore  > che  In  quefta  Lega  fu  folennementa 
flipolaro,che  lune  non  votefie  far  la  Pace ,oTriegua  fenza  japut a, 
e volontà  degli  altri , ni  trattar’  Accordo  ,o  Lega  con  altri  Principi  , 
Stati  ,0  Signori  in  contrario  ,o  pregiudico  della  prefente\  E offervi 
poi , che  «appena  ratificata  cotefla  Lega , Leone  X. abbandonò  contea  la 
giurata  promeifa  i fuoi  primi  Cooièdei^tti  « e fi  collegò  col  Rè  di  Francia^ 
come  lo  iieflb  Avverfario  confefla  in  quello  luogo . 

Anzi  dove  orile  Capitolazioni  della  prima  Alleanza  trolle  il  Papa , 
che  gli  fi  lafciaffiero  liberamente  le  Città  di  Parma  c Piacenza  «ialve  però 
iempre  le  ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio  .nella  feconda  poi  Ilipolara 
con  FrancefcoP-imo.rinunci0aqueflodiritto.6t  rx  nane  eodentCbri- 
ftianiffimoRegi  Parmam  (t  Placentiam  Civiralei  relaxamm  ,ac  di- 
mittimui . Polle  dunque  tutte  quelle  verità  di  fatto  permanènte  decida 
pure  chiunque  fi  fia  liberamente. edica, che  io  mè  ne  aceortceoto.feun 
Principe  poflaglullamente,  e con  oneilà  non  folo  fondar  la  Aia  intenzio. 
ne  io  un  Trattato  non  taotoflo  da  lui  fottolcritto,  cherotto,  ma  inoltre 
pretendere,  che  (pianto  in  virtù  del  Trattato  medelìmo  gli  luconceduto. 
non  polla  più  ricupetarfi  da  que' Collegati,  contrade*  quali  immediata» 
mente  fi  uni  con  il  loro  nemico,  e liberamente  a luicedè  rutto  ciò,  che 
da*  primi  Confederati  gli  fu  graziofamente  accordato;  A naepare.chel 
penfiere  in  confiderare  una  preteofion  tanto  mollriiolà  . e contraria  a 
tutte  le  leggi  debba  inorrìdirfi  ^ Lo  Storico  Romano  però  non  folamente 
non  s’inorrklifce , ma  fa  gran  fella . e fi  vanta , che  Majfimigliane  in  ratti 
ficando  le  dette  Capitolazioni  venne  a dichiarare , che  Parma  e Pia- 
cenza appartenevano  alla  Cbiefa  Romana;  Non  coti  però  applaudii^ 
cono  a Amili  Urani  divifainenti  glitKaooli  inbllihili , e fitmpre  venerabili 
del  Vaticano . non.  i Saci  i Canoni , tlè  tampoco  gl’  incliti  Profeflbri  delle 
fente  Leggi  di  Natura  .èdelbi  ragion  delle  Genti  ; imperciocché  fe  fi  leg- 
nerà il  diritto  Cvionicofi  vederi,  thè  Bonifacio  Vili,  nel  Libro  VLdelle. 
Decretali  apertamente  dìffe  , che  fru/ha  fibi  fidem  qub  pofiulat  ab 
co  fervati , qui  fidem  d fe  praftitam  fervore  recufat , EGregorioIlL 
Sommo  Pontefice  faggiamente  tifpofe  nel  Capitolo  pervenit  i-  de  jura 
jurando,ooa  fo  fe  a Carlo  Martello,  che  allora  fi  uAirpava  io  Francia 
furtà  l'autorità  Reale,  oppure  aTeodòticoQuarto.il  quale  godeva  in 
que*  tempi  H foto  nome  di  Rè,  «re  tu  ei  etiamfi  promijfua  tuum  jura- 
mento  , vel  fidai  oMigatione  interpofita  conditione  firmafiet  alìqua- 
tenui  tenerti  , fi  cot^at  enm  conditioni  minime  parvifie  - .QphCi  il 
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.finoroGiureeonfuko  Fraacefe  Cujaccio  nel  medefìmo  Canone  fcrltro 
^dà  oos) . Vtrhd  vù/eri  potiui  jurìj  Hatmet , (jeum  Civilìt , ntmintm 
frokiitri  fiJem  infringerf  ci , qui  iffetm  vMérc  fùitia  non  crubnit . 

Onde  Tuccidide  ancorché  Gentilie  teppe  col  foto  lume  dilla  Natura 
far  fapere  a chi  fì  fonda  nelle  Convenziooi  da  lui  non  ollèrvate>  che 
feluti  ftcJcrii{uìpdmfufiinentÌtc,qui  quetm  jurati  premifertutt  otem 
re  iiK>«pr</7«n;,  e più  chiaramente  a noQropropoficOf  fi  vel  tantilltem 
ex  diiìh  pan  aJterutra  treuefgrcderetar  rupta  fare  paiìa . Perciò 
Pcruditiilimo  UgoGrozio(i«)>cfaiani8to,eoQa  gran  lagione  dall’  Avvci^ 
ùrtoUomodi  fonsina  penetrazione  fraDcametuealferi.chc  fi  pan  urna 
fadus  violaverit  > potcrit  altera  i feedtredifcederc  , aam  pa^a  ftC- 
deri!  fiaguia  conditianit  viot  babeat . E io  un'  altro  luogo  olTcrifcc 
irancaroentc.éTi&ac  refercndus  cafut  fi  prive  alter avn implerit  ,qxod 
ex  fua  parte  implere  teaebatar,  nam  «niu! , ejufdemqut  Cealrafiut 
capita  fingala  alia  aliis  iaejje  videntar  iter  medum  Coaditionìt, 
quafi  ecweffameffet  ; bae  ita  .faciam  tH  atterfaciet  qaod promifit , 
ideoTaflas  Albaai/s  refpoadcm ,Deo!Te/lts  facit  uter  prim -Pepulut 
rei  reptentet  Legato!  afperaatm  dhmferit  , & in  eum  omet  npe- 
taut  diade t belli , nam  teneiitnr  prò  Soeh,-ait  Valpianm,  qui  ideo 
renani iavi t , quia  eoadith  queedam  ,.qaa  Società!  erat  inita  ei  non 
preejìatur , ^ ' , ' ' . 

Co*  roedelinii  feminaeiiti  la  difoorn  nel  calo  ooftro  il  PufiendorA 
fio  (fi)  celebre  Profelfore  della  ragisn  delle  Genti  affermando , che  pratCt 
tea  non  tam  folvitar  ,qan»  dcampitur  oidigaiìo  alterivi  panà  per» 
fidia, adeoque  quando  vnui  aim  precfiat'.do  qm.  convenit , ncque  aU 
ter  tenetarid  praftare  ,qutd  reciproci  mtvitu  fraftotionii  alte* 

riut  ucepìt . Cum  enim  qui  ex  paiìo  i alìquid  alteri  prorpittit  n«n 
abfolate ,& gratii , fed  intuita  ejut.quod  alter  je  praftitueum  recet 
fit  , promiferìtì  Inde  prteftatiottei  utrinque  fibt  invicem  infuni  per 
modumeonditionis  .quafidilìum  foret  próftabo  fi  tuprafiiterispriun 
Jam  autem  quei  eonditione  Juperftruuntur  , ea  non  adparente  cor* 
mere  confiat , t 

Ma  fotei' troppo  luogo, e tediofofevoleili  qui  recar  le  autóriti  di 
tutti  qae’Scrietóri  del  diriuo  pubblico, che  autenticano  una.  verità  tanto 
incaacraflabHe, dalla  di  cui  forza  varrebbe  l'Autor  Romano febermit^ 
con  dire,  che  entrato  fene_a  indugio  il  Rè  Frantefeo  Primo  in  Italia» 
e ttftito  Vittorino  dalla  giornatadi  Marignano,m^e  in' tal  fpaventet 
laotte  €tt,,ebr  lo  induce  a coilegarfi  nn  lui,  ^ 

Se  il  cuoce Igenerofo , e magnanimo  di  quello  gran  Pontefice  folTt 
Capacediooa  ai  vii  pacione,  qual' à quella  dei  timoce»edellofpavent4 
puoognnn  vederlo  dalla  vita,  che  di  lui  fcriOe  ti  Gioitt»,il  quale  prati» 
eolio  famigliarmente , il  che  dir  non  fi  può  dello  ScoriOd  RomaoO  ,clM 
qui  ce  Io  pigne  fpavencato.  Bramerei  però  fapere  da  lui,  faveretitnia 
Leoaa  ere  fpa ventato  anche  avanci  la  Battaglia  di  Meregnaoo;  Fu  egli 
èveroimpotòlbprBfiitto  allorché  udì  da'Praoctri  fuperaco  jlrafiaggì», 
delle  Alpi,  e forpiefo  Profpete  Colonna  in  Viliafranca  ; ma  quefaa  finiiW 
avTCfilmenR> non  (fovea però  fpaventarlo  canto, che doverfle, al  tifctiP 
del  Guicciardini  (c) , far  ikorib  alle  fue  ani.  e [fedire  ovcnltijfimamentpi 
Cinqio  fuo  famigliare  al  Rè  di  Francia  per  ifeufare  li.  cvfc  Juccednf/b 
fufiiio  a ^l  tempo,  e comkieiare  per  mtega  del  Duca  di  Savpja  a, 
trattar  di  coupenir  feee  , accioccbe  da  qtufto  priucipit  gli  fofiè  pHk 
r-ii  . facile 
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facile  il  procedere  più  oltre  ,fe  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  fucce^ 
deffe  infelicemente.  Sembra  a me,  che  l’operare  in  cocella  guifa  noafìa 
da  Uomo  preoccupato  da  infanofpavento,  ma  dotato  di  fagacità,ediuna 
lina  politica,  la  quale  fa  molto  bene  additar*  il  mododi  dar  ( come  fi  fuol 
dire)a  cavallo  al  folToja  quelle  arti,fe  creder  vogliamo  alGiovio,fi 
appigliò  il  Papa  Leone,  impellentibm  maxime  famlllarìbui,  tini  Gallica 
faHionii  erant  ,Cynthium  Tiburtinum  ad  trailandam  Pacem  cum  a)y. 
mandatìt  ad  Francìfcum  tranfmiferat . 

Nè  quello  Cinzio  vi  andò  già  dopo  la  battaglia  di  Marignano,ma 
allor  quando  il  Viceré  dimorava  fui  fiume  Po  ,fe  merita  fede  il  Guic- 
ciardini (,r),il  quale  cosi  favella  •.fuprefo  da'fuoi  Soldati  {cioùM  Viceré) 

Ciazio  mandato  dal  Pontefice  al  Rè  di  Francia  , apprejj'o  al  quale  OuicciaHl. 
ejfendo  trovati  li  Brievi,e  le  Lettere  credenziali , con  tutto  che  per  Mt- 

riverenza  di  chi  lo  mandava  , lo  lafciaffe  fiubito  pajfare  , cominciò  ***' 
non  mediocremente  a dubitare,  che  la  fperanza  » che  gli  era  data, 
cbel'Efercito  Ecctefiafìico  unito  feco  paffarebbe  iHlume  Po , non  fojfr 
vana,  tanto  più  che  ne' medefimi  giorni  fi  era  presentito, che  Lorenzo 
de  Medici  aveva  mandato  occultamente  uno  ae'Juoi  al  ine  de  fimo  Rè , 
la  qual  cofa  non  era  aliena  dalla  verità , perchè  Lorenzo  ,o  per  con- 
figlio  proprio  , e per  comandamento  del  Pontefice  aveva  mandato  a 
feufarfi , fe  contro  lui  conduceva  l'Efercito  ,aftretto  dalla  necejjiti^ 
che  aveva  dobbedire  al  Papa. 

Quelli  occulti  maneggi  del  Pontefice,  e la  naturale  inclinazione  di 
Lorenzo  de  Medici  alla  parte  de*  Francefipofero  io  molta  apprenfione  il 
Viceré,  il  quale  procedendo  lentamente,  non  ardiva  palTare  il  fiume  per  CukilarJ. 
unirfi  a’ Svizzeri , e portarfi  coll"  Efercito  Ecclefiafiico  a foccorrete  Io  Sta-  p^. 

todi  Milano;  Quanto  io  dico,  oltre  lo  Storico  Fiorentino,  lo  conferma  yoìttrn, 
il  Giovio,  alTìcutandoci , che  Cardoniut  quoque  eadem  de  Laurentio  I»<*'r  /'»• 
fufpicari  ,ir  maxime  ab  omnibut  perfidìam  timerì  ,quod  audiret  ab 
eo  Nuncium  clam  ad  Regem  in  Cafìra  tranfiniffum , & Legatum  Ponti- 
fica  LudovicumCanofiumTricarienlem  Epifeopum , qui  Regiìt  inCa- 
ftrii  remanfilfet  , de  compofitìone  agere  , conftantitfimèque  polliceri 
Pontificia!  copiai  nìbil  interra  Galli t nocìtural , 6t  forfè  ( quod  ejui 
rei  fujpicionem  adauxit  ) paulò  ante  Hìfpani  EquitesCynthium  Tibur. 
tem  e Re^/r;  Cafirit  redeuntem  interceperant , quem  ad  componendat 
rei  à Pont ifii  e tranfmiffum  docuimui . 

Ecco  dunque  qual  folfe  l’improvifo  fpavento  limolato  nell'animo  ' 
di  Leone  X.  dall’ Awerfark}  per  fatetedere,  che  egli  vinto  da  quella  paf- 
fione , e non  mofib  da  interelle  particolare , abbandooalfe  gli  amichi  luoi 
Collegati , e fi  confedetalfe  col  Ré  Francefeo  Primo  ufeito  vittoriofo  dal- 
la giornata  di  Marignano;  Né  quello  panico  timore  vien  fintodaloo- 
firo  Storico  a cafo,  ma  perdueocculri  fini,  l’uno  per  dire  poi.che’l  Ponte- 
fice non  rellalfe  cfclulo  da’vantaggi  accordatigli  dall’  Imperadore  , e 
dagli  altri  Principi  nelle  Capitolazioni  della  prima  Lega , perchè  quella 
non  fu  da  lui  rotta  di  proprio  movimento,  ma  per  timore  di  non  rellat’ 
oppreiroda’Fraocefijel’altroper  follenere , che  in  virtù  delloTrattato  - 
conclufopocodopo  coIRé  diFrancia,cedelfelolle(roLeonenonvolon-  ' * 

tariamente , ma  per  forza  la  polfelfione  di  Parma  e Piacenza  lafciatagli 
per  connivenza  de’ Collegati  ; ancorché  intendelff  Francefeo  eh’ effe  due  0 

Città  gli  fbfferodovute, come  membra  antkhillinKdelloStatodi  Mila- 
no da  lui  pretefo  per  le  ragioni  a tutti  note.  ‘ 

k a A quelli 
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A quefti  dae  fantaAici  fuppofii  petifa  Io  Srork»  nodro  poter  dar  cor- 
po coll'  ideato  fpaventodi  Leooe  X.  > fi  agendolo  0 

ptr»!» , il  quale  vogliono  iLeggil}i,cbe  in  qualunque  obbligazione  io- 
fluifca  un’evidente  nullità;  Dovrebbe  peròl'apcre  l'Aucor  Rotpaqo,  che 
l'eccezione  fondata  nel  timore  d un  ritrovanaentodella  legge  Romana  • 
che  fol’  ha  luogo  fra  Pri vati  > e non  tra  Principi , i di  cui  contratti  li  rego- 
lano colla  ragion  delle  Genti  Quella  dunque  c’infegna,  che  in  una  guerrf 
pubblica  ,fe , chi  diffidando  delle  proprie  tom  .ovvero  foccombeodo  pef 
fua  mala  ventura  in  un  fatto  d'arme,  chiede  la  Pace,  e la  riceve  con  quella 
legge,  che  vuol' imporgli  il  Vincitore,  non  può  dipoi  aolio  fpecioU>pr& 
tefio  dello  fpavento , in  cui  lo  mife  U fuo  Nemico  cfcito  vittoriofp  da  unq 
giornata  campale fottrarfidairolTervanza della promefla  fatta, nd  ricia- 
perar’  il  digià  dato , o ceduto , anche  quando  foffe  un'  intiero  Stato  ; e va; 
glia  il  veroifeTiammettelfero  fra  Principi  a)  ridicole  cccczipqi  fuodatf 
nello  fpavento, e nel  timore  , nulla  vi  farebbe  di  ficurpal  Mondo,  né  maf 
avrebbero  fine  le  guerre , mentre  una  fucccderebbe  all’ altra,  perchè  Iq 
Parte  vinta  ben  cotto  procurerebbe  rittorar  le  forze,  acquUiar'  amici, c 
/'ipigliar  l'armi  per  riacquittar'  il  ceduto  non  fpontaneametue , tpa  pe{ 
fpavento , in  cui  lo  mife  il  fuo  Nemico  vittoriofo  - Pi  fimili  ttrane  ptonor 
fizioni  del  Sofitta  Romano  fe  ne  ridono  tutti  gli  uomini  di  fcnno,.ele  ne 
fin  le  beffe  i Profeffori/lel  diritto  pubblico  , cooeda^ar^he  fe  nop  vpleva  il' 
Sommo  Pontefice  Leone  efporfi  allo  fpavento  ,che  fuol  cagionare  il  Vii> 
Ciiore  nell' animo  del  Vioto,.dovealaicia.rdt  farla  guerra  al  Rè  Francef» 
go , e di  confederarfi  co'  fuoi  Nemici , ed  avcqdolo  fatto , ei  diede  cagion^ 
ad  un  tal  timore , e dovette  perciò  incolpar  fe  mcdeiiino , dicendo  l'ecud(- 
tiffimo Grozio (e) : ydrfctt  (j/tffam dedit  cur  vìm  pati,4ut  pfetu  cogf 
debeat , babet  quod  fibi  iaeputet  : nam  ìnvoluatarium  ex  voluptflrh  or> 
tum  baber.s , moraliter  prò  voluntario  habetur , at  Gentium  copfenfu  f 
Jìcut  iniroduiJum  eft  ,ut  bella  omnia  fumma  poteftatis  aubioritate^ 
utrìnque  gefia ,&  fndìbla  prò  juftis  baheantur  ,quoad  effebìus  exter- 
nos&c.ìtaif  boc ut  talli  belli  metui  babìenus  prò  julìohabeatur,ne 
quod  ita  obtentum  eft  repeti  pojpt  iSe.  quare  quod  Polybio  vìdetur  ju- 
ftam  fuiffe  Cartbaginenfibut  caufam  belli  Punici  Secundi , quod  Rot/fOr 
ai  ab  ipfit  Mercenariorum  feditione  occupatit  bello  denuntiato  Sardif 
aiam  lyulam,  tt  pecuniam  exprej/tjfeat , babet  naturalii  aquitqtif 
quam  Jpeeiem,fed  à jure Gentium abit , ut  alibi  explicabituriÈì  io 
un'altro  luogo  più  chiaramente  parla  cosi  ; Bellum  vero  folemne , ideft 
publicum  utrinque , indibJum , Jìcut  alia  babet  peculiaria  ift  jure  ff- 
terao  pofita  , ita  & boc , ut  qua  in  eo  bello , aut  ejui  Jinieadi  cquf  a prò- 
eaittuntur , adeo  fiat  valida , ut  ex  cau(a  melai  injuftè  illati , invilo  eo  f 
cui  promijjd  funi  in  irritum  deduci  non  poj/iat  ; quia  ficut  alia  mqltan 
quantumvil  vii  io  non  carenila  ex  jure  Gentium  prò  juftii  babentur  ; itq 
tf  metus  yquitali  bello  utrinque  infere  ur , quod  ni  id  placuijfet  ,bellit 
t abbui , qua  valde  funi  frequentia , nec  modus , nec finis  potuiftet  impo-, 
ai  ; quod  tamen  fieri  interrii  bumani  Generis  ; Et  boc  potejt  inte/ligi 
}ut  illud effe  bellicum , quod  cum  bofte  fervandum  alt  Cicero,  cui  & alibi 
dibìum,  bofìtm  in  bello  jura  retinere,  fcilicet  non  tantum  naturala,  fed 
(f  quadam ex  Gentium confenfu  orla. 

Alla  fencenzadelGroziofiforcrivono  apieni  voci  tutti  iGiurecqa* 
fulti , e particolarmente  il  celebre  Pufendotffio(à):  Aggiungo  iodi  jpiù,. 
che  fé  averfideveffe  qualche  riguardo  al  timote  finto  djtli' Avverfari^ 

> nell* 
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Sopr4  lo  Sf4to  di  Pdrma  e Piaceiitd. 

nell'animo  di  Leone,  e fi  agirafie  la  caufa  nel  lóro  concenziofo  fra  Privati, 
e non  era  Principi . potrebbe  qijcAa  eccezion  proveniente  da  timore  aver 
luogo  riletto  al  T rateato  de|  Papa  conclufo  con  Francefeo  !■ , da  cui  fup- 
pone  l’Avvocato  Rornano.che  forte  (lato gagliardamente  fpaventato  il 
Pontefice,  ma  non  pertanto  potrebbe  far  si,  che  reftarteroin  fuo  vigore 
le Capitolazimidi-ila prima  Lega  nono(fervatedaLeone,eda  lui  rotte 
per  la  feconda  rtipr  lata  col  Rè  di  Francia,  e che  non  forte  rimafo  obbliga* 
fo  adempiere  lepromefle  fatte  a Martimigliano Sforza  nello Stromento 
celebrato  In  Roma  fra  il  Cardinal  de  Media  in  nome  di  Sua  Santità,  e il 
i^rracciolo  Ambafeiadore  di  Martimigliano, le  quali  promirtioni  noiu» 
avendole  il  Papa  compite  in  una  benché  menoma  parte  ,decadè  da  tutte 
quante  le  raS'O"*  > <^he  mai  avelTe  potuto  acquiltare  in  virtù  delia  Lega . 

Tornando  dunque  a noi,  già  fi  comprende, che  fecondo  le  martì- 
me  più  ficure  della  ragion  delle  Genti  , e dalle  convenzioni  di  Pace 
maneggiate  prima, e conclufe  dojx>  della  battaglia  diMarignano  con 
franerò  Primo,  il  Sommo  Poarr/rr  non aflretto  a rilajcìare  Par- 
ma , e piacenza , come  vorrebbe  darci  ad  intendere  Io  Storico  Romano  ; 
e fe  il  Lettore  fi  degnerà  leggere  lo  Stromento  di  quefto  accordo 
p>  ae'  trattati  di  Pace , conoiperà , che  Parma  , e Piacenza  furono  confi- 
gnate  al  Rè  di  Francia  come  pertinenze  dello  Stato  di  Milano,  la  qual 
.verità  vqlendo  occultar  l’Avverfario, intercide  fimil  Tello , e dappoi  fi 
yanta,  che  io  margine  fi  leggono  tali  parole;  QuefìoTrattato  fu  con- 
f tufo  in  una  fola  conferenza,  tanto  il  Papa  fufpaventato  , dappoiché 
Francefeo  Primo  gnada^nì  la  battaglia  di  Marignano . 

Io  nqn  fo  fe  oell'Edizioned'Allerdamo  dell’anno  1700. , di  cui  lì 
ferve  l'Awerfario,  vi  fi  leggano  cotertp parole , perchè  ella  non  è mal 
capitata  alle  mie  mani.  Io  lo  bene,  che  nella  prima  Edizione  di  Parigi 
dei  169  j.  la  bella  annotazione  accennata  dajl’Àutot  Romano  non  vi  fi 
fcorgetfi  (icorge  bensì  (fid  concerto  dello  Stromento,  a cui  dobhiam  no| 
accendere , e non  alle  altrui  capricciofe  rirteHìooi , che  non  fi  può  dar’  una 
prova  nè  più  chiara, nè  più  autentica  per  mortrare  ,che  Parma.e  Pia* 
cenza  s’appartenevano  al  Ducato  di  Milano,  imperciocché , dopo  d'aver 
Papa  Leo  le  in  mezzo  al  fuo  granfpaventollipolato  molti  vantaggi  con- 
fiderabilirtiffli  per  la  Santa  Sede , per  fe  IlelTo  ,e  per  la  Famiglia  de  Medi- 
ci , favella  cosi  : tìos  vero  verfa  vice  eidem  Franclfco  Chrifiianiffìmg 
in jWe , & ve  rbo  veri  Romani  Pontifici!  premiti imur , & per  prò- 
jentei  fmi  teneri  volumui  ad  tuendum  ,&  defendendum  libi  Ducatum 
Mediolan} , nec  non  Terrai . & Potentatus . quot  ipfe  Chri/ìianiffimui 
Rex  in  difio  Pucatu  de  prafenti  tenet , & poffidet , ac  tenebit , pojjfi- 

dfebit  infuturum  ; nec  non  ex  nunc  eidem  CbriftianiJJimo  Regi  Parmam, 
<7  Placentiam  Civitatet  relaxamut , oc  dimittimut . 

Decida  ora  il  Lettore  tnedefimo  fe  refla  [coperta  la  malizia  di  Ar- 

Jioldo  Ferronio , il  qShle  nella  continuazione  delle  Iftorie  di  Paolo  Emi- 
(0  in  guefifi  maniera, m»  non  alteratamente, (Xtmt  vaneggia  l’Avver- 
fario  ne  parla  (,a)  Parmam , & Placentiam  Regi  Pontifex  rfddidit , 
velut  vetut  Mediolanenfium  Patrirnonium.  Potrà  ancK’ elfo  Lettore 
al  chiaro  luriK  di  quella  Capitolazione  vedere  fe  l’Aucor  Romano  ,dopo 
d'gvere  llrappazzato  il  Ferronio , potrà  con  giuflizia  dire,  che  il  Guic- 
ciardini ancor' egli  preoccupato  dalle  fue  prevenzioni , che  auelle  due 
Città  non  appartenejj'frp  a>laChiefa  ,ma  al  Ducato  di  Milano , rife- 
tijce  effer/i  in  quella  Lega  accordato, che  il  Papa  [offe  tenuto  a rejli- 
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tuìrf  al  Rè  di  Francia  le  Città  dì  Parma , e Piacenza  ; E f<r  gli  era  le- 
cito infultar’anche  TAogell  (<»),perchè  il  medefinio  afferma.predicandolo 
non  avvezzo  n far'  altro,  che  a copiare  te  parole,  e afegutr  ciecament e le 
palloni  del  Guicciardini . . 

Se  il  fatto  moftra  .che  indegni  fono  di  compatimento  1 traf porti, co 
quali  l’Autor  Romano  infulta  la  fama  del  Ferronio  .del  Guicciardini  ,i 
dell'  Angeli  .chi  farà  mai  quello,  il  quale  vorrà  fcufarli.  dappoiché  giunrt 
fono  a frrir  l’onore  dell’ Ammirato,  tenuto  dall  audace  Critico  in  altri 
luoghi  della  fuaSroria  in  conto  diScrittor  fincero.e  fedele j Rifernet 
l’Ammirato  la  Capitolazione  di  quella  Lega  .qual  fij  conceputa  : e 
Uro  univerfal  Ce nfore  lo  rimprovera  . perchè  diede  nel medefimo fcozli^t 
la  idove  alni , e agli  altri  era  facile  ilguardarfene,  confultando  ilTefto 
delle  Capitolazioni  a tutti  notiffimei  Neppur’cgli  è rantento  de  rim- 
proveri,che  fa  a tanti  Storici  di  fede  degni,  ma  vuol  anche  cenlurat 

Leandro  Alberti,  e Pier  GiufeppeCantelio,  dicendo,  che  tgWnotravta- 

rono  parimente  dal  vero , fcrivendo  il  primo , che  Parma , e Piacenza 
furono  da  Leone  X.  reHituite  a Francefeo  Primo , e si  jeconao  ajjerem 
do  di  Parma , che  eam  tamen  Francifeo  Regi  Leo  X.rejhtuit  • ’ 

Chi  poi  bramaife  fapere  èon  quali  armi  faccia  quello  valorolo  Cam- 
pione della  moderna  Critica  la  guerra  aranti  Autori , e per  quali  ragioni 
ei  pretenda  torcer  la  chiara  lettera  delle  riferite  Capitolazioni  a miwO 
fuo , non  ha  che  a leggere  la  pagina  151.  della  fua  Stori^  mentre  ivi  vedrà 
che  ofa  favellar  con  tanta  confidenza  fol  perchè  dilfe  il  Paruta^che  tl  Pon- 
tefice fi  rifolvè  finalmente  di  dover  dare  fodditf azione  al  Re  con  rtla- 
fciargli  quelle  Città , e perchè  ftrijfe  il  Cardinal  Aleff andrò  Farnefe  in 
caufa  propria  a Pietro  BertanoVefeove  di  Fano , che  quelle  Città  non 
furono  da  Leone  X.  re/ìituite  a'  Francefi&c. , mafolo  ahbanaon^e  per 
non  poterfi  far' altro  &c.  e p.  rchè  il  Pan  vino  regiilrato  laiciò  :?/.»«»- 
tia  . & Parma , quai Julius  II.  Ecclefue  adjecetat , à Francis . Pontsfice 
repugnare  non  aufo  ,occupatie . 

Quinci  pieno  di  fe  medelimo , e celcbrandofi  da  fe  Hello  de  vint  i ne- 
mici, uno  fplendidifllmo  trionfo, conchiude  txisi:  Noi yeggia/no  ,cbe  je 
ne'  racconti  di  certi  Scrittori  non  fi  rìpefea  la  venta  dietro  alla  ] corta 
del  %uardingo,e  fanoCriterio ,è  cofa  faciled'ejfere  gabbati:  Chipoi 
voglia  gabbare  il  Pubblico  io  qu'ita  difpura , io  non  vuo . ne  debbo  dirlo , 
Io  dirà  il  Lettore  dappoiché  avrà  ben’efaminato  le  ragioni, e gli  Autori 
allegati  d'ambe  le  parti . e avrà  oifervato , che  il  Fcrronio  JI  Guicìaidini, 
l’Angeli , rAmmirato , Leandro  Alberti  .e'ICantelio  fcrilfero  folamente 
In  olff  quio  della  verità , e avanti  che  nafcelTe  la  Controverfia  prelentc , la 
quale  ccrtamctifc  non  previdero  ; e che  il  noftrò  Avverfarìo  prcic  la  pen- 
na in  mano  in  grazia  della  Corte  <3  cui  ferve  con  tanto  fuo  applaulo^ 
Non  poffo  però  io  qui  lafciardiefortarloanon  volctcontanra 
porre  quegli , i quali  difefero  i diritti  del  Sacro  Rowwno  Imperio  7rrf/d# 
Turba  de'  Semidotti , e maV  inclinati , / quali  fi  fanno  porta  diguajta- 
re  le  cofe  vere  di  andar' aCaccia  delle  f alfe , perche  potrebbono  pcr- 

a vventura  (ar*  a lui  un  tal  rimprovero»  c ftA  molto  più  male  in  bocca  d un*' 
Ecclcfiaftico  il  dire,  che  importa  loro  attaccarp  con  cieca  paftone  a tut to 
quello  % che  veggono  ferstto , purché  abbia  apparenza  di  fecondare  le' 
loro  Cattive  inien^tont  contro  la  Santa  Sede , concioUìacofache  riufei- 
rebbea  fprocofa  agcvol*a,nai  rinfacciargli , che  non  a lui , ma  bensì  a lorcy 
^rlufcito  d’incontrare  puntualmente  qucfto  carattere  in  cucci  quel  i*l 

quali 
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C)un1i  fmquì  hanno fodbtD-co'locb’icKttl di &rdanttoafSaero-Romano 
Imperio, celò  risulta  coapieatevideolBttwn  foto  daqueiiatnia  daile 

altre  toradifefe  già  pubbtióiK , 

CAP,  X I M 
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rret ernie  nelCdf-  X.  tAitor  Romddo  Parmé  e PìeectdXA  ricot^ehdf 
di  rasiottf  delU  Chiefd  d*  Carlo  V.  ,e  ricttpmete  ^rCtepiteìeo- 
gioiti  #a*  M fdttf  da  Leone  Xi  che  ^efte  eotrvincono 
la  faifttà  del  Dottor  Milanefe . Si  efaninano  dani** 
te  ftejfr  Capttola^oni,  egli  Scrittori,  eht  nt parlano, 
tconejji  fi  fa  vedere  ,cb‘ eUeilConte  CaroeJir  . 

molta  ragione  per  dire , che  il  Trattata^ , • i 

fifece  ,rìfpettoa  Parmae Piacenza,-  ■'  •>  . . 

fetida  pregiudizio  della  foorm  l'f;?;.  •).  ■ • 
nitd  dell' Imperio^ 

Noi  abbiam  veduto , che  doe  fono  i Trattati  ,to'qiiali  ionnlzò  toSt* 
rko  Rorpanola  gran  machina  del  Dotoinio  remporale  della  Sede 
ApaOolica  fopra  il  Durato  di  Parnaa*e  Piacenza, l'imo  delia:* 
Lega  del  15111'fafta  da  Giulio  II.  col  Rè  d'Aràgpoa.e  oo'SWnórl  Véof 
eiani,  ralifodeUa  Goofederazione  lUlrilitAifra  Leone X.,'e  Maffimiglia. 
00  Primo  con  diverti  Potewatid’ItafBi'l’tmnbz5i5.,ora  el  W aggìugoe 
la  terza  Capitolazione  Zipolata  ira  tofle(toPlDQte6ce,eCarto  V. , e qoeft* 
Ditima  gli  fembradi  laota  efficacia.>eeosipoflente  a fofteoerc  9 Tuo  mal 
ibndato  impegno , che  ooo  h coneeora  di  acceooarla , come  ia  degli  alni 
Trattati  .mozzata  però, e tronca, perisoB  pèrder  le  buone  aifanze.niii 
di  più  promette  di  f arci-vedere  h Stromento-  intiero  nel  fifirdié«alcbe 
ator/»f//«/fr/ira;edavendoci  egli  inquedo  oAèrvaio  ledelmeote  (a  jwro 
la , fi  fa  poi  da  fe  medefimo , feoza  afpeteartodagli  alni , il  fegoeott  ma-  - 
gnifico  Elogio.’  Jo  in  tutta ifueft' Opera, ad  é^ttóitì  confitlidar  mag- 
giormente le  eofe , che  narro, e in  modo  tale, che  cbiùdafi  il  varco  a 
gualuofue  maliziofa  cavtUazione , mi  fono  prefifj'e  di  feguhe  la  feerta 
degli  atti  pubilìci  fempre  accoppiata  alle  concordi  réfi^azioni  degH 
Scrittori  di  varie  NazM>f  /pe?/<»/wri»rr  Vaffalli  di -^ei  Principi 
JieIJì,  de' quali  fi  tratta , mentre  in  talguifail  racconto  di  taliSfriUori 
ferve  d'autentica  gii^ififazinir,é  di  fienro  commento  edlayerkide' 
medefimi  atti,  , , . 1 

• Ìnnanzipèrò,chc'ctfacclamadefaminareleCapii»làzionl<n  qoeni 
gran  Lega,»  giudicoinolio  neèedatio  òdervar  più  cotorc  parricoltl^ 
^oteftr’un  pocodl  rHkfllonofol  fadofomodo  di  favelle  del  noftrt 
Avvtrfarlo , pel  vedere  ftl  farri  veramebtè  corrifpoodoooalhi  roaciU 
gonlinza  delle  parole , dalul rósi  ben’  acooiicie , per  atnappar  nella  let* 
de’fuol  fofifmi  la  fetnpliee  Brigata . Co  priego  dunque  U Lettore  a meco 
«ITeryare . chè’dàlta  Lega  di  Giulio  H.,  a quéHà  ftipolata  da  Leene  X.  eoo 
Maflimiglièoo  piimo  non  vi  fi  interpolerò  .che  foli  Jtè' armi  i perdi* 
l^matoconrlufadel  i5U.,t’n»ltra  del  rgij-.e  chedallaistiina.all’ukfc 
ma  .di cui  or  favelliamo , non  vi  torto  àftrò  divario  di  tempo  jebe  d’ano» 
dieci , contandofene  tanti  dall’  anno  1511.  all' armo  iwib  Ora  qnefto 

•erità , lo ladifcortocoai . Cettamenteiche  in  si  brieve fpaziodi tempo 
IM»  foraono  le  prime  Capitolazioni  ite  a male, come  ite  vi  fonolefpleo- 
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ilo  ■ X-'jipòlògìd  dtl  Domtnio'Imperìdk 

dide  donazioni di Pìppioo, «Carlo MagnoiCtanco pili  io  mi  confermo 
in  quefta  opinione , quanto  che  il  noilro  Aurore  ci  aflicura  in  quello  mede- 
fimo  luogo , che  U Cdpitoìaiioni  originali  di  effa  Lega  furono  moftraie 
in  Roma  nel  1549.  all  Ambtfciadore  Cefareo  Diego  U rtado  Mendogga 
interlineate  da  due  Uomini  fegnalati,é  Miuiftri  Pontifici  , i quali 
furono  Jacopo  Sadoleto  ,e  Giammatteo  Giberto  ,e  fottofcritte  di  prò- 
■pria  mano  di  Leone  X.  ,e  dalP  Ambafciador  Cefareo  Giovanni  Ma- 
nuello,ed  effo  Mendogga  tanto  di  quelle , come  di  quelle  della  Lega 
del  i9ii.,e  deW altra  del  avutane  copia  fottofcritta  da  due 
fuoi  propri  Secretar)  ila  mandò  aCarhy. 

Se  dunque  iStromentidi  cotcfie  due  prime  Confederazioni  non.» 
fono  iti  a mate,  perchè  furono  mollraci  al  Mcndozza,  e inviati  a Carlo  V. 
Tanno  1549.,  perchè  non  fi  fono  dal  noftroAvverfariomoftrati  anche  in 
quella  occafione  , e perchè  non  fi  fono  dati  intieri  negli  antecedenti 
Capi  ,come  intiero  fi  dà  qui  da  lui  lo  Stromento  della  Confederazione  fra 
Leone  X-,  e Carlo  V.  con  qualche  nota  illuftrato?  Colla  produzione  di 
fimili  atti , e fenza impiegar  tante  parole, e tanti  fchiamazzi  centra  il 
•Guicchtdini , TAdriani  ; e conrra  cento  altri  Scrittori  celebri  per  fama , e 
degni  di  fede  «avrebbe  pur’  egli  potuto  farli  nnentir  tutti , e moflrare , che 
.erafàiroquantodalorofilafciòrcritto, cioè, che  nelleCapitolazioni  (Ti- 
polate da  MalTimigliano  Primo  con  Giulio  IL , e Leone  X. , folameote  fi 
permife  alla  Santa  Sede  il  pofièlTo  di  Parma,  e Piacenza,  fai  ve  Tempre  le 
ragioni  dei  Sacro  Romano  Imperio.  E che  nella  Lega  (labilità  tra  elfo 
'Leone,  e Francelco  Primo  non  fi  convenne,  ch’effe  Città  fi  refiituilfcro 
al  Rèdi  Francia, come  aoricbepertinenzedelloStatodi  Milano?  Ved< 
ibene  il  oofirocelebrelflorico, che  il  produrre  cotefiiatti  era  indirpenfa- 
bilmente  oecelfario , fc  voleva  dipoi  con  ragion  vantarfi,  che  in  tutta  la 
dua  bellX)pera,«f  r^rra  di  confolidar  maggiormente  le  cofeab’ei narra, 
a in  modo  tale . che  chiuda/!  U varco  a qualunque  maligiofa  cavillagio^ 
ne  ,fi  era  prefijfo  di  feguirela  feorta  degli  atti  pubblici'.  S’accorge  egli 
pure,  che  non  producendo,  ma  accennando  folamenté  quelli  atti  pub- 
blici all’unico  fine  di  fargifdireciò.che  giammai  non  diUero,  non  potea 
poi  congKifia  ragione  far  credere  al  Mondo,  che  Tempre  vengono,  da  lu{ 
gli  atti  medefimi  accopiati  alle  concordi  teftificagioni  degli  Scrittori  di 
varie  Nagioni  ,e  fpecialmente  VafjalU  di  quei  Principi  ftefii,  de' quali 
fi  tratta, 

Ma  parrebbe  a me  ch’egli ,;«  qui , e altrove  abbia  fatto  all’  oppoflo  dì 
quel,  che  fi  pregia  aver  Tempre  Tatto,  e di  voler  Tare,  imperciocché  glj 
Scrittori  yalfalli  della  Santa  Sede,  e fervidori  di  Leone  X., e della  Cala 
Medici,  come  fono  il  Guicciardini  ,TAdriano,TAmmìrata,TAngelo,il 
Ferronlo.e  cento  altri  concordemente  teflificano, che  non  ficoncedèdg 
CeTare  alPàpache’l  nudopoffeffodi  ParmaePiaceoza,falve  le  ragioni 
dell’ Imperio, e che  Leone  X. reflitui  a Francelco  Primo  quelle  Città, 
perchè  membra  dello  Stato  di  Milano;  onde  non  efiendofi  i medefimi  atti, 
da  lui  recati  intieri,  refla  dalla  Tua  confèflione  apertamente  convinto,  q 
dee  fopporre  il  Tuo  gran  giudizio  alla  teflificazione  di  ruttigli  Autori  poco 
ù citati,  giacche  egli  conchiude  nel  Panegirico, che  fi  fa  da  Te  mcdelìmo 
«ori  ,che  il  racconto  di  tali  Scrittori  ferve  di  autentica  giuftificagi>- 
me,e  di  ficuro- commento  alla  verità  de' medefimi  atti. 

Mofiratofi  dunque  da  noi  pel  difrorfomedefimodelTAvverfario  • 
••  j'jt  , ^ch’egli  . 


Digitized  by 


Sopr4  h Stato  dì  Parmae  PiaeeMial  ti 

ch'rgi!  colle  parole  fi  iprefifibdi  feguire , ma  che  poi  infatti  ha  cercato 
quanto  più  ha  potuto  di  allontanarfi  dalla  ficura  fcorta  degli  atti  pub- 
blici, e vedutofi  > che  non  foloqucfiafcorta  degli  atri  pubblici  non  l'ha 
giammai  accopiata , come  fi  vanta,  alle  concordi  tellificazioni  degli  Scrit- 
fori  di  varie  Nazioni,  ma  che  piuttofto  fi  i fempre  ingegnato  opporli  al 
fedele  racconto  di  tali  Scrittori  ,che  ferve  d’atti  fatica  ^iuft^cazioae  ,0 
di  ficttro  commento  allaveritd  de'  medf/imi  atti . 

Refta  altresì  provato  coll'  indubitata  teliimonianza  de'  (Itili  Scrit- 
tori contemporanei,  che  per  le  Capitolazioni  delle  due  prime  Leghe 
fatte  da  Giulio  IL, e Leone  X. con  Mafiimigliano Primo  non  fi  trasferì 
la  fovranità  di  Parma , e Piacenza  nella  Santa  Sede  «ma  ch’ella  fu  rifer- 
vata  fempre  all’ Imperio.  Ora  dunque  altro  non  ci  rimane, che  andar' 
olTervando  cofa  voglia  lo  Storico  noftro  dirci  ad  intendere,  che  Cucce» 
defiedopo  la  morte  dell’Imperadore  Mafiimigliano, e l’elezione  di  Gir-. 
loV.j  Egli  dunque  ci  afiicura.che  quelli  nell’  anno  1511  trattò  eoa 
Leone  X.  di  cacciar  d'Italia  i Franceft  con  patto  efpreffo  di  refiitulre 
alla  Cbiefa  Parma . e Piacenza , e che  fra  i Capitoli  di  ifuefla  Conf tde-  ™ 

razionevì  fttpofto  il  je%ttente.  Item  curnSereaiffìmut  Capar  cottlìitu- 
tum  baheat  reintegrare  SanPìam  Romanam  Ecclefam , & Sedem  Apo- 
ftolìcam  ad eat  rei  omnei , qua  ad eam  jure  fpeSìant . ut  optimi  Prete- 
fiorii  ejui , ór  Advocati  nomea , efficiumque  adimvìeat , ex  nane  prò- 
mi:tit  Serenila!  Sua  quamprimum  Galli  e Mediolaaenfi  Stata  fue- 
rint  expttlfi.etiamfi  A'cei  nundum  recuperata  fuerint  .reflituendar 
fe  cttraturum  Parmam  atque  Placentiam  SanSli  fìmo  Domino  noftro, 
ór  Se  fi  ApoHolica , prout  à f elidi  recordationii  Julìo  IL  ,&  à Sanfli- 
tate  Sua  pojfeffa,  atque  obteataftterunt.  Equi  fenza  regiftrare  tutto 
per  intiero  il  ^ , perchè  quel  che  liegue  non  fi  accomoda  al  fuodifegno, 
come  ben  torto  lo  vedremo . Alza  ifeoraggiofo  Scrittore  la  voce  fartofa , 
e grida , che  quefie  parole  originali  della  Lega  convincono  la  falfità  del 
Dottor  Milanefe  , ove  dice  effervi  exprePiè  conventum  , che  non 
l'intendeffe  pregiudicato  alle  ragioni  dell'  Imperio  ,e  cita  il  Guic~ 
ciardìni  nel  libro  X / , ove  parla  di  Giulio  II. , e non  di  Leone  X.  nò 
fi  può.  dubitare, che  i Pontefici Gulio  IL, e Leone  X.  non  poffedeftero 
quelle  i ittà  come  proprie  , e piene  jure , fe  fi  vuof  avere  in  confiderà-, 
gione  quanto  fin' orafi  è efpoflo.  E dopo  tutto  ciò  fa  mille  altre  efagera- 
zioni , e fi  dice , che  Leone  X.  fcomunicò  Odeto  di  Foii , e'I Signor  dello 
Scudo , tuo  Luogotenente , come  Detentori  di  Parma,  e Piacenza,  che 
a'q.  di  Settembre  divulgò  un  Monitorio  contro  il  Ri  Franeefeo  Primo  , 
intimando  la  fcomunica  a lui, e a’  fuoi  Minifiri  occupatoti  di  ejfe^ 

Città  .quando  in  termine  di  quindici  giorni  non  le  avefjero  puntual- 
mente reftituite , infieme  col  pagamento  del  fale  tolto  alla  Camero-r 
, e finalmente  elàgera  al  (oWtoPvo ,cht delle  fopraccennate, 
Capitolazioni,  come  di  cofa  notoria  ne  fanno  menzione  gli  Storici  Prin- 
cipali di  varie  Nazioni , Spagnuoli , Francefi , Fiamminghi,  T edejcbi, 
e Italiani, t fi  prende  rineomododi  tefierne  un  lungo  catalogo,  quali 
che  dalli  Difenlori  delle  ragioni  dell’Imperio  fi  mettelfero  in  contro- 

verfia.  ■ 

Maficcomequei.che  difendono  i diritti  Imperiali  non  fono  come 
certi  uni,  che  fi  allbmigliano  al  Cenfor  Romano, a’quali  poco  importa 
farfi  conofeere  per  arditi  Impugnatoti  della  verità  cooofeiuta  .quando 
dalei  fi  chiude  il  varco  a qualunque  maliziof a cavillazion  fero, coslqul 

fi  dà  per  vera , e certa  la  Confederazione  tra  Leone  X. , e Giovanni  Ei».  i j j. 
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inanotle  Ambafciadorcdi  Carlo  V.,efi ammettono kCapitolaxlooi  d» 
tate  dati’ A»»etfario, con  la  riferva  però  di  meglio  coofroBtarle.e  (bla- 
mente fi  oflèrvano  due  cofe  molto  importaoti  iotomo  a eotetìa  Capito- 
fazione  riferita  con  itifopportaWI  fallo  dall’  A v verfat io . La  prima  è . che 
fatto  non  fa  fottofcritto, che  dall’ Emmanuele  in  nome  di  Carlo  V.kk 
virtù  d’t»  mandato  generale, che  6 fuppoM  conli^co  al  Papa,  e che 
quefto  mandato  fi  enuncia  hetul  .ma  non  vien  regillrato  nell’  Appendice 
della  Storia  Romana. eia  fetondaè, che  in  eflà  Capicolazione  refta  ef- 
preflamente  convenuto,  eh'  ella  debba  ratificarli  da  Carb  nel  termine  dà 
giorni  venticinque  , e che  di  quella  ratificazione  del  tutto  neceffiaria , per- 
ehd  patuita  non  fe  ne  produce  dal  noftroCtitioo  lo  Stiomento.  Onde  fa 
mal  non  m’appongo  • parrebbe  a me*  che  Io  Stonoo»  in  vece  di  tcbianiaz» 
zar  tanto , avrebbe  fatto  meglio  produrre  e il  mandato  ,e  la  ratificazione, 
dell’ Imperadore, mentre  ognuno  èpeifaafo.che  ilTrattaro  dcH’En». 
manuele  non  può  in  quella  ccntroverfia  ricevete  la  fua  validità , e la  pcr- 
ftzion  fua  dalle  decfammioni  delCenfar  Romano , ma  bensì  del  manda- 
*■  - to,  idi  cui  limiti  non  pofibnfi  dtreptffar  dal  Mandatario,  e dalla  ratifa, 
V'  i’i  caiionedel Mandante, ognlqualunqucvoItareftafraleParticooveiiuto, 
che  elladebba  intervenirvi  .-Quelle  propofizioni  Iboo  note  anche  a eh* 
non  falutò.cheda  kwtano  il  limitare  della  giorifpriidenza  pubblica, 
mentre  rlfpetto  al  mandato  già  fi  fa , che  quefto  non  fi  prefume , fc 
ne  conila , o non  fi  produce  ,e  li  dee  produrre,  acciocché  pofta  cooofcer  6 , 
fe  il  Mandatario  religiofamente  ollervò  fa  fua  coraaaeftiooe.mairima- 
mente  trarrandofi  non  fra  Privati,  ma  fra  Principi;  imperciocché  coma 
infegna  il  Pufendorffio  (a)  ; prò  Imperia  airjUHi alteri  mamJat,  aom 
eeufetur  ipfi  nifi  meram  executionem  mjunxiffe  ; lùeiit  à 

woft/o  prépftripto  diftedn$  t^ift  bk  pir  exprtffam  ciakfmiam  ,utt  frt* 
r«a.4.$  5.  quenter  fit , licentiam  acseperit  jupplendi , aut  panlifper  immutano/  , 

C^m  me-  qutr.rtt  ,if  tempus  pofiuìant.ant  nifieadncat  inltrfretalì»verhor/uB, 
Mandamtit  presto  & mandati  effeiìtti  cangrna  ,juxU  reiia  raliamt 
normam  ,é  comomniter  recepì as  apud  fanos  baminef  reguUi  ìnfiìtt*. 
ta.  Nam  eademum  nera  alicujiii  volunta/  tenfetur  .q/tam  hgitimo. 
«,)  interpretatie  fnggerit , ér fi  buie  prater  necejSùatem  beit  mininè  i» 

Pff/mn.  dulgendum  ,com  aliai  amnif  Jmperii  vìi  evanefeat  ,tf  fiepe  RefpuUito 

in  cafum  detur , A proprio  au]u  Mìnifier  Partei  imperanti  propria* 
(e)  fibi  vendicare  ttlit , onde  faggiatnente  dille  Oaudiano  (à) , faciat 
Caftr.it  tana, qmod  voluerit , Legato! i traceptononrecedat . EGiulioCefa- 

»e(f),parfan<fadiSiIla,daluiIafcMitoalcomandodeirEf<rciio,da  co* 
’ dovea  partire  fairtolafciò.che  plerique  exiflimant  ,fi  aerini  iajeamg 
Bh*  vatniffent.  èellnm  eo  dir  potuìffe finiri  ; enfiu  canfilium  reprebenJendnm 

itJ*'-  ML  non  videtur , olire  enim  funt  Legati  partes , atque  Jm^ratorh , altent. 

omnia  agere  ad  proferìptum , alter  libere  od  fummamrernmeot^nlem 
.e)  ‘ deber,  co’  fteflì  leorimenti  favellano  il  Grazio (tO, e il  Wiquefott(e)> 

nrifurfiri  nel  fuo  celebre  Trattato  dell’ Ambafeiadore, dove  dice:  Ce»’  eli  fra  o 
r emigri  p/tmho^adur  o l'informer , Sile  Prince , qui  lity  eommande  de  fer  n» 

^ feoittipeut  oblìger  fon  Sueceffeur  o la  exeeutioa , il  n'a  qu'o  fv'tvre  frt, 

**■  ordrei , & a demurer  dan  lei  termei  de  fon  inftntiìion,  e de  fon  poywùr 

Quanto  ho  moftrato  fin  qui  riguarda  la  ócceflìrà  di  produrre  il  man- 
dato, alfine  di  feorgere  fe  il  Plenipotenziario  abbia  ecceduto, oppure 
fiafi  contenuto  entro  I limiti  della  fua  plenipotenza , la  quale  quando  non 
^ • llefttndelfeallecofedahiiftipolaitia  nomedclfuoSovraao,egli  à cer- 
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tiflìmo.che  quelli  non  farebbe  cbbfigato  *d  ofTer^arleiné  efeguirie,fe 
non  nel  cafo,  eh' egli  l'avefle  ratiiìca(edòpb;onde  anche  per  quefta  ra* 
gione  dovea  lo  Storieo  reglftrare  nella  Tua  crpiolilTìma  Anpendice  la  rati* 
tlfkazione  di  Carlo  V., come  fi  raccoglie  dallo  ftefib  Wiqoeforr (<») , il 
quale  o((ett(ix  ,cht  neantmoìm  iifntfof  la  rat ificatioa  ne  foit  pat.una 
parrie  effentìelle dutraittè  il  feoii/e  pour  tant,^u’eile  foit  devenùe 
ttne  dependance  necejfaire  de  l'un',  & de  Pautre , puiftfue  c'efi  par  elle  , 
^ue  le  traittè  recoitla  derniere  perfeSìion  ,it  ^ue  fant  elle  on  nepeut 
pas  s’ajjeurer  tfu' il  fera  execat e .onde  foggiugne  lo  ftefìTo  Autore  poco 
dopo  .che  let  EHatt  de  PEmpirefierent  iaftance  eji  viro»  ce  tempilà  a 
te , que  la  Suede  licentiaftferTroupes  incontinent  aprei  la  figliature  du 
traittè , mah  le  Suedois dijojent  le  traittèn'avoh'fa  perfeDion gu'. 
aprei  la  ratificaxion . \ > 

E la  produzione  e del  mandato , e della  ratificazione  tanto  più  era  > 
ed  è indifpenfabile  nel  cafo  nollroi quanto  che  l'Avvcrfario  pretende, 
che  Carlo  V.  con  la  citata  Capitolazione  dell’  Emmanuele  tranfeiille  nel* 
la  Sede  Apoftolica  l'alto  fupremo  Dominio  di  Parma  e Piacenza, e ne. 
piivaffel'lmperiO';  onde  acciocché  fi  poteffe  conofcere  .fe  dò:  fuccedelfc 
legittimamente  era,  ed  i uopo  vedere,  fe  nel  mandare, e, nella  ratifka* 
zione  vlntervenifle  il  confentimento  del  Corpo  GermanicD  , feazà  dì  cui 
non  era , ni  tampoco  è lecito  all'  Imperadore , Principe  elettivo,  alieoare 
la fovranitàde’Stati dell' Imperio  medefimo.  ...  • i 

SI  fatta  verità  appoggiata  alle  leggi  fondamentali  del  Sacro  R.» 
Ulano-Germanico  Imperlo  promulgate  nelle  Diete  tenute  hi  vatj.  tempi , 
efottodivetfì  lmperadori,particolarmrnteoe^tempidiMaflimigiianoI.,t 
e Carlo  V.  non  folamente  vien  difefa,e  foilenuta  con  folidilficni  argometw 
ti  ,e  viveragionida’GiureconfultiTeutonici.ma  refia  alerei  confirmata- 
da  tutti  i Scrittori  di  varie  Nazioni , i quali  fcrifliero  del  diritto  pubblico, 
come  lo  moftrano  i Dottori, ch'io  ho  citati  in  non  pochiCapitoIi  dì 
quello , e dell'  antecedente  Libro , i quali  non  darò  qui  a rioetere  ,e  parti* 
colatmente  il  Grozio  (k) , il  quale  nel  cafo  rtofiro  dice  : J^od  fi  Populur 
Regemfeeit  non  pieno  }ure . fed additii  legikut  ,peterunt  per  eal  leger 
contrarli  a^iui  irriti  fieri , aut  omnino . aut  exparte , guiahalìenui  Po-- 
pulut  jui  fiki  fervavit  ; de  ih  autem  aEìibus  Regam , gui  pieno  jure  re- 
gnant  .fed  Regnum  non, ut  proprium  po/fident  ,guikm  Regnum,aut 
Regni  porr  ani  rei  fifealei  alienantur,egimutfupra,  & ofirndimut  . bor, 
alìul  ipfo  natura  jure  nulloi  effe , ut  faUot  dere  aliena . E in.  un’altro 
lu040  : Imperium , aut  omne , aut  ejui  parteih  Reget , gualef  nùnc  funi 
pierigue . Regnum  bakentes  non  in  Patrimonio , (ed tanguam  in  frulìu, 
pacijcendo  alienare  non  valent  -,  Jmò  anteguam  Regnum  aeerpiant,  gm  < 
tempore  Populut  adhuc  ipfitfuperior  e fi , Jege,  puklicS  talee  aìlui.  in  fu- 
turum  plani  irriti  reddi  pofjiunt  .ita  ut  nec ad  id .guad  intertfi  obli- 
gationem  pariaut'.atgue  id  P^lot  votuìff'e  credibile  efi,tte  aliogut, 
fiadìd,  guod  'iulereft , falva  effet  aiìio  contrahenti , Subdhorum  bona  ; 
prò  debito  Regie  taperentur,  ai -fi  de  non  alienando  Imperio  vana  effet, 
cautio(tc.,gui veri  Reget  in  Patrimonio Regàumnon  habfpt.bh  vitti 
eft , ut  jui , Regni  bona  alienandi , conce ffum  videatur , nìfi-differtì  id 
appareat  exprimitiva  iege.aui  more , cui  tintrudilìum  nunguam  fit  ; i 
E più  individualmente  Francefeo  Zanetti',  noD  Tedefeo  , mai  Bolo*, 
gnefepernalcimentonci  fuo  Ti attato  Romaas /aiperio  td  oum.150, 

per  moiri  alti  i , e particolatmeme  del  nura.  ifij,  & lieqq.  prova  con  fixti&j, 
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fimr  Hgkxti , e autorità  puntuali  tic'T^fli  > ed  altri  Autori  Italiani  -.dio 
mtrito  ptefl  JmpertW  Civit^tti  • if  Jmpfrit  Romani  Ib*m  in  feiuium.,, 
fuMur  vuit  Subditìt  propftfouminn  merititeQ»efdtrt ....  *frum  fi  Im- 
ftTÌi  Pvpulof  ,Civitafei  » Loc4,tmt  Regnn  velia  ni  Impecio  Cxfar 
vtipn£fO  fVelull«peivif*MtV>lìndnlge»tite'prterpg;ntÌ!on  penitut-  exir, 
merr,  iieiUip(fi'bac  ebedirtlentrtntnr  ,ue^iM  pn^^Mi  fMÌe{jeat  ,mutà. 
Cmtìum}0reidfaeeret,at>tfnfìtmivnleret.  Sxtnè  imperator  direiìut. 
JStvminai , fine  Proprhtnrius-  Jmpetii  Rtmnai  ,nttt  iMBrnm.  ejufdem 
Impera  no»  efi;  Ergit/mperii  hnn  nliemireeo  ,^ed  diximui , moda. 
■■  »ee  potefl , nec  deietint^i  bonn  ejf^^^m' aliena  feienree  ruipientu 
emlla  pr^eripthna  fpetie invantmr . »aaminmiana illarefiituer*  ve», 
dieamti  Domino  teneantar  1. 1.  iti  feienoiinf  vendidijfe , vii  DoSìtr** 
emaes  traduntC.de  rei. alien,  non  alienand.fafit  teut.in  I.Tradiiio 
ff.  dea^nirend.  rer.  Domim  Pueterea  tal»  alienandi , attju*  diftraen- 
di  Imperi poteflas per  legem  Regiam  non-  fuit  Cafari  trihuta-,  Q^imo> 
eotttra  manifeftam  illiuf- legit  voluntaiam  prtediDas  alienationer  ita, 
acfidere  duUtat  nemo . Secundmn  Bald,  in  proemio  feudorumirverfi 
Expedita n.gi. Igiturem ipjo  jnreprorfui  invalidai  reiìi  jadieo.&f. 
Da  rutto  ciò  fi  può  ragionevóitnenie  liipporre,  che  Carlo  V.  Priacipr  cosi; 
gelofodelie  ragiooi  deiriniperio>e  latMp  i<Tupoioi<> in  pregiudicarle,^ 
non  avrà  nammai  voluto  dar*  tMinaodato<,uò  venire  aduna  rarificali». 
De,qualUlafingeloStorico»rirpe(rO'altaCapitulaaioBe,di  cui  ora  fa> 
velliaino,elaquaie  iiniiap(Cgiudìttiodc|>V(>olVamniBi|«,eficià  per  le* 
glrrinut,evahda,nelniQdt)i,chr  fi»  regrftiuu»  ncU' Appendka drqudi', 
otreivaxiuoi'.  Si  fofliene  fni'ncaiTitiiTe  però , clic  le  di  /ri  parole  originali. 
conrlncDDola  ^Ifirà  ,non  del  EXrttor  Mìlaticie , ma  del  Sofista  Remanan 
inaiTimatnerite  ivi,  ove  dice,  ni fi  può  dniit art,  (he  i Pontefici  Giulio  JJ.^ 
e Leaki  X,non  po  (fede jjèro  queUt  Città  eomr proprie , e pieno  fio- e , 

Coocioffiacoiacho , fé  fi  vuoi  tenere  in  confideragiont  funata fineta, 
fi  ì tfpoftoyfi  dovrò  anche  candidamente  contcìrase  ,che  la  vecki  lempre, 
fa,eimijne  mai  farà  ,chefe  Giulio  II.  fui  principio  fi  approfwiòlai  poli, 
fedone  di  Parma  ,c  Piacenza  o/Peitaglidagli  Amba/Eiaduri  diquelle  Cuv 
tò,ciò  feeefeozachevi-avefledirittoveruno,econtral’etpreflavolan(ò, 
de*  Collrgati , i quali  fapeano.cbe  Parma, e Piacenza  erano  prima.,. 
ltiembtidelRegnad'I(a1ia,edipoi  appartenenza  inneg.'4>ik dello Siatar 
di  Mibno;  dovrà  Iholcre  dj;^,che  («indi  Maflimigliano  Piàno^uaerklaft 
alla  Léga,  tollerò  che’l  Pontefice  Giulio  riteoefie  cir«>pofi«tr«.,ciòfti-.fim* 
Za  che  s*inteude<fi;  pregiudicato  alle  ragioni  deil’ Imperio, apprcllb  iX. 
quale  feinpiesiiinreralto  fiipremo  I>]miaio;ficcome  non  potrà  negarti 
che,  firmortoCiiilio  ll.qnefio  ppAeib  fi  refiituia  MaifimiglianoSiorzav' 
ciò  fi  fece  dalVicerèdrWapoH.perchàglferadovurodi  iagio<ie,c  chal 
fe  quel  Prirtcrpe  le  ricoiifigoò  dipoi  a Leone  affine  di  (fiere  da  lui  fia&  , 
CDifo,  e di  Troppe,  e di  denari  centra  Luiggi  X M.,ooo  le  diede  a Sua  Sao-. 
rità  col fapremato,cbe  non  era  Aio, ma  dell'Imperio, edkdele  fola*' 
mente  in  pegno,  con  parrò,  che  ceflàio  il  timore  de*  Fraocefi  dovefiet»^ 
rkomar’al  Duca,  11  quale  eoo  quanti  conuatti  mai  poteflè  fare  ,noa  ) 
{iotà  giammai  aliraar  la  fovranità  di  Parma,  e Piacenza,  perchè  a lui, 
non  il  apparteneva , ma  aH*  imperio  ,e  per  lui  all'  Iroperador  Mafiunà,' 
gitano  Primo]  efinaitneote  (ignuno  dovrà  ammettere,  che  feTlmpera* 
dote  del  tftf.  .rrtimecoo  Leone  X.  ad  una  novella  Coofèderazione  ,e  in 
fS»  fil  eoDCOfdatOacliePaTRiaaeFiacenza  allora  io  potere  dei  Papg.s, 

gli  - 
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gli  reftalTcro  Hbefaincnt)»i>dòrfi  ftab>IV,lalv<»l^rag|oni  del  Sacro  Rpm<* 
no  Imperio  &c,  ektligdoj^  tli^erddort  feeoàaoìl  Itutdabih  (oftug, 
me , di  dar' di  Pdpd  ,f  BoQejfcri  U cv^m^ione  .come  (i  legge  nelle 
Capirolaeìoni  MSS.  dà  me  poco  fa-  citate , ed  ommelTe.  dallo  Storico  Ro- 
mano , perchè  non  fi  concordano  colle  dr  lui  vifionì  < e lì  convenne  ancora, 
in  Roma  tra  il  Papa,  e lo  Sfiarza,,  chetile  remua  Sua  Santità  fatglidaro 
l'equivalente  in  altre  Città,  e Terre , e che  frattanto  , che  cotal  promeflà 
flava  ad  efiettuarfi,  follie  Leone  X.  obbligato  pagat'aX  Duca  trenta  mila, 
feudi  d'oro  all' anno,  delle  qualicofe  nulla  mai  fece  il  Pontefice,  ma  ia 
vecedtattendtrelaperofa,elafirdedata  in  un'attopubblico, fi  collegi, 
col  Rè  di  Francia , a cui  eeftirulq utile  Città . 

Se  dunque  nè  Papa  Gulioll.,  nè  Leone  X-polfederono  come  pco- 
prie,  e indepeodencemente  dall’  Imperio  , e molto, meno  pieoo  iure, 
Parma , e Piacenza  .ma  fempee  fai  va  la  fovranità  dell' Imperio  ;_c  pef 
contratti  .che  non  furono  olivati  da)  Papa  ;già  vede  ognuno , e lì  av«_k 
fa, che  le  parole  del  tanto  ingranditedall*  Avverfaxie,e  fu  quali 
tanto fchiamazzo,  provano  contro  lui.efemprepiù  confornano  il  fq» 
preroato  dellMmpcrio,impercciocche  Carlo  V,  non  promife  già.lcac* 
ciati  i Francefì d'Italia, re^rrMCar/d/  fecurdturomPttrmdOOt^ 
tram  SanlìiìJìma  Domino  noftro  ,if  Xedi  Apofiolkd  tpieno  jnre,e  in 
aflbluta  Sovranità, ma folamcote  pront  d felicifreeorded.lonifJulìoJJ\ 
éf  Sduifitdte  Sua  poffeffm  , a(  okeni4e>fueraot •.  Sicché  avendo  noi 
moflrato  co’ documenti  maggiori  d'ogni  eccezione, e- coli’ autorità  de* 
più  celebri  Scrittori  contemporanei, che  quelle  Città  si  dall’uQo.ch^ 
dall'  altro  PoiKefice  poffeS*  • <5f  ohteMef  »<»** , falw.Ie  ragiooi , c léoi 

za  il  menomo  pregiudizio  dell’alto  fupremc'  li^oainio  dql  Sacro  Ronunot 
Imperio  ,cod  ne  ftegue  in  manifefliirmnconfegiMrrza  ,.rbe.Ut(flituzion«t 
promeflà  da  Carlo  V.,  ad  altro  DO»  fi  eftendea  che  al:fi)lo,c  npdopof-. 
Ìeflo,ed  al  fempliceutile Dominio. efenza  che quefto «car  poteffo pre», 
giudizio  akuno  a quella  Imperiale  fovranità,  che  fii  fempre  rìlervata  •» 
tutti  lì  Trattati, e la  quale  non  s'incende  mai  tranefezitainchichofia 
fenz’ una  efprefla,  chiara,  e individuai  menzione  fatta  ip  un'atto  munirò 
di  tutte  quelle  folennità  neceflarie , per  far, che  fia  valida  in  certi  cali 
però,  e non  in  tutti,  la  trajlazione  dell' alto,  e fupremoPomioio  degli 
Stati  Imperiali, 

Quella  verità  Irrefragabile  rimati  via  piu  convalidata  dalle  fegucntii 
parole  delb  fleflb  abbella  pofla  onwnefle  dal  noflro  Autore, e colle 
quali  fi  obbligava  Cefare  di  dar  le  InveflkDre  delle  medelìme  Città  alla 
Chiefa Romana, dicendoi,4&f oc  eit(cìoi  di  Parma,*  Ptacenza ) 
dem  SanHiffimnM  Dominum  naftrum , ér  Sedfm  /ipoifiolitam  Inveftitu.!; 
rum.  No»  huportando  altro  l'Invcflitura  , che  la  rraixslazkme  d*U', 
utile  Dominio , ed  al  più  al  più  la  conceflìooe  delle  regalie  col  mero,* 
mifto Imperio, ma  non  mai  la  fovranità  indipendenfftpcptedaU'Iove-. 
fiiente,  il  quale  non  può  fpogtiatfeoe,melfime  quando  non  èMonatc», 
affi>luto,roa  Principe  elettivo, come  lo fonpgli  àugufii  di.Germaùia. 

La  promeflà  poi  fatta  da  Carlo  d'operare , ut  Fraiwjfeui  Sfertid 
eafdem  t^dat  tidtm  ApoftoUcd  Sedi  ? omntqut  iut , fuod  tanquoHt- 
Dux  PUditUni  in  rat  baket  io  Apofiotitam  Sedem  tremi f ordì  »cc^, 
ferma  tempre  più  il  mio  aflunio  idiftruggc  I*  fuppeftc  mgiqpi^lla  Chie» , 
fa  Romana , e la  vedere  .che  quella  Lega  in*fls  noo  tradèrUnc  trai&ri^ 
potea  maggioe  diritto > 4i  quello  eh’ ella  io.  prima  avefc  |o  Pa^»«i 
Piacenza, 


Ktt.ira» 
tee*.*  <*’ 
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Che  cotefta  promefla  vie  più  confermi, il  rtlòalTuoto  non  può  rivo, 
carfi  in  dubbio.  Imperciocché  lo  Sforza  altro  jus  non  avea  in  quelle' 
Citià.chediVaflallo.e  cosi  non  altro  Dominio,  che  rotile  jperthè  it 
diretto, e fnpremo  era  dell’ Imperio, onde  promettendo  l’Emmanuele 
che  Carlo  avrebbe  fatto  si,  che  Francefco  II.  rinunciaffe  omaf  jui  tjuod 
tanijuam  Dux  Mediolani  ineas  baiebat  .altro  non  prokaifc  , nè  altro' 
preteie  Leone  X.  fe  non  il  femplice  po(Teflb,e*l  folo  utile  Dominio , ed 
ecco  anche  come  quell’ articolo  della  Capitolazione  diftruggelefuppofte 
ragioni  della  Sede  Apollolica , e fa  vedere, che  Parma, e Piacenza  non 
erano, nè  giammai  furono  dell’ Efarcato  nè  dell’Emilia , ma  pertinenze' 
dello  Stato  di  Milano.  Mentre  per  tali  leconfefla  il  Papa,echiede  ,chc 
Francifcut  Sfortia  eafdtm  cedat  eìdem  Apoftolica  Sedi  ,omne^uf  jus 
^uod  tamquam  Dux  Mediolani  in  eas  hahet  in  ApoftoUcam  Sedenr 
transferat . Nè  fi  dice  qui  .che  lo  Sforza  debba  cedere  quod  habere 
fratendit  jus  quod  in  eas  , dandofi  per  fermo, e collante, 

che  ce  Vaveffe  tamquam  Dux  Mediolani.  Come  in  fatti  inconteliabili 
ce  lo  aveva  in  virtù  d’un  continuato  polfellb  di  quafi  due  fecoli,  ed  io  vi» 
gore  di  replicate' Invefliture  concedute  dagl’ Imperadori  a’  Vifconti , ed  a 
Lodovico  Moro  fuo  Padre.  ' 

Efe  i diritti , e le  ragioni  dello  Sforza  ,edel  Ducato  di  Milano  fopra 
Parma , e Piacenza  «erano  come  anche  oggidì  fono  innegabili , perchè- 
non  potrà  io  con  tutta  giufliziafo(lenere,coe  la  Capitolazione  llipolata 
dall’ AmbafciaJorCefareo  con  Leone  X. , non  potè  rifpetto  ad  effe  Città' 
trasferir  nella  Sede  Apoflolica  maggior*  jus  di  quello,  che  élla  ci 
fe  innanzi  ; e perchè  noo  mi  farà  lecito  francamente  aderire,  che  la  ftcffa 
Capitolazfone  noo  recò  alcun  pregiudizio  nè  allo  Sforza , nè  al  Ducato  di 
Milano.  E dove  fi  ritrova  il  mandato  fatto  da  Francefco  li.  nell’ Ema- 
nuele a rinunciare  , omnt  jus  quod  tamquam  Dux  Mediolani  in  eas 
babebat\  e come  porca  lo  fleffò  Emanuele  promettere, che  Tlmperadote 
avrebbe  procuratò,che  lo  Sforza  rinunciaffe;  Anzi  quando  nonl’Enia* 
mjele  , ma  Carlo  averte  ciò  promeffo  , qual  forza  avrebbe  mài  'avuto 
quella  promeffa  , e come  avrebbe  Cefare  Signor  diretto  potuto  fen*' 
za  il  confentimento  del  Duca  trasferir  l’utile  Domìniodi  Parma , e Pia»i 
cenza.nellàChìefa,  e privarne  II  medefimo  Duca ',a  cui  era  dovuto  per. 
rinvertiture  , dalle  quali  egli  era  chiamato  al  feudo.  In  tutto  il  diritto 
feudale  non  fi  ritroverà  certamente  ch’abbia  tISignor  fupremo,  falca  la 
giuflizia , tanta  autorità , nè  vi  è legge  alcuna , cbeconceda  all’  I mperado-, 
re  torre  lo  Stato  ad  un  Vaffalld  innocente,  per  darlo  adun’àftro;  Noni 
aveva  Francefco  finallora  demeritato  la  grazia  drCefare,anzi  dal  J.6.della> 
lleffa  Capitolazionè  eviienteinènte  fi  raccoglie, che  Sua  CalafeaMaje^t 
Jias  intentionem  firmanf  awa  repcnere  in  Statum  Mediotanenftm  dt-\ 
Hum  Ftancifcum  Sfortiam , prout  Frate* ,&■  Pater  ejus  fueruut ,&s 
illum  creare  Ducem  Mediolani  jscut  d clar<e  memoria tMaximiliano’ 
Avo  fuò  Pater  dilli  Francifci  ereatus  fiat . ' l 'i-  . ■ i 

Tutti  quanti  gli  Autori  di  que’ tempi  ci  atrertano, che  Francefco; 
fempretravagllò'pcrgiugnere  al  paterno  Regno,  e poffedctio  nel  modo, 
e con'quell’ampiezzadi  [>ominìo,che  fopoffedettero  i fuoi  Maggiori 
efappiamoal'tresl.chedopo  molti  contrafli,  è variate  vicende  della  fortU" 
na  vi  arrivò  lèlicemente  ,e  vi  aérivò  in  Bologna  alla  prefenza  ,c  col  pieno  ’ 
cdnfentimérito,anzi  per  opera  efpreffa  del  Sommo  Pontefice  Clcmen. 
tè' VII., dopo  ch’egli  ebbe  coronato  Carlo  quale  coocedctte  allo 

Sforza  i . 
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Sforta  rrnvcftinired!  nino  b Stato,  c di  tutte  quelle  Città , che  già  fimn 
•o  poifeditK  dal  Fratello, c dal  Pinfre  iiio.cotne  tofto  il  vedremo, ai 
Amo  iochel  dira  acapricrto.come  a capriccio  finge  lo  Storioo  Romano 
tanti  falfi  luppcfti.ina  l’attcfta  ilGiovli>(d)tdlniionio  di  veduta  colle 
iéguemi  parole.  Cmftì* BviouU mnai^/ht  Sianmi  PotUifieu  omnim» 
Prinófum , éf  LtgMomm  taf /«r  Chrìfiùmn  Ortif  Rrnum  ^Franeifanf 
Sftrriam  Duttm  apptlUvit  t^lit  AuguftaìHtit  ritt 

ttnfffht  tatum  Mtmum  Regnum  adjadìeévk , e ognuno  fa  .ch<L> 
ne  tot»  Patffin  Kffiit»  vi  6 aonovnavano  le  Città  ^ ^rma  ,enacetv 
za,c  che  qoe#efiirooopofièduie dal  Moro  fino  al  di  chefuebLodovi, 
CD  XII.  drlc^iato  da'fijoi  Siati  ; ed  ecco  quanto  pefiooncHe  giulle  bilaiv 
eie  d'un  fano,  e retro Critevio  k Capitolaziooi  deH'  Emanuele  ,fu  quali  b 
tanto  Icbiamanzol'Aufor  Romano,  Guidandovi  con  ardóneoto  infoppock 
cabile  l'alto  fupremo  Domioio  della  Sede  Apofiollca . 

CAP.  XIII, 

Comtrs  il  Gnktìaràìai,  H t/mtde  Jkr^be  utile  Capètola^iomi  della  Leget 
tra  Lrort*  X.,t  Ctrl»  V.  fu  ftìpoUtt.cbe  Parma,  t Piaetu^a 
fi  pofftdeffer»  dal  Papa  co»  quelle  ragioni  , co»  le  quali 
le  ave  a t caute  iaaaa^ì  rtaaova-le  fue  maledictuqe  P^vvf  ■ i 

fato  Piacentia» , narra  lo  /cacciarne»  to  de' FrameeA,  ■ 
ItlHVe/iilurt  date  da  Carlo  K a Francejco  Sforga,  i 
e pretende^ , thè  quefta  clauftla  fia  uao  de'  (oliti  i 

tounatati  delGuieciardìai.  dunque  fi 
firanotU  anacreaifmi  del  Mo»'  Avvocato, 
h faifiti  a/ferìte  , e i Tefti  mttreifi 
da  lui  ,e  fi  dtfeade  il  difearfo, 
e la  fama  del  Guicciardiai , 

MI  pare  ormai  tempo  di  far  ritorno  alla  DìflTertasIone  Iftotico-poll. 
tka  per  udire  un  poco  cola  l’Avvocato  Piacentino  dice  di  più  del 
Aio  Precurfore  iopra  la  forza  immeafa  d’rffa  Lega  contro  le 
pretenlioni  dell’Imperio  , alle  quali  , ei  fi  vanta  d'avere  fatto  a fu» 
luogo  il  dovuto  cotttrapuato . 

Egli  dunque  ci  fi»  f»pere,che  colla  vittoria  riportata  dalfamù 
confederate, il ».iFrancffc»  fu  fpogliato  in  un  baleno  deU» Stato  di 
Milano , e ritornarono  ùmilmente  in  un  baleno  Piacenza  , e Parma 
fattoti  Dominio  de!  Papa  Fanno  1511.;  Ricevette  loSforga  nel  151?. 
daCarlo  t inveftitura  del  Ducato  di  Milano ,tfclufane  Piacenza, e 
Parma,  e feaga  ne  menfar  menzione  delle  pretefe  ragioni  di  quell» 
Stato  (opra  di  loro  , e della  pretefa  dipendenza  dì  quefie  da  quell» 
Stato.  Ed  ancorché  fi  concedere  alF  Autor  di  Milano  per  vero  di, 
che  non  è,  e no»  fi  prova,  che  Carlo  dopo  aver' e/pulfi  dallo  Stato  di 
Milane  li  Fraactfi  , proteftajfe , che  intendeva  fo/Jero  falve  alF  ìm 
peri»  le  fue  rtnioni  fòpra  Piacenza,  e Parma  non  rilevarebic  quelF 
a/ferita  protefla  , perché  farcite  fiata  fatta  fuor  di  tempo  , ed  un 
poco  tro^  tardiva , mentre  bifognava  iujeriria  negli  Articoli  della 
Lega , eoe  fece  col  Papa  ile, 

io  non  faprei  come  mal  indovinar*  Il  carattere  di  quello  infigon 
Avvocato  «il  quale  vuol  làfU  da  Staclfia,e  daStorìco,e  dipoi  non  ta 
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ipogliarfi  di  que*  pregiudizi  I che  fi  contragooo  nel  foro  > e che  nulla  fi 
accopiano  colla  frhieccezza,  e lincerità»  che  dee  ufarfi  ne’  racconci  Storici  ■ 
enclìe  controverfie , che  fi  dibattono  fra  Prìncipi,  e nelle  quali  fa  dime- 
fiiérìllar  lontano  da' falli  fuppolii  ,edaogoierrore  de’ tempi,  edicrono- 
logia;  Eglidicequ),cheilRèFraocefcofurpoglliacoio  un  baleno  dello 
Stato  di  Milano,  e noi  leggiamo  in  cucci  gli  Storici  di  que’  tempi,  che  in 
quell'anno i;M.,emoltodopofipoiredevano in. nome  delRè  diFran~ 
eia  Cremona  , Genova , /tle(fandria , Lodi , il  Caftel  di  Milano , la-» 
Fortezza  di  Novara,  di  TrezZ»'  Pi^Vchitone , Domodoffola , Aro- 
na,e  tutto  il  Lana  Magt^iore  ; Sappiamo  inoltre,che  folamente  dal  1 511. 
* Collegati  occuparono  Aleffandria , e Lodi , nel  qual  tempo  da’  Francefi 
fi  confervava  ancora  Cremona , e per  loro  fi  teneva  il  Capello  di  Milano, 
c nondimeno  il  buon’ Avvocato  Piacentino  vuol  farci  credere, che  il  Rè 
Francefeo  fii  fpogliato  in  un  baleno  dello  Stato  di  Milano . 

Ma  quel,  che  più  fanoja  è,  eh’ egli  ofa  foftenere,che  ricevette  lo 
Sforza  nel  151}.  da  Carlo  l'Invellituradel  Ducato  di  Milano;  anzi  viene 
a fchifo  l’udire,  che  egli  fenza  aver  giammai  vedute  le  inveftirure , nè 
faper  ciò , che  contenghino  afferifee  francamente , che  ricevette  lo  S/erv 
^a  rinvefliture ,efclufane  Piacenza  e Parma, e fenza  nemmeno  far 
menzione  delle  pretefe  ragioni  di  anello  Stato  Jopra  di  loro , e della  pre- 
te/1 dioendenza  di  quelle  da  quello . 

Che  non  abbia  l'Avveriario  giammai  veduto  tali  Invellicure  ella  è 
cofa  molto  manìfeila , imperciocché  fe  gli  ibflero capitate  forco  l’occhio, 
non  avrebbe  cerrameocealferico, che  le  ricevette  lo  Sforza  nel  151^.,  per- 
chè dalli  medefimi  originali , i quali  fi  confervano  nel  Regio  Archivio  di 
Milano , ed  io  ho  l’onore  di  cùftodìrli , apparifee  chiaramente , che  le  me* 
(Jefime  Invefiiture  furono  concedute  al  Duca  Francefeo  II.  folamente., 
l'anno  i5;o.  addi  due  dì  Gennaio , allorché  l'Imperador  Carlo  V.  foggior- 
uava  in  Bologna . 

Io  non  poifo  negare, che  non  giè  nel  151}. ( come  aiferifee  mala- 
inrnte  l'Avverfario)  ma  nel  1514.  il  di  penultimo  di  Ottobre  ufcilTe  bella 
difiefa  dalla  Cancelleria  dell’ Imperio  rinvcftituradeilinata  alloSIbrza , 
e che  Celare  nel  feguente  anno  1515.  dopo  molte  dilazioni , ne  mandaife 
in  mano  del  Viceré  il  Privilegio,  come  affermano  il  Capella  (tf), e il  Guic- 
ciardini,il  quale  aggiugnc,che  lo  fleffo  Viceré  off'erendola  alDuca, 
aveva  addimandatoper  rifloro delle  Ipefe fatte daCefare per  l'acqui- 
fto , e per  la  difefa  dì  quello  Stato , fi  pagafiero  in  certi  tempi  un  millio- 
ne , e ducente  milliaja  di  Ducati , pefo  tanto  eccejfivo , che  il  Duca  fu 
coftretto  ricorrere  a Cefare , perchè  fi  riduce fiè  a quantità  tollerabile  , 
ma  quefte  difficoltà  facevano  dubitare , eh/  le  dimande  sì  eforbitanti 
foffero  inierpofte  per  differire , e in  effetto , giunto  il  Cardinale  de  Sal- 
viati  Legato  del  Papa  nel  me  de  fimo  anno  a Madrid  {dàno  dice 
dettoGuicciardini  ) ricevuto  da  Cefare  con  grandiffimo  onore  tratta- 
va le  fue  commeffoni , le  quali  principalmente  contenevano  la  ratifi- 
t azione  degli  Articoli  promeff  dal  Viceré , confortando  ancora,  che 
al  Duca  di  Milano  fojfe  conceduta  la  Invefiìtura  per  la  Jìcurtà 
comune . 

La  cagione  poi  delle  difficolcA  interpofle  dal  Viceré  in  confignare 
allo  Sforza  l’Inveflitura,  fi  leggenti  Privilegio,  che  del  l$jo.  gliconee^ 
dette  Carlo  V.  in  Bologna,  e viene  anche  riferita  dal  Guicciardini , e dagli 
altri  Storici  contemporanci,  da'  quali  fiamo  io&rmati , che  lafciatoii 
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Francefco  Sforza  fedurre  da  chi  età  arbitro  della  fua  volontà  anche  negli  (») 
affari  più  importami,  cominciò  a machinarecontra  Tlmperadore,  centao*  nttu 

do  colla  intelligenza , e partìcipazione  di  ClemcnJe  VII.  ,e  degli  altri 
Potenrati  d'Italia , la  fede  del  Marchefe  di  Pefeara , a cui  tutti  uniti  prò»  rft  Ptfim, 
mettevano  il  Regno  di  Napoli,  fe  cooperalo  coneffoloro  aveffealladil^  Ontee/W. 
perfione  deH’Bfercito  Imperiale,  come  lo  atteftaoo  il  Guicciardini,  e il 
GiovioW  nella  Vita  del  Pefeara. 

Qfl^®®f®'’^urazione  fu  feoperra, e dlflipata da  Cefare colla  rovina  ap%ml, 
di  chi  la  ptomoffe , perchè  fi  vide  in  un  baleno  lo  Sforza  privato  dello  »■»<• 

Stato,  e della  prima  Invefiitura,  come  lo  dichUtò  lo  fieffo  Impetadore 
neirulfima  del  con  le  formali  parole. prar- 
mittitur  t concfjja  , & ipjiufmet  Ducis  Oratori , qui  tunc  apua  nos  àtcìs  Porta 
agebat  jub  eertiiConveationìbai  cum  eo  firmati! deinde  per  eua-  JtooMt- 
dem  Ducem  approbatis , tradita  ,nuudum  ad  ipfum  Ducem  pervrne<  OitUni  a»n. 
rat . rum  erte  allatum  nobìi  efl , eundem  Ducem  aoflro’  in  rum  bene. 
valentia  oblitum  certa Confilia  de  Legionibu!  nofirii  delendii,&  ab  ' 

Jtalia  profligandii  audivificy  noftroffue  Ducei , qui  in  Italia  cum  Im~ 
perio  erant  explorata  ( ut  ajebant  ) confpiratione  [aiuti  confulerent 
maxìmam  ejui  Dominiipartem  noftro  nomine  prahendijfe,  oc  Ducem  in 
Arce  Mediolani  fe  intrufiffe&c.  deinde  cum  ipfemet  Dux  ad  Hot  oc- 
cederet  crimina  in  eum  objeiìa  antequam  in  Arce  Mediolani  reciti, 
deretur,  facile  (ut  ajferebat  ) purga!  urut  ,Hoftraque  benignitate  alle- 
£ìu!  ,maluerit  ,fe  totum^  clementia  noflra  committere,  quam  nobif 
cum  in  juditium  ingredi  , ejui  noi  animo  cominui  perfpefìo  , ipfum 
amanter  excepìmui  , omniaque  illi  liberaliter  condonavimui  , ncque  ' ' ' ' 

bit  rtiam  contenti  volente! , ut  qui abjentibuinobiivirei  potentiam  ■ ' 

noftram  fenferint  tclemeniiam quoque  experiantur  &c.  motu  proprio,  ' 
et  certa  no/ira  [eie mia  &c.  accedentem  ad  noi  ipfum  III.  Ducem  Fran. 
cifeum Sfori iam  Confanguineum  nofirum  carijfimum &c. ,(t  de  pradi. 

Ito  Dominio, Stat  u , & Due  al  u Mediolani , & cum  eorum  pertinentiii, 
juribtii  ,atque  Regaliii  juxta  formam  Jnvefiiturarum  per  noi  ,ac  Pro. 
decejforei  noftroi  etdem  Duci , fuifque  Majoribut  conceffarum , Cif  cum 
claufulii  , condii ionibui , prarogativii  ,if  gratili  in  ipfii  Jnvefliturii 
expreffii , qua  omnia  hic  prò  repetitii  baberi  oolumui  ,acfi  de  verbo 
ad  verbum  inferta  forent  prò  fe , fuifque  Haredibur,  ac  Succefforibui  . 

mafculii  &c.inveftivimui  tn  feudum  de  novo  concejpmui  k v 

Dairampiczzadelle  qualiclaofule.egeneralitàdi  favellare, tanm  i 

è falfo  quel  che  ne  dice  qui  l'AvvocatoPiacèntìtlo,  cioè,  che  ricevette 
ioSfor^a  nel  liij.  daCarlo  t Invefiitura  di  Milano  ,efclnfene  Par. 
ma  ,e  , quanto  è verillìmo, che  lèffefiie  Città  in  effa  Itcompren* 

dono  colla  medefimaefprelfione,con  laqualeabbiamodi  fopra  provato, 
che  elle  fi  contenevano  nelle  antiche  Invefliture, mentre  vuole  l’impe. 
radore , che  quelle  in  lei  fi  abbino  per  ripetute,  «c  fi  de  verbo  ad  ver. 
bum  inferta  /errnr , come  in  fatti  vi  fi  legge  inferita  quella  del  15x4.  in 
cui  fra  le  altre  claofulevififcorgcnoancora  quelle:  fanècum  feliciime. 
moria  Divui  Maximilianui  Avui  nofier  paternui  ,dumSaCrS  Romani 
Imperli  moderaretur  habenai III.  Principi LodovicoSfortia  Vicecomi, 
t il  Patri  tuo, prò  fe , fuifque  F iliii  mafculii  ,&  fuo  ampli/fimo  Privi, 
legio  in  feudumeoneefferit  Ducatum  Medhlani.tr  Comitatui  Papia, 
atque  Angleria  cum  eorum  Civitatibui,  at  Terrarum  DifiriRu,& 
cum  claufulii  .praeminentiii , oc  prarogativh  latini  enarrati!  inPri. 

n>  vilegi» 


vetrini*- 
m PkKtwtt- 
atfri.  n. 


Dtfatnh*. 
Tlacnitm* 
■h  [•pn. 


^ L'jtpeh^ik  M DimM»  Imptriéit 

^U^io  hrt/ffiìmr*  ipfius  t>hi  Maximilituì , cnjui  rtnoreit)  W frt 
txprlfjfo  M>trì  votamm  \ oc  fi  ih  x>fYh«  ad  ve^m  ìlfiui  ìnftrth  falla 
forft  &i-  diSìò  ftoflro  Miotu  jn-oprìo  > badìe  in  nomine  Domini  &e.  re  t 
^Filìos  tuoi  mafcitloi  &C.  feeundum  ot-dìnem  genitura  in  dUlà  In- 
vrfthura  paterna  exprejfa  Ducem.ds  Darei , Comitem,  éf  Comìres 
vedine  facce^mo  effe  decloramiu  , & decrenimui,  & ^atenni  etpe- 
dìot.te.if  tuoi  pradiflot  de  novo  infeudamut ,tf  invtftìnttei  de  di- 
Ho  Duiatu  MedìoUni  > oc  Comitatibut  Papia,&  Angteria , eotumque 
pertinentìii , jaxta  formam  InvefiitUrit  ^terna  , Cf  rum  clàafuìii , 
tanditioniiiH  tprarogathii  in  ìppt  invefiitura  patehia  expreffii  ,tfiiai 
èif  prò  reperiti!  baberì  volnmnt  oc  fi  de  vfibà  ad  vertìtm  infer- 
tie  forent , 

Ofkte  ^endo  noi  di  fopta  nw<lf#fO,W«  fletif  Tn*tft<rBftd»fed« 
MHfTimigMltno  Primo  a Lodov  Ico  11  Mo»ò  veggono  tfpreflfe  le  la  vefti». 

tote  da  Wlticblao  conoedufe  a Giovanni  GaltaiBO  Vifcdftti ,«  che  ki 
qaefte  fi  annoverano  individoalnitme  fra  le  altteCktdditornbardiaj 
ijwlledlPanTia,ePlacenM»thl  iwn  vwlt,ctic  nella  Inveflkiffà  di  Con 
lbV>,di  eoi  orafàvelNamojVi  rdllano  induWtatainenti  Ooinprefe  eift 
Gitrd,e  che  eifcndovicornfàrefeBootra  oobò  far  nwnvione  delle  ragio- 
ni dello  Slaro  di  Milano  fopra  di  loro,  e della  jperrW^.non  già  come 
garrtee  l'Avvocato , ma  indubitata  dipendenxa  dì  ^utftr  a ^ello  Stato- 
I\>Abd(rB^ue  rjueflofttto  auteoticatddail’autoiità  degli  atri  iml>- 
bllci , ed  immancabili , mi  fervirò  appunto  della  fraft  > che  l’Aoior  Pia- 
cetititi*  afa  tn  quello  laogo,t  fi  dhiò,  che  prego  il  Leu-ore  d'efiérne 
Cìvdiee  indifferente , e derìdere , fe  dopo  tanti  anacronifmi , e abbai- 
gli prefi  a bella  polla, o cOnfinWalempNciràdaque'doScrtrttìire.potea 
egli  poi  ttrilantarfi,  che  conctdenaofi  e^itt/ndio  aW  Autor  di  MiJanh 
per  veri  ciò,  che  non  non  fi  provà , che  Cario  dopo  d'aver' ejpuf^ 

dado  StMò  di  Stilano  C Froncefitprvteftaffe  tcbe  intendevi  fojfjero 
fahe  -aìl' Imperio  le  fai  ragioni  fdj^a  di  Parma  , e Piacenza  > non 
rihvarehh  -ifnell' afferita  protefla  tperìbi  farebbe  fiata  fuor  di  tem- 
po,ed  a»  po  troppe  tardiva , mentre  tifognava  inferirla  negli  Arti- 
eoli  delia  Lega , ebe  ftee  col  Papa  - 

fonane!  però  di  dixiderc, fi  degni  loflefib  còrttfe  Lettore  udir  oofo 
veglia  dir  <qeeilo  valoroTo  Avvocato  per  iàr  vedete  ah*  Autor  di  Milano  » 
chenoo  riievarebbe  qaeU'afierìra protesa, la  quale  pur  troppo  fi  vede 
efprefb  nelle  Capitolaeioni  citate  da  MenfigtiorFootanini,  ch'egli  qui, 
e In  molrialrri  luoghi  loda, ed  ingrand»rce;di0e  dunque  costi  Trova 
beali  , eie  il  Cutcciàrdini  wei  rfferire  gU  Articoli  di  fnella  Lega 
v’inferì  una  elaofala , che  v'i  luogo  a dubitare  fortemente , che  fojje 
uno  de' foUtifuoi  commenti  a pripudhfo  della  Santa  Sede  > ed  in 
verità  gli  Autori  hnprrialifii  i’i^rrarono  ,e  fb  ne  vaifero  per  iaviU 
lare  ,e  inbacebire  laforga  hmmemfa  d’effa  Lega  contro  le  pretenfiomi 
dell  Imperio , alh'fUM  ferì  a fuo  luogo  A dovuto  conttaponto . Cam- 
minano diiaou  concerto  TAn^ii, e r Adriani  coiGaicciardM ,pee* 
che  tatti  imbrattati  delta  mèdefima  peve^eome ^ vedere  ben  céra* 
rameate  Monfipnr  Fontamai.  Dici  dumfue  U Xinictiardini  Hi.  *4- 
delle  fne  Stmie  avere  Leone, t Carlo  convenuto,  che  rtftaffe  atia^ 
Cbiefa  Parma  , t Piacenza  ( ecco  la  mano  dei  Compilatore  ) rbv  le 
teaeffe  con  Quelle  ragioni , con  le  ^uafi  avea  tenute  innanzi- 
Ma  che pofToiefiMidirqaldi  quella iacompoilalibertàdi  favellare 
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Jrò  dunque  ecco  il  Privilegio  degli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  . 

® ‘*'<«'vere  deTuppoOi  diritti 

e permcflb  impunemente  parlare. 

H ‘^”r7  ' '^Pac^a'-lo  per  nemico  dichiarato  della 

Ch  efa  Romana, Ibi  perchè  non accopiando  I fuoi  co’fentimenri  loro 
lafctò  ferirtele  cofe  come  le  vide  cogli  occhi  Aroi.  '“f®* 

La  verità  però  è,  che  il  Guicciardini  non  fece  commenti  ma  ìnve- 
nuamente  riferì  gli  Articoli  della  Uga . di  cui  ora  li  favella  fenza  inferiti 
ne  pur  una  claoUjIa  , la  quale  polfa  arrribuirfi  ad  uno  de’ fuoi  rotiti  cono- 

TJUlù  T l’^fi'r-’roao.nèfe  ne  IJlfero  per 

e^dUre , e infiacchire  la  for^a  immenfa  defa  Lega,  conyevMe/tia 
arditamente  I Avvooto  Piacentino , ma  eglino  fi  appigliarono  alla  chi*» 
ra.e  nuda  lettera  deh’ Articolo XI. dello  Strumento  di  confederazione 
prodotto  dagl,  Avverfarj.  e il  quale  corrifpoode  in  tutto,  e per  rutto  a 
■'  «‘Angeli.e  l’Adriani  non 

v^irf  .K  PfCf  . ma  rapiti  dall’  amore  di  quella., 

^ realmente  imbrattato 

della  medefima  pece  dell  Autor  Piacentino,  il  quale  porca  far  di  manco 
di  confrontare  anefio  paJ]o  colte  Storie  di  molti  , e molti  Autori!^ 

"""T*  "flfommettere  la  claofm 
la, che  d,ft  dalCuicctardmiaggianta  del  fuo  alta  iee» , impercioo 

i vì^ntl*d  7f  7i  dolio  Storico  Fiorentino 

aKiunta  dj  fuo  alla  Lega, non  ballava  confrontar  quello  paflb  colle 

Autori,  ina  piuttollo  eolie  Capitolazioni  dell* 
^ga  medefima,  le  quali  fono  uniformi  con  quanto  fcrifli  elfo  Guicciap. 

® 'i*^  V "T*  ■ “PPfoPofitodall’  A V ver  fario  fono  tutti 
dM^^^rnnfi  , ‘’T’"’»"" 'a  claofula  nriedelima . non  pertanto  lono  concor- 
P ''  ^ *°to  chi  ofi  aflèrire . che ’l  Guicciardini  ve 

linferilledel  fuo  .come  va  fantallicando  il  fuo  Cenfore , e fe  eglino  fola» 
mente  dicono  elTerfif(>ncf»»fo  negli  Articoli  di  detta  Lesa,  che  fcac 

Clan  iFraacefi  dJlalia,  Parma,  e Piacenza  dovefero  refiituirk  alla 

C*/eya.non  VI  e però  fra  lor  iieppur’uno.che  ardifea  negare  la  verità 
«ffetItadalGujcciardmi.cioè.che  fi  accordaffe nelle  citare Capirolazio» 
ni, che  acqutftandft  le  fteffe Città ,il Papa  le  tenefe  eoa  quelle  ra- 
gioni, colle  quali  le  avena  tenute  innanzi.  ^ 

Nè  la  claolula  riferita  dal  Guicciardini  porca  impugnarli  dagliakri 
Scrittori,  perchè  ella  fembra  molto  naturale  fc  fi  riflette, che  lareftito- 
ziwe  altro  nr»  importa,  che  re^Jitio  in  priflinumfìatum,  dicendo  perciò 
IIGiurecwfulto  Vulpiano.rc^r/ufrt,  autem  ita  facienda  e3,utunur. 

"«P'-^.eBartofo  nel  fommariodiqueflo 
Te  lociafficura.che  per  reftitutioneia  omnia  reponuntur  in  prifiinum 
ftatum.  Quinci  ne  avviene  .che  fe  \a  fenfo  di  Jacopo  Nardi , di  Lodo- 
vico  Dolce,  e di  quanti  fi  citano  dall’ Avverfario , /ecrro  il  Papa, e 
Umperadore  Lega  mfieme  con  patto  , che  fi  dove  fero  /cacciare  i 
francefi  dJtalia  ajpeje  comuni  ,e  Parma, e Piacenza  fofero  re3i- 
tutte  allaCbieJa.  La  thiefa  con  tal  patto  altra  ragione  non  acquiltò  in 
l'arma,  e Piacenza  .che  repofitionem  in  priftiaum  /iatum.cmitkon 
avanti  ella  aveva  io  elle  Città  un  pieno.eafloluto  Dominio  independen- 
temente  dall  Imf«iio , cammina  molto  bene  in  di  lei  favore  l’argomento  . 
ma  le  le  polledea  fenza  pregiudizio  de’^dirini  Imperiali  .oppure  in  luogo 
di  pegno,  e colle  condizioni  già  vedute  . e non  olletvgie  da  LeoneX,  eli* 
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non  porca  allora , nè  può  pretendervi  ora  in  virtù  delle  accennate  Capito* 
Jaziooi  altre  ragioni,  fr  non  quelle , che  vi  aveva  innanzi , e coai  fu  conve* 
curo  in  eflì  Articoli,  come  rodo  fi  vedrà. 

In  prima  però  di  procedere  più  oltre  col  difcorfo,  vorrei  pregar* il 
Lettore  a dar* all’  Avvocato  Piacentino  quei  titolo , che  gli  partà  più  ao 
comodato  a filo  doflb  per  la  corageiofa  libertà,cbc  fi  prende  in  prorompe- 
re contra  il  Guicciardini  in  quwe  maledicenze , ed  ncciocebe  ognuno 
vegga  quanto  detbafi  andar  cauto  nel  prefìar  fede  a quefl'  Uomo 
fempre  fedele  a fe  medefmo  uelt  odio  , e nella  malìgnitd  verfo  la-» 
Chiefa,e  verfo  i Sommi, e Sagrofanti  Vicarj  di  Gieiò  Crifto , metto 
qui  le  parole  di  varj  Scritrori  delle  cofe  di  que'  tempi  , e prego  il 
Lettore  tteffierae  Giudice  indifferente . 

Io  non  crederei,  che  il  Piacentino  Critico  potefie  dolerli , allorché 
li  Lettore  lo  qualificalTe  con  quel  titolo , di  cui  lo  conofccife  meritevole , 
dappoiché  fii  da  lui  pregare  eirerae  GrWtre  indifferente-.  Innanzi  però 
di  proferir  la  fentenza  egli  rifletra  al  giudtzio,che  del  Guicciardini  for- 
mano gli  Autori  da  me  citati  negli  antecedenti  Capitoli,  alli  fublimi  im- 
pieghi ,che  i Sommi  Pontefici  conferirono  a quell’  uomo  fempre  fedele  a 
fe  medefimo  nelT  odio , e nella  malignìtiverfo  laCbieJa,e  alli  fervigj, 
che  laSantaSede  rkevetteda  lui  nel  corfodi  molti  anni, e particolar- 
mente nella  difefii  di  Parma,  Il  di  cui  alTedio  è necelTario  riferir  qui  con 
tutte  le  file  circofianze.  Era  il  Guicciardini  («)  Governatore  di.  quella 
Città , onde  morto  Leone  X.,  credettero  i Francefi  poterla  agevolmente  , 
efpugnare  ; La  cinfero  dunque  di  ftretto  alTedio,  e mifero  in  tanto  fpaven- 
toi  Cittadini,  e anco  ipochi  Soldati, che  la  guardavano, che  gli  uni,  e 
gli  altri  unici  volevano  confignar  Parma  a’ Nemici,  e obbligare  con  vk>* 
lenza, e minacele  il  Guicciardini  a renderla;  Quelli  andava  con  efficaci 
ragioni  coniórtandoi  Snidaci,  e Cittadini  a non  commettere  tanca  infa- 
mia,ma  prevalenJonell’animodi  tutti  più  la  foczadel  timore, che  io 
flirnolo  della  gloria , via  più  lo  violentavano  all’  accordo , onde  veggendo 
egli,  che  più  non  vi  era  chi  udir  voltile  le  fue  ragioni , rifpofe  riluluta, 
mente  ccbI  : Che , poiché  nvn  era  in  poteftà  fua  proibir  loro  quefli  ragion 
momenti  ,equeHì  penfieri , come  farebbe  fe  aveffe  in  Parma  maggiori 
forge;  non  gli  recava  altra  foddhfagione  delle  ingiurie  ,cbe  tratta- 
vano  di  fare  alla  Sedia  Apoftolica  ,&  a fe  Miniflro  di  quella , ebe  ve- 
dere, ebe  fe  firifolvevano  ad  atcordarfi  ,non  potevano  fuggire  fin  fa- 
mia  tPeffere  Ribelli , e mancanti  di  fede  al  loroSignore ,ejprobrando 
con  caldìjffme  parole  il  giuramento  della  fedeltà  ,cbe  pochi  dì  innangi 
avevano  nella  Cbiefa  maggiore  preflato  folennemente  in  fua  mano  alla 
Sedia  Ape fiolica  ;e  ebe  quando  ben  vedejfe  la  morte  mani fedilfima  dm 
Uro , teneffero  per  certo , ebe  da  lui  non  riaverebbero  altra  conclufione» 
fe  non  quando , o per  fopravenire  nuove  Genti , o Artiglierie  graffe  nei 
Campo  de  Nemici  ,0  per  altro  accidente  conojceffe  effere  maggiore  il 
pericolo  di  perderfi , ebe  la  fperanga  del difenderfi . E Tomafo  Porcac- 
ehi  nelle  Annotazioni , che  fa  al  detto  Autore, giunto  a quello  luogo 
dice  rosi  ; Da  quefla  coHanga  del Guicciardino  Governatore  di  Parma, 
tbedifefe  quellaCittà  dalla  furia  de' Francefi , fi  viene  a verificare 
il  detto  di  Euripide  pofìo  da  Polibio , ebe  un  fòt  uomo  vale  per  tutto  un' 
Efercito.  E’I  medefimo  Porcacchi ,nel  difcorfo, col  quale  s'introduce 
afiir  le  fue  Annotazioni  all’Iftoria  di  quefio  infigne  Scrittole , non  ha 
dubbio  di  fisfieneie,  e provate  coocludentemeace,che  le  idee  della  me- 

dtfima 


Saprà  lo  Stétotfì  Ptu-mA  r Pìotritié.  ff 

èie Ritta  dehhom  die  fi  tante  > quante  fino  quelle , che  Socrate  ha  collocato 
nel  iene , cioi  Mlezz*  > ntifnra , e verità  ; e provandole  tutte  con  iavitu 
argomenti  ,e  nobilillime  ragioni  .giunto  alla  verità  di  eflà  Iftoria.  favella 
ccxsl;//o  trovato  molti,  che  in  que  fio  Capo  della  verità  hanno  voluto 
Somigliarlo  a Ciufeppe  Ebreo  IHorico  Giudeo  per  Religione , il  quale 
fece  nondimeno  grave , t lodevol  teftimonio  del  Salvator  noftroCieié 
Cri/io.  L'ajfomigliano  anco  a coftui  per  le  eccellenti  virtù, che  in  ejjo 
furono  ; fomma  erudiziene , graudifflma  integrità , e fingolar  pratica 
delle  cofe,  alle  quali  ì^iungono  la  fimilitudine  de' Carichi  ; Che  Gite- 
feppefu  Prefetto  di  G^ìlea  , e il  Gulcciardino  della  Romagna  ,di  Mo‘ 
dona, e Reggio, di  Bologna, e Luogo  Tenente  de!  Papa',S^llo  fé 
tanto  caro  a Tito  Vefpejiano  Imperatore  ,che  nella  mina  ^TSerufa- 
lemme  gli  fece  grazia,eb'  ei  falvaffe  di,  che  volejfe  (fc>  Quefii  fm 
eoli  grato  ( per  tacergli  altri  Principi  ) a Papa  Leone  X. , che  da  luì., 
offendo  flato  propofio  a' Governi  detti , vi  fu  poi  ancora  confermato  nel 
tempo  di  Adriano  PL,  e di  Clemente  VII.  Sommi  Pontefici,  e poco  dopo 
afferma  detto  IV>rcacchi>che  quella  ISoria  è ben  del  re  fio  tanto  più 
verace  delle  altre  di  quei  tempi  , che  a quefia  fola  vien  attribuita 
la  palma  della  verità  ,e  filo  al Guicciardino  i conferito  il  titolo  di 
verace  Ifiorico  moderno. 

Il  inoderno  Avvocato  Piacentino  però  unito  allo  Storico  Romano» 
vuol  , che  ognuno  debba  andar  cauto  nel  preflar  fede  a quefi'Uomo 
fempre  fedele  nell'odio  ,e  nella  malignità  verfi  la  Chiefa,e  verfo  i 
Sommi , e Sagrofauti  Vicarj  dì  Gesù  Crifto . 

Se  chi  dif'le  alla  Chiefa  una  Città  ad  onta  de’Gtradini . e de’Solda* 
ti, che  la cullodi vano .efpoaendoli  anche  a morte  manifèllidìma  meriti 
chiamarfi  fempre  fedele  nell’  odio  . e nella  malignità  verfb  la  Chiefa , e fie 
furono  foliti  i Sonami  Sagrofanti  Pontefici  coomir  carichi , e impieghi  di 
tantageloGa.edi  d grave  importanu  achi  fuverfodi  foro  filare  fe* 
delenelP odio  ,e  nellamalignità  •,  loconfeifo.cfae  il  Guicciardini  è de- 
gno d’eftr  difonoi  ato  da  quello  coràggiolo  Critico  con  titoli  tanto  obbro- 
^ioli.ein&mi.mafepoinanvi  faràPerfotu  tanto  prevenuta,  e naali- 
gna  ,cheardifca  dar'attriburi  cosi  abbominevoli  ad  uno  Storico,  cbc_* 
icrille  leoofedalui  maneggiare  come  Miniflro  de' Sommi  PonccficUechc 
voglia  trattarlo  colmale,  foto  perchè  non  lefcrilTe  feconda  il  moderno 
genio  , aè  giufia  la  prefente  bifogna  della  Corte  Romana  ; lo  mi  foa  ere* 
dere  .che  qualunque  faggio,  il  quale  leggerà  laDilfertazionedi  cotelto 
maligno , e mendace  Cenfore  (t  accenderà  di  giullo  fdegno  coatra  di  lui  » 
t andrà  cauto  nel  prefiar  fede  a quefi'Uomo  fempre  fedele  a femedefi- 
mo  neW  odio  , e nella  malignità  verio  il  Sagro  Romano  Imperio»e  verfo 
gli  AugaflifTimi  Cefari  di  Germania,  e fra  fe  dirà  .che  la  fua  trabocchevoi 
paffiooe  unto  lo  acciecò  .che  non  fapendo  come  fare  per  ifchermirft  dall* 
autorità  d'uno  Storico  applaudito  da  tutte  le  Nazioni  di  Europa  per  verl> 
dico^  finccro,  e colmato  dalla  Sede  Apollolica  di  tante  dignità,  ed  impio< 
ghi  ragguardevolillimi,  tentò  infamarlo  come  •rarrcor/cAi  Chiefa,  e dd 
Sagri^anti Pontefici!  ed  io  aggiugnereieflér’aftuzia  troppo dannevoiq 
degli  Avveri)  il  voler  fare  caufa  di  Religione  una  oontrovetfia  mera» 
mente  civile  ,c  politica  per  ingerir  fcrupoli  nelle  menti  degli  uomini  ile- 
voti,  ma  ignoranti,  per  tirar  feguaci  al  proprio  partito,  e per  mettere 
freno  agli  altri, acciocché  non  li  cimentino  a torre  la  mafeheradi  volto 
ailaloroabbomincvoieippoctilia.e  fargli  vedere.che  li  può  elferpio» 
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CàtcòUco/rlverentinittx)  alla  Santa  Sede,  e a'Sommi  Pontefici, e folle* 
nere  nello  fteffo  tempo  la  verità,  e’I  precetto  datoci  dalla  verità  medefiraa 
In  quelle  parole  , redditt  qutf  funi  Ctefarii  Cteftri  qute  fuat  Dei 
Dea. 

* E quello  badi  perora;  Intanto  afcoltiamo  il  dipiù  i che  quello  cele, 
"bre  Avvocato  vuol  dirci  fopra  il  difeorfo  del  Guicciardini . Egli  dunque 

ftLnum*  ^ fapere,  che  ehi  volere  intraprendere  U difefa  d’ejjo  Cuicciar- 

p^.74.  idini  potrebbe  dppigliarfi  slf  efempUre  di  detta  Lega , che  Monftgnar 

■Fontaninì  defcrtve  net  $.  tx.  della  fua  erudita  Scrittura, che  jt  vede 
fegnato  in  Roma  addì  8.  Maggio  i^ii.&c-  ,e  che  leggefi  ned  acce»- 
flato  efemplaré  reftituendai  fe(cioi  Carlo  V.)  curaturum  Parmam, 
atque  Placentiam  SanDìJJìmo  Domino  noftro,&  Sedi  Apoftolicd , prout 
d felici f recor dationit  1ulio/J.,&  à SanHa  Sede  pojjeffa , atque  ob- 
tenta  fuerunt , e potrebbe  fondar  fi  Copra  la  particola  prout  , ma  re- 
'flicherebbefi  vigorofamente  ,che  il  Guicciardini  di  fuo  capo  commen- 
tato avrebbe  la  particola  prout  dilatando  le  filaterie , e parafrafam 
do  con  farle  dire  ,ehe  laCbiefa  le  teneffe  con  quelle  ragioni, con  le 
tfuali  aveva  tenute  innanzi.  Videfi  mai  piò  fiotta  interpretazione, 

• fp'tgdzhne}  Riceve  diverfe  intelligenze  la  particola  prout  appref 
foi  Legifti , alcuni  l’intendono  fimilitudinarii  ,(f  demonfirativè , altri 
celativi,  e limitativi,  altri  caufativi.ed  altri  forfè  in  altre  manie- 
re, ma  che  precifamente  nel  luogo  fuddetto  debba  intenderfi  con  far 
ffjfegi'ie  dal  pojfejjo  al  titolo , ed  alla  caufa  di  pojfedere  ,come  fece 
il  Guicciardini , e chi  raffembrollo  nella  paffione  delP animo  , ninno 
fuo  afferirlo  con  totale  franchezz»  - e fpatciarlo  come  fatto  iflorico, 
ed  autentico , e fard  femprevero  il  dire  quel,  che  ho  detto , cioè  ejfere 
quefia  una  g!ofa,un  commento , la  mano  del  Compilatore. 

Sarà  pluttollo  fempre  vero  il  dire  quello  che  ho  detto  da  che  mi 
fono  propollo  confutare  la  DIlTcrtazioie  Piacentina , cioè, eh’ ella  altro 
Donè,cheun'impallodirolifmi,d’impollure,edi  fallicà,eche  il  di  lei 
Autore  altrùfar  non  fa, che  impugnare,  alterare,  e immutare  perfino  le 
parole  ,c  la  follanza  degli  atti  pubblici,  per  accomodarli  alle  ItK  dotte 
fpiegazioni  , 0 intrpretazioni , come  egli  appunto  fa  qui  intorno  alP 
ef  empiate  di  detta  Lega , che  Monfignor  Fontanini  deferive  nel  fi.XA 
dellajuaerudita  Scrittura  ,chefivede  fegnato  in  Roma  addi  i.Mag- 
2*01521.  k>non  foperfuadcrmi  .che  Monfignor  Fontanini  fia  TAutore 
della  Storia  Romana  , perchè  non  polTo  credere , che  un  Prelato  voglia 
fodenere  i diritti  della  Sede  Apodolica  non  con  altro . che  eoo  roaledicen» 
xe,e  vìfioni, delle  quali  è tutta  quanta  fparft  un’Opera, che  non  ha 
della  Storia, che ’l  puro  nome; mentre  l’invettiva, e l'iovenzione  noa 
a’accopiano  gran  cofa  colla  modedia,e  colla  verità,  che  danno  bencj 
in  bocca  di  rutti,  ma  molto  più  delle  PerfoneEcclefiadiche.  Pure  quao* 
do  lo  Storico  Romano , e Monfignor  Fontanini  non  fodero  più  d’uno, 
rame  allo  Icrivere  del  Sofida  Piacentino  par , che  fia  cod , ella  è cofa  cer> 
riflìma , perchè  di  fatto  permanente , che  Pefemplare  della  Lega, che 
Monfignor  Fontanini  deferive  nel  $.  XII.  della  Jua  erudita  Scrittura  , 
ronvlnee  lo  deflb  Sofida  per  un  Mutilato*  de’  Tedi , e degli  atti  pubblici  ; 
imperciocché  nel  citato  §■  XI.  delle  Cipitolaziooi  pubUicate  ^11’  Autor 
Romano  Irggcficosl:  ,-,  RedituenJas  fe  curaturum  Parmam , atquc-, 
r-  i,  Placentian  SanAidiino  Domino  oodro  , & Sedi  Apodolicx, 
» - < • -1  - ^ . ptout 
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„ po(I«()a:-,atqueob(nit»fommt.  E'I  buon’ Avvocato  Piacentino 
cambi*  le  pfrolf^eoon^epardell  f«iib,e  iaiciAtoza  del  Citato  ìli 
vece  di  fcii  ve  re  i SajiHitate  Saa  v che  wpgIÌ  dtre  dJi  Leone  X.  pojffff,e , éf 
oi f r »r ic  » vi  cacciii  «}  S aa3a  A)s  rando , dirò  coiS , coli  fn)s 

liziofo  transiatoii  «WKkiCnte  .pei  corttemito  s«  il  nome  della  Sèdia  k là 
quale  è perperua , echeièmprt  fa  da  chtìVro  fa'fifsòin  Róma  ,<ol  »» 
tue d(l  Pontéfice kche  vi  fcdèper.polco  rfmpò.cortie  fegod  rii  Leùriè X.» 
ìlqualepofledette  Parma, e Piacenza  in  ragion  di  pegno  pél  denaro  dà 
lui  fimrinainiflratoaMaifimiàibnóSfotZB  rèi  modo, ch’a fibra m \rèduto 
poco  fa . . 

Conquefti  gentili  cambiamenti  di  parole  ,ecol  faf^èrl rei  vche  rie*», 
vediverfe  intelligenze  la  particola  pront  i 

poi  quello  famofoCtkicofarcompariri  IKJoicciardrni  pitCmmeatàtifr 
fapriccipfo  d effa  particola , drlatatldo  le  filaterie , e jràrMfrafhndo  ce» 
farle  dire , che  là  Cbiefa  le  tenejfe  ctm  qaeik  tughtri,  do»  le  fiali  avevi 
tenute  iuaan^ . 

Per  conofeere  però  qual  far  più  ftorti  teren«fàzlófK,o  fpiè^lottè» 
fe  quella  del  Guicctardini.odel  fùoCenfore.paTrébfie  ame,cht  noli  A 

doveffèwidar’invtftigandoledivèTfeinTelllgéiifeé.cherapartici^a  pntd 

riceve  appreflb  i Leggifli  » ma  bensì  porre  al  Coofrortto  te  pamle  delGutC- 
ciardini  con  quélledelriièritoS.  XI  della  Léga »e  poi  HfrettWe  fe  le  Ufi* 
corrifpondarto, eli accordihocohleàltré.lafciandodà parte  i fofifmik* 
le  cavillazioni de' Legulei ifolamenteapprapofito  per  I dcalanientt  dèi 
Foro.  I 

Gioverà  pertantoèipetere  un’altra  volta  le  parole  ftelfe  dèlia  Lè*a , 
dipoi  queHc  del  Guicciardini  per  veder'indife  gli  abbia  di  fuocapo  Corm 
mentato  la  particola pro»r  t La  CapiWIazIonedunqué  dfceeosh  Ea  iauc 
promittit  Sereitkai  Sua  fttamprimani  Calli  i MedhlMeifi  Stata  fue* 
fiat  expùlfiMad^  Ardi  meadum  recupeiat*  faeviat  ire/i  il  aeaJai  fe 
curalarum  Patiaam , attjar  PlaceatiinaSattlfiIJimo  Domir/o  tiofiro , tf 
SediApofioiicdif>rouìàftlicitrecoidatiakhfiéiidìf.,&dSàknitàte  .. 

nelyirr  t(òfr»/re/wr*»r.  lltSuicciardlrtlpbl  lafciò  fcrirto  - 
h tciutnù  f>a.ra\t:Cvafkdera^oire  a difefa  cmMetrzfaidiàdtlla^  > . 
Cafa  de  Medici  dde'  t ròrVatM , coi  i^ìimla  di  ro&ipttt  la  guett» 
sello  Sfato  di  Milano , ht  fut'  tempi , e rmdìt  vht  ihfiUfe  èoiveiiffere  k .00.* 

U fuale  àcqaiftandofi  , refiàffe  alla  Cb)ef»  Pàhma  d PlaVenj^a , cbp 
le  tenefje  con  faeìte  hagioni  * con  le  aUtdi  aViva  téMlte  iiianzi- 
Edovelono  le  glofekdóee  il  commtnforedOvèitraS  fi  ritWva là  inanrt 
del  Compilatore  ? e che  altro  in  follantà  vuoi  dire  quel  proat  d Mkh 
recordatioait  Jtdio  d Sanlìkdre  Sud  pbjftJTléi  atfii  òiteitk 

/«CfBBf  »fe  nò k che  Papa  Leone  Xidoveflfetehér  qu«lfcGittil  nel  modOk 
econquelleragionikcoalequnii  le  BVèa  hlhaHfel  tebUtè,!*  prima  di  lui 
le  tenne  il  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  > t che  àlHro  dllTe  il  Guiceiàt-diOI  fa 
non  quefio?perthè  dunqUe  l’AvvbcaioPHtèntioo  tanto wriiltà  là 
moria  d'ali’ nomo  cosi  behemerlrodeHaStOtfakè  della  Sabla  Sederà  cui 
mantenne  in  ubbidienza  la  Clirà  di  Palma  «e  di  cui  faMItiHtTÓ  integeCJ 
rimo,edutilurmio?  EpèrchèlovHlpet>de'^rliHacdUimIèdi^i»pre/è'i  • 
dele  a fe  medefimo  nel!'  odio  , e nella  thttligHHd  Vdio  la  Cèi^à  k ** 
vrrfo  i Sommi  ,f  Sagrofattti  Vicàrj  di  GetÙCiifió}  E cW  hiàl  l^trà 
panie  una  tanta  llceniakc  una  tl  fatta  iudada?  Sdtà  pèràVlrentùhi 
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fcufabllecottfto  Critico,  fol  perchè  Teppe  dire,  che  la  claofula  proni  vie- 
ne intefa  da' Legiili  ora  fmÙìittdinétriè ,& dtmonftralivi itiora  rela- 
tivi, limitative , e caufativi , ma  che  precifamente  nel  luogo  fuddeito 
debba  intenderfi  con  far  pajfa^io  dal  pejjejfoal  titolo,  ed  allacaufa 
del  poffedere, come  fece  il  Guicciardini, e chi  rajjembrotlo  nella  paj- 
fion  dell'  animo , ninno  può  afferirlo  contale  franchezza , e [pacchiarlo 
come  fatto  ftorico,ed  autentico , e farà  jemprevero  il  dire  quel  che 
ho  detto  , cioè  eJJ'ere  quefta  una  glofd  , un  commento  , la  mano  del 
Compilatore. 

Io  ripeterò  duo<)ue,che  farà  pìuttojìo  fempre  vero  il  dire, che 
l'Awerfario  è vn'  Interprete  infedele , e elei  difeorfo  del  Guicciardini , e 
del  Tello  della  Lega  ; Noo  fece  a capriccio  il  Guicciardini  palTaggio  dal 
poflelTo  al  titolo,  ed  allacaufa  di  polfedere,  nè  tampoco  commentò*,nè 
glofiò  le  Capitolazioni,  come  indebitamente  lo  rimprovera  il  Aio  Cen- 
are , ma  ritenendo  il  vero  fenfo , anzi  tutta  la  Aillanza  delle  parole  dello 
fleflb$.  allegato  dagli  Avverfarj,traduirefolamente  il  Telio  dalla  Latina 
nella  Tofeana  favella  ; Egli  è poi  falfilTimo  ,che  il  detto  $.  parli  fol tanto 
del  perchè  difeorre  del  titolo  ancora,  e fi  riferifee  all’ uno,  e all' 

altro,  nè  quella  verità  può  ofeurarfi  dall'Avvocato  nofiro , perchè  elfo 
J. nondicefolo,pro«r  à felicit  recordationii  Julio  II-, & à Sancitale 
Suapojfejfa  fuerunt , ma  efprime  inoltre , atqne  obtenta  fuerunt  ; fic- 
che  le  la  prima  parte  di  quella  Orazione  fi  riferifee  al  pofielfo , dee  per  ne- 
cefiità  indifpenfabile  la  feconda  riferirfi  al  titolo , non  pctendofi  giammai 
intender’  altrimente  la  parola  o^rr»r,e,concloiriache,ottenendofi  una 
cofa,  non  fi  ottiene,  che  per  mezzo  di  un  titolo, Ila  di  donazione  ,fìa  di 
compra , di  permutazione , di  pace,  di  guerra , e che  fo  io  ; onde  farà  fem- 
pre una  fpofizione  vera,  e uniforme  al  rrattatodiLega,ciòche  fcriife  il 
Guicciardini,  cioè  che  refialfe  alla  Chiefa  Parma,  e Piacenza,  che  le  te- 
nelTe  con  quelle  ragioni,  con  le  quali  aveva  tenute  innanzi. 

£>opo  d'aver  l'Avvocato  Piacentino  mutate  le  parole  delle  Capitola- 
zioniper interpretarle, anzi  tirarle  al  fuo di fegno, conclude  il  fuo  dif- 
eorfo cosi  : T atti  gli  Storici  dà  me  trafcritti,ed  altri  moiti,contenendofi 
ne'  limiti , che  preferive  la  legge  della  Storia  pofero  gli  articoli  della 
Lega  nuda, e fchiettamente.  A queftì , che  formano  una  [quadra, e 
non  al  Guicciardini , ed  alt  Angeli  colf  Adriani  dee  fi  preflar  fede , 
majftme  per  le  altre  ragioni,  che  ho  detto . A quefie  milanteric  però  rollo 
fi  rifponde  con  dire,  che  quando  tutti  gli  Storici  trafcrittidall'Avverfà- 
' rio  formafiero  non  una,  ma  dieci  fquadrenonabbattercbbono,nè  fi  op- 
porrebbono  alGuicciardini, all’ Angeli,ed  all’ Adriani , a'  qualideefi  pre- 
ilar  fede , voglia , o non  voglia  l'Avvocato  Piacentino , perche  altro  egli- 
no oon  fcrificro , che  la  fofianza  efprefia  nel  1 1.  della  medefima  Lega , 
mafiimamente  per  le  altre  ragioni,  che  ho  detto  io  principio  di  quello 
Capitolo. cioè  che  gli  Autori  da  lui  citaci  non  afierifeooo,  altro  fe  non 
che  fecero  ilPapa  ,e  l'ImperadoreLega  Inficme.con  patto, che  fi  do- 
veflerofcacciar’i  Francefi  d'Italia , e Parma , e Piacenza  fofiero  rellituiie 
alla  Chiefa,e'l  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Sforza.  Nò-vi  è Aa  loro 
chi  efcluda  il  modo,  e le  convenzioni,  colle  quali  doveano  effe  Città  re- 
llituitifi  al  Papa,  e le  quali  noi  leggiamo  net  riferito  ^.corrlfpondenti  a 
quanto  ne  fcrifie  il  Guicciardini . 

Nooè  contento  l'Awerfario  del  bell'onore  fattoli  nel  confutar'll 
commeotodcl  Guicciardini.,  ma  vuol  làrfeoe  anche  un  maggiore  col  far 
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^ '"'■j  ’*!’*  Cspitolazìoni  della  Lega.'di  cui  fi  favella  ;' Quinci 

Jirò’^^rh^'”'f’’A  'j-t'"*;" P^rrafrafi.e  do'  Commenti,  Mtrtmi,. 
dirò  ancb  ,o  ,efia  Giudice  il  Lettore . fe  mal  m^appongo , la  particola 

peralho  non  s'ammette)cht 

mentre  PapaCfuiiopoSedette  Parma, e Piacenza . ragion  voleva.cbc 

cbeiipòfjeiji  dell'Antecéifore  ve- 
m,Se  a confiderarfi  come  ^aufa  movente , ed  impellente  dell' inimo  di 
Carlo, e far  i),cbe  Leone  anch  ejjh  divenire  pojjejjire ,eJ  a guefi» 
fine  miravano  e parole  . reflituenda,  fi  curaturum.  ^ ^ 

Oche  bella  parafiafi.oiche-nobJ  codimrtro?  Una  tal  chiofa  ca- 
drebbe  peravventura  in  acconcio  fe  ilTefionon  folTe  falllficaro . e «alfe 
come  aftuco  Avvocato  lo efpòfe  paco  fa , è l'efpbn»  di  h d nuoVo’n^l . f^ 

*c V recordationh  JuVo  li. ,'&  à' SANCTA 

ff^ft^ratgue  obtenta  funt . Ma^efemplare'  di  dortai  Lega . 
che  MonfignorFonranini  defcrive  nel  {.  XI.  della  fua  èriidita  Scritl 

«'i'pPPofto.pffchè  dice  irout  d felicit 
recordationn  juiio  fi  ,&djanlhtate  Sua , e non  gii ( & ecco  la  mano 
del  ampliatole  SEDE  pofiefsa  , atgue  obtcnta 

funt . buche  feg.ufia  tachista  ,ed  efprella  lettera  del  Tefto . Leone  pof- 
fedettecomeGiidio  II.  Pa--ma e Piacenza, che  neceffitk  vi  i d'interore. 

«are.di  &rpamfrali,ec.immenti  fopra  lofteirofeilopeHiUdtfté  ch« 
mentre  PapaGiulu)  l^edwe  Piacenza . e Pahnà  .ragion  Wléà  .Vheaa. 
che  P^a  Leone  le  polfedilTe , e che  il  pdlfelTo  dell’  AntecelTòre  VenilTe  a 
ranliderarlicome  caufa  muovente, ed  impellione dell’ animo  di  CarVrf 
far  d.cheLeone  amh-elTodtveoiffePoflrcirore?  Enonfivededal  tante 
^Ite  f iP«W'o  6- . queheCnti  furano  egoalitiente  d fetie.  recordar, 
fillio  li. , dr  d SanDitate  Suacrioi  -In  Leone  pojje/iie , atgiie  oitentie  1 
« fe  furonodi  elfo  LeonepoJ}e(ja'  atgue  opteut,e  .qual  necedità  vi  è di  far 
.parafMfiieconimcnti?  Sia  Giudice  ilLettorefe  mal  m’apponeo.  - 
r D' wm'w  non  è però  tuttavia  pago  lìngegno 
fecondilTimo  del  noftro  Avvocato,  ne  fa  perciò  un'altro,  e fidice  ; Avreb. 
ie  potuto  ancora  intenderfi  la  particola  prèut  liiritatitìi  ; fenza  però 
ufiire  dalj^fi ij] 0 . preadendofila  in  guefio  fenfo  , cioè , che  infieme  colle 
Città  dt  Placenta,  c Parma  fojje  reftituito  ilTerritorio  di  cadauna  ; 
iiufta  guella  eftenfione , colla  guale  Papa  Giulio  le  poffedette , e non  pià 
largamente,  e coti  prout  à fel.  record,  filìo  IL, tt  àSanLiaSedeìtà. 
tao  un  altra  volta  la  mano  del  Compilatore  obtentae 

• l^‘‘ì‘*amofiare  t commenti,  e torniamo  a ripigliare  il  filo  della 
DijserjaXione . : » . 

r Vide  gii  il  difereto  Latore  come  per  fer  s)  bei  commenti  dovette 
I Avvcrfario  molliate,  ed  alterar' un  altra  volta  il  Tello  della  Lega . Egli 
olfctyi  ora  .che  rotefto  Sofifta  impudente . in  falfificar  con  tanta/é  si 
oibil  audacia  il  5.  XI. della  cttataCapitolazionealtrononebbe  io  animò 
che  di  far  paflare  primamente  l'occupazione  di  Parma , e Pi.tcenza  fatta 
daGiuholI.  con  iogitllizia  manifella. e contro  le  conVeniiohr  della.. 

Lega,  e la  mente  de' Collegati  dair  edere  di  mera  ufiirpaz  ione  ili' eflerc 
di  lovranità  legittima,  ed  in  fecondo  luogo  il  polfello  d'effe  Città,  conce- 
duro  da  Malliraigliano  Sforza  a Leone  X.  ad  tempm , ed  in  ragion  di  pe- 
gno  dall'elfercdi  poffelTo condizionato , e temporaneoairéffere  di  Domi- 
nio fupremo  , c petjpetuo  in  totale  fovertimenro  dì  quel  fgpremato,^ 
che  fu  fcropte  » e Umpte  farà  del  Sacro  Romano ‘Imperio.  ^elH 
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(ano  i veti  commenti  ^ parafraG  i diG»rfi  > e confegueniK  pct^le»  ooo  K<à 

di  un*  Avvocato  della  Reverenda  Camera  t^wd  uno  di  (}uci  *cp^  io  Ro» 

ynadiconfi  Mozzorcccbie.  Vuole  ora  l'Avvocato  PiaccnrìQO,  che  Uteia. 
yno  Ilare  i commenti*  e che  torniamo  a ripigliar' il  filodeUaDiwruzJ» 
ne.  Sia  come  gli  piace , e mentre  il  buon’ Avvocato  torna  a pigliate  ii 
^lo  della  GiaDilTertaiione.io  mi  rivolgo  allaStoria  Romana  .che  già 
mi  afpecta , e fatò  ritorno  gd  e®s  Piflcttaziopp  i quando  U ni»  dcUa  mia 
Apologia  me  1 pertnetteià.  ■ > 

^ A P*  X ’ I * d 'il  ' ' 

Jìe'  Capitoli  XI. , e XU-  ffaha  (Autor  Romaito  U ricuperax.iome 
diParma,ePiaeenZ.a,vanta>td^tt  tantoLeoueX.t^uaato  > 
Adriano  VI.  le  polTederoeo  panficameute\  Onde  fui 

Ji  rijponde, che  ni  ricuperavo^ > nè  il -.palfeffo  ■<  i> 

privaronp  Nmptri»  deli' aito  fnpremo  JDo-  . :.j 

' ; _■  i minio , nè  accrebbero  maUV^i  diritti  i ' • ' 

. . ^ ^laQbiffn  dkdVdi  tfif  , 

• -j  ^ ' t/l  aveva  prima.  ■ . (. 

(T^àfd^'idlntmel^rt'pan  cofa  obbligato  fèrtnarmi  nella  confàt» 
zioM  de’CapitoliXl. , e X 1 1.  della  Storia  Romana  vpefchè  eglino 

i;  BOP  fi  aggirano  intorno  ad  altro  «che  alla  licupetazione  di  Parma  j 

e Piacenza  ;pè  l’Aucor  noftro  altro  fa  dire»  fa  non  che  il  Gitto  di  que* 
fia  ticgperazioDe  fu  efpteflò  in  una  Medaglia  battuta  in  ooot  di  Leone 
con  laQp.adriga  trionfante;  che  le  fpefe  impiegate  dalla  Santa  Sede  in 
qucGa  b.ega  afceferoad  qn  milione  d'oitx;chè  il  Vefcovo  dicano  raov 
memorai^) a' MiniGci  di  Carlo  V.  la  letterada  lui  fcritta  al  Sacro  Coll» 
gio  de’ Cardinali»  in  cui  Cefare  rammenta  i beneGcj  latti  alla  Sede  Ajxiftq. 
]ica»e  G pregia  d’a»erle  ricuperate  Parma,  e Piacenza  «ebbe  adire  con 
Gnceritii,e  libertà  veramente  facrrdotale  quelle  proprie  parole  : CetL» 

J'uella  ragione  , che  Sua  Ma^d  pojfiede  lo  Stato  di  Milano  » fo«  la  fief. 
a, e migliore  laCbiffa  poffiede quelle  dueCittà ,cbe  ilContinuator* 

• delle  Cronache  di  Matteo  , e Mattia  Palmerìo  dice,  che  Caf  ariani  Mh 
ìites  opera  Leonii  X.  Mediolanenfium  tum  Arcem,  tumCivitatem,  pult 
fis  Caliti  ,recipiuvt . ■■  ' 

Ben  comprende  il  Lettore , che  tutti  quefti  racconti»  e tante  efag» 
fazioni  niente  hanno  a che  fare  colla  noGra  quillione  » c che  f«  provano  là 
ricuperazione  di  Parma, e Piacenza, non  pertanto  aggiungono  al)a> 
Cbiefa  maggior  diritto  di  quello  » che  ella  vi  avèa  innanzi , Gccome  niuna 
ragione  vi  accrefee  Tefclamaie  dello  Storico, che  non  fola  al  tempo 'dt 
Carlo  V.  fu  ricuperato , e poi  mantenuto  la  Stato  di  Milano  all  imperio 
a fpefa  della  Sede  Apoflolicà , ma  che  anco  in  tempo  dell  Jmperadoo 
Ma^migliano  Primo  tornò  quel  Ducato  alf  Imperio  a jpefe  pure  delia 
Sede  A^ftolica  per  opera  del  Pontefice  Giulio  II.  .impéisìucLhe  & fi 
vpfTàcoodiIigenza>ea|cbiarolume  della  Storia  efamioar’  I veri  fini, e 
le  cagioni  piò  intrinfeche  della  liberalità  tanto  efaitata  dall’  Avverfario^ 
(ìG  pencirìkd’averlarinlacciaca  in  quello  luogo  all’ Imperio»  perchè  fari 
C^bligato  confe<fare,chenQflGiatnore,nè  zclodi  bencGcare  iCefatidi 
quel  che  nKÌfle  Giulio  il.»  e Leone  X.  ad  upitfi  con  elio  loro 
(ecdi^q^^(’iFr%KeGd'Ìuli3»tquatul«oao  vi  fblfe  altrq» ballare bba 
..V»  per 
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perioiinuar  la  Verità, che  iodico, l^ftntenza  di  Polibio, che  ci  avvifat 
CumRegn  ìHiellìgertat  ,Heminem  natura  amicum,*el  inimicumba- 
hrc\  fra  ex  eorum  eommode , amìcitias , ìnimicitiafque  metìri.  E fe 
non  baftafle  l'oracolo  d'uno  Storico  ranco  faggio, e antico , baftarebbe 
leggere  nel  noftro  ptecifo  cafo  ilGuicciardioi.il  Bembo, il  Giuftiniani, 
il  Mocenigo  «egli  altri  Annaliiti  contemporanei  per  ifcoprir'  i motivi,  e 
le  ragioni  ch'ebbero  quei  Sommi  Pontefici  di  profondere  li  tefori  eoa 
(toppo  fallo  magnificati  dall' Avverfario,  il  quale  benché  mi  provochi  a 
pubblicarle  in  quelle  olTervazioni,  nondimeno  a me  lo  vieta  quella  mode- 
razione, che  avrebbe  dovuto  ritener  lui  dall' ingluriofamente  proferire, 
che  l’Imperio  in  puri  tempi  fi  eonofceva  debitore  alla  Sede  Avoftolica 
del  Ducato  di  Milano , laddove  in  oggi , mutato  linguaggio  dalle  penne 
fedìgiofe , e poco  veridiche  Ji  va  fpargendo  tutto  il  contrario , cioè , che 
la  Sede  Apoftolica  abbia  ufurpate  le  Città , le  guati  appartenevano  allo 
Stato  di  Milano-  i 

Non  fi  i io  verun  tempo  giammai  fognato  l'Imperio  di  conofcerli 
debitore  alla  Sede  Apollolka  del  Ducato  di  Milano, come  la  fielfa  Sedia 
Apollolica  fi  conofee  debitrice  al  medefimo  Imperiodi  tutti  gli  Staci , che 
«ila  polfiede  oggidì , e ne  fanno  fede  ben  degna  le  fplendide  donazioni 
'amplificate  in  tutta  la  fua  Opera  dallo  Storico  Romano,  il  quale  non 
dovrebbe  certamente  dar' all'  altrui  penne,  quegli  artrilxiiti,  che  con 
maggior  giullizia  potrebbon  daifi  alla  fua , veggendofi  da  quanto  fi  i mo- 
ilronnqulcoo  molta  evidenza, quai  fiaoolepennefediziofe.epocove- 
(idiebe , mentre  coaaltretcaotachiarezza.fi  è mollrato.cheleCittàdi 
Parma , e Piacenza  veramente  fi  apparteneano  al  Ducato  di  Milano. e 
che  prima  che  folTero  fiate  unite  da  Wincislao,  e dagli  altri  fuoi  Succef- 
(bri  a quefiq  Stato , erano  membra  del  Regno  d'Italia,  e Città  della  Lonn- 
batdia , e dell'  Imperio  Romano-Germanico,  come  lo  fono  oggidì  ; Onde 
efiendo  la  cofa  cosi , fi  lafcia  al  giudizio  di  chi  leggerà  le  fue , e le  mie  fati- 
che il  decìdere  con  qual  termine  debba  efprimerfi  l'acquifio . che  di  quel- 
le ne  fece  Giulio  II-,  e fe  polla  favellando  propriamente  dirfi.che  nel  di 
lui  Pontificato . la  Sede  Apollolica  abbia  ricuperate,  oppure  ufurpate 
le  Città,  le  guati  appartenevano  al  Ducato  di  Milano. 

Lafcia  qui  per  un  poco  lo  Storico  Romano  le  fue  folite  invetrive,  e 
profegurndo  il  fuo  difearfo, dice, che  Crfr/o  V.cingue  anni  apprrffo 
alla  ricuperag'one  dì  Parma , e Pìacenga  fatta  da  Leone  X.  nella 
fua  lunga  lettera  al  Pontefice  Clemente V/j., da  lui  ferina  in  Gra- 
ttata il  dì  17.  di  Settembre , e allora  Campata  in  forma  di  manife- 
fio,  rammemora  la  fuddetta  Lega  da  lui  fi  ipolata  con  Leone  X.  ,fpie- 
g^ndofene  con  guefte  parole Hoc  itague  f cedere  freti  , cum  ìpfiut 
Divi  Leoni!  copiit  nonris  adjunflii,  & ut  antea  retulìmus , fut-Ve- 
fira  Sanlìitatis  Prcefelìura  Legatione  per  noe  alìum  executum- 
gue  exiitit  ,ut  Parma  , & Placentia  Ecclefia  reflitutit  ,ipfogue  Jllu^ 
firi  Francifeo.  Sfortìa  in  paterno  Solio  ftabilìto  .Galli  ttiam  non  fine 
magna  illorum  ftrage , Ducum  nefìroram  vietate  &c.  ab  Italia  omnino. 
expulfi  fuerint  ; Et  bcec  funt  guce  Leoni!  tempore  Vefira  Sanlìitat., 
prò  nobÌ!  egit  ,guce  non  ita  pajftm  irremunerata  fuerunt , cum  & ipfn 
Romana  Ecclejla  fuum  ex  bit  auxit  patrimonìum  ,non  folum  Parma , 
<f  Placentìa  recuperatipne  ,fed  etiamnopi  cenfut  onere  Regno  noftro 
tieapalitano  infunilo. 

, Ldopo  d’aver  narrate  quelle  parole  della  kttcra  di  Cefare  foggiti- 
, ■ n z gpe 
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|rne  lmm«}i*tamente,che  fegli  ì véro, cbt  non  fu  de!  tutto  trrm», 
vtrdto  cìàtcbeLfone  X,,e  il  Legato  Giuli»  eie  Siediti  fecero  nell0 
Lega  per  Carlo  V,,»gli  è vero, che  quella  ricuperazione  non  fu 
nerofa  munificenza  di  Carlo  , pecchi  ella'feguì  a jpefe  della  Sede 
aipoftolica,e  in  virtd  delle  Capitolazioni  della  Lega, 

- Io  non  faprei  giammai  immaginarmi  qual  maggior  ragione  di  quet> 
)a>che  vi  avea  innanzi  poceflé  allaChiefa  aggiugneréqucfta lettera  di 
Carlo  V,,  ni  fo  tampoco  capire  il  fine  per  cui  dicarAmrfarioiCbela 
ricuperazione  di  quelle  due  Città  non  fq  geoeroia  munificenza  di  Carlo. 
Io  fo  bene  > che  fc  il  nofiro  Augufto  non  aveflìi  di  mqito  betieficata  la  San* 
ta^de.ela  Famiglia  de  Medici,  non  avrebb^avutol'ànima  di  pubblicar* 
k> in  faccia  alMondocon  un  manifeflo  tanto foleone, e firepitofo. ficco* 
file  mi  è noto  ancora  il  buon  genio  dell'  Avverfario  verfo  l'Iinpew 
rio  Germanico, onde  non  mi  maraviglio,  che  alogegni  di  ofcqrare  il 
merito , ed  impicciolire  quanto  più  puo  i benefici  fatti  dall'  AugullilTimà' 
Cafad'Aufiria  alla  Chiefa  ,'dl  cui  ella  III,  e farà  tmprefra  tutte  molto 
zelante, e devota,  Io  mi  fiupifeo  hensI.cheloltelioAvverfario  abbià 
cuore  per  affermare  io  quello  luogo , che  oltre  a ciò  Carlo  V. , come  fue* 
ee fiore  di  Siaffìmigtiaoo  li  fuo  Avolo  paterno  ,r  di  Ferdinando  il  Cat^r 
tolieo  fuo  Avolo  materno, era  ohhligato  alla  difefa.e  alla  conferva^ 
gione  di  quanto  ejfì  avevano  folennemente  accordato  alla  Chiefa 
mana , e ad  operare  in  modo  . che  quelle  Cittd  ritornaftera  con  atto 
/labile , r permanente  fotta  il  Dominio  Ai  efta . 

Conciofliacofache  abbiamo vedutonegli  antecedentiCapltoli,chq 
Perdinaiido  il  Cattolico  non  ebbe  mai  In  animo  di  concedere , ficcomd 
conceder  non  porea  alla  Chiefa  le  Città, che  non  erano  fue,ma  dell' 
Imperio , e che  MalTimlgliano  Augultonon  accordò  a Giulio  II.  la  pofTefi, 
fione  di  Parma, e Piacenza  Irrevocabilmente, e molto  meno  gli  diede- 
quelle  Ttrre  in  fovranltà,  ma  folamence  per  via  di  tolleranza  permife 
che  II  Sommo  Pontefice  le  poffedeffe , fenza  il  menomo  pregiudizio  delle' 
ragioni  deli'  Imperio  ; e lo  ftelfo  fi  legge  (lipolaro  nella  Lega  vchc  lo  (telTa! 
Imperadore  fece  con  Leone  X- , il  quale  non  ofiervaodo  i Patti , ma  rom» 
pendoli  poco  dopo  d'averliconclufi  colla  Lega,  che  fece  con'Francefc<k- 
Primo,  cadè  anche  da  quel  poifeffo  , che  ebbe  in  ragion  di  pegno  da 
Maffimigliano Sforza;  Quinci  è, che  CarloV.,come  Succeflbre , e NW 
potè  d'amenduefuddettl  Monarchi,  nii^pbbligazion'avea  dirlcupefa^ 
Parma,e  Piacenza  per  darle  poi  alla  Chiefa,  onde  fe  a lei  contedette  il\ 
po(reironelmodo,e  colle fteflé ragioni, colle  quali  le  polfedeàno prima- 
GiulioII,  e LeórteX„urò  un'actodigenerofamunificenzattt>nnonpcT*'. 
tanto  privò  l'Imperio dlqueiralto  fuprc.moPominio,ch’egIIvIavea», 
e di  cui  figliar  noi  potea'i  ■ : '■ 

A me  poi  non  importa  molto, che  Ip Storico RotTfano  riafluma 
foe  invetrive  , e dica  end.  non  debbo  tacere  una  cofa  peraltro' 
affai  nota  , ed  i,  che  le  perfnne  iatefe  per  tutti  ì vèr  fi  a detrarre  . 
alle  azioni  de' Sommi  Pontefici  , non  fi  aflengono  dal  lacerarti  peZ'- 
aver  fatta  Leghe  , e pe^  eljerfi  anco  valuti  deW  autorità  spirituale  • 
delle  feomuaiche , ad  effètto  dì  mantenere,  e falvare  i beni  temporali  \ 
della  Chiefa  Romana , in  congiuntura  di  non  poterli  falvare  altra-  >■ 
mente.  A ine,diffi,  non  importa  molto, che  egli  riaHuma  qui  le  lue' 
invetrive  co'fentimepti  si  afpri,e  che  di  più  vi  aggiugna,che  cofioro- 
femno  in  dò  ugualmente  fomparire  il  proprio  mal’ animo,  e la  fupìnn 
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hnpfrliiaé/rlle  materie , delti  quali  r<<^À)*<>iro  ,perchilononini  fono 
accinto, nè  impegna'»  Jtvaftro,  che  in  far  l’Apoiogia  alla  Scrittura  di 
M ilano, per  quello  folamente,che  riguarda  la  fovranitàdeirimperìofoprs 
le  Città  di  Parma . e Plac«m>a , nè  Tonò  cosi  ardito . nè  tanto  feordato  del- 
la fomma  veneraiione  ,edeti''omilifl[lmo  rifpetto  dovuta  da  ognun  Cat- 
tolico a’ legittimi Succeflbn  del  Principe  degli  Apo(loli,che  voglia  en- 
trar’ a difeorrere  delle  loro  azioni , e fé  abbiano  operato  bene , o male , fa- 
cendo Leghe,  e iùlminando  anatemi  per  mantenere,  e falcare  1 beni  tema 
potali  della  Chiefe  Ronvana . Io  venero  in  loro  con  la  condizione  db 
Principe  ,qael  Primato  ch'eglino  ottengono  nella  Chiefa  del  Signore  r 
nè  vuo,nè  debbo  cercardi più, onde po^fperare, eh* einon favelli  per 
me  , quando  dice  , che  que/ie  coje  difpiacciono  a quelle  fole  animfi  Vor!»  *«". 
pie  , le  quali  non  fi  conteatauo  di  fchernire  , come  doni  di  pompai  '**' 
ma  che  deridono  come  /alfe  le  oblazioni  di  Signorie  temporali  fate» 
alta  Chiefa  Romana  ,e  che  danno  loto  il  nome  di  invalide,  e fenzm 
effetto, paflando  eziandio  a diffamare  i Patrimoni  della  Santa  Sede  ^ 
come  acquifiati  per  via  d)  (camunìcbe  , guerre  , e Leghe  in  tempo,, 
che  per  lei  correa  buon  vento  , e che  gli  fpaceiano  per  fottopofii  all' 
alto  Dominio  Imperiate  di  Arnaldo  da  Bréfcià , ficcome  il  furono  /» 
tempo  di  Augul1o;e  tanto  più  io  mi  conlblo,chenondebbaeosldifcor- 
rete  di  me  t perchè  qui  ft  dichiara , chi  fiano  quelli,  ebe  tanto  ofanà> 
fabiianto  detto  nette  noftre  difefe  per  taSantaSedfi.  Mi'  paraMtò^ 
che  a quelle  diféfe  vi  fta  (lato  rifpofto  per  le  rime  ,onde  da  coreibe  rii  poli» 

Il  vedrà  fe  veramente  fia  , come  fi  vanta  PAutor  Romàno , cioè , che  quel- 
li.controde’’quallfantofifcafenagul,fi»Bnoi*gitit/ioe»»e  in  eH  compa- 
rire il  proprio  ma!'  animo , e la  fupina  imperizia  delle  materie , delle- 
quali  ragionano  i Siccome  mi  pare,che  l'alto  Dominio  Imperiale  ne' Pa- 
l'rimonj  della  Santa  Sede  non  fiali  da  loro  difefoco' falli,  e detellabilidìmi 
principi  del  perfido,  e-  fceleratifiimo  Brefiarca  Arnaldo  da  Brefcia,  fatto 
bruciar  vivo  da  Federigo  Primo,  ma  coll'autorità  della  Storia  .edegliatti 
pubblici;  tanto  fo  ancor’ io,  che  pur  mi  vamp  eflére  vcro.edevoiiflrima 
figliuolo  della  Chiefa  Romana,  al  pari  di  quei  che  vorrebbon'efiiernc  cre- 
duti zelantifiimi.  Per  farfiperò  creder  tali  non  bada  declamare , è con 
poco  rifpetto  inveire  contea  chi , fcrivendo  In  materie  meramente  tempo- 
rali, fofiiene  le  ragioni  del  lik)  Signor  naturale  ,fcnza  iramifehiarfi  in  qui- 
fiioni  teologiche,  nelle  quali  Roma  faprà  fe  l'Autor  di  quefia  Storia  fia 
cbsì  vetfàto.chèpoffafemeuo  fatto  giudizio,  e dar  dell’ AmaWifta  per 
la  refi»  » thl  piùgH  piace, come  fa  qui  m'immagino  per  piacer'allaCorte, 
acquifiar  ntetitO,ed  uccellar  penfioni.e  benefici.  Non  dovrebbe  però 
effer  quefia  la  vie  per  gkignere  all'acquiftodel  fevor  di  Palazzo , pure  io 
me  ne  rimetto , nè  darò  a cerear’altro,  ma  ritornerà  al  punto  > e feguiterò 
il  filo  del  ragionamento  del  nofiro  Avverfario. 

Dice  egli  dunque  ,che  dopo  la  refiìtaz'one  di  Parma  ,e  Piacen- 
za,  fu  fpedita  alGovern^  della  prima  ilGuieeìardini , mentre  fe  ne 
fiava  in  Milano  eolCardiaat  de  Medici  ( e quefio  è quel  gran  nemico 
della  Chiefa  Romana  ■ e de'  Sommi  Pontefici  ) , e che  Antonio  Pucci 
aedi  a prende*' il  pofielfo  di  Piacenza,»  di  cui  AmbafeiadorivenutL 
a Roma  predarono  il giuramento  di  fedeltd  ad  AdrianoVLiche  et»-, 
verfi  Feudatari  di  quelle  contrade  mandarono  a preftar  l'omaggio  al 
Pontefice , che  gli  furono  pagate  le  gabelle, e che  feaza  controveefi* 
alcuna  a vifia  di  tutti  fignoreggiò  eutramb*  quelle  CktÀy^  teeaaà» 

<.  j alcune 
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•brune  fue  monete  d'argento , fi  crede  provare  > eoo  quefti  atti , e fuccein , 
che  fìiinoreggiaire  Ad  riano  Parma,  e Piacenza  qual  Sovrano  Principe, 
e PolTeirore . 

Io  non  revoco  per  ora  indubbio  quanto  dice  qui  l'Avverrario , ni 
metto  io  controverfia  gli  altri  atei,  ni  tutto  ciò.cbeio  Patma,e  Piacen» 
za  fece  Adriano  VI.  dopo  la  morte  di  Leone  X. 

Dico  bensì , che  tutti  quelli  atti , e difpofiziooi  date  dal  Sommo  Pon- 
tefice intorno  al  Governo,  e Reggimento  di  quelle  Città  per  repiicate 
incontrovertibili , e indubitate  ch’elle  fì  fieno , non  accrefeono , ni  danno 
maggiori  diritti  alla  Sede  Apollolicadiquelli, ch'ella  vi  aveva  innanzi, 
e CM  fono  effetti  della  tolleranza , che  permife  Carlo  V.  a Leone  X., 
Ceche  non  avendo  quella  tolleranza  pregiudicato , ni  potendo  pregiudi, 
care  a quella  fovranità , che  vi  aveva  l'Imperio  ,c  che  fempre  fu  conferva- 
ta  ìllela  io  tutti  quanti  li  trattati  , che  finqui  abbiamo  Jillintamente 
•faminati , cosi  ne  meno  quanto  in  virtù,  e in  efecuzioned’elfo  polfeiro, 
fece  Adriano, produffe  alla  Sede  Apollolica  quell'alto  fupremo  Domi- 
nio , che  mai  non  v'ebbe  ; e quella  i la  nollra  qu  illione , e la  ragione , che 
fi  adduce  a favor  dell' Imperio;  ed  ella  i tancoevideote,cheoonlìabbat- 
te , ni  giammai  fi  abbatterà . 

In  confermazione  di  che,  avanti  di  chiudere  quello  Capitolo  debbo 
dire,  che  tutti  cotelli  atti  di  fuppollo  Dominio  furono  fatti  in  Parma,  e 
Piacenza  da'Sorpmi Pontefici, pria  che  ipraocefi  occupaffero  un’altra 
volta loStarodi Milano.  Ilchefegul  rannoi;aj.,c  cheClementeVlL 
fi  confederaffe  con  elio  loro  per  fpogliarne  l’imperadore  , a cui  rollo  riulcl 
negli  anni  i)Z4., e 1515.  ricuperar' il  perduto  con  la  prigionia  diPran.; 
cciro  I.  Per  le  quali  felicità  di  Carlo  più  li  llrinfe  Clemente  io  fegreti 
Trattati, cpoi  in  aperta  Lega  co’ nemici  di  Cefare,  violò  non  folamente 
la  Capitolazione  del  1511., che  tellè  efaminammo,ma  i Trattati  anche 
Ilipolatì  con  Carlo  da  Papa  Adriano,  e dipoi  da  lui.  Quindi  à,  che  per  la 
violata  fede  delle  Convenzioni  giurate  dccadè  da  ognibeneficio  ,da  tutti 
que’ vantaggi , dianzi  acquillati,e  da  quel  po(IelIo,che  per  tolleranza 
eglipotea  avere  io  Parma,  e Piacenza,  come  a fuo  luogo  fi  vedrà  più 
chiaranaente . 

C A P.  X V.  ■ . ' 

VuoP  il  Cenfor  Romano  , che  Carlo  V.  rìconofcejfe  con  fue  lettere . 

Parma  e Ptacenxa  Per  Città  eieltaCbiefa\e  tfuì  fi  mofira, 

: che  If  allegate  lettere  provano  il  mio  afiunto , e che 
• ■■  il  polfejfo  conceduto  da  Cefare  a Leone  X.  , 

fa  fomigliante  a tj nello  conceduto  , 

da  Majfimigliano  l.  a Giulio  IL  | : 

• - ■ ■ e fi  difende  anche  il  Corra- 

• . gio  ,riprefo  dall" Autor  > . . 

, I Romano» 

■ ■ 1 

S’Accorge  lo  Storico  làgace,  che  dall' rarpor/aa^arA  quefti  aff'ari,e  , 
della  coUnejffione  delie  co/e  .delle  ^ualiragionafi , non  ha  finora  po- 
tuto raccorre  tanto  che  balli  per  beo  colorire  l’alto  fupremo  Domi- ' 
nk)  della  Chiefa  Ibpra  Parma  e Piacenza . Laonde  fi  va  iodullriando  ^ 
per  veder  d'eftrarre  non  U verità,  come  vaneggia  ùil  principio  del 
■ ! ' Capo 
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.QpoX(lL,tnaqualfI|?&(W*»Ajo/.»«iw<4if/^4//r«;iof<'iir,  Si  fin. 
«e^rciò.cheglUowr^  4^  mtmarÌA tfualmtntt mtlt anno  flrjp»  1516. 
il  dì  ij.dl  Settembri  Carlo  V,  mila  lunga  lettera  .già  di  [opra  accen. 
nat a .4  Papa  Clemente  dichiarò , t riconobbe , che  Parma , e Piacenza 
erano  Signorie  delUCbiefa,  coafeff'aado  ,ehe  Per  ano  Hate  reftituitt 
per  la  l^tga  een  Leone  X-  Vero  è peri , (he  chi flefe  la  lettera , volle  far 
credere,  che  ciò  f offe  flato  un'  effetto  della  generofità  di  Carlo  verfo 
fa  Sede,  aipofloiica , mentre  al  fuodire  potendole  unire  all'  Imperio , a 
iti  ne  fe^tfeftitux,ioHe',maCarlovolle  far  quel  che  dove  a,  e non  quel 
(he  potrai  ' - , .t 

Se  il  dire  come  difce  Carlo  V.  in  due  Tuoi  manifeft!  rcfpoafivi  a dut 
.Btewi  fcrittiglidaClemcnt»  VIL.ch'egliawea  refiituito  allaSedcAp» 
ftolica  Parma»  e Piacenza,  quando  porca  unirle  all’ Imperio, di  cui  erano, 
e fono  pertinenze  ancicbillime  , Ila  un  riconofcerle  per  Città  della  Chiefa, 
e fia  ricavare  a di  lei  favore  la  verità  dall'  altrui  bocfbe  ,\oà\tb  il  Lee 
aore>,  dappoiché  avià  udito  quanto  vuol  farci  credere  l’Avverfario,ch« 
fi  contenga  in  yne//’  altra  lettera  .cheCarlo  fcrifte  al  Sacro  Collegio  il 
di  ò- di  Ottobre  neJl' anno  , e nel  luogo  fiefto',  E dappoiché  refterà  inforw 
maro  danne  dì  torto  il  iàtia,  della  cagione,  per  cui  fi  piibMicarono  efii 
tnanifefti.edcjla  ragione.per  la  quale,  moire  circoflanztL!e.(p(.efaa  nella 
accennate  lettere,  fi  celino  dal  moderno  Critico. 

. OatToundunqoequefloRrand' Autore. che  nella  feconda  lettera  , 
feruta  al  Sacro ColleatOifeMeCirr/a  V.  novamente  annoverando  quanto 
avea  Opfratofet  InSantaStde , tornò  n rammentare  la  reflit  unione  di 
J’arma  , e Piacenza,  dhev'de . eh’  ef tendo  elle  difgiunte  da]  Feudi  delP, 
Mnoerio  lenza tCsere  tforZàlà  da  ragione  aktma,generofamente,Ìe  avea 
refiiiuite  aiìaCbltfaiPa.rnttni>.àr  Placentiam  à Romani  Impani  Fette 
doditjunlìai  Sedi  Romana  nullo  jure  coaiìi  po.fjidendas  reflituimut'. 

qui  facendo  il  commento , t la  chiofa  al  Tefio.conclude  : S'orano  Città 
dilginnt.edait effere  Feudo  deW  Imperio , e t’ei  nefece  refiituzione  alla 
Santa  ^de  ■, motivi  ,e' ragioni  fondate  dovettero  fpingerlo  a far'  un 
taf  pajft.  tip  fu  lagiufiizia-  Ammirabde  interpretazione!  SottilifiV 
ma copfeguanza  ! Ma  per  m'^glio  incenderla, e feoprirne  il  filo  valore • 
diamle  .un  poco  di  lume  col  fatto.  , 

. .,  Già  fi  è ciàminato  di  fopea  qual  fia.e  comedebba  intenderli , rif. 
petto  a Parma. e Piacenza  la  Capicolaziooe  della  Lega , fatta  da  Carlo  V, 
con  Leone  X.»il  quale  ellando  palfaco  a miitlior  vita  quafi  nel  tempo 
(leflb,  che  gli  fu  recata  k novella  dell'acquillo  d'elTe  Città, ebbe  per 
Succefibre  Adriano  VL ..quelli  rinnovcllò  ennCefare  la  confederazione 
axKkfinna.cotne  atteila  il  Guicciardini,  e1  Cardinal  Pallavicino(4)da 
cui  ip.inc.  ndo  cavare  tutto  il  mio  ragionamento  per  ferqpre  più  convin- 
aere  i fofifmi  dello  Storico  nollro. 

c .Morto  Adriano  aliai  prellamente  ,cioà  addi  14.  diSertembre  dell* 
anno  fu  afiunto  a)  Pontificato  i|  Cardinal  de  Medici  col  nome  di 
CU  mente  V i 1. , il  quale,  eoo  fermò  il  di  primo  A prile  del  1 5 1 5.  l'AlIeanzai 
fatrada’fuoi  Aiueceflbti-jConCarloje  lafomma  de'Capitoli  più  impor. 
tanti . riferita  dallo  fielToGuiCfit'rdini  ,elia  era, che  tra  ilPapa,eCe- 
fare  feffe  peirpttra  amieipa,e  confederazione , per  la  quale  l'uno, e 
t altro  di  Uro  falfe.jièhigtd-o  a difendere  da  ciafcuao  con  certo  nu- 
mero ai  fante  illhucmift  di  Milano  ,paffeduto  allora  folto  Pombra  di 
Cefare  da  Francejco  Sforma  ; E’I  Cardinal  PallavkiDo  (,b)  dice , che  CIfr 

mente 


Ti  !-l,.  . . 

■'•Àtr  ■> 

rU  ..-'i 
-J1  h 


QuÈctuiréht^ 

ttkas.pnf., 

Volinmc. 


UorJe/Com- 
al  tU  Treara 

fpi-i-t- 


(M 

MUolcl*. 
M.i  coo.ti. 


Digitized  by  Googli 


(a> 

ftlùvklit- 

a.r</.t3.' 

j-4- 


(b) 

GukcUmd- 
ij  ptr 

M.frttclpmi 
psi-tniM  7. 

V^Unìe. 

thS.cf.it. 


« 

fittìeciard.  \> 
hk.ij.ptt.> 
}«.  > 1 » 

3 - A 
' i\>  V.i 
.s  * vr M 

; ; v - * 


(,n 

1 1 <>i.  j • / \ 


104  ■■L’ytp«hgUdclDooiiiihImpfrUk‘- 

menre  fi  lafcii  rapite  finalmente  dagl'inviti  .è  dalla  prefinte  foretti 
na  de'  Francefi  a collegarfi  occultamente  co"  ejfi  appunto  negli  ulti, 
mi  giorni  della  loro  profperìtd-,  e che  avvenuta  l'impenfata  vittoria 
degl' Imperiali  a Pavia, e la  prigionia  del  Ri  Franeeleo .y^nduffè  a 
far  eoi  Vììerì  ,e  con  Bartolomeo  Cattinaratfe. fornito  d'ampìo  man. 
dato  dall’Jmperadore , un' altra  Lega , la  quale'  in  Italia- fc^e-  Contro 
qualunque 'nemico  di  loro.  i ■ -r-.-t-r  ■ 1 

Non  perchè  Papa  Clemente  aveflegiufto  motivo  di  dolerfi  dì  Cefiire, 
tiè  perchè  forte  fopravenuta  cagione  baftevoJe  a rimoverlo  dalla  pctpetua 
Confederazione , poco  innanzi  ftipolata  folennemcnte  con  elio  loU  Ma 
le  vittorie  di  quello  Principe  gloriofo,  la  prigionia  del  Rè-Francefeo , e le 
Capitolazioni  accordate  in  Madrid  dal  Vinto  al  Vincitore'»  fatood  quelle, 
chefeome  ingenuamente  conferta  il  Cardinal. Pallavicino(<))empiero- 
rono,e  di  fofpettì,  e di  mal  fondato  fpavento  l’animo  del 'Pontefice' 
Onde  feordarofi  ben  torto  dell’amicizia  eter'Oa  promertà  a Carlo,  volgi 
ranìmofuoafar’argine  allerti  lui  felicità  perfino  col  tentat  la'fedetìd 
Marchefe  di  Pefeara,  e indurlo  a commettere  un’orribll  iradimentoi 
Laonde  fi  ftrinfe  in  più  forte  Alleanza  con  li  Nemici  di  luiper  itcaeciarto 
Ìnrcramet)te  d1talia,e  conclufe  col  Rè  di  Francia, e la  Repubblica  di 
Venezia  una  Lega  contea  CatloV.il  deeìmofettimo  dì  di  Maggio  dell 
anno  1^x6.  ' 

■ Li  negoziati  di  cotefló  Sommo  Pontefice^per  giugnere  al  fitte  pre» 
fiflefi , veggenti  ampiamente  regiftrati  dal  iwdefimo  Cardinal  Pallavìcii 
no,«  da  quel  grande,  e perpetuo  nemico 'della 'Santa  Sede  Giovanni 
Gukciaedini  (A),  Il  quale  nondimeno  fu  da  lei  dichiarato  per  luogotenen- 
te fuo  Generale  net!'  Efereito ..  <Sf  in  tutto  lo  SutrO  della  Cbiefa  con  pie- 
t)ì finta  , e quafi  a]Joluta_  podtftd  ejjendo  allora  Prefidente  defltLj 
Romagna,"  ' _ ' ' ' '■  ‘ t'. 

' Quantoquefta  si  ingìuflà , e irragionevole  mutazionècommovertèV 
ed  irrirarte  l'animo  diCarlo.il  quale  tanto  avea  beneficate) il  Papa, la 
Cafa  deMedid,e  la  Sevle Apoftolica , può  ben’ immagiflfarfo chìunqufe 
■ha  frnfo  d'equità , e di  gratiiudine  ; lodimortrarooodipoi  I Ibtuofi  avve^ 
olmenti,  le  otrìblli  rivoluzioni , e le feiagure, accadute  all'  Italia , a Ro* 
ma  ed  al  mcdclVmo  Pontefice,  come  atterta  il  Guicriatdiniu,  che  ci 
narra  tutta  la  dolotofà  iiliadc  (f)  non  era  entrato  nella- guerra  eoa 
la  coflan^a  dell'  animo  conveniente  , aveva  fcritto  infino  il  16.  dt 
Giugno  un  Breve  aCrfàre  acerbo, e pieno  di  querele  ,fcùfanaofi  tPef 
fere  fiato  necejfitato  da  lui  alla  gtterraf  mà  Patendogli  pAcbe  l'ebbé 
fpedito  , che  f offe  troppo  acerbo  , ne  fetiffe  fubito  un'  altro  fiù  matd. 
fueto, commettendo  aBaldaffatedaCafliglkne'fuoN*nqìo,cbe  ritai 
neffe  il  primo  , il  quale  gii  arrivato  , era  flato  prefeniaro;..Fei  pai 
préfentato  l’altro ',eCef are  feparat amente ,bencbe  in  una [pedìgioat 
medefimarifpoje  e ali’ uno  ,e  all" altro , fecondo  le  propofte ^ all' acerba 
acerbamente , a!  dolce  dolcemente . Anche  il  Cardinal  ^lla'vicino  de>- 
Icrive  ampiamente  qucfto  fatto, e riferifee  la  folianza dWh'Brevl.ele 
rìfportediCefare, dalle  quali  ben  fi  comprende, quanto foifero  fondate 
l«  lamentàiibnì-^  ed  i rimproveri  .che  facea  ^ello  Principe  alla  Corte 
Romana  per  eiferc  (laro  da  lei  mal  corrif porto  , e peggio  trattato.  ' 

Da'quertafiiccìnta  ì ma-veritiera  narrazione  del  fatto  puoi' agevola 
ihente  CDrnpténtìcre  ognfuom  faggio,  come  raoiartcróqueiic'lettcre , per 
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le  qoali  pretende  rAvverfarteicheCarlo  V. rf/eA/<*rò,e  riconohhe tch$ 
Parma , e Piacenza  erano  Signorie  delia  Cèiefa. 

Per  tirare  però  una  sì  ftorta.ed  illegirtima  coafegucnzcf,  lafciò  il 
Roman  Solida  di  far’  quel, che  ho  fette  io  ,'’e  di  premettere’  quanto 
potea  dar  iunae  ail’  importanza  di  ijuefti  affari  , e alla  conneffionc-i 
delle  cefe , delle  ijuali  ragionafitC  in  vece  di  far  ciò  intercife  le  parole', 
ed  il  fenfo  delie  lettere  di  Carlo  V.  per  ferzi  poi  la  chiofa  .e  darle  una 
interpretazione  a modo  (ho  ; concludendo  indi  anche  più  fa Ifamen te, che 
i'tranoCittà  difgiunte  dall’ effere  Feudo  delt Imperiose  l'ei  ne  fece 
reftilHzione  alla  Santa  Sede  ; motivi  , e ragioni  fondate  dovettero 
fpingerlo  a far'un  tal  paffo;  ciò  fu  la  giuflizia. 

Ma  confideratclo  voi  te  ’l  difin  volto  Critico  volta  prenderfi  (a  briga 
di  far  tanta  fetìca  non  peraltro , che  per  diflipare  le  fue  vifiòni  ; Imper- 
ciocché recando  egli  il  fatto,!  Brevi, e le  rifpofte ,avrebbe'’adco  non 
volendo  informato  in  un  roedeCmo  tempo  il  Mondo  della  debolezza  de* 
pretefli  , addotti  dal  Papa  per  poter' impunemente  violar  la  pùbblica 
fede, e la  forza  delle  ragioni,  colle  ^uali  l'Imperador  lo  rimproverava 
^r averlo  abbandonato,collegandoiico’fuoiNemicii  Edipiùùgnùno 
li  farebbe  accorto, cheCarloV  in  quefia  occafiooe fu  tanto lontaiio dai 
xiconofoere  Parma  ,e  Piacenza  per  Signorie  delia Chiefa,c^8nztafprét 
famente  (i  dichiarò  con  Clemente  VII.  eh*  elle  erano  membra  deilo  Staro 
di  Milano,  e Feudo  Imperiale, da  cui  fe  quello  Cefare  le  (epsrò  per  tolle* 
ranza.e  temporaneamente  cella  Lega  del  I5zi.nel  modo,ch'abbiain 
veduto , a ciò  fare  non  vel  fpinfe  obbligo  alcuno,  ma  l'animo  fuo  benefico 
verfo  la  Santa  Sedei  alla  quale  non  s’intcfepcròdi  concederle  con  quella 
Ibv  ranità  -,  che  giammai  non  v'cbbe , e ebe  anche  volendo  non  potea  alie> 
ime  in  pregiudizio  dell’ Imperio;  ma  affinché  Leone  le  renetfo,  come  le 
avea  tenute  innanzi, e conoe  l’ebbe  Giulio  IL'di  fatto, enon  di  ragione. 
£ quello  è il  vero,  e genuioofenfodelledurlettere.cicacedali'dsveTfa- 
<ia,edeccone  le  parole  da  lui  aflutimente  ommcife  (a) . Non  poffumut 
tamen  non  mirari  , quod  hit  Ve  fra  SanEììtat  fe  promiffir  ,'tt  fide 
data , jttvare  vellit , tjuihus  antea  contradicit , & qua  etiam  ter  noi 
ratificata  ( cioè  la  Lega  ferra  da’fuoi  Capitani  con  elfo  Clemente  JPVylra 
Sanllitai  rtfpuit  , atque  reicit , nofiram  rat'fiicationrm  impùgnam', 
fuamque , ut  pradiximus , deoegani  , indeque  ad  fadut  omnino  con- 
tearium  tranfitum  facieni  ( ed  ecco  la  Confederazione  fetta  da  Clemeiv 
te  col  Rè  di  Francia  , e con  altti  Principi  contea  Cefare  ) in  quemL 
eafum  non  tamen  exacerbaadum  videtur  , fi  nofrov  Ducei  , df 
■Mililei , qui  fua  virtuie  >ac  viriiui  Parmam , & PlacemttanrEcclefia 
redidere,ac  ah  boftium  finibus  evulfere  .totiefque  tutoli  funt.ut  in 
illii  vilìum  quarerent  ,ac  de  hii, prout  de  reiiquii  oB  hoftibut  reca- 
peratil  dijpoaendum  cenferent  ; Potijfitnum  cum  baCivitatet  effent 
ex  fodere  Ltonit  confignatee  , lenendo  duntaxat  eo  jure  ■,  quo  ante 
per  ipfum  Leonem  tanta  fuerani . Ji^uod  jui  tamen  nuUum  erat. 
^uandoquidem  ad  Feudum  pertinerent  Jmperii , ejfemtque  pan  Du> 
catui  Mediolani  , & in  illii  nullum  Ecdefia  Romana  titulum  valb 
dum,nec  ab  imperio  ,nec'ab  eo,qui  dare  pojfet  ,obtinuif. 

Quello  §■  dutique  dovea  fpiegarci  l'Autor  Romano . ecoo  la  perfpb 
cadrà  del  tuo  fottilillìmo  ingegno  commentarlo, e fervi  lagloffa  fetiza 
fiorcer'io  troppo  fmiflro  fenfo  quelle  altre  parole  di  elToManiiirlloile 
quali  parlano  cosi  : Parmam , df  Placentiam  > d Romani  kteperii  Feudo 
. . o ditjun- 
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fo(  L'Af»lfgid  dtl  Domimo  Jàtptrkip  ' 

Sedi  Romànce , nuflo  }urf  C9g,*ate  pti^CHddi  refiUuimui } 
Non  potendofi  udire  U pHt  fiorca  interpretazione  di  quella , che  qui  le  dà 
m Romano  Interprete  , mentre  vuol  farle  dire.che  Parma . e Piacenza 
erano  CittJ  difghinte  daff  Feudo  deW  Imperia^  Quando  elle 
awo efprimono  ciò', ma  folamcote dicono  ,cbe quelle Ciuà dil'giunte dal 
Feudo dd  Sacro  Romano  Im perio  : J Somuui  Imperii  Feudo  diijuanaf, 
k diede  Carlo . feniacHe  alcuna  ragione  iferebbHgaffe  in  pofleflioo  della 
Chiefa  ; twllo  jure  cocente. pojftdendu!  refUteàmui . Nè  tal  poflèffo  tolft 
dafrudaliià.nè  privò  Plroperio  del  fuo  alrt>fupremoDominb;petchè 
àv  illit  uÌMum  Ecciefi*  Ranuntee  titidam  talìdum  ,ute  »k  Imperio^ 

nec  uh  eo  ,qui  dure  poget  ,eètinuit . • 

t Da  tiirto  ciò  dunque  refta  provaro  conaudentcfncotc  *chc  la  refti- 
euzione  di  Panpa . è Piacenza  fu  un'<  effetto  delio  gewrofitd  di  Curio 
wnfo  luSedè  Apofloììeu-,EéhtioStoeicuao9ito  s’abbagliò. ovvero al> 
■bagliar  bolle  il  Lettore, albiche  dalle  fuellocte  interpretationi  ne  tirò 
«ina  piit  Aorta  confegueruta  .concludendo;  E t‘eì  ne  fece  reflitugionr 
ullu  Sunto  Sede  ; Abtivi  ,U  ragioni  fondar  dovettero  fpingerlo  u far 
eotul  puffo  yCii  fu  lo  ginfilgiu  •,  Concloillaoobcbenoniu  lagiuAizia^ 
perchè  àperrameote  fi  protdlò  Carlo  : ettdiojmr*  j nè  altri  motivi 

ebbe  ,Bè  maggiori  ragioni  .che  quelledeltaiua  beneficenza  j la  quale  non 

privò'.nèprivarpotè  i'impilnb  delia'Tua  finveanirà-  ' > 

. lEquetoèqud  ,th4dirse,e  ptoNi^  ^l\LuttrunoCori»gio,»\  di  cui 
flOterodifcorforifpoóder'addqoatamCnte  dovrà  l'implacabile  Detttatore 
(di quanti difrndonò  ic  tagloiùdel  Sacro  Romano  imperio  ;e  non  cbHi- 
idere  il  Capo  XIII.  della  ina  Storia , con  dire  .che  ii  LuterunoCoringio  , 
■dopo  rtckjtte  le  fuddette  puroie , vi  mette  <fueftu  coda  dei  fuoi  id  gnu»- 
de  ,& tfuémuÀnodum  Ut  fulìumbatid  ran^t  .nifiquod  jujpicer  ,^uo 
tempore  Curtius  prhnùmCuf or  diiìut  eft  ,indu£ìun>  illum  od  bue  do- 
noeuiu-.  Indi  efpefie  per  vere  le  querele  finte  dui Cnicciardini  contro 
Ciulio  lh\rèpipiu  udirei  un  noviter  eleSioHuqueCuf are  Carolo  non- 
ditttt  fa/ il  juriam  imperii  perito  ,per  malui  arteraJiqnideutvrtum  eft- 
< nò moch-Aameme non  porta  parlar' il Coringio. da  che  non  avea 
Cottogli  occhi  gli  Scromenri  delle  Leghe  di  Giulio  11.  dell’anno  15U.  di 
Leone  X.  degli  anni  151^-.  et  sa  t.,  e dello  Aefsu  Clemente;  egli  è vero 
però  . che queAo  Autore  più  forti  ragioni  adduce  in  prova  del  luo  ragi» 
nameflrooon  fiummo  artificio  intetcifodal  fuoindifereto  Cenfore;  il  qua. 
leperciò  non  volle  ptenderfi  laperuidt  farci  fapere,chc'ICoringio(.r);, 
giunto  col  fuodtfcorfa  a’rempi  di  Paolo  III. .dà  l\ilcima  Aretta  ai  fuo 
V%omevto<xsàiVtcumque  verò  bue  fe  buheant ,id  eertum  eflCufu. 
rem  Carolum  dm  poft  utrumque  V rhem  ite.  illam,juimnè  licit  indiguua- 
tt  Paulo  III.  Farne  fio . quiillut  Piliofuo  Petto  Aloyfio  9-omuatt  Eccte^ 
nomine  dtderut  ,tunqmumCeef urei  juriiVrhei  ,&purtei  ifediolu- 
nenfis  Duca/ ut  vindieu  ffet  .-  Imo  Plaeentium  d Cujure  'occupai  um^ 
ferò.  demom  poft  gruvij/ìmum  bellum  Furntfiis  redditum . J^am  reno 
eum  nliii  tum  in  primh  preclare  profecututefibiftorieorum  avi  noftri 
Prineept  Jueohui  Auguflus  Tbuanui  liirii  quarto  , fexto , & oliavo  i 
Non  difputaié  hic  ,utrumVrhe>  ille  ad  Ruvennalem  Exarebatum  0 
un  ad  Dneatum  Mediolanenfem  jure  pertineant , quamvìi  alidi  non 
fuerit  prohatu  difficile . fahem  illat  non  fuiffe  ante  bue  Pontifitii 
jUr» . Ex  bis  tamen , quu  modo  atlidimus , id  patet , agre  Cufarem 
Cunium  tumdum  iiiaillThet  Poutifici  conreffìffe.  2iec  idquìdem  fsqi 
^c..i  ''  iìum 
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lìum  )9ivtua  ordmnm'JmfeTti  Confilìo  ,'^d  fieri  par  erat  y fi  robott 
alì^uo  vai-re  deèehat  Claris  eejjio . Papamcertè  Paulum  lll.  proprik 
juribui  di ffifmm  Ì.&  CaraWta  agnoviffe  »»it  competere  jdà  alìenandi  ae- 
bitriura  argnmeHto  eft  ,<fiiod  doeationem  film  fuo  fa^am  Papa  àCte- 
fare  rat  ara  bahcri  petierjt \Cafar  avtem  id  recufavit.  eo  pratextu 
llU  CIVITATES  A!>  IMPERÌVM  P E RT  IN  E R ENT, 
iiON  posse  SE  IN.  DITJONJS  y AC  DJGNITATIS  JM- 
PERIALIS  PR^JUDITJUM  EAS  ALIENARE,  ffaa  cum 
etarret  Tbuaaus  Hb.  4.  ftoa  a^uidem  dubito . Ita  tandem  concèffiife  iliat 
Urbe!  Carolumoit  juribut  Imperii  fatit  caverit . Et  verò  iadubìe  non  ìm 
■aliud  jaitranfierunt  illteVrbei  ,^uami/uo  teaentw  à Pantificibut  re- 
Equa  omnia.  Hoc  efly  falva  fumma  auHoritate Imperii ,quam  falm 
tarem  ciaufulam  ornai  donAiont  Cafarum  taciti  fubejfe  Japiiit  jam 
tum  moHuimat.-  . 

Torno  dunque  a ripetere  > che  dovea  l' Autor  Romano  rHpondne  a 
quello  difcorfo , e non  dire  > che  in  quefte  alfer^hai  quanto  poco  il  Corion 
gio  fi  moftri  informato  della  veritd , a ciafcuao  farà. facile  il  trarlo  da 
■ quanto fiè  detto  nel giuftificare  i titoli  , e Poriginedt  tale  ricuperaffio- 
ne . Perchè  iie  'I  Coringio  vivellè  > con  più  ragione  potrebbe  rinfacciar’  a 
lui . e dir gli.che  quanto  poeofimoHri,  o vogMa  moflrarli  informato  della 
verità  y a ciafcuao  farà  facile  il  re^odaJI'e/ideoza»  colla  quale  fi  è 
provatoqul,ealcrove  la  debolezza  degli  argomenti, da  lui  addotti  per 
giullificartj  fognati  titoli , e la  fintaorigjne  di  tal  ricuperazione . £ dap^ 
poiché  li  è fatta  vedere  manifeilamente,  che  Parma,  e Piacenza  furono 
mai  Tempre  Città  del  Regno d'I ralla , e poi  unite  pel  córfodi  due  fecoli  al 
J>Katodi  Milano,  fenza  che  mai  vi  avelTero  i Sommi  Pontefici efercitato 
alcuna  giurifdizionefiooaGiuliolI., il  quale  vi  s'iocrufonel  modo, che 
digià  abbiam  veduto. 

CAP.  X V lì 

t t . - 

Dice  lo  Storico  nel  Cap.  X IV. , che  Parma  , e Piacenza  , date 
in  oftaggio  da  Clemente  y IL  a’ CapitaniCefarei,  furono  inclufe 
nella  Capitolazione  di  Barcellona , e nel  giuramento preftato 
^ da  Carlo  nella  fua  Coronazione.  Onde  qui  gli  fi  fa 
, vedere , che  nèl'una , ni  l'altro  giammai  fi  eflef ero  t > 

ni  fi  poteano  eftendere  al  fupremo  Dominio  y 
che  hàt Imperio  in  effe  Città  .come  lo  In- 
fermano il  Giovio  yt'l  Varchi , che 
qui  fi  difendono  dalle  maledi' 
cenge  dell’  Awer fario . 

RAmmemora  lo  Storico  Romano, e con  ragione  efagera  inquelh». 
luogo  il funeji i/fimo  facebeggiamento  di  Roma , con  tutte  le  altre 
deploiabiU  confegueozeiche  eoo feco recò  un  fatto  fucceduto, 
fa  Dio  per  colpa  di  chi,  non  però  di  Carlo  V.,.il  quale  lodeteilò  e ne  Tenti 
nel  Tuo  religiolillìino  animo  fpiacimento, ed  amarezza  grandilfimaje 
tanto  più  le  ne  dolca , quanto  che  confiderava  la  fua  puntualità  io.ofleiw 
vare  le  Confederazioni  da  lui  fiipolate  colla  Sede  Apollolica , e le  conti» 
ouc  diligenze  da  lui  ufate  per  evitare  tanti  mali.  Nulla  però  vaife  a ri* 
movete  il  Pontefice  da  quei  perniciofiirimi  traaati,  ch'eli  andava  pio» 
j . o a moveoda 
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^ Z.’jifoh0d  d/riZhiuhh  ImftfUk  ' 

'HMvcndo  contro  Klaiperio  In  lalia  • SI  ftriofe  fempre  più  la  AReanza 
<o'ii)«(niddi  Gdkrc  > benché  quefU  fi  tnoOrafle  pronto  in  dargli  ogni  fod* 
Aisiiuùooe  »e  follecito  in  torre  qud  panico  timore,  che  la  Santità  Sua  con* 
«epwoavea  non  per  altra  ragione , che  per  la  profperki  deit'  arme  d i Ce* 
Care  ; quanto  io  afièrifeo  fi  puoracoorredal  Guioctardini  .dallo  fieffoCar* 
.dkialPalladciaa.cdaquanci  fcriflèrolc  cofe  acca^te  inquei  lagrime* 
Voli  artnpì;e  fopra  tuttòdaeli  (lefii  Brevi, feritti  da  Clemente  VII,  a 
Aàtrlo  V. , e daHe  r tfpofte  apontfcticbe , fatte  da  quelli  a'  medefimi  Brev i . 
licquali  Scritture  cortei  ,che  IfLettore  leggcfle  atteacanente,accioccbe 
chiarirfi  fipoteiTedella  vtrità.  ' 

Intanto  io  (égHitccò  adofiérvarequel,chedi  più  fa  dire  l'Autor  Ro* 
«lasodi  quella  funefta  tragedia.  Dice  egli  dunque, che  juecniutt  i»- 
tMHto  il jacrilego  &f.  facchdggiimfiito  di  Roma  ,d  chii^o  il  Poatefict 
inCafiel  Sant'  Aagelo  .tra  h altre  Capitolazioni , le  nonfenza 
errore  fonoefprefctU  Rena  detto  Vatcbi^c  j)S  condanne  il  dì  j.  di  Giu- 
gno  1517.  tra  bùi  doà  il  Pontefice  ) e # Capitani  Ce  farei , che  tfuefti  fan. 
tiffero  , e che  ii  Pafa  deffe  loto  per  oflaggi  Ofiia  , Civitavecchia , 
Modana  , Parma  , e Piacenzailc.  (òggiugnendo  iinincdiataaieatej 
thè  però  ildìzq.  di  Giugno  igaq.  neW  accordo  feguito  in  Barcellona  tra 
Clemente , e Carlo , mentre  alioraClemente  e^edeva  Poema  ,e  Pia. 
senza , fa  coneJefo , e promefo  per  parte  de{V  imper odore , che  -^nefli 
teme  Avvocato  ,e  Difenfoee  detta  Cbie fa  ,Pavre(ir  foflenetta , e difefs 
eul  Soe/ramo  Dominio  di  tutte  le  Città , Terre , e Signorie , che  allora 
tenta  con  poffefo  naiurale.,e sivile;  e che  ii  Papa  ofvrebbt  aiutato 
hi  a difendere  U Reame  delia  Sicilia  di  rjua  del  F aro . 

£d  eccoci  di  bel  nuovo  alla  canzone  di  prima  ■ Pretentle  fAvverfa* 
rio,  che  Cario  V.  fi obbligafie col  Trattarodi  Barcellona  difendere  il  Papa 
eul  fovrnno  Dominio  di  tutte  le  Città  .Terre  ,e  Signorie , de  allora 
tene  a con  pojfcff > naturale , e civile  ; E dipoi  i Capitol  i di  quello  accordo 
li  lafcia  nella  penna, enonfolooon  li  rcgiilra  nella  fua  Appendice , nna 
neppure  ci  fa  la  cortella  di  addurne  le  parole,  o per  lo  meno  di  citare  un* 
Autore  «che  ctevitiacccderc,chcin effe  canto  cdebriCapirolazioni  vi 
fodero  oieocoa  ce  leCittàdi  Parma , e Piacenza,  e eh' elpreffa  vili  Icggeife 
quella  magnifica  drcoianza  di  fovrano  Domìnio . 

Se  tali,  c fintili  pregnanti  «fprdlìoni.dellequali  tomo  abbonda  il 
fecondilTimo  ingegno  di  quello  Scrittore , bafiaficro  a provaregli  alfunci , 
elecoaclufiQDi,die  «'upprendooo  albficnerejcfefi  avelie  che  fare  co’ 
foli  idioti  ,k>  ptiiiM  d'ora  mi  farei  dato  per  vinto, coofelfandomi  in., 
ifporgere  le  cofe  con  arte  ,c  eoo  rettotiefae  declamazioni,  del  cucco  infe* 
riori  a lui  ; ma  làpendo  io, che  le  Scritture,  che  fi  pubblicano  in  forni* 
gliancicontroverfie,  fenoli  fatte  per  la  Repubblica  Letteraria , la  quale 
dee  ufar  poca  fatica  per  ben  diilinguere  ciò , che  è ragione , da  ciò , che  è 
«nero  fcampo declamatorio, faprà  fenza dubbio  farfi  render  ragione  d> 
tante  ftiraccbiatuu  palpabili, adopetateda  lui, e particolarmente  dell' 
invenzinoe  fcdcnnillinia , con  cui  el  vorrebbe  fax  dire  all'  accordo  di  Bar* 
oeibna  Muc,e  tali  firankzze , Cenza  però  addurlo.e  pure  era  colà  molto 
Peoelfaria  il  riferirlo , fe  fi  voleva  fopra  eflo  ichiammazzar  tanto . 

Mafe  non  piacque  al  Romano  Critico  il  rilèrirlo , non  perciò  ne 
fiam  piiv>:lo  narrano  il  Guicciardini (4), il Giovio, il  Panvinlo  nella 
Vita  dà  Clcinctice Vlf.,ilT«icagama,il  Sugato, il  BeUai,e  con  am* 
fóczzaiedclcriyBÌlCacdinalPailavicino(à),  Seuofolodiqucfli  infigni 
'.:j  . - . lllorict 
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Iftarici  affirrìOè  quanto  cmtWIQ  CoratebiCOoofideMa  'tiffetna 
i'Atrvcriàrio  iioabbairaN>iiubj|Co  l’aii  < SI.  leggano  iacornefia  tutti  quanti' 
gli  Autori, che  favellano  di  coKfteC^itola^imi.»  6 redcàtche  tra  k 
altre  una  ve  oc  fu  .come  dice  il  Quieciardinida  me  fopracicano  >a  loco» 
ferma  il  Pallavicioe . pereui  li  oidiligamCtrarc>d{  rar/rre  ,ebepmptfh 
cbt  fipotrA.oCQO  l'atwf  toadp  f^ttcmoernkittt  » ebe.  >/  Ponte» 

fiee fia  nimtettato  neiUpiftSiene  4iCt*vÌ0 ,eli,  RMenna.di  MmUmm, 
di  Reggio,  e èli  Rniiee0,^fettt*pff&ivdk(ìo delie  mgiani delP imperio  ,* 
della  Sede  ApofioHca  ; ma  in  cik  non  vi  fi  icorgeril  giammai. . che  fàcciau 
menzione  di  Parma, e Piaiceiaa.e  molto  OKno.cfac  fofiè  cantlufò,* 
promefft  per  parte  dell' imùeradore ,fke  feltri  come  AwoeaPo  ,*  !)»• 
fenfore  dellaCbiefa  tanreike  fo^etmut,  e dife fa  nei  fewanoDaminìo 
ditutte leCittà,Terre,eSign<)rìe tcbeallorateneactm  foffieffò  notar 
tale  ,e  (ivile . Itnpercioccbi  tutti  quefii  fono  (ogni di  chi  vaneggia.  a0> 
che  vegliando.perchi  feCcfare  fiobhiigò  far  rcfiituireana  Sede  Apo^ 
Jica  Ravenna, Cervia,  Rubiera,  e gli  altri  Paefi.  riferiti  da*  fuddteti 
Aucutiafeoza  prrgiudizio  delie  ragènni dell* Impeiin •mah»  più  volle 
ilkfa , e pt efervata  la  Ibvranità , eh*  avea  in  Parma  e PiaotoBa  . meitibol 
aoiichiflìiDi  de)  Ducatpdi  Milano , a cui  per  tutte  k ragionidoveaao  iiv 
corporarfi  ; E tanto  più  doveanvift  incorporate  da  che  vioiaodo  Cl»> 
mente  VII.  tutKkCknfcderaziooi  fatte  d da  lui.cheda’^^AoMce^ 
lbriconCatlo,e  collegandofi  co'fuoi Nemici, eRJMIi, era  per  ooofe* 

Sucoza  decaduto  dal  poflcflò  delle  fuddctteCitt4,e  da  qualunque  akm 
cneficio,cbe  in  virtùdellemedefime Leghe  erafi  acquiOato  aliaSaneg 
Sedettanto  io  provai  ne'Capi  antecedenti  coll'autarità  di  quanti  fcrifr 
fiero  del  dirino  di  Natura , e delia  ragion  delle  Genti . e coti  fene  pioteftò 
loilefioAugufia  col  ntedefimo  demente  VIL  nella  fua  lettera  apologcv 
tica.puco  fa  riferita  in  quelle  parole  :Afo«  poSoppui  non  mirefri  ,épnpd 
bit  P eftta  Saalìitat  fé  promiffìs. , & fide  data  jwaee  veilit  ,.^iini  aar 
tea  cont radica , quo  etiam  per  noi  ratificata , Vrfìra  Sanììitai  ref> 
fuit  ,atque  rejecit  ,noftram  ratifitatioaem  impugnans , faamque , ut 
peodiximus , dentgani  -,  Indequt  ad  fodui  omnino  contrar.iu/n  tranfi- 
tum  ^cieni  iiaquemcafum  npn  tantum  txacerbandumvidetur , fi  nor 
ftri  Vufei,&  fiiilites  ,qui  fua  pirtute,  ac  vìrihu  FARM  AM  , 
PLaCENTIAM  &c.  toti^que  tutati  funt , ut  in  iliit  piPìum quote- 
rent,  po(i£imum  fum  ita  ho  Cipifattt  effent  ex  fodere  (.tonti  configna- 
to , tenendo  duntaxat  eojure , quo  ante  per  ipfif^Leonem  tento  Jua- 
rant . Quod iut  tamen  nuUum  prat  iquandóquidem  ad  FEUDUM 
PERUlìERENT  JMRFRÌI  , ESSENTQUE  PARS  Dlfi- 
CATUS  MEDJOLAlii  » iHit  nuUum  EccUfio  Renano  tittf- 
lum  validum , nec  ai  Imperio  ,pec  aito, qui  dare  pojfet  ,ohiauit , -, 
Dappoiché  ha  lo  Siorico  lafciato  dabbanda  l'acco.do  di  Barorllona-, 
dice,  che  da  colà  <f(p4rtitcj!  pofeio  tJmperadore  alla  volta  diGenovo 
con  dijegno  di  Pa^arfeof  a.  prender  la  Corona  imperiale  dalie  mani 
del  Pontefice  il  di  penultimo  d'Agofto , (om*  narra  il  Varchi , fe  tm 
andò  a Pìaeenta  : ma  Prima , ebe  toccaffe  il  piacentino , ed  evtraffe 
fu  quei  delia  Gbiefa ,fattiglifi  incontro  tre  Cardinali  Legati,  giuri 
d jolite.e [alene  giuramento  dì  non  (fendere  mai,  anìgi  difendere 
fempre  la  SantaSède  Afiofioii(a,f  l'Ecclefiafiiea  libertà,  E indi  ree 

cita  la  formala  diquedog>ao^'<'e4Miewicnclnàodo,che  «ica  regiOrm 

dalOuldaDo(4),c  ci  o^Ha  foftattta  i eonfqrm  a qutlk 
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kii:Cdflo"Udpi»Ì  dì  OntKt' l.ydi  irrigo  N-  il  Suntò",e  de^U  altri 
ìmper adori  if^ìi  mintoOati.,  Còfa  poi  abbia  cbcferequcfio  gran  jiar<p* 
mento  con  Fama,  (•  PiacCnea  .nolidìiA  il  noftcó  Avvenario:  ma  fetameni 
te  fe la preode^on  Giovanni  Sle{dflno(«)con’PaoloGiovio  ,ii  quale  da 
4ui  viro  ejlramaroJftoricofltpertdiato  da  Carlo  V.  col  Varchi,  e' con  l’An- 
•geli , perchè  MttVt  qucftrSforici'coji  molti  atwl'dicono,  che  »»rrrc«  Ctefar 
d Gtnua  Plactntianr  contonàit'ìei  adventanti  trtt  Pontìfiek Legati 
fueflofuertint  ,nt eum Pontìfie-he dithnk  finet  àntraotem  facramento 
ladìgerent. , am  de  more  jurarè  ‘eogehantìtr  i,  nunquam  Pontì^i/e  iiber* 
lati  vim'aiatarnm,  Ea  agtem  juijurandi  firnuiia  , verbis  ritè  coii>- 
•itptii  ex  faerh  Ceremàitiartiìn  librìs  petebatih\  fed  Cafar  fui  Jmpe> 
•raiorii  'jttrh  'appàfaè  rOemor  ita  jnravit , nt^fie  de  jure  , fuo  nihil  de- 
■eejfnrnm  teftaretur , Pìactntìam  fiqgidem;  & Parmam  V rbes  tanquam 
Mediolanenfi-  Imperio  àntiqliimt  attribntatr,  quoniam  id  Ctejarum 
•imperatorambeneiiciaritM fentper  fuiffet  ,ndn  obfcgro,nee  intermijjb 
'ifnre  repettre  videhatur'.  . ..  t.jj.'I, 

i.;:riv  Qucfte'fono  le  parole . non  del  Sleidano  ,a  cui  fa  l'Autor  Romano 
troppo  kigiuftafhentc  la  guerra , ma  del  Giovio  Ecclcfìaltico , e Vefeovo-, 
■il' quale  non  fu  mai  Srocico  Salariato  da  Carlo  V.  , come  egli  malamente 
gli  appone , ma  bensì  AnnaUfla  della  Santa  Sede  : come  in  occalione  di  fa* 
stellar  deH* elezione  di  Adriano  VI.  lo  artefta  il  Cardinal  Palla  vicino  ih 
quelli  precidi  termini  ; Ce»  rotte  ciò  pSà  ’credeiixa  .cheilGuicciar- 
dini , allora  Governatore  di  Parma , merita  il  Giovio , ch‘  era  prefente 
in  enei  tempo  in  Roma e aVeà  carico  d’Jfiorico  Pontificio,commef- 
■figli  fin  da  Leone.  >>  ■'■  . . ,;i 

*■  EgllAveriflìmojCheilVhfchi  lafclò  fcrittonella  fua  Storia  di  Fio* 
Tenia  , quanto  attellanoil6idvlo,e’ISIcidano;c-rAngeli(c)fa  vedere, 
th’ ella  Ài  una  vera  ,éfolenne  pretella  quella, che  fece  Carlo  V.in  quella 
•oecafione  . rinnovando  quella , che  già  fece  nel  fuofulenneManifèllotre 
■anni  aVanti>e  della  quale  non  porca  eiferfi  dimenticato.  Laonde  ben  fi 
Vede  .quanto  fi  ritrovi  ftretto  a quello  parto  il  noflto  Avverlario , mentre 
■altro  non  fa  opporre  all’autorifàdiraorì  Scrittori  , quafi  tutti  contempo- 
ranei ,fe  non  .che  fi  vede  , che  qnefii  tintori  fi  fono  andati  copian- 
do tun  l'altro-,  tene  forfè  tal  voce  allora  fi  fparf e da'  poco  ben'  affetti 
della  Santa  Sede. 

- Per  firarfi  agevolmente  fuori  d’impaccio  non  potrà  i’Awerfario 
j)enfar  frappata  più  cutiofa  di  quella . Ancheda'  più  increduli  fi  reputano 
per  veri  quei  fatti, nel  racconto  de’ qua  lì  fi  accordano  molti  Scrittori, 
Laprocertà  di  Carlo  V.vien  narrata  da  tutti  gM  Autori  contemporaDei 
in  nn  medefimo  modo . E il  Gririco  Romano  torto  dalla  difiìiolt^  fi  fpio 
cia.evuol  far  mentir  la  fama  pubblica  con  tratrar’ìn  prima  da  giumeu- 
•T0  ,eda  nemìrodella  Sede  Aportolica  .chi  l’atrella.  £con  un  forfè  pie- 
nodi  malìgnirù  .perché  originaroda  un  giudicio troppa cemeiaiiu,ufa 
fovvertir’in  un  colpo  tutta  la  fedr  umana.  Ecofa  puol'cireremai  rafie* 
tire, che  uno  ■va  copiando  l'altro  ,(t  non  un  voler  dire  in  foUanza , che 
unut  feqnitar  alìum  more  peeudnm.  Siccome  il  figurarli  , che  forfè 
tal  Voce  fi  fparfe  da  poco  ben’ affetti  alla  Santa  Se  'ie-.tAttottXet  non 
può  ; che  faria'da  indovinò,  niada  indovino  ardito,  e malignò.  Ecome 
non  far^un  grand’ ardirete  una  più  grandemalignitii,il  fupporre  con 
unY«r/é',tontaii6daogn>buonlénfo,che  le'Verità  approvate  da  fedelif* 
litnì  Storici  fieno  voci  fjpatlc  di'  Nctnicidi  Saura  CbieCa  • 
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Dire  poi  molto  male  lorStorìcoRoiiMob,  che  tat  proteQa  f«r 
dkia'étto  certo , etlt^preffo,  e foadmta  fop*  *'»'»  ciarU  «»• 
gbicttuTMle  dell" intrm^hne  hiter»a,ed  occahaaiCarloy.tA  perchè 
la  mente  di  Cefarc  noo  puoldirft  occultai  dappoiché  fù  {atta  palcfe  al 
Mondo  turtocol  rifcrkóMaiiilèflodel  ijié.  jperchègliStO'icidi  faitMi 
c faggi  .come fono  quei, che  teflè  abbiam  cirari , non  fogliono ferirete 
cofe  di  tanto  moroenrofopra  ciarle  del  volgo,  e conghktturevaoetma 

£iuito(lo  appoggiano  i loiodifcorfì  a prove  ben  fondate,e  a’ ferri,  da 
ITO  veduti  e confedati  da  rutti  gliUomiotdi  feonoper  veti , e indubb 
tati,  affinedi  non  fopporre  il  credito  lòroa  certe  reconrcnzioni,ed  cfporl} 
alla  taccia  d’infedeli, e mentitori, pobbUcaBdo  per  vera  una  cofa,che 
giammai  non  fu . A colai  rimproveri  noo  fi  cimentano  i Letterati , i quali 
bramanoaernare  il  nome  loto , e tenderlocelebre  alfe  Polleria  t fapendd 
molto  bene, che  un  tal  finenoo  lì  ottiene, che  collo  fcriverelaverkè; 
di  cui  all' incontro  poco  lì  curano  quei  Scrittori,!  quali  impiegano  k 
penne  loro  per  piacer’ alfeCorte, e lufiogar'il  genio' dc'Rcgnanti,da^  ■ 
quali  fpcraoo  orrener'onori, e grazie.  > r:  .-.r., 

Maqol  A fottrae l’Autor Romano  dalia  didìcolrè.c  per  farlo  cb« 
difinvoitura  Ange  di  voler  darci  de' buoni  precetti, quaiKloia  fiia  vera  im 
tenzione  è'dl  mafeherate  la  verità  , dice duoho*  c<^  utiodc’ibliil  fuoi 
equivoci  , che  r«/  rifervtt  potrttte  padict^  Jet  rartn  «ncire  v*mmt 
e inatto  imitile  : férebi  fr  fomigiiamì  riferiie  iMtrtne' , e-  tueite  t » 
poi  Ufotuofe delF «rhitrarh  commentddei volgo, uè iteeotnpagtiéite dai 
fegno  efierhre  , che  fuoF  ejjìrre  imdizh  dell'  animo  delibirato , avtf^ 

Jero  for^a  ,fi  farebbe  generalmente  affai' nude.  La  verità  però  è .che 
gli  Autori  impugnacidelP  AVverfariogiarDinBi'non  A fognarono  d'alfe- 
Tire, che  la  riierva  fetta  da  Carlo  V.dtne-fue  ragioni, c di  quelle  dell* 

Imperio, Ibfle  interna, c tacita ,o mentale, come  da  lui  aftntameatc fi 
fingeinia  ella  fu  reale , chiara, edefpreife,eferra  nell'atto  fteflb,  ih  cui 
predò  il  (olito  eiuramento  a mani  de' Legaci  del  Sommo  Pontefice:  per- 
chè Ci^r  jtti  Impera  juris  appofae  nrmer(  mentre  l'avra  già  dianài 
pubbiicaco  àlMondo)»/,»  7*r<»®rr,of  fr  de  fuo  jure  nibìl  ^ce  ffurum 
teftaretnr.  Cosi  fcriife  ilGiovio:e1Sleidaoo  dice,ch<  giurò  Carlo  in 
ul  maniera , c con  tal  condizione  : ut  oftenderet  fe  nibii  orile  fui  juru 
ónavtaMr/tc'l  Varchi  adcrma  lo  Aedo . ' / ;i. 

Sicché  una  tal  riferva  affinediprcfeTvar‘inratte,ed  iiteié  le  ragioni 
dell*  Imperlo, non  folameme  fopra  Parma,  e Piacenza,  ma  fopra  rotti 
quanti  gli  Stati  fi  poilédeàno  dalla  Sede  ApoAolica  ,non  era  bifognofa 
dell' arbitrario  commento  del  volga.  Anchequando  foSé  data  fatta  da 
Carlo  io  genere,  e non  AfoAeda  lui  rifiretra  alle  folcCictàororameoich 
varetpetchè  ella  veniva  afiìAita  da  tutte  le  tegoledella  ragion  civile,  la 
quale  dlfpone(4),cbe  refervatio  eft  adeo  prtefervativa  jurium  refer-  (,) 
vanta  , quod  quamvìt  nibii  de  novo  tribuat  , tamen  reddit  alìum  Grttimn. 
cottditionahm  .operando  quod  quatenui  inferatur  prajndìlium  refer-  e*p.ti^.n. 
vanti,  perinde  babeatur  ac  fi  aHut  non  fuiffet  geflut , Siicche  quando  ah- 
òhe  non  avefle  Celare  fatto  menzione  delle  Città  medefime  : tanquam  Me-  /«  a.ay 
dielanenfi  Imperio  antìquUm  attrìbutat;  non  pertanto  col  rifttito  giura-  trjtiq. 
mento  avrebbe,  rlfpcito  ad  cAe,  pregiudicato  in  modo  alcuno  le  ragioni 
dell' Imperio. 

Vuole  poi  qui  iofegnatei  l'Avverfatio, che  la  riferva,  di  cui  A far 
velia , fta  foitiiglfeoic  a quelle  non  accompagnate  dal  fegno  cjleritre, 
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thè'  futi'  effere  indizio  dell' animò  deliierató;' ma  tì  Lattate  beo  coni- 
prende  l’artificio  deiraftuco  Sofiftat^il  quale  peofa  poterci  ingannare, 
applicando  fcioccamente  al  nofirocafoqoellerifenre.chefi  faooodalle 
batti  in  un’angolo, e clandeflinainente  avanti, o dopo  l’atto  ftipolaco 
liberamente  , e fenia  ventna  protellazione  ( td  ecco  a quali  rifetvc_> 
avrebbe  peravventora  potuto  addattare  fe.fue  fòfifliche  riflcflioni  , ed 
efclamare,che  fe  fomi^liaati  ri  ferve  interne , e tacite  aveffiera  format  ^ 
fi  ftarebbe  generalmente  affai  md/e}manongiì  a quelle, che  fi  fanno 
nell'atto  medeliino, pubblicamente, e alia  prefenea  della  Parte, come 
fece  Carlo  V. , il  quale  in  fàccia  de'  Legati  Bnot  ificj  ita  jnravit , ut  fede 
fuo  jure  nibil  deceffurum  teflaretnr. 

. ' . Onde  quando  in  fenfo  anche  dello  Storico  Romano  avelTe  detto  lo 
6leidano,che  Carlo  V.  fece  cottilo 5faraa»e»ro  in  manieraiut  often- 
deret  fe  nibil  velie  fui  jnrit  rniminnere  Parmam,& Placentiamtacitb 
defignanste'i  Varchi  avelie  lafciàtofcricro  ichelofleffo  Imperadore  ficee 
tal  riferva , intendendofi  tacitamente  delle,  predette  Città  ; poti  perciò 
una  tal  riferva  potrebbe  giudicarfi  del  tutto  anche  vana , e esatto  inU’ 
r</e  : ma  fempre avrebbe  operato  u fuo  rlTr ero,  e farebbe  (lata  efficaciin* 
ma , e valevole  aprefervar.le  ragioni  dell’ Imperio  non  folamente.fopra 
lefuddettedueCittà,mafopra  tuttequante  le  Terre  polTedute  dal  Papa, 
rfoggette  all' Imperiai  (óyranM.-tiiintalcafolaSanta  de  avrebbe 
potuto  ancor'  ella  con  le  Divine  parole  di  Salomone  rammemorarci 
aCarloV.le  fue  paffate  pronte ffett  patti  •.Filimi , fi  quid  fpopondiftit 
defixifti  extremo  volai  tuai.  Illaqueatui  es  verbii  arii  tuiicaptm  et 
rnunciationibui  tuil  ; Perchè  io  non  ritrovo  nel  Cap.V.de'Proverb)  d i Sa* 
lomone  quelle  parole,  ma  folamente  nel  Capavi,  vi  leggo.:  Fili  mi  fi 
fpoponderii prò  Amicotuoitdefixifti  apud externum  manumtuam-,  illa- 
queatui  ei  verbii  orti  tur,  & captai  ri  propriii  fermonibui  ; E quando 
-qualche  altra  lezione  dicefTe  quanto  viene  in  quello  luogo  regilirato  dall* 
-Awerfario, non fo  vedere, come  la  SanraSede  avefle  mai  potuto  far’  a 
iCarloV.un  tal  rimprovero, e^rammemotarle  le  lue  palla  te  promelfe,e 
patti  : perchè  a vreÙteCefate  potuto  replicar’a  lei  ,ch’egli  fu  religiofilfH 
ano , e fommamente  puntuale  in  adempiere  e i patti,  e le  promillìoni , 
«nache  da  lui  nons’incontròintutri  la  dovuta corrifpondenza,  nè  trala* 
fciò  Clemente  Vll.di  rammentar  ne’fuoi  Brevr,fcrlttiaCar|o  V.quaiito 
igli  leppe  foggerirlaperfpicaciadel  fuo  elevatidìmoingegnopcrgiullifi- 
-Carli  in  tanta  mutazione,  eh’ ei  fece,  rompendo  i patti, e la  Lega  fatta 
-conedb  lui, per  collegarli  co’fuoi  Kemici . Egli  è vero  però, che  nell’ 
.'Apologia , teftè  da  me  rammentata , non  folamente  potè  Celare  agevol* 
■mente  moflrare  lacandidezza  della  lua  fede , ma  roverfeiar’  in  chi  l'accu* 
fava  al  torto  tutti  i mancamenti,  che  a lui  j’afcrivevanoingiuflaJiieote; 

•ed  affinché  vegga  il  Lettore, eh’ io  non  m’inganno, fi  accontenti,  eh' io 
un’  altra  volta  lo.prieghi  a leggere  ed  i Brevi  ,e  le  rifpofle  Apoflolkhe  di 
-Carlo , e a giudicar  dappoi,  fe  la  Santa  Sede  potea  rammemorar’  ai  nofiro 
Auguflo  le  fuepalTateproaielTe,e  i patti  immaginati  dal  noftroViQ» 
oario, 

E quanto  ho  io  provaio.finora  fi  favia  più  manifèllo  dalla  fpontanea 
confelfione  ,che  qui  fa  lo  Storico  Romano , dicendo  cosi  : Nè  cereamente 
la  Santa  Sede  allora  efigeva  da  lui  un  giuramento  nuovo  ,infolito  ,e 
particolare  intorno  a'Parma , t PJacenza,  nè  cantra  le  ragioni  deir  Im- 
perio. Imperciocché, fcnonfi.eligieva da  luì  un .giorameoto  iololito,c 
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part  icolare  > era  fuperfluo,  che  fopra  di  eflb  faccfle  l'Auror  Romano  tanto 
fracazzo , e voleHe,  che  in  virtù  di  quello  fi  fodero  rinunciate  da  Cefare  Iq 
ragioni  innegabili  .che  avea  > ed  ha  l’Imperio  in  ede  Città  ; E tanto  più 
lì  fa  manifella  quella  verità;quantoche  ripete  l'AvverfariotChe  tal  giu- 
ramento li  clìgeva  gcntralmtatc  ,comf  rcgifìrato  nell’  ordine  Romano , 
e praticato  per  tatti  i fecali  fin  da' tempi  di  Carlo  Magno,  fopra  tutte 
legiurijdixioni dellaChiefa.  por, come  egli  foggiugne immediata- 
mente, fodero  quelle  già  indubitate  libere  da  ogni  controverfia , e indi- 
pendenti  dall'  Imperio , quali , oltre  Parma , e Piacenza , erano  quelle 
di  tutto  lo  Stato  Écclefialìico . Non  ha  lo  Storico  Romano  tanto  d’auto- 
rità per  decidetlo>elodeeg|udicar*il  Mondoerudito, chedigià  reità  da 
noi  pienamente  informatone!  primo,  e fecondo  libro  di  quelle  odèrv» 
zioni, quali  Ibirero  le-Terre  donate  da' Ccfari  d'Occidente  allaChiefa, 
come , e con  qual  giurifdizione  a lei  le  donadcro  : e come  io  effe  non  fur> 
no  giammai  comprefe  le  Città  di  Parma , e Piacenza . 

La  catena  de’  falli  fuppolli , co’ quali  và  l’Autor  Romano  intreccian- 
do la  Aia  Storia  fempre  crel«;  anche  qui  vorrebbe  darci  ad  intendere, 
che  l’Avolo  di  Carlo  V., cioè  Majfimigliano  J.  nella  Lega  dell'  anno 
1515., r poi  egli  fteffo  in  quella  del i^i.aveano  in  forma  autentica 
proteftato  ,e  promefio  di  rinunciare  a qualunque  prete  fa  ragione , che 
vi  ave  fiero  mai  potuto  avere  fopra  quelle  Città.  In  vietò  di  che  efio 
Carlo  farebbe  fiato  allora  coram  Deo,&  bominibiit  fpergiuro , quando 
avefie dichiarato  ,0  intefoefpreffamente  ,0  tacitamente  il  contrario, 
ficcarne  non  fenfa  oltraggio  falf amente  afierifce  il  Sleidano  - 

Non  èlblo  il  Sleidano  .cMafserifca  la  riferva  fatta  da  Carlo,  ma  il 
Giovio,il  Varchi  ,1’Angeli , e quanti  fcrMferodique!  tempi,  e non  quelli 
Autori, ma  V Kvnerhrio  afiertfee  falfamente jCheMaifimÌRVmnol. ,c 
Ciclo  V,  avea  no  in  forma  autentica  proteflato , e promefio  di  rinunciai- 
xe  a qualunque  prttefa  ragione, che  avefiero  mai  potuto  avere  fopra 
>/;/e//éCfrrJ;perchèdigiàM  èprovato  ad  evidenza  , che  Madimigliano 
nella  Lega  del  1515.  non  folo  non  rinunciò,  ma  efpreflamente  fi  rifervò 
le  ragioni  medefime,  e v’infer)  a fuo  favore  altri  patri , a'  quali  fubito  il 
Papa  mancò, e che  PAmbafeiadore  di  Carlo  V.  nel  Trattato  del  1511. 
altro  non  promife,fe  non  che 'I  fuo  Sovrano  avrebbe  fatto  rellituire  allo 
lleflb  Pontefice  Leone  Parma . e Piacenza , per  pofiederle  con  quelle  me- 
defime ragioni  ; proat  à felici!  rtcordationis  lulh  JI.,&àSanbìitate 
Sua  pofiefia , atque  obtenta  fuerunt , le  quali  ragioni  erano  nulle , infut 
li(lcnti,edururpate,comeiocon  piena  evidenza  il  provai , e avanti  di 
me  dichiarollo  Carlo  al  Mondo  rutto  colla  Aia  lettera  apologetica , data 
alla  luce  dianzi  che  faceffe  la  Pace  con  Clemente  VII. , che  firmalTe  il 
Concordato  di  Barcellona , e preltafie  in  roano  de*  Legati  a Latcre  il  fud- 
detto  giuramento  : e le  parole  di  Carlo  non  poflbno  eflere  nè  più  chiare, 
nè  più  manifelle.  Potiffimum  cum  ità  haCivitatet'efient  ex  fadere 
Leoni!  confignata  tenenda  DUNPaiXAT  EO  IURE,  quo  ante 
per  ipfum  Leonem  tenta  fuerant , quod  JU  T tamen  NULLUM  erat , 
fduandoquidem  ad  feudum  pertinerentJmperii. 

Che  poi  il  jus  della  Sede  Apoftolica  rifpetto  a Parma, e Piacenza 
forte  e che  quelle  Città  ad  feudum  pertinerent  Imperii  fi  è da 

me  con  molta  evidenza  mollrato,  e conmaggior  ragione  potè  Carlo  fo- 
llenerlo  anche  in  virtù  della  Lega  del  i$zt.,  imperciocché  nel  J.  VI.  delle 
Capitolazioni  egli  era  efpreflamente  obbligato  reponere  diffum  Frait- 
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tijcum  SfòVtìmii  ih  Staium  MedioUnenftm  pr«ut  Frater  , tf  Pater 
ejuf  fuerunt  &c.  & illnm  creare  Dacem  Medìolani , ficut  à tiara 
memoria  Maximitian»  Avo  fuo  Pater  dìlìi  Fraacifcì  creai  ut  fuit. 
Donde  ni  avviane , che  ficcome  Lodovico  il  Moro  ebbe  per  rinveftlrure 
di  MaflimigliartO  I.  la  Signoria  >e  l'atrual  poffeflb  di  Parma, e Piacenza 
unicamente  a quella  di  tutto  lo  Stato  di  MHano , di  cui  erano  membri  an- 
tkhiflimi.cosi  in  efcutione  dello  fteflbJ.VI.  della  Lega  era  dovuta  a 
FranCefoo  Sforza  col  poffeflb  la  Signoria  di  effe  Città , come  l’avea  fuo 
Padre,  e l’ebbe  anche  fuo  Fratello.  ' 

Kè  quefto  VI.  cosi  chiaro,  ed  appoggiato  alla  gluflizia  ,e  all' 
equità  fu  limitato,o  riflrettodal^  XI.  flipolato  a favor  della Chiefa. 
Perchè  io  virtù  d'eflb  altra  obbligazione  non  aveaCefare,che  quella  di 
reintegrare  Sanlìam  Romanam  Eccìefiam  ,tf  Sedem  Apojìoìicanì  ad 
tatret  omnes  ,qua adeamdemjurefpecìant . MaeffendoeTidentlflimo 
per  le  cofe  già  provate,  che  alla  Chiefa  Romana  nuilo  irgìt  imo  jnre  po- 
rta appartenerfi  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza  «egli  è anche  ccrciflìmo, 
che  dal  XI  non  rellò  nè  alterato,  nè  corretto  11  VI. , altrettanto  chia* 
to , quanto  giufloi  perchè  fondato  fopra  tutte  quante  le  leggi  dell'  equità . 
Kè  impotta  , che  nello fteffoj.  XI.  prometteffe^erCB/r^rSorf  refìiiuen- 
dat  je  curaturum  Parmam  , atque  Placentiam  Sanlhffimo  Domino 
fioyiroó’c.,  perchè  quella  claufula  vi  fu  inferita  ibi  falfofuppoflo,che  la 
Santa  Sede  aveffe  in  quelle  Città  qualche  jus,  quando  niuna  ce  ne  aveva , 
efempredcerifcrirfi,edaver  relazione  all' antecedente,  Con  cui  fu  con- 
venuto reintegrare  Sanlìatn  Romanam  Bcclefiam  ad  eat  res  omnei,  qua 
adeam  jureJpeSlant-  llchcflconiérmadalle  feguenti  immediate  pa- 
role anche  più  rellrìttive  delle  prime,  cioè  prout  à felicìt  reoordationìs 
Julio À Sanliitate Suap^ejja , atque  oètenta  fuerunt  j non  po- 
tendoli giamm.iicbiamarpoffeflo  giudo, legittimo, e perciò  degno  d'et 
fere  reintegrato,  o reflìruito  Ibccupazione,  che  di  Parma,  e Piacenza  , 
fece  Papa  Giulio , ficcomedì  ragione  non  meritavad’effere  reintegrato , c 
redituito  quello  di  Leone  X.,  perchè  fondaco  io  una  fcifip4ice  tolleranza , 
e procedente  da  pegno  fatto  per  tempo  limitato  da  Maflimigliano  Sforza, 
Il  quale  non  aveva  facoltà  legittima  d’obbligare  Potile  Dominio  in  pre- 
giudizio del  Sucteflbre  al  iéudo , e molro  meno  la  foèranità  in  odio  del  Si- 
gnore diretto,  ch’èra  l’Imperio'.  Aggìungafi pota  tutto  Ciò, che  fu  nel 
medefimo  fi.  XI.  convenutoefpreffamente  ,che  Francefeo  Sforza  devtffe 
rinunciare  alle  fue  ragioni , quali  non  rinunciò  mai  ,e  perronfeguenza  in 
pregiudizio  fuo, edegli  altri, che  a lui  fucceflcro  nello  Stato  diMilano 
potè  pregiudicar  coteda  Capitolazione, e molro  meno  all’ Imperio , il 
quale  non  intervetine  in  effa,nè  tampocoratificolla  nelle  Diete,  alle  quali 
Solamente  concedono  leCodituzioni  fondamentali  il  poter’  alienare  il 
fupremato de’ Feudi  Imperiali. 

Quindi  è , che  troppo  arditamente,  e non  oltraggio  della 
Maellà  Imperlale  affetircequl  Io  Storico,  che  C^r/o  farebbe  fiato  allora 
Corampà)\(}hominib«t  f pergiuro  quando  aveffe  dichiarato , o inlefo 
efpreljamente,  o tacitamente  il  contrario , Perchè  non  folameote  a llora, 
ma  mólta  prima  egli  intefc,ed  efpreffamente  dichiarò  il  contrario -e 
•ben  poteaoon  ragion  dichiararlo,  perchè  nè  da  lui,  nè  da  fuo  Avolo  giam- 
«naifi  rinunciò, oìntefefi  di  rinunciare,  anzi  nèdall’uno,  nè  dall’altro 
Tinonciar  fr  potea  a’ diritti  del  Sacro  Rc^no  Imperio;  Rinunciò  bensì 
Clcmentó  Vil.aqualuoque  fua  preitfa ragione  ,e  a tutte  quante  le  Con- 
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vctrtìorii , t Leghe  fetfe  à»  lui , e dà'foói'ABeeceffori  con  Òefaré,  anorchè 
collegandofi  co’Nemkldi  kJi  .ruppe  i parti'.e  le  promeflTe.e  violò  la 
fcdede’publici  Trattati  .Quanto  iodicogiiilo  provai  di  fopra  conquat» 
che-  chiarezza , ma  perchèquefto  puotod'lftoria , come  uno  de’  più  im- 
porranti fconvolge  rutto  11  Mcma  degli  Avverfarj,  e toglie  di  mezzo  la  , ' 

Lega  del  t^zi., colla  quale  il ftomanoSofillà  fabbricò  tanti  Camelli  in  ' ^ 
aria  pdrciò  mi  par  molto  neceffario  andar'  efaminando  cofa  Leone  X. 
prometteffe  in  eifa  a-Gtflo  V-.,efeqiianto  tgli  promife  in  nome  della 
Sede  Apoflolica  fi  olfervaffe dipoi , e s’addempifleda Clemente  VII. iuo 
fucceflbte.o  piuttollo  operafle  quello  Porrtefice  tutto  all’  oppollo  del 
capitolato ipermodochedecadcfle  da  ogni  beneficio  , e vantaggio, che 
fu  in  elio  accordato  alla  Chirfa  Romana . 

Kel  ^imo5  adunque  della  Lega  tanto  magnificata  dal  Romano 
Critico  fi  dichiara , che  SanSìiffimus  Papa  Lee  X.,  & Sereai/fìmus  Ctefae 
Carolai  &c.  faciuHt  LfZam  ,a!que  amicitiam , jungunt^ue  fe  feeder» 
perpetuo , & indifjclubiù , itaut  eofdem  baheant  Amicot , eojdem  Hofiet 
fine  exceptìone,  ut  una  , at<ìue  eadem fit  fortuna , idem  velie, & nolle  ad 
offenfionem  tjuorumcumejue , ét  defenfionem  d tjuìhufcumque  oput  fuerit  i 
alter  femper  cum  altero-femper  copulati  iotque  conjuniìt , obligantet  f» 
in  vicem  uterqae  alteriut  Statum , dignitatem , rei  omnes , tampuilicé, 

■quàm  privatim  poffelfat  nune  ,(f  impofierum  vigore  pfeefèntit  feederit  i'  *' 
pojff!dendat-tueri,confetvare,  defendere, ut  qui  alterutrum  iaferitt  ' ‘ 

■aut  ledere  attentaverif  alteriut  continuo  fit  Hoftit.  > ' \ 

Si  ratificarono  nel  fecondo $. l’antecedenti  Confederazioni, ch’avea 
laSantaScde  con Cefare.edi  più ficonvenne.che  nec  vero  alter,  fin» 
altero  duorum  dtSlorum  Principiim  Pacem  ,fivi  induciat  ,aut  conven^ 

■ tionem  aliquam  cum  aliti , quiiufeumque  facete  debeat . 

Fu  nel  feflef.  flipolato.chc  devcderodallearmi  dellaLrga  ricup> 
rarfi  loStatodiMilano.eGenova.pet  crearli  di  quello  Duca  Francefeo 
Sforza , e di  quella  Duce  Antoniotto  Adorno, da’ quali  però  tanquam 
f obedientijfimit  Sua  Majeftatii  fervitoribui  Serenijfin  ut  Cafar  prò  vero, 
éf  fupremo  Domino  cum  omni  reverentia  recognofeatur . Degno  però 
d’ollervaz  ione  fra  tutrie^l  è il  fi.XVII.cht  dice  cori:  PromittitCafarfe 
■non  accepturum  in  proteUionem  quemquam  Sanila  Ecciefita  fubjeiìum 
mediate  feu  immediati  &c.  Jtem  promittit  Sanlìiffimus  Dominui  nojier 
SereniJfimoCafari  quotiti  oput  fit  in  defenfionem  Regni  Neapolitani 
dCajare pofjejjicontra  quoft umque omnia  auxilia  fua  tam  terreftria, 
quàm  maritima  ,quantum  Sua  ,&  bujui  Sanila  Sedii  viret  fe  exteih 
dent , armaque  omnia  tam  temporalia , quam  fpiritualia  &c. 

Quefli.ed  altri  Capitoli  furono  accordati  dalla  Santa  Sede  a Car- 
lo V.  .ora  chieggo  io  allo  Storico  moderno, il  quale  fa  tanto  capitale 
fui  $. Xl.fe  mai  dir  mi  faprebbe , come  folTero  fiati  quelli  oflervati.e 
adempiuti  da  Clemente  VII. , acciocché  dir  fi  potelTc  ,cnea  lui  pure  olTer- 
varfi  devefie  da  Celare  il  fuddetto  $.Xl.  Io  non  dubito  punto  ch’egli 
avrà  un  pieno  conofeimento  di  quanto  operò  Clemente  lino  da’ primi 
giorni  del  iuo  Pontificato;  Mentre  tanto  ha faputo  cfagerare  contro  li 
funello  fiicchcggiameitto  di  Roma,  e la  fuppolla  prigioniadi  Clemente 
in  Calici  Sant’  Angelo  ; e fe  la  cola  4 cosi,  perchè  non  fi  è ptefo  l’incomodo 
di  narrare  la  cagione  di  un  fuccefiò  tanto ftraiio,  ed  i motivi  giuQifiiiai 
ch’ebbe  Carlo  V.  perdifenderfi  dalle  cootinue  infidie.chefi  tramavano 
dalla  Cucia  Romana  ,a’ luci  Stati  d'Italia  nel  luiuofo Pootificatodi efia  i.ti  .ci.\ 
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ClttntiKc:  Egli  i troppo  aendàri»  ch'io  faccia  ciè  cheraftutoAvmfa» 
fio  far  pon  Volle, dirò dtinquciche  morto  Leone X. colla coocentezza  di 
ricevere  al  lecco  della  morte  la  felice  novella  d'elTere  (late  tolte  a'  Praoceli 
le  Qttà  di  Parma  ,e  Piacenza  .ebbe  per  fucceilorc  Adriano  VI. . il  quale 
f»)  jn  quel  bre  vUTimo  fpazio  di  tempo  (a),  che  fopraviflc  alla  Tua  elalcazioae, 
pon  mancò  di  coniit  mare  la  Lega  bica  dal  fuo  AncecefTore  cooCefare; 

|j  j poco  Adiianoa  miglior  vita, efcj l’anno  is»j. li I9. Novem. 
hre  (ubiimaio  al  Poociiicio  Trono  Clemente  VII.,  il  quale,  qualiche  co’ 
luO'  Pre  iecelTori  morta  fodé  la  Sede  Apoliblica , non  volle  giamnaal  betw 
cbcfollccicaroda'NiaiQriCefatei  tatiBcar  la  Confederaziooc  del  1511. 

Di'à  perawencura  il  Critico  nollro,  che  fe  Ciemcntc  ooo  ratificò, 
neppur’ operò  contra  le  Opicolazioni  della  Lega;  fc  naal  ciò  dicelTe, 
direbbe  una  falficà  Infigne , perchè  il  buon  Papa  altro  io  tutto  il  Aio  Pot>. 
tificato  non  fece , che  mac binar  cqntra  Celare,  fino  a che  non  fu  obbligato 
dalla  giulliziadcirarmi  a mutar  configlio.c  a procurar  lafalutefua.c 
dello  Stato EcclcfiaAico  col  Trattato  di  Barcellona. 

Col  primo  della  Lega  Pdps  Leo  X. , & StrenMmuf 

(!^f»r  Carolus  fttcìunt  Ligsm  , & ^mie'tlitm  jungunt^uf  /e  ftdtro 
ftrpftm  . (S  indiloluHH  ; c promettono  difeaderfi  l'un  l'altro  , per 
(nodo  che  l'iniinico  dell'uno  debba  rcpuurfi  nemico  dell' altro, cCI> 
(b)  mente  eotne  odérvò  quello  Capitolo  ? comaolteivollo  cc'i  dice  il  Guicciar* 
GMicciarJ  dÌoi(^)i  II  voce  d'unire  l'arme  della  Cblcfa  con  quelle  di  Carlo  V.  per 
difefa  de'Scati  d'Italia, fe  la  ioreode  occultamente  eoo  Francelcol. ,« 
>}•  g|j  pBcrifee  fegrcia  allìflenza , e poi  fi  Aringe  con  cAb  lui  apertamen. 
te  In  Lega, promettendogli  di  non  impedirgli  la  conquida  del  Regno 
di  Napoli.e  dello  Srato  di  Milano . Oà  Clemente  aiuto,  c libero  pedaggio 
per  gli  Stati  della  Chiefa  al  Duca  d’Albania,  il  quale  fi  portava  a in  vada- 
N il  Regno  di  Kapoli.coU’armi  Fraocefi. eia  con  Vettovaglie, eMoni* 
gioni  da  guerra  (occorrere  da  Giovanni  de  Medici  per  gli  Territori  del- 
Paimiggiano.  e Piacentino  l'Efetcito  del  Rè  di  Francia  aifediame  Pavia . 
Quanto  IctììTc  il  Guicciardini  noi  niegano  gli  altri  Storici , c il  Platina 
pella  Vita d'cAb Pontefice aAerifce, che  fpsventuta  il PMpa  sUa  nuovd 
diiutfta  rottdriebìsraò  U Duca  d'Athdeid , che  per  fuo  configlio  era 
eoa  una  buona  parte  deW  Efercito  del  Rè  paffato  fin  prefio  1‘ Acquila 
per  ajfaitare  il  Regno  diNapolittc., ti  ecco  qual  Ibifc  la  religione  di 
Clemente  )noAérvareilprimo,il  fecondo, e'Idecimofettimo Capitolo, 
In  CwSauSìilJivMii  Dominm  uofier  Sereniamo  Cafari  promittit  ,qu^ 
Jiei  opui  fit , in  defenfiouem  Regni  Neapolitani&c. cantra  quafeunquf 
omnia  auxìlùt  fitta  tam  terre fiia  quam  mariiima  (fc,  , 

Le  fortune  di  Carb  obbligano  Clemente  a far' una  novella  conven- 
■ione  odia  Mae  Aà  Sua , ma  fubbito,  che  Sua  Sartità  li  vede  liberoda  quei 
panico  timore , 1 he  lo  foprefe  per  le  profpetirè  di  Carlo , rompe  i patti , c 
li  unifee  con  il  fuo  Nemico;  forma  conrro di  lui  una  potennlfima  Lega 
co' maggiori  Principi  della  CriAianità , fomenta  il  Duca  Fraocefeo  Sforza 
■ fcuotteie  il  VaAallaggiodi  Cefare,  e a difpcrdere  il  fuo  Efercito , benché 
pel  $.  VI,  della  CapitòLizionc  del  1511.fi  dica  clprefiatnenie,  che  dallo 
Sforza  Sereni/Jìmut  Calne  prò  vero , (f  legltimo  Domino  retignoficatur , 
ed  anche  nel  j.XIX.dtllamedcfima  LegafoAè  convenuto,i.be  la  Santa 
SededeveAé  aiutar  Cefare  contro  la  Repubblica  di  Venezia  tfaerre/cvai^ 
tukcinre  pue  ìlk  MlumeoutraVeneloifii  /«/ccpfaaaifc);  Papa  Cltmente  all’Io 
M.it.r  17.  coatto  follcciia  iSigood  Veoeziaoi  coatta  Carlo, ed  I (uoiCoUegaci  U 
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li  fiioi  Mok(<  CM4tog»(bw  gU  ca|iragicdeIGuicctodU>i,ni  Tuoi 
ritrovaoMott.pu  fono  vcikàconbrnoate  da  tutti  gUScotkidìque’tcìn* 
pi>e  dclli  pcrnicioA  ocfiraiati  d'tfk)  Pontefice  ooncro  rtntperadorc , fe 
ne  tiitQvarotto  le  letteceicd  i Btevl  nella  Cancellaria  del  Rè  Frgaceico 
allQt  quaadofu fatto  prigione  Cotto  l'adedio  di  Pavia. 

, licito  vittotioloGat'o  V,  dalla  giornata  di  Pavia>noo  G rifeotecoiv 
tra  UPofìte&K.iBadifiiaaulaodotuttoilpaflatOffa  ogni  opera» ed  ufa 
kpiùeftmifìce  dllIgtKieitr  (Idurlo  col  mezzo  de‘fuoiCapùanjia‘pitk 
(ani  cotxfiglj:.  Face  ilPapacoo  rimperadorelagiàaicruovataCapitoIa' 
«k)0e>ma  lit>crara  appena  il  RèFtancefeo  dalla  prigionia  di  Madrid» 
dimaodaSuaSMuità  uoaldleone  Ambafcietiacoi  pretcGadicoiogratt^ 
krG  con  efio  lui  della  ricuperata  Idmàima  col  vero  fine  di  concludere 
una  £orinidabilLega»cocne  già  diOì  coatra Cefare»ed  ottenne  agevol* 
mente  il  fuo  intento  i e fiicendoiì  Capottila  congiiira  di  FrancelcoSfor. 
za  .tenta  la  fede  delMarchefe  diPefcaraiil  quale  finfe  di  dar’  afeoho 
alle  prouneflè  grandiolé  >chp  gii  venivano  fitte  per  difcopt|re  gli  occulti 
jpcrnicioft  T taitati  » che  G ordivanocootra  U fuo  Sovrano  ; il  che  gli  riufd 
klkeiprateinè  tantoGovide  Clemente  ficopeite  le  fue  celate  machine», 
che  venne  (oopettamente  alitarmi  per  difeacciar  gl'imperiali  d’Italia» 
C làrG  arbitro  aioi  Padrone  del  Rrgoodi  tlapoli  ut  darlo  a chi  P<G  gii 
piacclle  » pè  lalgiA  prima  <U  apertamente  dichiacarfuontraCeiàteidi  a^l- 
vete  Ftancefoo  I.dal  giuramento»  per  cui  a'otiUiró.verlaLGaria  nel  Trat- 
tato concluid  in  Madrid  ; come  ne  lotii^overo  Celare  al  riferir  dello 
Sleidano  io  qucfti  termini . Non  tf  Gt/ili/f  Rex.  profitetur  palan-,  quoi 
tih  tt  fiUidtttut  tnuqtiom  ex  Hìfpttaia  fìamum  tedìret  ,novum 
dui  imetit  ? df  iiidicit  co^Mvi  » te  folvifU  illum  djxrii^qxdi  pificulo  » 
file  miii  tfuetur  ; deinde-  ixtt/lifli  priòs , qu4^  > quihus 
iUxd  denunciai,  laibi  e(fent  reddii4,&  eo  fpeStaRi  quémadmodum 
non  folun.ut  Italia,  tota,  taf'  depellertt.,,i>er.tfni  etiant  J>.  Intperiì  dir 
gnitatedeieereit 

Non  furano  perà  fecocidate  dalla  fortuna  nè.liraane«i,oè  gli  Efer» 
(Citi  di  Clemente  » ma  ptofperate  mai  (empre  l’armj  di  Ctwe » oppreflero 
In  Ogni  incoptro.e  io  tutte  le  battaglie  i toro  Nemici  .oqdeab^ndoni^ 
tpdi  forze  »c  di  conTiglioil  Papa  .vide  Roma,data  mifetatsenre  in  preda 
i^’  Vincitori  > e (ie  tinchivifo  in  CaSel  Sànt'  Angelo  .dadove  fu  liberato 
per  le Càpitolazionl  fatte  in  Romaco*CapicanflmperiaJi;  non  pertanto 
cefsà  la  guerra  .che  iCollegati  focevano  a Celare  nelRegnodi  Napoli» 
0 nel  Ducatodi  Milano,  fenza  che  mai  la  Santa  Sede  daflé  ia  menoma 
uGìGeoza  » o fqrcorfo  alcuno  agPlmperiali . Tutte  quefic  verità  fonp 
^uctoticatcdagli  Scrittoti  di'  tutte  le  Nazioni  citaci  qui  a.l|a  margine» e 
Guicciardini  » il  quale  allora  oon  era  nemico  della  ^ta&de»ma 
come  cglifteHodi  hattt&x.Luoiotenente  fuo  Cenerate  dell' Efercito, 
<Sf  in  tutta  la  Stato  della  Chieja  con  pìenijjima,e  qua^  ajfpuita  pa- 
deftà,e  anche  Prendente  della  Romagna  . 

Ftatiaoto  tempre  più  crefeendo  ovunque  s’amminiGtava  la  guerra , 
|e  vittorie  > I irfoofi  »ed  il  potete  di  Carlo  » volle  Clemente  » già  fianco  da 
tante  perdite  abbandonarli  io  braccio  alla  magnanimità  di  Celare  » ficarq 
d'ottenere  per  laSantaSede.pet  fe»e  per  la  famiglia  Già  dalla  mano 
(empie  ^qeGca  del  tioflfo  Auè>l^  *1^'  vantaggi  » che  lavano  G luGoglI 
d’acquiliare  cpn  le  Coafoderazionidaltri  Principi»e  collaforza  deU’armi» 
per  iopiù&taU  «chi  ngmOanaente  le  muove . Quindi  flipolò  cpoeffig 
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hi!  aci^  )^.^!Giugoo  del  i$i9.la  tanto  celebre  Pace  di  Barcellona  > la 
quale  fa  coneeputa  colle  coedizioni, che  abbiam  veduto  di  ibpra,cioè, 
che  Carlo  debba  non  falò  dare  ad  AleiTandro  Medici  figlio  di  Lorenzo 
Margherita  fua  figliuola  naturale  in  Ifpofa , e Firenze  in  Principato , ma 
procurar’ ancora  con  l'armi,  0 in  altro  modo  pii  conveniente , che  il 
Pontefice  fia  reintegrato  della  polfejfione  dì  Cervia , -e  dì  Ravenna, 
di  Modani,  di  Reggio  , e di  Ratiera  fenga  preghidr^o  delle  ragioni 
delt  Imperio , e della  Sede  ApoftolicaicheiWapti  all’ incontro  abbia  a 
concedere  a Carlo  lelnveftiture  dei-RrghoNapolitano col  folo  annuo 
tributo  d’una Ghinea  bianca, e la  nominazione  di ventTquattro Chiefii 
Gattedrall , e che  debbano  il  Pontefice , e Cefare  quando  paiferà  in  ItalU 
abboccarfi  infieme  per  trattare  la  quiete  d’Italia , e la  pace  della  Criftiai 
nità,econ  molte  altre  condizioni , e Capitoli difiifamente  regillrati dal 
Guicciardini , dall’ Eutèròi  dal  Tuano,  dal  Belcai,  dal  Giovio,e  dal 
Tarcagnotta.  ? ' ' i r f i , v 

' Beo' comprende  ■!} Lettore, che  la ncceUità  mi  fpinfe  a far  cottilo 
!ungo' racconto  delle  COfè  futeedure  fra  il  Papa,erimperadoreper  vie 
più  dilTiparele  vifioni  del  Crìtteò  Romano , c convincerlo  di  falfiiA  mani, 
fella , faeendo'vedere  in  'primo  luogo,  che  ficcome  Leone  X.  per  non  aver* 
olTervate  le  Capitolazioni  della  Lega  del  1515.  cadi  da  qualunque  benefit 
ck) , e per  confeguenza  dal  poffelfo  di  Parm»,  e Piacenza  in  ella  Lega  a<> 
rordatò'glidqMairimigliano  Primo,  come  provammo  ntgli  antecedenti 
Capitoli  con  molti  invincibili  ragioni  , e coll’  autorità  de’  più  tnfignl 
Scrittori  def  jùj  pubblico , cosi  .che  rellò  nella  fteffa  maniera  privato  Cl^ 
■mentfd’ognl  vantaggio,  e del  poiTelTo  d’effe  Grtà  ftipolàto  a favor  della 
Chiefa  nella  Confederazione  del  1511.  Perchè  Sua  Santità  ruppe  i patti» 
e rnatacò  alla  fede  data  a Gelare  ,collegandofi  co’fuoi  Nemici , faceixlogli 
la  guerra '/e  procurando  fpógliarb  di  que’Stati  .alla  difela  de’quali  era 
obbligata  la  Santa  Sede' con  tante, e si  folenni  promeffe. 

Secondo,  che  potè  con  rutta  ragione,  e con  gran  giullizia  dire  Caf- 
fo V.  nel  Manifeflò  ^ lui  ài  Mondo  pubblicato , allorché  il  Papa  fi  colicgò 
col  Rè  df Francia , CUI», /rtfh,r  Chitatei (cioè  Parma  , e Piacenza) 
rjjent  fx  fadere  Leonìs^confignata  tenendo  dumtaxat  eo  }ure  , gui 
ante prrìpfum'Leonemtent(f  fuerant , Qaod  jut  tamen  nullumerat'. 
'Quandoifuìdem  ad  feìidtim  pertìneretit  Jmperii  ,ejjenl  pan  Ducatui 
'Medìolhnr',^  in  ittìt  nultum  Ecclefije  Romanie  titulumvalidum  ,net 
ah  Jmfierià , nec  ab  eo,^ui  dare  poffiet  ,obtinuìt . 

Terzo,  effere  una  manifelliUima  vifione , e d’una  delle  lolite  fallacit 
del  Romano  SofiRa  .ciò- eh’ egli  fcriffe  nelCapitolo  XIV.  dì  quello  ttrz6 
Ijibro,  cioè,  che  nelP accordo  feguito  in  Barcellona  tra  Clemente 
Carlo , mentre  allora  Clemente  pojfddta  Parma , e Piacenza , fu  ceir- 
clafo , e promeffo  per  parte  deW  Jmperadore , che  ijutfli  Vavrebhe  fori- 
fienuta  , e difefa  nel  fovrano  Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre  ,c 
Signorie , che  4llora  tepea- con  poffieffo  naturale , e civile.  • 

• Imperciocché  Tnèflò  accordo  riferito  intieramente  dal  Guicciardini  , 
edaglìaltri  Autori  dame  rellè  citati,  non  li  favellò  mai  nè  di  Parma , nè 
di  Piacenza,  nè  di  fovrano  Dominio  dì  tutte  leCìttà  .Terre  ,e  Sìgnóì. 
f/V  ; ma  folamente  fi  convenne,  cheavrebbe  Celare  procurato  con  l’arme’^ 
V in  altro  mòdo  piti  conveniente  , che  il  Pontefice  fofie  reintegrato 
pojfejjione  diCervìà  ,di  Ravenna , dì  Modana,  dì  Reggio  ,e  odi 
fiuhieiv,v  tutto  ciò  fenga  pregiudìzio  delle  ragioni  delP imperio.  ■ 
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Se  dunque  volle  Cefare  gelolìfllttno  fopra  <^ni  altro  Augullo  della 
fovranitA.e  de' fuprcmi  diritti  del  Sacro  Romano  Imperio  > che  a quelli 
lì  confervallcro  illefe  le  ragioni  fopraCerviaiRavenna.cRubiera, Cit- 
tà della  Romagna,  come  avrà  voluto  poi  riounciare  ralcofupfemoDa- 
minio  di  Parma, ePiacenza,de’qualineppur  fi  fe  la  menoma  meozione 
nel  Trattato  di  Barcellona  ? e con  qual  iionrchamai  potuto  fcrivetek) 
Storico  moderno,  che  fu  conclufo,e  promejj'o  per  parte  deU'  impera- 
dorè , che  quefli  come  Avvocato , e Difevfore  delta  Chiefa  l'avrebbe 
[ofteoata,  e difefa  nel fovram  Domìnio  di  tutte  le  Città,  Terre, e 
Signorie , che  allora  tene  a con  pojfeffo  naturale , e civile  ? e come  da  tth 
luo  si  fallo  fuppollo  , e ritrovamento  foIcnailTimo , ebbe  tanto  d’nrdi- 
mento  dedurne  una  più  iàlfa  confeguenza  ,e  tirar  Parma  * e Piacenzn 
non  mentovate  giammai  nell' accordodi  Barcellona  fotte  quel  fovtaiib 
Dominio  di  tutte  le  Città  , Terre  , e Sigrtorìe  de.  da  lui  inventato 
di  pianta? 

^arto,che  cotello nemico implacAbiI  di  quanti  fcriffero la  verità 
da  lui  impugnata  flravolfe  in  troppo  fmillrolénfo  il  ioIitO  giuramento, 
che  Carlo  V.  innanzi  d'eflcre coronato  in  Bologna  fece  di  nonoffenderc, 
anzi  difèndere  fempre  la  Santa  Sede  ApodoUcii,  Uifuo  Dominio  -,  e l’Ecdò- 
fiallica  libertà , volendovi  anche  compimtieieParma,ePiaccbZa,beo- 
che  Giovanni  Sleidano,il  Varchi,e  il  Giovlo  Scrittori  viventi  di  qubi 
tempo  ci  attedino, come  fi  è di  fopra  veduto, che  Ceefar  fui  Jmpvrii 
appcfitie  memoT , ita  yuravìt  ,oa  fede  fot)  jmr  nibH  dcceffurum  tr- 
flaretur  Placentiam  ffuidem  Itìl  ParmaM  Ùrbei  tanquam  Mediala- 
nenfi  imperio  ahtiquitut  attrihutat,tf1tohiuntid Ctefarum  ireperatomm 
heneficiarium  jemper  fuijfent , non  tbfcuPOitm-intermìlJh  jore  repetrTe 
videbatur . Siccome  niun  può,  fcnza  eom««3Wfi  di  ghiÙo  fdtr^ot udire, 
•che  l'audace  Critico  voglia  qùl  terre  la  lède  la' si  degni  Storiai , non  con 
altra  ragione, fe  non  con  un  fi  vede  .tbeìfedfii  Scrittori  fi  fotioàndati 
copiando  l'un  l'altro  ,e  che  ilGiovio  fu  ai  primo  , de  rrò  caccontaf- 
/è,  ed  anche  con  va  forfè  ini  Vt»  allvekfifpuffe  da' poto  effetti  aikt 
Santa  Sede , .ol"  ■ — ■ >-•  . 

Quinto  finalmente  effere  falfilllmo  , che  Majfimigliano  1.  nello-t 
Lega  dell'  anno  1515.,  e poi  Carlo  V.  in  quella  del  1511.  aveano  in 
forma  autentica  protefiato  , e promeffò  di  rinunciare  a qualunque 
pretefa  ragione , che  vi  ave  fiero  mai  potuta  avere  fopra  quelle  Cìtt  à - 
Conciollìacofache  tanto  Mammigliano  !■  nella  fua  Lega  del  i;i5.,quanto 
Carlo  V.  in  quella  del  1511. aveano  in  fórma  autentica  protellato, che 
permettevano  il  pofltflTodi  Parma , e Piacenza  al  Papa  fenza  pregiudizio, 
e fempre  falve  le  ragion!  del  Sacro  Romano  Imperio , il  quale  privar  non 
portano  della  fovranità  di  quel  Ducato  fenza  l'efprefTo  Confentimentodel 
Corpo  Germanico,  e delle  Diete  ,equcfla  verità  teda  pienamente  auten- 
ticata dagli  Stromenti  delle  medefime  Confederazioni  regiftrate  negli 
antecedenti  Capitoli  ,ne'quali  fi  è moftrato  tutto  ciò,  che  ora  con  pie- 
nezza di  prove  fi  fa  vedere  in  quefio , cioè , che  non  può  laSedeApofio- 
lica  fondare  la  fua  intenzionenè  in  una, nè  tampoco  nell’altra  Lega,  e 
che  amendue  furono  nulle , e di  niun  momento , perchè  Leone  X.  mancò 
a quella  del  1515. ,eClemente  VII. non oflervò leCapitolazionidell’ al- 
tra del  1511., echeamendunicotefiiSommi  Pontefici  ruppero  i patti, e 
violarono  la  fede  data  a Maflitnigliano  I.  ,ed  a Carlo  V. 
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jio  * L'Apologià  del  Domìnio  Imperiale 

Mentifce  pertanto  qui  Io  Storico, dicendo, chVyfo  Carlo  faieh’ie 
fiato  allora  coram  Deo,&  hominiiki  [pergiuro  .quando  avefje  diebìa- 
-rato,  0 ìntefo,  o efpreJfamenTe , o tacitamente  il  contrario  ; nè  mai 
farà  lo  Sleidano  Autore  per  oarj  capi  più  [incero  del  fuoCenforc,  ma 
Io  Storico  Romano  , che  con  fommo  oltraggio  della  Maeflà  Imperiale 
falfamente  afferifee  , che  Carlo  farebbe  fiato  allora  coram  Deo  , & 
bominibus  [pergiuro . Spergiuri  fono  piuttoflo quegli,  che  non  ofl'crvano 
le  Convenzioni,!  Patti , e le  Capitolazioni  de' Trattati  pubblici  cultodiii 
fempre  mai  religiofamente  da  Cefarc . Un'  altra  falfità  poi  proferifee  qui 
l'Autore  Romano, dicendo, che  [e  Carlo  V.  non  avea  ninna  ragione 
legittima  [opra  quelle  Città,  come  fi  i diffufamente  moflrato,  quella 
fua  riferva  tacita,  e mentale  non  potea  già  fargliela  avere  ,mecitie 
iosl, che  hodiffufamentemollrato, che  la  Santa  Sede  è qurlla,che  non 
avea , nè  ha  niuna  ragione  legittima  in  Parma,  e Piacenza , Città  del  Re* 
gno  d'Italia, e unite  da  più  fecoli  alDucatodiMilano;feudo  dcll'lnv- 
pcrio,  da  cui  non  poterò  giammai  fmembrarfi  fenza  unafolenne  appro- 
vazione del  Corpo  Germanico,  nè  l'autorità  de'Cefari  Principi  elettivi, 
■potèmai  contea  le  leggi  fondamentali  ftabilite  dagli  Elettori,  approvare 
la  ufurpazionediGiulioII.,ed  il  polfelTo  de' fuoiSucceflbri,  come  pro- 
cedenti da  cotcQa  infetta  radice , mailime  in  pregiudizio  della  fovranità 
del  medcfimo Imperio, coocra  le  di  cui  invincibili  ragioni  poco pefano 
nelle bilancie  d'una retta giullizia,I<r  cinque  monete  diClementeVll., 
perchè  elle  fono  un  mero  indizio  di  pofleflo  di  facto , e non  come  l'A  v ver- 
fario  vaneggia,  f/pr/OTono  la  fovranità  non  folamente  [opra  Parma, e 
Piacenza,  ma  ancora  [opra  Modana\n  ben  li  vede , quanto  fia  quello 
Autore  verfato  nella  ragion  feudale:  mentre  vuole,  che  'I  diritto  di  batter 
monete  importi  un'indipendente  fovranità  - Se  la  cofa  fotfe cosi , come 
ei  fe  la  dipinge  in  dette  monete,  tutti  iPocencati  di  Germania, e non 
pochi  d'Italia, i quali  godono  col  mero, e mido  impero  la  ragion  di  far 
coniar  monete , larebbono  affatto  indipendenti  dali' Imperio  j nè  quelli 
avrebbe  ne' loro  Srari  quel’ aito  fupremo  IDominio,  ch’eglino  vi  rico- 
nofeono  fenza  contratto . 
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fa  lo  Storico  Romano  nel  CapiloloXV.nna  digreJpoi\e,,e  pajfa  dalla 
controverfta  di  Parma  , e Piacenza,  a Modana,Refgio,c  Co< 
macchio  tdefcrhe  il  ccmpromeiJo- fatto  da  CiementeV ll.^e  dal 
Duca  di  Ferrara  in  Carlo  K. , efangera  contro  il  Laudo  fatto  da 
Ce/are, e contro  il Mufeo, perchè  lo  difende, e joftiene  le  ragio- 
ni dell'  Imperio  Copra  dette  tre  Città.  Ma  ficcome  tali  tfneftioni 
fono  eftranee  dalla  noflra  , così  non  fe  ne  fa  in  quefto  luogo 
alcun' elame  , t fi  pafia  a fare  le  dovute  ojleroa^ioni  a!  Capi- 
..  iololXyj.,  in  cui  dice  t'ìftorico  , che  Paolo  U/.  poffedè  Par* 
ma, e Piacenza, e ne  infeudò  P'ter Luigi Farnefe  x-  e fi  mofira-, 
che  tal  poffèno  , e fimil'  infeudazioni  ngn  recarono  pregiudìzio 
. alcuno  alla  fovranità  dell'  Imperio  , perchè  non  fu  approvatati 
ma  impugnata  apertamente  daCarloV.,  il  gitale  ricercato'  negò 
prefìarvi  il  fuo  confenfo.  ■■  ■ ■ r r i 

D.  • ■ . -n  ' 

A queflo  Sommario  comprenderà  il  Leftof«Taragion'e, per  cui  io 
non  mi  fono  voluro  framecterc  neH’efarae  dei  GapoiXV^ della 
Storia  Romana;  onde  fenza  ripeterla  un'altra  volta»  feguiterò  il 
filo  del  noiiro  difeorfo , e vedrò  cofa  dica  nel  Capo  X VL  il  nofiro  Autore  c 
egli  dunque  comincia  cosi  : Paf  'ato  di  ijuefia  vita  il  Pontefice  Ck» 
mente  P Jl.gli  fu  forrogato  U Cardinal'y^leffaudro  Patnefe  col  nomt 
di  Paolo  IH.  il  dì  12.  di  Ottobre  i$g^',il  gualè.pofijrdette  pacifica’ 
mente  Parma, e.  Piacenza ;e  per  autenticar  tal  .poileflbifa  un. lungo 
racconto  de' Governatori,  che  vi  fpedl.de' Cardinali  Legati , che  vi  efet^ 
ptarono  attidigiuriidizionein  nome  fuo;  e dipoi  proftegue  adire  ,:che 
venne  intanto  l'anno  tg^^.  nel  anale  Paolo  JJl.rivolj e l'animo  a dar 
quelle  Città  in  feudo  alla  fua  Schiatta  per  varfmotivi , riferiti  da! 
Campana  nella  Vita  di  Filippo  JJ. , il  anale  Serhtore  è, l'unico  a ra- 
gionarne accuratamente , e con  animo  alieno  da  quelle  cieche  psdfio’ 
ni  .dalle  quali  gli  altri  fi  fono  lafdatitrafportare  in  parlarne, come 
Paolo  Ciovio , Ciuliano  Goff  lini,  Giambattifta  Adriani , e Bonaventu- 
ra Angeli  , tutti  da  noi  convinti  di  varie  falfità  , e dal  rrtedefimo 
Campana , il  quale  ancor’ io  voglio  citar  volentieri, non  tanto  per  la 
fua  fedeltà,  e accuratezza  .quantoptr  e£èr'  egli  Suddito  Au/iriaco . 

Tutti  gli  atti  di  podeiTo  fatti  in  Parma , e Piacenza  da  Paolo  IIL 
dopo  la  fua  efairazione  al  Pontificato  non  poterodargliquella  fovranità, 
che  in  efle  giammai  non  ebbooo  i fuoi  AnteceiTori , i quali  IblamenteU 
tramandarono  quella  nuda  ,e  ingiufladetenziooe, che  dovette  coslvio 
lentatodalla  neceiTuà.edalle  circolfanze  de' tempi, tollerare Francelco 
Sforza , dappoiché  nell'anno  i5;o.  fu  da  Carlo  rinveilitodi  tutti_  gli  Stati 
Paterni, e confeguentemente  di  Parma, e Piacenza, come  fi  è difiuf» 
mente  provaroda  me . Nè  potè  mai  quello  infortunato  Principe  far  vale- 
re le  fue  ragioni,  che  fempre  confervò  illefe  fenza  giammai  rinunciarvi. 
Mentre  finche  vide  fu  fempre  involto  in  mille  domcflici  travagli. e in 
guerre  pericolofidìme  fomentategli  contro  ora  da'  Sudditi  contumaci , ed 
ora  da  Potenze  draniere  ; Sicché  fe  da  Clemente  VII.  pafsò  la  detenzione 
di  Parma , e Piacenza  in  Paolo  III. , non  vi  palsò  con  altro  titolo , che  di 
tolleranza, e permidìone  fondata  nelle  tante  volte  mentovate  Capitola- 
zioni del  I5is.,cd(l  J5it.già  rifolute  per  aver  Leone  X.immcdiatatneo^ 
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•yw.  » t^Apolo^é  del  Dminìo  Jmptrììde 

et  rotta  la  prima,  coIl*gaiidofi  fu&ito  con  Francéfcol.»  e Clemente  VIL 
mancato  alla  feconda fenzaoflervareneppur’unodìque’ patti  liipolatia 
i.fevor  jlCefaf e, contro  di  cut  fi  collegò  con  molti  Principi , e procuri 
'ipogliarlodique'^Stati'iChe  in  »lrtù  della  Lega-dei  <511. obbligato  era 
\difcndere  coll'armi  rpitituali  ie  temporali  di  Santa Cnieia . 

; •'  c'.OiideperórashfononOpporrò.alraccontodell’A»»erfario,fcnot» 
-ehVgItfa  un  gran  torto  al  Aio  chiaro  difceinimentOi  magnificaado  tanto 
CrfareCampana , petchè  ognun  fa-,che  potrebbe  quello  Scrittore  coni- 
iparm-fi  a que'pflct/',»  infimi  ìmhéttrntori  di  carta,  i quali,  coinè  ei 
■medefimo  ci  atteflanelCapo  antecedente , /«rewt»  detti  dalGhvìo  ,t 
dichiarati  iacafoci  a’'fOter  ght;nere  dapcrtuttt  a ofcurare,e  a co» 
laminare  la- verità- in  tonta  luce  , che  rifpkndea.  Anzi  troppò  pre- 
igiudica  lo  fteffo  Autorc‘'al  gran  concetto , che  egli  prefume  godere-» 
•jipprelTo  gli  Eruditi , pretendendo  in  quello  luogo  perfuaderc  al  Mondo  , 
«he*  lo  ftfflbGampapa  6»  flato  l’timco-  a ragionare  accuratamente  ,e 
con  animo  alieno  da  quelle  cieche  poffJoni  , dalle  quali  gli  altri  fi 
fonolafciati  tralportare  in  parlarne.  Anzi  fchierandoegli /r,»  quefif 
■Paolo  GioviOrGinliano  Gofelini  ,Giambattifta  Adriani , e Bottavetp- 
tttraAttgeliiivnnt3oàio(\  dipoi  d'averli  tutti  convinti  dì  varie  falfiti, 
li  mofire  tiitto  di  quella  llefia  pece,colla  quale  varrebbe  annerire  la  candi* 
jdezea  de’ Scorici  tanto  accredrrati,  e fi  fa  conofeere  coll’animo  olTufcato 
<iii  quelle  cieche  pajfioni  .dalle  qtiali  con  troppa  facilità  efclama  qui» 
gli  altri  fi  fono  Jafeiatitrì^portare  in  parlarne. 

- Eraotolxù  fi  dà  adivedete  occupato dallu-fplrito di  prevenzione, 
manto  che  paflando  dalle  contumelie  contea  il  Giovio , l'Adrìani  ,i1  Go 
«diai,ei‘Angeli,aIlc  Inveflituredì'RatIma,  e Piacenza, date  da  Paolo  IH. 
a Pier  Luigi’Fameft  fuo  figliuolo , pinge  a capriccio , e con  colori  prefi  ia 
dmprtfiiro  dalla  fiM  adulazione  k e non  già  da  alcun*  accreditato  Scritto* 
re , qneft’attodi  troppa  tenerezza , e foverchio  amore  del  Pontefice  verfo 
Ja  fua 'pofieiità;dice,che  venne  la  Santità  Sua  a quella  infeudazione , 
perchè  vedeva-Jhe  la  dignità  del Cuo  grado  o le  ragioni  della  Sede  Ap» 
fioliea  nel  fuo  lungo  Pontificato  gli  aveano  date  molte  occafioni  di  rijetH 
timento  contea  Perfone , e Famiglie  potenti,  le  quali  avendo  appoggi 
prejfo  i Minijiri  principali  deli’  Imperadore  ,e  del  RèCrifiianiJfimo  ^ 
non  ofiante  la  nettex^a  della  fu  a cofcìenga , l'aggravavano  di  molte 
accufe ,che  lafciavano  efpojti  i Nipoti  allo  rfogo  degli  od']-,  ti  perebi 
Je  querele , che  i Popoli  nelle' due  Città  di  Parma , e Piacenxa  face- 
stano  allora  cantra  la  prrpotenxa  de'  Feudatari , gli  diedero  motivo 
di  ponaerare  la  Jpefa , e la  moleftid  continua  della  Sede  ApoHclica 
è»  confervarle  , non  fola  come  divile  dal  corpo  dello  Stato  Ecelefia- 
fiieoÙc.,ma  come  fituate  nelle  Frontiere  de!  Ducato  di  Milano , già 
damoltianni  pofio  in  difputa dagli Eferciti  far aftieri.  Ed  indi , latto 
quedocapricciulillimo  preambolo , foggiugne  ,che  Paolo  1 1 1.  pensò  ìnve- 
fi’trne  la  fua  Famiglia  col  cambio  di  un  cenfo  annuo  di  nove  mila 
ducati  d'oro, e con  la  refiìtugitne  allaChieja  di  Camerino , e Kepi , 
Città  poffedute  con  titolo  di  Ducato  da  Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi 
Famefe  Duca  di  Cafro.  E finalmente  palla  a terminare  il  racconto  di 
quefla  memorabile  àiienazione  colla  deftrizione  di  moire  folennità , e 
d'altre  circotlanze  ,'che  nulla  fanao  al  cafo  nollro , e che  a me  non  impor- 
ta confutarle  ;ficcome  poco  mi  premerebbe  iar  la  critica  all'acconcio, e 
fiudiato  efiordlo,  cb'ci  premette  per  giuftificar  un  tal'acto.r'cgli  non 
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Stpr0  le  Stato  t/i  Parma  e Pìàcèii^a . %t| 

Mcrunìco  a ragìonarne'taiitmtk  aduf«ioBe,«?non(itno{lra(Tedipol 
al  trettanto  coraggiofo  in  vantarfi  col  Campana  d'animo  alieno  da  quelle 
cieche  palloni . dalle  ^alì  gli  altri  /,  linciati  <tra()>ort^e  in 
parlarne,  come  Paolo  Ghmio , GkliattòCòfelmì.GìamiattiJìa  Adria- 
ni, e Bonaventura  Angeli . .u  . . ..  fu  V 

Io  cr^wd  .die  il  Cardinal  Pallavicteo  nohdòvèflé  dall' Avverfario 
annoverarfi  fra  quelli  , rquali  vengono  dà  lui  sì  maltrattati . perchè  non 
li  uniformano  allefue-felfe  ilkifiooii  (nachemerltafle  il  titolo  di  molto 
paratale  della  Corte  Romana , in  grazia  di  cui  fcrifle  la  fua  Storia.  OJafi 
pertanto  ciò  ch’egli  ne  ItriHe  di  quello  fatrò.c  dipoiriafci  al  dilcrefc 
^Icermmento del  Lettore  I decidere. qual  fede  meritar  detóa  l’lftorfe 
elei  anfor  del  Conte  Carili  ; Ecco  le  parole  del  Pallavleino  W . Tra  ' («>  , 
>quefte  puhhhche  cure  delCri/iianefimó  mefeoi»  Paolo  un'iHterefe  pri- 
varo  della  fua  Cafa  : jnale  io  uoù^voglio  difendere  da'H^pii  rlUtjA,. 
‘^1  leome  per  non  ddrrpgaP  U 

alla  fede  dell  altre  lodi  date  'da  me  a quel  glorhfo  Poiitefice''lpulla 
fft  "alla  riprova.  Rholfe  egli  tanimo  ad  innalzare 
folPrinc'ipatodidue  nplìliCittà,  feparaU  dal  reko 
‘ ^ Pitfma  .ie’PlaeedziiJ-. 

.^^JSTATE  MODERKaMENTE-  DA  GTÙLlÒ  JK  V B 
IRi^^JIST^E  POI  da  LEONE',  come Aot^anti  ràcc'oni' 
tai^o.  Studiò  il  Pontefice  dar'  onèfia  femhianza  a ^iièftò'p^n/Serò 
netCoaciftore.  Edopod’aver  narrali  ì pretefti , che  lì  adduccvano'iid 
parte  deimedefimo.e  le  ragióni  de’CardlnaH,che'v|.|Vopponévano; 

^chiude  cod:  Non  può  negarfi  ìebe  Paolonon  rimane fe  fofirafàttó 
in  auefi  gioite  dalla  tenerezza  del  fahguei  veggendo  ciafeuno  tebe'l 
valo^  ^ Principati  no»  fi  mìfura  col  valoi  delle  rendite  ì'eòme 
quello  de  Campi -ma  Dìo  Jeppe  cavar  dalla  deèolè^a'defPóntèfice 
un  gran  bene  al  Pontificato’^  èffendo  avvenuto,  che  qiiefl" iiigrdndi- 
mento  , il  quale  rifulti  in  prò  dunPiglìiiolo  di  Òetavio, natogli  dp^ 
punto  fu  que' giorni,  dico  d'Alejfancféò  , facefe  flràda  a qkefió  fer 
conjeguir'in  giovinezze  H.fitprtma  geverito  deìPàrMi  Cattoliche  né' 

Paefi  Baffi , colla  prof  perita  delle  quali  confervò  egli  tanto  al  Domi- 
aio  Ipirituale  de!  Papa&c-;cbe  a rimpeuìi  dTciòfèémpàrifte^quafi 
nulla  quella  jatura  temporale  i e itaiero 'canto  la  ProtfidenzaDìhinii 
■volle,  che  quefto  affetto  foverchiamtnie. amano  delfité  Vicario  fi  Pe- 
dejje  punito  con  acerbi  tronfi  i»' qoei' genere  fieffo  din  cui’ eertò 
fgii  jmùdeTAte  confoia^ioniu  • n a i 

Coil  la  difeorrre  un  Cardinale  disama  Chiefafòprafcinvemturè 
di  Parma , e Piacenza , date  da  Paolo  IILa.  Pier  Luigi  Farnefe.e  l’Autol 
Roimno  ofa*  non  foto  giulli6car,  e render  plaufibile  tal'«zlone,ma  ini 
giuriar'  anche  chi  ne  favellò  eba  maggior  moderazione  di  quella  , con  cu! 
hofcriffeil  Pallavkino.  E fe  la  cofa  lealmente  «wtf ilo vedreftióne' 
feguenti  Capitoli , dove  mofìreremo  .«Be'  cotc%  infeudàzlóne  indo  reci 
pregiudizio  veruno  all'Imfìerfo  per  moire  ràgioalieparricolarmentei 
perchè  non  fu  aiqnovata , ma  impt^nara  apertamtote  da  Callo  V.  i il 
quale  ricercato  pceilarvi  il  fuodonlerfo.edarue  rian^iura.iioivvolle 
iatlo,  nè  dar  giammai  il  litolodi  Duca  a Pier  Luigi."'  •'  > ; 
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^*Wì?»4./' -^tvvtrffiru  Me'  Cepi  ^VJJ.  • f TfVlJh  d*  giuftlfieare 
J*f7^  hfeudsfkme ptoa  perfh^  f'4drÌMmi ,e  F.4»g*ti  g«éflaeo 
i dì  Intani fa>fientt,ft  U Crfude  contro  de  fi,  j^dttnque 
fidifende  ìsbuon*  fede deftnno, e FrtltTo  Autore, 
e fi  feti  vedere  eqiàvocì , d quali  < 
fi  appìgtis  FAvverfario, 


QVfSfhe  aTcflé  l'Autpr  Romano  provate  le  invenzioni  della  fua 
preocaipata  £intalia  con  Camoni  d'approrati^ime  Storie , pieno  di 
• le  medefimo  Ir  £i  da  capo  a dire  : Ma  CiambattHia  Adriani  de- 
l'hMguMlfitdierare  fon  varie  malizieff  finzioni  la  Jiioria 
. ’ f*de  anco  la  (ùa  autorità , cerne  quella  del  G uicc tardi- 

mi  vien  ppfta  innanzi  con  molto  g/fiiilndt^li  Avverfarj  di  Roma,  e par- 
di»//’  Ordei  ,epoi  dalF  Autor  della  Scrittura  Milaneje , 
ffdeltffimoCompilatpre  de' ridiceli  xibtddoni  del  medefimo  Padre , 
Che  arditezza»  e libertà  di  favellare?  Piuttoftoquedo  moderno  fa* 
noto  Oitm  .che  F eldrinni , deliramente  t'ingegna  di  alterare  con  vor 
w mabzi^e  finzioni  la  tfioria  di  quefli  affari  ; e ben  rodo  farollo  io  ve- 
dere al  chiaro  lume  dell' iftariamedelima  con  la  confedìjne  degli  Autoci 
VOdAt^farì  di  Roma, mnài  lei  tutti  parziali , perché  beneficiati,  e 
fua  Corte  ; e per  fytio  compiutamente  feguiterò  la  traccia 
del  luo  ditoono , il  quale  continua  pai  ; Dice  F Adriani  in  primo  luogo  , 
ette  tlP^aavea  pofta  fa  mira  a Parata,  e Piacenza,  mafimamente 
pDp  quelle  Ctttd  non  erano  di  Patrimonio  antico  della  Cbiefa , ma  ve- 
*•/  Dominio  di  quella  da'  Duchi  di  Milano  per  mezza 
di  Papa  Giulio  fi,  e poi  confermatone  il poffejfo  da’  medtfimi  nelF  anno 
Papa  Leone  A • Jl  Caufidieo  Mifanefe  dopo  d'aver  lietamente 
^trtate  quefte  parole  delF  Adriani , le  quali  contengono  più  cofe  aliene 
dAvero,come  rifnltada'  fatti  già  detti, e provati , coti  foggingnei 
^"^jl^^*^.ffdmptnf*ort Pontdkit ,uhi  ponit  orationemCaraiaalif 
AraìmgpeUi.  -, 

Le  caufe  di  queiU  natura  non  fi  difendono  con  le  maledicenze.nè 
Wlenivettive tonde  io  noodarh.qu)  a ribatterle  nell'  Arverfario . come 
ragione, eh' egH  non  & contra  l’AJriani.il  Padre 
Oidei,  e 1 Reggente  Caroelli,  e per  fua  maggior  confufiooe  mi  ballerà 
Mteoerequanto  fcriflero  tutti  e tre  coll' autorità <|e' più  parziali  d«|la 
ttorreRpipana.ecoq  la  tefiimoolanza  dimoici  altri  contemporanei  ; e 
piutt^o portati  afaVQfir  kpartidelIalSede  Apoftp|ica,che  dell’Impc* 
rio.  Dicedunquel’Adriani>chelR*rt<»  avea  pofta  la  mira  a Parma, 
f Piacenza, m^mamente, che  quefte  Città  non  erano  di  Patrimonio 
venute  ultimamente  a!  Dominio  di  quella  da' 
Giulio  IL , e poi  confermatone  il 
•»  Pnpn  t^»n*  E perché 
* «“Jai  nota. e manifclla , 
ardtice  il  fuoOettratqre  proferire, che  lo fieflb  Adriani  s'ingegna  alte- 

peròUiCixan  ^lo  Umile  meglio  U addattarebbe  al  coraggi^ Ro. 

Pailavici  “.quanto 

4»ue  dell  Adrjani  medefimo,  perché  quello  Porporato  conférma  tutto  il 
J difcorfii} 
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^Ifcorlb  41  lui  coq  quelle  pncife  parole  (<•)  ; Rtinlff  egli  ( Paob  III.  ) fi> 
féinim  eui  hiutll^r'  il  M Ugru^ìo  col  PrimciMo  di  due  nobili  Città 
feptiréteddl  reftg  del  Dominio  Eeelefut/heo,  te  ^li  furono  Pnrma, 
e Pideenxdtdc^uifidte  MODERNAMENTE  DA  GIULIO  li.,  *' 

E RJ^j^JSTjfTE  POI  DA  leone, come  ddvttntì  rnceom 
fdmmo, 

Prinu  del  Cardinal  FaUavkinò  «ucenticò  U dilcodb  dell*  Adriani 
fiafigneSroricoParutaPatrWoVenerote  non  parziale  deirimperio»  (bi 
dicendo  (i)  : Il  Pontefice  poiché  vedeva  effergli  rinfciii  verni  gli  Atri 
fuoì  difegni  per  la  grandezza  della  fyaC^a  ,feparate  dal  Dominio 
• dellaChiefa  leCittà  diParma,ePiatenza,cbe  DA  GIULIO  IL 
VER  ano  state  congiunte, diede  quelle  in  feudo  a Pier  Zit 
Luigi  fuo  figliuolo  ’ ' ■ 

E Bernardo  ^ni  celebre  SmrlcQ  Fiorentino , il  quale  fcrifle  la  Se» 
ria  della  fua Patria  appunto  in  que*  ocdeiimi  tempi, c folameote  ora 
da  ta  alla  luce  colle  {larnoe , attella  la  verità  dei  raceopto  dell'  Adriani , fa 
non  colle  llellè  parole , almeno  co*  fentknenti  medeftni  (c)  : Pafa  Paolo  (0 

aliordefiderofo  oltremodo  d'a^randhe  i fuoi  .pteft  toecafionedidar 
loro  uno  Stato  nuovo, e di  privarne  laChiefaéft.percioecbe  nelConfi, 
glio  de' Cardia  Ai  avendo  propofto  Iti  condizionidi  quei  tempi,  e mo- 
ftrando , che  lo  Stato  A Milano  dovta  toflo  effere  dato  in  podiflà  dV  • i*i> 
Trance  fi , metteva  in  Confulta , che  fidovejfe  far  di  Parma  ,e  di  Pieu 
cenza , difeorreva  nel  ritenerle  il  pericolo  d'altaccarfi  eo*  Franeefi  una 
nuova  guerra , i quali  avendo  già  pojfedute  quelle  due  Terre  CÒME 
SUDDITE  DI  SiyEL  DUCATO , non fojfer per fopportare-Arem 
ftame  privi,  i 

Equando  tutti  quelli  Scrittori  più  propeofi  aRoma>cfae  allàCen 
mania  non  li  nnifbrmalliero  a quanto  fetide  i'Adriaoi(e  non  provadero,  ' 

che  Parma  ,e  Piacenza  erano  tc  foiM  anticiie  pernncnxe  delloSrsto’  di 
Milano  ; e che  ,come  confeda  il  Pallaviciiio , furono  acquiftate  moderna, 
mente  da  Giulio  IL  lo  lo  avea  digià  ad  evidenza  modracQ>econmag* 
gior*  evidenza  latto  vedere  la  baldanza  dello  Storico  Romano  ; il  quale , 
perchà  fa  colorire  i fuoi  artifidofidhni  ritrovamenti  con  ragiri  ,decla>  > 
mazioni.e  malcdicenze , s’immagina  poterli  iodnuar  per  veri  ncllc^ 
menti  degli  uomini  ) ficcome  perda  poter  far  perdere  il  credito  a qualu» 
que  onorato , e fioceridimo  Autore , fot  perchè  gli  balla  l’animo  favellar^ 
ne  con  fommodifprezzOtC  cobnarlo  lenza  rimorfodi  mille  atroci  i» 
giurie.  Qwl, che  però riefecpibdltuuoiolbppanabiIe,egUèla  slror>> 
tatezza,  colla  quale  impugna  b verità  maniglia, come  fi  appunto  in 
quedolledbIuogo,dove(enza  arrodìrc  oladinegareitdifoorfodelPon- 
tebcealCoocidoro.eleaMnghefactein  A illufireRagunanzada’Cardi< 
nali  di  Trano»ei Atdingbelli  fopra  la  tanto  famofa  iniìeudaziooe  delle 
fuddette  Città  ;cdi  più  atdilce  oltragalar*  il  Reggente  CaroelUcon  dire  r 
E Caufidieo  Miianefe^dopó  d’aver  lietamente  refitate  quefte  parole 
dell  Adriani,  U quali  contengono  più  ctfe  A^e  datvero,  come  esulta 
da'  fatti  già  ditti , e provati  t eoi)  foggtugne  ; Sunt  nerba  defumpta  ex 
ore  Pontificis  iUbiponit  órationem  Cardinale  Ardingbelli.  Mafareb- 
be  fiato  benfatto  , che  upeflo  Scrittore  prima  di  dare-  per  eofavera  una 
faljitàmaAfeftataoeS’e  cercato  il Aficurarfi  un  poco  meglio,  fé  quelle 
parole fojfero  dell  ArdiugbtUi , enonpiuttofio  dell’  Adriani  ,gìà  tutto 
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firteecMétc  c'ontrM  le  rttgitKÌ  'della  Sede  Afòjloìtcdi  il  quàlè  ivi  dìfccirTe 
in  perftnavrepria,  enea  d'altri.  •'> 

. f Sorehie  fiato  pAwto&iìben  fatto  ,che1  GcnTor  Romano  fi  fo(fe allei 
nato  dal  compoite^ella  foa  ich’  io  più  W>lootlcfi  direi  .coorìnuA  fatira< 
«he  vera  Iftorla  : e le  pur  volea  Pcflèrla  per  arquifiarfi  una  qualche  abbon* 
dante  penfione , dovea  ufar  maggior  nnodellia , e molto  più  farebbe  fiato 
hen  fdtio  fedi  prima  di  dar  per  eofa  vera  ima  falfità  m'aaifefìa  ayefje^ 
cercato d'affieurarfi  un  poeo  meglio  AAh  verltA.pernon  impugnarla  cori 
tanra  licenza , come  appunto  fa  tfùì , opponendoit  con  Ingiurie , ed  invet- 
tive al  difcorlb dell' Adriani, pet  altro  fondatifiimo.ed  approvato  da’ 
Scrittori  contemporanei  , e dal  medefimo  Pallavicinò.-Ed  acciocché 
comprenda  il  Letfore.ch’iomalnon  th’appongo,ma che tiò  tutta  la  ra- 
gione d'incolpar  l’Avverfario  di  troppo  coraggiofo,e  poco  amante  del 
vero  ,'e  di  rovesciar' in  lui  gli  fcónci  attributi  rch’ egli  troppo  foveme 
agli  altri  (&;  panni  ben  fatto  regiiirar'in  primo  luogo  il  ragionamento' 
deir  Ariani , giacche  il  tace  il  iùoDettratore,edipoi  quanto  narrano 
gli  altri  Autori  > parendo  à me  quello  il  vero  modo  di  conofeere  , fe 
veramente  folle  lo  (lelTo  AdrUni  tutto  ptoceupato  cantra  le  ragioni  deU 
laSede  Apoflolica.- ■ ' ' ' '' 

Difle  egli  dunque  nel  luogo  di  fopra  citato,  matroncaramcntedall'. 
'AvVerfario  .che  (a)  avea  in  animo  il  Papa , poiché  non  gli  era  venuto 
fatto  etin/tguorìifi  di  Siena , eziandio  amoferire  molti - denari  di  prò» 
tacciare  di  quello  della  Cbiefa  fleffa  uno  Stato  grande  ai  Piglinolo , pa- 
rendogli poco  il  Ducato  di  Camerino  ,eKepi  ,cbe  già  aia  fuoi  avrà- 
dottato avea  foflo  lamira.à Parma, t Piacenza  per  erearne  un-i- 
Duca  potente  in  Italia  ,maffìmamente  che  quelle  Città  non  erano  del 
Pdtrinmùé  aatieo  della  Cbiefa  &c.  ' ‘ ^ 1 

, Abbiam’ancora  veduto' poco  fa  iche  quantoqui  rcrifle  rAdriani';i 
viene  confirmarodail' autorità  del  Barota.dsl  Segni  jedéf  Cardinal Pai-' 
lavicino;  dunque  ha  qui  egli  non  diede  per  cofa  vera  una  falbtà- manti 
fefia  .irà  può  ^ultamente  dirli  preoccupato  contea  le  ragioni  delia  Sede'- 
Apoflolica, ma  nodiamo  avBDtì.  a , > 

Soggiugne  poco  dopo  l'Adriàm'  (b)  > che  'I  Sommo  ^jotefice  mandò 
alla  Corte  Cefarea  il  Cardinal  Farnefe  con  molte  comntelliODi’;  S perocr 
ebe  Paolo  III.  col  . governo  delle  cofe  pubbiiebe  congiungeva  fempre  il- 
lene,etonore  diCafa  fua, diede  anche  alCardinale  commejpone  dì- 
proporre , che  con  buona  grazia  di  quella  Maefià  avea  inanimo  d’inve-J 
flire  Pier  Luigi  f io  figliuolo  delio  Stato  di  Piacenza ,e  di-Parma,  Città  : 
fiate  già  dello  Stato  di  Milano , e venute  nel  DominìoAdelta  Cbiefa 
riftorandola  del  Ducato  di  Camerino, e di  Nepi  ,e  di  cenfó  convenien-- 
te  fiànando  ,cbeCefare , tornando  ciò  in  onore  dej Duca  Ottavio  ,ei 
di  Madama  fua  figliuola  , la  quale  era' gravida  , dmeffe  atconfena 
tire  &c.  La  dimanda  di  Piacenza  ,edì  Parma  non  la  nCgi  t Impera»  ■ 
iort , e non  la- eonfenti , effendone  il  Dominio  -prefentè  keiia  Cbiefa  , 
non  volendo  perallora  impedire  Ponore,&il  bene  della  Fitigliuola,  e. 
de'  Nipoti  futuri,  maffìneamente  che  la  Chhfa  ne  indeboliva';  la  qual\ 
cofa  pareva , che  f offe  fecondo l'intenziondtIP Imperatore,  fenza che-' 
agevolmente , e con  minor  carico,  quando  ne  venifie  l'occafione,fi  poteva  > 
ricuperarle  allo  Stato  di  Milano , togliendole  a-Pier  Luigi,  o-alli  fuoi , 
ebe  alta  Cbiefa  non  fi  farebbe  fqtto, . . . . n- 
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Se  in  quello diftotfo  vi  Ha  fa^à  ,o  preoccupaiioue , anzi  fe  pa)t 
piurtodo  faggio  ben  fondato,  e veftito  di  tutta  là  probabilità,  e verofimW 
lituJine,k>  deciderà  il  Lettore;  Intanto  veggiamo  un  poco  cofa  dica 
l'Adriani  del  Concilloro  , io  cui  il  Papa  propoiè  quedo  grand'affare  . 
dappoiché  fattone parlat’aCarloV.dal Cardinal  ParDefe,fì  pensò, che 
llnfeudaziooc  d’elfc  Città  non  farebbe  fpiacciuta  a Celare , il  quale  feppc 
molto  bene  in  quella  occafione,  non  negando, nè  acconfemendo  aperta» 
mente, lulingat' il  genio  del  Somnx>  Pontefice, e confervar  nel  tempo 
medefimo  illcfe  le  ragioni  dell’ Imperio.  Ci  affìcara  dunque  l'Adriani» 
che  ptopollofidaPaoluIlLquefto  fuodifegno  in  un  Concilloro  pubblico» 
vi  li  oppofe  con  pettoforte  il  CardinaldiTrani,ilquale'adducendocoa> 
tra  quella  alienazione  ragioni  validillìrae , recò  fra  le  altre  le  fedenti  » 
che  fan  molto  bene  al  cafo  nollro  : e polche  il  Signor  Dìo  mife  aelP  animo 
a Papa  Giulio  1/,,  e diedtgli  occajiont,e  potere  di  far  Signore  (o  Sta- 
to  della  Chieja  coa.tanta  fua  riputazione  dì  ijuelie  due  Cittd,t  gH 
altri  Pontefici  infin  ^uì  di  mantenerle , io  filmo  bene  per  lei  difet^ 
derle,  e non  le.  alienate  da  quefto  corpo,  da  pei  fenia  effe  debile, t 
inferma;  fe  alcuna  dictfft , che  fendo  l'Jmprradore , e laChiefa  inPtt, 
me  .non  è da  temere  per  la  polenta  diCefare , e per  Partorita  di  cofa 
ah  una.  Ognuno  di  noi  conofer  henijfitno  ^uali  fieno  le '-amicizie  delf 
Imperio  con  la  Cbiefa , quanto  pericolole  ; e che  quindi , e non  altrove  'fi 
dtkbe  maffimamente  ,e  tanto  più  , che  tJmperadore  fleffo  , ét  i fuoi 
Eredi  fono  Duchi  di  Milano  ,i  quali  fopra  quelle  Città  pretendonf 
ragione  , e fempre  più  agevole  lor  fia,e  con  men  rifpetto  lo  potram 
fare  da  Pier  Luigi  da  t arnefe  ,(he  da!  Corpo  dellaChiefa  feparare.-- 

Coatra  l'orazione  del  Cardinal  di  Trani  foggiugne  l'Adriani , che'fi 
fece  a favellar' il  Cardinal’ Ardinghelli  uomo  beneficato  dal  Pontefice, 
e parziale  diCafa  Farnefc,follenendo,che  la  permutazione  propullà 
da  Sua  Santità  dovea  abbracciarli , ritorcendo  le  ragioni  addotte  dal  Tra» 
ni  coiKta  il  Trani  medefimo, diceva  in  favore  della  propofizione  del 
Papa , che  Camerino,  e Ne  pi  .e’I  cenfo , che  Pier  Luigi  avrebbe  pagato 
ogni  anno,  faftbbuuollati  alla  Chiefa  di  più  frutto, e più  Jicuro.cbe 
ritenerfi  Parma, e Piacenza,  oltreche  la  poffeffione  di  elle  , ftccome 
non  è propria  dellaChiefa , e anco  divìla  daeffa:e  dipiù  ejftndo  fiata 
rimeffa  Modana  ,e  Re^io  per  fentenza  dell'  Imperadore  al  Duca  di 
Ferrara , rimanevano  quefle  T erre  lontane  , e difficili  a guardarfi 
alla  Cbiefa,  con  perìcolo  contìnuo  di  non  e fiere  da  altrui  occupate; 
maffimamente  .come  fi  fa,  e come  fi  i detto  .pretendendovi  fopra  ra- 
gione  l' imperadore , il  quale  dì  quefta  alienazione  venendo  In  commodo,  , » 

éf  in  onore  della  Figliuola , e del  Genero , è convenevole , che  con  li  fuoi 
fe  ne  accontenti. 

Quelle  fono  le  concioni  proferite  in  Concilloro  da’  Cardinali  di  Tra-  • ; ; 

ni,  e di  Ardinghelli,  regillrace  dall’ Adriani,  centra  cui  fe  la  prende  la  ^ 
Storico  Romano, e chiamandole  dicerie, e concioni  molto  affettate»  Ifitria  ttttu 
finte , e pofte  a capriccio  da  queft’  Autore  in  bocca  a'-  juddetti  Porpo,  ht- 
rati, fi  fa  anche  pompa  di  proverbiar' il  CqnteCarorlli,  e dire,  che 
quelle  parole  tutto  faftofo  l’ Autor  Milanefe  ccnchiude  eoa  la  folita  ani, 
mofitàiUttde  patet  {noti fi  bene)  unde  patet  ,quod  optime  cognitum 
fuerit , quod  mera  vanita!  era!  cogitare  de  antiquìi  afiertit  titulìs , & 
totum  fundamentum  coHocabant  à ceffionibui  babitis  à Ducibui  Medio, 

Uni,  E dopo  d’aver'  cfdamatoie  quefle  fono  le  parole, onde  l'impu, 
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gnano  té  r/tgìanì  della  Santa  Sede  ? ripiglia  la  fatira  digià  inraulatà  con- 
«ra  l’Adriani , e dettando  precetti  illorici  ci  fa  fapere , che  a' più  mediocri 
/Principianti , non  che  agl'  intendenti , digid  i noto , che  fimiìi  concioni 
dirette  fono  finte  dagli  Storiciper  ofientar'  eloquenza , il  qual  riguardo 
tnoffe  gravijfimi  Atàarì  a biafmarte\e  ad  efcluderle  affatto  dall'  Jfto- 
rr<>>  e finalmente  chiude  ildifcorfocoll'affcrire, che Je  ilCaufidico  Mi- 
lanefe  non  avea  altri  fondamenti  da  opporre  allaChiefa  ,potea  rima-: 
eterftdi  addurre  anche-  qurfta  della  Condotte  dell'  Ardinghelli  tpercbp 
à vifta  di  tutti  àpparifce  &c-fanciuUefco , e leggero . ' ' 

Seilfondanncnto>rhe  la  l'Antor  Milanefe  nella  CoocionedelfAr*' 
«Imghelli,  oppure  il  difcorfo  dello  Stòrico  Romano  fia  fanciulle  fico , e 
leggero  ,\o  Aito  il  Lettore , il  quale  intanto  viene  da  me  fupplicato  a ri- 
flettete, fefia  probabile,  che  una  prcpofizionedi  tanto  diiavvantaggio’ 
«Ila  Sede  Apoliolica, quanto  era  quella  fatta  al  Conci  (loro,  di  permuta- 
fecon  un  Camerino  due  Sale, dovefle  incontrar  degli  oflacoli  o $i,onò, 
«d  impugnarfi  non  da  uno , ma  da  tutti  i Cardinali  più  zelanti  del  decoro 
c della  confervaziooe  del  Dominio  temporale  della  Chieia  Romana;  e 
ieall'incontrofra  tanti  Porporati  uno  almeno  ve  ne  farebbe  (lato, che  fi 
folfe  pedo  dalla  parte  del  Papa  per  fecondar'  il  fuo  genio , e favorire  il  de- 
Ììderio,cb'egli  avea  d'innalzare  amaggior  grandezza, e dignità  i (uo^ 
Poderi.  lopermecfederei,chenulladi  più  naturale  potelfe  darli  di  que- 
)flo',eome  in  fatti  fi  diede . fe  merita  fede  il  Cardinal  Pallavicino , le  di  cui 
parole  andremo  qui  regidrando  fra  poco;  e molto  più  naturale  a me  par- 
rebbe il  dover  confelTare  ,che  chiunque  fi  farà  accinto  a favellare  in  favo- 
re, oppure  contra  una  fimil  propofizione , avrà  anche  addotto  tutti  que* 
tnotivi , e recato  quelle  ragionida  lui  giudicate  più  atte, ed  efficaci  per 
novereglianimi.e  per  tirar  feguaci  al  partito  del  Sommo  Pontefice . 
Or  chi  non  vede,  che  uno  de' motivi  più  forti,  ed  una  delle  ragioni  più' 
efficaci  perdifporre  gli  animi  acondefeendere  a tal  permutazione  parea' 
quella,  che  la  poffeffione  di  Parma , e Piacenza  non  era  propria  delta 
Chiefa  , majfimamettte  , come  fi  fa  de.  pretendendovi  fopra  ragioni 
r Jmperadore.conqMÌdi  più, che  profiegue  a riferirne  l'Adriani,  le  di  cui 
parole,  fe  non  fono  le  de(fe  proferite  dall' Ardinghelli  inConcidoro,il 
lume  naturale  però  ci  addita,  che  la  follahza  farà  data  la  medefimate 
vero  Tempre  farà  flato  l'aderire , che  quel  Cardinale  avrà  fu  quedo  fonda- 
mento innalzato  la  parte  più  forte  della  fua  Conclone . 

Quanto  io  qui  foflengo  in  difefa deli' Adriani, e per  convìncere.»- 
i’animofità  del  noflro  A vverfario , viene  autenticato  da  molti  altri  Scrit- 
tori contemporanei, e dallo  fleffo  Cardinal  Pallavicinì  (a),  il  di  cui  difcorfo . 
non  dovrebbe  certamente  impugnarfi  dalla  Corte  Romana . Dice  dun- 
que quedo  Aurore , tanto  da  tutti  celebrato, che  fra  le  pubbliche  cure 
del Criftianefimo  , mefeolè  Paolo  un'  interelfe  privato  della f ’ta  Cafa , il 
quale  io  non  voglio  difendere  da'biafmi  del  Soave  de.  Rivolfe  egli  t'ani- 
mo ad  innalzar' il  fuo  Lignaggio  col  Principato  di  due  Città  Jeparate 
dal  refto  del  Dominio  Bcclefiaftico , le  quali  furono  Parma , e Piacen- 
za , acquiftate  modernamente  ( notifi  quel  modernamente)  da  Giulio  IL 
e rìacquiftatepoi  da  Leone . Studiò  il  Pontefice  di  dar'oneHa  fembian- 
Za  a quello  pen  fiero  ne!  Concifloro  con  ponderar  l'ut  Hit  à della  ricom-. 
fanfa , che  la  Chiefa  riceverebbe , ed  i pericoli , ond'era  aggravato  quel 
e regidrando  ad  una  per  una  le  utilità,  e fimiimente  i peri- 
coli ad  uno  per  uno  ; finalmente  diede  a confidcrare  i pericoli , te  incomo- 
c...  ^ dità. 
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dità,  le  fpfp  perpetue,  le  quali  capouarou' alla  Sede  dpofiollca,  la  coti, 
feryavoue d. quella  NVOV A LITIGIOSA  difgìuota.e  fempreìn. 
Jtaiata  Signoria. nella  quale  fi  aierióuÌDa  diritto  chiunque  fé  lattrii. 
èutva  nel  Ducato  di  Milano. 

j I *8’'P?flarpiù  chiaramente  il Pallavlcino  in  comprovazione 
dcldifcorfo  reglllrato  dall’ Adriani,  e del  fondamento  dell' Autor  Mila- 
nefe , chiamato  dallo  Storico  faneiullefco , e leggero  ? Avrà  pure  quello 
^rdioale.che  fcriveva  una  Storia  dell’ultima  importanza  per  la  Sede 
Apoddura  avuto  rottogli  occhi  tutti  li  regiftri dell' Archivio  Vaticano, 
come  in  più  liwghi  ce  l'afficura;  Si  confervano  pure  jnRoma  con  dilli 
***  t'*”j.i*^*'*^'*^*^^*^*^  i Cardinali  proferircono  in 

^ncilloro.  ^diligenze  ulate  dal  Pallavicino,  non  fi  vèggon  fatte  dall* 
Avverfario, il  quale  troncatamente  adduce  que’  documenti,  co’  quali 
penla  di  poter  dare  qualche  imbrattamento  di  verofimilitudine  alle  fuc 
fallità.per  le  quali  vengoo  le  fue  fatiche  tenute  in  vilillitno  comodai 
^londotrudlto.comebenCfa.  i ••  . . inr,  . > 

j 11’  li  fetma  però  qui  il  Pallavicino.roa  paffa  più  oltre  in  fìivoe 
dell  Adriani , poiché  nel  chiudete  la  rifuluzione.cbe  li  prefe  in  Conci» 
fioro , ci attefla  .che  tra  le  fuddette  ragioni  ,e/>er  latemartvertnriìiley 
che  raftiene  quafi  tutti  gli  Uomini  dai  contraddire  al  parere  iC  mito 
piu  al  volere  dei  fupremo  &c.  la  maggior  parte  de'  Cardinali  gir  éondc. 
Jeele  .non  però  et  prontamente  .che  alla  prima  propella  non  cbiedeffer 
tempo  ai  conftdenare  tC  cbcalla  feconda  dopo  fatte  ie  cofnmeinaeate^^ 
prove  alcuni  apertamente  non  fi  oppone ffero  tfc.~io  ho.  ritrovato  nelle' 
memorie  dì  quei  tempi , che  gli. ripugnarono  coftantemente  il  Cardinale  - 
de  Cupi!  Decano  , e quel  di  Burgos  Spa^nuola , quel  di  Bologna  Brandi 
ceje  contradijfecol non  dire , mentre  chitfe  in  grazia  ilfilenzió . I Caé.’, 
dinali  Pi) ani  , di  Carpì , e Sadoleto  parlarono  centra  ; ma  riinettendofi- 
finalmente  diajavìezza  del  Papa  .Trtuìzo .Caraffa iét  Armignae 
penf arano  di  cqnfervarfi  innocenti  eoa  afteaerfi  quella  mattiaa-dal 
Conciftoro.  . ...  . ■ -,  -- 

, Or  vegga  un  poco  il  Lcttore.fe  dobbiam  credere ;aUoSrotico  Rp. 
piano , Il  quale  vu^i  darci  ad  intendere  .che  non  fi  fanno-  ne'  CortCifiarh 
fimili  dichierie.e  eh'  etla-fu  interamente  finta  dall’  Adriani  in  rH^ 
folla  ad  un'  altra  ..che  ivi  precede  .daiui  pur  meffa  in  tocca  al  Cardi- 
nal deTrani.  . ... 

Non  dicc.peròquefto  il  Tuano(/>) Autor  celebtedi  quei  tempi,  ma 
conferma  le  Condoni  latte  ;e  dal,TratM,e  dalP  Ardingheilli  efe  vedere  né» 
tempo  tnedclìtno, che  Parma  kCPiaccnza  ciano  membra  dello Statodi 
filano  jeacquitlate  .come  fucbbligato’coolèfljare  lafiefio  Pollavicino  a 
modernamente  da  Giulio  IL  kK  le  parole  dello  SdlttorFcàncefe  fono  Te 
feguenti  : IJLfCuinil  fuàtum  caritate  proximìus  triennio  alni  d ' 

Parmam  Plaqentiam  d.Callii-  oiim  eonfrrvataj.demian  Eceieliar 
aaemptas, Petto  AUyfioatiriiuerat  itnUnon  fine  eontintioue  inCoirl 
eiftorio  aflum-xj/r.  JQomiuàc.o  Tranio  Cardinali  tiujlnie  auDoritatit' 
viro  reclamante  &c.  cantra  f radente  NiCiArdingheiio-,  qui  pauloante 
in  CardlnaJmtnCollfgium  ailtiìui  ,at-tam  recenti  beneficio  otnoxius 
Pontificiau Ittorum  lUidini  anciilatatur.  Remgrardjpmèlulit Cafae','' 
quippe  qui  bai  Civitatei  ad  MEDlOLjiNBNSE  JMPERlUM 
pertìaere  contepderet.  i,  i ; . . - « 

£d  abbiam  fioaJmeotc  vedutOjChe  Bernardo  Segni  «Saktote  eglT 
t 1 r pure 
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f )•  . • L’jiftlogU  driDomth  Jmptni^' 

jHire  di  que’ttmpi  attffla  .quanto  liddò  fccitto  PAdriani,«1  Pall.iyicifw* 
cioè. che  lo  Ceffo  Ponte6ce  Paolo  III.  parlando  io  CoociCoro  della  per- 

innu*iooe,cbe  voleafere.percooneCarla.adduceva  fra  le  altre  ragioni 
ìì  pericolo  tfattaccarfi  co'Francefi  ««<  nuova  iuerrt  ,t  quali  avendo 
già  poìeduic  quelle  due  Terre . come  Suddite  di  quel  Ducato , non  foj- 
%r  per  fopportare  di  reftarue  fpogliati.  . . j .o  • . 

Poflb  io  dunque , aflìcarato , cd  aflìftito  dall  autorità  de  Scrittori 
tanto  celebri»  ritorcere  ttato  fsUcfott  riniàcciar’air  AutwRotmno  it 
rimprowero.ch'eBli  h troppo  ingiuCamente,  e fenzaroflore  al  Conte 
Caroelli.e  dirgli  . che  fe  non  avea  altri  fondamenti  da  opporre  all 
Adriani , potea  rimanerfi  di  addurre  anche  quepo , ei<K , che  già  lia 
noto  .che  fimili Concioni  dirette  fono  pnt e dagli  Stona  per  oftent or 
tloquenga.perchì  aviftadi  tutti  apparifee  tanto  fanemilefeo .e  teg. 
afro, che  iìPallavidao avvezzo  peraltro  a feguire  tnon  ano  ciecamen- 
te • come  qui  dice  l'Avirerl^io  dell’  Angeli , ma  naoltoyolonrieri  tutte  le 

opinioni  favorevoli  alla  Corte  Romana, concorre  coTenfidell  A«iani» 

• conferma  .che  fimili  Concioni  fhrono  veramente  fatte  Coociftoro , 
mentre  foAiene.cbe  alcuni  apertamente  fi  oppojero  alla  propofiyont 

eiel  Papa. ecìatteihd'aver' anche  ritrovato  nelle  mmne  dt  <^e  tem- 
pi .che  gii. repugnarono  eoftantemente  il  Cardinale  de  Cupa  Decano . 
e qttelMBurgotSpagnuolo.  

' Jda  non  looo  le  (ole  Concioni  del  Tranì,#  dell' Ardujghelli^he  diano 
iàftidioaloofrro  Avverfario:lometteln  un  maggior’ impaccio  1 Adriani . 
prcbi;ei  fi  ducffequ).che  quello  Autore  torna  a narrarci  aoer’f/P apa  ordi- 
nato al  CardinéU  Paraefe  Legato  a Carlo  V.dhe  a Ini  p^tecipajje rquat- 
mentecaa  buonagrazia  difua  Maefià  avea  in  animo  d'inven^^  Pier  Lur- 
y fuo figliuolo  dello  Stato  di  Piacenza , e di  Parma  .Città  già  fiate  del 
Ducato  di  Milano . e venute  al  Dominio  della  Cbiefa .ftimando,  che  Ce- 
fare  .tornando  ■ciòinonordel  Duca  Ottavio  .e  di  Madama  f^figtiuo-, 
la.la  quale  era  gravida,  lo  doveffe  aCconjentire  ; t Poco  appreso  joggiu- 
gne  : non  negò  la  domanda , nè  t'acconfentì  ; Il  medefimo  dice  t' Angeli , 
H^usUbou  fd$  sUro  fCbe  copidir  t*AdfÌénio  Pcf  locoHtfari$ilT^aHo 
ha  fd$ttcerederr  m ErmdMoConrin^h  ,f  anche  al Mujeo  tche  Carlo  V > 
non  volejfe  ratificar  quella  infeudazioneper  ejfere  di  Citi à dello  St at» 
di  Milano-  E pure  tutto  qvefto  è falfiffimo  .mentre  non  v'era  alcuna 
uecejjìtà  di  far  tali  richiefie  all' ittperadore. 

~ ■■  Qi^a  à la  chielà,  che  fa  l'Aucor  Romano  al  racconto  dell' Adriani. 
• vuol.cbe tutto  quanto  fu  fcrittoda  lui . edal  Tuano.  fìe  falfiffiino  .non* 
per  altro,  folaraence  percM  quello  modo  di  favellare  non  fa  molto  al  prò. 
polito  fuo.  e perché  fecondo  il  Campana  im'un  parere  di  Pier  Luigi  al 
Papa .comfoflo  dall ArdiugbelU ,o  come  altri  vogliouo.da  Claudia 
Tolomei.ji  riputò convenewde tatto H contrario.  Efaràpoflibile.che 
la  pallione  abbia  tatua  fòrza  neH’animo  degli  uomini  .che  obblighi  uno 
Stòrico,  il  quale  fi  vanta  feri  vere  fu  la  traccia  degli  Autori  contempcra-- 
nei  .della  ragion  delie  Genti. «degli  atti  pubblicità  lafciatii  efeir  dalla' 
penna  Iclocchezze  tanto  ftomachcvoli?  i . 

I ..  Echi  non  vede.cheqaantoavvconedopo  la  mortedi  Pier  Luigi  mo- 
flra  chiaramctue.che  pur  tropM  vi  era  neeejfità  di  far  tali  rìchiefie  aW 
Jluperadare.ieMcbe  fecondo  i/SignorCefare  Campana  ài  un  parer  dello 
fteJfoPier  Luigi  al  Papa  fi  riputò  convenevole  tutto  il  Coutrark}  La  veri-, 
^gctèitcht  fci'JnqicradorcavaffiecDnfestitOallà  permutazwoe  di  Par- 


Dkii'Ij',  J 


Sofré  loStato  dìPépmd  e Pìaceu^é.  tu 

tna^  Piacenza.'e  datane  al  Farnefe  )’Inveftltara,morroqué{lì,non  G fareb^ 
be  ritrovato  il  PonicGce  neirimpacdo>donde  non  potè  giammai  diGricatIt 
per  la  perdita  di  Piacenza;  Non  l'avrebbooo  gl’imperiali  occupata  >nfc 
Ccfare  avrebbe  potuto  onefiamente  negarne  la  reftituzione,  e pretender^ 
che  dovelTe  reGar'  unita  > come  avanti  > allo  Stato  di  Milano , le  di  cui  r^ 
gioni  erano  Tempre  vive,  e fempre  pmmovendoTi , teneano  in  continua' 
gelofia  la  Corte  Romana . digiti  abbiam  veduto»  che  unode’più  ga> 
gliatdimotivi  ,che  adduGe  il  PonteGce  ih  pubblico ConciGoro  per  indur*. 
lo  a condifeendere  alle  Tue  voglie, fuquellodelleptetenfionidiCarlo  ftv- 
pra  quelle  CittA . Onde  pare  a me , che  vi  foGè  ntcelTìtà  di  far  tali  ri~ 
cbìiftt , per  bene  aGicurare  la  Cafa  Farnefe  nel  novello  Dominio  . ' 

Somiglianti  riGeGìoni  fullebilaociedichipefale  cofe  fchiettamen« 
te  baGerebbero  a dar* intera  credenza  al  racconto  dell’ Adriani, e deil'' 

Angeli  ,e  a far  vedere,  che  tatto  ^ «Mata  glioppone  il  Tuo  Cenfore , è fah 
yì^tno : nondimanco  io  credo,  che  farA  cofa  aGai  ben  fatta  autenticaf 
quanto  ci  narrò  l’AdrianI  colla  teGimonianza  di  altri  Autori  contempo-  _ 
ranei,eda  tutti  applauditi  per  veritieri  ; Ilprimo  farA  il  Paruta  Vene-'  " . : 
ziano , ed  in  quei  tempi  uno  de’ Pattizj  più  celebri , che  aveGe  quella  inG- 
gne  ,e  macGofa  Repubblica  ; Ei  dunque  dice  cosi  : Poiché  vedeva  ( Pao-' 
ÌolII.)f^r;;//  riufeitivaui  gli  altri  fuoi  di fegni  per  la  grande^x^' 
della  Jua  Cala , feparate  dal  Dominio  della  Cbiefa  le  Città  di  Parma f' 
e Piacela,  che  da  GIULIO  VIBRANO  STATE  CONCJUN^^ 

T E , diede  quelle  ìm  feudo  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo&e.  Quefla  cofa'  >, 

era  tanto  fpiaccitda  a Cefare,  che  ninna  forte  dufc)  era  fata  baftante . ■ 

a placarlo  in  modo  ,che voleffe  preftarvi  taffenfo,e  concedere  L'IN‘> 
VESTITURA  RICERCÒ  A a luì  dal  Pontefice , come  a Signore^ 
dello  Stato  di  Milano, del  quale  folevauo  ejfere  MEMBRA  quelle 
due  Città . 

Bernardo  Segni  ,Scrlttor  di  molta  fama  nella  Tua  Patria , conferma'' 
lo  GeGo  con  qucGc  parole  : coti  Pier  Luigi  da  Farnefe figliuolo  naturale 
di  Papa  Paolo  fu  fatto  Duca , df  andò  di  fuhbito  aoigliar  la  poffejfione 
di  quelle  Terre  , alla  quale  Signoria  Plmperadore  , ancorché  RI-- 
CHIESTONE  dal  Papa  con  grande  inftanxa, non  volle  mai  dare  il 
confenfo,  per  non  fi  perdere  quelle  ragioni  , ch’ei  vi  aveffe  avuto 
per  cagione  dello  Stato  di  Milano  \auH  di  pii  non  mai  usò,  ferhendo 
a Pier  Luigi  de  mettergli  nella  fopraferitta  il  nome  di  Duca , 

Non  c dunque  l'Angeli  folo,che  dice  il  medefimo ,mi  indicono 
anche  Autori  chiariGimi  per  fama,epcr  virtù, a’quali  certamente  non 
può  rAvvetfatio  opporre  , che  non  abbiano  &tto  altro  , che  copiar' 
l Adriani . - ■> 

E[eìnuaaoh»httoeredereaErn)anoConringio,eanchealMu- 
feo , che  Carlo  V.  non  volejfe  ratificar  quella  infeudazione  per  ejfere  del 
i9«C4ro  gli  ha  fatto  credetela  verità  iConfeGata  da  tutti  gli  ,fi. 

Storici  di  que’  tempi  ,e  provata  da  me  evidenza  ne’ Capitoli  antece- 
denti; Onde  vi  vuol’altroper  abbattere rautotità del Tuano,Scrittote  ' ''' 

tanto  reputato  dagli  Eruditi, che  l’ardite, col  quale  efclama  l'Avverfa- 
rio,che  tutto  quefio  è falfiffimo.  Se  quello, che  afferma  ilTuano(d)  '*  , , ' 

fiafalfiGimo.fi  degni  il  Lettore  dì  ricooofcerlo  dal  racconto  dilìgentiGìmo  Tnei^iii 
di  tal’ infeudazione  ,hitto  da  lui , dopò  del  quale  dice , che  rem  gravitimi  4.  imprine'  ■. 
tulit  Cafar , quippe  qui  has  Civitatet  ad  Mediolanenfe  hnptrhm  per-  pae  miti  ‘ 
t inere  contenderete eaque  de  eaufajoann.  Vega  , qui  ìpfiut  nomine 

ri  Lega- 
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Ee^tatum'  dliiairi  £>ùm. 

verÀ.  Petti  Ai,yìii  fidei  C^efjlm  fvfpelì^i  *Jfe>  C<epflrat , qtud  Flifatthe 
emimr*tMahpJitektp  fuiffet«edetetHr,ittqHe  if/ius  Pontìficue, , quet» 
Srn/mfiBmhrtferioiabiare  bimd-dubiii  iiidiciii  ca^/biiat  : negotlo  eoa- 
feSft.,  PontifexVenetias , F lóTeAtiant , & -pp^tiviq  Mediolamm  ad 
Vaftium  mittitteumqaearf^ret^Bt,  id  rattiiqb^beret  Ctcfar  yillt  pri~ 
tao  txcafate<^(6f  terf^erfari^ad  ememm  diure.,fnarum  a<m  effe 
partium;  Sìquideak.  fi  illif  Ghiitatet  Eceiefiafij(<e  Ditioni*  effeàt , 
de  bit  ftatuerettfi  oerò  ad  Imperiala  pertiaereat  ,aon  poffe  fé  in  Dì. 
tioaà  ,ac  (ìignifatit  Imperralit  pnejuditim»  eas  alenare-,  Qua  ea 
denegatitne  dfiafio  aubla  arnmm  PonfJficif  adeo  exuìctravie  > M 
qaamvis  adJemput'iajurìdm  difivtdìaret  yfftoWii/  nd  belluimGe.rma- 
hìeim  tata  flmeutìliKi  copiti  l.raoa  tamen  revofato,  Olìavio  , omnia 
ùnfiHa  in  id iàteadérittUt  Ctéfaeii  ptìeatiamqA-ljHntH poffet,  io  Jtaim 
labefalìaret  '.'  ■ j rr  t r>!  o 

.•  - Ma  fenza rtfporrifcre al  Tuaoo«fda>na  l’Avverftria  «che  appena  ci 
fiamo  tbr.igàtì:didP  ddriaoi  yebe'  ci- fi  affaccia  con  altri  raceoati 
Bonaventura  Augeìì.  Natrat^i^  che  Carla  V,  avrebbe  più  cara  aotito, 
o-fatrhbe  cov-mauco'  idegnv.be fiata  fc qUefio,  oMrt-.-^t Stato , ed  Duca 
Ottavio  ré  4 Madama  jua  Maglie  datofi  foffe  ,cbe  a Pier  Luigi  ,ie 
di  cui  agìoni  .come  di  quelli  ,che  femprr  avea  fegnittela porle  Guelfa, 
dìfeindendo da Caia  Orfma ,é:in tàtip\le  cffejCbe  decorream  fempre 
favoreggiata  ,fa(petle  délcontmkafiafexk  erano  ^ Ala  l'accorta  Scr/V- 
tare  Celare  Campana  Gentilnoao.'deUa  Citta.  délL  Acquila , e perciò 
come  Vafialk.dh.Cafa  d'A}U'lria,degnt\a>>c'or  di, maggior  fede , tat\. 
eia  giufiamente  in  quelli  rateónto  l''An^li  di\llùfilà  , e potea  tac- 
ciar'anche  Girnlàmtr  Fakti.yprèebè  la  Madre  di  Piolo  JIL  fu  Ciò- 
vannella  delta  Famiglia  Gaetana , e non  dell’  Or  fina  &c.  onde  cade 
tutto  quel  .ch'tmfficv  appoggio  del  pretefofdegtp),  di  Ce/are,  il  quale 
fu  fiato  dagli  Scrittori  di  qu'eH'etA.,  : jfi  ■ 

Fu  finto^^wmo  di  pjer'i^uigi  Famef»,  recNTaf»  gli  Autori  di  quell' 
età  , prelenti  a.’  Qitti  > die  raccontano»  ina  nbo^o  eirccc  nè  tìnto , nè  i'.il- 
(b>r|uantoojrlk.'e-  OKkqu)TAuttìr  R>oniano»e<Jee'9ez  luoavril'o  da  tutti 
rtpuuffi  per  Vf(ilIiftv>quellotChe;molti,cin<}Jti  armi  dopo  il  lucceÀbdi 
Piacenza  apti*  teinaginandofì  ' l'accorto  Strittòre.  Cefare  Campana  t 
A quelle  jaraiaei;,cÌM non  poflòno  udirli  fenza  Q»ufea.»noa  debbo  rii'porh 
d«e  ,nc  dovncì  tampoco  preoderinl  ^incomodo  di  ghiftì^re  ii  dilcorfo 
»Wr  Angeli  , peechè  . quando  anche  potelTe  quello  Storico  giuflatnentu 
tacciar/i  d>  ialikàenon  pertanto  porrchbonoditQ  pregiudicate  le  ragioni 
dell’  Imperio;  pure  dirò  qualche  cofa  in  difefa  dell’onor  di  lui . . lo  prinlo 
luQgctdunque,  dee'  awer rirfi  ,cbe  l’AngelI  non  affetifet  ,ehe  la  Madre  di 
Paolqin. foltuli  Qfa  Orlina, ma  folameotc  iftèrtna.che  Piar  Lajigi 
dtfcqulca  da  «nella,  illuftte  Ptolàpia;  Laonde  non  ini  pare, che  polla 
PAngeli  eflerq  tncciato  di  fallità,  perche  la  Madre  d’eflbSomtno  Poncc- 
fice  ^ era  C?fa, Orfina , ma  delia  Famiglia  Gaetana  ; mentre  protreb- 
bq  ea«e^  vero »<hc  Pier  Luw  forte  dilcelò  per  via  di  femminedallage- 
nerqfa  Ptofapia  Qtlina  ; nè,farebb«  fiatala  prima  volta , che  unaqualche  ■ 
le;i^iiM  della  Famiglia  Orfina  itafoOTe  a marito  in  Cala  Farnefé,;  fapen- 
doC.che  Jclla  figliuola  di  Nicol^Orfiao.  moglie  di  Angelo  Farnefe  • ^ 
Sicoime  non  farebbe  fiato  Pier  Luta»  il. primodiCafa  Farnefe. cheaverte 
fe^uita  la  , je^c^vè  nlniaire  (a)  citato  alla 

-t-':.  - . i 1 mar- 


* 


Sopr^  lo,  Statodk  FìiKtUif-^MteHlM 

marglae  .fa'ft^ilrono'Pietfo  S«niareÌ’aiiA»i<»^  Ptófr»  II.  fanm) JpìJ<m 
e qua(i  tutti  gli  akriDifctodanù'cia'tquaili  >legg«fldofi  ivi,di< 
altri  : Pttput  jy.  Girifralìi  tu 

ntrModutn  F lorfntinarum oefttMUit  eum  èfvriesif, 

Jmfterator  veiùrft  in  JttUUm.^t»»ntirtiuo<fm  ^ifHolaplÀii//fe^o/\ 

Orvieti  contea  ImperatonmeroMUt 

retar,  & difiordetGièeiimot  * Gae^yiu  4itviviret  tvlIUi  GiUUittv.t 
Pnetor  coaftitutns  eft  ,ut  Pbilippcjei ,^ui  eraà^.Qibg,Hwi  l>)S!^f&Si 
(f  pctentiam  fuam  etetpeee  non  pnittfint  etrco  Ji^.mo.velvìiJ. 

Che  poi  Cc fare  fo(fc  (degnato  todirà'Piee  L(rigi,ji<)cbe'(éinprd4>fuiiik 
faveflTe  inf^pettt^  e per  nemico  ddlK  Jmperiokla  pwvat\6\tmU*(i  ìAutim» 
diquclt'etii>e  ne  adducalo léragiotatkpàr(k;o(«lBn9«d  d'TMMPMwH  fa) 
quale  in  un  lut^o  dice  ; Etùm^ri  Tvanutltb. 

effe  ea‘peraf,qtiodPtffcan<ean}uKàiÌMnispatiiseps  filile  crti/eiittmn 
attjne  ipfiut  Pmtìfìcid' ,ii»emSewiiffuw>-:Jiiep€rio  ìimare  ■■,  8 1 

inkitììs  conflabat  éff^,‘e  in  un’  aln«,:flari^dó  '.i'()ni<i  pep^àxjdplHi 
Duca  Ottavio  dopo  morte  del'  Padàe  tWià  GittliqdDrfino'  eCar^ 
aflerifce  , che  benigne  acceptum  Legatum  Ctcfar  eximìts  fiiic'ieUe;^  **vf- 
tentile  tromiffis  onerai  , qua  ad-PÌaee»tXiem-neg«tiutn  attiaiàdt  ^ad 
GraveUanum  remittit , qui  toqge  aHo  vukff'itum  ^lèo  egit- ,-vbje3it  ^ 

Petti  Aloyfii  mertui  erìmÌHÌt)ui.>&  ìtefigni. perfidia  éfA,»  qUi.proft» 
puendoil  Tuano  a raccontare tuMi  lii'<»ciehiii.«be  UiGrimuttiìi» 

Pier  I .uigi  ,cd  I tjuali  nocglìoè  il  tacerli , molto  ben  gfuftilGda^c-lrAngcli'i 

c lo  fdegno di  Celare.  Il  TarCagtiotaO^)»o  (?a  Mand’rinoRofcO'conlìar»  (1*1 

ma  lo' fteftò  con  le  feguenti  parole;  Effendp  fiatò  invefiito- dal  Papa 

PierLuigi-Farnefe,Duca.diCafiroiSigntr-di  Partna.e.Piacens!»'* 

fi  era  fatto  molto  ODIOSO  ali' Jmperadtre.  ,& a' fieoi  itittifiyk  fin  imitili.  * 

dal  tempo, che  diede  a Pietro  Strafxi  'quft  mnuifefio  f amori' nel  fua 

pali  aggio  in  Piemonte  ; ma  ni  fi  aggii/nfie  pii  ji  fofpeeto , thè  'avevrneà. 

dt  lui  prefo , che  aveffe  dato  afuto  ,e.  eonfi^io,a  Cióvanai  Eidgd  Fli(rn 

di  uccidere  il  Prìncipe  Dorrà  , httpédroAmfi  delim.firn  .Armdit»  i.<ùi 

infignorirfi  dìGenoVa.  ['  rii  Iti-i-’  ;r  ' a ■’  '.U  ' ■ ' v 

^Nè  il  Tarcagnota  prende  quei  ordiemrj  anacrtn'ffiàh  chc.cotns  , , ^ 
tipponcloScorico Romano >/foprwK)  h' menzogne dcgihScritt ori  veni  ■ ‘•j],,., 
duti,e  i quali  egli  attribuifee  qui  alGioviq;  ImperCiboche  eRaTarca» 
gnota  non  affetilce  #che  II  fatto  delteSwteSi  aocàdeffi'dopo  l'JnvdlitUni^ 
di  Parma.e  Piac«n®a;Tnachiararnentdci’affii!urai;clft  PierLùifi  freno 
fattomolto  ODIOSO^I' Jmperadore'i& af fuoi Mrni/hl  fimrdal  tem* 
po,cbe  diede  a Pietro  Stro^i-queimau'ifrfio  favotrnel  piò  'pmffaggìd 
in  Piemontese  non  fblo-MambrinJlidfteialva  jrCàoviodaU''3nacroni£j 
mo  .oppoftogli  dallo  Storico  ftomanovaàa  LodbCicoDoIbe  anco»  >i^ 

qualedice nella  Vltadi Carlo Vv<che'»Z'itfi»i'fiv/>l4«ìr/  VafioyufcHo  da> 

Milano  ,fi  pojt  alli  filetti  deila  StradéJla  pei^vielarr  ibpaffò  allò  ■ ' ^ 
Strozza,  che  non potelfe  andar''atougiuf(»erft  eolCampodt’  Frantefif  \ ^ 

ma  egli, ch'era  fiatò  fovenato  di  vettovaglie -,  è di  altro  dal  Signori 
Pier  Luiggi Farnefe , che  fi  ritrovava  Ut  Piacenza  aootttedeiPapa,. 
nb  fi  tenendo  il  Farnefe  molto  foddiffiam  detf  htperàdart.  per  Id^  ea^ 
gionì  dette  di  fopra;  ed  ecco.che  il  Pamefè  eta  in PtaceBZa  a.Bòtne 

deIPapa,comediceilCtóvi«>,fci»chònóhft)&  ancoraDifca.. 

Ma  la  «)nttotta7.ione  «lcH6Vl»di>’Poiiéefici  .fcrittc  dal  PlaéinaV 
conferma  nella  Vita  di  Paolo  III.  quanto  di  Pier  Luigi  differo  gli  Autori , 

teQè 


Di. 


^trlé  Stm. 
Wt-  >»l- 


ìfimìt  Ktm. 


Ctmpni. 
ìfin.  p*^. 
44<^  iAz.4. 


JJ4'  VApthgì*  drl  Dommto  hipertslr  ’’ 

tefl4  da  we  citati  colle  fegaenri  parole  ; ma  tj nello , che  l' affligga  piu  che 
sltr»  , e lo  ionafpriva  era  U perditu  di  Piacenza  eou  la  f^erte  dt 
Pier  Luigi  il  Figliuolo , il  quale  ejfeudofi  dal f Imperadore  tjcofjato, 
e moHraudofegli  intutiele  eofe  contrario, e. partegtauifflmo de  Frati- 
cefi,  fi  diceca  effere  ancora  fiato  effo  Autore , e compagno  del  Conte 
Fiefeo  nella  tela  ordita  di  voler'  ammaliare  il  Principe  Dorrà, & 
occupar  Genova  \per  la  qual  cifà  ritrovandofi  molto  ODIOSO  , E 

SOSPETTO  a Carlo.  ' , r .’i  r j 11 

Da  quatitofi  è detto  finora  io  crederei  perfuafo  il  Lettore  della  verità 
di  quella  Inveftitura,  chieda  a Carlo  V.,  e da  lui  negata  a Pier  Ltìgi  per 
effergli  molto  fof petto , ti  mcheptt  le  altre  ragioni , recate  dall  Adria- 
ni , dal  Tuano  > dal  Parata  ,da  Mambrin  B-ofeo  ,e  dagli  altri  Scorici  di 
que*  tempi  .rotti  acremente  riprefrdall’ Avverfario  con  quello  argutilTi. 
moepifonema.  Maquefii  fono  gli  ordinar}  anacronifmt  .che /coprono 
le  menfogne  degli  Scrittori  venduti:  e poco  dopo:«rt^/i  Stortcnn- 
fereffati  avendo  fifa  la  mira  a tutt' altro,  che  al  vero  ,VMno  tejfen- 
Jo  i racconti  [opra  fuppofti  ideali  per  fecondare  le  tncltna^ioni 
degli  altri . ‘ ‘ , „ 

' , Chiunque  leggerà  quedi  fentimenti  . e non  vorrà  qualmcarll  per 

troppo  pieni  d'amor  proprio,  ammirerà  PAutor  Romano  j^r  unproio^ 
tipo  della  moderna  critica,  e della  più  diligente  cronologia , mentre  fa 
cosi  ben’  ifeoprire  gli  altrui  anacronifmi  tedi  più  lo  crederà  mono  a feri- 
vére,  non  dal  defiderio  di  benefici,  ma  dali' amore  della  verità,  polche 
tanto  gli  fpicciano  le  menfogne  degli  Scrittori  venduti. 

Io  per  me  invidio  la  parzialità-,  con  cui  la  natura  ha  voluto  farlo 
didimile  da  tutti  gli  Storici  intereffati  , che  hanno  fifa  la  mira  a 
tutt' altro , che  al  vero , e non  poflb  badantementc  commendare  la  lince- 
rità  a colla  quale  egli  fi  gloria  d’andar  refendo  i racconti  c\on  mai  fopra 
fuppofii  ideali, ma  fopra  i più  (odi  fondamenti  della^  ragione , e delf 
equità  , lontano  tratto  dal  fecondare  le  inclinazioni  degli  altri. 
Dio  volefle , che  a tirare  doti  ^li  unito  avelTe  ancor  la  virtù , aliai  prege- 
vole della  inodedia;  perchè  farebbe  dato  più  circonfpetto  in  lodar  lefue, 
edifpreggiar  lealtrui  fatiche, nèofarebbedir  qui, che  dalle  cofe  narrate 
fi  vegga  ora,fe  il Mufeo  ha  ragione d’opporne  Fautorità  del Gìovio •, 
come  di  Storico  Pontifici!  partilus  nimii  addili ì , qua  fiche  non  fi  fa- 
pefe,e  non  lo  attefiafero  le  fue  lettere  fiampate , eh' egli  era  ftipen. 
dialo  daCarloV.  Perchè  queda  bella  virtù  della  modedia  gli  avrebbe 
fatto  rifpettar’il  Giovio.come  Vefeovo,  come  uom  dabbene, e come 
Croni  da  del  la  Sede  Apodolica , e coofedar’ ancora  .ch’ebbe  il  Mufeo  mol- 
ta ragione  per  oppore  l’autorità  di  lui,  come  dì  Storico,  PoA/^crr  parti- 
bus  nimit  addilli;  Siccome  la  deda  modedia  non  gii  avrebbe  permed'o 
di proferire  con  Vocididifprezao, che  per  le  addotte  ragioni  precipita 
il  racconto  d'Alfonfo  Lofebi  , cioè  che  Pier  Luigi  fi  [degna f e con-, 
Carlo  V.  quando  addimandata  più  volte , mai  non  potè  impetrare  da 
Cefare  la  confermazion  del  Feudo  di  Parma, e Piacenza , col  quale 
atto  voleva  fiabilire  maggiormente  FJnvefiitura  poco  dianzi  ottenuta 
dal  Padre , e che  precipita  parimente  ciò, che  afferma  il  Mufeo , feri- 
vendo  ,cbe  ifiam  collationem  nullut  turi!  efeUut  confequi  vaiuerit , 
quod  neque  Pontifex , ncque  Eccita  Romana  Parma  ,&  Piacenti^ 
Dominium , eafdemque  alienandi  facultatemobtinuifent  ; in  tal  gufa 
^ . i fc 
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jf  faiMÌf  affai  facilmente  (Mitrano  .#  xmw  ami  pari  t^etelerta  1t 
[pausano  a cln  ciecamente  leftìma.  * « ^ 

Maqudlamoderwione.cheiionhavofa  ofai’il  noflro Storico, 
vuol  »'  1 che  fi  oflervida  me  ; onde  altro  non  diròin  difèfa  del  Lof- 

cm,  edeIMu|ro.fei)onche  il  Lettore  cooolcerida  chi  ìe  fattile  affai 
facilmente  l'uifil^ano, e ancora  con  pari  agetwlez^a  fi  fpauhoja^. 
poiché  avrà  oomideraro  .die  tutto  ciò  .che  qui  fi  dice  da  quelli  Autori  fa 

molto  prima  autemicato  da  quanti  Storici  fcrifièro  in  aue'  temoi 
appunto  ube^f'Jnveftitura  fu  ebiefta  a Carlo  KrC  da  \i  ne^a 
a Pur  Luigi  ;e  le  J Autor  Milaoefe  oonquefia  ripulfa  di  Cefare  fi  fa  ‘forte 

per  foftei^redluoaffunto.  troppo  ingkiftameote  lo  deride  il  fuoCenfo- 

re.t^ndo.ch  egli  per  far  guerra  alle  ragioni  ineonruffe  della  Sede 
^ponohca  ,fi  e compiacciuto  di  fabbricare  (opra  di  effa  motte  Caììeh 
la, le  tjuah  tutte  però  rovinano  con  la  vanità  della  bafeitd  io  fono 
certo, che  fe  ancor  viveflfc  l’Autore  Milaoefe  faptebbe  far  vedere  al 
Mondo , che  tante  tono  le  fabbricate  in  aria  dal  fuo  Avvetfario, 

?ua“til^  gli  argoineoti, e le  prove. ch'egli  adduce  per  moftrare  U 
lovranltà  della  Chìdà  fopra  il  Ducato  di  Parma , e Piacenza , ed  lo  fpere» 
rei  d aver  daro  tanto  lume  .che  balli  per  vedere  ,cbe  tutte  rovinano  eoli 
la  vanità  della  bèffe  ,ju.  tui  egli  fi  è ingegnato  pffark. 


Vlrrtn 

fot.  ilj. 


CAP.  XIX  • 

Dejcrive  lo  Storico  Romano  la  morte  di  Pier  Luigi  Parnefe  ò 
9 la  ricuperazione  di  Piacenza  fatta  da  Ferrante  Gonzaga, 
iiffultando  ^uefto  Principe  , e.  t Autor  Mitanefe 

to' termini  fuanto  più  atroci,  tanto  pUcommri 

al  fuo  genio  maledico  , che  non  fi  può  . ' , 

ammeno  di  rintuzzar  tanto 

ardimento  colla  forza  ■ i,  . . ' ( 

della  verità  ifiorica^  , 

Comincia  rAvverlària  il  XIX  Capitolo  di  quello  Libro  dalla  defcrù 
ziooe  della  Congiura  di  Giovanni  Luigi  Piefchi  cootta  la  Tua  ■ 

Patria, e il  Principe  Andrea  Doria, che  lerellirui  la  libertà;  dagli  v,  '/f 

Autori, citati neirantecedenteCapitoto, chiaramente  lì  raccoglie, che  £ 

il  Faroefe  di  tal  machinazione  fu  partecipe,  ed  anche  e«npagOo  del 
Fiefchi  ; nientedimeno  il  nofiro.Storico  lo  vuole  innocente , c calonniaro 
dal  Doria,  e da  Ferrante  Gonzaga,!  quali,  fi  finge,  che  come  malevoli 
del  Pontefice, e diGafa  Faroefe,  fodero  tra  loro  d’accordb  in  corre  Top* 
portuoità  di  reoder'odiofo.e  fefpetto  lo  ftedìs  Pier  Luigi  aliate  per 
modo,  che  nefià  Carlo  V.  perfuàfo  contro  di  effo  de' petieoli , che  fo- 
pr aftavano  allo  Stato  di  Milano  per  opera  di  lui, come- di  aderente  ^'**** 
alla  Francia , fecondo  cbe  io  avea  dipinto  effo  Gonzaga  per  lo  canale 
di  Nuotò  Pereunoto  Signore  di  Grawuela;n  dopo  d'aver’a  capriccio, 
anzi  sfacciatamente  dipinto  il  Gonzaga  .e  il  Doria  con  molti  altrrnerl 
colori, toggiugne  pcrcopriteraudace  luafatira  (ori.  io  narro  quel  t afa 
to  , che  trovo  regìftrato  dal  confenfo  pubblico  dì  tutti  gli  Scrittoli 
dì  ^utlf  età , e non  di  uno  ,o  di  due ,e  lo  narro , perciff  dalla  qua- 
lità del  mìtfatio, che  fervi  per  occupare  laCittà  di  Piacenza, magi 
Xwtneate  fi  vegga  tu^aftiziadelf  octupazitne  ,mtntrt  W tocca  /»• 

' tirt. 
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y|(  , 'iVApàhgÌ4  del  Dòmimo  Imperiale 

tire,  thè  r Autor  MìLnefe  con  fupp'rimere,e  alterare  ìe  cirroPaere 
^eW  accaduto  , c ^ìuato  a fondare  jopra  ut  fjja  la  for^a  acUe  fuc 
faziooi  eoatro  allaCbieO*  Romana . _ . 

■ Tutti  gli  Scrittori  riii  accreditati  di  que’  tempi , cogli  elogj , che  fin- 
no  a)  GonzagA.e  al  Doria  froentifcono  il  loro  Dettratore.ed  aflicuraronò 
Ja  poflerità  .che  non  Turono  quelli  Principi  .ma  li  niali  portamenti  dì . 
Pier  Leuigi  verfo  l'Fmptriojchc  lo  refero  fofpctto>c  odiofi  ìa  Ceurr,  cotr»c 
»--it  t.  ù't  Ioabbiam  vedutiydi  foptatetutti  gli  Autori,  comprefi  anche  i citati  dal 

•\.ì  V ^ofiftaRomàno.martimamentellSigooio.elGozelini  ci  fan conwpite 

«l’amendue  quelli  Eroi  un’idea  ben  diverfa  da  quella  .che  voireb^  di 
Joro  imprimere  l’Avverfario  nell’animo  de’ Leggirori .mentre  fi  fa  di 
certo  .che  furono  uórnini  pieni  d'onore. di  gloria, e di  magnanimità  j 
jiati  folamente  a ìmprefe  grandi, e generofe; incapaci  perciò  dazioni 
y ili , e indegne  del  fangue  loro  j- Egli  à poi  falfillimo.cM  I Autor  Mila< 
nefe  fi  ferviffe  del  fatto  de’Cohgiurati  Piacentini  per  fondare  la  forza  del- 
le fue  ragioni  contro  la  ChiefaRomana, oche  dall’occupazione  diPia- 
cenza  deducelTe  i diritti. dell’ Imperio tdilTe  bei^, e dilTe  bene:C«m_> 
autem  Piacentini  non  ferrent  navem  modum  ìmperaneii  Petri  ylhyjii 
farnejii , tt  oh  aliai  grave,  cauta! , ^ua!  refert  Cornei  Ljycbi  uhifuprai 

trucidato  eodem  Farnepo  prpclamarunt  ad  Jmperium&c.  - 

Non  fupprime  tampoco l'Autor Milanefe, nè  altera  le  circollanze 
del  fatto  .ma di  buona  fede  alfetlfce  .che  viTu  allora  chi  credette  il  Gon- 
zaga partecipe  della  Congiura  .ordita  contra  il  Farnefe,  non  già,  perchè 
(quelli  li  dlffloflràlTefernprecotitrario  all'  Imperadore , mi  bensì  per  prn 
vate  cagionile  nemicizieperfooali;  La  qiial  participazione  però  hoo 
potè  mai  provarli  '.anzi  effendoll  Gonzaga  accufaro  dappoi  all’  Impera- 
dore , e fra  gli.altri  carichi, che  gli  venivano  fatti,  aggiugner  dovili  anche 
la  morte  di  Pier.Loigi.iCommcflarj  .delegati  daCefarea  formar']  Pro 
celli  contro  il  Gonzaga  . lo  dichiararono  tifpetto  a quello  fatto  innocen. 
(al  te, come  lo  atiella  il  R ipamontif.»), e lo ftelTo Cardinal  Pallavicino(A) 
Sia«Tre»f.  fQpfjjfj,  nella  fua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  che  mentre  Itava  il  Non- 
tuMùl  de-  ciò  del  Papa  in  gravi  penfieri  per  un  si  funello  accidente  a hd  il 

(»d.ìMb.,o.  Yefeovo  dì  Arral figliuolo  del Granuela , e mcfirandotH  J che  tutto  Jojjk 
ib  accaduto  fendano,  izia  di  Carlo , gli  fe  fentire  unalettetadelGouzjP 

■pàUavU  hi.  ga, il  quale  jfcriveca , che  ntfeio  antecedentemente  del  fatto,  era  flato 
pof eia  invitato  da’  Congiurati,,  e da  Cittadini  a prendere  qutJUCiftà 
’ in  nome  diCefare  con  alcrmì  fatti-,  Il  che  aveva  egli' accettato , per- 

che non  feguìfle  . come  fopraPava  maggior  turhagione  delP  Italia , e 
eie  peri  Juppìieava  a Sua  MaeflA  di  non  condannare  Paglione  fuaj 
t)è  prender  de/iheragione  prima  d'udire  un  fuo  Gèntituomo  ,ebe  egtf 
era  irt  apparecchio  di  mandare  perqurflo  affare  «IfàCsrrifjatfcrendo 
as'.'J  r-.s’.l  indi  lo  Ileflb'.Auttif  e , che  poco-tardi  ad  arrivare  il  Alinifiro  drlGoriga»' 
■!Ji  ga,  e'I  Granuela  fignifici  iufioftanga  al  Legato  ,the  de  giuflificagioni . 
del.  fatto  eranoftóTì . non  eflére.  flato  il  Gongaga-confapevole  aeiia  Con- 

f'ìura , fe  non  doppPeficugioaè , aver  poiaecettata  l'offjrrta  de'  Piacett-' 
itti;  perchè  rifiutandola , eglino  non  fi  deffeto  a'  Feancefiyeffere  conve- 
nulo ne’Capitplì.jirQmetter ioradì  non  collocar  piàquellaCittA  nè  ìm‘ 
dominio  de' F-arnefi',nè  deliaChiefa'4 . i ir.  . . , j» 

I £ per  vcA'iÀl  liCardioal  Patiavicino  intcoducendofi  a narrare  ' la  Stò- 

ria della  mottpdf  ,npr  Luigi'» non  ofa  dire  .che  quello  fuccedelié  per 
qpe^^^nè  taqippcocioJla^pMicctpaziooediFetrance.Gonzaga.ma  lue-., 
...  ' ■ cinta- 
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SopTji  lo  Stato  di  Parma  t Pìacenxa.  jij 

cintamcnte  dice  , che  mentre  lo  fiato  delle  eofe  era  tale , s'mterpofe 
un  accidente , che  mìfe  in  f^rave  fcompiglio  la  quiete  d'Italia  il  giorno 
decimo  di  Settembre  alcuni  Nobili  Piacentini  uecifero  il  Duca  Pier 
Luigi  Farnefe , occuparono  il Caftello, e gridarono  libertd&c.,e  che 
indi  a due  giorni  fopravenne  informazione  , che  Ferrante  Gonzaga 
Zio  del  Duca  di  Mantova,  e Governatore  di  Milano  , avverfo  per 
molti  privali  rifpetti  allaCafa  Farnefe  era  entrato  in  Piacenza  con 
file  Milizie . 

Le  cagioni  poi  della  Congiura, edelPucciiione  del  DucaiVengono 
liferire  da  molti  frittoti  di  que’cempi,e  particolarmente  da  Mambrin 
Rofeo,e  dal  Tarcagnota , da  Lodovico Ciolce , da  Oberto Foglietta, e 
dal  Sigonio  : niuno  però  di  quelli  Scrittori  attribuifce  airimperadore 
un  fatto  limile,  ma  bend  a’divini  giudici, alle  male  foddisfazioni  de’ 
Sudditi,  ed  alla  condotta  di  quel’ infelice  Principe,  il  quale,  dice  ilRo* 
fco  (a) , che  entrato  in  Piacenza , avendo  rimojfo  i Magifirati , e fatte 
alcune  leggi , fi  era  fatto  molefto  non  già  al  Popolo, ma  a molti  No- 
bili della  Città  , a'  quali  fenza  riguardo  alcuno  comandava  fevera- 
mente , & aveva  fra  gli  altri  fatto  un'  Editto , che  fotta  grandifjìma 
pena  ciafcuno  , che  fianziava  fuori  nelle  Caflella  dovere  ir  ad  abi- 
tar dentro, ciò  facendo  o per  nobilitar  laCittà ,o  perchè  con  lamoU 
tiplic  azione  delie  Genti  più  venijfero  a fruttar  le  Gabelle  j e perciocché 
erano  molti  Nobili , Conti , Signori, e Gentiluomini  in  quella  Città, 
che  avevan  fempre  godutoft  quefta  libertà  dello  ftar  fuor  a , offendo 
per  quefìo  Editto  forzati , e dif amandolo  per  non  aver  piùnellaCiità 
que' primi  luoghi,  che  avevano , non  avendo  quivi  Principe , ma  fola 
«/  Papa  in  Rema , aggiuntovi  gli  altri  od},  fecero  molti  Nobili  una 
Congiura  centra  di  luijra  i quali  ilConte  jlgofiino  Laudi , Giovan- 
ni Anguijcioli , Luigi  Gonfalonieri , (Sr  alcuni  altri, che  avevano  fe- 
cce t amente  trattato  di  ricorrere  aCefare ,o  fuoi  Miniflri , dopo  che 
avefjero  uccifo  il  Duca,  il  quale , dicono , che  aveva  già  presentito 
un  non  fo  che  di  quefta  Congiura , ma  o fojjè  per  poco  ftimare  ,oppur 
per  fuggir  la  fpefa&c.il  dì  io.  del  mefedi  Decembre  del  t^p.fu  da' 
Congiurati  aft  alito  fulP ora  del  dif  nare  ,i  quali  con  pochi  feopertiéte. 
entrarono  dentro  la  Camera  , e trovatolo  con  due  foli  l'uccifero  j & 
avendo  gl' interfett ori  con  i feguaci  gridato  al  Popolo  IMPERIO, 
e libertà  &c.  Sentì  nel  cuor  fuo  il  Papa  infinito  dolore  della  morte 
de!  Figliuolo , ma  come  prudente  lo  dtjfimulò  , dando  a lui  la  colpa 
d'e fiere  flato  poco  accorto  in  gaardarfii,  ma  molto  Pffliggeva  la  con- 
fufione  d'aver'  a vederfi  innanzi  a que'  Cardinali , che  lo  aveanodif- 
fuajo  a non  voler' alienare  i beni dellaChiefa,che oltre  lo  fcandalo, 
ét  il  peccato , avrebbe  Dio  permeffo,che  il  Duca  aveffe  goduto  poco 
quel  Ducato, e dicono, che  oltre  il  Cardinal  di  Napoli  Papa, 
Ridolfo  Pio  Cardinal  di  Carpi  uomo  integro  , e gelojo  dell'  onor  di 
Dio  , e Putii  di  Santa  Chiela  , gli  diffe  particolarmente  , che  Dio 
aveffe , eh'  egli  foffe  flato  mal' indovino  in  pronofticare  ,che  quelle  due 
Città  , di  che  ne  iuveftiva  il  Figliuolo  , ficcome  fi  toglievano  alla 
Chiefa , non  P avrebbe  godute  nè  fa  Chiefa , nè  il  Duca . 

Lodovico  Dolce  (4)  conferma  parTmenté  lo  ftelTo  con  più  brevi  pa- 
role , dicendo , che  in  queft'  anno  avvenne  la  morte  de!  Signor  Pier 
Luigi  in  Piacenza , perciocché  alcuni  Nobili  della  Città  per  vederfi 
antepofti  negli  onori  i ParzieU  di  Francia, e per  altre  cagioni,  fe- 
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L'oépaAgia  MDamùiio  Impnì*k 

tm  t/ifiemi  emgìnra  €tutra  di  hù\  onde  nffnlito  in  fuU'oen  del  de- 
fiwnre,»  trovai  ola  selln  Cantera  co»  un  Paggio  nn  Prete  folamen- 
te ,l'ttCCÌfero6/e.,r  gridando  libirtd ,e IMPERIO ,e  toflo  venne  in 
Piactnga  Don  Ferrante , eh’  era  a quel  tempo  in  Cremona,  ebiamala 
da  loro  . 

io  non  in  tendo  con  rauloritik  di  qu*(lrStorici>edique'moIti,chc 
potrei  addurre  ,giudific»rc  i Coagiurari  Piaceotini  netta  morte  di  Pie* 
Luigi  : nè  vuu  cercar  fe  Ferrante  Gonzaga  fotTe.o  non  folTe  coofapevolc 
érqnetla  Congiura.  Io  tafcio  la  verità  a luo  luogo.  Siccome  non  dobbia- 
nao  andar  perfcrutando  la  cagione  per  cui  permife  Dio  > che  il  Faroefe  pe- 
rilTe  d'una  morte  coti  lugubre>e  fpaventevole»  il  cunofo  Lettore  potrà  leg« 
gere  ilVarchi,l'Adriani,edaltriAacori:evedtàiCofa ne  dicano;  fola* 
mente  mi  hrò  a rifpondere  al  nodro  AvverfariOjil  quale  infultatuo* 
altra  voira  il  Conte  Caroellì,  dicendo»  che  da  ciò  rimane  convitto  dì 
faldtd  t Autor  Milanefe  , dove  pronuncia  , che  i Piacentini  , dopo 
fpento  il  lor  Duca  ,gridarono  liberti , Imperio . Se  folTe  verò  ciò  ,che 
qui  eiàggeta  l'Avvcrlario  colla  Iblica  fua  infopporrabil'  infoleoza»  non 
foiameme  l'Autor  Milanefe,  ma  tutti  gli  Storici  di  que’ tempi  rimareb- 
bonoconvintìdi  faliità,  perchè  tutti concotdano  io  queflo fatto:  lIDoI- 
ce(tf).come  abbiamtedè  odervato»ci  adìcura.che  i PLccntini  grida* 
rofx>  liberti , Imperio;  lo  dedb  conferma  il  Conte  Lofehi , il  Cardinal 
Pallavicino(i)  fcrive.che  alcuni  Nobili  Piacentini  uccifero  il  Duca 
Pier  Luigi  Farnefe , occuparono  il  Caftello,  e gridarono  liberti  ; Il 
mrdcfiau  conferma  l'Adrian» (r), il  Signor Cefare Campana 
commendato  dal  nodro  Autore,  coofeda,  che  comparendo  ilComte  An- 
guiffola  ,efuoi Comoagni  ,che  gridando  IMPERIO , e LIBERT  A’ , 
lajciarono  giù  nelle  fojfe  cadere  il  mortoCadaverr  del  Duca. 

E Natal  Conti  (e)  afferifee  ,che  fu  da’ Congiurati  gridato  LIBER- 
TA ,(f  IMPERIÒied  Andrea Morodni  lafciòfcriitoicbemodrando 
i Congiurati  il  Cadavere  di  Pier  Luigi  »\hPiebt  (f)  ,univerfaCivitaie 
commota  tobjello  nomine  libertatii  incenderaat . 

Dalla  chiara  tedimoflianza  dunque  di  si  degni  Scrittori  rimane  con- 
vinto di  falfiii, non  F Autor  Milanefe  ,tta  il  ruoardiiìIGmoCenfotc, 
fuTome  egli , e non  già  Girolamo  Faletti  Miniiìro  di  Ercole  II.  Duca 
di  Ferrara  in  def crivere  quefta  Congiura  cadi  in  più  errori;  nè  pitto 
di  quedi  errori  fono  comuni  al  Giavìo,e  all'  Angeli ,mi  tutti  furooo 
volontariamente  pred  dal  Oitico  indircrcto,manimamente  allorcb’ei 
dille, che  i MagiflratidellaCitti  di  Piaeenga  in  corpo  [ubilo  un' ora 
e mezza  dopo  il  fatto  per  un  Corriere  ne  diedero  parte  al  Pontefice  , 
rowr  a loro  Sovrane , proteftando  nella  lettera, che  fi  darà  infine, 
di  voler  perfeverare  nell'ubbidienza  alla  Santa  Sede , benché  poi  fu 
obbligata  a cedere,  t a mutar  parere. 

Non  fono  io, che  dica  edirr  lo  Storico  Romano  caduto  volontaria- 
mente in  quedi  errori . ina  Io  provano  per  me  gli  Autori  di  quell’età! 
merccche  lucci  concordemente  riferifeono  l’odio  imidacabile,chenudri- 
vano  i Piacentini  contro  il  Faroefe, e la  rifoloziooe  ,incui  eranodioon 
fopporfi  un’altra  volta  al  Dominio  della  Chielà  >dap(v>iche  fi  detetmi- 
natone  sbrigarfidiquel  Prìncipe,  affine  di  redituitfi  al  Dominio  dell’ Im- 
^rio  ; Natal  Conti  (g) , ci  afficura  ,che  l'incauto  Duca , quando  fu  dal 
PontetHC  deliaStgtKria  di  Piacenza  inveftito ,levò  via  l'auticbijjìma 
autorità  del  Senato  ,impofe  nuovi  tributi  , e molte  cofe  dijdicevoli , 
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perfuafo  dall’  appetito!  eommìfe , tjua/i  a ieflie  , o Schiavi,  non  ad 
tiiniiai  liberi  comandaffe  tfc.  A quefio  s'ag^ìugneva  ancora  , che  ’/ 

Duca  fece  fare  una  Fortezze  » le  i]uale  dominava  la  Città  con  gran- 
dilfimo  dìfpiarere  de'  Piacentini , e gli  onori , e Magifìrati  .tolti  da' 

Cirtadini  , aveva  dilìribuiti  ad  Uomini  Francefi.  Da  tjuefle  tante 

ingiurie  duKtjue  mojjì  , ef avertati  , ed  infiammati  i Piacentini , non 

( come  altri  credettero) fdegnati .perchè  il  Duca  fi  opponejfe  all' in- 

jolenga  de' più  potenti  contea  i deboli  Cittadini  .flavano  afpettando 

ì’occa filone  d'ora  in  ora  per  follevarfi  ; e Giuliano  Gofelini(«)atcella  ( f*) 

che  udì  dagli  ftefli  Congiurati,  e vide  per  i loro  fcritti,  che  la  ragion  di 

dare  la  morte  a Pier  Luigi,/»  per  vendicar  molte  pubbliche, e private  galib.i.foi. 

ingiurie , ricevute , e precorrere  a molte  altre , che  ne  afpett avano , & ^4. 

fi  vedevano  in  via  ,&  fe  ,&  la  Patria  opprejfa  dal  giogo  di  mifera 

ferviti!  .rivocare  al  fuo  primo  fiato . 

L’Adrian!  (i)  poi  dopo  d’aver’ allegate  le  ftefle  cagioni  .enarrato  un  (!>' 
si  funcilo  accidente , non  dice  già, che  la  mente  di que’ Popoli  folTe  di 
perfeverar  nell’ ubbidienza  della  Santa  Sede,  ma  che  chiamarono  dipoi 
'a  configlio  i Cittadini  di  Piacenza , a' quali  alcuni  de'  Congiurati  prò-  417, 
pofero.cbe  non  fi  potendo  reggere  da  loro  mede  fimi,  nè  volendo  tor- 
nare folto  il  Dominio  della Chie fa , nè  apparendo  altri  .che  li  poteffe 
difendere,  era  bene, che  fi  deffero  alf  Imperadore  per  vivere  con  le 
condizioni  , che  vivevano  già  fiotto  i Duchi  di  Milano  , 0 migliori , 
benché  alcuni  vi  ebbe , che  propofero , che  fi  dovelTe  mandare  Amba.- 
feiadare  al  Papa,  e tornare  fiotto  il  Dominio  Ecclefiafiico  , ma  quefio 
parerenon  fu  accettato  .che  già  glìUccifori  .che  tutti  eranodi  par- 
te Ghibellina  avevano  meffa  la  Cittadella  in  mano  degl'  Imperiali  ; 
e lo  lleflo  Cefare  Campana  (c) , tanto  lodato  dall’ Avverfario , ratifica  (c) 
quella  verità,  dicendo  dunque  le  cofe  dellaCittà  ,nè  rnoven- 

dofi  più  alcuno  per  riconoficere  con  violenza  il  particolare  di  quelP 
azione , poterono  alfembrarfit  quelli,  che  erano  al  Governo  delle  cofe 
pubbliche , e configliarfi  di  quanto  a far'  avevano , che  per  ef  inazione  i j. 
de' Congiurati  , e perchè  già  ejji  apparecchiati  fi  erano  a farlo  con 
la  forza , quando  altrimènte  non  fi  poteffe , fu  conclufio  di  darfi  all' 

Jmperadore . . 

Polla  l’autorità  di  quelli  Scrittori  non  parziali  dell’  Imperio,  nè 
avverfi  alla  Sede  Apollolica , ha  un  gran  torto  il  noftro  Storico  a prender- 
fela  con  tanto  impeto  contro  il Conrìrtgio. perchè  lafciò  fcritto  elTere 
facile  a dimofirarfi,  che  almeno  una  di  effe  Città  non  fuiffe  ante  hac 
Pontifica  jurit  ; mentre  digià  fi  è mollrato da  me , che  non  folo  una , ma  j ^ 
tutte  iliK  non  fuiffe  Pontifica  jurii  innanzi  Giulio  II-,  il  quale  non  ne 

fu  Sovrano,  ma  Ofurpatore.  E f?  lo  flelToConringo  dille,  che  Carlo  V. 
le  diede  amendue  al  Papa  legrè,  neepravio  Ordinum  Confilio,  nóndifle 
tanto  male,  nè  farebbefi  ingannato  .quando  anche  detto  avelTe  quelche 
vorrebbe  per  derilione  fargli  dire  l’A vverfario , cioè  che  Carlo  fofie  fiato 
il  primo  a darle  per  atto  di  cortejia  alla  Santa  Sede  ; poiché  io,  che  non 
fono  cosi  verfato  nell’  erudizione , e nel  diritto  pubblico , come  il  Conrin- 
gioiho  fatto  vedere  con  le  fteUe  lettere  fcritte  da  Carlo  V.  a Clemen- 
te VI  I.,che  veramente  egli  fo  il  primo  dopo  Mallimigliano  fuo  Avolo, che 

fe  non  per  atto  di  cortejia,  eenurpente  per  atta  dì  ^enerofitk, e per  ma- 

nifellare  lo  fua  figliai  riverenza  alla  Santa  Sede , tollerò , fenzache  obbli- 
go veruno  vel  fpiogeire  , che  amendue  quelle  Città  fi  polfedeflero  da  Leo- 
• . fi  neX- 
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neX.  noti  in  pkna  fomnitàtma  folamentc  con  quelle  ragioni, colie 
quali  furono  poiTedute  in  prima  da  Giulio  IK,  e dappoi  da  lui;  Peraltro 
ilConringiomainon  s'intefe  fcriverc  quanto  qu)  gli  rimprovera  il  Aio 
Cenfore , cioè  che  gli  ordini  deW  Imperio  Alemanico  fojfero  i difp^tici 
delle  eofè  dellaChiefa Romseaiaffetm»  bensì, e con  molta  ragione, 
ch'eglino  foli,  e tutti  uniti  nelle  Diete  generali  fono  i difpotici  delle 
ro/è  dell' Imperio,  le  di  cui  leggi  vogliono,  che  fenial'efprelTo,  e ftlen- 
ne  confentimentodi  loro, non  fia  lecito  alienare  la  fovranità  dc'Stari 
Imperiali,  e concederla  ad  altri  indipendentemente  dal  Corpo  Germa- 
nico,come  fi  pretende  dagli  Avverfarj,  che  fuccedelTe  di  Parma,  e Pia- 
cenza; Kè  quelle  Città  etimo  cofe  dellaCbiefa  Romana , tra  innegabil- 
mente  dell'Imperio, edelIoStatodi  Milano, Feudo  Imperiale, dal  che 
comprenderà  il  Lettore  con  quanta  mala  fede  l'Avverfario  riferifca  le  pa- 
role degli  Autori,  che  vuol' efaminare  per  confutarli.  Anzi  ognuno  co- 
nofcerà  ancora  quanto  irragionevolmente  egli  garrifca  qui  centra  il  Con- 
ringio , perchè  paffa  di  piò  adafferire , che  Paolo  III.  conofeendo  di  non 
poter'  alienare  Parma , e Piacenza  a Pier  Luigi , ne  chiefe  la  ratifica- 
ZioneaCarlo  V.,eche  gliela ne^;  Una  tal  verità  giàmoftrojfi  più  ad- 
dietro fraa  dal  Cenfor  Romano,ma  da  me . Nè  il  Conringio  volle  reftar' 
ingannato  dalTuano , chiamato  dal  moderno  Critico  Scrittore  avverfo 
a’  Pontefici , e cieco  feguace  dell  Adriani,  e del  Gc/e//B«;ma  volle 
piuttollo  foftenere  la  verità,  provata  non  folamente  dal  Titano, dall' 
Adriani , e dal  Gofelini  ,Saittori  peraltro  molto  reputati  ,e  finceri  ,ma 
dal  Partita  ,da  Bernardo  Segni,  e da  quanti  Autori  fctilfero  di  quei  tem- 
pi, allicurandoci  tutti, che  il  Papa  conofeendo  di  non  poter'  alienare 
Parma, e Piacenza  a Pier  Luigi,  ne  chiefe  la  ratificazione  aCarloK, 
e che  gliela  negò . 

Non  fi  ferma  però  qui  colle  invettive  il  Cenfor  Romano , ma  palTa 
piùoltre.eriaflumendo  i foliti oltraggi  contra  ilConteCaroelli,a  cui 
però  fi  converron' in  elogi, perchè  cìciri  da  una  bocca  maledica  , grida 
quanto  più  può, che  lAutor  fililanefe  s'inoltra  ad  affermare,  Jenga 
punto  arroffirrene  , come  io  per  parte  fua ne  arrojjtfco  in  ripeterlo,  che 
in  virtù  dell'  occupazione  di  Piacenza  ; fattavi  dal  Gonzaga^ 
per  via  di  ribellione , e di  Congiura , quella  Città , redìit  in  plenum  pof- 
feffionemCafaris  unita  relioMCorfisri Status Mediolani , come  fe  da 
un'  atto  così  fpaventefo,  e nefando,  a cui  poffono  foggiacere  tutti  i Pria- 
tipi  , fi  (offe  potuto  acquifiare  tra  Criftiant  alcuna  ragione  all  Imperio, 
e con  titolo  giu  fio  preghtdicarfi  a'  diritti  della  Cbief a Romana . 

Avrebbe  piuttollo  dovuto  arrolCre  il  ooflro  Avverfario,coine  io 
per  parte  fua  ne  arrolfifco  in  ripeterlo,  allorché  osò  fotlenere  io  molti 
Capi  del  fecondo  Libro  di  quefia  fua  Storia,  che  producelTero  alla  Santa 
Sede  .diritto  di  fovranità  in  Panna,  e Piacenza  gli  atti  ,che  vi  fecero  Gre> 
gorio  IX. , Innocenzo  IV.,  Giovanni  XXII.,  ed  altri  Papi  ne'  tempi, che 
da  loro  fi  pretendea  vacante  il  Soglio  Imperiale,e  in  quei  tempi,  nc'quali 
era  nmperio  miferamente  Lacerato  dalle  arrabbiate  Fazioni  de' Guelfi , e 
Glbelliai  , per  li  fatali  feifmi nudriti  tra  ilRegno,e  ilS.acerdozio,li  di 
cui  legati  fi  vedean  feorrere  per  tutte  le  Città  d'Italia , affine  di  tirarle  al 
partito  de'Guelfi,e  fiaccarle  daH'ubbidicoza  degl'Imperaduri  ,e  dell’ 
Imperio. 

Dovea  arroffire , allorché  diflè  alfa  pagina  8i.  ,che  Gregorio  IX.  di- 
chiarò,«fece  pubblicametitt  oooofceie, che C/t t,r  non  apparte- 
nevano 
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atvauoad ahrì ,ckf  aliaSt£  Ap(£oUca,ìiìootche  lo  flefloGregotia 
avdVc  pubblicanieMC -dichiarato  t e eoa  uo  fuo  idlenne  manifello  facto 
bonorjefc  , eh'  egU  noo  ayea  giammai  prccefb  Dominio  alcuno  fopra  Pia* 
cenaa  i farebbe  (lato  mcglioiche  aveflè  arrolGco.quaadonelmedelimo 
luogo  osò  proferirci  che  Biondo  Flavio  al^rifce  nelle  fue  Storie  .che  il 
Legato  Pontifici»  Gr/gori»  di  MùnttUueg»  negli  anni  X241.  > e 124Z.  con- 
tenne nell' Midienza  di dettOiCregorio IX.tutte  IcCittà ,e Caftella 
pojie  nell'  Emilia  ,etra  te  altre  Matiaam  > Regium , Parmam  , 6r  Pia- 
centiam  \ perchè  come  feci  vedere  nel  Capito^  XII.  del  Libro  II.  di 
quell'  Apologia , bob  ebbe  gjampoai  in  meoce  elfo  Biondo  di  aSèrmare 
una  tal  propofixiooe,efalanieflt«di(re,cfaedopod'aver  PapaGregorio 
fconnunicaio  Federigo  li.  mandò  Gregorio  di  Moocelungo  Legato  k) 
Lombardia  per  confermare  nella  fua  amicizia  leChtà  tutte  di  quelle 
Contrade , e far  che  petfeveralTero  nella  ootuumacia , e ribellione  comra 
l'Imperio , e le  parole  del  Biondo  lana  le  Unguenti  : Srat  in  Lombardia 
Cregorius  Montelungus  Pontificis  Legatttt , fui  d Faventia  Me£elèt 
num  off  uè  foidfnidUrbium , Oppidorimfue  via  impofitum  eft  Emilia 
in  Pontifici/  Gregorii , (f  Sociorueabflii  fàetHut  (oatinebat  ; £ la  ma* 
defima  verità  l'atceda  il  Sigonio  In  quelli  termini  : Gregorio/  autem  Poor 
tifex , ut  vidit  Fridericnm , fpreto  anotbemate , in  contumacia  permor 
nere , atgue  afperè  de  fe  lofui , & fcribete,  Veneto/,  ac  Cenuenfe/  pacifi- 
catu/aum  utriffue,&  Lombardi/  adverfut  eom  fàdu/  percuffit,  oc  bello 
in  ApuUam . Lomhardiamque  decreto , Legai um  M,ontel/mgum  prafe- 
tit,  qui  Popolo/  adbellum  quacomque  opepoffet  adminiflrandum  accette 
deret . Hic  Bononiam  primo , deìnde  Mediolam/m  accejpt , atque  utro, 
bique  varia  de  iafereudo  bello  confida  baboif.E  nello  Aedo  Libro  li. 
ite'  r:^pi XI.  I XII. , e XI IL  io  moAraiiCofa del  LegaioGregorb di  Moo- 
eclungo  ne  giudicalTero  Matteo Parhioied  altri  Autori  cootemporapei . 
L.totidcnanmiiérmeròqulper  ripeterla  di  bel  ouqvo  > replicherò  beasi 
un'altra  voltaiche  ilrxtiltoAvvetfarioiy^^d  pupto  arrojfirfene ,pK- 
tele  nè’ riferiti  luoghi  1 che  laSantaScde  acquiftade  con  t'opera  de' Tuoi 
Legatile  colla  dedizione  de' Piaccntioi  l'ako  fupremo  Dominio  fopra 
Parma  > e Piacenza  in  lettapi  > che  l’Italia  ( Voltate  le  fpalle  all'  Impcrado- 
rcifì  ritrovava  immerfa  in  una  fpaventola  uni verfal’ Anarchia  per  lo 
feifma  nato  fra  lo  Sacerdozio  e ^Imperiò,  per  la  vacanza  del  medcfimo» 
e per  le  arrabbiate  Fazioni  de'Guelli.*  GibcUioi  ; £che  poi  egli  ha  taotp 
d'animo  per  fcateoarli -qui  centra  rAutOr-Milanefei  Col  perchè  quelli 
fetide  I che  motto  Pier  Luigi  Faroefej  Piacenza  reddiitiu  pleaam  po£ef 
fiontneCafarh .unita  relifuo  corpori Statuì Hedìolani. 

Nonèpoivero.chel'AutarMilanefenella  morte  di  elfo  Principe , 
chiamata  dallo  Storico  Romano  uti'atio  fpavetitofo.e  nefando  .abbia 
pretelo , che  fi  foffe potuto  acfuifiare  tra  Criftiani  alcuna  ragione  alf 
Jmperio, e contitelo  giufto  pregiudicarfi  a' diritti  dcHaCbìefa  Romor 
ma-,  E quella  è una  delle  fruite  calunnie»  che  l'Avverfario  va  telfendó 
nella  fua  Scoria  conira  unddegnoMkiillro.il  quale  qtegliodel  fuoCa- 
lunniatorefapeai^b’ngli'è  troppo  chiaro  , che  da  fpmigliaoti  atti  oonfi 
acquiilano  cagioni,  nè  fi  perdrmodiriMt  da  chi  gli  ha;  Bgji  dilTe  bensì, 
ed  io  l’hoconfermaroètdI'autorUàidAeli  Ancori  contemporanei,  che  c«m 
auleta  piacentini  ma  ^rent  srofutitmodum  impertmdi  Petri  Aloyfii 
Farnefii . & ob  akaiiravet  (aalafr^um  refert  Cornei  lacchi uUfapra, 
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trucidato  eodem  Farne/io  i proeUmaraiit  ad  Imperium.  E dopo  d’avei’ 
efaminato.fe  nella  morte  fuddttta  vi  averte  parte, o nò  Ferrante  Gon- 
zaga , lafciata  la  verità  a fuo  luogo , conchiude  ,che  hoc  certum  eft , quod 
Pontifica  polì  mortem  Petri  Atoyfiì  credente!,  quod  Piacentini  ob  aver- 
fionem  pecuìiarem , quam  haberent  adverfui  Domum  Farne ftam , illiut 
imperium  fati!  grave  detreHarent  ,curaruntCivitatem  iììam  adjun- 
gere  Pontificio  Dominai ui , fed  experti  funi , qnod  Piacentini  Farne- 
fiuntjkgi/m  excujjerant , ut  ad  Cécfarem  eorum  verum  Principem  reddi- 
rent , & quidem  eo  naturali  jure , quo  rei  femper  damai  ad  Dominum , 
ita  Come!  Lofehi  ubi  fupra , fcribens,  fecuta  Ctede  Petri  Alanti , da- 
malie  Piacentino!  LIBERTA' , IMPERIO  fe  fubmijfijfe  Caro- 
lo V. , quod idem  refert  Leander  Alberti , & AdrianU! , ubi  quod propo- 
fitiOf/e  fub’iiciendi  Pontifici  nullum  habuit  plaufum , fed  totu!  Popului 
cum  maxima  latitia  recepii  Cafarea!  coorte!,  Mortuo  igiturPetro 
Atoyfio  reddiit  Placentia  in  plenam  poffeJfionemC<efarÌ! , unii  a reli- 
quo  torpori  Statuì  Mediolani. 

Ecco  dunque, che  l’Autor  Milanefe  da  un'atto  coli  fpaventofo, 
e nefando , a cui,  come  efaggera  il  fuo  Cenfore  ,pojJono  foggtacere  tutti 
i Principi  , giammai  non  pretefe  , che  fi  fofie  potuto  acquiftare  tra 
Crifiiani  alcuna  ragione  aW  Imperio , e con  titolo  giufto  pregiudicarfi 
a'  diritti  della  Cbiefa  Romana  ; ma  folamente  dirte  ,e  con  ragione  il  dif- 
fe,che  morto  Pier  Luigi , e feoflb  il  giogo  di  Cafa  Farnefe , gridando  i 
Piacentini  libertà  . Imperio;  ritornarono  fotto  il  Dominio  di  Cefare, 
loro  vero  naturai  Signore  : e Vi  ritornarono  con  quella  ragione , che  rei 
damai  ad  Dominum. 

Quindi  è/:he  ben  non  fcrijfe  in  quefio  propofito  il  Duca  Ranuccio  IL 
alt  Imperadore  Leopoldo  : certe  oda  tempore  fpolii  fpoliato  non  nocent, 
cum  ipfe  jura  fua  defendere  non  poffit;e  molto  maVapptopoCttoùiveììò 
il noftro  Avverfario  inquerto  loogo, dicendo, chV^/f  è troppo  chiaro, 
thè  da  quelt  atto  di  ribellione  fpogliatho,  e proditorio  non  rimafe  Otta- 
vio fpoigliato  del  fuopofféJfocivile,emoltomenolaSede  Apoflolicadelt 
alto  Dominio  ,fpecialmente  efftndo  cofa  notoria , che  tanto  ejfo  Duca  , 
quanto  a Sommo  Pontefice  Paolo  III,  per  via  di  Nungj , ed  Ambafcia- 
dori  fecero  infian^e , e richiami  prefio  timperadore  per  la  reflit  unione 
■di  Piacenza , prot  eft  andò , e moflrqndo , eh'  era  della  Sede  Apoftolica , 
‘e  che  in  cofeenza  egli  non  potea  ritenerla.  ’ 

' • Io  dirti,  che  mal  fcrirte  chi  fcriflè  per  parte  del  Duca  Ranuccio,  e 

'piùroal  favellò l'Autor Romano, non pertantocondirciò pretefi  impu- 
gnare le  conckiftoni  giurìdiche,  recate  si  dall' uno, che  dall’  altro;  mentre 
lo,  eh’ elle  in  attratto  fono  vere,  ed  abbracciate  concordemente  da’ Pro- 
■fertori  anche  del  gius  pubblico  ; ma  folamente  mintefi  di  non  approvare  t 
ni  ammettere  l’applicazione  al  cafo  nottro;  conciofliache  i Piacentini, 
■iridando  libertà , e Imperiò , ed  introducendo  nella  Città  loro  gl’Impe- 
'riali , non  fpogliaron’alcun  legittimoe  giufto  poflèflore , ni  fecero  verun’ 
-atro  dì  ribellione , nè  proditorio , ma  relUtuirono  la  lor  Patria  ai  vero  Pa- 
drone, eh’  era  l’Imperadore,  e Toairono  un’  altra  volta  al  Corpo  dello  Sta- 
tò di  M ilano , di  cui  era'menabvo  antichirtimo . ■ . 

‘ Allorasl,chefrceroiPiaCeminiun’atcodiribellione,efpoglintivo, 
quando  fottraendofi  di  propria  autorità  dall’antico  Dominio  delì’Im- 
perio,efegtegandofi  dal  corpodelloStatodi  Milano,  a cui  furono  legit- 
tima- 
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timamente  uniti,mandareoo  s fotcoporlvotontariamente  aGiulioIf. 

Kè  importa , che  a quelli  permettefTe  Mafliinigliano  I.  > e a Leone  X.  con* 
ct^e  Caak)  V.  il  poArdcc  Piacenza  ,c  Para»  > perché  tutto  ctòfi  fece  da 
lorocoUe  riferve,  e cauieleach’abhiaiapfovau;  non  fmetnbrarono  egli- 
no quelle  Città  dallo  Stato  di  Milano. s daU'  Impello  , con  un’  atto 
Oabil'  è folenne  .c  molto  meno  cedettero , età  cedet  poterò  l’alto  fupremo 
Dominio  Impeiialc  alla  Sede  Apoflolica.  Mapiuttoflo  si  dall’uno, che 
dall’altro CqfareltiilerbarooQ  efpttfi^enie  intatte  le  ragioni dell’iin- 
prrio.  Quindi  è,  che  avendo  la  Chkfa  Rotevtna  per  mera  tolleranza  il 
Colo , e nudo  pofleifo  di  Parma , e Praceoaa  ■ ed  elTeodone  rimafa  la  fovra- 
niià  agli  AuguAi  di  Germania,  non  fu  per  confeguenza  lecito  a Paolo  III. 

(alla  da  aAokito  PadroreiC  da  Sovrano  erigerle  indipeadcotementc^ 
dall'lmperadore  ki  Ducato  :c  moka  meno  gli  era  ^ ragion  pcrmellci 
crearne  contro  la  volonri  di  Carlo  V.  Duca  Pier  Luigi , PrinciM  a lui 
(ofpecio , c nemico  ■ CotcOa  importantidkna  cUcoHanza  fi  i roofirata  da 
me  colla  concorde  tcAimonianza  dì  tutti  gli  Autori  di  quell’ età; e per 
coofernnarla  fcraprepiù  vi  aggiungo rautotiià  di NatalCdnti(4),c.del  1*1 
Cardinal  Pallavicino  (à),  il  quale  colla  prova  d'utia  lettera  dd  Cardinal 
del  Monteferitta  alCerviooildiLdiGiugnodeii549.aaKnticaquaneo 
io  qui  foDengocollefeguenti  parole.  NiuKa  ragtone  v'avrebh  CtCafa  (b) 
Farntff  ,noa  ttfutando  ftrteovtnturA,  (he  l Pontefice  Pavejfie  rkt-  V»dilCnt- 
vule  ctaÙ'  Im^radcre  in  forum  , che  gli  fojje  poi  fiato  lecito  difi, 
forne  Jeoza  il  fuo  beneplacito  : e guefii  concetti  parvero  eonfermati  c " 
da  Martino  /glcnfo . Sicché  fe  Cefare  giudicò  di  non  dover  tollerar  più 
oltre  tal  pregiudizio  .cagionato  alla  fua Corona  con  una  fimil’ infeuda- 
zione.e  volle  con  ogni  prudenza  riunire  Piacenza,  e Parma  alloStato 
di  MilanoipoAo  in  grave  pericolo  da  uo  vicino  a lui  cosìavverib,e  che 
fcmpremachinava  novità  pcrnkÌQniEme,non  puoper  queAodìr(i,cbc 
f pagliare  la  Sede  Apoflolica  dell'  alt*  Dominio , che  mai  non  ebbe  in 
elle  Citià.maricupciòquel  ch’era  fuo, eil  Papa  cadè  per  colpa, efatto 
proprio  da  quei  tal  qual  polTelibi  che  Carlo  V.  gli  lafciava  feoza,che_> 
abbufandofene  lo  paflaife  in  un  fuo  nemico  con  tanto  pregiudizio  di  fe  » 
e delle  cofe  fue . E fe  tanto  il  DncaOttavio , quanto  il  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  HI.  per  via  di  Kungj , e di  Ambafeiadori  fecero  injlanze , e 
richiami  prefio  fJtnperadore  per  la  reflituziont  di  Piacenza,  prati- 
ftando,e  moftrando  ,cb’  era  della  Sede  Apoflolica,  e (he  in  etfcitnz* 
egli  non  potea  ritenerle  : Anche  Carlo  V.  lece  inÀaoze,e  richiami  per 
via  di  Nunzi, e di  Ambafeiadori  predo  PaoloIIl.,e’l  Duca  Ottavio  per 
la  redituzione  di  Parma,  protedando,e  modrando,ch'era  del  Sagro 
Eomano  Imperio, e che  in  cokieoza  Sua  Santità  non  porea  ritenerla- 
R ifpondendo  Cefare  si  al  Papa , che  al  Genero , che  amendue  quelle  Cic* 
tà  erano  Imperiali , e pertinenze  dello  Stato  di  Milano . e che  le  ragioni  di 
quedo  apt>ativaoo  evidentidime , e che  quelle,  allegate  da  loro,  non 
aveano  fondamento  veruno  ; A tutte  l'altre  cantilene  poi , che  per  compì- 
mento  del  Capo  XIX.  adduce  loScoricQ,ri  èrifpodo  adequatameote  ab 
irove,ecolladcda  evideioa  vi  fi rifpondetà  ben  todo. 
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L'ApohgU  del  Dominio  Jmptrìsk 
CAP.  XX. 


KelCapoXX.nnrra  loStoricoRomano  1 maneggi  della  Santa  Sede 
con  Carlo  V.fer  la  reftitux.ione  di  Piacenza  ; ma  perche  lo  fa 
> a modo  fuo , e ommette  quelle  circoftanze . fw  provano 
' l'alto  Dominio  dell'  Imperio  [opra  quel  Ducato, 

come  fi  moftra  dalla  Scrittura  di  Milano . ^ 

■ pertanto  fi  difende  il  di  lei  contea  » 

nato  »e  fi  ribattono  le  finifire  inter* 
prefazioni  delt  Avverfario . 

CI  deferire  Io  Storico  Romano  nel  Capo  XX.  lo  ftordtmMo  del 
Pontefice  Paolo  . e de' fuoi  Mìnifiri  per  f' 

Pier  Luigi, e pofeia  per  roccupazionedellaCittd  di  Piacenza, 
^ff, curandoci , che  fu  tale , e tanto , che  non 

ie  necefi arie  efpofizionì  alla  Corte  Cefarea-,  Ma  Tenia  eh  egli  saflat  ^ 
caffè  molto  per  farlo  credere, ognuno  relìa  perfuaib  da fe , che  gran 
farà  flato  il  dolore  di  Sua  Santità  per  la  motte  tanto  infeitce  d un  Principe 

a\ai  SI  caro, eà  anche  per  l'occupazione  di  Piacenza- 

Egli  è vero  però  .che  fe  lo  flordimento  di  Paolo  III.  non  gli  pcrmife 
di  fbedirvi  fubito  le  neceffarie  el^pofizioni  alla  Corte  Cefarea  .non  g 1 
vietò  di  far  fubito  le  più  efquifite  diligenze  per  unite  centra  Celare  le 
maggiori  Potenze  d’Europa , e particolarmente  il  Re  di  Francia , e la  K - 
pubblica  di  Venezia;  Anzi  fe  creder  fi  dee  piu, che  all  Autor  Romano 
ad  Andrea  Morofino , a Paolo  Paruta.e  a Giambattifta  Adriani , per  acci- 

dente  cosi  fiero  non  mancò  d’animo  il  Pontefice,  ma  fi  diede  «n  tutto  1 
penfiero  a provedere  quello,  che  più  potea  agevolareidi  lui  fini.iquai 
erano  tutti  indirizzati  a turbare  le  cofe  deH’Imperadore  ,e  a conci  a 
li  nemici, dicendo  il  Morofini (i«). che  inter  bai  yel  belli. vet  injidia- 
rum  fufpicionet  Pontifex  tantarum  reriim  indignaticne  commotus , 
trU  fuper  atatem  fervidus  , injuriarum  ìmpatiens  . denun  ad  ficdui 
Senatum  invitahdt -,Ca(a  illim  apudRempuhlicamNuntium  Patrum 
animum  incendif,  Lo  fleffo  conferma  il  Paruta^), il  quale  dice  .che 
dando  le  cofe  in  queflo  fiato,  il  Pontefice  , & il  RI  di  Francia^ 
non  cejfavano  di  tentar  l'animo  de' Veneziani  • e gì  invitavano  a 
non  voler  tardar  piò  a diebiatarfi  &c.  Ma  il  Senato  non  era  facil- 
mente per  moverfi  a prendere  Parme  contro  un  Principe  loro  vicino , 
epotentijfimo , cofi'ituito  allora  nel  colmo  delle  fue  grandezza  > e proj  pe- 
rii d : foggiugnendo  il  medefimoParuta pocodopo.che P/ro/o/r/.flc» 
cefiava  ai  jollecitare  i Veneziani  .invitandogli quando  con  promejje , 
quando  col  mettere  loro  innanzi  lo  [pavento  dell'  armi  di  Cejare  a 
prender'  infieme  con  lui  la  difefa  della  libertà  d'itapa.  _ 

1 Nulla  poi  ha  che  fare  colla  noflraqueftione.chc  ilCardinalOian- 
Francefeo  Sfondratì  Legato  Apofiolico  prejfo  Carlo  .uditane  la  novel- 
la, fenza  riceverne  avifo  efprefio  a nome  del  P apa,  flette  non  poco  agna- 
to per  non  fapere  in  qual  forma  egli  dovefie  regolare  con  ficurezza  gh 
ufìcj  .che  fare  gli  conveniva  con  clmperadore  &c-  E fe  nientedimeno, 
rfjendo  egli  armato  di  gran  virtù  non  rimafe  perduto  fulCamoo . Pa 
degno  queflo  Cardinale  di  molta  laude , ma  glienconij , dovuti  alla  virtù 
di  lui  .non  accrefeono  ragione  alcuna  alle  pretenfionì  della  Corte  Roma- 
na, a cui  tampoco  non  l’accrefce  il  difcorfo.che  l’Avvcrfario  mette  in 
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bocca  a cot'eflo  Cardioale , allorché  lo  fa  parlare  col  Vefcovo  d'Arrat , il 
anale  procurava  di  renderlo  perfuafo , che  il  tutto  folTe  accaduto  feuTia  VorU 

notizia  dì  Cefare , e dì  più  jen^a  precedente  Caputa  del  Gonraga  ; E fe 
fa  l’Àuror  Romano  dire, che  quantunque  lo Sfondrati  fojfe  f'affallo  * ‘ 
di  Carlo , non  ebbe  riguardo  veruno  dì  rammentargli  con  petto  facerdo- 
tate  , che  l'avvenimento  di  Piacenza  era  il  più  offervabile  di  tutti 
'quelli , ne' quali  avejje  mai  egli  dovuto  dichiarare  il  fuo  animo  alP 
XJnìverfo  : Io  poflb  anche  replicare, che  Carlo  feppe  rifpondergli,e 
peravvencura  con  più  efficaci,  e fode  ragioni  di  quelle,  che  riferifce  >1  . 

■ Cardinal  Pallavicino  (<*) , da  cui  giacche  l’Avverfario  prefe  in  predico  II  Paii^ciu. 
difcorfi, facci  dal  NunEioSfbndraci  prima  al  Vefcovo  di  Arras, e poi  all*  M.tieapj. 
Imperadore,dovea  anche  fedelmence  narrare  le  rifpode , recare  dallo 
defroPallavicino,e  non  confondere  I tempi,  e i fatti,  come,  fecondo  il 
fuo  codume  h anche  qui.  Laonde  avanti  di  far  proromper’  eiToSfoiv 
drat i nelle  jaccanze , che  orora  udiremo , dovea  riferir  fedelmente  tutto  il 
fatto , come  lo  figurò  il  Pallavicino  nella  fua  Storia,  dove  dice:  Giunto 
Sforza  Paltavicino  Inviato  del  Duca  Ottavio  a Cefare , ebbero  amen- 
due  udienza  dalla  Maeftà  Sua , è che  prima  entrò  il  Legato , & efpofe , 
che  quantunque  non  aveffe  lettere  de*  Papa  dopo  il  cafo  dì  Piacenza  $ 
nondimeno  ricordava  a Sua  Maeftèt , che  quello  era  il  più  rifguardevole 
avvenimento,  in  cui  ella  dovejfe  dichiarare  il  fuo  animo  al  Mondo, e 
qui  fece  comparire  l'ingiuria  fatta  dal  Governatore  dì  Milano , i meriti 
del  Duca  Ottavio  , e il  fentimento , che  n'avrebbe  il  Pontefice  ; nè  altre 
parole, fecondo  racconta  quedo  Storico,  profeti  lo  Sfondrati , perchè 
iubito  l'imperado'e  fcufando  il Gongaga,  dilfe,che  amava  come figliuo- 
lo il  Duca  ,e  che  l'avrebbe  mofiral'o  in  ciò,  che  toccale  al  Duca  fola, 
ma  che  non  gli  pareva  doverne  tener  maggior  ftima  dì  quella , che  ne  te- 
nere H Papa , accennando , che  il  procedere  dì  nuefto  non  invitava  si 
a beneficar'  il  Duca . Dopo  queda  rifpoda  di  Cefare , e non  già  in  conti- 
nuazione del  difcorfo,  come  finge  l'Avverfario  : fi  aperte  it  Legato 

a dire , che  Sua  Maeftà  più  volte  ave  a dato  fimili  cenni  (b):  onde  egli 
non  poteva  in  sì  grave  occcafione  lafciar  dì  recarle  al  penfiero , che  non 
foto  il  Papa  aveva  rifiutate  innumerabili  opportunità  di  danneggiar  PdUvUin. 
gravemente  la  Maeftà  Sua , ma  che  fatti  bene  i conti  aveva  fpefo  in  fuo 
fervigio  la  maggior  parte  delle  rendite  del  f so  Pontificato  ; e che  a tali 
aiuti  fpecialmente  doveva  Sua  Maeftà  quelPaJfoluto  Imperio , che  ulti- 
mamente aveva  acquiftato  in  Alemagna , fenzache  quanto  ella  pojfe- 
deva  in  Italia , tutto  era  ftato  per  opera  della  Sede  Apoftolica , a cui 
Sua  Maeftà  era  più  obbligata , che  verun  fuo  Antecelfore . 

Chiunque  ha  qualche  efperienza  degli  affari  pubblici  crederà  benif- 
fimo, che  eccedo difcorfodelloSfondratifia una diqnelle  jatcanze,che 
fogliono  gli  Ambafeiadori  inferire  ne’  loro  difpacci, allorché  vogliono 
informare  il  proprioSovrano  di  qualche  parlata  fatta  da  loro  in  affari  affai 
gravi  a quel  Principe , appo  cui  rifiedono  ; efaggerano  eglinoperciòvo- 
lontieri , e modrano  di  aver  detto  ciò , che  mai  non  differo  per  acquidare 
credito  di  Minidri  di  petto  forte.  Quedo  miopenCere  vien  confermato 
non  folo  da  quanto  io  odèrvarò  ben  todo  nel  ragionamento,  che  fece 
allo  deffolmperadore  il  VefcovodiFanodeli549. ,ma  ancoda quello, 
che  qui  riferifce  il Cardinal  Pallavicino, cioè, che  il  Legato  prof^ul, 
e coiì  continuò  il  fuo  difcorfo , intrecciandovi  gl’interelfi  del  Concilio  già 
aperto  in  Trento,  mentre  confeffa  quedo  Storico»  che  Carlo  rifpofe  rif- 
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petto  al  Concilio  quanto ccnircntvai e in  rìguanio di  Piacenza  .che  tue* 
cavia  deliberato  non  avea . e che  darebbe  touo  uo^ufia . ed  opportuna 
provitlenza  • AppariTce  dunque  chiaramente,  che  Cefare  rifpofe  adequa- 
cameote  a tutto  > quantunque  non  interrompefle  pct  atto  di  fua  gran  cle- 
menza il  difeorfo  del  Legato.  Fa  la  rifpoila  breve. ma  propria  di  ai  fag- 
gio Principe . E s'ei  più  dilungato  fi  ibife , oltrepalfato  avrebbe  le  mete 
di  quel  decoro  infeparabile  dalla  dignità  Imperiale;  e ben  £apu  Carlo, 
che  la  maeflà  del  Regnante  troppo  u efpooe , volendo  in  materie  impor-  * 
tanti  rifpondere  improvifamente  a’ ragionamenti  premeditaridaMini- 
flrj  firanieri  ; ficcome  ognuno  fa  .che  i Principi  accorti  fono  accollumati , 
avanti  rifponder,  rifletter  feriamente  a quanto  li  vien  rapprefentato  .e  far 
poi  pel  canale  de’Minillri  intendere  le  fue  intenzioni  airÀmbafciadore,che 
gli  parlò . Cosi  appunto  al  riferir  del  Pallavicino  operò  Carlo  Y.jc  le  paro- 
le dell'Autore  fonoquefte  ; Dopo  tmer'  ìntefo  tptello^he  ha  detto  il Legtr 
to  mSu0  Moefià  ,»poi  il  Signor  Sforma  PalLtticiuo  intorno  nllamorte 
■del  Sig.Dnca  Pier  Luigia  ni fuccejfo  di  Pìaen^n . Penfato  il  tutto  :rif- 
fonde  di  nuovo  efferglidìfpintciuto  t'ecceffoper  rifpetto  di  Sun  Mneftà, 
e fpeeinlmente  del  CnrdinnlFnrnefe , de!  Duca  Ottavio , e di  Mada- 
ma fua  figliuola',  nondimeno  eke  il  far  pravifioneìn  tal  enfio  ,oltra  il 
eonfidernre  le  ragioni , le  guali  hanno  mojfio  13.  Ferrante  a procedere 
come  ha  fatto , e dall'altra iandai  rifipettide'joprnnominati  ,e  il  pa- 
rentado conviene  a Sua  Maeftà  d'aver  ben  riguardo  all'autorità  jua 
Imperiale , ed  alla  quiete  d'Italia . E dappoiché  fiopra  quefli  punti  fard 
pienamente  informata , fi  contenterd , che  fi  comunichi  a Sua  Sant  iti , 
e frattanto  ordinari  a Don  Ferrante  ,che  non  proceda  più  oltre , pur- 
ché dall"  altra  parte  fi  faccia  il  me  de  fimo , fpecìalmente  avendo  intefo , 
che  in  balia , e fuori  fi  tentino  pratiche  in  contrario  &c. 

Rifletta  ora  il  Lettore, fe Órlo  avrebbe  lafciatodi  far  rifpondere 
per  le  rime  alle  milanterie  del  Legato  , ogni  qualunque  volta  quelli 
avvanzato  li  ibfle  a proferirle  in  fua  prefenza;  quando  dar  gli  fece  ade- 
quata rifpofta  a tutte  l’altre  circoflanze  de'diicorfi  d'eflb Legato. c di 
Sforza  Palla  vicino,  facendo  inteoder’  e alt*  uno.  e all' altro  .che  per  ri- 
fotvere  di  Piacenza  conveniva  aver  ben  riguardo  alf  autoritd  fua  Im- 
periale ,U  qua\e  {apportar  non  poteva  fomiglianti  Iattanze, malllme, 
che  ben G porca  confondere, e rintuzzar  canta  animoficà  cogli  avveni- 
menti affai  frefehi  di  Napoli,  e di  Genova . poiché  teflimonianza  affai 
chiara  ci  fanno  gli  Storici  di  quei  tempi  della  gran  parte,  che  vi  ebbe 
Paolo  III.,  e ci  fann' anche  capire  fe  foffe  Sua  Santica  innamorata  della 
grandezza  di  Carlo  V.  per  modo.cbevolefle  (pendere  la  maggior  pane 
delle  rendite  del  fuo  PootiGcato  per  acquiflargli  Taffoluto  Imperio  di 
tutta  la  Germania. 

Natal  Conti  narra  diflintamenteicumulti  di  Napoli,  e la  congiura 
d I Genova  , e deferivendo  il  fine, ch'ebbero  gli  unl.e  l'altra  conferma 
ilmioalfunto,efavcrte  tutto  il  fantaflicodiicorfodeirAvvetfario.  Ei 
dunquede'rumulti  di  Napoli  dice  le  feguenti  parole:  Ceri  dunque  con 
maraviglUfa  deftrezxafurono  aecbettati  i tumulti , ad  infianga , e be- 
neficio dì  Francia  > ajfentendovi  anche  il  Pontefice  , follevati  ; conciof- 
ftache  i felici  luccejfi dell  Jmperadore  in  AUmàgna grandemente  afflig- 
gevano gli  animi  di  amendue  quelli  Principi  .ficcome  portano  le  ragioni 
de'  Stat  i , c perdi  il  Papa , e il  Ri  giudicarono , che  f Jmperadore  con 
la  rifui  aliene  aequiflata  della  vittoria  Germanica, e contante  for- 
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'a  Hit  la  la  P fascia,  e tJtalìa,  formidabile  divenire  xondepenfaroKocom 
i movimtnt I d'it alia  impedire  i felici  fùoi  prMreJJt  (Jc.  E della  coogiura 
del  condriude  così  (4)  : le  quali  cofe  efjeado  ottimamente  da  Pier,  (<) 

Luigi  P araefeDuca  di  Parma  ,e  Piacenza  conofciute , che  eonfi^iatù, 
dal  Papa  fuo  Padre  ,/iafcofamente  le  Parti  Francefi  favoriva  ,Jpinfe 
fon  occulte  pratiche  Chvan  Luigi  da  Fiefco  ad  arnmazz^tre  il  ^inette 
Doria  , occupare  le  Galee  di  Genova , follevare  i tumulti  nella  Cittì  „ 

& aprire  le  Porte  al  Rèdi  Franerai  Nè  ci  era  dubbio  per  le  caùfefàpra, 

narrate  , che  in  quefti  tentativi  non  CI  INTERFENISSE  LA  ‘ * 
PERSONA  DEL  P AP  A, falche  fe  ben  gli  antichi  odj, eie  inter^^  '■ 

ne  difeordie  de'.  Cittadini  movevano  il  Piefehi  ad  un  eotal  tradimento, 
nondimeno  molto  piti  lo  infiammavano  le ^andi oferte . & onoratijjime 

promelj’e , fattegli  dal  Papa,  e dal  Rèdi  Francia,  fe  il  trattato  ilde^ 
fiato  fine  confeguiffe  &C.&  Pier  Luigi  Parn^e  dunque  fomentando  le, 

Parti , e le  Fazioni  dì  Francia  .acciò  la  co)  a h maneggiajfe  con  ogni 
pofféìle  fegretezzf  procurò, che  le  Galee  del  Papa  foffero  vendute  al. 

Fiefeoper  andare  {ficcome  fi  fpargeva  la  fama)  in  corfo.  Et  concio)-, 
fiaehe  fi  ritrovava  allora  fi  Pontefice  fei  Galee  pria , ma  da' Francefi 
air  Anguifciola , poi  dall'  Anguifciola  al  Papa  per  dar  colore  alle  cofe 
vendute  - Equarico'medelìm!  lentimentirtferifce  il  Sigonionella  vica.  • 
del  Principe  Doria  la  congiura  del  Piefehi. , ì t'  ' ; • 1-1 

Ginmbottiù»AfÌTÌan\poicìo{ficura,chel'hnperadore  aveva  prefo  AJruùjfior. 
f degno  , che  il  Papa  nel  mezze  della  guerra  di  Germania , e wandà  Jt’fiuiitm- 
più  Fajuto  gli  bifognava ,ne  aveffe  chiamate  leGenti,e  bende  ifei  f hiA.P^. 
ynejitche  durava  la  Lega  fra  loro,  foffero  palfati,  avrebbe  voluto t ^ie-òrfiii- 
'che  di  nuovo  ilP apa  fi  fojfe  obbligato  a mantenere  la  guerra  contea 
il  Duca  di  SajfoHÌa,a  Langravio  Capì  di  tutti  lì  nemici  comuni, e 
dellaCbiefa',  La  qual  cofa  il  Papa  non  aveva  voluto  udire  ffc-/ieco- 
me  gli  aveva  anche  negato  la  facoltà  di  vendere  de'  Vaffalh^i 
delle  Cbiefe  di  Spagna  per  la  fomma  di  500  m.  feudi  con  obbligaziow 
d'indeniìizarle  , ajfine.  di  poter  terminare  la  guerra  cantra  ìNemìci 
'della  Chiela,  come  gli  aveva  promcjfo  il  Cardinal  Farnefe  di  manie- 
ranche  per  quejìo,  e verebè.  l'Iter  odore  teneva  per  certo, che  nel 
trattato  delConte  del FiefjeoPier  Luigi  Ducadi Piacenza  avejfe  te- 
nuto mano,  come  per  molti  fegnali  fi  conofcev'à.-ne  fqffe  ftàtv  Auto*, 
re  ,fi  era  feco  fieramente  adirato ,tS  aveva  apertamente  detto  al  fun 
Nunzio,  e he  non  aveva  maggior  nemico  al  Monde  i che ’l  Papa  j -Onde 
ejfo  vedendolo  così  grande,  & avventuroft  in  quefta  guerra  di  Ale- 
magna, n'era  fortemente  infoffèttito  ,e  ne  temeva  ',  e cominciava  a 
trattenerfi  con  Francia , e faceva provadi  tirare  i Veneziani , e qnel 
Ri , & altri  Petenti  a dover ‘fare  ‘ una  Lega'  per  dtfettderfi  dalla  po- 
tenza delt  hnper odore  , la  quale  egli  molto  magnyieava  , dicendo, 
che  eiafcuno,che  aveva  Stati, ve  doveva  terree.  — • ' i p - 
Quanto  foflc  l'aDimo'<)el-I>ònte6ce  propenfó  » favorire  la  gran* 

^ezra  di  Celare  ,ce  lo  atteftatk)  Aie -ioifigni  Storici' Veneziani  .peraltro 
non  molto  parziali  delle  ragioni  ddf  Imperio , e fono  il  Paruta  (J) , el  Vanta  ìfin- 
Morofini  .che  poffono  da  ognuno  rkonofeerfi  ; il  primo  francamente  cl  ìth.  11.  f*t. 
atteila.che  le  gelofte  natefra  il  Régno  dì  Francia , e quello  eCJnghil-  itt-p*n  t. 
tetta  difpiacrvano  molto  a chi  temeva  la  potenza  di  Ce  fare,  a che 
fopra  gli  altri  ne  fentì  grave  molefiia  il  PONT EF  KB,  comequello^ 
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rft/.DM'PM;  per  U tekfa  cowtuHe,m*  per  peiveti  iatereJlì  , Muara 
dffegasecM'tM  Tarmi  Fraacefi  di  porre  freno  alla  grandex^a  di  Ce- 
fare  t perì  deliberà  di  mandare  in  Francia  il  Cardinal  di  San  Giorgio 
ern  écèafione,  come  era  pubblicato,  dì  procurare , che  al  Concilio  di 
Bòiogn'a  vonijfero  i Prelati  Franceft,  ma  in  effetto  per  altri  diverfi 
fini  , tioi  di  recitare  il  Ri  a volger'  i fuoi  penfierì  ad  opporfi  allo-» 
^andegga  di  Cef are  inerendogli  perciò  Tamicigia,e  gli  ajuti  fueii 
E-«t''Morofini(d)dopó  d'aver  (urrato>che  il  Cardinal' Ippolito  d'Elie 
AtMbkliìiadore  dtl  Rè  dì  Francia  noa  potendo  con  cotta  l'efficacia  della 
Aia'«roqiieDZa  trarre  quella  Repubblica  oe'fentimencidel  Papatedeilo 
flefTo  Rè  1 e a coHegarfi  infieme  cootra  rimperadore , foggiugne , che 
eum  hoc  Senatui  Decreto  Rontam  Cardinalii  contendit , Pont^enujue 
in  Galiormn  partet  nimia  Cafarìs  Fot  enfia  me  tu  pnclinatum  animad- 
verteni  j ne  Regii  caujjje  tuia  in  parte  deeffe  videretur  , Paulique 
Ctniiliii  ‘ad  fadui  ineundum  Potrei  inftammaret , Bartbolomeum  Co- 
valcantem  Florentìnum  exulem  Venetias  mifit , ut  de  Pont^icii  in  Cab 
tot  animo  Potrei  doceret , atque  rurfui  de  fodere  negotio  inftituto  , 
d propcpta  abducere  fententia  nìteretur . 

I>)pod'aver  lo  Storico  Romano  coll' ajuco  del  Cardinal  Pallavicino 
fatto  favellar’  a modo  fin  il  Cardinal  Sfoodrati , efaggerando , che  lo  fece, 
come  alle  occorrenge  fan  fare  i degni  Ecclefiaftici  ,i  quali  hanno  in- 
nangi  agli  occhi  Dìo  folo , e la  pura  verità , e non  ì rifpetti  umani  ; 
S'Iocrodace  a narrar’ i maneggi  .che  per  la  rediiuzione  di  Piacenza  fece  il 
Papa  conCarloV.  Equi  deictivendo  le  Arobafcierie  del  Duca  Ottavio, 
del  Cardinal  Famefe,  e di  Paolo  ni.  mandate  alla  Corte  Imperiale,  ci  fa 
iapere  ,che  nel  Breve  aCarlo  V.gli  Ucciforì  di  Pier  Luigi  fono  chia- 
mati dal  Papa  impii , & federati  Civei  Piacentini  ; il  quaT  elogio  non 
fi.àddatta  fe  non  a’Sicarj,e  a'Traditori del  proprio  Principe ;ecbc 
Carlo  alle  rapprefentange  fattegli  fi  efpreffe , eh' era  fuo  animo  d’in- 
grandire eiùttofto  ,ebe  di  fpogliare  la  Ghie  fa,  e' l Duca  Ottavio,ri- 
mettrndofi  intanto  al  fuo  Cancelliere  Nicolò  Perenott»  Signore  di  Ora- 
anela,  già  prevenuto  dalT opera  delGongaga. 

Finqui  v*è  gran  mde  : ed  è cofa  certa , che  ’l  Sommo  Pontefice 
nonpotea.nèdovea  fiir’altroelogioagli.Ucdforidel  Figlio, fe  non  quel 
che  qui  rJfèrilcel’Avverfario;egK  però  non  prova,  che  Pier  Luigi  folTe 
FfidciprJcgitrimotle’ Congiurati  Piacentini . potendo  ellcre  quedi  impj , 
e fceienti  ,er»oa  traditori  del  proprio  Principe . Non  dovea  poi  dalia 
pbRft'i  e dalla  clcfAeoza  di  Carlo  afpetrarfi  alle  rapprefèotaoze  fattegli, 
altra  erpreffione  «che^ella  ,di  che  erafuo  awtoo d'ingrandire piuttofto 
che  di  fpogliare  la  Coitfa  ,e'l  Duca  Ottavio  ’,  Fece.cotcflo  Celare  vera- 
mente Attguflo  feMpre  cód  ;ei  in  ogni  ocedGone  benedeb  non  folo  la  Sede 
ÀpofloUca.ma  ia.Caln'Faroefc,aelU  quale  era  entrata  come  Moglie 
dt3travioMadaihhMargtietitafuafigliuola,anzi  colmò  fempredi  gra- 
zie ogni  fuobuoò.Vaffiillq,efervidoK  in  tuttoquapioglierapromclfo 
dalla  gàiflieia  i A dalia-prudenza , fai  va  però  la  digpitd  dell’  Imperio , e 
fazapreghidiuode’d)  lui  diritti  ,de' quali  egli  era  ttna^iffinoo . 
f -.  B quantùnque  tìtenefle  Fiapenza  non  ifpogliò  nè  laChicfa.nè  il 
DucaOrtavio, perchè  ritenne  unaCittA,che  non  era  d'altri, che  dell' 
Iitiperiote  il  Padre  del  Dura'Ottav»  non  la  polfedea  legittimamente . 
ma  W .era  flato  inutifo  contro  la  volontà  di  Gelate  ^ come  già  reità 
ftavuoc-  , •'  \ ,,, 
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Tutte  il  male  Ha  eci  liccomo.ché  lo  Srarict>  Romano  & , dopo 
4'avct  dtferitee  le  fuddette  Ambeficierie  >e  recitate  le  parole  del  Breve  <U 
^aSaotHà>epartkolatineateiv.iidpVe.dice<cbe/«<>^fftr  ilPntf*.  VmUtM 
fice  n'ebbe  in  rìfpofia  , che  tlmperaiioTe  eevrebbe  ricompenfata  ìtLj.  wwpej. 
Cbiefn  di  Stati  t^aiptdenti  a Piocrmea  , rimettendo  i»  atiittio  di  'l** 

Sua  Santità  il  nomiaart  quello  ,the  le  .Me  iji  grado  ,fen^a  cbfi  ella 
doverle  rimanerfette  dai.  puMteare  U ptt  ragioni. /opra  ouelle  CiftA 
p^t  diltuidoKione  del  veto  , nei  ^mal  eafo  egli  ne  avreiie  fatta  mnl 
intiera.ie  pronta  refiituzioat ..  . - 

. <^cl|o  raccootofé  non  idall''A'«V<r(krio  inventato  tuttodì  piaott* 
per  lonaenoegliafiàtto  t'ofipooe'agli  Autori  da  lui  citati  > e particolari 
mente  al  Paruta,e  al  Cardinal  Pallavjcioo.coise  lo  provai  oelCapii 
roioViU.di  quefioLibrd>e  mi  wggo> obbligato  ripetere  qui  un'altra 
voltailgià  detto  per  ifeoprirefempre  piir  le  Iliade  delP  A vycrfsrio  me?  „ 

defililo.  llParuta(d)dunqucaltronoAcii&iifce  : /«  IMA  nbaCe^riiiH  Vii,' 
trina  con  incerte  fperanze  par}  penfieiSioell'  animo  del  Pontefice^  e penda  Hit. 
del  Duca  Ottavio  in  modo, che  gli  teneia  ir,refolutl.e  fofpefi , quatta  tt.peg.toj. 
do  proponeva  partiti  d'accordo  con  rkomwnfa  diStati  in  altre  pan, 
ti, quando  diceva  voler,  che  fi vedeffe  ai  ragione t fé  o la  Cbiefa  ',0^ 
tlv^erio avt^ero  fopraquelle Città  più  legittima prttenfione  , e talorià 
ineftrandofi  molto  alterato  , in  luogo  di  reflitnire.  Piacenza,  dimoia 
dava  1 che  gli  [offe  re  flit  iuta  Parma  con  gravi  • e fevere  protefte  ; ma 
in  fomma  da  coi  penetrava  piè  adentro  de'  tuoi  penfieti , comorein 
deafiitbe  egli  voleffe  con  quefla  incertezza  di  coje  tenere  involto  in 
perpetui  dubbj  il  Pontefice , già  effendo  risoluto  in  fé  fteffodi  non  ce* 
dere  in  verun  modo  la  Città  di  Piacenza , come  molto  opportuna  allo 
Stato  di  Milano,  : 

_ Il  Cardinal  Pallavicino  (i)  poi  racoonra , che  ritornato  Giulio  Orfii 
no  inOernunia  ricevette  in  rifpofin  a nome diCefare' dafCancelber 
Granitela, dal  Cardinal  Madruccio  le  da  Frate  Pietro  SotoConfeffiy, 
re, che  veduto, efaminato  ciò , che  il  Pontefice  in  Roma  avea  mo», 
ftrato  a'  Miniftri  di  Sua  Maeftà',  fi  era  ritrovato,  che  la  Cbiefa,e 
gl'Invefliti  da  effa  , non  avevano  alcun  diritto  nè  tn.  Piacenza,  nè 
in  Parma  ,nondimeno.,cbe  Nmperadore  avrebbe  mandate  al  Ponte» 
fice  un  fuoCentiluomo , chiamato  Martino  Alonfo  del  Rio  con  propofte 
di  convenir' il  temperamento  : rie  non  fi  tra  veduta  ragione  auten- 
tica a favore  deltaCbìefa  [opra  quelle  dueCittà  ie. molto  piè  chiari 
ritrovarfi  per  amendue  ì diritti  deif  Imperio  , i fondamenti  di  ciò 
non  erano  efprejfi  nella  Scrittura, ina  per  quanto  fi  raccoglie  altro»  _ ' 

de,  e che  può  baftar  come  un  cenno  in  ratconti  d'altra  materia,  co»  , 

fifievano  per,  effetto  nel  vrefupporretcbe  quelle  Città  innaupMaffiml*  !i.  , . 
g/iano  f afferò  membra  ael  Ducato  Milanefe , e in  qiun  moOt  apporle-  , . 
neffero  Mio  Stato Eecltfiaflico, non  producendofi  autentiebe  le  dona- 
zioni de' piè  antichi  Jmperndori-.  le  quali  dalla  Sede  Apoftoliea  erano 
allegate  ,cbe  non  nveffe,  potuto  Maffimiglinuo  uuotrte  dSuceeffori , e 
che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone  foffe  canceputo  eon  Panie , le  quali 
permeiieffero  al  Papa  beni)  la  covquifia  ,e'f  poffeffo  ai  tali  Città . le 
quali  allora  erano  tenute  dd  Ftancefi  , ma  àon  pi  aggiugnefftrv 
nuovo  titolo  [opra,  il  Dominio . Efibiva  indi  la  Scrittura  a.  nome  di 
Ce  fare, che  rqerhaudofi  illefe  le  ridoni  della  Sede  Apofloliea  , e delP 
Imperio  ,f»pra  le  fùàtì  fi  vedeffe  dipoi  nella  forma  conveniente , afft- 

gnarebbe 
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gHMfthhe  dd  Ottdvio  per  modo  dì  gtdtlficeàìom  \ e dove  eonfiggaffe 
jmcbe  Parme  in  fua  mano  quaranta  mila  feudi  d'entrata  in  Regno 
di  Napoli  : al  eoe  non  era  mai  giunto  il  frutto  di  Piacenza  ,e  di 
Parma  infieme.  • ' • • • ' • 

' • Dalla  feftimoBlaDza  dunque  di  quelli  Storici , non  parziali  dell'  Inv> 
{lerio  1 vede  il  faggio  Leggitore , che  rioiperadore  non  ei^  mai  in  animo 
di  ricompenfare  laChiefa  di  Stati  equivalenti  a Piaeen^a  ,nè  di  ri- 
mettere ,eome  va  ideando  lAoverf ario,  in  arbitrio  di  Sua  Santità  il 
nominare  quello, ehe  le  loffie  in  grado .mnlolamente  di  affegnare  al 
Duea  OrrrfOtót  Marito  di  Tua  Figliuola  )prr  via  di  gratificazione , e 
dove  eonfegnaìfe  anche  Parmk  in  fua  mano  , quaranta  mila  fcueG 
d’entrata  nel  Regno  di  Napoli.  /i  . . 

Seguita  lo  Storico  Romano  ad  alterare  il  fatto» e ripefcando  ciò» 
chediflc  ne’ Capi  antecedenti  per  ifchennirfi  dall'autoriti  dell'  Adriani  » 
ripete  , che  tornato  a Roma  l’Or  fini , e raccokìfi  alcuni  fondamenti 
pii  frefcbi  de’ diritti  della  Cbiefa,  i quali  dove  ano  baftare  per  giu- 
fiificaztone  delle  fue  ragioni , e per  movere  t'animo  del!'  Imperadore 
a reflituirequeìlaCittà;  fu  comunicato  il  tutto  al  Mendoza , e data- 
gli quella  rifpofta  , che  pubblicò  pofcia  Girolamo  Rufcelli  [opra  una 
Scrittura  portata  al  Papa  in  marne  dì  Carlo  V.  da  Martino  Alonfo  , 
fenzache  nè  meno  per  ombra  vi  fi  faceffe  la  ricerca  de'  titoli  fognati 
daW  Adriani  , anzi  dichiarando  , e proteftando  il  Pontefice  in  èffa 
Scrittura  di  non  voler’  entrare  per  via  di  giudizio . 

* Nell’ottavoCapitolodiquelÌoLibro»comeiodilIipocofa,firibat- 
tono  ed  evidenza  tutti  quelli  artilìcioli  impalli.  Onde  qui  folamente  re- 
plicheròun'altra  volta  >cbe  pur  troppo  fi  fece  ricerca  de*  titoli,  e fi  pre- 
ientaroDO  per  parte  della  Córte  Romana  Scritture,  e Documenti;  La 
verità  però  ò,che  come  ingenuamente  lo  confefla  il  Cardinal  Pallavici- 
no, non  fi  prodolTero  autentiche  le  donazioni  de'pià  antichi  Jmpera- 
dori,  le  quali  dalla  Sede  Apoflolica  erano  allegate  ',  che  non  aveffe 
potuto  MaffimìgUano  nuocere  a'  Succeffori  ,e  che  il  contrattodi  Carlo 
con  Leone  foffe  conceputo  con  parole , le  quali  permetteffero  al  Papa 
bensì  la  conquifla  , e’I  poffeffo  di  tali  Città  , le  quali  allora  erano 
tenute  da’  Franeefi  , ma  non  gli  aggiugneffer  nuouo  titolo  fopra  il 
Dominio,  c'V.  ' . i 

Quello difcorfoieqnefie  ecceziotii, che  allorari  fecero  allepretcn- 
lionideliaCamera  Apollolica,le  ho  autenticate, e comprovate  io  evi- 
dentemente'  negli  antecedenti  Capitoli  ; Peraltro  lo  lleflb  Signor  Cefarc 
Campana  (.e),  tanto  magnificato  dall’  Avvetlàrio*  confeffa  egli  pure, 
chei  Sua  Beathodiae  con  quefte  condizioni  fe  mettere  infieme  alcuni 
Capi  ,'  ibe  più  poteffero  fervite  all  intenzione  propofla  , molti  altri 
l^cìandoda  parte , e furono  prima  una  cejfione  deli  Imperadore  Maf- 
Jhnigliano  Avo  paterno  deW Imperadore  alIdCbiefa  l'anno  i^it.  nel- 
tempo  del  Pont^cato  di  Paolo  //.(vuol  dire  GiulioII.}co/  confenjo 
de!  Rè  Cattolico  Avola  materno  d’effo  Carlo, e che  ciò  era  fiato  con- 
fermato nelleCapitolazioni,  fatte  tanno  t$ii. cónjua propria  Maeftà  :■ 
di  ciò  fu  neofirata  ogni  autentica  Scrittura  ali'  Ambafciadore  diCc- 
fare  per  fodditfare  alle  ricbiefie  di  lui,  che  fi  vonofcevano  nondime- 
no^ effere  prolungamenti , e cautelofo  procedere  per  far  nafcere  nuove 
difficoltà’.  E così  pochi  giorni  apprejfo  fa  conofciuto  ciò  effere  verìf- 
fimo,  perché  fece  rifpondere  alVefcove  dipano, &sCiulioOrfiuo,c 
. mandò 
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mandò  a Roma  per  Martino  aihnfo  , che  non  ^li  era  moflrata  cefa 
nutentita  , fiecbe  miglior  non  fojjero  le  ragioni  delf  Imperio  Copra 
Piatenz.a  '.che  pòi  la  verità  fiatale,  bollo  io  fatto  vedere  con  indubitate 
prove , e documenti  maggiori  d’ogoi  eccezione . 

A me  non  reca  maraviglia,  che  l'imperadore  per  torli  d’impaccio 
con  la  Corte  Romana  ,e  molto  più  per  aderire  alle  calde  preghiere  della 
, Figliuola  .ofTerifle  al  Duca  Ottavio  un’equivalente, e maggior’enrrata 
ne~fuoÌ  Regni  i anzi  quello  io  l’accordo  ; quel  però,  che  fopramodomi 
forprende  fi  è , che  il  Romano  Solifla  in  autenticazione  di  tutto  ciò  abbia 
tanto  aDÌmo,e  tanto  di  cuore  d’addurre  il  Foglietta,il  di  cui  racconto  met> 
, te  tutto  in  ifcompiglio  il  fuofillema,per  tirarne  dipoi  una  falfillima  con- 
feguenza;s’io  non  dico  il  vcro,arpramente  mi  corregga  il  Lettore  : 
prima  però  di  condanacmi,  oda  egli  rAvverfario,e  poi  tutta  la  narra- 
zione del  Foglietta , il  quale , come  Saktore  poco  ^n'  affetto  a Carlo  V., 
e tutto  confidente  della  Corte  Romana , e tellimonio , dirò  co^ , di  vedu- 
ta, merita  in  quello  cafo  tutta  la  fede,  L’Autor  Romano  dunque  dice 
cosi:  Egli  pere  ( cioè  Carlo  V. } rib/  ovrebbevolutoritenerA  Piacenza , 
altre  volle  fi  awan^ò  a dire,cbe  Parma  effendo  inutile  alla  Chie~ 
ja,  fenxa  ejjd  avrebbe  de  fiderato  d’aver’  anebe  quella;  e in  tal  cafo 
offeriva  in  uno  , 0 più  Reami  altrettante  Signorie  in  rieompenja  ,le 
quali  non  folamente  rendeffiro  quanto  gli  Stati  di  Parma  »e  Piacene 
^a , ma  dodici  mila  doppie  di  più  : il  Foglietta  lo  riferifee  con  quefle 
parole:  Cafarem  TOT  DJTIONJBVS  five  in  uno y fine  in  pluribui 
, ex  Regnii  fuii  malint , rem  cempenfaturum , quorum  veCìigalia  non 
modo  ra  , qu<e  ex  Placentia , & Parma  percipiuntur  , aauent , (ed 
duodecim  millibus  aureorum  nummum  fuperent  ;quefte  replicate  offer- 
te ni  eguale , e maggior  ricompenfa  ci  fanno  comprendere  un  chiaro 
cenofeimento  di  non  poterfi  tenere  quelle  Otti  a titolo  di  apparte- 
nere aie  Imperio . 

Ha  veduto  il  Leggitor  da  quelle  quattro  parole  del  Foglietta,  qual 
capricciofa  confeguenza  n’abbia  faputo  tirar  lo  Storico  nollro;  egli  oda 
ora  tutto  il  difeotfo del  Foglietta  (4), perchè  parmi  molto  a propofito 
per  intendere, quali  fòlTero  inegoziati , che  allorafi  fecero  per  Parma , e 
Piacenza  : cola  propoiKfle,e  provalTelaCorte  Romana  te  coTa  rifpon- 
defie , e moficalTe  Carlo  V.  per  abbattere  le  contrarie  ragioni . Il  Foglietta 
dunque  dopo  d'aver  narrato  il  modo , con  cui  Piacenza  ritornò  al  Domi- 
miniodell' Imperio, econfermandoquanto  già  fcrilTero tutti  ti  fuddetti 
Autori  contemporanei  ,e  l'efficacia  dell'  atti , ufate  da  Paolo  III.  per  unir 
l’Europa  a’ danni  di  Cefare,  dice,  che:  » Hac  fpe  deflitutusPaulus,ad 
,,  il|udConfiIium,quod  reliquumerat,Oefaremfibiplacandi,ne- 
„ cefatio  convcrtitur . CzcerumcommodiusvirumeÌl,perNepo- 
„ tea  rem  tentare . MittìturigiturMatgaritx,&Hepotum  nomi- 
„ ne  adCzfarcm  JuliuaUrfinus.  Quicum  in  ejuaconfpeèlum  ve- 
K niflct , deplorata  primum  mifèrabill  Petti  Ludovici  esede , fe  à 
„ Margarita, &FratribusFarnefiis  miflum  dkit,oratum,utFar- 
,1  nefios,quos  io  fidem  acceperat , quinetiaro affinìtate  fibi  junxe- 
„ rat,mìferos.&  otbatos,tuendos  fufcipiat,ac  Placentiam  illis 
imperet  reflitui.  Comiter &. biande  accipitUrfinum Ca:far,be- 
„ nlgneque  refpondet  : bone  annno  fintFarnefii;fc  fe  enim  illos 
„ Filiorum loco femperhabitunim, ncque  ope  fua  unquamdefer- 
„ turum.  Qi^  ad  Placentiam  attinebat^  ad  Granuelanum  homi- 
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„ netn  rcjìcit.  Gramielanus  abUrfmo  adirus  longe  alia  oratìone 
,,  hominem  accipit . PerfidiamenimPETRI  LUDOVICI  gravi- 
,,  ter  incufat,Ìt  quo  occulta Confìlia  cumGallisCxIaris  io  Italia 
„ evertendi  agitata  funt.ea  omnia  emanaflè  ac  Cxfari  piane  effe 
M comperta.  Ncque  verò  injulTuPontihcistantas  moliti  aufurum 
» res  , quaa  fine  illiua  opibus  ne  exequi  quidem  pocuiflet  : quia 
,,  immo  cui  non  apparere , Pontificem  ejufmodi  confìlia  jamdiu 
M animo  volventem , ideò  Czfarem  ad  bellum  in  Germania  fufci- 
,,  piendum  hortatum  efle  i ne  Cxfar  tanca  hegotiorum  mole  impli- 
u citus , res  Italicas  refpicere  poiTet , ac  proinde  iter  iibi  ad  cogitata 
„ perécieoda  expediree?  Urfinus,non  fe  ad Petrum Ludovicum 
„ purgandum  mifliim , dicere , neque  ea  fe  à Famefìis  mandata  ha* 
» bere  , fed  ad  ipfos  Caefari  commendandos,qui>  qualifcumque 
„ tandem  Petrus  Ludovicus  fuerit,  egregiam  ipli  & fìnceram  fidem 
» erga  Cxfarem  fempercoluerint  : proinde  quum  tpfì  extra  omnem 
,,  noxK  fint  non  debere  Petti  Ludovici  confìlia,  qualiacumq;fuerinr, 
j,  ipfìs fraudi efìe . lodare proinde,utPlacenciaillisre(lituatur.Hic 
» Granuelanus  dicere  ; PLATENCIAM  ET  PARMAM  NO- 
„ TA  DITIONIS  MEDIOLANENSIS  SEMPER  FUISSE, 
„ QUyE  DITIO  SIT  JURIS  ROMANI  IMPERII  t neque 
„ fidemCzfaris  aucjuditiam  ferre,ut  i$  JURA  IMPERII  IM- 
„ MINUAT,  quz  concra  amplificare  debeac.  PLACENTIAM 
M igitur  nullo  modo  refiituturum  ;quin  concra  podulare,  ut  PAR- 
M MAM  quoque  CdBSARI  TRADANT.  Id  fi  facete  in  animum 
M inducane, óefarem tot Dicionibus  five  in  uno,five  in  pluribus 
„ ex Regnisfuismalint,rem  compenfaturum,quarumvedigalia 
„ non  modoea , quz  ex  Placencia,&  Parma  percipiuncur,zquent, 
M fed  DUODECIM  millibusaureorumoummumfuperenc.  Ur- 
„ fìnus  ad  Czfarem  reverfus  negar  ,Pontificem  Parmam  unquam 
M traditurum  , auc  compenfationem  accepturum,quutn  przfer- 
„ timillud  condet , PLACENTIAM  ET  PARMAM  IN  JUS 
„ PONTIFICIUM  MULTIS  ABHINC  ANNIS  CESSIS- 
,,  SE.  Negare  idCzfar,fequeparacumdicere,utrcspe^udicem 
>,  cognofcatur,zquorumque  Judicum  fentenciz  libencidime  fe_> 
„ daturum  .conbrmare.  Urfious  refpondere  : jus  ede,  ut  ejedi 
„ ptius  in  podèdionem  redicuantur  ; deinde  res  in  judicium  veniar . 
„ NihiI  opusede,refpondereCzfar,totambagibus:namfìFAR- 
„ NESII  ETIAM  SINE  JUDICIO  DOCEANT  PLACEN- 
„ TIAM  ET  PARMAM  IN  PONTIFICEM  TRANSLA- 
„ TAS  , fe  fe  Placenciam  illico  refiituturum  ; cjus  rei  fe  fidem 
„ dare.  Cumhoc  refponfo,quod  de  fcripto  datum  fecum  tulit, 
„ dimitticurUrfìnus.  CuietiamCzfardedicad  ipfum  Pontificem, 
„ humanidìmè,&peramanterfcriptas:quz  res  illis  inicium  liiic 
„ liceras  ioter  fe  dandi , quo  officio  pod  czdem  Petti  Ludov  ici  ucer- 
„ que  abdinuerac,Legaciooerenuntiara>IicerifqueCzfarisPonti- 
„ fici  redditis,iterumrevertiturUrfinus,datomandato,ut  indet 
„ de  Placeotiz  reditucione,  quz  haud  dubio  cum  Parma,  pollquain 
„ oppignorata  fiiit  ex  novo  federe  translata  fit  in  Romanam  Ecclc- 
.,  fìamcTABULAS  fe  ioterea  federis  , & TRANSLATIONIS 
M perauificuros  , exemplumque  illi,quodCcfari  odendac , iranf- 
„ miduros.  Pauloquepodtaoulisinveatis.adUrfìnumexemplutn 
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„ mitrinir.  Is  illtidCzfari  oftcDditìac  promiin  (idem  implorat. 
„ Cxfar  L^TARI  SE  IN  PRIMIS  , dkHt.FACULTATEM 
„ SIBI  EX  EO  FEDERE  DARI  . QUA  , SINE  INVIDIA 
„ RERUM  IMPERII  ALIENATaRUM  , FARNESIIS  , 
„ QUI  FILIORUM  CARITATEM  APUD  se  OSTI- 
„ NEANT  > GRATIFICETUR  : quamquam  fe  fe  e|us  Eederìs 
„ haudquaquam  memorem  effe  : neque  id  minim  : oam  tum  , 
„ quum  fancitum  dicatur,  le  in  media  adolefcentia , juveniliiws 
,,  cogitaiiooibustaclufibus  animo dillento, ncque  rebus  gerendis 
„ vacante,  omnibus,  quaecumque  ad  fe  Scriba, &Miniiiri  defer> 
„ rent,  fubfaibere  foli  tum,  plerumque  ignarum,quaD  in  fcrip» 
„ continereotur . Mendozx  igicur, Legato fuo  apud  Poncificein, 
quitumeratfenis,perliteras  mandar  , UT  TABULAS  Fifi.  • 
„ DERIS  INSPICIAT  , AC  SI  IN  ILLIS  PLACENTIA, 

„ et  PARMA  ECCLESIA  ROMAN/E  CESSUM  SCRIP- 
„ TUM  SIT  . PLACENTIA  E VESTIGIO  FARNESIIS 
,,  RE3T1TUATUR;  URSINUS  cum  iismandatisl*tusrever- 
„ titur  , rem  confeAam  putans  : atque  in  itinere  literis  Caefarb 
,,  Mendoz*  feni  redditis,  ilio  Comite  Romam  pervenit.  Romse 
„ fsedu*  Mendozae oftenditur  non  inTABULIS  IPSIS  ARCHE- 
„ TYPIS,inquibusCaefarisChirographum  eflet.fed Code*, qui 
„ in  mole  Adriani  adfervabatur,in  quem  jura  EccleG*  Roman* 

,,  defcribi  folent.  In  hunc  teftibus  pr*rentibus,&  complurium 
„ ScribarumChirograpbo,defcript*erant  federis  tabul*  ; Arche* 

„ typi  inventi  non  funt  lama  e(t(ma  non  dice  da  cjuai'  Autore) 

„ Clemente  Pootifice  mortuof  almeno  dire  il  'Foglietta , 

„ che  ciò  avvenne  nei  facco  <?/ Ro«<)Scribain  illius  quemdam 
„ ( £ chi  mai  crederi,  che  autentici  fomiglianti  a queftofi  lafcino 
„ ij»4<*/i4<f««IVor4;o?)NeapolieastabuIas,qu*  erant  apud  fe 
„ {che inverofimilit Udine )CoA»ù  occulto  traJidilTe . Cujus  gra- 
,,  tiameofado  captans  Mendoza , re  infpeda  acJurifperitisCotv 
„ fultis,de  eorum  fententia  refpondct : fidcm  nuHam  habendam 
> „ Codici,  aut  TabuIis,C»fare  non  monito  , ncque  ejus  Legato 

„ adhibito,defaiptis,nihil  igiiurfe facete  porte, nifi C*fare Con- 
,,  fulto.  TertioigituradC*faremmittiturUtfinus,qui  nihii  ino* 
petrare  potuit  , C*fare  femper  excufante.  FiDEM  SU  AM 
„ NON  FERRE  . UT  RES  IMPERII  ALIENA. 

& volea  dunque  il  Romano  Critico  llar’ attaccato  al  difcorfo  del  Fo* 
glietta,ed  al  lentimento  di  quanti  fcriflero  allora  cotefti  fatti, dovM 
con  ingenuità , e candidezza  d’animo , piurtofto  dire,  che  quelle  generofe 
offerte  ci  fanno  comprendere  l’animo  di  Cefare,  inchinato  a beneficar  il 
Duca  Ottavio  ,e  a torre  al  Papa  ogni  preteflo  d’inquietar’  il  fuo  Imperio  . 
e di  turbare  le  cofe  fue  in  Italia , come  fe  ne  dlmollrava  Pao  o oltremodo 
vogllofo  per  il  panico  timore, da  lui  conceputo  a cagione  delle  prowrità, 
e della  grandezza  di  Carlo , ma  molto  più  per  la  brama , che  avea  di  veo* 
dkarfi  della  morte  di  Pier  Luigi  ; al  qual  fine  atteftano  il  Paruta , il  Moro- 
fini,  l’Adrlani,Natal  Conti,  e quanti  fcrilTero  i hi^fli  di  que  tempi  , 
che  follecitavaìl  R4  di  Francia , e laRepubblicadi  Venezia  a collegarli 

con  erto  lui  per  fargli  un’ afpra  guerra,  e fcacciarlo  d’Italia;  Inoltre  co^ 

fclTar  dovea  il  noftro Avverfario.che  l’Imperadore  facea  wche  quelle 
offerte  per  guadagnar’ il  tempo  dal  tempo. e meglio  ftabiIireU  quiete 
^ U ultAiIfl» 
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. d'Iulà  iOMte’rtfsrjyEroiwi'fnedefimi  Saittori  «lè  bori  roiapti'  (il  cooofci* 
'Jricsi&tiitoiifgti  (oSitjOiitf  'potfrfi  tcotre^élttCittà  s tkeJoeTap- 
■parUmMI  àif  'Mapefio  ; rit(cbi  egli  verameote  eia  in  pienocooofeimen- 
, .di'rifié/i'epparienriireri)  gU’Jmpciio.cnaa  alia  Santa  Sade  : e di  ciò 
. fiò<piìiW{>Itefcn*e(prriiretiV>/)  blamente  con  Bioio  111.  ndia  ^riicura  > 
.ifadaglt  jMc{itn(BnE<daM«reinoAIoaG3del&iafuoGcncilufima,[pa  con 
, JLcanoJLiCacwClflrnenK  Vl[«,conie  li  è facto  eoniTliidpmBote  vedere 
dàttMJKgli:iinf«rdcott  Capitoli . 

...feiMitlMr  cairn  (Ulte  vifìnai  dello  Storico  Romano  idifeorQ^chc.» 
■Àiprióae. ferii  ]jaj  VtacovQ  4i  Fano  a Carlo  V.,  come  di  fopra  iQpllrai» 
oll}eife  chiaMri(o.iliUC)QneniimtO<lel Cardinal  Slbndcati.e  troppo  auda- 
«ce-fetoUieillaroriuello.PrclatQ'ié  li  fallè  avvanzato  a^^jr^/r  htr/pida- 
VtrURtm.  .tnevte,clf  egU  mo^ftVA  (Téute/ttieore  l’aff^ljìnamruto  di Pitf.Luigi 
tv-  ‘ì9-  , Padre  di  fua  Ki  entro  Ott4Vio , e che  veggtnd»  ia  taf  piu'ifa 

■it  ragioni df  Ila  Sede  ApefioHea ,egU  citava  Uti^i'iGrjtnutla  ilio  Mi- 
Jtifiro  acemtpatire  tra  fri  nefi  innanzi  al  T rièunaledi  Qio,  ove  ancor' 
■tgli  bramava  ti elfervi  per  mofirare  a!  coietto  del  faprems)  Giudice  il 
torto,  che  Sua. Mae/U  avem,di  tenere  accupata  Placenta Patrimo- 
trìodellaChiefa..  *, 

Il  Cardinal  PallaWcfaou  che  a genio  della  Corte  Roraaoa  racconta 
.molte minute  particolarità >c  che  rifèrifee  lldifaatbdellGiUdloalSfnn» 
drati  «neppur  fa  un  foloccnnodi  quella , non  intnepida , bonoc  lo  chiama 
. lo  Scorico  moderno , ma  piut  toflo  arrogaotidima  declamazione,  indegna 
d'un'Ecdefiallicoied  ingi(ifk)fa  ad  un  Cefaie  Romano.. liliale  non  ne> 
gawiadi  far  ragione  alla Chiefa, quando  l'av«llé.;obc  ii  oderivadare  al 
.Duca  Ottavio  ciò  .che  non  era  obbligato  dargli  ,e  che  fi  procedava  di 
aun  volere  pregiudicaci  i diritti  della  Sede  Apofiolica.nèdell'{mperio( 
d'uaCefare  a il  quale  folaoientt  bramava  foddiafere  laiita  cofeitnza  con 
l'occulare  kifpezione  delle  ragioni,  e de' documenti  .in  ori  fondava  la 
Sede  Apodolica  il  fuofuppollo  antico  luprenio  Oomioio  mille  Città  di 
Parma , e Piacenza  ; e coteda  prova  con  molta  giodizia  la  chiedea  Carlo, 
perchè  ciò,  che  indno  allora  fi  era  medraco , nulla  concludeva  a favore 
della  Chiefa , ma  fempre  più  confermava  rantica  innegabile  fovranità 
del  roedefimo Imperio  in  eflfe Città;  liccome  nulla  concludono  tutte  le 
prove,  e quanti  ritrovamenti  hafaputo  l'Avverfario  accozzare  6n  qui , 
per  dar  corpoallefueombre  temi  lufingp.dv  nulla^più  fi  farà  pro> 
dottoallocadjquello, che  fiati  adegaro  otp  per  abbattere  il  fupreraato 
Jmùeriak-io  quelle  Contrade  ;equandp  mai  il  Velcovodi  Fanodifeorib 
«vfefe  aCairlp  V.con  que I coraggio  .ufatodaJ  Scriftot  Romano  lo  tutto 
ài  pri^ellp  dellafùa  Storia . non  mer  itarebbe  oe  appi  lufo  ,nc  laude,  per- 
bW  in  vece  (di  declamare  allaprefenza  d’ua  sì  gran  Principe  cpn  forme 
riBKoiwproprie . meglio  farebbe  dato.ch’eigliicpo  laforzadcRc  mgioni  » 
Cicoo  l'evideaza  degli  atti  pubblici , gli  aytffe  fmoconofott  fo  giuUizia 
delle  preeenfiofli  del  Papa;  in  cotellp  rondo  «vteWi»  l«t|o  àmpreliione 
nell’ animo d’«n  Monarca  gfodo, e magoa«inw,e  opa  già  citandolo  a 
comparire  tra feiroefi  al  Ttjbumde di  Dio.d  guak  cwtamenfe  oon  avea 
cemcedotpal  Vefpovodifaoo  |’mitprità,nè  fe  sijirifoizioqe^’affegnare 
a Carlo  «ntenpine  tantoperoBtnrip;  anzipmdoqgatfoo  D.M*  per  più 
e più  anni  « Carlo  la  vita.ch'eglipoi  fini  in  un  fantidìmo  ritiro  con  efetn- 
piedi  rata  pietà.feoz'avar  P(erf)  aediwica Piacenza, fa  vedete, che  la 
ckasfoncdcl  Vc£con)diFao«,i«  vero  , foupp  tralpotio  di  cieca  paflìone 

e non 
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e Don  un  vero  zelo  di  ginliizia  ,e'di  religione;e  ben  fi  comprende  efler 
veriflìmo  , che  fomìglianti  eOiggerazioni  fervotw  mirabilmente  bene 
per  intimorire  le  Perfone  femplici , e fuperftiziofe , ma  non  chi  intende , 
echi  la  d'aver  ragione, edi  operare  giufiamente , non  temendo  mai  di 
compatire  innanzi  al  Tribunale  dell’ AltilTimo  chi  mifura  le  fue  Opera- 
zioni colla  regola  del  retto, e chi  le  guida  colla  feorta  della  medefima 
giuliizia  ; e ogni  uomo  Cattolico , e di  ftnno , fa , che  fenza  effervi  citato» 
ei  dee  o tardi, o rotto  comparire  avanti  un  Tribunale  si  fpaventevole  , 
per  dar  Conto  delle  azioni  fue.efa  ancora,  chd  quel  giuttittìmo  Giudice 
già  fi  protellò , che£^o  juftitias  judkabo . 

Alle  altre  dicerie  .contenute  in  quefto  Capo,  non  occorre  rifponde- 
re  , perchè  nulla  concludono , nè  provano  quel  ,che  conviene  provare  ,e 
che  non  fi  proverà  giammai  dal  Romano  Sofitta  ; ficcome  non  accade 
lifpondere  all’ argomento,  ch'egli  reca  qui  colle  monete,che  fuppone  rap>  WwivB»- 
prel'entare  il  Dominio  di  Paolo  HI.  fopra  Parma , e Piacenza  .avendo  io 
a tutto  ciò  adequatamente  rilpofto  altre  volte  : (blamente  dirò , che  que^ 
fto Pontefice  conofeendo  la  poca  ragióne, ebe  laChiefa  avea  fopra  lè 
tante  volte  replicate  Città,  fi  rifolvette  per  fine  di  lafciarle  a Carlo  V.  prò-  • 
curando,  che  quefti  de(fe  in  ricompenfa  Io  Stato  di  Siena  al  Duca  Otta-  ’ 

vioiuo Nipote.  Nè, quanto  io  dico, èrnia  invenzione.ma Ioattetta il 
Caidin.ll  Pallavlcino , il  quale  afiferifee , che  Carlo  (a)  aveva  fermato  di  (•) 

ritenere  Piacenza, e che  afpirava  a Parma  con  parole, e co’  fatti i 
fu  penfato  alla  nuova  maniera  di  provedere  alla  fodditfazione  , ed  ' 
al  profitto  d'amendue  le  parti  , con  lafciare  all'  Imperadore  quelle 
due  atti , ed  in  cambio  ricevere  per  là  Sedia  Apoftolica , e per  Otta- 
vio,e fuoi Defcendenii Siena . Fu  dunque  impofto  al  NunzioBerta-  v 

no,  che  ne  gittaffe  motto,  tome  da  fé  in  quel  modo,  eh'  èfolito  da’ 

Minifiri  per  dimoftrare , e negar’ ad  un’ ora, che  la  voce  è infpirata 
alle  bocche  loro  da  una  mente  fuperiore  ; coi)  rendendo  le  propofte 
tanto  autorevoli , ed  afpetne  tanto  càute,  quanto  bafli  per  appiccarvi  ■ 1 ’ 

negozio, e per  non  awenturarji  a rifiuto  , ma  0 la  prefta  morte  del  ‘ “ 

Papa, od  altro  ofiacolo  foffotò  il  feme  dijjuefto  trattato, i\  quale  fu^ 
promoflbdalPapa.enon  dall’Im^radore. 

. . V . ’ , ' . . 
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Nei  C4po  XX.  dice  lo  Storico, che  PmoIo  III.  uggendo  proìuMgatd 
, la  reftìtu^ione  di  Piacenza  , fece  cufiodire  Parma  : e che  da 
Carlo  y.fu  rùneffo  I affare  al  Senato  ai  Milano  ; e nel  Capo  XXL 
prosegue  a cenjurare  con  derijioni  il  parere  dato  a Cefare  da 
un  lì  eccetfo  Tribunale  : e commendando  con  meritate  laudi  i 
Leggifii  Romani  ,concbiude  il  difcorfo  colla  morte  di  Paolo  , e 
con  lefalt anione  di  Giulio  III.  a cui  , fu f pone,  che  Carlo  chic- 
deffe  rinveflitura  di  Parma,  e Piacenza.  Qui  dunque,  fen^a 
entrare  in  parità  odio/è  , fi  difende  colla  dignità  d un  tanto 
Tribunale,  la  di  lui  fenten^a  , e l’onore  del  Recente  Caroellii 
e fi  fa  vedere  , quante  fieno  vane  le  dicerie  deW Awer fario , e 
dell'  Avvocato  Piacentino  , il  quale  con  non  minore  arditezza 
I farla  del  medefimo  Senato . 

E Gli  è veriflimoi  che  Paolo  III.  come  qui  dicelo  Storico  Romano  > 
btwaàlodì  afflcurare  Parma , volle , che  la  Città  foffe  data  in 
tuflodia  a Camillo  Orfino  valorofo,e  leal  Capitano;  e che  poi 
Ottavio  > iropazieote  d'afpettare  più  lungamente  reveotode'  negoziati  • 
che  fi  maneggiavano  lira  i Mioiflri  del  Pontefice , e di  Cefare , trafportato 
dal  defiderk)  del  dominare , e dalla  gioventù  poco  accorta , fenza  licenza 
del  Papa  .Sparti  daRoma>epcr  le  pollefiportò  alla  volta  dì  Parma,  al 
tìferk  dciriulriaoi,  di  Mamfirino  RoTco.di  Andrea  Morofino  (a)  del 
Pallavicioo.  c di  Natal  Conti , il  quale  allèrifce  , che  il  Cardinal  Farnefe 
defiderofo  di  foddisf are  fu  qualche  modo  l'ardenti  voglie  del  FrateU 
lo, fece  fcrivere  alcune  lettere , contrafacendo  mar aviglhf amente  la 
mano  del  Segretario  Apofiolico  ,e  la  mano  eziandio  del  Papa  nella 
^toferizitne . Nelle  quali  fi  conteneva, che  Camillo  Orfino  doveù 
ineontauente  confignare  quella  Città  alle  fiejfo  Duca  Ottavio . là 
quali  lettere  il  medefimo  C°mI  afiTcrma  , c^  furono  recate  dal  Po. 
t riatta  di  Cerufalemmt , e fuiT  ànbrunie*  della  fera  all'  Orfino  prefeo- 
tate.  Ma  importunando  il  Pafrinreaf Orfino, eh' ei  doveffe  in  quella 
fiejfa  notte  confignare  la  Città  : quella  con  tanta  fretta, ed  anfietà 
mife  fofpetto  all'  Orfino  dì  qualche  inganno  nafeofto  , e di  qualche 
trama  concertata . Onde  egli  da  prudente  voile  in  negozio  tanto 
grave  affettare  un  fecondo  ordine  , il  quale  non  comparendo  nè  in 
quella  notte  , nè  meno  nel  giorno  feguente  , l'Orfino  già  certo  della 
f rande  f cacciò  da  fe  con  minaccie  il  Patriarca , talché  nè  permife  ad 
Ottavio , che  nella  Città  entraffe . 

Fu  egli  coftretto  pieno  di  fiiegno,d’odio,edi  rabbia  ne’ luoghi  vicini 
lìtirarfì.  Il  fatto  deli’ Orfino,  come  di  uom  faggio, fu  molto  comincn. 
dato  dal  Sommo  Pontefice , il  quale  veggendo  al  pericolo , che  fopralla  va 
al  Nipote  aggiugnerfi  anche  il  vilipendio  della  dignità  Pontificia,  prefe  la 
cofa  molto  a petto  ,e  fi  diede  io  preda  alla  collera , effetto  veemente  e po- 
tentilTimo  nell’animo  degli  uomini, e de’ vecchi  fopra  modo  mortale; 
Per  il  che  gravemente  infermò , e In  tre  giorni  refe  lo  fpirito  al  Creatore 
carico  d’anni , e di  gloria,  avendo  lafciato  fama  di  Principe  giullo,  beni- 
gno, e prudente; e fe  con  raffetto  foverchio verfo  la  fua Profapia mo- 
flroflì  uomo , per  tutto  il  redo  meritò  nella  Cbiefa  il  nome  di  Eroe . 
Dalla  chiara  cedimonianza  di  tanti  Autori  fi  & manifedo,  quanto 
- c .1  fia 
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iia  c«lunniorait  auddrttlaprop&TiaionetchtrAwerrarlo  piaota  qui, 
xiicendo  : Ma  poi  Ottavio  ttmrmdo  ^ebr  ilPapa,auanJo Ji  ritrovafft  ***»• 
in  ptriCoh  di  morte  aoa  la  rìunifft  agli  Stati  della  Cbiefa  eoa  danno 
fuo , a faggr/iiour  del  Mendo^a  • bòMo  di  pia  facete , dipartitoli  in/pro- 
vifamenie  di  Roma , fr  ne  andò  a àiteila  volta  per  impadroniefene , 
e per  ridurre  ‘d  Pontefice  ad  aceorttarfi  con  Cario  V.  Se  un  Siglaork  di 
tanto  riguardo  > qual' era  il  Mendota  > i(  quali  come  Ambaficiadorera^ 
lircrcauva  la  Perfona  del  maggior  Péiocipe  della  Terra  nnerit!  d’cITtrc 
traccacoqulda  un  foggetto.qual’i  l'Autor  Romano  • per  uomo  di  piè 
fonie, io  dirli  il  Leggitori,  fontìeadonc  il  concetto tcb’ egli  merita: 
incanto  io  lo  priego  a ricOhofeere  tutti  gli  Autori»  che  ferirono  quello 
facto  >e  vedrà  fa  OttaviO  a fuggeftiooe  del  Mendosa , nomo  dì  più  faecie, 
li  partilTe  di  Roma  alla  volca  di  Parma  per  impadroniefene , e fe  volefle 
knpadrooirfeae  per  ridurre  U PooteEct  ad  aceotdarG  con  Carlo  V.  Egli 
làccodo  ciò trcGerà chiarito, che quefte fono lovenalotii, e mganOì  mi^ 
nifeUiiTimi  j perchè  Ottavio,  conae  dice  il  Cardinal  Pallavicìno  (<0  » intoì-  - „ 

leranie  di  vedtrfi  fpogliato  non  foh  dal  Sottro  , ma  daU'AvoJ»  , e 
ftimando  , che  inefii  non  potejft  di  rogiont  ritorglì  di  , eh'  era  fuo 
per  PJuveftitnra  , la  quale  i un  contratto  fcamhievole  , fi  parti  da 
Roma  ePimprovifo  , e tentò  in  prima  di  fdrfi  ammettete  dàll'Orfiiio 
nella  Città , tome  Padrone , e almeno  tome  Gonfaloniere  della  Cbùfa  ; 
dal  che  P altro  Prfelufe. 

llSig.Cefare  Campana , tacito  tiommeadaro  dallo  Storico  Rdm» 

00 1 non  favellando  nè  del  Mendoza,  nè  di  verun’ altro  Minidro  di  Cefa-  ^ 
re,  afrcrnKi^),cbe  il  Duca  Ottavio  non  tanto  teme  a del  trattato,  ^ fW 
cbt  pur  nodrivano  ntlP opinioni  dp  Franetfi  dì  metter' il  DucaOrm  Pi- 

gìo in  Parma, ed  ajjiegnar'ad  ejfo  il  Durato  dì Cafiro  .quanto  della 
vicina  morte  del  Pontefice , che  dall’età  indebolito  ,e  dal  grave  tra- 
va^ìo  tonquajfato , non  poteva  dar  ftgno  dì  bitiga  vita  ; ptrlocbe  con 
particolarr , t rifeluto  configlio  fece  rifolugiane  di  ritornare  in  Pat» 
ma , donde  fi  era  ptr  obbedir'  all'  Avola  lafciato  cavate  ; e proliegud 
quell'  Autore  a narrare  tutte  le  circollaole  dei  viaggio , dell'  arci  ufate  dal 
Farnefepcr  impadrooirfi  della  Gitci,  e fa  ibllecitudine,  e vigilanza  dell' 

OtfMo  per  impcditgK  il  difegno  : tanto  ne  dicono  Andrea  Morofiài , 
MaulComiiC  l'Adtiaoi. 

Egli  è vero,  che  Ottavio  pieno  di  òdio, e di  fpiriro  di  vendetta 
concral'OiGnoimediraVarenderfiper  tutiele  vìe  anche  più  rifchievolf^ 
c ptecipitofe  Padrone  di  Parma;  anzi  riferrCce  il  Pallavicìno  (r),  che  ii  PidUnkJib. 
Papa  comandolli  e per  lettere  ,t  con  la  vote  del  Cardinal  del  Mante  ì i ■ $ 5 

mandatoli  a qmefio  fine  da  Bologna.cbe  tìtomafie  a Roma.  Al  che 
non  volle  ubbidire  .augi  fef pinta  dada  dìfptra(ione  fe  chiedere  ajuti 
al Gongaga  per  cjftr  ri^o  ho  Parma;  te^jognendoefib  Autore  ,che 
h ftefio  Gongaga  gli  etò  rifpifla  ,ebr  effendo  Mmifiro  della  Maeftà 
Cefarea.nen  potrà  operare,/r  non  in  vantaggio  di  ki’.cbe  pertanto 
Panrebbe  oèMato, quando,* Parma  dovtffe  tornare  niP Imteradore , 
ricevendone  Ottavio  qualche  onefiarkompenfa  ,0  aimtnaevi  in  notw 
de IP  Jmper odore  la  teneffe.  E che  non  aectttò  il  Duca  la  condigto* 
ne  .ma  feriffe  alCardinal  fuo  frafello, che  Pavrebbe  accettata, fe  il 
Papa  non  j/i  rilafciova  la  fuaCittà;  E Andrea  Morofmo  afferma  , 
che  il  Psitteftee^ótKfo  l’ademaèo  di  ©traviò,  indignabtìudm  Tabella- 
rio , quàm  crtereiim  ad  OPfavinm  etmundetf  jujft  Roma/n  revetti 

impe- 
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^ ìmperdt  ; Urfiao , ne  UH  Urbem  trddat  ,priecipit , OFldvto  reclamali- 

• ' •'  te  , atifue  acerbe  admodum  conifuerente  ; CardinalU  Moatii  Bone- 

menjii  Legati  nperà  ad  illiut  attimum  flelìendum  Paulus  fruflra  uti- 
tur , cura  «V  injariarum  omnium  ohlitus  ad  Cafarii  partei  inclinare  , 
■oc  de  Parma  occnpanda  cum  Ferdinando  Gonzaga  agere  capijjet , 
ad  AÌexandrum  Farneftum  Cardinalem  fratrem  dati!  literii  ,guibuf 
ni  PontifexUrbem  UH  reftituat ,Gonzaghit  acceffurum ,Uliufque  vi- 
ribui , ijuantumvli  durii  conditionibui  Parmam  fe  recepturum  mi- 
nabatur. 

(a)  Nè  II  Paruta (4), unicamente  citato  dall' Avverfario, dice, che  il 

Tamia  Ili.  MendoTa  fofle  uomo  di  più  faccie , nè  che  a di  lui  fuggeiiiooe  fi  dipartiflè 
ii-p'X  Ottavio  improvlfamente  di  Roma  ,e  fe  ne  andaife  alla  volta  di  Parma 
per  impadronirfene,e  per  ridurre  II  Pontefice  ad  accordarfi  con  Carlo  V., 
Ria  piutrofto  conferma  il  riferito  dagli  altri  Autori , dicendo , che  mentre 
con  diverfe  pratiche  andavafi  protraendo  il  tempo  , Ottavio  impa- 

• ■ ‘ , zUtte  d appettare  più  lungamente  l'evento  de!  negozio  per  la  ricupe- 

I razione  di  Parma  poiché  ebbe  tentato  in  vano  di  ridurla  in  Può  libero 
potere  < ejfendogli  da  Camillo  Or  fino , eh'  era  alla  cufìodìa  della  Città , 
flato  vietato  entrarne  nella  Cittadella,  con  fubito  ,e  precipitofo  con- 
figlio  deliberò  di  gettarfi  in  podeflà  de'  medefimi  SpagnuoH , da'  quali 
aveva  ricevuto  coi)  grande  , e coi)  recente  ingiuria  , per  mettrrfi , 
come  ne  lo  aveva  con  molt' arte  il  Mendoza.Ambafciadore  in  Roma 
perfuafo  col  favore  dell'  armi  al  pojfejfo  di  quella  Città. 

Ed  ecco , che  in  feotenstadel  Paruta , il  Faroefe  non  fi  diè  a quefta 
precipitofa  rifoluzione  a fuggeftione  del  Mendoza  , ma  perchè  impa- 
ziente d'afpettare  più  lungamente  l'evento  del  negozio  ; e che  folo 
allora, eh' egli  fu  daH’Orfino  vietato  latrare  nella  Cittadella , con  fubito, 
e precipitofo  con  figlio  deliberò  di  gettarfi  in  podefià  de'  medefimi  Spa- 
gnuoli&c.per  metterfi  al  pofiejfo  di  quella  Città.  E fe  dice  il  Paruta^ 
che  con  molte  arti  lo  avea  il  Mendoza  perfuafo,  non  dice  pertanto,  che 
fofle uomodi più  faccie, nè  illigatore  perverfo,comc  qui  lo  fal'Autor 
Romano;  ed  anche  quando  aveflè  configliato  il  Duca  Ottavio  ad  aggiu- 
(larfi  col  S^ero , e a ricevere  da  lui , e con  il  favor  delle  fue  arme  la  Città 
di  Parma,  non  (blamente  avrebbe  operato  da  faggio,elaudevolMini- 
Aro , ma  dato  avrebbe  ad  Ottavio  un  buono , e fano  configlio , e a lui  mol- 
to profittevole;  Quella  verità  retta  autenticata  da  quanto  avvenne  dopo 
alcuni  anni . Conciofliache  non  mai  potè  lo  flcifo  Ottavio  eflere  Signore 
ì paòfìco  di  Parma , nè  ncquittar  Piacenza  ,fe  non  allorché  fi  umiliò  a Fi> 
lippo  1 1. , e cheda  hi!  ne  prefe  rinveflitura . 

Lafcia  l’Avverfario  il  Mendoza,  e’i  Duca  Ottavio,  e ritorna  all' 
Adriani,  e al  LeggittaMilanefe,eforridendo,dice,che/'y^r/rr4nr  ci  fa 
IPtrU  Sem.  japere , che  l'Imperadore , avendo  ricevute  le  ragioni  della  Chiefa , le 
foi-ioi.  mandò  a Xilauo , acciocché  da'  Savj  di  quel  Senato  fojj'on  vedu;e,e 
confultate:  contro  alte  quali  coloro  moflrarono  le  ragioni  della  Chiefa 
e(fere  men  buatte  di  quelle  dell  Imperio  , non  potendo  i Duchi  di  Mi- 
lano alienare , nè  contrattare  il  Dominio , e la  poffeffione  di  quello  : 
e che  le  altre  ragioni  non  erano  nè  di  autorità , nè  di  valore . 

Lafcia  Monfignore  anche  qui,  ma  dimezzato  il  racconto  dell’  Adria- 
ni , perchè  il  di  più  troppo  gli  fpiace,  e ripiglia  lodilo  fuo  puogentiflìmo, 
e feri  ve  cosi  : Per  quefìa  decifione  de'  Leggifli  Milanefii  .come  appunto 
fojfe  un'atto  conciliare  fa  grandifima  fefta  ilPadreOrdei  ,e  canfe- 
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luttttemott  èneo  il mtovà  tSMI^  fimmioèt^re  del 

.mtdeftmo  fiadrf  - .dozi  foeftotrggìfiè  pfr  tofirèdifovvaatura  avete- 
. do  trovato  pr^a  il Qardmèi  Paiìavicitn , ekt.  d Ponttfiee  Giulio  III. 
fece  rifpoadere  aW  Jmperadtre , che  fe  i Loggiiìi  di  Milano  atfrièui- 
vaao  ma>dfcfi/imfnte ragione  aCefate  la  ^eHaCittd ,IatttÌ9UÌvaao 
■al  Poatefye  j.f,eggijìi  di  Roma;  Per  tal  ri^ffa  del  Papa  ,t  (ps)  mo- 
ideflate^ii  dd  nelle  furie,  come  ptrfaeafo  ,cia  la  pariti  noa.Cfpnmìni 
,per  non  potere , fecondo iui^a  patto  wtmnotuguàgìiarfi il  fe/iCirnento 
,df’  dlRoatf  al  poto  di  ^e'diMiiaaoi  e guefiafua  preven- 

■ni  otte  iingegoa  eg/i  be»  forte  di  fofteoeite  m- lungo  eo»  deioerfe.  ragia- 
. ni  » le  farli  tutte  poi  ritornano  nel.  falbo  viUpeadie  di  Rotw , e a 
. reni  nel  pefo  di  effe  non  ifiportjt  waltodejitKaKi , perché  la  co/a  parla 
troppo  dafe,  ' I • i.:. 

Noi  lìjche  potiam  con  gfaa  giuAixìaidalerritcbc  quacK^gioni 
ila  iaputf  accozzare  Io  Stoiioo&ooiano  tutte  pai  ritomdno  ne f [olito 
nilipeadie  dell’ Imperio  >del  Senacò  di  MilaDbtdcl  Padre  Qtdei^e  del 
.Conce  R.^gence  CaroeHi;e  a noi  nel  peid  ai  c0e  non  importa  molto 
.d'enctarci , perchè  la  cofa  parla  troppoefa  fe . Parla  da  fe  lefprczzo  > col 
qu.de  cambia  II  nome  de’ Savi  del  Senato  dì  Milano  in  quello  di  làeggiQi 
Milaneli  : pailg  troppo  da  fe  la  derifione»  con  cui  egli  frequentemente  in- 
falca  la  mennoria  del  Padre  Abate  Ordei,edeI<^ceCaroelli»  parla  crop- 
, PO  da  fe  l'ingiuria,  che  a quelli  ei  fa.accrìbueadogli.chc  <i»  aelle  furie 
per  la  rifpoll»  ,cbe  il  Ponceficc  Giulio  1U<  fece  dare  ali' Imperadorc. 

Ed  acciocché  vegga  il  Lercoec  ,cfac  le  inie  attribuite  ai  Eleggente 
-Caroelli  lonomveniate  ron  infame  calunnia  del  Ceofor  fàtirico.frdegni 
permettermi  «ch’io  regidri  qui  le  pacoleddi'-Aatar  di  Miianò.e  non 
«iiacc dat  fuo Detttatore  per iogiurtatlo  a fuo piacimento.  " i 

%,  Intercateroaaucem  ,quo6  )ufticiSplniutcoafuluitprndeDri& 
M musCxfar.fuic  graviAtmua&aacuGMediolaniiUt  tiadit  Pasce 
» Abhas  Ofdeua  > dicens,quàd  Saaann.iNc  fummae  aaifeorieacit 
„ refpondic  ,quod  jura  Caelaris  cranc  uaiidiora , quod  tefest  etiani 
«>  Cardinalis  Paliavicinus,qui  ConfrdtxbànJ  Mediolaoeaiìs'Senn- 
u tua  in  magna  parte  attribuir  firmiiatrm  Aulae  Czfartge  in  noia 
I i>  al(cntiendopetìtaepciPaalumlILdìmHiiaoiPlacemiz,&prius 
•>  narravetat  Adrianus.  Et  licer  dicacCardrnalis  Palla vicinusa)aod 
>•  Pontifex  inter  alia  refpooderec  Casiàri  : Se  i Lcggifti  di  Milano 
u artributfeono  maoifella  tagione  a Cefare  fri  quclleCicièfideft 
>,  Parma  &.  Placencia  ) non  meno  attribuirla  al  Pontefice  i LeggilU 
» di  Roma . Tamen  non  par  crac  ratiodeferendi  fenfui  Legiilarum 
u Rom3e,ac  vatoSacriMedoUnenfirSenatus  ,non  folum  ex  eo« 

«»  quod  tradir  peritillìmus  rerum  Romani  Aulì  Paulua  ia)  R.u- 
M beus.quodfcìKcecnlmìsfacilitèTCarialiiim  dlorurooculì  io  re- 
» btu  iflìs  excaBcaotur.quod  clarfria  etiam  de  determinationibui 
» CancifioriiCardinalium  diccbac  Cardinali^ Ardfrighellus.expe- 
» rieotiadudlus.uc  refm  Adria  dui,  fed  Ibrtiiu  ex  eo,quod  reifr 
< „ giofi/lìmus  Imperator,  ut  Ibfeat  jufridjmi  Principes  Auftriacti 

' «•  Domur,nonexcicaTit  in  re  iftagmTÌffima  unum,aut>ah«tuin 

» Legillam  «fcdezquirere  votuic  voium  integri  Senarua  gravilfr- 
>■  mi  ,qui  vota edidit  prò  vcritacé,&qufdem  prEevìamatntacdgni- 
tinnr.  Ecidennonellcximparanda  afiértìoalicujusLiegiftxcuni 

«I  voto fupremiT(ibuoalis,cujus magna  cftau^loritas,|)rzfertim 
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> ,ì' celeberrimi SenatusMedìoIani, qui  femMrfuit  m»ximx  auélo> 

u ritatis  etiam  apud  Exteros . Btnotumeuillum  confueviffe  con- 
„ fulere  Principes  exteros  in  graviflìmis  negotKstfed  fortius  non 
„ eft  adroittenda  comparatio  fenfus  àliquorum  forte  Legiftarum 
,,  Romxin  re  iftacum  judicioSenatusMediolani,quìaillì  fupre- 
„ moCasfareo Tribunali  fpeftabat.&fpedat  talis  cognitio.noo 
„ verò  Legiftis  , vel  etiam  Tribunalibos  Romx  , przfcindendo 
w etiamadedudisper  Arnifseum.qui  forti  nimis,quìm  par  eft, 
M amplificar  diverfitatem  jurifdiAìonis  fxcularis  ab  Eccleiiaftica , 
•i,,  cum  agatorde  negotioFiicali;  Czfareus Fifcus , five  reus.five 
< etiam AÀor non  cogoolcit  aliud Tribunal, quàm  illudCxbris. 
M Idautem  fortius  prMedic  io  hoc  cafu,in  quo  Papa  totum  ejas 
„ jus  collocabat  in  titulis  habitis  ab  Imperio , de  quibus  non  nifi  co- 
I ,v  ram  Csefaris  Tribùnalibus  ageodum  eft , etiam  cum  Ecclefia , Sc 
„ Se  Ecclefiafticis  ; Et  in  celebri  caufa  Riparix  Hortx  Se- 
' » natusMedioIaniJiidcxcfttlmocumde  eo  tempore  Czfar  poftt- 
>'  „ deret  Placeotiam  curo  majori  parte  Agri  Parmenfis  , & pluf- 

’ , » quam  probabilitec  negaret,quod  illa  pertineret  adEcclefiam, 

M etiamfiresa<ftafui<retinrepenitus  indifierenti.&interprivatos 
,,  ìurifdiAio  fp«£iaflet  abfque  minimo  dubio  ad  Judicem  fecula- 
„ rem.  Non  eft  ergo  comparanda  alTcrtk)  Legiftarum  Romx.de 
. » quatamennooapparet,quibuscognitioiftanonfpe(ftabat,cum 

,.  Senarufconfulro  Mediolaoi,  cui  Cxfar  commifit  de  laudabili  con- 
,,  fuetudinecogniciooem  ,qux  unici  ad  ipfum  fpedabat. 

I Decida  ora  il  faggio  Leggitor,fequefto  modo  di  favellare,  autenti- 
cato dall* autoriti  d'infigniGiuteoonfuItl.che  fi  leggono  alla  margine 
della  Scrittura  impugnata  dall' Avverfark>,fia  \xadare  nelle  furie  ick 
non  folo  il  Reggente Caroelll , ma  ognuno, che  fia  mezzanamente  ver- 
fato  nel  diritto  pubblico,  debba  refiar  perfunfo  ,ebe  la  purità  non  cam- 
mini, per  non  potere  fecondo  lai  a patto  veruno  uguagUarfi  il  fenti- 
mento  de’LeggiftidiRoma  al  voto  di  quei  di  Milano. 

Dica  inoltre  lo  fteflb  Lettore , fe  pofla  l'Autor  Romano  con  giuftizia 
declamare,  che‘1  Reggente Caroelli  t'ingegna  gueftafua prevenzione  di 
ben  forte  foflenere  a lungo  con  diverje  ragioni  ; e con  la  fua  grande  in- 
genuirà  diffinifca.fe  le  ragioni  medefimer/'rorntno  oc/  folilo  vilipendio 
di  Romtf,  oppure  del  Cenfot  Romano,  il  quale  non  fapendo.o  non  po- 
tendo loro  riiponderc  coirautoriti  di claftlci Scrittori -^le deride, e le dif- 
pregia  , peofando  gentilmente  difintricarfi  dalla  difficoltà  , e fottrarfi 
dall' impegno  di  confutarle,  perché  facon  manierofadifmvoltura.dire, 
che  a noi  nel  pefo  di  effe  non  import  a molto  l'entrarci  .perchi  la  cofa 
parla  troppo  da  fe. 

So  ancor'  io , che  la  cofa  parla  troppo  da  fe , e appunto , perchè  ella 
parla  troppo  da  fe , e perchè  i motivi , e le  conclufioni , allegate  dal  Con- 
te Caroelli , fono  infuperabili , importa  molto  al  fuoÓnfore  di  non  en- 
trarci , ma  tirarfi  fuori  d'impaccio  con  bizzarria , dicendo , che  i Leggifii 
di  Roma  potrebhono  a un  bifogno  opporre  in  contrario  , che  non  filo 
in  tempo  di  Carlo  V.,  ma  ne'  noftri  , e in  tutti  gli  altri,  è giujto, e 
appropri atijjimo  il  concetto , che ‘I  famofo  Raterio  Vefeovo  di  Verona 
nel  fecole  decimo  formò  de’Savj  di  Roma  (tra  i quali  poffono  entra- 
re anco  i Leggifii  , da  che  gli  fa  entrare  l" Adriani  ) in  riguardo  a 
quelli  degli  altri  Paefi. 
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Se  nel  cafo  controverfo  fì  appropri  a*  Leggifti  di  Roma  l’elogio , che 
il  Raterio  là  a turco  il  complelTo  della  Curia  Romana, e a'Tribunali 
della  Saura  Sede , non  fono  io  da  tanto , che  debba  ,ò  voglia  deciderlo , Io 
conofcerà  chiunque  leggeri!  le  parole  citate  dallo  fteflb  Awerfario , le 
quali  dicono  cosi  : ^noraatia  quo  mfliui  exui , quo  aptiui  poffum , quàm 
Roma  doeerì  ? Quid  entm  dt  Ecclefiajiicis  do^matiius  alicuhi  fcitur , 
quod  Roma  ignortturì  Jllic  fummi  illi  tot  fui  Orbii  DoUorei  : illic 
fraftqutiores  eaituerunt  ufiherfalii  Ecclefia  Principe!  : illic  decreta- 
Ha  Potitificum  uaiverforum  , examinatio  Cauottuid , approbatio  reci- 
pieudorum , reprobatio  fpernendorum . Porremo  nufquam  ratum , quod 
illic  irritum  ,nufquam  irritum  quod  illic  ratum  fueritvìfum.  Per  ra- 
gione , e per  giullizia  è dovuta  quefta  laude  alla  Curia  Romana  nelle  eoo- 
troverfie  di  dogma , negli  affari  Ecclefìaftici , e nelle  materie  Canoniche  , 
e beneficiarie  ,e  a tutto  ciò  è indirizzato  quello  magnifico  Elogio;  per 
quello  poi  riguarda  aldiritto  Pubblico, al  Juscivile,efeudaie  il  Raterio 
non  ne  parla, efideelafdareaiSavìdelIealtreNaziooi  il giudicare  fé  i 
Leggilli  Romani  fìmili al Cenfor del  Conte Caroelli  .meritino  la  prefe- 
renza, che  quelli  vuol’ attribuirgli  (opra  gli  altri.  Ma  dato  anche,  che 
una  si  gran  laude  tutta  fidovelie  a’foli  leggilli  di  Roma  , io  vorrei  un 
poco  fapere , cofa  importi  al  propofico  nollro  ,e  fe  tolga  nè  pur  un  filo  di 
quelle  ragioni,  che  adduce  il  Reggente  Caroelli  per  mo(lrare,cbe  ’i  Voto, 
e la  Conlulia , fatta  dal  Senato  di  Milano  a Carlo  V.  debba  nella  contro- 
verfia  di  Parma . e Piacenza  prevalere  al  parere , ed  atropinione  de’  Leg- 
giilidi Roma;  Pretefeperavventura  fuddettoMinillrod'ofcurat’il  me- 
rito, e negò  giammai  il  pregio  dovuto  per  tutti  iiitoli  a’Giureconfulti 
Romani?  Dìffe  egli  fori:, ch’aver  non  fidebbadi  loro  quell’ alto  con- 
cetto,di  cui  li  fannodegni  tutte  le Nazionidel  MondoCactolicoPcerta- 
mente,  che  ciò  non  diffe , ni  dir  potea  un  Miniftro  si  modello  ;e  si  faggio  : 
Alcrodunque  ei  afferir  non  volle,  fe  non,  che  avendo  il  Cardinal  Paila- 
cino , fenza  però  darne  una  benché  menoma  prova,  lafciato  fci  itto,  come 
il  Papa  fece  rìfpondere  a Carlo,  che  fe  i Leggilli  di  Milano  attribuivan 
tnanifella  ragione  a Celare  in  quelle  Città , non  meno  attribuirla  al  Pon- 
tefice i Leggilli  di  Roma, non  potea  paragonarfi  il  parere  de’ Leggilli 
particolari  À Roma  al  voto  d'un Tribunale  pubblico, d’un  Tribunale 
tanto  illuminato. e cosi  venerabile , come  era , ed  è oggìdi  quel  di  M ilano, 
eccitato  dall' Imperadore, Giudice  privativo  di  quella controverfia, ad 
inibrmarlodella  verità , e del  pefo  delle  ragioni  ,che  affillcvano  alla  Sede 
Apollolica.ei  all’Imperio,  Volle  egli  inoltre  far  vedere, che  fe  qualche 
Leggilla Romano , come  farebbero  ora  loStorìco  nollro, e l'Avvocato 
Piacentino , adulando  il  genio  della  Corte , aveffe  lufingato  Paolo  III. , 
che  prevalevano  in  eilie Città  i prctefi  dirittidellaSede  Apollolica  aque’ 
dell' Imperio,  giammai  non  dovea  un  fentimento  tale  porfi  al  paragone 
del  voto, datoingiulllziadaua’ioteroSenato.  Equelchepiù  importa 
da  un  Senato , il  quale  fempre  fu , ed  è folito  anche  al  di  d’oggi  profèrir 
con  petto  forte,  e fenza  connivenza  alcuna,!  funi  fenfi,tnaffimein  ma- 
terie gravi,  e delicate,  e:  molto  più  in  cocitroverfiedi  Dominio, odi  giu- 
rifdizfone,che  s’aggitatw  colla  Corte  Romana;  anzi  la  cotidiana  elpe- 
rienza  c’infegna,che  a quelli  venerabili  Padri  Ha  più  a cuore  poter  rendere 
al  Mondo  tutto  buon  conto  delle  loro  fentenze,  e coofervar  quell’alto  con- 
cetto d’equità, e di  giullizia  .dalla  fua  primiera  origine  acquillatofi,e  man- 
ceouiofi  poi  funpre  fino  a’  noftri  di,  da  uo  Maellrato  al  ragguardevole , 
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che  fecoodit  le  in<1inack>nì,e  gl’lncerefll  del  Priocipe»  ItquBM  no» 
^icoodalia  ragione  «nèdallagiufllzU»  Echeooofi  leggo»  perawveota* 
JB  acentanaja  Icaxjfulte  ed antiche. emoderne, collequali  ei  nondu- 
hitòdireplicar’agli  ordini  dd  Sovrano  .-ed  alle  rifoluziotu  prefeda  lui  >o 
per.niancanierno  di  certe  più  minute  notizie  di  latto, oper  linilire  iniò^ 
xnaziooi.efalfe  rapprefeotaziooi  deile  porti  inrereifate  ? e che?oon  u 
veggon  forfè  anche  più  nomerofi  li  voti  .e  le 'fcntenze , pcelerite  ^llo 
fl^fo  Senato  contea  H Regio  Fifco , e centra  qoe’  Tribunali , iotóuiti  per 
di/codete,ed,amtniniflrare  Tenttate  pubbliche  del  Principato?  Oltre  di 
che  , non  intefc  il  Reggente  Catoelli  preferir  l’opiniooc  del  Senatoa  qutU 
laodella  Sacra  Rota  ,o  d’una  piena  Congregazione  de  Cardiali  rez- 
iari, unici  per  ordine  del  Papa,  affine  di  coofultarlo  della  verità,  e della 
giuftizia  d*una  controverfia  meramente  temporale, eh’  egli  abbia  con 
un’  altro  Principe , ma  de'fempltci  LeggUli  di  Roma  .riferiti  dal  Ca*'^ 
nai  Pallavicino.  Sicché  io  crederei  .che  II  Reggente  Catoelli  non  a vede 
fattoun  gran  torco , nè  tampoco  una  grave  ingiuria  a'Giurifperiti  Ro- 
mani :e  mi  perfuado  ancora,  eh’ egli  no  non  fc  ne  chiameranno  tanto 
offeC , come  vuol , che  Io  fieno  il  Cenfor  Romano  ; anzi:  io  ho  tanto  con- 
cetto della  faggezza , e della  modclHa  de’lxggilli  di  Roma  «che  vuò  lu- 
fingarmi  .che  da  loro  volootieri  fi  vorrà  nel  confultarcaufe  di  fomjgiiai»- 
te  natura  cedere  il  luc^  iti  Senato  di  Milano  pct  grande,  e pellegrina, 
che  fia  la  dottrina , e rerudizion  loro  • 

Quando  poi  abbia  l’Autor  Romano  da  opporfc  al  parere  del  Senato 
di  Milano  unaConfulta  o della  Sacra  Rota,  od’al  tra  Qjngregazionedt’ 
Cardinali. e Prelati, ci  faccia  la  cortefia  di  produrla,  mentre  ^lota  u 
efaminerà  dal  Mondo  erudito  il  pefo  delle ragiooi, addotte ^11’ uno, c 
dall’altro  Tribunale  ,e  fi  conofoerà  chi  abbia  con  maggior  rdùìocereife  ,e 
minor  paffione  coofultaco  la  verità . Egli  è veto  però,  che  fffPpte  dovteh- 
bedirfi  più  legittimo,  e fuilìftente  in  quello  predlò  tato  il  voto  dd  Sena- 
to , che  quello  di  qualunque  altro  Tribunale , perchè  ttattafKlefi  di  Terre 
Imperiali , pofledute  allora  da  Cefare , e peetefe  dalla  Sede  Apoltolica  per 
concezione  degl’ Imperadori , ed  in  virtù  di  Contratti  di  Lega,  &Ki  co* 
elfo  loro , fuori  dì  Celare,  e de' funi  Tribunali,  nnoo  poteaelicteCiudice 
legittimo, e competente  di  quefia coatrovodia  juua Tefi  canto  cercala 
fofiengono  ìnnumerabili  Doctorid’ogni  Nazione  ,Ia  prova  la  Scrittura  di 
M ilano  ; e benché  io  poteffi  aggiognerveoe  molti  altri , tralafcierò  di  far- 
lo , per  eflcrcAiperfluo,  dappoiché  ho  per  me  l'autorità  d’un’acoerrimo 
Ddrafore  delie  preeminenzedellaSedeApaiioiica.eqadli  egli  ^ Il  Car- 
la) dina!  Sfofidrati  (d).il  quale  dice  roti  : Csm  fapremut  PrtHcepi  nan  lavr  uio 

ttiam  JUDEX  effe  paffit  etÌMm  im  SUA  CAUSA  &c., 
^ experientia  ,&  praxis  etiam  in  Gmllif  recepì d tvdVuteit^nii 
iitem  cèrea  Rr.'ièam  dìgaitatem  ,&  jura  Carceue  ortam»  aaUut  alèus 
prteler  REGEMaut  Regti  MINISTR.OS  JUDEX  mdwfiètar , 
fcnXentìd  fertur  bcUttm  fam  intHcttuT^':  i.'.  > 

Non  è oen tento  l’Avverferio  di  quanto  ha  dedamato  fioqul  contea 
l’Autor  di  Milano-  Onde  vuol  Ipigner  ptiù oltre  kfaeinvetcivt;efcltma 
ifttrt»  Rem.  dunque  coti  : Ma  poiché  fi  liite  dal  ooftn  >èmptri»fo  Awerjaria^che 
ì è Prhteèpi  efieri  hamoo  cercate  il  cemfifjde  jU' Leggìi  del  Senato  dì 
e >04-  Milano  in  gratùjfimit  -negatm , forfi  non  Pbammo  effi  cercate  da  quei 
di  Remai  ■■  , > 

. Io  fo, che  Roma  già  conobbe  ima  volta  il  Cootc  Catoelli, e che 
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coaofce  anche  oggidì  II  fuoCenfore; ella  praticò  il  fuonaniraletC  pra- 
tica tutto  dì  quello  dello  Storico  noQro  : a chi  di  quelli  due  Autori  fila  piò 

• bene  a ddoflò  il  titolo , e Tattrlbuto  d'imptrtofo , Roma  il  dica , mentre  a 
leimenerapi^rto.  Dirò  intanto  > che  ie  1 Principi  efleri  hanno  anche 
cercato  il  conligliode'LeggillldiRoma;  quello  per  le  già  dette  ragioni 
non  fa  t che  debba  nel  cafo  nollro  antepotfi  il  giudicioloro  a quelmdel 

• SenatodiMilano;reputato  da  tutte  le  Nazioni  per  fàggio,  e giuRo.  Efia 
pur  quanto  fi  vuole  di  tutti  palefc  ,tbt  (opra  la  ftima  ftmpre  fattaji 
dii  dfuc' Ptrfonaggi  ,i  quali  fono  fediti  da' Sommi  Pontefici 'a  roudltr' 
altrui  r^ione  a vifta  di  tutto  il  Mondo  ne’  Magiftrati  della  Santa 
Sede , riejce  verijfimo  quanto  Paolo  Giovio  da  Como  fcriffe  nell’elogio 
di  Criftofaro  Longino , cioè , che  in  Roma  ci  è quel  grdn  Senno , quid 
frufìra  alibi , quam  fub  Komano  Calo  quaritur . Mentre  non  lafrerà 
d*eRét' anche  manifello  a tutti,  che  il  Senno  meritamente  commendato 
dal  Giovione'MiniRri  della  Curia  Romana, ajtribufc  nonfidee  anco  a* 
LeggiRi , che  in  efia  militano  ; ficcome  non  vi  farà  chi  voglia  preferirli  ad 
un  Senato  tanto  celebre, quai'èquellodiMilano;nè  il  parerediqueRo 
vien  dal  Conte  Catoelli  efaltatolopraquelbd’alcuaode’Trlbuoali  della 
Santa  Sede , ma  de’ particolari  LeggiRi  di  Roma , dove  fé  fiorifee  ,come 
dice  l’Avverfarlo,  in  grado  lì  eminente  un  tal  requifito  ,t  per  confe- 
gLienza  a lui  non  pare , che  poffa  mancarvi  ciò , che  il  Reggente  Ca- 
roclli  [appone  abbondare  folamente  fra  fuoi.  Pare  però  a me,  e lo  par- 
rà  a tutti  quanti  fono  vertati  in  quefiemaicrie,  che  mancava  a' LeggiRi 
di  Roma  quella  giurifdizione,  e quella  legittima  autorità,  che  non  man- 
cava , nè  mancar  può  in  una  tal  caufa  al  &aatO|di  Milano , laiche  a lui , 
come  a Giudice  legittimamente  delegato , e non  a’  LeggiRi  di  Roma  s'ap- 
partenea  confultar  Cefare , e conofeere  delle  ragioni , e de'  diritti  dell'  Im- 
perio,e di  un  Feudo  Imperiale,  allora,  pofieduto  da  Carlo  V.,  e che  fi 
pretendea  da  lui  conceduto  alla  Chiefa . 

Qui  peròpiùche  altrove bifognarebbe  elTeremuoitodi  gran  virtù 
per  fupprimere  il  dolore  dell' animo,  e non  rifentirfi  .udendofi  a dire , che 
all'  Autor  di  Milano  ,fempre  pieno  di  motto  difprexz»  verfo  le  cofe 
Romane , farà  bene  l’opporre  anco  la  fpontanea  confejfione  diun  Leg- 
gifta  a lui  ftefjo  ben  noto, e elei  Senato  fuo  di  Milano  ^quefii  è il  Reg- 
gente  Luigi  Caroelli , il  quale  in  un’  altra  fua  Scrittura , ftampata 
nel  iiot.  in  favore  del Marcbefe  delos  Balbafei  contea  la  Principejfa 
Borgbefe  ,dice  con  tutta  verità  effergli  fiato  ordinato  mitt ere  noSiuas 
jiibenai  .mandando , ut  fcribamui  in  caufa,  qua  Roma  agitar,  ubi 
jurifprudentia  nata  eft  ,adolevit  ,&  babetSedem.  Qtufii  due  Auto- 
ri, i quali  (al  fentire)non  fono  più  d’uno,  ora  tra  loro  fi  accordino, 
mentre  in  tanto  io  fio  perfuafo , che  la  riguardevole  nagion  Milcmefe , 
la  quale  preffo  la  Santa  Sede  è fiata  fempre  in  non  ordinaria  confi- 
deragione  , ha  rimafta  forprefa  da  gran  maraviglia  in  vedere , come 
da  lei  fui  ufeita  Perfona  tale,  che  lenza  alcun  fondamento  di  ragio- 
ne, e jcnzaoffervaremifura  alcuna  abbia  potuto  inoltrarfi  a fcrivere 
con  tanto  ardire , e irriverenza  cantra  tutto  ciò, che  riguarda  Roma , 
e la  Sede  Apoftolica. 

Volelfe  Dio  ,che  lo  Storico  Romano  fofie  foltanto  pieno  di  difprez- 
zo  verfo  le  cofe  Imperiali,  quanto  ne  Iti  pieoo  l’Autor  Milanefe  verfo  le 
cofe  Romane  ; mentre  ficcome  laCuria  Pontificia  non  fi  diede  giammai 
pcrolilfadal  modeflo,c  riverente  feri  vere  di  quello,  e fempre  lo  tenne 
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ia  eootodi  uomo  non  meo  dotto  > che  mode  rato:  così  oi  pur  la  Corte  Ce- 
iarea  avrebfceqael  motl»ogiufliflìmo»che  hadìdolerfidelraodoardito» 
col  quale  quelli  compofe  tanti  libelli  centra  la  dignità  dell’ Imperio  > 
contro!  fuoi  Mioiftfl , e contro  quanti  per  debito  di  natura  >edi  giuflizia 
imprelero  a difendere  le  {de  ragiooi.  Io  credo  beniffimo>  che  il  Reggen- 
te Carotili  nella  fcrittura , citata  dal  fuo  Dettrattore  , abbia  livellato  de’ 
LeggiftidiRoma  eoo  tuttoqutlTantaggio.ch’^liqul  ci  fuppoac,cd 
iodi  più  vi  aggiungo  ( che  noo  potè  lodarli  tanto>che  maggior  anche 
non  (la  la  laude,  eh’ eglino  meritano,  ma  quello,  che  là  allanofttaqae- 
flione  ? Serve  beni!  per  coofòodeie  l’Av  veiiario , e far  vedere  al  Mondo  , 
che ’l  Conte  Carotili  non  è quell' ù»per/«y*,  che  viene  calunniofamente 
' predioatodal  luoCenforejinoftralalliinaiela  venerazi^,ch’ebbe  il 
j CaroelliperRoma,eperi  Iboi.Curiali.echeaoa/Wniaf  prraeflitoVH» 

élifprezXP  vfrfo  le  cofe  Romane  ; moflra  di  più , che  ^aefti  /tutori , i qua- 
Jì(al  fentirt)uon  fono  più  d’ano,  tra  loto  G accordano  beniffimo,  e che 
pluttoih)  l'Avverlario  accordare  non  fia  con  la  modeSia,e  che  folo  fe  la  in- 
tende, anzi  ha  fatto  lega  perpetua  colla  maledicenza.  Ja  tanto  io  fio 
perfuapi  più  di  lui , che  noo  folo  la  riguardevole  Na^ion  Milanefe  , ma 
tutta  quanta  la  Owte  Romana , fia  rimafta  forOrefa  da  gran  mar^i- 
glia  in  vedere . come  io  una  Città , dove  ei  è quel gran  frano , quod  fru- 
irà aliii,quàm  fot  Romano  Calo  quaritur,u  ritrovi  uno  Scrittore 
tale , (he  fen^a  alcun  fondamento  di  ragione  , efeoTia  ojfervare  mifura 
alcunaaihiia  potuto  inoltrarfi  a fcrivere  con  tanto  ardire,  e irriveren- 
za contea  tutto  ciò,  c^  riguarda  il  Sagro  Romano  Imperio,  e idi  lui 
MiDiQri,eDifenfori.  Anzi  ioQopiù  che  perfuafo,  che  noo  folo  lindi- 
Vaia  ttm,  (g  nazion  Milancie,  degnamente  cooGderata  dalla  Santa  Sede , perchè 
Pet-  »04.  <jj  if  i molto  devota , e benemerita , ma  tutte  le  Nazioni  d’Europa  riroar- 
ran  forprefe  in  udire,cheG dia  un’ Autor  ood  audace, che  ardilicadora 
un  favellar  tanto  improprio  foggiugoere  fubito:  «in  quanto  poi  fojfe 
vana, e compaffìonevole  la  ricantata  opinione  de' Leaifii  di  Milano 
nel  propofito  noftro  il  fanno  comprendere  abhaftanza  ifappofti  ,f oprai 
quali,  coerentemente  alla  falfa  politica  , e non  alla  vera  giurifpruden- 
Za,  ella  fondojji  per  atteftazione  dtlf  Andriani  ftelfo  , che  ^erma 
aver' effì  apponiate  le  lorodeeifioni  a due  motivi '.il primo  fi  fu  ,per- 
ehi  i Duchi  di  Milano  non  poteano  alienare  Parma , e Piacenza  : e '/ 
fecondo , per  chi  le  ragioni  della  Chiefa  non  erano  ftimate  autorevoli  in 
queir  Areopago, 

VaniGlmabenaì,ecompallìonevol’è  la  ricantata  opinioDe  ,chc  ha 
di  fe  l’Auror  Romano,  e degna  d’eterno  rimprovero  la  di  lui  audacia; 
mentre  egli  ha  tanto  coraggio  di  motteggiar  co' fuoi  libelli  un  Senato  si 
venerabile  per  quell  Areopago , e pubblicar,  che  un  tanto  Tribunale , 
folle  capace  di  fondare  la  fua  opinione  fopra  fuppolll , coerenti  dia  falfa 
politica,e  non  alla  vera gittrifprudeaza;  fappia  però  i’ardito  declamato- 
re .che  non  perderiGone,mapergianiziaGdebbealSeaatodi  Milano  il 
Titolo  d’Areopago  perchè  vien  reputato  tale  dal  comun  confentimen- 
to  di  tutte  le  Nazioni , sì  perchè  lo  è d’uoa  Metropoli , che  fino  da  più  an- 
richi  tempi  fu  per  le  fcienze,cheinlei  Gorivano, nomata  feconda  Ate- 
ne, ovvero  Atene  d’Italia-  Sappia poidi più, che fel'Adriani, non  rife- 
rifee  tutti  li  fondamenti,  per.-liquaii quell' Areopago  confultòCefare, 
che  le  ragioni  dellaChiefa  erano  mea iuone  di  quelle  dell'  Imperio , noti 
mancarono  perciò d'eOerfolidi, ed  iaGipcrabili, perchè  non  apparifee. 
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che  dl<)ael  tempo  la  Curia  Rofnana  rirpondcde  adecquatamente,  nè  prò* 
curaffe  abbatterli  ,'com'eila  fatto  avrebbe>  feaveilè  avuto  ragioni  per  fat* 
'io, elo Storico Romano,eJ’Avvocato Piacentino  avrebbooo  eoo  por» 
pa grande  riferite  nelle fcricture  loroootefie  rifpolle  di  Roma, giacche 
eglino  arcoxzaroaoc]uantovenae  loro  per  le  mani, e potè  fuggerirU  la 
ImpalTiooe.  Veggiam  bensì  dal  difeorfo  dello  iieiTb  Adriani ,(«)  come 
thkdemJoi  MMftrìdcl Papècoothuuioicntf  (teffifrorifóluti^Uth- 
mèmdm  di Piatea^a-^fer  la  parte  delP Imperio  fi  rifpofie  loro, eie  k 
craghai  »on  twevaao  forgè  aicMaa&Ci~  iiajfiimameiite  thè  k eoodigio- 
ai , co/k  f»a/i  erano  ftaft  contrattai f tpttlk  Città  > non  erano  fiate 
da'Pomt^ti Romani  adempiute iedaltre  ragioni  agiiugnevano ,per 
legnali  non  folamente  Piacenza , ma  Parma  ancora  fi  doveCaalP  bh 
ptrioicon  tutto  ciò  quando  il  Papa  di.huona  voglia  fi  conteatafTe  di 
RENDER  PARMA  alP Imperio , come  cofa  fua,  fi  peuTareilre  a 
rifiorare  il  Duca  Ottavio , e Madama  di  qualche  fiato  altrove  piti 
tranquillo  ,t  diiuoHa  rendita.  Dicendo  Inoltre  TAdriani,  che  quefta 
propofia  fa  molto  nuova  a'  Minifiridel'Fèpa , al  anev ano  che  rfipon- 
dere , non  paffando  la  lor  comnufihne  pìà.oitTe , che  domandar  Piacen- 
za , mu  eOendo  Panimo  del  Papa  di  coneendtre  di  ragioni , e chiedeva 
^ nuovo  PlmMradore, che  moftraffero  ,ft  akau' altra  ragione  vi  ave!- 
vano , volendo  in  ciò  [gravarne , come  diceva , la  cofeienza  ; ma  a fue- 
•fto  i Miuiftri Papali  tacevano, edor a eonCranueia,edoracon  édtrey. 
Perfine , che  avevano  in  mano  k facendo , con  promeffe  maggiori  ,e  ^ 
con  ifperanzeinfinite,i‘ingegnavanod'indurle  a compiacere  al  Papa 
ed  a ctnftgliare  a di  PJmteradore , promettendo  ogni  comodo , che  Ce- 
fare  vele fie  impetrare  , ed  ogni  ficurtà  idal  Pontefice  .odaCaft  Far- 
-nefe-  Ma quefto  modo  prefo  anche  lorvnim  giovava , Dacoteftoftoee» 
riliimo  racconto  dell'  Adriani  confermato,  anche  dagli  altri  Scriccorì  con- 
temporanci bensì  raccoglie,  quanto  fbCti. e valide  fodero  le  ragioni, e 
infuperabili  i fondamenti  ,cbe  fi  adductraao  da’ MinidriCefare!  per  f» 
flenete  i diritti  dell*  Imperlo , c del  Ducatodi  Milano  in  Parma, e Piacen- 
za,e quanto  fi  ritrovadero  imbrogliatile Coniuri  IMiniflri del  Papa,! 
quali  fi  feufavanódi  rifponderejienche  non  mancaderodi  tenrar’altre  vie 
più  agevoli  per  giungere  al  fine  loro;  atletrando  ì Cortigiani  dì  Cefare  eoo 
promefle, e fperanze magnifiche.  Tanti  lumi  certamente, e tante  no- 
tizie non  da  altri  vennero  fuggerite  alla  Otme  Imperiale  fe'non  dal  Sena- 
iodi  Milano  ben’ informato  de’ diritti  dello  Stato, e de’ fuccedi  d'Italia 
dopo  edèrne  fcacciati  i Francefi . 

Non  è però  il  raccootodell'  Adriani  quello  foto , il  quale  moftrì , che 
i motivi  addotti  dal  Senato  di  Milano,  chiudedéro  la  bocca  a’Miniflri 
del  Papa , per  modo  che  non  fapendo  più  cofa  replicare , pofero  tutto  lo 
Audio  loro  in  guadagnatfi  raiiimo,e’i  fiivore  de’ Minìftri  di  Celare, 
far, si, che  lomoveffeto  a confolar  Sua  Santità  colla  reflituziooedi  Pia- 
cenza . Ma  nna  prova  più  maoifeSa  , eoonvincente , fe  ne  raccoglie  dalla 
fcrittura, che  Catto  V.foce  oonfigoar  daAlonfodelRio  aPaoloIII.,e 
dalla  rifpofla,  che  pur’ io  ifcritro  aquella  fece  il  medefimo  Pontefice  , e 
non  ottante  che  fianfi  cl’una, e l'altra  rilérite  nel  Capitolo  IX- di  quella 
ultimo  Libro,  e che  fiveogan  regiflrate  nelle  lettere  de’ Principi  nondin 
manco  gioverà  molto  ripeterne  qui  il  contenuto.  LaferitturadiCeriH 
te  dunque  favella  cosi  : Fiflo,  ed  tfamiuato  quello, che  i paffuto  iu 
Roma  intra  iMiqiflri. di  Sua  Santità, e.PAmiafciator  Don  Diego  di  ^ 

Mendoz- 


i66 


•L'ApohgU  drl  Domìnio  Jmptrìnk 

■MiHdox,x.a  circa  U negozio  ^iViactn^a  infume  con  le  copie  deUe  ferii- 
■ture,  che  ivi' gli  fi  dierono  ,non  fi  vede, che  fiafi  DATO, nè  MOS- 
TRATO cofa  antica,  che  poffa  fondare  la  pretenfione  di  Sua  Santi- 
tà allarefiituzìone , tanto  meno  volendoli  aver  riguardo  ai  titoli, e 
, alle  ragioni  delP  Imperio , che  fi  fonomofirati  prontamente  con  la  no- 

tizia, e chiarezza  del  fucceffo , il  quale  in  Roma  è fiato  mofirato  per 
-iferietura  a i Minifiri  di  Sua  Santità  ,e  detto  qui  al  Reverendo  Nun- 
'zioFano,edalSig.GiulioOrfino.  Per  ilehe  (landò  lacofa  inquefti 
■termini,  ed  emendo  precèduto  pienamente  dalla  parte  di  Sua  Maefià, 
’t  tenuto  per  bene , tee  Putite  di  Sua  Santità  fi  faceffecon  tutto  il  van- 
raggio , e comodità  pojjibile  icontentandofi  ,che  fi  moftrajjero  aidetto 
•jimbafciatore  ,i  titoli , e le  ragionidellaCbiefa , acciocché  pienamen- 
te /f  con  molta  facilità  Sua  Santità  poteffe  giufiificare  la  fua^ 
pretenfione . ' . ■ i . . 

La  rifpoflapo!  dclPat^iChe  da  tutti  puoi  ve Jerfi, perchè, come 
già  diflì,ella  è regiflrata  ticl  terzo  tomo  delle  lettere  de’ Principi,  non 
folo  non  rifolve  le  ragioni  deiPIihpèrio , che  fi  moftrarooo  prontamente 
in  Roma  per  Scrittura  a'Miniftri  del  Pontefice  in  conformità  de’fcnti- 
menri  deir  di  Milano, e molro  meno  fa  vedere  i titoli, eie  ra- 

5 [ioni  della  Chiefa , come  lo  defiderava  Cefare , acciocché  con  molta  faci- 
ità  Sua  Santità  poteffe  giufiificare  la  fua  pretenfione  tutta  con- 
fifte  in  lamentazioni , preghiere , e feongiuri , refiringendofi  finalmente  In 
dire  ,che  per  non  far  danno  ne  alla  Sede  Apoflotica , nè  ad  altri , in- 
fiiftendo  in  quello, che  etiam  per  quefia  Scrittura, ìa  quale  è quella, 
che  Alonfo  diede  aWapa , conferma  Aaver  promeffo  di  refiituire  Pia- 
cenza ogni  volta  fta  della  Coiefa , la  prega  ,cioè  Sua  Maefià  con  quel- 
la efficacia, che  fi  può  maggiore , che  configliandofi  di  nuovo  con  Dio, 
* con  ìa  cofeienza  fua , voglia  riconolcere , che  quella  Città  deve  alla 
Sede  Apofiolica  , e che  Sua  Maefià  non  la  puoi  tenere  giufiamente 
per  molti  rifpetti  ; nè  quanto  a Parma  accade  rifùondere  altro,fenon 
ch'ella  è fiimilmente  della  Chiefa  per  tutte  quelle  ragioni,  che  è Pia- 
cenza, e per  altri  particolari  di  più  . 

Può  ora  agevolmente  giudicare  il  Lettore,  fe  Popinione  de' Leggi- 
fii  di  Milano  foffe  vana  ,o  compaffionevole , come , fenza  provarlo, e 
con  fiile  dccrerorio  o(a  afierirlo  l'Autor  Romano  ,o  piuttofio  fondara, 
ed  infiiperabile,  per  modo  che,  come  afièrma  l’Adriani,  rAftnr^ri  del 
Papa  non  avevano , che  rifpondere  alP  Imperadore  ,il  quale  chiedeva 
di  nuovo, che  mofiraffero , fe  alcun'altea  ragione  vi  avevano , volen- 
do in  ciò  fgravare  la  fua  Cofeienza , ma  ejji  TACEVANO  , & ora 
conGranueia  ,&  ora  con  altre  Perfine  (tc,  t'ingegnavano  indurle  a 
compiacere  al  Papa. 

Ma  fe  allora  per  non  faper  cofa  rifpondere  racquero  i Minifiri  del 
Sommo  Pontefice, non  vuol  tacer’a’nofirì  di  Monfignore , ma  fempre 
Som.  più  gartifee, che  P Autor  di  Milano, il  quale  non  produce  fe  non  anti- 
loj.  logie , e continue  falfità  , fi  avanza  a pronunciare , che  il  Papa  in 
quefi'  affare  di  Piacenza  totum  jui  collocabat  in  titulii  habitis  ab 
Imperio  ; e poi  alquanto  più  avanti  dice , che  declinabat  recognitio- 
nem  titulorumt,  agnefeent  eorum  vanitatem;  Somiglianti  afferzoni , 
le  quali  fi  difirugg'ono  da  fe  fieffe  per  le  cofe  dette,  e da  dirfi  , qui 
non  meritano  particolare  confutazione  , hafiandoci  ricordare  Monft- 
gnor  Giovanni  delia  Cafa  Arcivefeovo  di  Benevento , il  quale  nella  fua 
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fatttBfaOraziotir  aCar1«V,pfr  la  tefUtuZio"^  di  Piacenza >aìU>dek. 
do  agl'initftù  cenfigJji,  a Ibi  dati  da'  Ribèiìi  della  Sede  dpOjìolica  ,e 
da'  loro  Fautori . perchè  non  la  refiituilfe  , giunfe  a dire  con  piena 
veracità  , che  gli  Autori  di  effi  cemfyi^  tioleano  nafcoadere  fatto  il 
nome  della  ragione  l’opera  della  franar  > t della  violenza , che  tìm* 
prefa  cominciata  con  la  forza,  voieano  terminare  co’  piati,  e con  le 
liti , le  quali  turbano\,e  confondono  l’ordine  delle  cole, e della  natu- 
ra, e che  eglino  .eljieudo  Piacenza  vemitd  in  man  Jua  con  la  forza, 
ricorrendo  alle  liti,  e a’giatlicj  tfactono  la  ghtftizia , della  violenza 
ferva  ,e  lega  ace. 

Se  k jt«crtioOtd«!U5cti(Mifadi  Milano, citate  dall’ AvverfatiOiri 
diOruggono  da  k fleSé  per  lecofe  da  lui  dctte«  e da  dirli , me  ne  rapporto 
al  làggio  Lettore , il  ()uale  fì  degnerà  avvertire  ,che  il  notiro  Storico  , 
allorché  non  fa  cola  rirpondcrc, l'appiglia  ièrOpre  a qualche  capricciofo 
dilimpcgno.ofaxicorloal  fcampodei^macorio, avvivandolo  collofpl- 
Yitodi milediccBae.corne  appuntoia  qui,ovedice,cherudi<tte  alier> 
zioni  non  mrrkauo  particolare  confutazione  , hafiandoci  ricordare 
Monfigaor  dellaCafaCfe-,e  la  Ina  famof a Orazione  a Carlo  F.  Chi 
leggerà  però  tutta  per  intero  qucAa  Otazioae  ,come  ho  fatto  io , feotgerà 
OianiteAillMuaincnrCjChe  pur  troppo  egli  è vero  tutto  ciò,  che  qui  alfe- 
rifee  il  Conte  CaroclJi , perchè  Monfìgnordella  Cafa  qual’  eccellente  Ota^ 
late  tocca  tutti  que’ luoghi  topici, che  polTuno  muovere  l’aoimo  d’ua 
gran  Priticii«e  a uCar  compatiitiento , generofirà , e beneficenza , ma  non 
difeende  glaoìmaial  merito  della caufa  ,nè  adduce  una  fola  ragiooe,D 
acca  un  lo)’ attOtCol  quale  et  pretenda  provaee.che  Celare  folle  per  giù» 
fliziaubbligatortllicuir Piacenza  alla Chiefa , perchè  a leidagrimpera* 
dori odonata  >oceduta msllkiie  in  fovranità.e nnolto m.-rrO  li  arrifehia  a 
mo<irare,cheil  Papa  eoo  uno  di  quelli  cUoli  l'av  effe  poiicduta  poco,  o 
molto  ; ma  fé  La  paCi  io  efaggcrazloai  i c rettorich:  decUmazionl , 
non  però  frizzanti , e fatiriebe, come  fotta  appunto  quelle  tegiilrare  in 
queAo  Ipugo  . dallo  Storico  Roinano;  Peraltro  noo  ritornò  quella  Cktà 
all’  antico  DotniiWo  deli’  Imperlo  Con  )a  fona , ma  per  la  volontaria  rito» 
gnizione  de’ Cittadini, i <]uall,uccifo  Pttr Luigi , gridorono  iìherld,t 
Imperio , e chiamarono  le  T ruppe  di  Carlo  V-  acciocché  andaffero  a pret»» 
derne  La  poiTeffione  ; e fc  Monlignor  della  Cafa,  cfaggerando,  dilfe , che 
Piacenza  venne  in inao'di.Carlo  V.  con  la  fotta  .perchè  i Piacentini  v’in» 
tiodulferu  l’arme  imperiali;  noi  ad’ intonerà diciarno  con  maggior  prò» 
prictà  de  lermim  rifuliaoti dalla  verità  del  fatto, che  Tatmì  diGefate 
chiamare  da  que' Cittadini  vi  accotfero  per  difenderli , e confervarli  in 
pace  folto  l'autorità  del  loto  Principe  legittimo , polfiam  bensì  con  più  di 
ragione  foAencre, che  con  vera  forza cUa  venne  in  maaodi Giulio  11. , U 
quale , feoza  eht  vi  avelfe  la  Sede  ApoAolica.elcun  diritto , ricevette  Par- 
u\a  ,e  Ptacct)za,c  vi  fece  enarate  le  file  Truppe,  fol  perchè  i Piacentini, 
e Patmiggia()<,icacciati d'Italia  iFraneeG,cOn  attentato  fcandalofo , là 
lottumiÙK)  voloataruiDtnte  al  Dominio  della  Chiefa , benché  fodero 
lemprc  mai  Aaii  Sudditi  dell' Imperio  ,c  che  le  loro  Città  Aaffero  unite 
quali  perdile  (ecoli  al  DucatodiMilaooiit  virtù  delle  Imperiali  In  velli- 
ture  ,date  prima  a’  V ifconii  ,.e  iodi:a’SibtBafchi . . 

Nun  è poi  veto i che  dcfiderandoCafkzV.,cheil  PapamoAtade  t 
titoli  ,«lcragfoAi,pcf  IcquBliApreteedcaPiarxnzadovata  alla  Chiefa, 

fi  faceffe  la  pitfliva  tmienzaftrea te  fegnaceiaictitopocono. 

. lea 


i6l  L'Apologià  del  Dominio  Jmperiàlr 

lea  Cefare , che  (i  facediero piati , e liti,  mi  folo  bram«va  > come  atceOa  il 
Cardinal  Pallavicino. che  lènza  fttepito.o  figura  di  giudizio  fi  efanai- 
naflèro  amichevoi  .efominariamente  le  ragioni  e della  Sede  Apoftollca . 
e dell*  Imperio,  per  quietare  la  Aia  cofcieoza,  e per  giufiificarfi  col  Pub- 
blico; non  potendo  egli  pel  giuramento  predato  nell’ attodella  Aia  coro- 
nazione , abbandonare , nè  fov  vertir’  I diri  tti  dell’  Imperio  medefimo , nè 
privarlo  del  A>vrano  Dominio  d’unaCittA  di  tanto  momento  alle  cofe 
. d’Italia . Laonde  conofceodo  la  Curia  Romana  l’oneftà  della  domanda  di 
Cefare, e l’obbligazlone.che  a lei  correa  di  foddis&rla.ll  fece, ma  di 
mala  voglia , perchè  prevede  va,  come  lo  confelTa  il  medafimo  Pallavi- 
(a)  tino  (a) , che  i giudici  (opra  la  proprietà  de'  Domini  fono  fempre^  for* 
hìdi,  e lunghi, e perciò  dijawantaggiofi  a chi  non  pojjìede, td  io  vi 
§.*.  ' aggiugno,a  chi  non  ha  verun  titolo  chiaro,  o indubitato,  col  quale  mo- 
Arar  poifa  la  giufiizia  della  reintegrazione,  da  lui  pretefa.  Produffero 
dunque  iMinifiri  del  Papa, al  riArired’elTo Cardinale, e come  fi  racco- 
glie anche  dal  documento,  regiftrato  nel  terzo  volume  delle  lettere  de’ 
Principi,  «n  capitole , contenuto  nella  Lega  con  Giulio  II.  Panno  1511. 
per  cui  Pera  convenuto,  che  ciafcuno  de' Collegati  acquiftaffe  per  fé 
quello  , che  di  ragione  gli  apparteneva  , e che  di  fatto  fi  poli edeva 
da'  Franceli\e  oltre  a ciò  una  efpreffa  ceffione , fatta  di  quella  Città 
a!  Papa  da  MajTimigliano  immediato  Anteceffore  ,ed  Avolo  paterno 
di  Carlo  V.  con  l'intervenimento  del  Rè  Cattolico  Avolo  materno  del 
medefimo  Carlo;  e finalmente  i Capitoli , flipolati  da  Carlo  flejjo  con 
Bifeorft  Vt-  Leone  X.  Panno  1521.  Quello  dice  il  Cardinal  Pallavicino  ; e’I  Padre  Or- 
dei  nel  fuo difcorfo afièrnce  il  medeùmo,  moùrando, che  fojjo no  final- 
mente efibite  le  Scritture  in  nome  del  Papa  a Don  Diego  di  Mende- 
Sia , le  quali  furono , per  quanto  fi  legge  nel  tergo  volume  delle  lettere 
de' Principi, un  capitolo  della  Lega , fatta  al  tempo  della  fel.  mem. 
di  Papa  Giulio  li.  Panno  1 5 1 1.  /4  ceffone ^be  PImperadore  Majfmiglia- 
no  fece  alla  Chiefa  della  Città  di  Piacenza  col  confenfo  del  Rè  Catto- 
lico Panno  medefimo,  e laCapitulagione del i$it.  fatta  conSua  Mae_ 
ftà  propria . E vicendevolmente  dalP  Ambafciator  Ce  fareo  furono  efi^ 
bile  le  ferie  ture  delP  Imperadore , acciò  ( come  diffe  detto  Don  Diego  )' 
conforme  alta  mente  di  Sua  Maeftà  fojfero  vedute  per  via  di  comuni- 
cagione , e fojfe  rifolnto  ilnegogio,come  duoi  parenti,  ed  amici  foglio- 
no  rifolvere  le  cofe  della  loroCaja  ;co!Ì  fi  farebbe  veduto  ,fe  quejia  ne- 
gogiagione doveffe  parere  0 a reftitugione ,0  a compenfa,o  gratifica^ 
gìone . E qnefte  parole  formali , come  le  aveva  dette  a Sua  Santità , 
jcrijfe  P Ambafciatore  a Sua  Maeftà.  Ma  per  le  lettere  del  medefimo 
Don  Diego  ,fcritte  alP  Imperadore  ,fiba , che  le  fcritture , efibite  dal 
Papa  furono  una  carta  della  prima  donaglone  : la  Lega  tra  Papa  Giu- 
lio , Majf  migliano,  e Rè  Cattolico  : la  dedigione,  che  i Piacentini  fece- 
ro di  fe  ftejfi  una  volt  a una  Inveftitara  iche  un  Papa  fece  ad  un 

Cardinale  dellayilladi  Borgodi  Pai  diTaro;le  quali  ragioni  quan- 
to vagliano  ,fi  conofce  dalle  cofe  fopradette  ; ed  io  vi  aggigno , che  que- 
lle medefime  prove,  ed  atti,  fono  in  parte  recati  per  ioterodall’ Avver- 
iarioin  quella  foa  Storia , parte  enunciati,  e non  prodotti,  perchè  efibiri 
acterrerebbonola  fua  gran  tnarhina  ; e ficcome  tutte  vengono  da  lui  ma- 
gnificate con  retioriche  efagerazionl  .cosi  fono  fiate  da  me  confutate  con 
manifèfla  evidenza  negli  antecedenti  Capitoli.  Laonde  qui  francamente 
io  dirò, che  non  già  P Autor  Milanefe  ,m»'ilR.ovazoo , non  produce  fe 
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SoprJi  lo  Stato  di  Pàrhia  ir  Ptattnld.  169 

'"-TarTchfìlP  fj<>«tiifuefajfitàit  fe1  primo  fi  awa^a  a pronurt- 
‘ f "*  9i'tfio  “U  ‘If  Piacenza  totum  jut  collocabat  in 

J»  -rlnttTr  I ‘**"*"'  reco. 

^ 1 ‘*^“‘^[’<”>*fi"pfff"ff<>rumvanitatem-.  Non  per  tanto  prò- 

P^uce quello, che ptoduffero  ìMi- 
" iD  n • f®’*'f*»P«f™èdice quello, che  confefla  ilCatdl- 

nal  Pallavicino  .e  fi  vede  regiftrato  in  tutte  le  fcritture  di  que’  tempi , e in 
altre  maggiori  degni  eccezione.  Onde  lafcerò  per  un  poco  rAutorRo- 
mano , e andrò  efaminando , cofa  abbia  faputo  dire  l’Avvocato  Piacenti, 
no  lopra  il  parere  dato  dal  Senato  di  Milano  a Carlo  V. 

Dà  principio  dunque  quello  fottiliflìmo  Giureconfulto  al  fuo  difcor. 
focosi:  „ Dichino  pur  dunque  quanto  lor  piace  iSoftenitori  delle  pr©. 
,,  rogati  ve  degli  Stati  Imperiali,  che  MaflimilianoI.,e  Catio  V. 
„ non  poteano  fmembrare Piacenza, e Parma  dal  Feudo  di  Mila- 
I,  no,  e dal  iupremo  diritto  dell' Imperio,  nè  per  via  dì  confedera- 
^ „ zioni  ftipulaic  coi  &npi  Pontefici . nè  per  via  di  alcun  parto  . 

» » fé  Don  vi  concorre  Tautorirà  degli 

„ Stati, epìeie  Impetiali , nell  atto  medefimo,od  ex  intervallo 
,,  per  via  di  folennc,  e legittima  ratificazione:  lo  che  tutti  accor- 
‘ .,  dano,chenonfi  fece.  Fu  quello  appunto  l’unico,  od  almeno  il 

..  principale  fondarwnto , fui  quale  appoggiò  il  Senato  di  Milano  il 
„ fuo  parere, che  diede  aCarlo V.,t:he  ricercato  l'avea, quando 
„ lotto  Paolo  HI.  trattavafi  della  rellituzìone  di  Piacenza.  Suppo- 

„ fe  quell’  Ordine  infigne  de’  Togati , che  Piacenza  folle  membro 
» del  Feudo  di  Milano  j prima  che  feguifiero  dette  confederazioni^ 

„ € guer«  contro  li  Rè Franccfi, e ritenuto quefto  falfo  fuppofto  . 

^ » wrigoUicon  poche  parole  dal  fuo  voto  jCDnchiudendo,  che  Pia* 

,1  cenza  non  fureparata>odlfmembrara  legittimamente  da  detto 
• „ Feudo  Imperiale, e che  nondovea  reflitulrfi  alla  Santa  Sede. 

„ Ma  òon  è ella  una  compailìone  , che  un  Senato  dì  tanto  credito 
„ fondaffe  il  foo  parere  fopra  un  fuppollo  arbitrario , non  difeufib , 
ì,,  nèprovato  in  alcuna  maniera  ? Modrerò  nel  progreflb  della  mia 
Differtazione  ,che  Piacenza , e Parma  furono  della  Santa  Sede 
pria  che  Milano  colle  Città  in  oggi  a lui  foggette  ricevelTe  forma 
„ di  Feudo  Imperiale,  e folTe  conceduto  ad  alcun  Uomo  del  Mon- 
” » « Pf  ima  che  la  Famiglia  Vifeonta , follevata 

I»  dallo  (iato  di  Cavaliere  prìvato> colla  mera  forza* e prepotenza  fe 
,i  ne  rendclTe  pad  tona  ,0  vogliam  dire  poircfibre  tirannico , cercao- 
„ do  d acquillarlo  »{e,enoaair  /mprro,  al  quale  averebbefi  volu- 
,,  to  levarlo.  ,,  Cosi  il  Sofifla  Piacentino,  e cofa  dovrò  dir' io? 

• «ch’ella,  e non  giàuaacompafiione,ma  un' auda- 

cia intollerabile,  che  un  femplice  Avvocato  non  fblo  ardifea  fiilfainente 
«ttribuit’a  untato  tanto  venerabile, qual  fempre  fu  quel  di  Milano, 
eh  et  fondaffe  il  fuo  parere  fopra  un  fuppofto  arbitrario , non  dìfeuffo , 
ne  provato  in  alcuna  maniera  : ma  di  più  che  prefuma  tanto  di  fe , ed 
abbia  in  un  si  vii  conto  il  Mondo  erudito,  che  penfi  potergli  imporre  delle 
illufioni , perchè  fa  dire  : mofirerò  nel progreffo  della  mìa  Differt-Jzione  , 
Piacenza , e Parma  furono  della  Sant  a Sede,  pria  che  Milano  colle 
Ciità  moggi alui  foggette  riceveffe  formadi  feudo  Imperiale , e (offe 
conccautt  ad  alcun  uento  del  Mondo  per  InvcfiiturCfC  pria  chelaPa* 
miglia  Vffeont a , follevata  dallo  fiato  di  Cavaliere  privato,eolla  mera 
‘ ’ 7 forza. 


Dfftrtnhu. 
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1 jt  L'ÀpthgUt  del  Dotùmo  btptrudt 

forze, e prefotteza  fe  ne  rendejfe P4dro»e,ovogUanid!rePoffelfofe 
tìrennuo . 

E fc  immediatamente, ma  fuor  di  propoTito,  ci  oppone  l'ardito 
Dottore , cbe  dove  e il  Seuet»  entrare  in  una  piena  diftuffione  de  i tito- 
li, e del  merito  della  eaufa  : noi  pofliam  con  più  di  giuftizia  rimproverar 
lui , e a lui  rinfacciar , che  avanti  di  premettere  tante  falfe  ipotefi , c fup> 
porre  tanti  chimerici  principi , dovea  moftrare  ,e  non  vantarfi  eh’  avreb- 
be mofirato  nel  progreflo  della  fua  Diflertazione , che  Parma  ■ e Piaceo- 
za  iiirono  della  Santa  Sede , priache  Milano  colle  Città , in  oggi  a lui  fog- 
gette , ricevefle  forma  di  Feudo  Imperiale;  ma  lo  fcalttoSofi(la,affiae 
di  poter’  impunemente  imporre  agl’  ionocenti , &tti  men  veri,  e iottrarft 
'•  dall'obbligazione  di  provarli , inventò  un  novello  metodo  di  comporre 
' Diflèrtazioni  lllorlco-politiche,  e legali, e prevertendo  tutto  l'ordine 

della  Cronologia , e dell’  llloria  , volle  cominciar  la  fua  con  ordine  retro- 
grado, per  poter’a  Tuo  piacimento  fpacciar  le  menzogne,  ed  i ritrova- 
menti, per  verità,  col  promettere  di  provar  dappoi  quel  chedovea,ma 
Don  potea  moftrar  prima  : come  appunto  io  prima  d'ora  gli  ho  latto  ve- 
dere ,che  Parma  , e Piacenza  non  furoiw  giammai  della  Santa  Sede  ,ma 
bensì  dell' Imperio,  e del  Regno  d’Italia:  che  da  Carlo  Magno  fino  a 
Maliìmigliaoo  I.  tutti  gli  Augufii  Francbi,e Germanici  efercitarono  una 
piena  fovranità , che  gli  liellì  Sommi  Pontefici,e  particolarmente  Grego- 
rio IX.  confefsò  ellère  quelle  Città  Imperiali  : che  la  Chiefa  Romana  non 
pretefe  giammai  di  avervi  quell' alto  fupremo  Dominio,  che  neppur’ella 
avea  in  Roma,  nè  tampoco  nelle  altre  Città,  e Terre  concedutele  in  Prin- 
cipato dalla  pietà,  e munificenza  de’Cefari:  e cheqoanti  legittimamen- 
te dominarono  in  Parma , e Piacenza , lo  fecero  o come  Vicari , o come 
Vaflalli  dello  Hello  Imperio  ; falfo  pertanto , e falfiflimo  à quello,  che  elfo 
txgtrtatìen.  Avverfario  fuppone  qui,  ma  noi  prò  va,  cioè,  che  mettendo  [addetto 
Senato  Cotto  il  [uo  efame  i titoli  dellaCafaFiCconta , trovato  avereibe, 
thè  deffa  riconobbe  Piacenza  e Parma  con  diritto  di  Vicario  perpetuo 
della  Santa  Sede , e ne  pagò  lunga  Pezza  il  Canone  ogni  anno,  benché 
tralafciajfe  poi  di  pagarlo  con  quella  prepotenza , colla  guale  da  Gio- 
vanni , e Luebino  fino  a Giovanni  Galeazz»  ricusò  di  riconofeere  il  Sa- 
cro Imperio. 

E non  è forfi  vero , che  allor  quando  cimentolTi  il  Piacentino  Scrit- 
tore a quella  prova , io  lo  convinfi  di  maniléfta  ^Ifità  ? feci  pur  vedere  gli 
anacrooifmi,ne’  quali  fconciamente  egli  era  caduto, c moftrai.che’l 
Vicariato,  conceduto  da  &nedettoXIl.ad  elfi  Vifeonti , maggiormente 
confermava  in  Parma  e Piacenza  la  fovranitàde’Cefari;  perché  un  ral 
V icariato  noi  concedette  quel  Sommo  Pontefice  alla  Cafa  Vifconta,come 
Sovrano  di  quelle  due  Città,  ma  come  pretefo  Amminillratore  dell'Im- 
perio. Fu  l'autorità  arrogatali  da  Giovanni  XXII.  Colla  pubblicazione 
delle  famofe  Clementine , e fu  la  fuppoHa  vacanza  dell'  Imperiai  Trono , 
da  cui  li  volea  decaduto  l'infelice  Lo^vicoBevaro, che  fece  (at  tl  belle 
CoTc  a Benedetto  XII.  Quella  gran  verità  ntM  la  feci  peravventura  toc- 
car  con  mano , e non  l'autcot'tcai  cogli  Aeffi  Strumenti,  regiftrati  dal  Rai- 
oaldo?  e forfè  che  da  tutti  gliScrittoricootemporanel  non  fi  raccoglie, 
che’lPapaco’lulminidellecenrure,noafolameoteobbligò  i Vifeonti  a 
ricevere  da  lui  il  Vicariato  Imperiale  di  Milano, edi'quante Terre  elfi 
allora pofiedeano, ma impofe  laftedà  legge  anco  a' Scaligeri, e -a  tutti 
quelli,  {quali  lignoreggiavaao  la  Italia  k Citcà  foggette  all' alto  Domi- 
nio 
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Sopra  h Stato  Jì  Parma  t Piatea^a  . 

niodeglì  Auguftì  <U  Lamagna  ? TuttoclAQ  2 provato  da  me  eoa  eviden- 
za mirabile  nel  fecondo  Libro , onde  non  occorre  più  favellarne . 

• Egli  è poi  molto  più  fairoquello , che  l'ardito  Avvocato  alTerifce  in 
quello  luogo  > cioè,  che  la  CafaVifeonta  da  G/0o<ra»r,vLMcA/»o  fino  a 
Giovanni  Galeotto  ticusè  di  riconofeere  il  Sacro  Imperio  : mentre  fi 
fa  da  cbitinque  è roezzanameote  verfato  nella  Storia  > ed  io  bollo  moftra- 
to»che  fémpre^i'Vifcòhtj  riconobbero  la  fovranirà  Imperiale,  e pofTede- 
reno  Milano,  come  Vicar  j , Sudditi  i e'VaflalK  dell'  Imperio  ; anzi  perchè 
erano  Ir»  quello  Paefe  i Capi  della  fazióne  Gibellina , e difendevanoigene- 
rofamcBte  contea  tutti  l'autorità  ,e  idiritti  de' Cefàri,  perciò  ebbero  tati- 
•te.cofttefe  colta  Curia  di  Roma,é  di  Avvignone,e  furono  tante  volte 
fcomunlcati  I e combattati , ma  non  mai  opprefC  da' loro  Kemici-'' 

‘ ' Peraltro  il  Senatodi  Milana , allorché  fu  eccitato  da  Carlo  V.  a dite 

il  fuo  parere  fopra  leScritturè.prefenrate  da’Miniflri  diPaololILper 
giulUBcare  le  pretefe  ragioni  della  Sede  Apoflolica,  entrò  beniflimo  nella  ^ 
piena  difcujjìoae  de’  titoli , e de!  merito  della  e'aufa  ; conciofliache.» 
effendofi , come  poco  fà'ft  è provatodamecollaconfellìonedel  Cardinal 
Pailavicino,prodottrda'MinHlri  delPapa  un  capitolo, contenutò nella  PJlnkìa. 
Lega  con  Giuliò  II.  l’anno  ijii.  un’  altra  Trattato  di  ‘Mafllmigliano  I. , "A-J- 

ed  i Capitoli  ,(lipolati  da  Carlo  V.  con  Leone  X.  l'anno  1511.  Ilmedeli-  *'*' 
mo  Senato  nel  fuo  parere,  dato  a Cefare,  fece  comprendere  l'infuHillen* 

Za , e l'invalidità  di  tutiiquelH  fappodltitoli  : e moflr’ò , che  non  ferivano 
punto  la  fovranità  dell’ Imperio, fempte  confervata  illefa.edefpreffa- 
mente  riferbatafi  e daMaflimigliano  I-tc  da  Cario  V.  in  tutti  quanti  i 
trattati , fatti  da  loro  colla  Sede  Apaflolicà  ; e vuo  fperarc , che  ogni  uom 
di  fennojC  libero  da  prevenzioni , reflerà  pienamente  perfuafo,  che  un 
si  eccelfo,e  fapieniifllmo  Tribunale  avrà  fàpuco  fondare  il  fuo  voto  in 
-una  materia  tanto  grave  fu  principi  foltdi^e  irrefraeabili  ; giacche  pollo 
anch’  io  ragionevolmente  lufingarmi , che  tutto  ciò  fi  è fatto  eziamdio  da 
me , benché  io  fia  un  nulla  in  paragone  d'un  foto  di  que*  faggi,  che  com- 
ponevano allora , e coflituifcono  oggidì  ili  nofiro  Senato . - 

Si  degni  il  cortefe  Lettore  feorrere  un'altra  volta  cosi  alla  sfuggita  gli 
antecedenti  Capitoli  di  quello  terzo  Libro,  ei  vegga , fe  fi  fono  dagli 
Avverfarj  allegati  d,onò  i medefimi  titoli,  e gli  ftelll  atti , de*  quali  fi 
■favella  prefentennente,  e decida,  fe  fiafi-da  me  rifpollo  loro  per  le  rime 
nel  modo, che  fi  fece  allora  àn' LegpiUì Milane ft però  non  fi 
rifpofe  dalla  Curia  Romàna , fbl  perchè  non  poteafi  loro  adequatanKnté 
rìfpondere.  Del  contenuto  di  quello  votodelSenato,oltrerAdriani  ,ne 
dà  un  cenno  il  Pallavicino, e dice , che  vien  più  ampiamente  riferitodal 
Cardinal  Famefe  in  uria  fua lettera, fcrirta  al  Bertano l’anno  1549. , che 
fi  ritrova  fra  le  Scritture  de’  Signori  Bnrghefi , e detto  Aurore  parla  cosi  t paUnkin. 
i fondamenti  di  ciò  non  erano  efpreffì  nella  Scrittura  ima  per  quanto^  fupra 
fi  raccoglie  altronde  , e'  che  pu»  ballare  come  un  cenno  in  racconti  5.}. 
d'altra  materia  , confiftevano  per  effetto  ne!  prefupporre  ,cbe  quellt 
Città  sonanti  a Malfimigliano  FOSSERO  MÈMBP.A  DEL  DU- 
CATO MILANESE . E IN  NIUN  MODO  APPARTENES. 

SEM  ALLO  stato  ECCLESIASTICO  : non  producendoft 
abteutiche  le  donationi  de'  pià  antichi  Imperadori  , le  quali  dalla 
Sede.  Apofiolica  erano  allegate  ; che  non  aveffe  MaJJìmigUano  potuto 
nuocere  a'  Succejforh  e che  il  contratto  di  Carlo  con  Leone  fojfe  con- 
ceputo  con  parole , le, quali  permeitejfeto  àJ  Papa  bensì  la  conquifla, 
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t'I  di-  tali  Cittè  . it  inali  .allora  erano  tìmtt  da'  Fraufe/i , 
ma  non.fi  aggÌHgneffer  nuovo  titolo  4 £d  io  vi  aggiungo  per  quel  > che 
riguar<lava  a’  coorotU  di  Maifimigliaoo  t eh’  ei  ood  rolameate  non  potè, 
ma  ppn  volle  tampoco  ouocere  a'  fuoi  Succeiibri , perchè , come  ho  pco> 
Tato  di  fopea , dlchianò , e proteftò  in  tutte  le  Capttolaziooi , da  lui 
iate  eoo  Giulio  IL.  e coO  Leone  X.,  eh’ egli  permetteva  loro  il  polTeilo 
4ellefte<Ie  Città  faho  femper  jure  Imperi/ , del  di  cuialto  Domioio  mai 
non  Sparlò,  nè  ft  trattò  fra  i contraenti. 

lobovolutofeoza  ripctereroflervazloni  factefopraruaa,el‘altra 
4.ega a fplameote  ripigiiai'io  oompendioquefiopocodelmoltoachehà 
SfOVatoda  me  negliapteccdenti.Capitoli  apec  iàr  oompreoderc  al  Leggi- 
tore,(he  i fondainerui^attribuitiquidair  Avvocato Piaceptinoal  voto 
del  Senato  di  Milano  ,:non  furono  mai  .penfatidaque'làpientillimi  Padri 
dallota  a ma  fognati  da  Ini  : ficcome  egli  li  finge  a modofuo  le  altre  ragio-^ 
fiì  addotte  da  quell' eccello  Tritamafe  per  teflètepol  a capriccio  fu  de' 
faiù  principi  più  fallaci  1 fuoi  difcorfi  ,c  poter  fenza  ^aodefuóroflbre 
efclamare  : Dichino  pur  dunque  qaa/ao  loro  piace -iSoftenit or),  delle 
sii-,-.”  " frerogative  degli  Stati  Imperiali , che  Maffimigiiano  /.tfCarloV.non 
; ri.-,  1 poteano  fmemhare  Piacenz.a,eParma  dal  Feudo  di  Milano, e dal 
fupremo  diritto  dell'  Imperio,  ai  per'vta  di  Confederazioni  ,ftipolate 
co'  Sommi  Pontefici  , ni  per  via  dì  alcun  patto  , fe  non  vi  concorre 
l'autorità  degli  Stati , e Diete  Imperiali  ; e che  quefto  fu  appunto 
l’unico  a od  almeno  il  principale  fondamento  fui  quale  appoggiò  il 
Senato  di  Milano  il  fuo  parere. 

Non  fono  iSofienitori  delle  prerogative  degli  Stàtl  Imperiali  ,che 
dicano  quanto  lor  piace,  ma  egli  è piuttofto  l’Avvocato  Piacentino,  che 
dice  non  folo  quanto  a lui  piace,  ma  quel  che  mai  non  fu,  nè  giammai 
farà.  Difle  il  Senato  di  Milaoo,c  Iodico  ancor' io , anzi  bollo  provato 
cogli  atti,  e con  la  ragione  alla  mano,  che  MafiimigliaooL,  e Carlo  V. 
non  folamence  non  poteano , ma  non  vollero  froembrare  Piacenza  , e Par- 
ma dal  Feudo  di  Milano,  e dal  fupremo  diritto  dell’ Imperio:  e che  fe 
n’efpreffero  chiara,  ed  apertamente  io  catte  quante  le  Capitolazioni,  da 
loro  fatte  colla  Corte  Romana  : e fe  pretendanogli  Av  vetfarj , che  in  efle 
fi  jurlalfc  d'alto  Dominio, e di  (bvranità.produchino  gliStruinenti,e 
celi  faccian  vedere,  che  allora  li  rifpondereroo  col  fatto  alla  mano,  anzi 
col  fatto  alla  mano  abbiam  già  molh’àco,che  tanto  Leone X.  quanto 
Clemente  VII.  violarono,  appena  fatte,  le  Capitolazioni  dell’  una, e 
l'altra  Lega  , e che  perciò  caderono  da  qualunque  ragione,  che  in  virtù 
d'effe  ne  lòde  alla  Cbiefa  tifultara  fopra  Parma , e Piacenza . 

• Ma  lo  fcalto  Ixggiffa  Piacentino,  ben  fapendo,che  'I  fatto  è tutto 
1 fontrafjoallefuovifioni.non  vuol  parlarne;  Laonde  fi  appiglia  ad  un’ 
altro  partito  , p fi  dice  t Differirò  qualche  momento  ad  Sviluppare 
quei  fatti,  che  non  cadono  fiotto  tefiame  de'  due' fecali,  de'  quali  ora 
Jolamente  fi  tratta  , e mi  reftrignerò  alla  rifpofia  fonvincenti/fiima, 
colla  mofiro-F'tnfuJfifienza  del  parere  deÌSe'nato,che  ho  per  le 
mani.  Dico  dunq/ie  altra  cof a efifere  una  difmembrazione . vera  , e 
rigoToja.la  qqalev^liafi  iifdurre  fopra  uno  Stato,  che  realmente, e 
propriamente  fiofife  inforpofato  alt  ItWrio  , facendone  vera  , e for- 
maje  fipropriazione;  ed  altra  c^a  efijere , che  uno , 0 piò  Imperadori 
abb/ano  riconoficiutq  al  lume  della  .-eofeienza  * e della  ragione  , che 
uno  Stato d*  verità  non  fojfe  parte,  a pertinenza  dell'  Imperlo  ; nel 
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priw  «afo,  prefdadfado  dalla  deroli^ift  del!' Imperio  medefimo,* 
dalla  prejcri^toae co'fuoi rt^uifitì , (oacido.cbe, tlmperadore , flqualf 
! impegnò  xan  gwrawnto  ali'  ojfervaaga  della  Capitolazione  .accori 
Mta  cogli  Stati  del!  Imperio , non  puq.difmemirare  una  Cittì  .od  uà 
Territorio  dal  Corpo  Romano-Germanico',  ed  in  quefli  termini  ca^ 
imnerebòt  tene  il  parlare  del  Senato,  e s'addattano  le  autorità  dé' 

OottoriT eulonicà,  mdgnificati  dal  ¥4eo,  e dallo  Scrittore  di  Milano  i 
Non  lolatDeaK  in  quelli  termini  ,ma  ne' più  forti  > addotti  > e provai  d4 
w , ed  omrtieQi  attlBcioiarnente  dagli  A vverfar  j , cammina  il  parere  del 
Bcm»j  e s addattano  leautorità  de'  Pottpri  Teutopici.de'quaD,  peraltro 
,veMMUttMe,ch  ionoo  mi  feryogran  cofa> benché  giullamentema- 
^mcati  dalMufeo,e  dallo Saittore ..di Milano: e fe  diverfamente  dee 
dirli  nell  aiuo  calo  • come  qui  con  maqiiéOa  fallacia  fuppooe  lo  fteffo 
AvvMato  Fiaceatino,  noi  non  fiamo  quell' altro  fuo  fognato  cafo, 
perche  mn  loto  non  fogoatonfi  MalCmjgliano  I.  ,e  Carlo  V.  di  riconofee- 
re  , che  tutina  , e Pi^enza  non  foflèropsrre  > o pertinenza  dell'  imperio, 
m.elpreuamente  dinero, e fempre.foUiennecp eh’ erano  tali  ,eche  al^n 
kgittimo  diritto  non  ci  avea  la  Sede  Apollpiica , nè  quella  giammai  potè 
provar  d avercelo.  , 

Il  punto  però  Ila , che  noi  non  itanio  in  uno , nè  tampoco  nell' 
altro  calo  , mentre  finge  l’afluto  Sofifià  qoel  che  giammai  non  fii , nè  mai 
fuccedette ; Perchè  dà  per  fuppofio,.clx  Mafiimiglìano  I.,e  Carlo  V. 
dilmcmbrafiero  dall'  Impei  io , e dallo  Spato  di  Milano , Parma , e Placco^ 
za  colle  Capitolazioni,  da  loro  llipolate  co’ Sommi  Pontefici  Gioito  II., 
c leeone  X.,  quando  quello  fuppollo  è falOlIimo;  perchè  (i  è fatto  vedere 

1 * *!?^^* f*’''f‘^*ff*Ìnl^Qatodi Milano, che  nè  l’uno, 

nè  1 altro  Celare  volle  gìanunai  fpog[iarfi  dell’alto  Dominio  di  quelle 
Città  .occupate  ingiullameote  la  prima  volta  da  Pana  Giulio; e quan- 
tu^ue  dopo  OMelta  iqgiufta  occupazione  permettelTero  alla  Chiefa  il 
• pouedeile , oò  fecero  falvf  Tempre  le  ragioni  dell’  Imperio , da  cui  nè  vol- 
lero i medefimi  Alludi , nè  poterò difrpembrarle  .dappoiché  vi  furono 
Mite  col  Regno  d’Italia  fortoCarlo  libgno,c  più  propriamente  lotto 
Ottone  il  GtariM,  e dappoiché  i Succefibri  di  quedi  da  Sovrani  vi  domi- 
j **  giammai  fpogliatide’lorodiritti,nè  ad  altri  cedu- 
tili. Onde  vede  il  faggio  Leggitore, che  quedo  Autor  retrogrado  va 
lempre  aggroppando  nella  fua  cabalidlca  Difiertazione  fuppodi  a fuppo- 
fli, mentre  finge  ^l,ma  noi  prova, che  diverfamente  dee  dirfi  nel!  tiiifertmm. 
j il  Corpo  Germanico  no$  perde  il  diritto  dell  utile  .0 

K'  che  Gallega  hemì.ma  fi  f appone  non 

etjervt  .0  non  efiere  flato  giuflificato  con  cognizione  legittima  dicaufa. 

Egli  e veriduno , che  il  Corpo  Germanico  non  perde  il  diritto  del 
diretto ,e  fupremoDoqainio.perchèMadìmigliano.eCarlo  noi  conce- 
detteroallaChiefa, nemmeno  l'utile  .come  già  dilli.  Eglièbensl  falillli- 

mo, che  fi  alleghi, ma  fi  fupponganooeirerviiononeflèredatogiudi- 
ficato  con  irogniziooe  legittima  di  caufa  ; mentre  fu  non  Tolamente  alle- 
gato, ma  giudificato  dal  Senato, cd  io  hollo  modrato  ad  evidenza  in 
quede  mie  odiuvazionl, eneliaGiudicc  il  Lettore  :il quale  potrà  anche 
conofeere  .a'abbian  mai  gliAvverfarj  provato,  non  dirò,  che  la  Chiefa 
/clTe  Sovraiud'edeCutà',percbèquedoèuo*ente  chimerico,  ma  che  ci 
avede  a^i^iilado  un- vero,  egiudo  diritto,  non  apparendo  altro  titolo  in 
favor,  di  lei . che  lacquido  illegittimo , che  ne  fece  Giulio  IL  medrante  là 
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dedizione  de’  Parmiggiani , e Piacentini  ; quanto  poi  quella  peli  nelle 
bilance cfun  fanoCriterio.l’abbiam  diglà veduto. 

*■'- , Laonde  poffo  ben’ io  con  molta  ragione  torcere  coatra  rAvverfariO 
Bìjfintt)*».  cfi'jj  ;)(rerifce  qui  contro  di  noi  .e  non  foto  fofteneteiche  in  tal’acquifio 

fatto  dal  Pontefice  intetvenrie  violmzà  ingiufta , ma  dirgli  altresì  : wer* 
tiàiwi  di  grazia  dal  cammino  dflf  eauità  , e difeorrìamo  coi  veri 
principi  di  non  i/ìiraccbìata  giurijjprudenza.  E come  ? non  è forfi  egli 
yero.che  troppo  lliracchiata  ella  na  nel  cafo  nollro la giurifprudenza 
dell’  Avvocato  Piacentino?  egli  Tempre  applica  gli  afliomi  del 'diritto 
^pubblico  a* fatti»  e non  gilk  I fatti  agli  alliomircome  far  fogliono  gli 
amanti  della  verità . e difenfori  delle  caufe  giulle . Ei  torna  un’altra  volta 
a fiipporre  qui , che  Malfimigliano  I.  » e Carlo  V . flacchalTero  per  li  Trai* 
rati , fatti  da  loro  co’  Sommi  Pontefici  Parma , e Piacenza  dalla  fovraoità 
dell’ Imperio,  e le  fmembralTero  dallo  Stato  di  Milano  con  uoa  vera, e 
perfetta  Irretrartabìle  alienazione  ; e che  tutto  ciò  lo  facelfero  a vantaggio 
del  medefimO  Imperio,  e pel  bene  della  Pace.  Prefuppofto  poi  quello 
fatto  del  tutto  falfo , con  alluto  raziocinio  ammette , che  fia  l'Imperadore 
'ruttore , ed  Amminiftratore  dell'  Imperio  Romano-Cermanico  , non 
Padrone  alfoluto  : e che  altrettanto  può  , e dee  dirk  di  qualunque 
Principe  non  ereditario , ma  elei t ivo.  Niuno  di  guefti  ha  podeftd  di 
diffipare.,0  di  fpropriare  l'Imperio , od  il  Regno,  e fe  il  faccia  con  un' 
atto  volontario  , il  Succeffore  rivoeberà  l'alienazione  , e dichiarerà 
nullo  il  contratto  dell'  Antecejfore , come  degenerante  dal  debito,  ed 
•ufizio' proprio . 

Dopo  quello  fludiàto  difeorfo  ei  volta  la  pagina , e fi  dice , che  vefte 
Thnperadore  ,e  <jualun<tue  altro  Principe  fuccejjho  jure  fanguinis  la 
Perjfona,  e Fufizio  di  "ruttore , ed  infieme  di  Padre , che  poffono,  e 
fpeffo  debbono  ne' cafi  dubbj,e  tericolofi  prendere  partito  profittevole 
al  Pupillo , ed  a!  Figlio , ed  obbligare  colle  loro  Confederazioni  i Sue- 
ceffori  , che  non  riconofeono  il  Principato  dal  fuo  Antecejfore , con- 
traente. Profiegue  indi  a dire,  che  non  vuole,  che  meno  et  auto- 

rità fi  conceda  in  cafi  fimili  ad  un  tal  Principe , che  cbiamafi  Padre 
delta  Patria , e tiene  i Sudditi  in  conto  di  Figliuoli  di  quella , che 
negli  affari  de' privati  concedefi  alTutore  al  Padre -ye  che  così  argo- 
menta ,e  con  altri  fortijpmi  fondamenti , ed- efempy  vecchj,e  recenti 
prova  Alberico  Gentile  : Principi  autem  tribuere  minus  non  quidem 
pofiumui  ( che  al  Padre  ) qui  Pater  Patria  eft',&  Subditos  babet  tan- 
qiiam  libero!  ; dice  di  più  : Nam  prò  utiliter  geflii  tempore  tyranni- 
dt!  te  ne  tur  Dominu!  verni , è non  bada  il  preteflo  di  danno,  e pre- 
giudizio,  che  rechi  il  Trattato  dell  Antecejfore’,  dee  egli  effere  no- 
tabile, ed  evidente,  affine  di  togliere  qualunque  occafione  d'intorbi- 
dare la  Pace  : nifi  evidens  magna  inutilità!  appareat , ut  nec  ifia  re- 
l nquatur  anfa  Succefforibut  difeedendi  à Pace’,  vi  aggiungo  Daniele 
Otton , che  prova  fecondo  leCoftituzioni  dell' imperio’,  non  Jolum  effe 
licitum , fed  interdnm  maxime  neceffarium  , che  l'Imperadore  abbia 
la  facoltà  di  ftabiUreConfederazionico'Vrincipi  ftranieri , non  oflaio- 
tele  Capitolazioni  giurate , introdotte  da  Carlo  V.  in  qua’,  e finalmente 
conch  iude  il  fuo  Sofifma  con  efaggerare , che  chiunque  voglia  far  giufii- 
Zia  alla  verità , e purità , confiderata  dal  jut  naturale , e delle  Genti  , 
farà  tf orzato  confejfare  ,cbe  le  rffpofte  del  Mufeo  fopra  quefto  arti- 
colo 
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colo  fonodlahiH  pefo,t  tbeJirifitJforimtgorljcoaorittviiieìiil raglia 
He  a rìjultaate  da  detta  Lega . 

Chiunque  voglia  bt  giuftizia  alla  verità  a e purità  , confiderata 
«lai  jua  naturale  a e delle  Cìenti , farà  sforzato  confeOàre  > che  non^ 
le  rifpolle  del  Mufeo  (òpra  queilo  articolo  a ma  le  fallacie  dell' Avvocata 
Piacentino  fono  di  nlun  pefoiecbe  si  belle  conclufionidalui  allegate  a e 
iliracebiate  a modo  fuo , rroo  fono  in  conto  alcuno  applicabili  al  cafo  no> 
firo  aC  che  tutte  ad  una  per  una  fi  rivolgono  contro  luia  ritenuti  i fatti  oc’ 
termini  della  verità  fondata  ne’ pubblici  documenti.  Digiàdidiacdi  bel 
nuovo  debbo  replicarlo  qui,  che  nè  Ma(Timigliai>oI.anà  Carlo  V.  per  le 
CoofiSleraziaoi  fatte  da  loro  con  Giulio  IL,  e con  Leone  X.  cedettero  alla 
Chiefa  Parma , e Piacenza  in  fovranità , ma  permifero  folamente,  ch'ella 
le  polfedelk  falvo  jure  Jmperiì . come  a fazietà  fi  è provato . Laonde  cef» 
fano  qui  tutti  li  fuppofii , nè  vi  rao  aver  luogo  la  limitazione  della  rego< 
la  generale  a addotta  dall’ Avveriario:  ancorché  una  tal  limitazione  pa> 
ttfea  molte  difficoltà  a ed  eccezioni  si  in  latto,  che  in  jure,come  pofib 
mollratlo  con  un  lungo  Catalogo  de  Scrittori  del  gius  pubblico  ; vogliono 
primamente  acbe  debban  concorrervi  molte  clrcofianze , affinché  polfa  il 
Principe  elettivo  alienate  gli  Stati  acleQttàache  fono  proprie  del  Prin- 
cipato a e trasferirle  in  altro  Principe  In  piena  fovranità , la  quale  è per  fe 
inalienabile  a ed  attaccata  indiflolubilmente  all’ ofia  della  Corona.  Gli 
Autori  poi  allegati  dall' Avvctfarb  faVellanod’un’alienazioneaChe  fi  là 
in  un  Nemico  egualmente  Sovrano  a e peteMiffimo  in  arme,  e che  fi  fa 
con  un  folenne  trattata  per  evitar*]  tilaggiori  pericoli  della  guerra.  Di- 
cono eglino  dunque  achefcrper  ottenere  la  pace,  fenza  dì  cui  non  fi  può 
conCcrvarloScatOaoevitarean'iminiocntegran  ruina  fia  necelTario  ce- 
dere la  fovranità  d’unPaeléaO  già  occupato  da  efib  Nemico,  oppure  io 
proffima  difpofiziooe  di  perdérfi , poflalnuo.ibmìglìaote  cafo  il  Principe 
per  non  efporre  «dirò  cosi , il  rimanente  del  Regno  allo  sbaraglio , venire 
acotefia  alieoazioocaafomiglìanza  dei  Tutore, e del  Padre  > mentre  e 
runo'acralcroccderpolfoBoaealieilaer.iiaaparte  delle  follanze  del  Pu- 
pillo ,edel  Figliuolo  aper  falvare  il  rellante  de’beai,che  fi  veggono efpo- 
di  all’incertiffitnoeveatod’unalite*chefi£idubbiofaper  lepolfeoti  ra- 
, gioniacfae  affiflono  alla  parte  contrària.  Matuttociò  come  puol’efiére 
ap^kabilc  aloafonofiro;e  cofapuol  mal  aver  che  fare  con  una  Lega 
huta  tra  l'irpperador  ,e  il  Papa  pcr.lìberar  l’Italia  dall'invafione  dell’ 
arme  Franccft , le  quali  avendo  giàfórprefo  tutto  lo  Stato  di  Milano , ed 
occupata  Bologna  con  altre  Terre  della Chiefa  a già  minacciavano  lotto- 
porla  tutta  al  loro  impero?  Eraviforleguerratrail  Pontefice,  cCefare? 
EqueQi  rirrovavafi  perawentura  fortememe  firettodaqucllo,pcrmodo- 
chelaoeceffitàloftiigneire  cedergli  la  fovranità  di  Parma, e Piacenza, 
affine  di  notr  perdete  tot»  quanta  la  Lombardia  ? Porle  innanzi  .che 
Giulio  U..  e Leone  X.fi  coofederaflèto  con  Maffimigliaoo  L,  e Carlo  Vi- 
eraviquakbe  dubbio  fe  quelle  Qttà  fi  annovcralTero  nella  Lombardia,  e 
folferounitealloStacodìMilano?  Si. oedecte pera v ventura  unpalmodi 
terra  per  ottener  la  Pace  dal  Rè  di  Francia , il  quale  pretendea , e 8» 
oaociava  il  tuuo?  Qiwfti  fono  1 cali  .a*  quali  Cono  applicabili  le  belle 
conclufioni  allegate  dall’  AWocato.PiaceiKino-  Io  lafciodunque  al  cbiar 
rodifceroimcnto  del  Lettore  il  riflettere  quanto  peli  la  feotenza  delM* 
feo  ,e  del  Coriogio  > oè  come  tante  volte  mi  fono  protcflato . ho  prefa  la 
peana  in  mano  per  fare  l’Apologià  allodi  loroOpere;  Egli  è vero  però. 
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i7(  ■ V Apologia  delDmMo  tnpniak.  '■ 

che  lo  ftfrtb  Conringio  glanifflai  non  ebbe  in  animo  di  foft«nefe  ,che 
t'mefperitnx.a  di  Carlo  V.,  e ignoranza  dellt  coft  fut  l'efptoeift  agl' 
inganni, e J alle  circonvenzioni  di  Papa  Leone, e de'  fuoi  Miniftri , 
inducendolo  a fofcrivere  detta  Lega . Come  un’altra  volta  fi  fingequi 
l'Avvocato  Piacentino , per  poter  dipoi  guidar'  il  difcorfo  a fuo  piacimen- 
to > ed  aggiufiarlo  come  più  gli  piace , e quando  il  Conringio  avefle  detto 
ciò,non  l'avrebbe  inventato  da  fe,  come  da  fe  inventò  il  fuoCenforc.» 
tanti  ÀranKTimi  fuppo(li;ma  detto  avrebbe  quel , che  già  fcrìfle  il  Fo- 
glietta >eflere  ufcito  dalla  bocca  dello  fiefib  ÓrloV.;  lotliene  bensì  il 
Conringio , chel  nofiro  Celare  con  una  tal  Lega  giammai  non  fi  fpropriò 
della  fovranità  di  Parma , e Piacenza , and  recando  le  parole  del  Manife- 
fio  > pubblicato  dal  medefimo  Augnilo  iallorcheClemeoteVII.fi  confe- 
derò col  Rè  di  Francia,  rompendo  per  fola gelofia  della  potenza  diCarlo 
il  folenne  Trattato  di  Lega, facto  con  elfo  lui,folliene,che  le  riferite 
Città  furono confignate  allaChiefa  (4)  : Tenendie  duntaxat  eojure , quo 
anteaper  ipfum  Leonem  tenta fuerant , quod  tamen  jut  nullum  erat  t 
quanaoquidem  ad  Feudum  pertinerent  Imperii , e jfentque  pan  Duca- 
tu!  Medìolani  ,&  in  iUis  nullum  Ecclefia  Romana  titulum  valìdum , 
nec  ah  Imperio , nec  ah  eo , qui  dare  poffet , ohtinuit . 

Quelle  fono  parole  del  Manifello , pubblicato  al  Mondo  poco  dopo  • 
che  fu  llipulata  la  riferita  Lega:  nè  avrebbe  Cefare  allegato, che  Par- 
ma , e Piacenza  effent  ex  fadere  Leonii  confignata , tenenda  duntaxat 
eo  jure , quo  ante  a per  ìpjum  Leonem  tenta  fuerant , fe  la  cofa  non  folTe 
Hata  cosi , come  in  realtà  provai , che  lo  fu, e feci  nel  medefimo  tempo  ve- 
dete ,che  l’Avvocato  Piacentino  per  isbrigarfidalledilScoltà  , che  iocoo- 
trava  nell' interpretar'a fuo  capriccio  le Oipitolazioni della (lelfa Lega, 
«e  mutilò  il  cello,  e mutò  il  fentimentoie  le  parole  ; poiché  io  vece  di 
fctivere : proBf  à felic.  record.  JulioII.',&  à SanSiitate Sua(.c)ohdn 
Leone  )poffef[a,  atque  ohtenta  fuerunt , come  efprime  il  cello , riferito 
dall’ Autor  Romano  nell’ Appendice  dellafua  Storia,  vi  pofe  con  punibi- 
le falfità  prout  à felic.  record.  Jalh  IL,  &-  à SANCT A SEDE  pojfef- 
fa , atque  ohtenta  fuerunt . 

> Ecolialleirafranchezza,colfaqUa)eebbequellomoderao Avvocato 
l’ardimentodi  alterare  il  tellodelle  fuddette  Capitolazioni , s’inventò  di 
pianta  il  feguenrcdifcotfo>aifinedl  poter  continuare  fempre  più  a man 
franca  la  celTiturB  delle  fue  fallacie,  proferendo  d\in  Cefare,  qual  fu  Car- 
lo V.  con  ironia  detellabililfima  ciò',  che  mai  non  fu , nè  tampoco  regillra- 
rofi  vede  dagli  Scrittori  più  parziali  della  Sede  Apoftolica , cioè,  che  mo- 
yinffihenf) Carlo quaji  uomo  nuovo  ,qaaHdo'nelte  negoziazioni , e ma- 
tte^i , che  fece  con  eJJ'o  lui  Paolo  III.  dopo  l'ajfajjinamento  del  Ducaci 
Jtier  Luigi  ricbiefe-t  Che per  informazione  delia  fua  còfcienza  timorofa, 
't  fuor  di  modo  gk/ofaainon  aggravar  fi  .ritirandoff  dall’  occupazione 
'di  Piacenza  , fe  gli  faceffe  vedere  alcun  titolo , eie  aveffe  la  Santa 
"Sede  fopra  quella Cittd  - ed  in  udire  mentovar/i  la  Lega  di  Papa  Leo- 
-ne , parve, che  fi  rifvegìiafi'e  da  profondo  letargo, e fojfe  hramofo  di 
■vederla , mofitandi^.  dimenticanza . In  vedendo  poi  il  rranfunio  con- 
frontato Con  Pautentito  dei  Papa  da  due  Segretàri  del  Mendoza, 
Sefidente  ter  lui  in  Roma  ,mifè  fuori  d’e£o  Un' altra  copia  dell  jfteif a 
> fella  quale  fi  trovi:  Injerta  certa  claofula , che  non  era  nell' 
originale  dì  Roma , io  che  non  accade  ora  difcutere^  Anzi  ora  più  che 
mal  accade  difcutere  laclaofala  di  dettai-cga  > che  non  era  nel  pretcfo 
' ' origi- 
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originale  di  Roma , per  conofcere , fe  fìa  > come  ofa  afférmar  qui  l*A  wer* 

fario: fuvolìjjimaìa  replica  degli  accennati  viatori , fondata  Copra  la 

prete  fa  claojuta  di  detta  Lega,  chi  che  Papa  Leone  dovejfe  tenere 

Piacenza , e Parma  con  quel  diritto',  che  dejfo,e  Papa  Giulio  li.  le 

ave  ano  tenute  ; Mi  maraviglio  perciò , e molto  mi  maraviglio  di  lai,  che 

abbia  poi  tanta  audacia  Mr  ripetere  un'altra  voira  qui, che 

mente  aquellapretefactaofulaife  pur  vi  fojfe  fiata , come  poco  fa  mo- 

fieni , che  non  vi  fu , almeno  conceputa  in  quei  termini)  volfi  dare  un 

fenfo,ed  nna  intelligenza  condizionata,  non  altrimenti  che  fefofiè 

■fiato  pattuito,  che  Piacenza  e Parma  fojfero  ritenute  dalla  Chiefa,fe  = ■;  ’ 

ctfiajje,  che  v'aveffe  [opra qualche  diritto.  < 

'>  l,'AvvocatoFÌacentinoegliiu,chenonfoIocapricdo(àmence volle  ' ‘ “ 
date  aquella  claofula  uofen(o,ed  una  intelligenza  fiortil1ima,e  tutta 
contraria  alla  chiara  lettera  del  contratto,  e alla  mente  de’ Contraenti, 
ma  di  più  per  poter  far  ciò  irapunemenre,  con  faliità  orribiliifima  corrup* 
pe  il  tcflo  d’elTa  Lega , mutandone  periino  le  parole , non  giA  recate  dal 
Mureo,dalConriogio,o  da  noi, ma  da  MonfìgnorFontanini  fuoPre* 
curfore , come  io  poco  fa  moflrai,  e potrà  meglio  chiarirfené  il  Leggitore, 
confrontando  il  Tello  regidrato  nell' Appendice  della  Sroria  Romana 
con  quello, che  alla  pagina 74., e 75.  viene  allegato  daH'Avverfario,!! 
quale  nega  la  chiarezza  al  %le,  negando,  che  il  capitolodi  detta  Lega 
non  efprimcife  ,che  Papa  Leone  dovejfe  tenere  Piacenza , e Parma  con 
^uel diritto , che dejfo , e PapaGiuUo  le  avevano  renare; Imperocché 
quello  appunto  dice  il  Tello,  regillrato  da  Monlìgnor  Fontanini  con  le 
formali  parole  : refiìtuendas  fe  curaturum  ( Carlo  V.  ) Parmam , atque 
Placentiam  SanCììffimo  Domino  noflro,&  Sedi  Apoftolìca , prout  à 
felici!  recordationii  Julio  lJ.,&d  SANCTITAT  E SU  A pojfejfa  , siffenatH». 
atque  ohtenta  fuerunt,;  E l’Avvocato  Piacentino  IcrilTe  non  una,  ma 
due  volte ;pro«r  à felle,  record.  Julio  11., & d Sanila  Sede  pojfejfe , 
atque  obtenta  fuerunt . 

Scrifle  egli  quella  ioGgnefaIGtà  conaduzia  linillima.e  coldifegoo 
d’ingerir  nell’altrui  menti  una  gran  difficoltà , e fargli  dubitare , fe  ritenu- 
to quedo  fenfo della  Capitolazione  del  1511.  potede  veramente  dirfi  ,che 
Giulio  IL  ,e  Leone  X.  fodero  dati  i primi  a podéder  Parma  . e Piacenza  . 
Imperciocché  leggendofi  in  efsa  Capitolazione  prout  J Sanila  Sede  pof- 
fejfa , atque  ohtent  a fuerunt . Eravi  luogo  a «edere  di  nò,  ed  a penlare, 
cheinnanzidi  loro  ne  avefae  la  Chiefa  avuto  il  polTedb.  E quedo  pof- 
fedo  avrebbe  anche  potuto  fupporfì  tanto  antico,  quanto  fi  lode  voluto 
col  farlo  eziamdio  oafceredel  pari  coll’Imperio  di  Carlo  Magno,  anzi 
diCodantino  il  Grande , mentre  da  tutti  li  fa,  che  la  Sede  Apodolica  ò 
dell’ uno, edell’alttomolto  più  antica, ed  ecco  come  fi  può  da  cotede 
abbominevoli  alteraziooi  de’ tedi  dare  un’antichidima  origine, ed  una 
durata  di  fecoli , e fecoli  ad  un  podedo  in  realtà  nuovo , e di  poca  durata , 
come  in  fotti  nuovo,e  di  poca  durata  lii  il  primo  podedo  di  Giulio,ed  oltre 
che  durò  poco  ,fii  molto  viziofo , perchè  procedente  da  una  mera  ufurpa- 
zione . E>urò  poi  meno  il  podedo , che  a Leone  concedette  Maffimlgliano 
Sforza , come  li  è veduto  negli  antecedenti  Capitoli . 

Sicché  fe  non  voleva  l’Avvocato  Piacentino  dar’ attaccato  al  falfo, 
ma  betui  al  vero  tenore  del  Tedo,  e al  di  lui  legittinto  fenfo , come  far  dee 
ogni  Scritror  probo, e fedele, dovea  ingenuamente  confidare , che  in 
virtù  del  citato §.  XL  altro  podedo  non  fo  permedb,  nè  altro  titolo  con- 
I Z ceduto 
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ttèato  a Leone , fé  oon  quello  > che  egli , e innanzi  di  lai  Giulio  1 1.  area 
io  quelle  Città.  E Ticcome  il  poiTefibdiGiuIio  fa  ufurpato.e  quello  di 
Leone  procedeva  da  pegno  fatto  non  già  da  Cefare  • ma  da  Maflknigliaoo 
Sforza  VaflallotUquale  perciò  non  avea  autorità 'legittima  per  tmpe- 
gnafe , e molto  meno  per  alienare  la  fovranità  del  Feudo  > co^  il  fuddctto 
pattOtChefirl&rirceacoreAidueinvalidHrimipoflenitraaferir  non  potè 
nella  Santa  Sede  alcun  poGefso  legittimo  t e molto  meno  ralco  fupreroo 
Oomioiodi  Parnla,e  Piacenza  (feda  lui  non  (i  provava  d’altronde  un 
‘più  vero»  e legittimo  titolo;  ed  ecco  con  quanta  ingiuftizia>eraala  fede 
afserifce  TAvver (ario  tre fievolMma  la  rfplicd  digli  accnaati  Auto- 

ri fondata  fopra  la  pretefa  clacfula  di  ditta  Lega  ,tloè  ,chr  PaP^ 
■Leone  doveffie  tenere  Ptaeenzn  > e Parma  con  quel  diritto , ebe  deffo , e 
J*apaGiulìo  II.  le  aveatto  tenute  \t  con  quanto  maggior’ eecefjod'infe- 
tlelrà  foQener  voglia  > che  caprieciofameute  a quella  ciaofula  non  foloda 
dui audacennente negata. ma crimioofamente  falfifìcata , dare  un 
feufoteduua  iatelligen^a  condè^ionata  ,noa  altrimenti , che  fé  f offe 
flato  pattuito , che  Piacenza  e Parma  f off  ero  ritenute  dalla  Chieja, 
fe  coflaffe,  che  v'avtffe  fopra  qualche  diritto . 

Sl  que(loappunto(^coine  evidentemente  ho  iomoflrato)è  il  Irgit* 
timo  fcnfo , e la  vera  intelligenza  .che  dar  fi  dee  alla  decantata  Capitola- 
zione, dalla  quale  fe  ne  ioferifce  (ondatamente  . e non  a nero  capriccio . 
come  con  la  (olita  fua  arditezza  brontola  qui  llSofifia.r'l’e  mancando 
la  Santa  Sede  d’ognì  diritto,  veniva  altretì  quel  patto  a refiar  fenza 
vigore.  E queft  a forma  dì  ragionare  ognun  vede , ch'ella  non  Iflorta, 
tjoflflica,covne  con  maggior' ardimento  toma  ad  efagerar  l’Avverfa- 
rio  a mentre  fe  fupponechi  ragiona  in  tal  maniera , che  la  Santa  Sede 
non  aveffe  alcun  diritto  fopra  quelle  Citti  ,e  che  augi  foff tro  pertinen- 
Ze  deirlmperio, e parte  dello  Stato  di  Milana,  fvcpvoac  il  vero. 

Nè  importa,  che  baldaozofamenre  ci  opponga  l'Avvocato  Piacen- 
tino, che  è fuppofto,cbe  fi  dovrebbe  provare  da' Promotori 
delle  ragioni  dell'  imperio, e non  già  dalla  Santa  Sede , che  le  peffede- 
va , perchè  fono  io  più  che  certo  d’averlo  fervito  con  mol  ta  chiarezza , e 
con  tanta  evidenza , che  non  poCia  defiderarfi  di  più  da  chiunque  leggerà 
con  occhio  libero  da  Ogni  prevenzione  la  mia  Apologia , e le  Scritture 
degli  Avvocati  Romani . 

Peraltroladifcorre  TAutor  Piacentino, contro  tutti  i principi  del 
jui  pubblico  , e della  ragion  Civile  .quando  dice,  che  non  era  la_> 
Santa  Sede  obbligata  provare  idiritti  di  fovranità,  da  lei  preteii  fopra 
quelle  Città,  fol  perchè  le  polàedea  ; conciodìacofache  ella  non  pofscdea 
Piacenza , nè  pofaeda  una  gran  parte  del  Parmiggiano,  allorché  il  Senato 
di  Milano  (il  eccitato  da  Carlo  V.  a dire  il  fuo  parere . E fe  Paolo  III.  pre- 
tendea  efrere  reintegrato  del  fuo  nreteib  po(àefso  ,e  lo  preteodea  in  virtù 
delle  Capitolazioni  della  Lega  :(acendofi  a lui  vedere, che  le  Capitola- 
zioni medeiime  concedeano  a Papa  Leone  le  (lefae Città, acciocché  le 
dovefae  tenere  con  quel  diritto,  col  quale  ti  egli,  che  Giulio  il.  l’aveano 
.pofKdute.ed  ottenute ;proMt  à Sanlf itati  Sua ,&  à felic.  recordat. 
Julìo  Il.poffeffce ,atqae  obienta  fuerunt;  E chi  non  vede, che  a Papa 
Paolo  toccava  provare  quciti  preteG  diritti , e che  non  badava  folamence 
i'aH^are  il  puro , e nudo  poiTeilb, ed  un  poflédb  limitato,  e condizionato, 
anzi  intrufivo , ed  illegittimo , trattaodoC  principalmente  di  fovranità  di 
ScaiitediStatidipendencidall'Imperìo.ericoaofdutipcr  più  epiù  fe- 
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coli  per  Imperiali . Porrebbe  perairvcntura'gioTare  al  Poffeflòre  (ixjgiia* 

(o  .fecondo  le  regole  del  giuaCivile.lallegare  ilpolTeflb,  non  condizio* 
nato  ..ma  libero  .cdaflblucod'una  oofa  indificrcnte  per  otceoere  la  rao> 
mentanea  reintegrazione  dello  fpoglio  . non  dovendo  egli  in  quella  cafo 
obbligarfiaprovarclagiuftiziadelticóloima  fe  G rrarta di  Provincie,*  . 

diCicrà.o  diGiurifdizioncie  Regalie  ,o  di  cofe  fomiglianti  aqueSci  , 
e'I  poITcflb  G adduce  coatrd  chiapparifce.eiTeme  il  Sovrano;  allora  non  . 
c'è  poGcIfo.che  polla  giovare.maideO  ìndirpenfabilmcoeeinioArarlL'il  ' .>  < ^ 
(Kolo.ilquale  Ga  capace  atraslerire  un  vero  ^e.legitchnodirilmrequeSc 
fono  cgncluGoo i alfa!  volgari i,  note  a’  Legulei  V c ricevute  ' cooiunetnèmk 
lo. tutti  i-Tribuflali.e  parrìco/armeotei  uelbi  Sacra  Rota  Romana  v./Pcr 
quello  poi  riguarda  la  legge  di  Natura.èJàxagioa  delle  Genii.noo  hafta» 
che  uno  pollegga  uno  Stati),  perchè  lene  debba  dire  il  Sovrano  .'penito^ 
docbe  non  Ga lecito  al  Signor  legitrimoil  riacqùiftaria;  còacbiriachetio3  . 
lefta  egli,  privato  del  Dominio , benché  iiaa  qualche  vòlra  gl!  Ga  fiata 
ufutpata  la  pofielTione  ; Ciò  può  ben  fueadefe/lice  il  Groziof  n),  fecondo  fa) 

JaGiurifprudenza  Romana  nelle  Gere.sdeqiuli  fimul  at^ue  lU>trtatem 
rectpiunt , uoflrai  efferitfniere  ajunt  RerBotti' Jurifeonfulti.-.  Atque'  su  j. 

rebus  omnibus  aliss  a poffeffione , ijuod ìacipit  Dominium,  non  ideo  amij^ 
fa  pofseffioue  amittstur  ,imm<f  jits  dot  etiam  ad  repeteadam ^fsejjso- 
nem.  E molto  più  male  dilfe  rAvverfariOi  allorché  alTeri  polfedere  la 
Chiefa  Piacenza  per  snello  della Seren'sJjimatCafa  Farnefey  Impercioo 
che  l’Imperio. c'I  Duca  di  Milano  polTicde'pel  mezzodclla  Serenifiima 
Cafa  Farnefe  la  fuddertaCirtà.perchè  le  Gl  conceduta  da  Filippo  II.  come 
Duca  di  Milano , e le  iù  concedura  coiPc  a Cafa  vàfialla , dandole  le  :lov» 
iliture,  che  G produrranno  alilo  tempo  .t  luogo. 

Cammina  fempre  quella  Autor  retrogrado  per  la  via  de*  foGfmi , e di 
falfi  fuppoili . Soggmgncjduoqoe  fin’ altra  volta  .che  il  fatto  cl  'da  a 
xonofeere  ,(bt  non  fu  articolo  condizionato , ma  affolato-^  impet>.  ••  | ^ ^ 

ciocche  in  vigore  di  pr'otneffa  eoadhiiòssaleJ'eftcuzione  refla  differita  \ 
e foj pefa  ,(in'a  che  /a  casidi^ioste  s'adettmia , e ftn’  a che  il  fatto , pofio  ‘ '' 

fatto  condizione  faccia  pafa$p,io  dallo  fiato  costdizioeale  ali'  affoluto. 

Per  ^ssal  castfa  aun^ue  fu  dato  il  paffeffOaliaSassta  Sede  tprima  che 
per  parte  della  Santa  Sederefiafero  gìufi'sficati  i diritti,  e i titoli, 
in  virtù  de'quali  dovea  piffedersel  ■ ■■■  ■ . ■ 

Queir  articolo  fe  non  fucondizionato,  qual  loGngequl  l'Avvocato 
Piacentino,  per  potervi  fabbricar  fopra  tante  fallaci  tlGelGoni , non  per- 
tanto fu  afibluto, come  fe.lodipinge, e'I  refio  della  Capitolazione  èchia- 
rilGmo;  mentre  lEmanuele  promife.che  Carlo V. avrebbe  procurato, 
che  follerò  refliiuite  Parma , e Piacenza  alla  Chiefa , da  poflederG  : prout 
à felìc-record.Julio  JI.  ,&  d Sancii  tate  Sua  poffeffa  ,atque  obtenta 
fueruttt-,  Sicché  ognun  vede, che  l'Ambafciadore  di  Ctfare  non  volle 
trasferire  nella  Sede  Apoflolica , e'I  Papa  non  pretefe  acquifiar'  alrro  che  '1 
pollcirocale  e quale  l'avea  dianzi  .cqueflo  è ctò.cbediirè  il  Scnaco.che 
dice  il  Mufeo  ,e’l  Conringio,eche  diceva  ancor’ io  ; Ed  avendolo  inoltre 
piovaio.che 'I  precedente  poflèllo  di  Giulio  II.,  e di  Leone  X.  non  recò 
pregiudizio  alcuno  alla  fovtanitè . che  innanzi  ci  avea  l’Imperio , ne  fuc- 
cede  in  manifeililTnna  confeguenza  .che  neppure  il  rccalfe  quello , che  in 
virtù  di  quello  articolo  accordò, Cefatc  allò  lleflb  Pontefice . Quindi  vede 
il  Lettore, che  qui  nulla  ha  che  fare  là  règola,  fcurara  dall' Awerfario, 

Siisi,  ciìo  in  vigore  dì  promejfa  condizionali  te feenzione  refta  differita 
. . i Zi  fixfl’f 
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Jiarbflaee$tdì^h»ts’aihtiipi*  ,r  fmcbr  ti  fd^to  p(^»  e«ndiz>otie 
fdce'ut  fdfd^io  dalh  flato  condÌT^tootalt  aìF  é^MOftf-  Ohrtdiche  io 
wm  leggo  i^p*  gli  Autort.tbe  tigttano  del  diritto  puÒMìco,  qoefto 
a6ù>ma  ,concepa(o  oe’  reroiini , da  lai  pMpofti  qui  con  fommo  artificio  > 

f»)  come  lì  pqoiriconofcere' dal  Pufiendorfo (4). ilquale  dice,  1*0*1  v’ha dub* 

Tutndttf.  ijjij  ijj.  promefia  eoodìzìoasit fnjpfuditur  olr,ma  poh  affe- 

é/rm/Xt.  già»Ebc  fr  fiol^darl’efenniaae  , la  quale  è un  menafÌKto  ,a  coi  fi 
ttp.t.m.1.'  iiiioecniir  non  otlame,  che  retti  in  fofpefo  la  validità  ,t  l’efficacia  dell’ 
atc«Keffindo  inolro  divetfa  l’efecuziotie  d’uà’ atto, o d’ima  prometta j 
dallaidrza^e'daH'effisctodcUainedeiiina';  Imperciocché  la  prima  i puro 
ùtto»ed(nia.'tfofafifi<£a>icl'Mlciina  efa- ir  on’eate morale;  Fotta  perciò 
iBiiiiieaorilSafifia  Piaeewiso  di  chiedere »prv«r<r/  eaafa  f»  doro  il  fofi 
fieffitoHaSamtaSide  .frimdyCbr  per  patte  delta  Santa  Sedtrfflaflrro 
gntiiificati  i -diritti,  fd  i Tkaliyitt  virtii  ddfaaìi  dovta  ptffederleì 
netttreiogltrHi»ndo,aoniCoNarifpo<larCh’eg4  fi  ibgna dara  dal  Con- 

' ciftgio,daIMufeo,edagHalaiimperiali^i  )maC0r>  quella»che  fi  raccok 

\V  ' coneeftodidle  metdefime  Capitolazioni , cioè,  pertfii  trJle  Capi- 

] j tolaxioiM  non  fu  cswvenwo, che Leorre  Jf.hroanxi  d’ottenere  fodderto 
.V’  t. poffettbdbveffe  próvjrB  r dWitlrlo  virtù  de'qualidoveapoflederePar- 
wia.ePiacenza.inafolafTWMefi  fpeclficÒ.cheCefate  avrebbeprocura- 
to.che  gir  fottèro  rettkvite  le  fodderte  Ónà  .acciocché  le  poSédefle, 
cerne  finon  pottedute.cdertenuTedaGkilloIl.redali»-  Laonde  ben 
potea  Carte ’P.  confignarealla  Chieièi  effe  Glttà  .ftwra  che  reftattcro  pre- 
giudicate lefuc  ragioal  rlipetio  alla fovrariirà  i che  vi  avea l’Imperio, e 
fietnb  Venire  alf  efame  de’ilt^ , ede’dirkcvrche  riguardano  II  Domlola, 
di  cui  nulla  fi  piarlò  nella  AeffaCapitolazianc  red  i quali  diritti  poetano 
femprc  efamiharfi , e r iconoicerri , comeio  coofetta  k»  ftefo  Avverfario , 
dieeodo,che  eH  far  fi  pote^,  benché  da  lai  con  maoifetta  cavrllazkmc 
DiStrtnit».  ji  etrea , fi  t’abUno  fatto, e f*  ni fia arìt  aecrmutta  Lega  F afftrita 
fondòlhne  ,od  ahnem  riferom  in  fanoeedelF Intftradore , t dell'  ba- 
, thè  la  Romana  Sede  fio:  tenuta  fare  detta  ginft^ca^ìone , dopo 
che  Piacenza,  r Parata  faranno  fiate  tolte  dPranerfi  tic.,  e dopo, 
(he  faranno  eonfegnatt  fd Papa , Sequefio  i quel  (he  fi  cerea, tqne- 
fio , r quello  ytbe  dee  provarfi  per  fqflentrr  il  parere , dato  a Corto  V , 
dal  Senato  di  Milano  ,\a  mi  lufingod'averloprovatocon'cvideaza;  ma 
non  dee  già  prorarfi-  quel  che  ìmpertiocoienhenrc  fi  cerca  dalP  Avrocaco 
ViacttMÌno,pcfchi  quel che  fi  cerca  da  lui,  è unamanlfettaiailacia,noa 
dovendo  noi  provate  nè  tifi:rve,nè  fuppófh;  condiziooirmafoiamencc 
far  vedere , che  quello  tanto  deraiKaro  Capitolo  non  diede  alla  Sede  Apo- 
flolica  (opra  Parma,  e Piacenza  maggior  raglonedi  quella, che  vi  avette 
ptifTTa ..  Onde  eoo  troppo  ifanlmt^à  aflctifee  quefto  SoMa , che  le  no- 
lite  fieno  ratrrprrla^io»/  focate,  e ftiracehiate  dal  capriceio  ,e  dalla 
paffiont  dì  ehi  ose/  far  dire  a' Patti, ed  alle  Scritturt  ciò, che  non 
r/rrearo;  perchè  noi  pottìam  eoo  più  etutto  ragion*  aflerife  ,ch'rgli  fia 
quello , che  vuol  far  dire  a’  Patti , ed  alle  Scr/rture  dò , che  non  dicono . e 
che  lo  facon  tanta  paffione, che  non  ha  rtemmen’orroredimutarc  le  pa- 
role, ed  alterare  la  fottanza  delle  Scritture  medefime,  come  ha  fatto  in 
quella  Lega  » io  co*  vi  ha  poflo  i Sanila  Sede  ppjfejja  atque  oktent,e 
/«rraar «quando  neU’crigtaole.e  nella  copia  puM>licata da Moofignor 
Ftìounini.fi  legge nendSji»?4.frr/r, ma benil  iSanlìitateSua. 

Ma  replica  i’ATveriarlo  , efiggerando  ««1  ì Dobbiamo  noi  forfè 
• • . imma- 
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,chePMpa  Leone  Me  m 'fthceo , fi  quale  volejfe  e<mve^ 
>«yi, ^/t  Awerfarj  pretem/ono 
dare  alle  parolt  della  Legai  M«  io  fiA>ontte.  che  non  c’è  alcuno.che  fi» 
co*,  pazzo.  (I  quale  voglia  hnmagioarfi  ,che  Papa  Leone  foffe  un  fciocto  i 
ognuno  falche  faggio  ; e tutto  ri  Mondoè  anche  peti 

fuafoarhe  neppur  Carlo  ^ faffe  utw/è»fM  jonde  fervendomi  iodelttfcU. 
matiwdell  AVv<»t^M*nttoo, dir*, come  egfi  diifedi  Leone  : e oc» 
farete  egli  fiato  Cat^  tj  pii Johece  umno  del  Mondo  seomenhe  eoi 
Papaire/  lenjatcbegliAtroerfarjffeTendòno  dare  alle  parole  della  Le* 
s|^  . . “*“'<cÌBOtt>,petchi  non  Matneoce  privato avrdv 

^d«fD(WiJiJoutilei»DucaFrai«fcDS&rJai,a  cui  io  virtù d’effa Lega 
ttevea  reflituirfi  tutto  lo  Stato  polTeduto  dal  Padre:  ma  anche  rimperlo 
de»  fepremarodl  CiUidélte più  JnBgnIdl Lombardia , edel  Ducato 
dtMII^:«d»piùf*«b6efeuofcloccoi,p«trehè  Tavrebbe  fmtmbtatoecai 

plù-prlKlpali,  per  darla  alla 

Sede  Apoftwica.apreteftodim  iwffeflòioptknaiJhirparodaGiulfoil., 
ediptnrtcqurtiatodaLeooeX.inviraùttìuiicoBtraCrodi  pcgnotétnpor» 

neo , e latro  da  un  ValTallo.  Non  fi»  pwlantoefloLeode  X.  il  più  fclocc» 
TOow  del  M«Klo,maPritót)rrTOltOd*flra,e  di  grand’ nnrivedfmeoto 
ìh  metterfi  tu  Lega  co»  t'Anperadof-r  nluro  il  potentifimo  Rè  Prore, 
tefco  jedato , ma  nonooocelfo,  cb’cifióimeOialfe  a fottomettere  l'Era- 
rio  Pont ìfieh  a fpefe  immemfe  , e ili  Stati  deUa  Cblka  al  perìcolo 
dfUe  gnerrejetonÌKepnò,eoeae  nitte^l'AvnaUtìo, tatto  ouefio  , 
affine  fole  d'aver  pn  Phateuga , e ParmaHd  lui  rllàftiaie  poco  Innanzi 
<rl  Rè  di  f rancia  , come  pertioeMe  «kJkrScitodl  MUatiojma  lo  fece  per 
tutti  que  r^ivi , e per  quelle  poteùri^  cagTooi  ,»iferlte  dai  Gukxiar- 

dini  nel  LibrodeclmoqiaBifodellafMfitòfia,cIeqaalltacconteremoqul 
facci ntanwote, per  far  vedere  alCrklccrPiBCeiitlno  i fini, eh’ ebbe que- 
^ genere*»  Papa  per!  fbttamerrerri:8iario  Pomllicto  alle  fpefe,  da  lui 
luppofte  imtnenfe.dgliSwtldelbtCHIdfa  ai  pericolodcUa guerra. 

Dice  ^lujue  lo  Storico  Fioreminb  , che  codltuir»  Leone  in  iftatodi 
fotnma  profperhi.rifaitandolt  a gravi  iofinltiia  la  perdita  di  Parma, e 
Piacema,  braniavaprimadi  morire  fai  qoaftheoofa  di  grande  .meditan- 
do rteupetat  Ferrara , è fianriar  Celare  .e*!  Rè  di  Francia  d'iulia . Onde 
per  dar  commeiamenro  à'’<)ticdc(tjevalli£jine  Idee  dollò  tutti  I penfìcri 
alla  guerra,  e ad  uoirfi  c»0  uno  di  qiiefti  due  Principi  .affinché  collegato 
con  uno.potelTe  dipoimover  i’armi  centra  l’altro.  Cominciò  in  priino 
luogo  a trattare  col  Rè  di  Francia,  e a proporgli  d^lialtare  il  Regno  di 
Napoli,  e diyiderfek)  per  metà;  Al  trattato  foaedctteben  rotto  l’accor- 
do.  e fene  flipulò  la  Capitolazioot  io  Roma,  della  quale  avendone  Leone 
ricercata  la  ratificazione  al  Rè,  e non  potendola  ottenere,  dubitò,  che 
qut  Al  non  ifcoprilfc  la  machina  all’  Imperadore.  e con  elfo  lui  fi  accordaflc 
a’fuoidannf.  Laonde  eflendo  per  altra  parte  concitato  dal  defiderio  ar- 
dente, eh’ avea  di  ricuperar  e di  late  qualche  codi 

memorabile;  Sdegnato  oltre  queflò  dall'  infolenza  di  Lautrech,e  del 
V efeovo  di  Tatba , I quali  non  ainroet  tendo  in  Milano  le  provifioni  Ecclc- 
fiaftkhe , ptuiterfto  le  difpregiavao  con  Idperbiflàne , ed  infoienti  parole  , 
deliberò  di  congiugnerfi  contra  il  Rè  di  Francia  con  Cefare . Fimtó  dun- 
que con  l'Ambafciadoedi  Cario  la  ConMcrazIone/ilcui  ora  favelÌbmo,a 
difefa  comunr,e  come  arietta  il  Goicciiidini,  aiandiodella  Cafa  de  Medi- 
ci, e dc’Fiorèniini,cai)  aggkiDca  di  rompere  la  guerra  nelle  Sfato  di  Miia- 
• ■ no. 


DIjTirletlte. 


Di^iu^bO'  uy 


V'  * ‘ 

•i . : \ 


DffertéXì^w. 

P^J-79* 


Vlfftrt0ZÌ$it. 
ubi  fuptM , 


iti  L'ytpohgia  dtl  Draidnto  ImptAsk 

so,  il  <tuale  acijNiflanSofi,  reftafftalld  Chkfa  Parma,  e Piacengà,  che  le 
teneffe  con  ijueUe  rafioti  ,■  con,  h qiiaìi  l'aoe'a  tenute  inna^^i  ; che 
Francefco  Sforma  folfe  pofio  al  poffetfo  del  Ducato  di  Milano , il  tfuale 
non  confamalTe  altri  f ali, che  efutllidiCervia\cbeCefare  foffe  obhli, 
gato  ^utar'il  Papa  contro  i Sudditi , e Feudatari  aellaCbiefa  con- 
tumaci , e, precìf amente  all'  acduiUo  di  Ferrara i Fu  accrefciuto  il 
cenfodel  Reame. di. Napoli.-,  promelfa  alCardinal.de  Medici  una  pen- 
fioae  di  dieci  mila  ducati  ,e.  uno  Stato  nel  -Reame  di  Napoli  et entrata 
di  dieci  mila  Ducati  per  Aleffandro-de  Medici-  E quando  di  queda 
verità  Qon  ne  fblTe  tedimonio  il  Guicciardini , lo  farebbe  l'Autor  Roma- 
no, il.  quale  ci  ha  dato  nell'  Appendice  della  fua  Storia  la. Strumento 

d'elTaL^ga.  

i . Eccoiianqtie,comeaoa{a  Ltt}ae-Xlil  pa.fchccouomodel Mondo 
a metterfi  in  Lega  colt  rlmperadore  contro  il  potentiJJSmo.  Rè  Fran- 
cefco , e che  non  fottomife  tErarin  Pontificio  a fpefe  immenfe , e gli 
Stati  dellaChiefa  aLpericolo..delle  guerre  - affine  fola  d'aver  Piacen- 
za,e Parma  prò  interim, nè  fàr.'ajutare  thnperio  a ricuperare  tin- 
figne  Feudo  di  Milario  da  un  fnppofto  invafore . i . , 
r ■ ■ Ed  eccoquanto  rnaliziofalia  l'altiiaTifledionevche  immediatamente 
fa  quello  maligno  Autore, dicendo  Nuova  giurifprudeuza , che  per 
faluare  i pretefi  diritti  dell,  Jmperio;vuol'. interpretare. una  Lega-, 
fagrafanta  nel  fenfo^che  utra.de' Contraenti  s’acquifti  con  tutta  giu- 
ftigia  titolo  di  pazzo,  ttou  Cbe  di  mantbettole  di  prudenza-, e t altro 
flringa  unaSocietdtfbe  i Legali  chiamano  Leonina . Non  folamente 
nuova, ma  fcandalofa  è la  giurifprudtnra  dell' Avvocato  Piacentino, 
il  quale  per  interpretar'  una  Lega  fagrofdlita  a'roodofuo,ardifce  mu- 
;tarne  il  fenfo,e  le  parole :.aozJ  noo'contentodiqaedo,vuol'anchefup- 
porre , che  la  Lega  non  comefiedè  a favore  del  Papa  altro , fe  non  d'aver 
Parma , e Piacenza  prò  »>rer/aVa'Qicendotuttelecpndiziooi  favorev» 
]illime,e  li  vantaggi  confiderabiliOimi ,ftipoIail  da  Leone  a prò  della 
-Sede  Apo(loJica,ede'fuoi  Parenti, per  poter  poi  non  folo  dir  .con  fran- 
chezza ,che  il  Senato  di  Milano  inrerprctalléqueAo  capitolo  della  med^ 
fima  Lega  nel  (erdo,chc'lPoote6oeove<{edooam'aequifiarfi  con  tutta 
giuftizia  il  tìtolo  di  fs^ge.'mainfiiltar’ anche la  glofiofa,edimmortal 
memoria  di  Caf lo  .V,  , imputando  a unode’piìtreligiofi,emagnihciCe- 
fari  d'occidente  , ch’avtffe  avuto  peofiere  di  firingere  collaSedcApollo- 
Vko  una  Società, che  i Legali  cèiamauo  Leonina.  , 

I CorefI' enfatico  itiododi  favellare , altro  in  foftanza  dir  ooo  vuole 
fe  non , che  Carlo  tiilò  nella  rete  Leone , e lo.  citcondolfe  per  modo , che 
l'obUigò  a conceptre-leCapicolaziooi  tutte  vantaggiofe  a fe.  Mancomale 
però, che  da'  Capitoli,  fommariamenre  riferiti  dal  Guicciardini , anzi 
dallo  Strumento , per  intero  recato  da  Monfignor  Fontanini  nella  fua  Sto- 
ria, rifuira , che  tutte  leCapirolazioni  furono  concepute  io  vantaggio 
del  Papa  ideila  Chiefa  ,e  di  Cafa  de  Medici:  e chete  fi  convenne  di  riac- 
quHIar  lo  Statò  di  Milano  , ciò.non  , perché  aveflé  a reftare  all'  Impcra- 
dore  , ma  reftituirit  a Francefoo' IL  Sforza  , come  gli  fu  reflituito,  e 
datagliene  l'Inveflitura  ili  efecuziooe  del  Capitolo  VI.  della  Lega.» 
medeiima  . . > , . 

Sono  ormai  annoiato  di  tener  dietro  a quell' Autor  retrogrado,  che 
cammina  fempre  per  vie  flotte, ed  ingannevoli , le  quali  in  vece  di  con- 
durre  ilLcggitore  allo  fcpprime|ito  della  verità  «lo  fa  inoltrare  in  una 
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f<l<ra  di  iàl(i  fofiTmi  >e  di  rifleiiioci  piibe  d'inganni,  e di  menfogne. 

Tempo  i dunque  di  lafdarlo  correre  a ibo  capriccio  per  corto  a luogo 
proprio,  e io  maK>o^'  iàllacìe.  Intanto  ragion  vuote,  che  feguirìain  la 
traccia  dello  Storico  Romano , il  quale  palla  dai  Pontificato  di  Paob  III. 
a qucllodiGiulioIlI.diqueftononie,eprecende,che  cotefioPapafidi-  > . ■ 
por  talTe  da  Sovrano  in  Parma  a e Placenta . 

. . , ' : • C A P.  X 'r  X I I. 

...  1 “•  ■ 

Prltendt  lo  Storico  , eh*  Giniio  JIJ.  foffe  ticouofciuto  d*  Ctrh  V. 
cmt  Sovrano  di  Parma  , t Piacenza  per  averli 
cbieflo  t lave  flit  ara  d’effe  Città.  E qui 
fi  moftra  l’equivoco  manifefto 
_ di  tal  pretefa  domanda . 

Come  ben  fi  dati  la  mano  gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera , e 
con  che  beirarmooia'fel'inieodóDDinrieniepernavigardlcon{er> 
va  net  coniiifo  Pel^  degli  equivoci  Dice  dunque  in  quello  luogo 
l'Autor  Romano  ,cbe  aluinto  Giulio  III.  al  Pontificato , il  Duca  Otta-  Wtru  Rom. 
vio,da  Ini  confermato  Duca  di  Parma Piacenza , ricevette  dalP  P^  oot. 
Orfino  la  tonfrgaa  di  Parma  per  ordine  Pontificio  ,ed  il Confalonie^ 
rato  dì  Santa  Cbieja  con  due  mila  ducati  al  mefe  per  mantenere  le 
^«dr</>e</rI/«Citr<r.  Egli  i veriirimot-cbeGhjlioin. inefecuzionedeU 
la  promeda,  fatta  da  lui  in  Conclave  al  Cardinal  Pamefe,  per  la  cui  opera  . 
alcefe  a si  ecctifo  luogo , ordinò  all’  Orfiooidicorifegnare  al  Duca  Ortavio  -ptii^in. 
Parma;echec[eòquefliConralonierèdjSantaChiefa;etantooedicono  ì/ltr  iti 
il  Cardinal  Pallavicioo  (4),  crAdriaiù;  Mailoni  poi  vero, che  b con*  Cm.ub.xt. 
fermafleDuca  di  Patma,e  Piacenza  ;Mziarcefia  b fieflb  Pallavicino, 
che  ’l  Papa  defiderofo etamiflà Coli’ Impefadore  ,gU  mandò  larghe  prò-  jf„ 
pofiz'oni  per  comporre  la  controverfia  di  Piacenza , e fra  le  altre  di  itmpi  tit.t. 
convenire  un'  altra  tolleranza  feanAievoli  , e fenza  pregiudizio  Ptll^in. 
d’ambe  le  partii  onde  Cef are  teneffe  Piacenza,  e Ottavio  come  invC'  f*pr* 
ftito  dal  Pontefice  Parma.  — .>  » ^ 

Dal  che  fi  comprende  ancora  non  effert  tampoco  veroquel  ,che  qui 
foggiugne  rAvveifariotCioi , che  mentre  il MendoZzn, e il  Gonzaga 
fludiavano  rovinare  laCafa  Farhefe  itc.fi  rivoltò  il  Pontefice  ad  in- 
filiere  per  mezzo  de'  [noi  Nunzi, affinché  l'imperadore  venìffe  final- 
mente alla  refiituzione  di  Piacenza  . 

Io  diin , che  coretto  difeot fo  non  i vero , e difii  bet»  , perchè  fe  man* 
dò  il  Papa  Nunzi  airimperadorc,t)uefii  non  l'inviò , alfine  d'indur  Ce^ 
fare  alla  refiituzione  dì  Piacenza , ma  per  moverlo  ad  abbracciar’ il  pro- 
getto (fattogli  dì  ritenerla  per  fe,aCcomenrandofi,cherefialiè  Parma  al 
Duca  Ottavb,cd  anche  per  trattar’il  modo  di  rrfllruir’il  Concilio  a 
Trento.  Quefia  verità  viencoofeflata  di  buona  fede  dal  medcfimoPalla* 

V icino  (è)  in  due  luoghi , in  uno  dire , che  fe  nella  Corte  Imperiale  vi  fii  Ptttlvm». 
deila  facilità  in  aderire  alle  coodiziooi  propofte  per  reflituire  il  Concilio  W.i  • enp.  ( 
g Trento,  non  egual  difpofizione  trovò  il  Nunzio  intorno  agli  affari  »-5-  4- 
di  Parma;  Nella  Corte  Imperiale  l'erano  impreffi  due  pareri,  l’uno 
del  Senato  dì  Milano, che  quellaCìttà  ìnfieme  con  Piacenza  appar- 
tenejfere  chiaramente  all’ Jmperadore, tauro  dei  Gonzaga, che  fem- 
pre  rimanejfe  in  gran  rifshìo  lo  Stata  Mslanefe,  fioche  aveffr  per  un 
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184  L'Apohgìd  dei  DomUìo  ImptfUk 

Idtt  il  Pìfmoittf , occupato  allora  da'France/i&c.,f  per  faltroVar- 
ma , poffeduta  da'  Farne  fi , che  reputandofi  oltraggiati , ejmiati,  do- 
veauo  ffsere  rfputats  nemici . Però  fu  rifpoftó  diNun^to  > cte  / Impera 

dorè defideravaconofcerfi quella caufa di  ragione.  , ^ 

Nell’altro  luogo  poi  ilPallavlcioom^efimoatteUa.che  al  Cardi- 
nal Farnefe  mandava  \\  Pontefice  a dar  minuta  eontegga  di  ciò  ,che^^ 
avveniva  in  quefti  Trattati , affidandolo , che  non  avrebbe  lajciatomai 
di  proteggere  Parma, e la  fua  Famigliale  d'altro  lato  non  cefjava 
d’adoperare  uficj  caldiffimi  per  V accordo  con  tlmperadire  . Onde 
alla  narrata  rifpofta  dì  Carlo  fe’  dire  in  oppofito  dal  Pigbino , che  dopo 
la  Creagione  del  Mondo  appena  fi  troverebbe  efempio  di  lite  fra  due 
Supremi , e non  [oggetti  ad  un  comunSuperiore , la  quale  fiafidectja  in 

altro  Tribunale ^e  della  guerra.  Se  ìLeggìfti  dìMilaim  attribui- 
vano manifefta  ragione  a Cefare  in  quella  Città  ( cioè  In  Parma  ) non 
meno  attribuirla  al  Pontefice  i Leggifli  di  Roma  • Non  po^^'fi 
trovare  miglior  temperamento  , che  la  propofta  TOLLERANZA, 
j^efta  ejjere  piuttofto  vantaggiofia  alPlmper  odore, quMdo  ella^  verreb- 
be a purgare  in  alcun  modo  il  o'tpo  dello  fpoglio , e a colorare  piu  onefta- 
mente  U fuo  pojfeffo . .r  > • > i.  ’>  ' 

Quanto afseriTce  il Pallavidoo  loconferma  1’Adrianl  condire, che 
conofcendo  pure  il  Pontefice  il  pericolo , che  fi  correva  del  travaglio 
d’Italia , quando  Parma  venifte  in  mano  de'  Prancefi , e [otto  loro  pro- 
tezione, mandò  il  Vefcovo  di  Fano  alla  Corte  delP  Imper odore  ,ce^ 
cando  via  da  levarfi  da  noja , e da  fpefa  a proporre  alcuni  partiti , che 
Ottavio  rimanefie  in  Parma ,coftringendolo  a dar’  ogni  ficurtà, che 
volef  e PJmperadore  ,ftimando , che  levandolo  di  prefente  dalla  P'^‘ 
Zione  di  Francia  non  dove fie  poi  col  tempo  mancar  modo  di  trarlo  di 
Parma, e ficuraijene  meglio . Non  fu  dunque  il  Papa  > che  infiftefse  per 
mezzo  de’ Tuoi  Nunzi , come  fuppooe  l’Avverfarlo.^i^^wic  t'impera- 
dorè  venifte  alla  reflìtuzione  di  Piacenza  \ ma  folamente  fu  il  Cardi- 
nal Farnefe , che  di  quella  grazia  ne  fupplicò  Cefare,  perchè,  al  riferir 
dell’  Adriani , erafi  nel  Conclave  tenuto  fermo  con  la  Part e Imperiale , a 
non  concorrere  in  alcuno  de’  Cardinali  fofpetti  all’  Imperadore  ,e  fatto 
in  ciò  migliore,  e piè  leal  fervigio.cbe  i Minifìri  propij  di  Cefare,  e 
perciò  ave  a fperato  di  averne  a ricevere  qualche  premio  ; e però  aveva 
mandato  Giuliano  Ardingbelli  a domandargli  Piacenza  per  Ottavio 
fuo  fratello  ,fperando , che  almeno  gli  dovette  efter  confermata  Parma, 
e it  fuo  Territorio  ; ed  a quefio  lor  defiderio  faceva  anche  favore  il 
Papa, il  quale  commife  al  Pigbino , mandato  Nunzio  alla  Corte  per 
conto  del  Concilio  ,cbe  a fuo  nome  ne  ricercafte  f Imperadore  6tc.  ,e 
tanto  piàcbe  il  Papa  avrebbe  voluto , ficuratofi  Ottavio  di  Parma , e 
riconciliato  aW  Imperadore , levarfi  dalla  fpefa, la  quale  per  guardia 
di  quella  Città  fofteneva  j Ma  Cefare  a configlio  di  Don  Ferrando  Gon- 
zaga &c.,  il  quale  diceva,  cFe  non  gli  baftava  P animo  di  difendere  lo 
Stato  di  Milano , avendo  Parma  nemica , avea  fatto  rifpondere  al  Car- 
dinale , che  di  lui  fi  maravigliava , dovendofi  al  Ducato  di  Milano , 
cioè  all  Imperio,  non  folamente  Piacenza,  ma  Parma  ancora  , con 
tutto  quello , che  iFarnefi  vi  tenevano. 

Ma  non  contento  lo  Storico  Romano  d’aver  finto  a capriccio,  che 
Giulio  III.  infifleire  per  la  reflìtuzione  di  Piacenza;  vuol’ anche  darci  ad 
iatendoK,  che ’lMendozzu  ebbe  or  dine  dì  efporre  al  Papa  ,che  Pimpe- 
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radere  anta  trovato  ilriparo  a tutto , offèreadofi  egli  diejftre  Feuda- 
tario della  Cbiefa  per  ragione  dello  Stato.di  Piacenza,  ed  anco  di  quel- 
lo diVarma,  con  pagarle  il  cenfo  dovuto  j e con  ricompenfare  in  altra 
guifa  il  Duca  Ottavio, e dare  allaCafa  del  Monte  del  Sangue  del 
Papa  Signorie  riguardevoli  nello  Stato  di  Siena  ile  quali  ^erte  fpoa- 
tanee  dinotano  anche  qui  una  chiara  confejjione , e conofcimento  della 
ragioni  dellaChiefa Romana.  * ! 

IIRibiera.el'AdrianicincìquldairAvverfarioperauteDticarquei  '•  ' ' 

Ao  Aio  (uppofio,  non  parlano  di  tal  negoziazione»  e molto  meno  afleriCr 
cono  » cbe.l  Mendozza  avelTc  ordine  dall'  Impcradore  dì  metterla  in 
campo  leda  ciò,  che  fi  è veduto  di  Aipra  ben  può  comprenderA  quanto 
fia  lontana  da  Ogni  veroCmilequefia  propoAzione.  r 

^ì  è veto , che  Andrea  MoroAnì  (4)  ,e1  Cardinal  Pallavicioo  iàa  (a) 
menzione  di  un  tal  progetto  propoQo  dal  Mendozza , ma  non  dicono  già»  Maw». 
che  queAo  dinoti  una  chiara  eonfejffione  » e eonefcimento-delie  ragioni  di  W 
effaChiefa  Romana  »come  alTerifce  l'Avverfario  » affermando  il  MoroA- 
ni(i)»non  allegatodalui»folperchèAoppoQe  alleA]evifumi»cheGiuT 
lio  Ili. Cafarem  monet,ut  ex  Italia glifcenth  belli  fufpicìones  amo.  lb) 
veat  » neve  tranquillitatem  » if  pacempublicam  turbare  velit  » Milites  Unraceu, 
rxParmenfi  ,&  Piacentina  Regione  fubducat  ,ea  lege,  ut  unicuique  uttfrfra. 
iis , qua  pojjìdeat  » tuto  frui  liceat . Cafar  Parma  inhians  haudqua-  \ 

quam  poflulatit ajjenfum  ,per Didacum  Mendoggium  Legatum Ponti- 
fici  fignificat  : Parma,& Placentia  Urbec  feptem  aureorum  millium  ’ ** 

in Jinguloi  annoi  penfione  ab  Ecclefia  beneficiario  jure  recepturum.  In- 
■fubrum  ment  ione  praterita , Jmperii  jure , fi  quid  ei  in  iiiCivitaliiut 
efjet  » fervalo  . Sicché  il  temperamento  fuggerito  dal  Mendozza  al 
Pontefice  io  fenfo  del  MoroAni»  fu»  che  Sua  Santità  reAicuiAe  Parma  a 
Gelare  » e che  qucAipagafse  alla  Sede  ApoAoIica  un’annua  penAone  di 
'fette  mila  feudi  d’oro.  Siccome  quefta  offerta  non  importa  riconofei: 
mcntodifovraoità»nedifoggezioneinch!  la  fa  per  ricuperareciò,ch’ò 
Aio  .così  non  dà  a chi  ella  vien  fatta  maggior  giurifdizione» nè  diritto  di 
quello,  che  avea  prima.  La  Storia  EccleAaflica  è piena  di  efempj  di 
molti  Rè, e Principi  ,ì quali  peroAenrazionedi  pietà ,*e riverenza  verfo 
la  Chiefa  Romana  s'obbligarono  pagarle  groffiffimi  Canoni  ; ma  non  per- 
tanto può  dirfi,che  i di  loro  Stati  fpettaffero'  in  fovranirà  alla  Santa 
Sede . E tutto  ciò  è cosi  vero»che  k)  Aelso  Mendozza  io  far  coteAa  offerta 
fiefprefse»che  accettandoA  devefse  nell' atto  d’accettazione  inferirfi  la 
claofula /wpf  rr/ jutrr  fi  quid  ei  in  iiiCivitatibui  effet  fervalo.  VedeA 
dunque  chiaramente , che  qucAo  fu  uno  di  quei  temperamenti  ,che  negli 
aA'arì  di  Stato  propongonA  tuttodì  per  evitare  o un’  imminente.» 
guerra,  o concludere  una  pace»  che  A defidera  con  ardore;  Ma  non  per- 
tanto quefte  offerte  , fette  mafTimamcnte  con  tali  riferve  »accrefcono 
maggiori  ragioni »o danno  achi  veogon  fette, quel  Dominio, eh’  egli 
non  ha , come  lo  confefsa  in  queAo  medcAmo  luogo  l’Avverfario  » il  quale 
d ice , che  ricordò  il  Ponte/fee  per  fin  di  pace  altre  propofiponi  al  medefi-  Jflrrla  R,m. 
mo  Nungiotdelle  quali  fa  menzione  il  Cardinal  Pallavicino,  e ci  avver-  **;• 

tiAe,chelefuggerl  il  Pontefice  al  fuo  Minifiro  non  per  cedere  alla  pro- 
pria fovranità , ma folamente  come  T EMPER.AMENT  1,  E MEXt- 
'Li  TERMIKl  temporanei  perleurgengediallora,fincheDioavef- 
j e aperta  la  vìa  di  poter  chiarire  le  pretenfioni  per  meggo  della  ragio- 
ne. S:  le  propoAziooi  ricordate  dal  PonteAce  » e taciute  dallo  Storico  no* 
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Ace, parehcnoariiuxar^BocaD quel, ch’dtvfltiàUe^irctadm  rivol- 
go,come  «rara  lovc(k«nv>,6ncHiD  Xuggorite  el  fMMioiAroi'oeaper 
cedcK  lUa  propria  foeraitità  •,  ma  folameote  coit  tempewuBemi,  e mez» 
Citenoliiireit^RaaeiperkcirBenieii  «tiara;  peschi  poi  weele  iliU>> 
manoCrMcD  ,che  la  pr^fizieoe  «fpoftaiiari'iÌaU'i«^redore,tiia<lal 
Meodezsa  al  , dinoti  uhm  cbùir4i  coaf^ont  ,f  eòncfcìmcnu  delle 

ragioni  del  Papa , replicando  poi  un'altra  voira  > che  con  tali  trattari  i 
ema chiara , eoe  fi  venne ariconofeere  ,t  a eonfeJfare,eb’era  proprio 
detìa Sede  Apofidica  il Joorano,e  diretto  Dominio  di  quelle  Citti^ 
mentre  l'i^eada^ìonede' Prènci^  non  fi  ricevono  da  altri,  che  da  dei 
ne  ha  Vafioluto,e  ako  Dominio. 

Da  tutto  ciò  bea  iavvifaà  il  LeteoK  .guanto  lia  deca  b paflioae 
4elnoftroSeorico,il  quale  pretende,  che  4e  propofizioiH  del  Papa  non 
fienoda  lui  fuggerke  al  lao  MiniOro  per  cedere  alla  lua  breanità  , ina  io* 
lamente  come  cemperameeci;  e che  quelle  poi  btte  nonda-Oel^tina 
daHuoMinlftro.fiaaaachiara  coafcAione,e  uno  tiooiKifàniento  dèli' 
alto  fupremo  Dominio  (leHa  Sede  Apoflolica.  Ma  teggbm'  ua  poco 
coTa  dica  il  PaUavicino  deHe  ofièrte  del  MoidozZa , e deife  properBieoi 
dei  Pontefice, quali  Maero,echediidizio<iebbi  formarfèoe. 

RìfèrifcciI Palladclno(«),cbe  i Fameli rieetito  ìnquietilliau  pec 
le  ragioni  .che  fi  attribuita  Cefiùc . Onde  il  Duca  Ottavio  avea  career»' 
toUConteSanfcverMperiofpettodi  fégreti  Hicendiineati;il  che  tanto 
più  inaipriva  iCefarei:  e chel  Sommo  Pontefice  per  ellinguere  quella  fa* 
villa,chepotea involgere  laCri^niti  ioalrilBtno  incendio , il 
Bertano  ^rUancio  [pedale  aCarlo,commettendoli,cbt  faceffe  ve- 
dere a Sua  Maeftà  quanto  convenire  a lei  d’acconciare  nna  tald^e- 
renza , e quando  difeoavenife  al  Pontefice  quello , che  proponeva  il 
Mendozzn  > ciò  tra, eh'  egU  inveft^e  delt  una  , e deiP  altra  Città 
Nmperadore ,ilquaUaep^^t  il  fittnallaCbiefa&c.  Edopod'avet* 
ii  PaUavicino  narrato  le  ragioni , che  non  peimetrcvano  a Sua  Santità 
dar*  afcolto  alle  propoTizioni  del  Mendozza  ; efpone  queUe , che  ii  Bct ta- 
ne dovea  fare  a Cefaie  in  nome  del  Papa,  il  quale  proponeva  tre  compeafi, 
o la fcamhievole tolleranza , già  ritrita , fuperando  le  difficolti  tcbe 
vi  fi  feorgeffero  ,etogliendoficonrautoritàdiCefareogni  rancore  tra 
iFarneJt,e  i Gonzagèi ,o  che  Ottavio  rieonofeefie  mnendue  leCittà 
da  amendne  i Principi, e di  pari  ad  ameudne  giuredse  fedeltà-, eccet- 
to in  avvenimento , che  tono  fi  movefse  alt  offèfa  dell’altro  ,cbe  i'Impe- 
r odore  ritenrfie  la  Fortezz*  t*  In  enfiodiadt  Piacenza  tanto  che  gli 
piacefse  ; che  il  Governatore  dovefse  provrderfi  confidente  di  Sua  Mae- 
fti  ,cbe  il  Duca  Ottavio  non  poiefte  aiitare  hi  Piacenza  ,0  che  con  le 
condizioni  mentovate  dianzi  il  Duca  riconofcefte  per  Sovrano  in  Par- 
ma foto  il  Ponteffie , e in  Piacenza  folo  timperadere  per  quei  tempo  , 
e fenza  pregiudizio  delle  Parti.  . 

Òr  dica  il  Lettore , fe  le  offerte  del  Mendozza,  afierite,  ma  non  pro- 
vate dal  PaUavicino,  oweroquelli  compenri,jpropoAi  dal  Sommo  Pon< 
tefice,  dinotino  una  chi  waconfèlBoae  ,e  enoofeimento  delle  ragionidei 
SacroRomanolmperio?efelbcobchiariffiina,che  eoo  tali  teroper»- 
menti , e mezzi  termini  fi  ventie  a riconofccrc , e confefsare , che  al  mede- 
fimo  Imperio  apparteneva  il  rDTraiio,c  difetto  Dominio  di  quelle  Città  . 
mentre  le  infeudazhmi  dP  Principi  non  fi  ricevono  dn  altri , che  da  chi 
ne  ha  tajjoluto.edalto  Dominio}  bco^  quella  propofizioae  non  tia 
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flTsDiucamente  vera,  e faccia  conofcere,  che  l’Autor  Romano  (ia  più  ad- 
dottrinato nella  Storia  , che  nelle  materie  feudali  ; imperciocché  puoi  be- 
niflìmo  darfijche  un  Principe , il  quale  abbia  il  mero,  e mido  impero 
rum  jure  gialli ,& Repalium ,poìsa  infeudare  di  unoStaro,o  di  una 
Contea , o Ga  Marchefato , un’  altro  Principe  , benché  non  ne  abbia  l'alto 
fupremo  E)omioio , e che  quello  fia  apprefso  un' altro , come  fi  efpett 
menta  tutto  di  ne' Principi,  che  riconofeono  la  fovranità  dell’ Imperio, 
i quali  concedono  Feudi , e danno  Invediture  di  Stati,  e di  Città;  e in 
fatti  Filippo  II.  come  Duca  di  Milanodiede  al  Farnefe  l’Invellitura  di 
Piacenza:  e danno  i Duchi  di  quello  Stato,  ed  altri  Principi  d’Italia,  e di 
Germania  , Invediture  de  Feudi  , ancorché  ricooofchioo  l’Imperio, e 
J’Imperadorc  per  Sovrano  Signore.  Laonde  debbo  io,enon  l'Avverfa* 
riochiuderequedoCapirolo,edire,cbe  recar  tire  maraviglia  grandìf-  jfi$ru  Sm>. 
finta , come  a giorni  noftri  fiafi  da  lui  moftrat  a un' oblivione  coiìuniver-  fn- 
f ile  di  tutte  tjuefte  cofe  ,e  di  tante  altre , benché  di  effe  i libri fien pieni,  * 
e come  fta  riufeito  ftrano,e  nuovo,  che  l’Augudiinmo,e  glorioGdìmo 
Carlo  V.fiafì  efpreffo,che’l  Dominio  di  quelle  Città  appartenga , non 
alla  Cbiefa  Romana , ma  al  Sacro  Romano  Imperio , quando  confefsò , 
non  Carlo  V.,  il  quale  non  volle  giammai  chiederne  rinfeudaxione  per 
fe  alla  Sede  Apoftolica  ,e  per  Filippo  77.  Rè  di  Spagna , ma  Giulio  III. 
chiedendo  a Celare,  che  oc  infeudade  il  Farnefe . 

CAP.  XXIII. 


'Dice  V Autor  Romano  , che  Ottavio  Farnefe  ricevette  in  Parma 
Preftdio  Francefe,e  perciò  Giulio  IH.  ad  iftan^a  de'Cefariani 
lo  dichiarò  ribelle  , e privò  del  Feudo  ; e da  tutto  ciò 
ne  deduce  la  fovranità  della  Ghie  fa . Onde  fifa  vedere, 
che  gli  awenimentidi  que/ia  guerra  non  diedero 
al  Papa  maggiori  ragioni  in  Parma 
di  quella , ci’  et  ci  aveva  innanzi . 


Acconcia  lo  Storico  Romano  a modofuo  il  racconto  della  guerra , 
che  fece  Giulio  III.  Sommo  Pontefice  colle  forze  di  Carlo  V.  al 
Duca  Ottavio  Farnefe,  per  eflerfi  quello  Principe  contro  L ammo- 
nizioni di  Sua  Santità  pollo  in  protezione  d’Arrigo  II.  Rè  di  Francia,  ed 
aver  ricevuto  in  Parma  Prefidj  Franoefi . Ma  llccome  a me  non  preme 
molto  l’invedigare,fe  i veri  motivi, che  indulTero  II  Farnefe  a far  Lega 
rol  RèCrillianiirimo,e’lPapa  ad  unirfi  con  Celare , fieno  gli  delfi.che 
qui  adduce  l’Avverfario  ,coaì  io  non  mi  prenderò  la  pena  di  modrare 


anche  in  ciò  la  palTione  del  Cenfor  del  Conte  Caroelli  ; E fe-ìl  Leggitore 
fulfecuriofo  di  redarne  io  formato,  potrà  feorrere  le  Storiedell' Adriani , 
di  Natale  Conti , di  Andrea  Morofini  ,~e  del  Cardinal  Pallavicina  ; mentre 
da  quedì  Autori  potrà  edere  informato  della  verità.  Quello  però  che  a 
incdàungranfofpctro,fi  è,  che  volendoci  il  nodro  Storico  far  fapere, 
che  il  Pontefice  Giulio  creò  il  Gonx_aga  Capitan  Generale  per  ricupe- 
rare il  mede  fimo  Feudo  ,r  diede  ancora  impiego  militare  al  Mendog- 
g4,ei  fi  ferve  della  tedimonianza  deW  accurate  J/torico  Andrea  Moro- 
fini , ma  recandone  dipoi  poche  parole , fubito  fi  ferma , e fenza  profeguit’ 
il  racconto  di  quedo  accurato  ldorico,pada  ad  un’altro  fatto, deicrit- 
roda  Giovanni  Sleidano.  Anche  fatto  quedo  dudiato  modo  di  narrar  le 
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iSt  L'Apoìogté  dei Demimo  Jmperìair 

<t>revl  {arà  nafcofto  il  fuomiftero;  onde  vrggiam’ in  primo  luogo  .cofa 
dira  l'Avvcrfario , e pofda  cfarainiamo  quel  che  lardarono  fcricro  il  Mo- 
roiini  .eloSicidano.  L’Auror  Romano  dice,  che /'i>rr«r4/o^anVe  Aih 
drea  Morefinì  efprìmeleidepttaxioneiJelCoMX_dgaeon  muffii  termÌBÌt 
Cétfar  Ferdinandum  Genì^again  Parmenfu  cxpfditionh  PoHtificif  nc’ 
mine  adminilìrand^  Ducem  renuncint  ; e poco  dopo  ; ac  nè  aliam  ob 
caufam , quam  Ecclefia  commodo  , ac  Jtalia  tranquillitatt  ad  eam 
Vrhcm  invadendam  ìmpuìfusvidtrctur  fyngrapba  jc  oiftriiigit , nullo 
unquam  tempore  à Pantìfice  Parmam  repetiturum  ; E qui  fa  punto  , 
ibagiugnendo  immediatanocote  , che  Giovanni  Sleidano  ferine  , che 
allora  dalla  Corte  Cefarea  ufcì  una  Scrittura  ,o  Manifefto  contea  il 
Duca  Ottavio  in  giuiiificaqione  della  guerra  tmofTagli  dal  Pontefice  , 
e che  ne  ufcì  la  rirpofta  dalla  Corte  di  Francia  : e di  amendue  egli  por- 
ta l’rflratto , e nella  prima  vi  fono  più  falfttà  circa  la  uccifione  di  Pier 
■Luigi,  e dalla  feconda  fi  ha,  che  il  Congeda  eercaffe  di  far' ammaz- 
zare anco  il  Duca  Ottavio.  Concordano  però  in  quefio  amendue  te 
Sritture,  che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio 
della  Santa  Sede  : La  qual  eofanelle  prefenti  narrazioni  importa  di 
far  conofeere  al  Pubblico, 

Quello  è il  ragionamentodeir  A vverfario,  oi&rviam* ora  Te  concor- 
dino amendue  i Scrittori,  e le  Scritture  in  quello,  cioè,  che  ilDucatodi 
Parma  appartenga  al  fupremo  Dominio  della  Santa  Sede  ; la  qual 
cofa  io  pure  accordo,  die  nelle  prefenti  narrazioni  importaci  far  co- 
nofeere al  Pubblico , 

Il  Morolini  làvella  in  quell!  feaUiCafarPerdinandumConzagam 
Parmenfis  expeditionit  Pontifici!  nomine  adminiftrauda , Ducem  re- 
nunciat^  ile.  ac  ne  aliam  ob  caufam , quàm  Ecclefia  commodo , & Italia 
tranquìllitate  ad  eam  Vrbem  invadendam  impulfui  videretur  ,(yngra- 
pba  fe  obfìringit  ,nullounquam  tempore  dPonti^e  Parmam  repetitu- 
rum .quacumque  in  Parmrnfi  dgro  Cafiru,atque  Oppida  poffideat , 
JURJBUS  TANTUMODO  IMPERI/, NE  SUCCESSORJBUS 
OFFJCIjfT  , SERVATIS  , concejfurum.  Quali  folTero  i motivi, 
che  mollerò  l’animo  di  Celare  a promettere  con  un  tal  Chirografo 
eh  avreb^confervato  Parma  per  la  Chiefa , lo  dice  elfoMorolìni,emc- 
gliodi  lui  il  Pallavicino;  Narra  quello  Scrittore,  rutto  coofacrato  alla 
Corte Romana, Icdiligenze  efquiritillìmeturatedal  Pontefice  per  eflin- 
guere  il  nafeente  fuoco  di  Parma,  che  potea  involgere  laCrilliaaità  in 
altiflìmo  incendio  tedalferifce, che  lo  fielfo  Pontefice  vedea,  che  l'unico 
modo , per  follbcarlo  nel  foo  ptruno  nafeimeoto,  farebbe  flato  Talficurare 
jl  Duca  Ottavio,  fodJisfare  iniieme  a’ Franoefi , e torre  al  Rè  Arrigo  la 
fufpizione,  che  Cefare  volelTe  avvanzarfi  in  Italia,  Laonde  pofe  io, 
nep.oziato  l'affare  .inviando  Nunzi  in  Francia,  alla  Corte  Imperiale, e 
•a  Parmx , per  venire  a concordia, e per  condurvi  Ottavio  con  buona 
pace  del  Re  dì  F rancia , dalla  di  cui  autorità  il  vedea  dependere , e dal 
di  cui  animo  era  d'uopo  fgombrar  le  gelofie  intorno  a'meditatiavvan- 
Zarnenti  del!'  Imperadore , Pervenire  dunque  a capo  di  ciò  fi  perfuafe 
la  Santità  Sua,  che  runico  mezzo  (offe  tirar  Cefare  ad  una  diebiara- 
Zjone  ,che  concbiudendofi  il  trattato  ,i’obbligava confervare  laCittà 
Apofiolica.  Fece  pertanto  farne  la  propolizìone 
"r*!’  ° Vi  aderì  pel  bene  della  Pace,  e mandò  il 

riferitoChirografo  aGiuliooelauido.daluì  bramato,  ma  con  l'efprefla 
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rìfcrve  • allegata  dal  MoroHnì  ,f  confélTàra  dal  Cardinal  Pallavicìoo  in 
qucQc formali  parole:  fahi  ^uali  et  fo{fero  i diritti  deW Imperio , 

Abbiani  veduto  cofa  lafciadmfcfirroilMororiniyC'lPailavìciao» 
coaofceei  al  Pttèblìco  > che  il  Ducato  di  Parma  non  appartenga 
a t fupremo  Dominio  delia  Cbieja  ; veggiam*  ora  > fe  amendue  le  Scrittth 
te %de  ^uali  il Sleidano  ne  porta Peftratto tconcordino in ^uefio  tcovn^ 
fi  vanta  TAutor Romano.  Ueftrato  dunque  delManifcfto.ulcito  dalla 
^rce  Cefafea,dice  <^t4(a):PeTrum  Aloyfiumtuhi  Parmam  adeptus 
fuit  • ftijue  Placentiam^  crudelitet  adminiftrajfet  ^empublicam 
ne^nice %ac non  im  faminat  tantum»  fed  in  mares  etiam  exercuijfet 
uparias  lihidines  prò  fua  confuetudine  » Dami  ergo  confojfum,&trth  fi’*- 
eiaatum  à Civibui  tffe,  qui  tantam  ìmmauitaUm  Jiutius  ferre  nou 
fojfeut . Optidanos  oùnde  ,quod  pr^ftns  pfriculum  fiii  purutum  effe 
viderent , jiqaidemii  ìb  Pontifici!  > & Ecclefue  ditionem  redireat , uni- 
cum hoc  babuiffeperfuiium  fulutii.utC-eOtrì  re  fe darent  ,pr.eftrtim 
cum  olim  ET/AM  IMPERII  PUJSSENT  MUNICIPES  ; Ita- 
que  follicitdfit  Goa^agum  ,&  orafie,  ut  in  Ctelaris  fidem  reciperea- 
tur  ,BOB  alnquia  futurum  ,ut  aliunde  fibi  prafidium  ac  patrocinium 
pararent  . 

Facciani'ora  punto  fermo  qui . ^'accurato  Iflorico  Morofini  arre- 
flatche  la  Scrittura  mandara  al  Papa  dall'Iinperadoreiper  torre  ogni 
prctello  a’  Francefi  > contiene  refprefla  dichiarazione  di  voler  lafcìar  Par» 
ma  alla  Chkfa  : Juriiut  Jmperii.ne  Succefioriiui  ejffciat , fervati!  ; 

Lo  lleflb  confefla  il  Cardinal  PalJavicino . Di  più  afferma  il  Sleidano  «che 
il  Maoiféllo  della  Corte  Ctfarea  efpiefbtnente  dichiarava  ,che  ì Piaceiv 
tini  : Olim  etiam  Jmperii  fuifient  muoicipei,  E all’  incontro  l'Autot 
Romano  tronca» ed  ioterckle  il  refto<le II’ accurato  Irtorico  Morolini» 
dMloiiila  la  confelGone  » fatta  dal  Pailavicini . e tace  le  circoftanze  > recate 
dalloSleidano;eTuolepoi  imporre  al  Mondo  .che  concordano  però  in 
quefto  amendue  le  Scritture  .che  il  Ducato  di  Parma  appartenga  al 
fupremo  Dominio  dellaSant a Sede  ‘,ed  ha  canfod’animopcr  foggiugne- 
te , che  Mrfta  cpf a nelle  pref enti  narrazioni  importa  di  far  conofeere 
al  PuUluo-.  Egli  è verjdìnio»che  imporra, e importa  molto  di  far  co» 
noiccre  al  PtibblicD»  quanto  fieno  alterare  le  prefenti  narrazioni  di  quello 
moderno  Ifforico»  affinché  non  vi  fiachiii  lafci  rapire  dalle  fallacie,  che 
io  fe  racchìudopo  • 

Dappoiché  l’Avverfario  ha  fatto  fevellar’a  fuomodo  il  Morofini, 
e"!  Sleidano  » introduce  ne’fiiel  artilìcioli  racconti  Natal  Conti  » e perchè 
quello  Autor  dice»chr  il  Papa  altro  non  afpettava  per  dar  cominciar  ifitrim  Kn». 
meni  o alla  gntrr  a di^  P^ma , che  la  rifpofla  del  Rèdi  Francia  » ammo-  P*t-  * »o* 
nito  daini  a non  dar'  ajutì  al  Duca  Ottavio",  e che  Henricu!  refponfum 
bumanitatU  ^numdedìt  ,fe  putaffe  illam  defen/ionem  in  beneficium 
Pentii!  redandatur am  ",  quìa  fi  Urbi  illa  fuiffet  occupata  .videbaa. 
tur  uno  temMTt,& Pontifici! ,&0£ìavii  jura  perire-,  Subkoper  far 
«otcndercachiool  fa  alta  la  voce» che  coli  ragiona  ilConti  in  confor- 
mità del  linguaggio , tifato  da  tutti  gii  Scrittori  di  quella  età, /opra 
le  notorie  ragioni  Poatifieienei  Ducato  di  Parma.  I 

Se  fa  rtfpoOadcl  Re  Arrigo»  ffferita^I Conti  fia  un  rag’ionar’io  eoa» 
èbrmirà.  del  linguaggio  » ulàto  da  tutti  gli  Autori  di  quella  età , fopra  le  ’ 
notorie  «gionj  Pootifidt  nel  I>icatodi  Parma  » lo  deciderà  il  Leggitor  , ijinu  R»m. 
ilqualegiuJictierà  ancBtaéfe  dalla  Storia  del  Marofini  abbiamo , che  in  pn-iia 
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193  L' Apologia  del  Domìnio  linptrialt 

tal  cogiuntura  fempre  -fi  rìcoitohbe  in  tutti  i trattati  tì  della  parte 
dì  Francia , che  dell  Imperio  indubitata  , e certìjjima  la  fovranìtà 
Pontificia  nel  Ducato  dì  Parma , come  colla  folita  Tua  confidenza  efcla- 
ma  l'Àutor  Romano . Io  per  me  credo , che  chiunque  leggerà  non  folo  il 
medefimo  Autore,  ma  tutti  quanti  fcrìITero  gli  avvenimenti  d'Italia  del 
fecolo  decimofefio.refterà  perfuafo.cheCarloV. tenne  vive, nè  giam* 
mia  abbandonò  le  ragioni  dell'  Imperionel  fuddetto  Ducato , che  fempre 
lo  pretefe  fottopofio  alla  fovranltà  de'Cefari  Romani  ; e che  volle  mante- 
nervi i diritti  Imperiali,  non  folo  quando  fi  trattava  la  concordia  col  Rè 
di  Francia,  e con  il  Duca  Ottavio,  ma  dappoiché  (vanita  ogni  fperanza 
di  Pace, fi  venne  all' armi.  E fe  ordinò  Celare  al  Gonzaga,  che  congiun- 
gelTelefue  all'armi  della  Chiefa  per  efpugnar  Parma,  e la  Mirandola,  e 
difcacciarne  i Francefi  ; non  pertanto  fece  un  trattato , per  cui  rinuncialTe 
alla  Sede  Apoftolica  quell’  alto  fupremo  Dominio , che  da'  fecoli , e fecoli 
avea  l'Imperio  in  quella  Città  : e una  tal  Lega  non  diede  maggiori  ragioni 
al  Papa  di  quelle,  che  vi  avea  innanzi  di  far  la  guerra  alFarnrfe;ficcome 
neppur  s'acaebbero  quelle  ragioni  per  la  bolla,nè  per  i monicorj,fpediii  da 
Sua  Santità  al  Duca  Ottavio  «comandandogli  di  portarli  a Roma,e  di  non 
ammettere  Prefid io  Francefe  in  Parma  ,fotto la  pena  d'eflere  privatode' 
Feudi,e  delle  dignità, che  egli,e  il  Padre  ricevuto  aveanodallaChiefa.  Tut- 
ti quelli  atti  in  follanza  fan' appena  vedere , che  la  Cafa  Farnefe  ebbe  Pat^ 
ma  dal  Sommo  Pontefice  : che  la  Sede  Apollolica  poffedette  quella  Città, 
ficcome  polTedè  anche  Piacenza  ; ma  non  perciò  diihuggono  le  prove  re- 
cate da  me , e notorie  a tutto  il  Mondo;  cioè,  che  il  fovrano  Dominio  di 
tutte  e due  elTeCittà  fu  mai  fempredeii'ImperiofinoaGiulio  IL,che 
quelli  pretefe  arrogarfene  il  polièflb,  perchè  dilcacciati  i Francefi  d'Italia, 
i Parmiggiani  ,e  Piacentini  gli  mandarono  Ambafciadori  per  fopporfi 
alla  Chiefa, che  a cotello  attentato  fi  oppofero  tutti  i Collegati , e parti- 
colarmente Cefare;  e che  quelli  finalmente  pel  bene  della  pace , e per  la 
quiete  d'Italia  ne  permife  la  nuda  detenzione,  e*l  femplice  polTelfo  alla 
Santa  Sede  fenza  pregiudizio  dell' Imperio,  e delia  fua  fovranità , la  quaie 
fempre  fi  mantenne  illefa  per  le  dichiarazioni , e riferve  , digià  mollrate 
negli  antecedenti  Capitoli . E fe  Paolo  III.  ne  diede  poi  i'iovellitura  a 
Pier  Luigi  fuo  figliuolo,  vi  fi  oppofe  Carlo  V.  da  cui  non  ottenne  mai  la 
confermazione  tanto  fofpirata  , e con  tante  arti , e indullrie  procurata  dal 
Padre , e dal  Figliuolo  ; anzi  fu  quello  Celare  fempre  fidò  • e fermo  in  non 
voler'  abbandonar'  i diritti  deli*  Imperio , nè  la  di  fui  fovranità  in  Piacen- 
za, e Parma , e mollrò  Augullo  quella  eroica  collanza  anche  in  un  tem- 
po,incoi  dovrà  aver  tutta  la  premura  di  tenerfi  benevoloGiuliollI.  ,e 
di  non  difgullarlo , acciocché  non  fi  IlaccalTeda  lui , e fi  agghillanè  col  Rè 
di  Francia  ,e  con  Ottavio  Farnefe  in  pregiudizio  deile  cofe  fue  d’Italia 
allora  polle  in  fommo  periglio; quanto  iodicomanifellaroente  apparifce 
da' molti  maneggi,  che  fi  fecero  per  venire  ad  una  concordia,  prima  che 
all'arme;  imperciocché  non  lì  porca  giammai  io  quelli  ridur  Carlo  a 
iafeiar  Piacenza , e rinunciar’ alle  pretenfioni , che  avea  fopra  Parma , di- 
cendoatal  propofito  il  Cardinal  Pallavicinofd)  che  p/»rrq^e  cercavafi 
di  ridurre  alla  pratica  alcune  delle  propofte  quivi  fatte  daìRèlàoi 
Artigo)n>«  tutte  ficcome  eranodi  viflofa  apparenti^a ,coiì  rìufcivano 
di  malagevole  efecugione.  Lareflitugione ai  Piacenga  erafi  renduta 
difperabile  da  tante  contrarie  diebiaraghni diCarìoV.la  confegna- 
gione  fi  proponeva  con  due  condighni,la  prima  delle  quali  H Rè, la 
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feconda  il  Duca  fempi^  adreSbonoUetto^ìchernon  s'adempieva  ; Imper- 
ciocché nè  poteva  il  Pont  e fi  reguernìrla  sì  fortemente , eoe  '/  Rè  dovefTe 
cbìantarià  fitmemtdhtrs  flmperuAre  ^rnhiffitirin  tal  ricompenfa , che 
dal  Data  fojie  mpftvodtmrpee  /wJ^eSke-  EteCarloper  tolrt  li  pre> 
telH  ad  par  >aedordàrii  aOh  vaKintk  dei  Papa  ,arrid»romma- 

mente  della  PWee  tC'tfVQifigiieTiell  «kfcfllte  inoendio  di  guerra , fece  il  ri* 
ferito  Chirografo^nnifcrtrarPtirHUt  cUa'Chicfa  iTcflituendola  il  Farne* 
fe , confelTa  il  Pallavioinpdflaiaaa  fedei,K;lie'’'lTnedermio  Chirografo  con* 
tenea  la  claofula  ( falvì ,<fuali  diritti  dell  Imperio)  e it 

Morofini  attefta  quel  che  digià  abbim'teduto  > cioè  j«r/^«x  tantumodo 
Imperii,  ne  Succeftoriiut  officiat , fervatis . 

Oidà  oot  il  lieoore’i.  fe  pao  oh  ^gtlaaraortio  lèggere  fei%a  flUri«aciffì 
l'iDvdceceBdo  modo 'di  forirMe  dd  Ceofei  Romano,  ii  quale  prOttfiJe 
fardordere  , folanxn  te»  perchè  fa  dihio  ConftHoenfatico.che  gli  altri 
in  sfneft»  frapUfit*  fvtmdeftrittiidul medefimo  ifivrico  A/wn* 
fin*,ducniatìriamó l’cmeintnl Con^itmcnta  fàmpre  fi  rhanobirein  tms 
ti  i Tnatiati  si  ddHdpsnrtidìFtMCid.tthedeir  Imperio  ,iadiMtata, 
t cettsgktmiu  fnvrauità  Pmtifirhrari DttvtdnrG  Parma',  al sjnal  fitte 
riguardatmtta  l'efiesffione  delia  'prefitte  Opera  per  far  rvmprendert 
ai  Pubblico,  non  ejfere  giufio\cbe  quanto  allora  fu  approvato,*  rico- 
ttttfchaa  per  verte  dmttitio  ri  Mondo  » r ffecialmènte  dalla  Francia , e 
dall  ìm^h , oggi  mtt  filo  fi  metta  in  dMio,  ma  fi  fofìenga  totip 
Poppofio  : fletta  nsfioriarum  fide ,ròchììmntndo  in  contrario. 

Égli  c non  foIaiPentc  giuio,ngii.giaftìCmio,  ftr  oomprendene  ai 
Pubblirogrinfodìftcnti  raCoontikC  leipgliiftfc  efaggerazioni  delP  A*ver- 
fario  ; e quanto  fot  felib  »die  adHotà  foife  ’dtoncfdkm  da(i'  Itnpetio  indù» 
bitata  la  fovrouiti  Pafetiika-nel  Dutatoidi  iVftni  je  che  eoo  tutta  ragio* 
•e  oggi  non  lòio  fi  metta  ia  dubbiò , ma  fi'fofecnga , anci  fi  proe  i rutto  ali' 
pppUlo  pkmahifiarimrnm  Jtdlr,  di  qudi  òhe  dorrebbe  imporre  al  Mondò 
«juéRonradernoCritk»,  il  quale  ooncfahidcilCapoXXd.deHi  fin  Sto- 
ria coHa  fofpmGooe  d'anni , e colla  Pace  »the  fece  dipoi  Giulio  IH.  con  U 
Rè  di  Francia«e1  I>icaOttavio»fedioóiCapitolazioninon  le  reca  qui, 
perché  non  v'i  dote  acraccacfi  : riferifcc  faehd  aVduni  vetfi  del  Poeta  inccN 
to , che  deferive  quella  guerra , e ci  ailìcura , che  H fece  i fioritamente  coti 
fempiice, ma  veridico  fide  in  nm  Poema, intkolono  lawrrra  di  Parma, 
divtfo  ia  tmti  FU. ,e riflampatoin PatHiaper SerVhtto nel 
forma  t^ronut,  e ci  dà  tutteqtiefledifiioeioni  affai  minute  d'on  si  celebre 
Poeta , perchè  feppe  l'Autóre  cantar CòfeconfeCevoJi  al  genio  fuo , facen- 
doci av tifati  .che  di  Don  Diego  Meodtxxa  fcrive  rad  nel  priuc'rpio  dtl 
cantal,  fi.  i. 

Poiché  Don  Diego  ftrkrato , e ’^nto 

Oggi  fi  trovi  aienn  vetfvto , e doppio 

Is^rafcatà  ebbeH  capo  ai Paftor Santo, 
con  quel, tht  fitgae,dove  gli  octepia  Ferrante  Gongaga.  Profiegoe 
indi  a narrare  eoo  piena  fua  uxldisfezione  le  altre  iovettite , e itiaiediceO* 
ce , che  fi  feceroiC  fi  fenderò  dal  fuddetto  Poeta  ,eda  Domenico  Molino 
cootra  il  Mtodoeza,  perchè  qaefic  iòiio  le  fuà  ragionitele  armi  «colle 
quali  (a  veramente  far  ia  guerra  alia  Maellà  dell'  Imperio  RoitnnoGer* 
manico . 


CAP.  XXIV. 
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I.'Apohgié  dt!  Domili!»  JkptriUf  '. 
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Suppone  l'Avverfario  nel  Cupo  XXIJL',  thè  Pìdcen^A  in  vhtìi 
del  Teflamento  di  Carlo  V.  fin  fiata  refiituìta  alla  Chiefa\ 
nella  Verfona  del  Duca  Ottavio . Onde  qui  fi  fa 
vedere  la  falfità  de' fuppofii:  e cbf  Filippo  1/. 
f la  diede  al  Duca  Ottavio  in  Feudo, 

! e fenza  il  minor  pregiudizio  ' 

' ■ ■ della  fovranità  delf 

Imperio.  ..  i ' 

i' 

Morto  Giulio  III.  nel  155$.  dice  io  quello  luogo  l'AutorRofnaoot 
che  gli  ùiccedene  nel  F^tHicato  Marcello  II. , il  quale  vuol  ,ché 
fi  dichiarafie  in.propofito  delle  garre  tra  gl’Iinperiali  ,e  Fraoccfi . 
•>  " ' che  mai  non  avrebbe  tenuto  altro  cammino , che  quello  della  neutrAHd 
' ptrtuttoilcorfodella  fua  vita  ,t  cbe  da  tal  cammino  ei  no*  farebbefi^ 

mai  difcofiato , fuorché  in  un  fol ,cafo , cioè  nelf  affare  della  Città  di 
Piacenza  ,per  cui  0 farebbe  mòrto  col  rammarico  di  non  aver  potuto  ter- 
minare,» te  ne  farebbe  fatta  fare  la  dovuta  ragione  per  non  vederne 
fpogliata  fa  Cbiefa. 

Io  non  mi  prenderò  la  pena  di  cercare  >fe  veramente  quefio  Santo 
Pontefice , il  quale  pochi  giorni  governò  la  Chiefa  del  Signore  > fi  dichith 
rafie  ne’  termini  di  fopra  efpreflj  ; pure  quando  ciò  folle  vero , non  fi  aca> 
fcerebbe  per  tal  d'tchiaraziooe  alla  Sede  Apoflolica  maggior  diritto  di 
qoel , eh’ ella  avea  prima $1  in  Parma, che  in  Piacenza  .di  cui  non  fu  la 
Chiefa  fpogliata,  ma  fu  bensì  Giulio  li.  che  ne  fpogliò  l’Imperio. 

Con  buona  pace  dello  Storico  nofiro  non  è poi  vero  ciò , eh'  egli  alfe* 
rifcequl  .chcM^^smro/’ifaaorMM^f  in  conformità  di  t)  giiifia  prete»- 
fiume  di  Marcello  ne  avea  Carlo'V.nel  fa'»  "Tefiamento  ordinata  la^  re- 
ftituzione , e che  quella  fu  mandata  ad  effetto  tanno  ’fegutnte . citd  nel 
iq<6.conforme  appreffo  dimofireremo  ,aando  fuori  la mpofizione fieffa 
deir  Jmperadore  la  darà  l’afluto  Critico  rotella  difpofizione,  ma  tron- 

ca , e mutilata , io  però  la  datò  intiera  , e come  Uà , e con  ella , feoprirò  al 
Mondo  li  di  lui  inpanni.  > . . 

Intanto  non  mi  preme  grancolà  dar  per  buono  il  di  lui  difco.rfo.e  con- 
cedergli, che  al  Pontefice  Marcello  , eJTendo  fueceduto  Paolo IV., il 
K‘1».  DucaOttavio  nel  i%$6.  fottraendofi  dall'  amicizia  di  Francia  ile,  col 
maneggio  del  Cardinal  Giovauni  bhrone fi  ricoverò  fiotto  la  protezione 
del  Ri  Cattolico  ,^per  agevolarli  la  refiitutfione  deflaCittà  di  Piacen- 
za , ficcarne  poi  gli  accade  con  felice  riuficita  ; ma  non  pofib  poi  In  conto 
alcuno  ammettergli, chcciò  fuccedefie  in  efecugione  delTefiamento  di 
C<ir/(jK.;ebcnfi  vede,  che  quello  Autore  non  fi  accinfe  a compone  la 
fua Storia  .che  per  impugnare  la  verità, da  lui  molto  ben  conofeiuta, 
mentre  fi  dà  per  norizioro  in  quello  luogo  « che  la  fiugolar  capacità,  e de- 
ftrezza  di  Girolamo  da  Careggio , Prelato  della  Corte  Romana , e Fa- 
migliare delCardinat  Aleff  andrò  Farnefe  ne  conchiufe  il  trattato  il 
dìi^.di  Settembre  nella  Città  diGante  -,  e dipoi  non  fi  arrofilfce  di  afier 
rire , che  fi  venne  « refiìtuire  ad  Ottavio, come  aVafitallo  ,e  Miniftro 
in  tal  fatto  della  Sede  Apofiolica , la  parte  occupata  del  Parmiggiano, 
0 Piacenza fieffa  per  mano  delCardinal Madrucci  Governator  di  Mi- 
lano ,rifierbando  al  Rè  la  Fortezza, 

SI 
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. r Slchedovev» I’Avrerfarioam>flìre«rcrivendoappo(lntamente  una 
nianifcfU  falfuì , perchè  dal  trattato  da  allegato , e veduto,  e fatto  dal 

Cotrcgglo,  come  Procuratore  del  Duca  Ottavio,  apparifee  con  ogni 
inaggiot'.  evidenza  , che  Filippo  li.  diede  il  Parmiggiano  , che  da 
lui  fi  poflcdea,e  la  Città  di  Piacenza  in  Feudo  alFarnefe,c  a'fuoi  Fi- 
gliuoli, cDelceodentimafchji  e gli  diede  el'uno,e  l’altta  come  Terre 
dipendePMdallo3tato.diMilaoo, nella fprmp>che  fra  poco  far  vedere 
con  lcFpToladegliatti,eStrumeDtlÀitepMCÌuChefi.oanfervanonc’Regi 
Arehi.v j;d(  ^lilaoo , e clw  atdltamente/i^popgono in  dubbtodall’  Autor 
Roni.anojye  dall' Avvocato  Piacentìpfljjefphè  eglinonon  fanno  come 
face  a d)llricaifi  dalla,  indillblubìle  dilGcoltà^che  incontrano  fu  quello 
punto  >i)  quale  è.  i|.più  importante^dl  .tutta,  la  prefente  queftione. 

Starno  è fello  ei^ . che  replica  qui  op‘  altra  volta  il  Cenlor  Romano, 
cioè, che  laMaeflà  del  Rè  Filippo  1/  Parmìg- 

giano , t U Città  di  P/fittnza  col  ffto  j^fóto  ^eptv  aVaf salii , e Mini- 
firi  intal  fatto  del4*S«arra5edir,quaT)co:è.>V<tiffimo,cbe  PaololV., 
il  quale  regnava  in  quel  medefimoten>ps,eea  per  cagioni  note  al  Mondo 
,tutto,echefiriferifconodagli  Aiqotidiqu^retà  conpoco  vantaggiodel 
Papa,edel  Cardinal  Canada  fue  oipote,era,di(n , Paolo  ! V.aperto  nemi- 
co di  Cafad'Aufltia,  collegato  col  Rè  Arrigo  (UFrancia  ,e  in  attuai  guer- 
ra con  Filippo  li. , il  quale  qon  era  Principe.^  poco  faggio  ,che  volelTe  in 
quella  congiuntura  concedere  Piacenza  .al  QucaOriiav.io  jC'ome  a Vaffal- 
lo  ,e  Minidiodella  Sede-Apoftolica . (^vengono ben$l  tutti  gli  Storici , 
che  '1  Rè  Cattolico  fi  ipoOtalfe  benefico  verfo  Cafa  Ferneie.,  per  illaccarla 
dalla  Francia , e tirarla  alla  fua  devozione , c farlafi  V alfaHa-,  affine  di  fer- 
virfeoepoi  contro  le  machinazioni  da|lfera>da'Cul  fiiqra  digfe  molto 
allenato  il  Cardinal  Faroefe , come  attefla  il  Pallavicioo.(>r) , le  di  cui  pii- 
iole  io  recheràqul, acciocché  vegga  il  Leggitore  , che  lo  tutta  quanta 
la  Storia  deir  Autor  Romano  non  vi  èun  fol  periodO,ilquale  fi  accordi 
colla  verità  de'  fatti , e ctr  egli  non  adduce  altre  prove , fe  non  quelle  fon- 
.date  fuHa  felfità  de'fuppolli.  Picedunque  jl Cardinal  Pallavicino, nar- 
rando le  affiizioni  di  Paolo  IV.  per  i mali  fucceffi,ch'egli  incontrava  nella 
. guerra  ,che  fece  va  al  Rè  Filippo  II.a:hei  élLa  piò  oociva  percolfa, benché 
„ più  lootana,fo  la  riconciliazione  del  Duca  di  Parma  con  gli  Spa- 
„ gnuoli . Secondo  le  cofe  da  noi  recate  di  fopraioon  arriverà  contea- 
„ tioaH'cfpectazione  de'noflri  Lettori ,ch'era  ogni  di  maggiormente 
,,  fcemaca  in  Paolo  la  tenerezza  del  beneficio,  e la  riverenza  dlcrea- 
,,  tura  moflrata  da  lui  al  Cardinal  Famefe  ne' primi  giorni,  avendo 
• » imparato  ciò,  che  s'apprende  con  breve  fcuola  à trattarlo  non  più 
,,  come  Capo,  ma  come  Suddito.  Ma  fopra  quello  lo  pongeva  il 
,,  fedo  de’ Nipoti Caraffi, che  già  ufavaoo  con  ognuno  comePa- 
,,  droni;  nè  almeno  l'utilità  de’ buoni  frutti  ricompenfava  la  caduta 
,,  delle  fplendidc foglie, non  veggendo  egli  ciò, che  fimilmeotc-> 
,,  accennammo  deftinato  al  Duca  Ottavio  nella  Lega  ,o  carico  di 
„ gran  decoro, ocondizionedi  gran  profitto&c.,ilche  rendevalo 
,,  infieme  feontento  de’Francefi.  Vivendo  egli  dunque  così  fvo- 
„ gliato  ede’Francefi,e  de'PapaIi,ed  elfcndo  fpirati  di  molto  i 
u due  anni, per  cui  era  pattuita  la  dipendenza d’Otcavìo  dal  Rè 
„ Arrigo&c.cominciaronoiFarnefiaconfiderare,cbesiPiacenza, 
„ si  le  rendite  loro'Ecclelìadiche, e temporali  ne' Regni  dì  Napoli, 
bb  edi  , 
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i,  tdl Sicilia, flOrtpóttàrtoWtffllPtflitutffi  fenòftilithMfcWheva. 
„ Dftir altro  lato,  ficcotne  avviene , cfte  nelle  cotìtròverfie  de’  tVitii 
,k  dpi  fomml  trovano  Vafitaggiofo  partito  imediodi  tinriatriciai^ 
‘ M cuno  de'  primi  repum  di'griin  momemo  a prevalfcre  nel  contrape* 

■ • ,,  fodellefortequalunqueaggimitalprfavòrevolede’feeondi.  Gli 

,,  Spagnuoli  n moftrarono  e volontierolì  al  lattare, e larghi  nel 
,,  patteggiate.  Al  trattamento  aveva  dato  principio  il  Cardinal 
,1  Morène  die.  Ma  laconclafiòae  ebbe  a ooitiioaiiori  de”fcmefi , 
„ e con  fodditratiiOnedelDucad’Alba  per  niediatorlìitOtamo  da 
,,  Correggio VairallOdlCefare.eMióìftlod'Oitavio&R  Si  prati- 
‘ M Capono, e fi  fornurbnó <}ue(H  Articoli che  ponendofi  il  Duca 
■ ,,  OttavioiridevoteidnedelRtFilippo,etnantenendopePaNeVarfi 
„ alla  Corte  di  lui  Aldiiatidro  Tuo  primogènito,  rienperafieroi  Far- 
M flèfinon folodd'tchédiEcclefiafticOiedi  laiCélepoiMèvaaOgiA 
negli Statidel Rè *mè  ihfièmePlaCèOZa  irlrrtarteòdone  agliSpa- 
■■  ■ „ gnuoli  il CaiWtlb «c.  Coti  rinopiOebile  Varietà dè’caruàlitivbl- 
,1  glmenti»  fchernendó  llirroganta  de’ politici  dil’toffi , operò , che 
„ lo  Strumento  efficace  a'Famefi  per  ricoverar*  la  prote*ioti<  di 
„ Carad*Au(lria,edloAemePiaceD£ji)nooròi)c,o  ramorèdiCe- 
„ fare  alla  Figliuola  tòìfervigj,  a lui  prèflatìdalGcnero»ogiluficj 
„ a prt>dellaChlefa,edeiKipotè  impiegativi  ardentiffimarnentt 
„ daunPapadìtant’aurorità, qual*  era 'Frolli.  Mailcrearfidai 

■ „ Cardinal  Farnefe  ufi  Pontefice hlEMiCO  AGLI  AUSTRIACI, 
„ che  li  ponefTe  in  angu(lie,e  pofeia  ildifuniHi  egli  dalloileflb  Pon- 
„ tefice , ed  offerir  l'aderenza  della  fua  Cafa  a quelli  » mentre  n‘era- 
M no  eoa)  bifognolì QmIId  è il  genuino  difcotfo  del  Cardinal 

Pallavicino(d),ilquale  allerilcé  ancora  «Che  il  Duca  Ottavio 
ftrò  égli  Spàguuolì  Ji  ttmfigli't  ,e  di  a)ut»  tU  ftgrtto  medò: 

ed  ntchf  uvea  ìor'affirt»  di  venire  s pMliCa  diibinràlthite  rw»  ejporfi 
ad  ogni  rifebio  ife,  ,ecbe  invltm»  tfc.fi  fnptrfi  /òr  partigiano  5 jutèP- 
regxiando  egli  come  tale  il  Duca  di  Ferrara , confedeneto  de' Franctfi, 
e del  Paca.  - ' -•  ' 

Polle  quelle  circoftanzedi  fatto  > recate  da  un’  Autor’  EcclefiaHiCD , 
dia  fède , fé  può , il  Lettore  al  moderno  Storica  » il  quale  pretende  fargli 
credere , che  Piacenza  fi  reftitulfre  da  Filif^  II.  ai  Duca  Ottavio , come 
a Vajfallo  a e idiniftro  in  tal  fatte  della  Sede  Apòftolka  ; e cke  indi  in 
capo  ali.  anni  la  piena , e totale  reflìtuxione  anco  della  Forte^^a , fu 
efeguita neir anno  i%^^.inperréna del medefimo Ottavio yComt  prima- 
rio Vajfatto  della  Santa  Sede ttnentre  Aleffandro  fuo  figliuòlo  noiut 
volle  mai  acconfentire , Come  attefta  ilCampana , che  fefie  data  a lui 
ftejfo  a titolo  de' meriti  perfonati  ,cbe  avea  preffo  Filippo  II. , ma  con 
magnanima  rifotugione , e degna  di  vero , e fede!  Vajfailo  della  Chiefa 
Komana , fempre  infiHette , affinché  non  altramente  tChe  a titolo  di  re- 
ftitugione  dovuta  f offe  confrgnata  ad  Ottavio  fùo  Padre  tfc.  E ciò  fe- 
guì  in  tot  ai*  adempimento  della  Volontà  dìCarioV. , e in  piena  purga- 
gìone  delio  fpoglm  dellaCittà . 

Se  non  toArro  in  mia  cullodia  tutte  le  Scritture  originali , concer- 
nenti il  Feudo  di  Piacenza, e non  potefli  farle  pubbliche  al  Mondo,  non 
ofaref  replicar  con  franchezza  al  nofiro  Avverfat lo  .che  ruttoquefio  fuo 
difcotfo  è pieno  d’inganni, di  fallacie, e di  fa)fità,nè  pofib  per  miafe 
alle  Volte  contenermi  da  qualche  (cappata  di  penna, ben  meritata  da 
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Sopra  lo  Stai»  di  Parma  t Pìaceusia . 

quenoCriticoaHamada>(iaccheegli  fcffvea] Pubblico>ediraDcamentè 
fcrive  (bmiglianti  propofizioni . fenza  corarfi  molto  di  riflettere  ,fe  poflà 
«Aere  convinto  di  poco  fedele  ne'  racconti , per  non  dir  di  peggio . Non  fii 
dunque  la  Cittadella  di  Piacenza  confegnata  al  Duca  Ottavio  l’anno 
ij84.come  qui  aAerifce  lo  Storico,  ma  fui  flniredel  i585.come  ororalo 
vedremo  ; ed  i &lfiflimo , che  gli  fi  con  frena  Ae  .rame  a primario  Vajfallo 
della  Santa  Sede , ma  bensì  come  a Vaflallo  di  Filippo  II. , il  quale  gliela 
diede  in  feudo  nello  (leAo  modo,  che  gli  diede  in  feudo  la  Città  roedefima . 

Equefto  lo  farò  toflo  vedere  con  le  parole  deU’Inveftitura.e  del  giu* 
rameoto  di  fedeltà , predato  dallo  ftcAo  Ottavio  al  fuddetto  Monarca-; 

Nè  il  Campana,  unico  Achile  dell'  A vverfario  lafciò  fcritto , che  Aleffeut- 
dro  fuo  figliuolo  no»  volle  mai  acconfentire.,  che  foffir  data  a luì  flejfo 
a titolo  de' meriti  perfouali  ,ma  con  magnanima  rifoluzione  ,e  degna 
dì  vero  , e fedele  Vajfallo  della  Cbiefa  Romana  , fempre  inflette’, 
affinché  HO»  alt  rimente,  che  a titolo  di  reftituzione  dovuta  fojje  eonfe- 
guata  a Ottavio  fu»  Padre  : Imperciocché  altro  non  fi  legge  nel  Cam* 
j>aD»(a), k noa  che PompaàioTorellaConte  di  Monte Cbiaruolo  co»  (•) 
tambafcierìa  de'  fuoi  Vrincipi  Duca, e Prìncipe  di  Parma , il  primo 
chiedendo  a Sua  Maefià  la  re  flit  azione  del  Caflello  di  Piacenza  tanto  upp,  a ttm. 
neeejfarianon  Jblo  alla  eonfervazìone  de' fuoi  Stati , ma  fino  della  pr>  x-ditad  6. 
pria  vita  .pigiando  animo  dal  Perfidio  Spagnuolo  le  perfoue  faziofe  lA.io.alP 
dellaCitti  ai  Piacenza  tdi  macbìnar  cantra  il  Duca&c.il  Principe  *’*' 
poi  follecitava  glf  apparecchi  per  limprefa  d'Anverfa  , ed  inflava 
anco  per  lo  negozio  del  Padre  ,bencbe  rìcufaffe  di  ricevere  quelCajìeL 
16,  come  fua  mercede  per  ma  lafcìar , che  fi  confermaffe  ropiuione  di 
POCA  CON  FIDENZA.  DELLA  CORONA  Dì  SPAGNA 
COL  DUCA  SUO  PADRE,  al  quale, e non  a lui , voleva,  che  fi 
rendejfe  il  Caftello . . i 

Vede  dun^e  il  Lettore,  che  in  (énfo  anche  del  Sig.  Celare  Campana 
A le  Aa  ndro  Farnefe  , non  come  fedel  Pajf  elio  della  Cbiefa  R omana , ma 
come  gelofodeiroQore-.edeJla  gloria  dclPadrev  infi  flette  .che  il  Caflello 
fi  confcgnaAe  a queflì,eoon  a Igi.pecnooJafciar. .cheficonfermaAtu, 
l'opioìonedi  poca  confidenza  della  CoronadiSpagna  .attribuita  al  Duca 
Ottavio  fuo  Padre.  Ed  ella  è una  delle  folire  vifioni  del  Cenfor  Romano 
la  franchezza,  con  cui  egli  foftiene.cbertà  fegu)  in  total' adempimento 
della  volontà  di  Carlo  V.,  e in  piena  purgazione  dello  fpoglio  della 

mentre, comeprovetò  adeAo  per  flar  lonranopiùtchefia podi*  , ^ 
biledallereplicazioni.tuct'altromotivoelibeil  Rè  Filippo  per  moflrarfi 
benefico  a Cafa  Farnefe,  che  Tadempimento  della  volontà  di  Carlo  V.  al 
fuo  folito  intercifa , e mal'  applicata  dall'  Av verfario  i come  lo  vedremo 
a fuo  tempo,  e luogo  proprio  : e la  (bgnata  purgazione  dello  fpoglio 
delia  Città . , - 

Di  qui  refi»  furiato  l'inganno , non'  mica  dell  Autor  Milanef  r , e 
del  Mufeo  ma  dello  Storico  Romano , il  quale  fpaccia  di  fua  propria 
autorità , come  fa  fpejfo , che  Filippo  Ih  reflituì  Piacenza  ad  Ottavio 
come  a Vajfallo , e Miniftro  in  tal  fatto  della  Sede  Apoftolica.  E fe  il 
primo, c«x  V Amor MiUnek ,ktì(fe , che  Filippo  JJ.  reflituì  Piacenza 
ad  Ottavio  contempla!  ione  Margherita  Jme  Sororisje’l  fecondo,  che 
fu  rilafciata  la  Fortezza  per  li  grò»  meriti  di  Aleffiaadro  figliuolo  di  • 

Uttavio  ; immortalibut  Alexaadrimeritif.aè  da  runo,nè  da  l'altro  ii 
feri  Aero  ( come  fa  l'A  wetfario  ) cofe  alieniffime  dalla  verità , e ingiurio- 
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1)1  . L'Apolàgìddel  Dimình  LUpnìak  ' 

ft  dlld  rlpdtd^loee  Ji Carlo V., il  i^«ji/r',iioii^^n«<?btnei(|b!>odace> 
d,  ^ H'me'!^TT\{aì\Cen{otKomtioox^i>iol!odd'feli%dglidrllij^mifliaioìi 

^ '*  ^ìidiofcifnxdntl fiioTeftaniititoortlìaòttittol'9ppoli»,fomraìrenlo. 

Oireitiocertsineota^eben  prefloicheilTefiamemodiCarh>  V.favecTe- 
rè  imnifeftnncrdc  b cHe  Parma  ,e  Piacenza  erano , e fono  Feudi  dell*  Im- 
perlo che  non  perèstanimai  provare  la  Cotte  Romana , che  fi  apparte- 

neflero  alla  Chiefa;  dirò  io  benàl  in  qoefio  luogo»  che  avteb|>e  dovuto  il 
Criticò  Romano  rìròprirfi  dirdirote,nlJorche  fcrilTctche  in  efecuxjo»* 
■deilàtolontÀ  Jfi  Padre  Filippo  lì.ertr  ^Hìgato  a far  nella  refiitu- 
Xione  ti  honpH altri  fitti  htimagitiarj  ,elboaertiametttejogtiatì.  Dum- 
tftti  i fuddetti  S'trómenti  tqaOodo  aHche  iti  realtà  fojferoveri  t*  ttoH 
iiveirtati  dalla  maljxii  de'  Paxioitarj , non  avrehhono  mai  potato  in 
•adam  tempo  pre^radicare  aHa  Cbiefa  Romana  per  molti  capi, e tra 
■gli  altri  per  faefiv  Ed  affinché  veggàti  Lettore  » eh*  io  ho  tutta  la  ra- 
gione per  direichedoveail  voltodeInollroAvverfarlo  ricoprkfi  di  Vet- 
gogiWiio  roflbi'e,  allorché  fi  lafciòfcappat  dalla  penna  quel  dWyar»  tac- 
ciando i Tuddetti  Stiumentt  per  Inventati  dalla  malizia  de’  Fazionati  : io 
. fiirò  nel  fegoente  Capitolò  un  racconto  illorico  de* medefimi  Strumenti 
«rdducendone  le  paròle,  ed  in  un*  altro  andrò  rirpondendo  alle  oblriezio- 
' eti  i che  ad  effi  iànnò  lo  Stòrico  Romano , e l*A  v vocato  Piacentino , e còl 

•farro.e  eoHamglonemaftretò.che  gli  atti  liipolati  fra  FlIippoIL.ela 
Cala  Fatnélè , e i giuràtnenti  di  fedeltà , fiirti  da  quella  alla  Caia  d'Aullria, 
cheregnava  in  Spagna,  e dominava  In  Milano,  prefervarono  all'lnipe- 
rio  Germanico  illefa  , e inviolam  là  fovtaoità  di  Parma , e Piacenza  iofino 
, .a’noliri  di.  . . 

^ V •.  ■ ■ 

C A P,  X X V. 

Si  prova  in  tjaefià  Capitolo  cogli  atti  autentici , e colle  replicate 
■ ■ Jnv'tfliìure , ebe  Piodaxtt  ttt>n  fu  reftitaita  ,ma  data 
(.<’  ' ' in  feudo  al  Duca  Ottavio  , e che  come  tale 

• - la  riconobhero  Aleffaàdro  fuo  figliuolo  i - < 

■ e Rdtmccio  fuo  Nipote. 

KJ-  . . ••  T / ^ i il  *■ 

ABbiàmo  di  (opta  vedèiò  cofa  dice  TAutof  Romano  delle  Invellitule 
di PiacrnzatdaledaFttippoII.alDucaOctavio,udlam'oracome  ^ 
ne  favelli' i'Avvbeato  ^centlno  , e poTcia  faremo  il  racconto 
tfiorlco  della  genòma  veHtà'di  quelli  fucòeffi  ;come  ne  parli  l'Aucor  le- 
Diffirtatim.  . (f^grédo  * etcòlo-:  Dido  dunque  non  effeie  inai  fiata  al  Mondo  snella 
pat-ut  it-  ^ctifa  Aveftitura ,e  fe  Vi  fojfe  fiata,  dì'coi  che  non  avrebbe  punto 
■pVegìndìcat  crolla  prtfertxmnc,  che  fi  diente  ; che  noli  fio  fiata  poeta, 
lo  comprovano  pofitìvamente  più  cofe  rìlevantijjime . E io  dicb  , che 
più  colà  HlevamilTinie  convincono  ini  pct  uit' Ardito fowert icore  della 
.■:i  .verttàtemiieroiriftotnfìnveòe,die  aidifca  telTendoegli  in  un  luògo, 
'IncainàpotutovedAéafuophichnetitogliStmmentidi  tamclnvellitu- 
\re  ie|iufalfaet>ridi  fédélid,diioraal1erire,chè  lo  Scritture  moderno  di 
'Milnno tire» la reftitnxieàijlr Piacenza, td  ih  un  fatto  citi  patente , 
Oìon  ineiaiilpii(tme  ficen  Tuono  ,CmVìnpo  ,b  Mufeo\ma  ine  rampò 
•agii  i'énb  mm'  altro  ugiralmente  infnfiifiente  ,dal  tfuale  poi  drdufj'e 
■ranfigùenxt niente  indno  falfe.ilrencht  fotte  fuj^entt  U fatto , eh' egli 
fuppont.  Biffe, rleb  In  nfiitnx’mtr  difiiMViiza  proreairtte  daFilip- 
s.  h . po  II. 


Sàfru  iòftaró  a?  fikr*ÌM  t T'ntcentk.  1)7 

710  11  nel  ,f  Mffe  U vero . Noi  ili  fé  Mica  )l  veri , liffermando , _ 
ebé  Filippo  ne  inveflìlje  il  Duca  OttMo  co'fiot  Difcendenti  mafch)  ' 
fona  •ctrichi  di  ioXffdilàVgio  ,l  Cóé  'rire nére  per  fé  il  Csflello 

a titolo  di  Fadrótie  dììéetto'^poe' anxi  fMitcàto  da  Pier  Litìgi . Indi- 
ch  'tO'd  irniHa;Ìiiiò  giorho  \>i»efe , anhot  lóifà,e  Notajo  , rogato  di  tal 
frttefa  inv^itura  ,e  di  jinrómriti  vH  fìdéltiì , pre/iati  coitfecutiva- 
mente  ai  ■Re  Filippi  dal  DWCa  Aleffandrò , i dal  Duca  Ranuccio  I.  Se 
ii^vefa  bccafibire  s nellii  tiiraìe  fi  t ratta  ìf  un  fatto  ^ 'può  direrecen- 
te-,  w dìtnimde'rò  \eht  fi  Produca  'Ta'ut'eàrieo'di quefià  piftefa  Invefiè- 
rr/rnjm/  lufm<,o<,cbelàdìtHandiHoii  'fFinhieVàcaluniiìòfa %od hmetta 
agli  Scrii  nri  Teufonkf . 

Pur  troppo  fndélt:!  » ( cAtaWniófii  (li  dìrniitWlA di <]tie(to  coniei;ioro 
Avvocato) il qunlè  i)fiirt%dhJar  quMcfle  arià  d'oDcfià  itile fue  artificiore 
declamazioni,  moflra  di  non  aver  notizia  di  tanti , e sì  replicati  atri,  che 
ctf tamenté  fi  ritrdvt'ràonò  htgll  AWhlvjdelU  Seièhlfiìtna  Qtfa  Farnefe , 
riccoidefonoi|iqUellidtMadr^,Ì!  li  tónfetvano  iti  queflo  del  Cartello  di 
Milano  ,cd  io  (tolll  rutti  in  riiia  curtoUilt  ) i tdtti  per  ihrero  li  pubblicherò 
. io  linedi<]ùclfatTi{afari(là;itlh)nPOMdétdiltcPhi  claofule  più  éferiziali , 
per  far  vtderiealMwndo^quatihJtrii(bgHìtió«l*ltt1pugn!ttoridellafovra- 
iiitàdeirimpzriofoprailDurnrodi  P*fiflB,bPtacenta:eehètlònrAutor  nm  fpe- 
Milanefe  ,tna  il  Caurtdfcò  PiacentiiìO  iWiaitipò  vOlonrariamenre  in  tanti  Sin-  ad 
fcbncì  erróri  .quanti  fu'pporti  fece  bèka  ftM  Caprirciofa  Di  (retrazione , . 

tirandone  poi  per  nrcMIitó  tutte  quelle  ftlfe  tònfrguenze , ehc  ho  moftra- 
ro  in  più  luoghi  di  qutft’Optva  ( Siccóme  rtSortrérò  ora , che  ndn  l’ Autor  ,,  1,  /init- 
di  Milano, ina  quello  mOdetrroCHtièòdi  Placenta  «wàrfr/fèw/Vui/trro,  t«  *r-it 
rteqancto)cfV  Fifsùpo  lì.tipl  ti^b-ikPt'rtiJfe  il  D'uci  Ottavio  co'  fuoi  Pma]nlt 
,Dtfcendehti  niafcv}  foirediiièljiidWbìviPaJfàlldogfoièronritenere  **“'  . 

ilCaft'elioatitoliidfP'àilrPii9diyèili\'‘ 

Vedcinmo  giS  cóli' indubirAta  tWlrtióiìianZa  'd'el  Pàilavlclno.che 
vivendo  lltiardinat  Farnefeie‘1  DUtì Ottavio  fvogN?iti  .anzi  pìuttorto 
maiillimO  foddisfatti  dì  Paph  PaóIbiV.  dèi  Ri  Arrigo  di  Francia,  in- 
cominciaroftb  d far  meglk>  I lóro  èbnri  icottfiderahdo.chenonpotcano 
aver  Piacenza , nè  le  rendite  loro  Ecclelìaftiche , e temporali  né’  Regni  di 
Napoli  ve  di  Sicllid , fé  tiòn  da  cM  fé  teneva  ; Laonde  Bpiìroffittandoll 
dell'OccttitoHe  , thè  rttoltO  fi  Votetiolè  lètìJ  ófieHVàn'ó  ìè  contenzfoni , nate 
fa  gliSpagnuóli,e  la  fctfrtéRomahd  jfé^rdiche  il  Cardinal  Morene 
coniiJentinìmo  del  Rè  Cattolico , e loro  amico , cominciaifè  à promovere 
il  irattatódiaccomodatfieht'o>ilqut!éncDnchin(edipoi  inGaiite,dove 
allora  fi  ritrovava  IsICOrtt  di  Filippo  ifier  opera  di  Gilólamo  da  Correg- 
gio «Veflallo  di  Cefare,eMini0re  dèi  Duca  Ottdvio‘ da  cu!  fu  arai  fine 
i pedito  colà  con  ampia  plenipolèhzdirógata  II  di  di  Luglio  del 
nel  Palazzo  Ducale  di  Palina  da  FWncefcb  del  qo.  Faclo  di  Monto- 
teùé  di  Étsrgti  5.  SetWktO  pobblité  Hótajò;  è qUed’atto  fi  darà  ncH' 

Appendice.  ‘ 

Ddefiirohói  tfalràti,bhèi^Cól RèCattolicO iIÒbtHiggio,runa 
pubbllca>eraltrofégretó)caitiliieierAdiil  pnbblÌco,eparterÒindi  al  fe« 
greto) è rcgldratCdC  iC  clàbfiiié  tììu  Khporrànti,  andrò  facendo  alcune 
ollervMimti  fbpra  a quanto  òpf^godb  gli  AvvCrllirj  ài  Mufeo,  e all' 

Autordi  Mltanlne  agllatti  Médéfinii;€VildvCr3^i  nel  Capitbfofeguen- 
te  tutti  gli  obbietti  lotti . 

L'atto  {mbblito  d'^tiquC  CódHòCIà  così  : „ Id  oomtnè  Domini . 

Amen. 
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L'Apohgia  dtì  Domìnio  Imperlalr' 

w Amen.  Cum  Majefias Philipp! Regis Hirpanmrum Illullriflimx 
u Duci  Margaritz  de  AuflriaSorori  (uzdiIedli(!imz,ejufqueMa- 
,,  rito  IlIuÀriiTiino  Duci  Odavio  Faraefìo  Aia  bcncroicntia  erga 
„ omnes  jamdiu  perfpedla  , & aroorb  fraterni  apertiflìma  Tigna 
,,  obAeodere  decreviifett&propterea  ipTiO^avioCivitatemPIa- 
„ centiatncum  univerfoejua  Agro» eatnqueparccmTerritorii Par* 
»,  n)eDris»quam  nuncMajeAasSua  poilìdec»modu»&condiiioni* 
,»  bus» de quibus infra mentiofit»  CONCEDERE»iSc EX9NARE 
»,  voIuilTettUC  ANIMI  SUI  LIBERALITAS»& Aabilicautionc 
„ muniretur  » infrafcripta  Capitola  hkdefcribi  mandavit , ad  quo* 
,»  rum  obfervantiam  tam  Majeftas  Sua  » quàm  Hierony mus  de  Cor- 
,»  regio  » ut  Procurator  przfati  Ducis  O^avii  Farnefii  » ut  infta  eoa* 
M fenfetunt  » & Te  propria  maou  TubTcribendo  juramento  obli- 
„ garunt  &c. 

»»  Primum  itaque  Sua  Majeftas  DAT»&  DONAT  Duci  Oda- 
»,  vioCivitatem  Placentiam,&  univerTum  ejusAgrum,&  illatn 
M partem  TerritoriiPaitnenGs,quam Sua  Majeftas  poftedic  hucut* 
»,  que»&nunc  poftìdet  cum  omnibus  Tuis  pertioeatiis»OppiJis» 
»»  Locis,Caftris,&  Villis»  Va(rallis»Fcudatariis»nzfnoribus  &c. 
„ mero&mhtto  imperio »juriTdidione,gladiique  pQteftate»aliiT- 
,»  que  omnibus  przrogativis  Tolicis»&conTuetis»&eidcm  remic* 
„ tic»&relaxat  vacuam»&Iiberam  poiTelIionem  » Tibi  tamenCa- 
»»  ftrumPlacentiz,quodzdi6careczpitIIluftrisqu.Petrus  AleyTius 
»,  Odavi!  Pater  »ea  lege»&  conditione  retinuit>&  reTervavit  ad 
»,  beneplaciium  Tuum»&  liberam  voluntatem»ut  DuxOdavius 
„ obligatus  Tir  Tua  propria  pecunia  PrzTedo»&Cuftodì  Arcis»& 
„ Caliti  j.imdidi»&Militibus»aIiiTqueMinifttis»&Ofticialìbus» 
„ ibidem  nomine  SuzMajeftatis  prò  Caftri  cuftodia&c.commo- 
,»  rantibus,Tolira,&coaTueta  ftipeodia  Tine  mora  » vel  aliqua  ex- 
»,  ceptione  non  obftante» perToIvere, & jam  didum Caftrum»  prouc 
,»  Tibi  libueric  » propriis  tamen  Suz  Majeftacis  expenAs  nedum 
,»  reAcere  , fed  etiam  novis  firuduris  &c.  munire  fi  fibi  licero 
,»  volueric. 

»,  Propterea  eidemOdavio  reftituitCiviratem  Novariam  cum 
»,  univerTo  ejus  Agromodis,&Tormis  in  omnibus  »&  per  omnia» 
»»  quibusdidusDuxOdavius  antequam  bellum  ParmenTc  move- 
,»  retur&c. 

Edopodi  aver’ il  Rè  Filippo promeflbdi  far  reftituire  ad  eftb  Duca 
Ottavio  tutti  li  Feudi  »e  beni  » ch’egli  gii  altre  volte  pofledea  negli  Staci 
di  Sua  Maeflà,ed  al  Cardinal  FarneA  ì frutti  dell' ArciveTcovado  di  Mon- 
reale in  Sicilia  » e degli  altri  benefici  »ed  entrate»che  dianzi  godea  ne'  Tuoi 
Regni  »e  dappoiché  ebbe  proveduto  alla  Tieurezza  di  quelle  Famìglie, 
ch’ebbono  parte  nella  morte  data  a Pier  Luigi»  conchiude  così:  »»  Ulti* 
»,  moloco  reftatuseft  hac  Aia  liberalitate  nullum  przjudicium  Ta* 
.»  dum  elle  intelligi  lURIBUS  MAJESTATIS  CrESAREiE, 
,»  vel  IMPERII»verhabeotibuscau(amabalteroeorum,quomo* 
»,  do  habet  tam  reTpedu  Civiratis  Placentiz,  & Tcrritorii  Tui  » par* 
„ tiTqueAgriParmcnfis»utTupradonati»&conceflì»quam  iplius 
„ Civitatis  Parinz.refiduique Territori!, quod  Dux Odavius  te* 
„ net  »&  poftìdet  »&  recepir  DucemOdavium  inTuam  protedio* 
„ aem.  Parte  altera  Hierenynuis  de  Corregio  Procurator  ucTupra 

jam 
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Stpra  kStétt  di  PÒrmg  t PÌMenz^  • 

jatrt'didfeT»  llWNÀtiONEM  & CÒNCESSIONEM  préftnj 
,»  accSprat  cum  omhibits  ^uftntferi^  mòdìs , & conditionibus , & 
j,  tt  qaS'dttrtt  obftrtf AdtU  llbitaliflirrto  kegi , qua»  pottft  < 6t 

„ d^bet,gJattesag!^6t|>rortifttftfafurofeft>porepT*fatumDiiCeM 
■' • • „ OflavIuiYiPffcFcaosj&RbiterttaVftlorumtrftnlhCivitartPittw 
,,  m* , quàm  Plactntia»  digtrt  ,& deputare  .qui  fiht  grati, St  coti- 
' „ fldttt«sSu*!Majrf»Ail3cc.  ’i  • _ 

■ B prbWéttéhdodi  più  di  peTdtthar’  à /atri  quanti  'tttilit  di 
PanWà  àt^Wtoftguirt>IapattèdlC?ftifé»idI  ttarrart  bèni  iSud(fìtl',i 
VàffàllI>IfohàM  I con  HlhrèMdd  Moni,  tlkiiton  fatino  p«f  la  ptifènteMlK 
'tbOirtffili litòà  finirci  lo Sttohièftiot  ,,  Ét  ftliiilptatrtiiftlSi, attenta  Ilbe- 
" tàllèatè  Itniitinià  SUai  Maji(hiI1i!itiiiiittlt  oninia,&  quicquid 
' i,  Ehjk  Oaa»iusqUtìiif>odolibèfW«tèMlire  po(ret.&habèfitln<!> 
*•  ■'  >>~yitAtè^PI«tebtiii  iutW'Agèb  Afe  j & 'ì'erritofio  Parniebfi  tìÓ- 
„ tabi  ratioOe  ihiÀùiiift  , qutUii  atltiit;  fitNI»  tànfiio'iti 

• " rt  tell^ills  jUribu»  Sèdis  Apoftollctii'fi  qui  compirunt  &i.  Qitae 
^ tìiHdèrti  orrthia  ,&  fingala  &ts  B8»  i«a  fuètunt  In  Oppido  GaH- 
' „ dàVo  CbtrtItStU»  FlaitdtKi  dit^BidniAquìnra‘rrlenfis  Stpteinbtl» 

« ,i  dethttiSqiiattaBlndtàiotils  atWW  fi  ^IWItàteDoniìlit  itilllefiino 
• ,,  qalogefitefittio  qUitiquawfittiO  ftittn.  -'■-.-•-i 
' ‘ Sigiiita  dipoi  l'àttio  della  Plffiipdftrflfta  del  Gòtrègglo.ed  Iddi  la 
ibttofcrinione dii Ri,ditCdtriggib  trièdilìWo  ,de’1['eftirnonj ,edel$i- 
grttario,  Il  quale  cosi  fi  fottofitléi;  É^C«è/«»/p/Bf  Peretins  Ke^iusS^- 
ctetariui  Slatult&  »uti*r)tate  AjtcJihìicdi'&Kegia  putlicki  Kvtiì- 
TÌài  fttpmfcrifth  iuterfiii , tir  èie  entrntto^it  hfttumtntttm  iit  i^Pe 
forwa»r  rfàftgl  X • 

. Quefta  i dunque  M<^piit>1atiOt)è  pubblica, che  cOl  RèCattoIIcO 
feeeGiroIamo  da  Correggio MiniftnO,i!Piocui’atori  delDu^Oitaviò; 
c di  quella  appunIodoèeal'Autof  PlaietitlnOifebea  Ikr  tanto fchìamaz- 
*0  i ni  proti^pere  in  »l  (bontie  > ed  inglullè  WVettive  contrd  il  Wufto  ,11 
Conringio,c  l'Autordi Milano, e ootVftO  quinti  fofiengdno  le  rigioal 
dell’  ImpetW,  fatfeht  Ibmmlnlfitare  daf  li  Atchlvj  della  Serehifilma  Cala 
Fatnel'e  Una  copia , è fopra  di  effa  far  li  fue  offervatlorti  ; mentre  cosi 
l'a  vrc  bbt  dtfcotlà  col  latto  a Ila  mano,  iptf  confeguenza  cdtl  Ibodamen* 
IO.  Ma  idlocompatifco,  fi  non  Volle  ptenderfr  taOtò  impaccio;  come 
porca  egli  addutti  con  fuo  onore  It  paróle  di  quefio  pubblìOìi  trattato  ,e 
dappoi  fogrtatfi , che  foli  Mufeo aro*  BOijfè  i»  fuo  favoiéif7’udni,ell 
Cortingii,rèe  àìUgUt  dirti,  tbt  no»  fapthao  trotar  cireofi»»xe  di 
fattoperìl  fuonffuiia,  ftUfi»gt»ftiotnodo,tpoinéì»fiTÌfceeiiiCbe 
tjuadrn  aldi  lui  geni» , poto  ,t  nulla  etiraado  il  difetto  della  verità  dt' 
fatti , che  no»  fuffifto»i>  E come,  dopo  d’aver  fatto  quello  bel  compb 
mento  alMu(od,potea  lenza  vetMgnarlì  ptepiat'  il  Lettore  di  due  ri- 
fiejji}  ilprìtm,cbeìlMufe»,ilTUnno.,ed  ilCorringìo  mancaronodi 
notizie  ejfenziali  intorno  alle  cift  di  Piaceuzni  e partieolarmente  in- 
torno d fatti, che  feguìron»  in  neajloni  della  morte  de! Duca  Pier 
Luigl'itonfeguentementr di  niun  ptfo  doverfi  riputare  tutto  ciò, thè 
fjjt  ne  difeorrotto  fopra  il  diritto , che  non  può  ftare  fenza  il  fatto  vero , 
edactertàto.  L'altro riflejfo  fi  è , tèi  la  pretefa  daofula  obiettata-, 
falvH  rationitm , falvoaue  jtire  tmferii , fn  un'  aggiunta  tutta  quanta 
immaginata  da'  detti  Scrittori , iinievuti  della  f alfa  maj^dia,  che  dtjji, 
# dordlnari»  gli  Amori  JmpetLtlì  tHtaCetninU  foftengono , che  doverfi 
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riputare ìcmefofiii effireffamentT tttté  taiciapfuia  in ^ualtm^ue  att* 
d'alieaa^ìone , che  datP  Impera  Jori,  e JalP  Imperio Ji  faccia  Ji  qualuit- 
gue  Città  ,0  Stato.  Per  ^uefio avendo  fuppofu  ,benche  men  vpramen- 

pe,cbe  Nmperadore  CarlaV.faceffe  vn'aliena^ione  ,e  non  la  reftitu- 
igiene  di  Piaceiixa , e Parma.,v'aggìunfero  > che  fatta  F uvea  polla  ciao- 

fulaijalvis  raiionibut , falvoque  jure  Impera . 

Per  Ifcreditar dunque  il Mufeo,il Tuaoo»e’lConringìo,e  far  cre- 
dere al  Mondo,  che  queftiAurorimaucaronodi  notizie , e per  pocer'an- 
chC'Con  frante  aperta  neg^r,  che  non  vi  foflènelriferitoTtattatopubWi- 
jcouna  tal  claofuIa,dovca  Deceflariainentedi(liniulatlo»e  warnp  tnpito 
Jontano . Non  dovrebbe  però  rìpcrefcergli  di  udirfi  rinfacciar  qul,qu^o 
.«Rii  confommo  ardimento  oppope  a rane!, e a)  celebri  Scrittori,  cioè, 
xhe  di  niunpefo  fi  dee  reputar  turreciòi.che  egli  difcotreiin  quefta  fua 
J^ìfleriazione  Copra  il  dirìtfp  ,cbe non  pno  Jtare  fenza  il  fatfo  it  che 
lalpì  è meriramente dovuta  la. taccia, che  dà  alMufeodi^f/i/rore  im- 
bevuto di  falfe  majjìme  ; mentre  non  avendo.in  fuo  favoae  un  fol,  docu- 

.meato,  né  fapendo  trovar  circoflanze  di  fatto  per  il  fuo  ajfimto , fe  le 
uo  modo , e poi  ne  inferìfee  ciò , che  quadra  aldi  lui  genio , poco 
.onulla  turando  il  difetto  della  verità  de' fatti, da  lui  lempre  alterati , 
come  è alterato  pur  troppoquello  idi  cui  ora  favelliamo,  volendo  egli, 
che  nel  pubblico  Trattato  non  vi  foffe  laclaofulanartatadalTuano,da_l 
. Conringìo , e dal  Mufeo, quando  in  eflb  fi  legge  a chiare  note, che  ilRc 
J’ilippo  teftatus  eH  bac  fua  hber alitate  nullum prajudicium  faClum  e^Je 
.intelligi  JVRIBUS  MAJESTATIS  CESAREA.  VEL  IMPE- 
■RII,  ve!  babentii  caufam ab  altero  eorum,quomodobabet  tamrefpe- 
flu  Civitaiis  Placentia , & Territorii  fui  ,partijque  Agri  Parmenjfu  , 
,iit  fupra  donati  ,it  concefp  ,quàm  ipfimCrvitatit  Parma  ,rejiduique 
Territorii, quod  DuxOSiaviut  tenet.  • 

Ma fe non  volle  prcnderfi  llncomododi  recarfedelmenteunacopia 
dei  fuddetto  pubblico  trattato,  che  agevolmente  potea  ricavar  dagli  Ar- 
,chiv)  diCafaFamefe,feppe  noodimanco  darfi  l'onore  di  riferire  tutte 
quante  le  parole  della  Scrittura,  regiflrata  nel  terzo  Libro  delle  lettere 
. de'  Principi , e perchè  queOa  comincia  con  dire , che  il  Rè  di  Spagna  re- 
ftituifee  Piacenza  col  Contado , ritenendofi  ilCafiello , fubito  tutto  gio- 
■livo  vi  fi  attacca, ed  efclamatf»!  trovo  parlarfi  di  reftituzione della 
■Città,  e Contado, e della  ritenzione  delCaftello,  incaricando  il  Duca 
' Ottavio  a pagare  de!  fuo  il  Predio  de!  Rè:  ci  trovo  inferta  laclaofula 
fenga  pregiudizio  delle  ragioni  dell' Imperio,  e della  Cbiefa:  ci  trovo 
inparicato  il  Duca  Ottavio  il  dover  mandare  il  Sig.  Aleffandro  fuo 
figliuolo  a Milano  per  qualche  giorno  a!  tempo  della  reftituzione  , e 
eonfignagione  di  Piacenza:  ma  non  ci  ritrovo  pur  un'  apice  circa  la  pre- 
tefa  Inveftìtura  ,ufando  il  Rè  de' termini  di  reftituire  ,e  di  reftituzio- 
ne , pare  che  ognuno  debba  concepire  nel  Duca  Ottavio  , che  riceve 
.Pìacenzanon  con  altro  titolo , che  con  quello  ,cb' ebbe  il  Duca  fuo  Pa- 
dre ,rifpetto  al  quale  folamente  fi  ^o  intendere  la  fignificagione  delle 
parole  reftituire , replicata  tre  volte , e reftitngione  , che  vi  fi  legge 
una  Col  volta.  , 

Diflè  quefto  alluro  Avvocato  avanti  di  rifèiirecoteRa  Scrittura,  re* 
'gidratanel  terzo Librodelleletterede'Principi, che  lafciando  dunque 
ftare  di  combattere  Camelli  in  aria, riCpondoalCoppofilione  in  quella 
parte , che  fi  fonda  Jnl  fatto  reale:  e per  rifpondete  poi  aH'oppofizio- 

ne. 
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ne  ) che  fi  fenda  nel  feno  reale,  lafcia  da  banda  la  Itefla  realtà  del  fatto, 
che  dee  ricavare  dagli  atti  flipulati  fra  le  Parti,  e fi  appiglia  a Scritture 
date  alla  luce  colle  fiampe  da  Collettori  di  lettere  perdivertire  la  curiofi* 
tà degli ozioli . Ma  Dio  immortale, fe quello  non  è un  combattere  C»- 
felli  ia  aria, coli  mai  lofatà?  SonoappuntoCaftelli  in  aria  quei,  che 
Ange  nella  fua  fiacca  idea  il  Caufìdico  Piacentino,  e volontieri  fe  li  finge 
per  poterli  attaccare  da  quella  parte, che  più  gli  torna  in  acconcio,  e 
combattendoli  colie  folite  fallofe  machine de'fuoi  falfi  fuppolK,e  chi- 
merici ritrovamenti , par  poi , che  gli  riefea  atterrarli  a fuo  piacimento , 
cantando  indi  con  molta  gonfiezza  di  parole  la  vittoria  contro  chi  im- 
prefe  a difendere , e in  realtà  egregiamente  difefe  non  mica  elfi  Callelli  in 
aria, ma  le  infuperabili  ragionidel Sacro  Romano  Imperioie  le  difefe 
co' Strumenti  indubitati,  ed  autentici,  e non  già  con  lettere  llampate: 
come  la  qui  l'Avverfario,  il  quale conlbndendo  il  Trattato  pubblico  col 
fegreto,  che  orerà  efaminetemo,e  celando  eziandio  con  fiomachevol* 
artificio  il  primo,  e negando  con  arditezza,  infopportabile  il  fecondo, 
inette  incomparfaqueirideataScritrura,chefu  pubblicata  non  fi  fa  da 
chi , e s’iroprcfie  dipoi  ne' volumi  d'elTe  lettere  de’  Principi  : e fa  tutto  ciò 
perchè  ? perchè  in  quefia  non  fi  vede  fatta  menzione  d'Invellitura  > e vi  lì 
kgge  il  termine  reftituijce  tre  volteje'l  termine  re  flit  unione  una fola  ; E 
fopra  quello  Ibodando  fubito  il  fuo  Caflello  In  aria,  grida  ad  alta  voce,  co- 
me digià  gridò  il  Tuo  Precurfore  : a landò  il  Rè  de'  termini  dì  reflit  aire,  e 
di  reflìtu^ioneipare,  che  ognuno  debba  concepire  nel  Duca  Ottavio,  che 
ricevè  Piacenza  non  con  altro  titolo , che  con  quello , cV  ebbe  il  Duca 
fuo  Padre  ,rifpetto  a!  quale  folamente  fi  può  intendere  la  fignificazio~ 
ne  del  termine  reflituifee . 

Chiunque  fi  ritrova  mezzanamente  verfato nel  jus  civile, e nelle 
materie  feudali  (a, cìxmìeùa termine reflituire , la  cui  fan  tanta  fella 
gli  Avvocati  della  Reverenda  Camera  è molto  equi  voco,c  che  apprclTo 
non  pochi  approvatilDmi  Autori  GgaiSca  de  integro  concedere  ,èfquod 
perierat  de  novofacere . £ coi!  li  dice  rellituire  in  vita  un  morto,  il  quale 
più  non  vive  colla  prima , ma  eoo  la  nuova  vita  datagli . Onde  ancorché 
fi  leggelfe  in  qualche  parte  dell’  Invellrture  di  Filippo  1 1.  cotefto  termine 
reàituire , rifultandoda  tutto  ildi  loro  contello  una  novella  concelfione  , 
ed  un  nuovo  beneficio, fatto  dal  Rè  jureproprio.  La  voce  rellituire  ri- 
ceverdee il fuofigoificacodaUafollanzadeiratto pubblico, io  cui  ella  è 
appolla . nè  mutar  può  la  natura  del  contratto , in  cui  fi  vede  ufata , per- 
modoche  fe  il  contratto  è di  donazione , e di  Feudo,  come  nel  cafo  nollro, 
debba  prendere  per  rellituziooe,fol  perchè  vi  fi  legge  il  termine  rellitui- 
re . Elia  però  è una  menfogna  folennilfima  l’alferire  ,che  ufalTe  il  Rè  de’ 
termini  di  rellituire , e di  rellituzione , parlando  di  Piacenza  ; usò  quello 
faggio  Monarca  con  Margherita  fua  fereha  ,e  col  Duca  Ottavio  degli 
atti  dell’  innata  fua  beneficenza  , e liberalità , donò  graziofamente , e non 
mica  tcilitul ai  Cognato efla Città  col  fuoGontado,e  come  dono  della 
munificenza  di  Sua  Maellà  la  ricevette  il  Procuratore  del  Duca  : la  verità 
di  quanto  io  follengo  noo  puoelTere  più  manifella  : » Cum  Mafellas  Phi- 
„ lippi  Regia  Hifpaniarum  lllulltiirimse  Duci  Margatlta:  forori  fuz 
,,  dilediflimz , ejulque  Marito  IliuftrilGmo  Duci  Oèlavio  Farnefio, 
,,  fuz  benerolrntiz  &c.  ,&  arooris  fraterni  apertilfima  figoa  olleo- 
- „ deredecrevilTetj&proptereaipGOiaavioCivitateraPlaccntiam 

, „ cum  univcrfoejus  Agro &c.  CONCEDERE  , ET  DONARE 

cc  ,,voluif- 
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„ voluiflettur^rtiimifui  liberalItatp(lHieini»tefceret&e- Immuni 
ji  Itaque&c.  DAT  > DONAT  Duci  OSavio  Gvicatem  Placen* 
„ tiam  > & univerfum  rius  Agrum . illam  partem  Terrìrorii  Pai^ 
„ meftlia , quam  Sua  MajeiUa  pollidet  ócc.  Parte  akera  Hkronft 
f,  mus  de  Correglo  Procurator  ut  fiipra  janv  diiSus  DONATlG 
„ NEM  1 & CONCESSiONEM  przfeiu  acceprat  cum  ornai* 
u tMufuprarcriptiimodùi&coadicioaibust&eaqaadecet  obicrr 
M vaotia  tant  liheralUliiiK)  Regi . quas  pocell . & debec  gractaa  agir. 
M & promiirit  fiituro  tempore  pntùuum  Ducem  O&aviwn  Praic* 
i,  dos.&Redoresartnorum  tam  iaCivitatt  Parmae , quàm PI» 

! u cenrhe  eWret&  deputare  «qui  fiat  grati  >&coiiiideotea  Su« 
,j  „ Majeftatt&r*  r 

Q^e  folto  le  parole  > che  dorea  regifttare  l'Avvocato  Piaoemitio , 
e Don  gU  quelle, che  ritrovò  (lampare  otile  lencTcdc'Priitoipl.edtpol 
far  le  lue  fpiritoferifiefiioai , edite. fel’animogii  badava,  che  a/ÌMidii  ii 
Rè  A'  termini  refiitnife  , e di  reflitm^iane  , ptire , che  eg»»no  Ai- 
is  concepire  nei  Dtun  Ottntrio , che  ricevè  Piacenza  non  co»  nitro  tito- 
lo, che  con  quello  , eh'  ebie  il  Duca  fuo  Padre . Si  legga,  e rilegga  tutto 
lo  Stromeoto  di  quefta  laveditiira  , che  mai  non  vi  fi  ritroverò  il  termine 
redituire  .oche  Filippo coocedeflè  al  Duca  Ottavio  Piacenza  come  Fe» 
do  paterno . ma  beoti  come  nuovo  Feudo , e beneficio  nuovo . 

Manonfucod  fcióCco  rAvverfarioafiirclò  per  darli  la  zappa  fu* 
piedi,  e rovinar  tutto  il  fifieim  delle  fue  ideate  próTaizioai,  e ufucapi» 
dì,  fognandofi,  che  quefta  non  rifti  interrotta,  Àncbe  reftaffe  interrotto 
il poffe^o  di  Parma,  e Piacenza  *.  Non  odanti  tante,  e si  fondate  ragioni, 
che  militano  a favore  dell*  Imperio  • Fu  egiibrnslaudace, allorché  ebbe 
llomaco  d'opporre  al  Mufeo,  che  non  foMA  trovar  circoftanze  di  fatto 
perilfuoa(funto,fe  lefingea  fin  tiodo  ,e  poi  ne  èttfer^ce  cié,cbequat 
dra  al  di  lui  genio , poco  o nulla  curando  il  difetto  delia  verità  A’fattii 
che  non  fuffiflono  ^ imperciocché  marcai  poc'anzi , Che  uo  tal  elogio  è per 
tutte  le  più  minute  circodanze  dovuto  a lui , e non  al  Mafeo . 

Ciò  ftando , fi  accontenti , eh*  io  prkghi  con  più  di  giudizia , ch'egli 
D^ertnJont  pj,  pregare  il  Lettore  di  due  rìfiejji ; il  primo , ebe  non  il Mu- 

*'  feo,ilT nano , ed  il Corringio mancarono ,ma ’ FAutor Piaceocioo man* 

car  volle  maliziofamente  di  notizie  ejjenziair  intorno  alle  eofe  di  Pia- 
‘ tenza,e  particolarmente  intorno  a'  fatti, che  feguirono  in  occafiene 

della  morte  del  Duca  Pier  Luigi  ,tonfeguentemente  di  ninno  pejodo- 
verfi  riputare  lutto  di,  che  elio  ne  dif corre  fopra  il  diritto  , che  non  può 
fi  are  fenraii  fattovero , ed  accertato  - L'altro  rìfiejfo  fi  è,  che  la  pre- 
tefaclaofula  redituire, e redicuzlone/ii  un'aggiunta  tutta  quanta  im- 
maginata da  detto  Scrittore  , imbevuto  Alta  falfa  rmqfima , che  Affo , 
e d'ordinario  l’Autore  Romitìo  tenacemente  foftengono  ,sMkeffere  ma- 
ìfimta  Itom.  nifefto , e chiaro , che  Piacenza  fu  confegnata  a' Famtfi, Come  aVaf- 
pag.itf,  falli,  e Mini  fin  in  tal  fatto  Alla  Santa  Sede  per  atta  Apura, r 

dovuta  refiitut'toUe  fecondo  ii  Tefiamento  di  Carlo in  efecugione 
della  cui  volontà  Filippo  li.  era  obbligato  a far  quella  reflit ugione . 

Dopo  poi  ch'avrà  fatto  il  coricfeLetrorecotedi  rifiedi  .si  degni  an. 
che  farmi  queda  giudizia  ,e  dire  fe  io poda Con  ratta  franchezza  fodener’ 
edere  mauifefto,e  chiaro , che  Piacenzaia  data  al  Duca  Ottavio  inj 
feudo  nobile, e ligio, c che  gli  bidonata  per  anodi  mera, e fpontanek 
liberalità  da  Filippo  li.. ed  efltt'àltrcsl  falfiffimo.cbe  cotedoMonarc» 
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fjffc  ohilìgato  a far  quella  relìituzìoae  tu  efecu^ione  del  Tejiameato  di 
Carlo  y.,  perchè  quefto  invitto  CeCare  nel  fuoT«ftamentoc<pre(ramente 
•Ji  dichiarò  > che  avendo  ricuperato  Piacenza , conobbe:  defpues  de  baver 
fn  elio  mutho  mirado,  conferido , y coafultadotque  ajji  lo  deviamot 
hùier , y eramot  ohligado!  por  lo  que  deviamo!  al  dicba  Sacro  Imperio , 
y a la  tonfervacion  de  fu!  preeminenciai , y prerogativa! , y que  no 
podi  amo!  t ni  deviamo!  follar  la  dicba  Ciudad  de  nueftra  mano  por 
mucba!  rd^orre/jcome lidirà piùdiffulamencefra  poco;  ' i t 
. Foftcì  tali  verità  autenticatedairatto  pubblico  iveggiamcoradics 
•il  Trattato  fegreto,  e ciò,che  in  di  lui  efecuzione  fu  oITervato , e fatto  per 
la  continuata  feriedi  molti  anni  dal  Duca  Otttavio»  dal  PrincipeAleflfan* 
drofuo  figliuolo, edal  Duca  Ranuccio  filo  nipote:mentreda  tanti, e s) 
moltiplicati  atti  fempre  più  comprenderà  il  Leggitore,  quanto  fia  grande 
lapafllone  degli Avverratj,i  quali  non  fapendo qual' ufcita darli, s'.ip* 
pigliano  al  difperato  partito  di  negarli  audacemente;  il  che  altro  non  è, 
che  il  tentar  di  fovvertire  tutta  quanta  la  fede  umana  per  foddisfar'il  mal 
genio,  che  hanno  di  circonferivere  quanto  più  polTono  la  fovranità  dell* 

-Imperio  in  Italia. 

I ■ Veuiam' ora  alla  Capitolazione  fegreta,  la  quale  lo  vuo  fedelmente 
■regiflrare  quantunque  el'Autor  Romano,e  l'Avvocato  Piacentino  ca- 
pricciofamenie  pretendano , che  non  debba  fàrfene  conto , perchè  non  fu 
.tela  pubblica  o colle  (lampe , o con  le  gazzette,  come  feda  quelle  pren- 
deITcroi  contratti  la  di  loro  validità.  La  Capitolazione  dunque  comincia 
..tosi:  „ Tametfi  hac  eadem  bora,  & die  quaedam  Capitola  generalia  à 
( ,,  MaidlateSercoKlìmi  Philipp! RegUHifpaniarum,& Magnifico 

„ Hiecunymode  Cotregio  Procuratorio  nomine  Illuilriirimi  Ducis  Ap^n.  m!. 
„ OèlaviiFarnefii prò rellitutione Piacenti*, &cseterse parti* Agri 
„ Parmenfis  ; tamen  quia  in  eis  non  fit  certa  ,&  diftinèla  mentio  ' ^ 

, „ multarum  coàvebtiOnum  multarum  promiinonum  , qua* 

• „ omnibus  publicè  notas,& manifella*  non  effe , utriufque parti* 

„ intercll.  Ideo  Sua  Maiella*,  &Hieronymu*Procuratorvtl'upra 
,,  in  fequentia Capitola  magisaperta  & dilucida  ,&  certa  convene- 
„ re,  tcllante*  prima  Capitola  fine  hi*  nullam  vim  vel  pondus  habe- 
,,  re,quinimo  ommilTa  eorum  ferie,  bxc  fola  executioni  mirti., 

,,  nulla  exceptione  obllante , vel  impedimento , volueront . Sua 
,,  ilaque  Majeda* Duci OèlavioFarnefio prò  fe,&pro  fuhFili!*, 

,,  & Defcendentibu*mafculi*  legitimi*  ,&  nati*de  legitimo  mattK 
„ monio  DAT.&  CONCEDIT  in  FEUDU  M HONORIFICUM, 

„ &LIG1UM  cumomnibus  fui*  praeemioentn*,dignitatibu*,& 

„ pratrogativi*  Civitatem  Piacentiam,&  univerfum  Agrum Pia- 
,,  centinum,Òc  eam  pattern  Agri  Parmenfi*,  quam  none  Sua^ 

' „ Majellas  polTidet  una  cum  omnibu*  fui*  pettinentii*  , Callri*, 

„ Nemoribu* , Vallibu* , Montibu*&c-  mero , mixtoque  Imperio  > 

„ gladiipote(late,&iurifdièlione,aliirque  regalil*folitls,&con- 
„ fuetis  in  ampia  forma, ita  quodipfeDuxO£taviu*,fuiqueDe- 
,,  fcendentesutfupra teneanrur,&obligati  fint , omnia ,& fingo- 
,,  laprxdièla  recognofeere , & TENERE  in  FEUDUM  fecun- 
„ dùm  lege*  Feudorum  , folitas , & approbata*  conùietudìnes  à Sua 
„ Maj.’(lateHifpaniarumRege,&  à fuùDefcendentibu* ,&Suo 
„ crfuribu*  Regibu*  Hifpania:,&  illi*  JURARE  FIDELITA- 
TEM,&H0MAG1UM  informafolita;&utmagi*atquema- 
cc  z gis 
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. . n gishuiatraodi  liberalitas  fuuni>ocuiii  hibcar>&  plenum  fortie* 
w turtfia^um  ,SuaMa)e&as  es  nunc  cidem  Odavio  irmittic,òc 
M relaxat  libenun.&vacuam  pofiefliQoan>feu  quafi  omniumfu* 
'V  M pra(crjpia(uraboaorum,& ;urtum,fibi  tamm  ab  bis  eacepft. 
, : w letioet , acque leiéftrat ad fuamb«oep(aciium,&liberainvoluD- 

r.  . ' „ TatBm.i'ucnuinqtte  SticcciToram > ut  fupra.CaSnim  feu  Arccm 
H Flaeemtz  , quam  UlufltM  qoond.  Dux  Petrus  Alojrlius  Pater 
,3  DucisQiSlavii  aedificare cxpit>&  munire  &c.»  Addoflandofi  il 
]Kfo^  pagare  gli  ftipendj  al  Governatore  > e a’Soldatid'elfaFanezza» 
iafioa  uncotehe  11  Quca  Ottario  fi  foflè  portato  alla  Corte  della  Macftà 
Sua  per  coocertat'Uniododl  p^r’dfi  ftipcndiiriferbandofi  la  facoltà 
di  meglio  iortificaib»e  maniria  tfeoza  che  potclfe  il  Farocfe  farvi  altra 
Foriczia . ' • 

NelbfteSbStmmencairinvelliturarcfiitulSuaMaeftji  al  fuddttto 
Duca  Ottavio  Novara,  ritenendofi  il  Caftellotgli  rellliul  pure  tutti  i 
Feudi  .che  innanzi  godea  nel  Regno  di  Napoli  .ed  al  Cardinal  Farncie 
reotrate  dell’  Arcivefcovado  dik^rcale  nel  Regno  di  Sicilia;  diede  il 
medefimoDuca  Ottavio  il  perdono  agliUccifori  di  Pier  Luigi  fiioPa* 
(tre;  e dopo  molte  altre  condaioni.  che  non  fanno  per  ora  alcafonoftro 
efpicflàmente  fi  dichiarò:  Si  autcm  cout^rrìt  (^u»è  Dr*s  lulit  ) Da- 
eem  Oiìavium  drctdtrt  Jtur  liierit  Bufeulii 3&  Drfcmèmtihn  Irgi- 
timis  3 & naiif  dt  legittimi  matrhao.vio  , & feu  tjui  Defcendertet , 
taoctàf  to  tafuCivìtat  NactBtite  rum  fupraftriptit  amnihii  ,tf  firn 
aulii  pertiueatiii ,&  ea  pari  Agri  Parmrufis  infeudata,  de  ^ua  fu- 
pra  . REDBAT  AD  SU  AM  MAJESTATEM  ,tffru  ad  rjut 
Sue  cejforei  Rtges  Hìfpani^ . E finalmente  vi  fu  ripetuta  la  fleffa  claofu- 
ia,  poltanel  pubblico  Trattato  >dicendo  la  Maefià  Sua  : uh  ima  Ufo  te- 
Asinr  hot  fua  Ubtralitate  uullum  prayuditium  fieri  }URJBUS 
ma]  EST /tris  SERENISSIMI  IMPERATORE  ,vei  lunerii, 
vfl  haientibus  caufam  ab  Atrro  rorum  qaomadalibrt  tam  rejpeiìa 
Civitatii  PlafenTue  ,ÌtTerritorii  fui  ,pattiffue  Agri  Parmenfii  ,ut 
fupra  datiti/  coucejfi  in  feudum,  quÀn  ipfiui  CIkITATIS  PAR- 
MA. 3 rtftduique  ejiu  Territorii , quod  Dux  Oliaviut  ante  teuuit , & 
pa£eelit,Ù  tuue  ttaet ,&  paffidet. 

Inoltre  rimette  in  quella  Capitolazlooe  il  Serenilfimo  di  Parma  tue* 
to  quanto  (i  pofla  pretendere  per  qualunque  ragione  nella  Città  di  Pia- 
ceoza.e  fuo  Ducato  .e  Territorio  infeudalo  ai  rifpetto  a’fruiti  .che  a 
Malfivoglia  altcacofa:  Salbii  tamru reliquis  juribui Sedii Apeftolifte , 
fi  qua  campetunt'.  Si  foctomette  Cafa  Faiuelc  alla  protezione  di  Sua 
àdaelU , e fa  con  elfo  lei  Lega  offenfiva  > e difinfi  va  ! e nell'  ifleiia  occafione 
promette,  c^  non  deputerà  per  Governatore,  e Capi  delle  di  lei  Truppe 
nelle Citià  ai  di  Piacenza  .che di  Parma  fe  nonpcrlone  confidenti  delia 
MaellàSua.c  che  non  impugnerà  le  grazie. e concefConi  aiKhe  degli 
UK'j  .fatte  dal  Rè  avanti  l’infeudazione  ; Le  quali  cole  tutte  provano  il 
ricuoolcimento  d’un  giuflifliroo  poflélTo . 

Tutto  quanto  fi  contiene  nella  fteiralnveftiturapromifc  Girolamo 
da  Correggio , che  farebbe  fiato  efeguito . ed  ofiervato  dal  Duca  Oteav  io 
juj  Principale, in  di  cui  nome  promiic  ancora. che  farebbe  padato  il 
Principe  AleOandro  al  fervigio  di  Sua  Maeftà.e  che  frattanto  farebbe 
aiidatoaMiletKj.eche  ivi  larebbefi  trattenuto  appreflb  il  Governatore 
di  quello  Stato:  e che  il  Duca  Ottavio  nel  termirte  di  mefi  fei  farebbe 
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IpaHaR)  aiU  Corte  di  Sua  MaeilA  «e  che  iqdi  fgH  pure  ihit  ad  fervìtìa  Re- 
i/s ^Sfocu^me  loco,  Ù tempore  fe  opportuna (fferret  occajto  jmxta obli- 
pattane m feudalem , (f  vim  profeath  Copituiatiouif , tf  faderis . 
lerelccuxiooediqueftaCapitolazioac  fece  iIRéFilippo.e  coditu) 
Procuratore  nella  medefiroa  Città  diGaotcGiambattiOaCa- 
(laido  Marchefe  dì  Caffano>  come  ne  appare  dall*  acro  originale  >fcrìtco 
ro  perpnena . che  f»  conferva  nel  Regio  Arehiv  k>  del  Caftel  di  Milano , 
li  quale  dicecod  ; nCom  fit  quod  ioexecutlonem  quorumdam  Capitult^ 
rum  pratlenti,dc  iofraferipto die  inicorum>&  paiSoruin  èntee 
a>  noSf&lllulbKniDumDiKemOdaviuraFarnefiuin  Fratrem  no- 
M fir^  catifllniuin  vetimua»  dt  intendamus,  quod  eidem  Duci  ttumtdct- 
ri  Oclaviotradatuf  CQcporallSi&adlualispoire^ioCivitatùPlaceiy 
» tias>uiaruinque  pertinentiarum.dr  e^s  pania  Agri  Parmenfit, 

^ DOS  in  prjefcntia  tenemuti&pafridenniaiqux  omnia  ia 

w msediaia  Capitulia  à noti*  in  FEUDUM  HONORIFICUM, 

» ^ LIGIUM  eidem  OAavio  data,  & conceda  fberaot.  Erprop* 

>,  terra  cmn  piane  peTfpkiamua , necelTe  effe , ut  ante  appreheolam 
,,  pofléffiootm , & veram,&  reakoi  Invedicuram  Vaffallua,  & 

„ Fcudatariuaprzdet  Domino  jne(meDeunilideliratia,&  homagii 
I,  iamaoibuafuia, vel  faiProctiratoT>t,adhocnominatirodefigna> 

„ ti.  Idra  cooblidehdei&diiigtntiaMagnibcilìJeliaDobiadiìedi 
» JoanniaBaptidaeCaffaldi  MarrhioolsCaffiniCathaphradlorum 
M Capitanelnoflti,ruindemabièQmn  tanquam praifenrem Procu* 

,,  ratorem,&Maodatarium  noArum fpecialem , & irrcvocabilem 
I,  ad  infralcripta tantum facimusicreaniatiConèituimua,&ordi< 

M nanaus,ipliquemanda(nua>carnmirtHinia,&  jobemua , ut Civi< 

» tatemParmam  adeat,&  ibi  à ptte&toDuciOdavio  infraferip- 
,,  tum  JURAMENTUM  vice,&  nomine  ooffro,  fnodoque,& 

„ fomjaj  prout  fcriptum  eft  . SQLEMNITER  REaPlAX  co- 
M ram tefhbus,&  FÌotariopubtióo:  ScCipcrindc  publicum Inllru- 
,,  ntentum  )uxia  moremdiàxCiTitatis  rogari  faciat.  Cu)us  qui- 
„ dem  juramenti  ienorfequirur,&eft  talh.  EgoOdaviosFarne- 
u fìu$  Dux  PlaceiHÌ«B>&  Parane  pnomitto,&  jiKo  ex  nuoc  prò 
u me,&  mei$ Deftmdentibus  nnrcuih  kgitimis,&  de  legitimo 
w (Huu  matrimonio  elk.&ibrc  FIDBLEM  VASSALLUM,& 
n FEUDATARIUM  immediatuin,&  ligium  Seceniffimi  Regia 
» Philipp!, ejufqueSucceAbromHifpaniarumRegum in  PERPE- 
,,  TU U M, & puram,&  veratri  fidelitatem,&bamagiumprzAi- 
„ lurum;  Quodque  eorum  rea,  jora,hooorrs,&  falutem  ufque 
„ ad  uliHnum  vite  fpiritum  Omni  cura,  &(biliciiudine,&  quo  ad 
. u viribuaroeiaoiti  poterò, hdclitercuflodiam,&fervafaoi6cabla- 
„ ta,vel  iojuAe  amiffa  tecuperaba.&  recupecata  turbar .omne- 
„ que penculumabebarenairi  fi  poterò, aut  falrem  fi  non  poterò, 

>,  ne  id  fiat,fumtnopere  curabo,lk  ne  eorum  Perfoo-e  dainnum 
M Incorporevelaliquaejaspane  detrimenrampatiantur&c.,dcfi 
•1  - hoAium , & inimkarum  viribus  teiìfleic  non  potere,  (alrem  illico 
,,  DOMINIS  MEIS  revelabo;  quod  ab  alila  tentati, &tiadari  in 
,,  eorum  bonorum , lamx  , & vk*  pneiodichim  cognovero  &c. 

» ipfcque  contra  eorum  fàluiem , bona , & hooorem  nunqnain  con- 
,,  Gderabo&c.necaliaa  ad  id  ptragendumadjuvabo,fecKucom- 
M miffa  hdelitcr  retioebo  &r.,&  lequifinM  five  bellum  movere. 
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» vel  fe  dtfemJere  Domiou?  volutrit  ,omne>  ficuf  potefdi&  de* 
„ beo.auxilium  przflabo  &c.,&  demutn  omnia, & fingala  fa* 
,,  ciam,&obfervaboioomnibu$,&peromnia,adquzipferatiO" 
,,  ne  przdidli  t^eudi  juxta  utramque  formam  amiquz , & novx 
„ fidelità! is  teneor , ita  Deus  me  adjuvet , & haec  San<£la  Dei  Evan- 
■ ,,  gelia  &c. 

Intanto  il  Cafialdo , foprafatto  in  Milano  da  una  lunga  ,e  pericolofa 
malattia,  non  potè  andar’  a Parma,  per  ivi  ricevere  a tenore  del  mandato, 
datogli  dal  Rè  Filippo, il  giuramento  di  fedeltà  dal  Duca  Ottavio;  il 
quale,  affinché  non  gli  fi  ritardafle  il  poflefib  dell' infeudazione , volle  il 
dlS.Ottobredel  1556. predare nellailelTaCirtàdi Parma  il  fuddettogiu- 
ramento,che  fu  ricevuto  in  nomediSuaMaedà  dal  medefimo Notajo 
Franrefeo Monterelio di  BorgoS. Sepolcro, e per  più  fermezza, e vali- 
ditàdiun  tal’atto,e permaggior  ficurezza ,eibddisfazionedel Rè ,c(> 
ditul  nello  defib  tempo, e nello  Strumento  medefimo  fuofpecial  Procu- 
ratore Paolo  Vitelli  ingiungendoli  di  portarfi  a Milano  per  rinnovare  ,e 
ratificare  il  giuramento  io  Aio  nome  nelle  mani  del  Marchefe  di  Caflàno , 
deputato  a quello  precifo  fine  dalla  Maefià  Sua.  E lo  Strumento  comin- 
ciacosl:  „In  Dei  nomine.  Amen.  Notum  fit  univerfis , quod  inCivi- 
tateParmz  die  oèlava  menfìsOdobris  anno  à Natjvitate  ejuf- 
„ deni  millefimo  quingentefimo  quinquagefimo  fexto  Indidione 
„ decima  quarta  In  Palatio  foliiz  habitationis  Illufiriffimi  Duci! 
,,  Odavi!  Farnefii  Parmae,&PlacentizDucis,&  in  eius Camera, 
,,  atque  in  mei  Notarii  , tefiiumque  infrafaiptorum  prxfentia , 
„ cum  fit  quod  quzdam  Capirula  conventionum  inita, & pada 
„ fuerint  die  decima  quintamenfisSeptembris  anni  przfentis  inter 
„ Serenilfimam,&CatholìcamMajeAatem Philipp!  RegisHifpa- 
„ niarum,&  llludrilGmum  Ducem  Odaviuih  Farnefium  przdi- 
„ dum  , in  quibus  inter  estera  Sereoilfimu!!  Rea  Philippus  in 
„ FEUDUM  DEDIT  , & CONCESSIT  eldem  Dùci  Odavio 
„ Civitatem  Placentiamcum  univerfo  ejus Territorio, &ea  parte 
,,  Agri  Parmtnfis.quam  SuaMajefias  huculque  tenuit,&  pode- 
dit;  Ita  quod  Dux  Odavius  , ejufque  Defeendentes  mafculi, 
„ & legltimi , & de  legitimo  nati  matrimònio , przdida  omnia , & 
„ lingula  teneant , & recognofeant  in  Feudum  ab  ipfo  Sereniffimo 
„ Regc.eju^uc  PERPETUIS  Succefforibòs  Regibus Hìfpanix, 
„ utronfiat  .in  przfatis,adquxhabeatur  relatio;  Nihilque  aliud 
„ fuperfit  , quàm  quod  conventa  exequanrur  ; Ideo  ad  effedum 
„ implendi  prò  fua  parte, quod  debctur,&  fe  inve(liendi,&ca- 
„ piendi corporalem polleflionem  rerum , & quorumeumque  booo- 
„ rum  , fibi , ut  fupra  in  feudum  concelTorum , non  valens  lllullriffi- 
„ mus  Dux  Odavius  prasdidus  homagium , & juramentum  przdi- 
„ dum  fidelùatis  prò  didis Fendis  inmanibus  Illuftris Ja  Baptifl* 
„ Callatdi  Procuraioris,&  Mandatarii fpecialiterdcfignati  Serenif- 
,;  fimi  Regia  Philippi  praefati  , ut  publico  conllat  documento , 
,1  propter  ejufdem  Caflaldi  in  CivitateMediolani  malam  valctudi- 
„ nem  prillare;  linde  me  Notarlo  infraferipto  inftante,&fiipu- 
„ lante  prò  dido  Sereniflimo  Rege , & Ululiti  Jo.  Baptilla  Procura- 
„ tote,  & Mandatario  ut  fupra,  lìcet  abfentibus,  ut  ju(lum,& 
„ bonellumell,fe IllullrifEmusDux przdidusparatumobtulit  ju- 
„ rare  HOMAGIUM, &FIDEL1TATEM  prò  didis  Feudis,ea 
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t,  propter  tatamba{MisprcdiQiiminf«udationem,(t}jusrchibnt 
w picoam  fcfcQfìam  ««fituseft.ineNwarto  prteftnre.ac  «ftibui 
,,  iofMfefiptb,ibirfcn>conftrtijnMD.CtóUvlus  juravlt  In  manibuj 
„ meìNocaril  ad  SK>Aa  Del  Evaogetia  tnanibu)  pfopi*iis  corpora* 

„ ther  ta^a.lahaeiiverbarlddieer:  EgoOélaflusFariKfiaaDux 
Plactntise  ,&  Parmae  promicro  , &.  juro  ex  nwic  prò  iW , & meis 
„ Defoendrmibuj  n>a(hjlfs>&rfelegttifnonaHs matrimonio  effe, 

„ aclòrefìdekwi  VASSALLUM.&  FEUDATARIUMlmmedia- 
„ rtim>&  HgfuitiSereniflmil*,egisPhilippi,ejufque  Suctteflbrum 
M H1fpanianjnia«gnnii»PERPETUUM&e.  ' .. 

. Seguita  indi  nino  tt  tenoredd  giuramento  di  natola  in  parola . tal 
qual  fu  prelèriuo  dal  Rè  Filippo  11. nfl  mandato, dato  alMatchefe  di 
Caffaoo:e  dopo  feguita  il  mandato  di  procura , che  la  effo  Duca  Otta- 
vio in  Paolo  Vioelli  in  quefli  termini^  ' 

„ lofopertèlam  uc  iWaxlKlavaftithirt&eifieacius  perficìantur, 

» &admaioremcaiirelam,ac  pTomajoTel<curitatedi(9iSefenìfli- 
„ mi  Regie, &diAi  MOMAGit  validltare  ,quatet1uaopus^>t,con• 

„ flltutua,&  perlonaliter  pr*ffm» Uluftriflìrmis DuX Oèhtvius  ut 
„ fupra  fpona  fitc.  ac  omnI  mdloil  modo,  v la , ) jte , & forma,  qui- 
„ bua  meliuSióc  eflicacius  de  Jure  potell , & ìfrbtt , fecit ,con(li- 
w tuli  .creavit  ,&  foletnOlter  otdfoavit  fùum  vef um»*  legitimum 
„ Procoratorem  irrevocabitem  , ad  mitafCrtptum  aèlum  tantum 
- „ Aftorem  , & Fadoreniyac  Muotlum  fpecialrm  Iltullfem  Do- 

„ mtnum  Pauhim  Vitellum  ptarfenttm , & bojofmod  is  omis  accepi- 
„ tamcm.ad  prsffaodum  vice,t8k  nomine  diftìbùdsOfta»ll  In 
„ Qvhate  Mtdiolanl  in  manlbt»  IlhiUris  Jo.  Raptiffa:  Callaldl 
n Marchlonis  Caffànl , mi  Prordtdrotrs , & Mandatarii  fpteialis 
„ SerenillìmiRegisPbilippI  pr*dl&l,ad  hot fpecialRer delignatl  i 
» homagium,&  jurameofuBilWrtiratlJ  prò  difla  Ci  vitate  Placen» 

„ rìse,  i&ejusuniverfoTefrirotte  iit  fupra  difta  natte  Agri  Parmerv 
„ fu  ut  fupra  modia,  & formia , Se  in  otnnibua , & per  omnia , de  de 
M verbo  ad  verbum , ptout  IpftnietlllufltiinmutduxOflavibs  in 
' » maoibDsmelNotafilpfKftititpròMìritj&iUràvir  ut  fupra,  dani 

M eidem  Procuraiori  acNuntlofprclaft  hi  praenviflìs , & chea  prast 
a,  miffa  omnem,&quamcumquefatulrkietnpteemiffagerendi,& 

„ adimpf«ndi„con  quel  di  più, che  fiegue,-eche  fi  potrà  leggere 
ndl’ Appendice  di  queft’Òpeta.  ’•  -= 

In  adempimento  dì  tal  mandargli  portò  Paolo  Vitelli  a Milano, ed 
ivi  nel MonìUerodiS.  Vittore, ove  fi  tittovavà  ìnièrMO  ilCaflaldi  léce 
nelle  di  lui  mani  lo  lleffo  giuramento  di  fedeltà  ,cOme  Procuratore  fpe-  iPjJf»-  » ?t. 
cìalmente  actòdeffinatodalDucaÓttaVlo  alla  pr^enza  di  Giuliano  Ar- 
dinghelloCavaliereGefofolìmltansi.di  Andrea  Kftuperato Dottore  di  miuiUn- 
Leggi  > telllmonj  chiamati , e rogati  ,tome  ne  appaft?  dallo  Strumento , pr« . 
chepurefidarà pereftefonell' Appendice,:  i’' 

Parto  tutrodò , Il  Cardinal  Madruei  Govérnalctr  di  Milano , c come 
ne  appare  dalle  lettere  originati,  fcrhiéInGaòte,  «1^1127.  di  Settembre  . 

del  i55#.fpeclalrtieflte  delegato  da  Sua  Maefià , fi  portò  in  Piace ttia  per 
dat’  Il  pofTeffo  al  Dota  Ottavio  di  queHa  Città';  del  ftjo  Tetritor io , e della 
pane  di  quel  del  Parmigglano, chefitettea  dalla  MaeffàSùa  ;#cdlà  giun- 
to , lo  fece  con  tutte  tjuejl*  foleonit^  .che  ft  Vegg<^  efprSffe  Hell*Stru-  Apptn.n  j». 
memo  rogarodal  Regio  OiKal  Segretario  Agoiline  Memi  lofteflb  anno 
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4556.  Il  di  d'0(tobre,che  pure  fi  darà  per  eftefo  nell’  Appendice , e(Tcn< 

dovi  fra  gii  altri  il  fcguente  Capitolo  : nHinc  e(l,quodIlluftrifIimus, 

^ , j,  &RcvcrendiHiinusD.CardinalisLocumcenens,&ia  hac  parte 
ti  Mandatarius  didtzRegixMa}e(Utis,&rju5  nomine  in  executio- 
' » ne  prsdiélorum  commi(lìonum.&  Capitulorum > initorum  ut 
,,  fupra,<S(  quEeCapitula  praefatus  Illufiri(limus>& ExcelleotilTi* 

, „ mus  D.Óu.x  O^lavius  approbavit>confirmavit,&  ratificavit, 

,,  & denno  • quatenus  opus  iit  > approbat , confirmat . & ratificar , 
„ prottftans  fe  deomnibus, ^fiogulis in eiscontentis  plenama& 
„ particularetp  notitiam  habuiiTe , & habere , ut  ea  integre , & per* 
„ fedii  obfervare , & adimplere  ex  fui  parte  promifit , & juravit , ac 
„ promittitf  & jurat  in  tnanibus  meiSecretarii,& Notarli  infra* 
„ fcripti  perfonzpublicx  flipulantis, recipientis, nomine, & vice 
„ SuzReeizMa}e(lati$,&quorumcuinque  aliorum, quorum  in* 
„ tererit  ,& fimileni  promilfionem , & juramentum  prasllat , prout 
„ per  Agentes,&  Procuratores  fuos  promi(fum,&  juratum  fuit 
in didlisCapitulis,requi(itioni didli  IlluftriICmi  ,&  ExcelIcntilC* 
„ mlD.Ducis  Odiavi!, annuere  volens  pnecepit  IlluflriflimoDo. 
„ niinoGarziz  Manricide LaraGubematoridiazCivitatis  Placen* 
„ tls,qui  intusCivitatem  erat , ut  Pontcm , quem  tenebat  eleva* 
. ,,  tum,acdidlamPorcam8perramS.Lazariip(1usCivitatis,quam 

' ,,  habebatrlaufam,dimitteret,&aperiret,quibusdimilTis,&aper* 

u tis&c.„  E qui  profiegue  lo  Strumento  a defcrivere  tutta  la  Fun* 
zione , che  fi  fece , afiai  vaga , e curiofa  ; onde  m’immagino , che  il  Leggi- 
tore rimarrà  foddisfarto , allorché  fi  degnerà oflervarne  tutte  le  più  minu- 
te circoilanze  nello  lleflb  Strumento , ^e  va  regiftrato  nell’  Appendice . 

Inadempimento  di  cotefte Capitolazioni  andò  il  Principe  Alelfan* 
dro  prima  alla  Corte  del  Rè,  e dipoi  in  Fiandra  a militare  negli  Eferciti 
della  Maellà  Sua , e fattone  Ópitan  Generale , d lede  tante , e si  belle  prò 
ve  della  fua  mil  itar  v irtù , e fece  imprefe  al  gloriofe , che  acquiftoiTi  col  ti- 
tolo d’Eroe  de’ Tuoi  tempi  tutto  l’amore, e l’intera  confidenza  di  Filip- 
po II. , il  quale  in  premio  di  tanti , e si  egregi  fervigj , preiiati  alla  Coro- 
na , volle  acconfentire  alle  fue.iilanze , concedendo  a lui , e al  Duca  Otta.^ 
viofuo  Padre  la  Cittadella  di  Piacenza  in  Feudo,  ritirandone  ilPrcfidio 
Spagnuolo,ch’cici  avea:  Gli  atti,  che  fi  fecero,  e gli  Strumenti,  che  fi 
flipularooo  in  coteila  occauone , convincono  cosi  Ixne  le  falfità , fpacciate 
dagli  Avverfar),e  fmentifeon  l’audacia, colla  quale  da  loro  s’impugna 
l’evidenza  meéefima, che  mi  par  neceliàrio  regiflrarli  qui  con  maggior 
individualità  di  quel  ,che  non  fiafi  filtro  finora . 

..  . ElelTero  dunque  tanto  il  Duca  Ottavio , quanto  il  Principe  Alefian- 
ilroper  lor’ Inviato  a Sua  Maellà  il  Conte  Pomponio  Tortelli,  e ognun 
di  loro  Io  raunldi  fpecial  mandato.  Quello  del  Padre  fu  rogato  in  Parma 
l'anno  1584.  il  di  19.  dOttobre  a Giambattilla  Pico  qu.  Nicolò  Angelo 
Cittadino  di  Spoleti  Notajo  pubblico,  e con  ifpecial  Privilegio  d’eflb 
Duca, ed  egli  parlq.cosl:  „lllullri{lìmus,&ExceIlentUlimus  D.Oèla- 
• . „ viusFarneiiusParmx,&PlacentizDuxomnimelioriinodo&c. 
1.-.  fècit,coolljtuit,&  creavit&c.  fuum  verum,certum,&  indo- 
, » bitarufnProcuracqrem&c.III.ComitemPomponiumTortellum 

» prrtfentem^c.  ad  nomine  &c.agendum,  traclaodum,& conclu- 
.1  ' „ dandqm  curnSereniTs.  Rege  Hifpaoìarum,  five  cum  aliis  perfonis 
^.1  „ àMa>ef}ate. Sua deputandis, omnia, &quzcumque  ocgotia&c. 
. , &in 
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' „ & m fpecie  ad  Irenovandum  CaijimU  tam  publica . quàm  fecreta 

” alTm'Sm  m R-'gf"’  HifpaDÌarum.&  di- 

’ ' ” P'°  occafione  CON- 

» CESSCWIS^  DATIONISj  hi  Feudutn  honori6cura,&  li. 

■ ” f . ”^”^*^;.‘l‘'®'"f‘''«SuaMajeflaspoflidebatcurn 

9,  omnibus  fuis  grementi  15  de  verbo  ad  verbum  , uti  iaccnr  & 
9»  eciam  ad  pra^aodum  HOMAGIUM  9 & lURAMENTUM 
...FlDELITATISprofcduifqpeDefcendc^^^ 

. ,,  «de  legitimonatismatfimoaio,QominediaiIlluftrifs.D.Coofti- 

„ luentiseadcm formadicuti  jurav«  jam  Jlluflris  Paulu»  Vicellus  in 
> „ ^nibus  Illuftrisqu.  D.  JaRaptifta:  Caftaldi  taoquam  Mandatarii 

« Sua  Majeftatis  in  occafioot  conceflJoOis  Civitatii  Placentia.euius 
„ tenorjutaracntifeqMHUf.&efttalb,,.  Ed èlofteflo.cheabbiL 

‘ quate  fiegoe  a dife:„Item  di^us 

' ».  Illuftrimrnw  D.  CooftituMs  dat  «tiam  facultatem , & auiaorita. 

» tem  di«o  Orniti  Pora;wnio  praedare  etiain  juratntntum  6dei|. 
,,  homagii  pto  fe.fuifquj  D.*fcendeniibus  mafculis&c. 

„ dado  Sertoidimo  Regi  ConcelDoiie . & infeudatio- 

” Placentia.quam  SuaMaie- 

„ Oas  mtMdit.&valtpradia  benignitate  facete  diflo  llluftrilTj. 

„ mo  D.  Duo  O^vio  ,&  Principi  Aleaandro  fi/io  fuo , qui  etiain 
» vult.qura  O-  Pomponius  Procurator  promittat 

„ nomipe  tuo  dia*Majeftatì deputare, &eligerePrafe<aum,feu 

» Cuiit^cm  dieta  Arcis, & Oftelli, qui  llt  gratus  conlideos  Sua 
” Maje^tì , & iuret  pon  folum  efle  fidelcm  didlo  Excellcntirtimo 
„ Duo  Oaavio.  IlluftrjmmoPfincipi  Alexandrò  ejas  /ilio.  & fuis 
„ Defceodejuibus  mafeulis  iScc.  fed  etiain  Majeftati  Sua,&  fuia 
„ Succefloribus  Hifpaniatum  R«ibus,&cafu(qund  Deus  aver- 
„ tat  )quod  Dux  ^avws  deceflcrit  fine  Defeendentibus  mafeu- 
. , lis  &c.  tenere  . & cuGodire  daiUm  Arcem,  & Cafteilum  oro 
Majcfiace.Sua ,&fuisSuocedbribi^i^c., 

Un  mandato  del/ofteffo  tepore  diede.  H Principe  Alélfandro  al  Tor- 
telli il  di  14.  di  Novembre  dell’ anno  medefimo,  allorché  li  ritrovava  in 
Caftrit  in  Oppìdo , feu  Paso  Beveree  fi  pr<^e  Antverpiam  Gandavenfis 
D/ar«^r, e togato  al  pubblico No«jo Colo» qu.Giambattifta  deMaf- 
fis  Cittadino  Firentino,: 

Giunto  alla  Corte  il  Conte  Tortelli:  con  quelle  plenipoteoie,  e co- 
municatele a'MiniftridiSuaMaeflà.la  medelima  addi  17.  del  mefe  di 
Gennaio  dell'  anno  1 585.  con  fue  Rèa  fi  Lettere  elefle , e deputò  il  fuo  Pro- 
curatore a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà . e l’omaggb , da  preftarfi  dal 
Tortelli , nella  forma  feguente  : „ Don  Philippe  &c.  Por  quanto  movi- 
» dodel  amor.yvolontad.quelìempre  he  tenido  al  Ilullri^ino 
» Duque  Odavio  Farnes  > y a la  Iludridima  Duquefla  mi  muy 
,,  cara, y mi  muy  amada Herman» ,y  al  Ilufltiffiroo  Principe  de 
,,  Parma, yPIacencia  fu  hijo.y  miSobrino,y  por  coofideracion 
„ de  lostnuchos.y  agradables  fervicios,que  el  dkho Principe  al 
„ prefenre  mi  Goveroador,y  mi. Capitao  General  de  los  misEda- 
„ dos  Baios  me  ha  hecho , y ella  continuando , y quierendofelo  mo- 
„ drarporobrasbè  tornado  refoluciondedar  a los  diches  Duque  . 

„ y Principe  para  fi  »y  para  fus  Defeendientes  Varones  legiiimos, 
d d y de 
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y de  lesifimomatrlmonionacldos  elCaftUlo  àe  PLACENTIA 
EN  FEUDO  Mila  forma, y de  la  manera ,que  de  mi  tuve  la 
« dicha  Ciudad  dePlacenria.y  fuTerrltorfo.y  la  parie  del  dtj 
,,  Parma , que  juntamente  le  di , y con  las  demas  ^diciones , que 
fe  declaran  eo  ette  poder , y haviendo  venido  a e«a  mi  Corte  ^ 

„ biado  por  losdichosDuque.y  Principe  el  CondePotnponio  To- 
rello con  poderesbaftantes  de  losdichosDaque.y  Principe  para 
„ raii&:ar  lasCapiiolacionea  antiguas,  y para  prometer,y  jurar 
” porellas  la  FIDELIDAD.y HOMAGIO  oewffario  por  raion 
„ del  diche Caftillo.y  lo  demas contenidoen  ellas , y conveoiendo 
_ Dombrar  Perfona,  que  por  mi  refeiva  jos  luranriewos  , que  el 
_ dicho  Coode  Pomponio  hlciere  en  los  dichos  nombres , coohando 
„ de  vos  Don  Juan  de  Zuniga  Principe  dePietrapredaComenda- 
_ dorMayor  de  Caftilla&c.  os  nombro.creo,  y ordeoo  por  mi 
„ Procurador , y Mandatario  efpecial , paraque  por  mi , y en  dici» 
_ mi  nombre  podaìa  tornar , y recevir  del  dicho  Conde  Pomicio 
„ Torello  los  dichos  jurameotos  en  la  forma , que  en  cadauno  de  los 

„ poderts, que  para eHaif lene, fecontieneo, que  lonconfome  al 
n Gamentode  fideiidad, que  eldichoDuque.y  porci  corno  Prixi> 
rador  fuyo  predò  Fabio  Vitelli  enmanos  de  Juan  Baptilla  Cadal- 

do  mi  Procurador  en  Milan  en  ii.  de  Odubre  de  1556.  anos  por  la 
„ Ciudad  de  Plalencia&c.,yque  demas d’efto  podais  tornar  del 
„ dicho  Pompon»  Torelloel  jurameotode  fidelidad  ,y  homagio, 
„ que  co  nombre  de  los  dichos  Daquc,y  Principe,  y fus  I^icctw 
„ dienttjVaroneslMkimos&c. hadehacer  ami,y  a misSuccrf- 
foreilosR.eyesdeEfpaAapor  raion  de  la  cooceflion , y infeuda- 
„ cion  del  dicho  Cadalo , y de  que  los  dichos  Duque , y Principe , y 

„ Defcendientesfobredlchosfiemprequehoelerede  proreer  cidi- 
„ choCaftillo.elìgeran.ynombraranporCaftellano.y  Alcaydedel 
Perfona, que fca confidente, y grata  ami.y  a losdichMmiSuc- 
„ ceffores  , y que  effe  antes  de  tornar  la  pcffeffion  de  Caucllano 
M haya  de  jurar  enmanos  de  mi  Governador  ,y  Capitan  General  de 
„ mi  Eftado  de  Milan,  ò de  otta  Perfona,  qual  yo  nombrare  de 
„ guardar  fidelidad.y  que  fi  (que  Dios  no  permita)el  dicho  lllu- 
„ ftriffimo  Principe, y fosEfelcendieores  fiiltaffen  fin  deaar  hijos 
VaronesIegitimos&c.tendrJ.y  guardarà  el  dichoCafiilIo  por 
„ mi,  y por  losdichos  mi  Succeffores  &c. , y oos  lo  reftituiri,  y harà 
r,  to^  io  demas,  que  pariicalarmentefc  contiene  en  los  dichos  po- 
n deres&c. 

Coflituiro  il  giorno  fegueme  lo  ffeffo  Conte  Pomponio  alla  prefenza 
del  detto  Procuratore,dalla  Maeftà  Sua  deputato  „ru>mine,&  ran- 
„ quam  Procurator  IIluftriflìmorum.&ExcelleruiflìmofUin  Dj- 
„ minorum Oftavii  Famefii,&  Aletaodfi  Famefii 'Ducis  Princi- 
„ pifque  Parm* , & Placentiae,  virtuie  rpetialium  facultatis  InQru- 
„ met)torum,qu*  ad  iofirafaipra  habult,&exhiboitoriginaliter 
■ ,,  quoddamfacuIratlstoftrumentumprtdidiEicelIentiifimi  D.Du- 
„ cis,faiaum Parma! XIX. menfisOélobris  aonoi5Ì?4,fignatum  à 
; „ Joanne  Baptifta  Pico  qu.  Nkulai  «dCalcem  Signi, crac  pofita 
,,  audoritasCommuoiiatisCivitatis  Parma  circa  fidelitatem  pra- 
„ difliNotarii,&  aliud  pradkfti Excellentiflimi Principis  fadlum 
„ in  Exeicitu  Catholic»  Majeftatis  in  OppWp  Beverenfe  juxia 
> Civi- 
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Antverpiam.fignatum  k Cof.no  qu.  Ja  Baptift*  de 
*’  Fiorentino  Notario  Apoflolico  Imperiali  , & Re* 

» gioisce.,»;  dixit.quod  quia  MajeftasCatholica  Philippi  Hifpa- 

» niarum  Regia  Domini  noftri  annis  prasteriti»  1556.  liberalitate 
„ wa  conceflit  prasfato  Excellentiflimo  D.Oftavk»  Duci  Parm* 
» Civltatem  Piacenti*  cum  omnibus  fui»  terminis  & Terra , & 
„ etiam  eain  pattern  Agti  Parmenfis , quam  dida  Catholica  Maje* 
„ ftaspollìdcbat  rationeFeudipr*jidoDuci,&fuisSuccellbribus 
„ mafculis.&exlegitimomatrimoniofufceptis.cum  certisCapi. 
„ tulationibus , ficut  continetur  in  duobus  Inftrumentis , qu*  tunc 
„ eodemanno  fada  fuot , & conetfla , alterum  publicum.&alte- 

„ rumfecretum.&cumjuramentis.circafupradidaobfervaodis, 
„ fcilicet  pta:did*Capitulationìs.&Feodi  fada  funt  prsdidoanno 
„ 1556.  A pt*dido Excellentiflimo E>oce,&  fuo  Procuratore, ad 
„ quod  fertur.  Tenor  verò  praedidorum  facultatis  Inftrumento- 
„ rum  originalium , & didarum  fummarum  prsdidarum  duarum 
„ f;ripturarumpubiic*,&fecret*,&  juramintum 6delitatis,& 
„ ineiscontentisdevirboadverbumfequitur,&efl  talis. 

' E qui  feguitano  In  primo  luogo  gli  Strumenti  di  procura  .fatta  dàl 
Duca  Ottavio,  e dal  Principe  Aleflandro  fuo  figlio  io  eflb  Tortello  : indi  le 
Capitolaxioni  pubbliche, e fegrete,ftipolate l’anno i556.come  lo  giiile 
regiflraidi  fopra  : dipoi  lo  Strumento  dj  giuramento  di  fedelrik , prellaro 
da  Paolo  Vitelli  Procuratore  del  medefima  Duca  Ottavio  nelle  mani  di 
Giambartifta  Caflaldi , Procuratore  da  SuaiiMaeftà  cooflituito  per  rice* 
vedo.  Dopo  regiftrati  tutti  li  fuddetti  inflrumenti, che  fono  un  mez- 
zo volume , feguita  l'atto  dello  flelfo  Tortelli  cosi:  „Virtute  quorum 
„ prxdidorum  facultatis  Inflrumentorum  prxdidus  D.  Comes 
„ PomponiusTorrellus  nomine  prsdidorum  llluflriflimorum , & 
„ Excellentiflimorum  DucisOdavilk&iPrincipis  Alexandri.ilixit, 
„ quod  ratificando, & approbaodo  ,ficut  per  przlenslnflrumen* 
,,  tum  ratificar  ,&approbat  omnia  contenta  in  prxdidisScripturis 
„ publica,  & feaeta.fic  Scriptura  iuramentorum , quam  przdi* 
„ dusDux,&Proouratorfuus  fuo  nomine  fecerant  Feudi, &lide- 
„ litatis  prò  fe,&fuisSucceflbribus  mafculis&c.  Majeflati  Regia 
,,  Philippi&c.  lofupetetiamdixitf.quodquia przdidaCatholica 
„ Majeflas&c.  fua  liberalitate  przter  alia  beneficia , in  illos  collata, 
„ concedit  modo  pr*dìdisDucr,&  Principi  Caftellum  Civitatis 
„ Placenti*,fub Feudo  iamen,&eodem  prorfus  modo, quo  ille 
,,  conceflit przdidamCivitaremPlaccntiam&c., ut illud  habeat, 
„ &poflideat  prxdidus  ExcellentiflimusOdaviusFarneliusDux. 
„ & poft  ejus  vitam  prxdidus  Excellentiflimus  Alexander  Farne- 
,,  fius  Princeps  fuus  Filius , & fui  Poderi  mafculi  &c. , & hac  ratio- 
„ ne  nomine  prxdidorum  DD.  Dacia  ,&  Principis  Parm* , & Pla- 
„ centi*,  & virtntt  prxdidorum  facultatis  Indrumentorum  accep- 
,,  tat,&  recipit  fub  Feudo  prxdidum  Caflellum Piacenti*  cum 
,,  cifdemclaufulis,coDditionibus,&obligatioaibus,cumquibus  A 
,,  dida  Majeftate  Catholica  fub  Feudo  habent  prxJidam  Civita- 
„ rem  Placentix , (icut  telatum  ed  &c.qux  dida  eft  quam  ratione 
„ novx  infeudationisprxdidx  Arcis;&  Caflri  Placentix, quod  Sua 
„ Majedas  cifdem  Duci  ,&  Principi  in  Feudum  donar, & conce- 
,,  dit , pararum  fé  obtulit  jurare  HOMAGIUM,& FIDELITA- 
d d » TEM 
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„ TEM  prò  diAisFendis,ea  pFopterearatas  habetu  praedidas  ln> 
„ feudacioncs  • quarum  fe  habere  plenam  fcieotiam  teftatus  eli , 

M prasferue  me  Notar» . tk  Teftibus  infrafcripciSi  didliu  Comes 
„ PomponiusTorrellus  ibidem  con(licutusiamanit)usExceUeatirs. 

„ D. Joaonis  deZunìga MajorisCommeadacarii  CaAeMx  &c.,uc 
M Procuraioris  , & Mandatarii  fpecialis  Suae  Cacholicae  MajeAa* 
M ti5&c.manibus  etiam  propriis  ad  SantSa  Dei  Evangelia  corpo- 
„ ralicer  tatfla  inhzcverba  juravic:»  E fegulta  il  giuramento  di 
iédeltii  e d'omaggio  uniformemente  alle  condizioni  efpreAè  nel  manda- 
to .dato  daSuaMaefIà  alZuniga,e  nella  ftefla  forma, e maniera  .che 
aiigià  giurò  elfo  Duca, e1  foo  Procuratore  Vitelli  io  mano  delCaAaldi 
Procurator  collituito  dalla  MaeAà  Sua  per  ricevere  il  giuramento  di  fe- 
‘delcà  della  Città  di  Piacenza , del  Tuo  Territorio,  e della  parte  di  quello 
di  Parma  : e queAo  InArumcnto  fu  fatto  io  Alcalà  de  Eoares,  Diocefì  della 
Città  di  Toledo  , e rogato  ad  Alfoofo  de  Sema  Notajo  d’Apoftolica  auto- 
lità,  e Segretario  dell'infìgoe  UniverlitàComplutenfe,  Dioceli  di  Tole- 
do;come  più  ampiamente  A vedrà  all*  Appendice  di  queA' Opera. 

QueAo  Strumento  di  ratificazione  delle  Capitolazioni  pubblica,  e 
fegreta.edi  giuramento  di  fedeltà,  fatto  dal  Torrelli  ,fu  ratificato  non 
foumentedal  Principe  AleflandroiI  fuddettoanno  t$t$.  addì  19.  di  Gru- 
gnone! luogo  di  Beveren  vicino  alla  Città  d’Anverfa,  dove  Aava  accam- 
pato l'Eferciro  di  Filippo  II. , e rogato  a Flamminio  Gaìmer  Chierico 
ArrohMttitfu  Ditrcefis  Notaio,eSegretariodi  Sua  Maelià  Cattolica , ma 
dal  Duca  Ottavio  ancora  lo  Aellb  dono  li  lo.  di  Luglio,  e rogato  al  detto 
Notajo  GiambattiAa  Picco, e Segretario  d'eflb  Duca  pi  quale  avendo 
eletto  per  CaAcllano  del  CaAello  di  Piacenza  Leone  Lazaro  de  Ailer  di 
confeotimento  diSua  MaeAà,queAi  preAò  il  giuramento  dì  fedeltà  in 
mano  del  Duca  dì  Terranova  > allora  Governatore  di  Milano , in  tutto , e 
.per  rutto  fecondo  reAava  convenuto  nell’IoArumento, fatto  in  Alcalà 
de  Eoares.  come  ne  appare  dallo  Strumento,  rogato  il  medefimo  anno 
Jopt*-  ij8v  li  I}. di  Luglio,  al  Notajo,  e QueAore Clemente  d'Arfago:  dopo  il 
qual  giuramento  comandò  il  Duca  di  Terranova  .che  foAe  confegnato  il 
'ÒAello  di  Piacenza  ad  Ottavio;  Ilche  fa  efeguito  il  di  15.  dello  Aedo 
mefe  dì  Luglio  : come  di  tutto  ne  apparifoe  dagli  rogiti  originali , che 
fono  nel  Reai  Archivio  del  CaAello  di  Milano  , che  fi  daranno  nell* 

. Appendice . 

Morti  dopo  il  Duca  Ottavio , il  Principe  Aleffandro , e il  Ca  Aellano 
Aller , il  Duca  Ranuccio  I.  figliuolo  del  Principe  AleAandro . volendo 
.eleggereun'altroCafiellatio.propofeinefecuzionedel  di  lui  obbligo  al 
.SereniAìmo  Filippo  111.  per  CaAellano  il  Capitan' AleffanJtoCeredulo  , 
eflendo (lato dalli MaeAà Sua  approvato, come  ne  apparedalla 
u /uff».  Reai  Lettera  originale  .fcrìtta  addi  ^o-  di  Marzo  dell' anno  léiaal  Con. 

-tedeFeuntes  aJloraGcwernatoredi  Milano,  queAi  per  la  facoltà  concef- 
faglidalla  MaeAà Sua  nominò  per  ricevere  il  giurameotodi  fedeltà  dal 
Capitan  Ceredulo  Don  Giovanni  di  Velafco, innanzi  dì  cui  fece  il  fuo 
giuramento  di  fedeltà, come  fiegue:  „ Ego  Capitaneus  Alexander  de 
„ Ceredulo  ad  cuAodiam  ArciS.&CaAelli  Civitatis  Piacenti*  à 
„ Sereniffimo  Raynutio  Faroef»  Duce  Parm* , & Piacenti*  Pr*. 
„ fefluj  defignatuj  . confolta  prius  fuper  hoc  Cacholica  MajeAate  , 
acque  ab  ca  veluti  confidens  approbatus  promicco, & juro  me 
« fempcc  fucururo  i«lelero  non  folum  didlo  ScreniAimo  D.  Duci 
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t,  Rajmutio  didi  £X  Pr ioeipis  AIcKandri  fiJiò , & fuis  Defcendeoti» 
,,  buamafculif  idelegicimonatumammaaiotfed  etiam Maiefiati 
^ Cacbolicas«&  c)usSucceiroftt>usHifpaniarufn  Regibus, & cafii 
„ f qucm  Deus  avertat)  quod  pnsfacus  Dux  Raynutius  decedac 
„ nne  Dercendcotibus  mafculis , de  iegithoo  matrimonio  oatis , c» 
„ fiodiam,&Ccrvabodidam  Arcero.&Cafteilum  prò  Sua  Ma  jéOa- 
„ te , & Alia  Succeiibribus  Regibus  Hirpaniarum , & quod  ipGs 
m illud  rcUirua»  co  cafu  . ita  me  Deus  aJjuvet.&iuEcSacraDei 
,,  Evangelia manibuscorporalkCr  rada.,,  E di qucAo giuramento 
ne  fu  rogato  il  Regio  Ducal  Segretario.e  Pre&teodell*  Archivio  Antonio 
de  Lara  l’anno  i6  u>  addi  az-  di  Febbraio  • 

CAP.  X.X  V I. 

Coir  Mt ariti  dt'  fuddftti  diti  pMlici  fi  convìncono  gli  Awocdtì 
dfiU  Reverenda  Camera  , che  li  negano , e fi  confutano  i loro 
oiHetti,e  le  ragioni,  che  adducono  per  eluderne  Veviden, 

X_a,  e la  feria, da  quelli  vengono  difirutti  i fonda- 
, , menti , ju  quali  innalia  P Autor  Piacentino  ' 

la  gran  machina  della  fuppofta 
preferiiione  , 

IO  io, che  il  Leggitor  fì  dorri dì  me , per  eflerm!  colla  nojofa  recira- 
Eìone  di  tanti  atti  pubblici  troppo  abufato  della  foiL  rrnza  fua , e che 
lo  Storico  Romano  dirà,che  con  eili  ho  voluto  (àr  groifo  il  volume  di 
quefl’ Opera  ;n)flCOn)e  poteva  io  ammettere  un  slncceffarìo  racconto, 
quando  lo  ftefló  Autor  Romano  li  pubblica  per  inventati  dalla  maliiia 
de' faiiofi  che  quando  anche  fo^emveri  non  avrebbono  mai  potute 
in  alcun, tempo  pregiudicare  aHaChief a per  molti  capili  quali  orora 
efamioareonodietra  la  traccia  de’ medekmi  atti;  E l'Avvocato  Piacenti, 
no  piùanimoibdcl  fuo  Pxecuribre  ebbe  Kardimentodi  opporre  al  Conte 
Caroclli  ,cbe  non  ditte  mica  il  vero , tffertnando , che  Filippo  il.  ne  in- 
veftijfe  il  Duca  Qttatio  ie'fuoi  Difcendenti  mafchj  fiotto  diverfi  cari- 
chi d'vaffaJlaggic,  e con  ritenere  per  fie  itCaftello  a titolo  di  Padrone 
diretto  ,pec'  anii  fabbricato  da  Pier  Luigi , indici  , od  immagini  gior- 
no , mefie , anno  ,luogo , e Notilo , rogato  di  tal  pretefa  Inveliitura , e 
di  giuramento  di  fedeltà , preftati  confieculivamente  al  Rè  Filippo  dal 
Duca  Alefjandro,  e dal  Duca  Ranuccio  L Se  in  quefìa  occafione , nella 
quale  fi  tratta  d'un  fatto , fi  può  dire  recente  , io  dimanderi , che  fi  pro- 
duca l'auteutico  di  quefta  pretefa  Inveftitura , mi  lufingo,  che  la  diman- 
da non  ferobrerà  calunnila  ,ed  inetta  agli  Scrittori  Teutonici . 

.Sì  veftadunquc  il  Lettore  de*  miei  panni,  e dici  per  fua  fe  fé  io  non 
dovrà  recar  qui  tutte  le  più  nninute  cirooUaoze  d'un  fatto  pur  troppo  noto 
alla  Corte  di  Parma,  appo  cui  debbon*  eilére  tutti  quefl!  atti,  per  chiudere 
la  bocca  ascrittoti  cosi  arditi,  e per  rinfacciar'  ai  Piacentino,  di  si,  che 
farebbe  peccato  contee  lo  Spirito  Santo  il  dire  ( come  fcherzando  ei  dice 
qu\)  cheqeiefte  cof  e fi  mettevano  feuri  i^co  a poco  per  dar  forga  alla 
pretefa  Invehitura , che  qnando  ei  fojfe  fiat  a, ben  fapeano  i dotti, e 
gl'idiotti ,fhe  rimanendo  occultala  nulla  ferviva  per  ilRè.e  meno 
per  rjmperle . - i . ; > 

/.EoumeooofaripeccatocoatrobSpuitoSaotOtcbe  è ia  flefla  v». 
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rìtà (impugnate  la  veticàconofduta?  come  porri  mai  l'audace  Avvoca 
togiulìificarfi,  negando  un  facto  munito  da  tante  (6  si  individuali  circo- 
flanze.edatanti  atti  pubblici?  Perchi  farfi  pellegtino  in  Patria?  Egli 
' fcrifle  pure  la  fua  Diifcrtazion  retrograda  in  un  Paefe , ove  aveva  tutta  la 

comoditàdlnformarfìte  fapere  fe  gliSttumenti  enunciatìdal  mederna 
Autor  Milauefr , furono  veramente  ftipulati , oppur  fiuti , e fuppofti  ? 
O il  fece , o noi  fece  ? Se  noi  fece  > peiché  prenderli  la  punibll  conbdeoza 
d'infultar  cosi  alla  cieca  la  memoria  d’uoMinillro  de’  più  qualificati  in 
Tiriù  t e fapienza  del  nollro  Paefe  ? e fe  lo  fece , dovea  pur'  eflèr  per  necef- 
fità  chiarito  > che’l  Conte  Caroelli  era  uomo  incapace  d'inventar  forni- 
glianti  cofe  ? e fe  n'era  dall'  evidenza  petfuafoi  perchè  voler  tanto  e tanto 
attribuirgli  un  vizio  cosi  abbomiDevole^e  tarlo  Autore  d’invenzioni  de» 
teftabìli  non  folo  in  un  Miniftro  d’onore , ma  io  un  più  vii  Plebeo  ? e per 
meglio  colorire  le  fue  menfogne  valerli  dell'  autorità  di  Cefare  Campana  , 
e antiporte  a tanti  atti  pubblici  le  dicerie  d'uno  Scrittorelio  volgare , qual 
fucofiui?  e perchè  aver  la  baldanza  d’allérir  con  franchezza,  die  giam- 
mai  non  vi  furono  tali  contratti , perchè  ivi  non  parUfi  dlnveflitura , nè 
Capìtolatioui  fegrete , che  fojj'ero  precedute  ? E perchè  dopo  d’aver 
negl.  luogg  parafrafi.ed  un  commento  capricciofo  alle  parole  del 

Campana , efclamare  : Ewi  in  tutto  quefio  negozio  ombra  di  feudalità, 
e di  dipendenza  de'  Sereniffimi  Farntfi  in  qualità  di  {oggetti,  e di 
Vaffalli  al  Rè  Filippo}  Viva  il  Cielo,  e m'alTitta,  perchè  io  qui  non  fo 
trattener  l'ira  , e foienoemente  mi  proteflo , che  mai  più  non  lelli , nè  udj 
nè  tanta,  nè  pari  malizia,  nè  una  mala  fede  tanto,  come  quella,  degna 
d'efemplar  correzione  • 

Ma  lafciam  per  un  poco  quello  criminofo  Declamatore , ed  efami» 
tftria  Rm.  miniamo  le  ragioni, che  reca  l'Autor Romano  per  Arci  vedete, che_» 
M.itC.  «t  ‘ quando  i Juddetti  Strumenti  anche  in  realtdfofiero  veri  non  avrebbono 
fffi-  mai  in  alcun  tempo  potuto  pregiudicare  alla  Ghie  fa  Romana . 

La  prima  dunque  è , perchè  effi atti  non  furon  pubblici , ma  clan- 

deftini , e fegreti , come  contrarj  alla  volontà  efpreffa  di  Carlo  y., e 
anco  ai  FtlipM  II.  efecutore  della  mente  del  Padre  ; e perchè  tutto  ciò 
non  oHante  fi  prefervarono  in  effi  le  regioni  della  Sede  Apoftolica , la 
quale  per  ^erne  diretta,  e fuprema  Signora,  vi  fi  reputa  frefervatf 
il  /«ix/to/ivprfwo  jDo«f»ró;equladduceperconfermarelaluapropofi- 
cnPxx-iit  ^ione  l'autorità  dell’  Oldrado  , il  quale  dice  , che  ex  generali  regala 
privilegia  , feu  Principum  beneficia  jui  alienum  non  exhautiunt. 

Furono  elliatti  io  pauc  pubblici, e in  parte  fegreti, ma  non  già 
clandellini , come  li  chiama  l'Avvetfario  : e molto  meno  furono  contrarj 
alla  volontà  efpreffa  di  Carlo  V.,edi  Filippo  II.,\\ quale  non  fu  io  que- 
llo fatto  Efecutore  della  mente  del  Padre , della  quale  in  tanti  Strumenti 
non  falTene  la  menoma  menzione . ma  bensì  Donator  magnanimo , come 
, loefprime  la  pubblica  Capitolazione,eloconfèfla  lo  lle^o  Girolamo  da 
Correggio  Procurator  del  Duca  Ottavio,  il  quale  parimente  confefsò 
quella  verità  negli  atti  della  ratificazione,  eh’ ei  Ace , e de’ giuramenti  di 
■Adeltà  .che  predò  al  Rè  Filippo.  E fe  l’attodella  prima  Invellitura , c 
Infeudazionedi Piacenza, e delia  p«rte  delParmiggiano,pofreduta  da 

‘ Sua  Maellà  , li  chiamava  fegreto, non  pertanto  dee  dirfi  clandellino  , 

fuccedendo  tuttodì  ne’ Tiattati de’ Principi, che  oltre  alle pubbliche_, 
fi  fanno  anche  delle  fegrete  Capitolazioni  ; ma  non  perciò  quelle  fono 
io  valide , o clandclUae  , ma  fono  cfficaciliine,  fanno  parte  d'eflò  trattato. 
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«debbono  of^wfi  dalie  Wtl.come  fc  pubWipbe.  Oltre  di  che  nello 
òcrurnc^^^cmufec^fQ  Alcafàd^narcsdeJ  i5K5.»eincui  il  RcFiIrppo 
diede  al  Duca  Occav^  ed  al  Principe  AfdfaDdro  in  Feudo  il  Cailcllodì 
Hnceazat  le  uptolazioai  fegrete  fi  ftttro  pubbliche,  perchè  eguaU 
tneote  colle  pubbliche  fi  ratificarono  dal  Ootitc  PomponioTorrello  anche 
lelegrete:ecoteua  ratiocaziooe  fìj  indi  approvata  dal  Padre,  e dal  Figli- 
uolo ot^li  Strumenti , ch’abblam  citati  riell’  antecedente  Capitolo . 

Egliè  veroichcDelletìeireCapitolazioni  fi  prefervarono le  ragioni 
della  Sede  Aponwica  qua  ceM^eraar , ma  non  vi  fi  riputò  pertanto 

• prefervato  verun  alto, e fupretno  Dottiinio, quando  quello  non  vi  fia 
flato  antK<deiK«mtnrt,nèfi  tnóftri  ben  fondato,  < valido  j Lo  provino 
gli  A»verfarj  ,e  di^t  ayrà  luogo  la  conelufioocella  generale  dell'Oldra- 
do  > che  privwgia  Jeu,  Principiim  btneficia  jus  alìfuum  no»  exhauri»»t  : 
e con  ciò  rtua  anche  rifpoflo  alla  feconda , nella  quale  fi  aflerifee , che  il 
Data  OttaViocome  Fetdatarhdellatlbicfa  »o»  avrebbe  potuto  i»  que- 
.gli  étti  et  carie  afe  un  preghiii^io  i 

Non  occorre  :avcrfiUdlato  molto  "H  ghti  feudale  per  fapere,che1 
Feudat^io hofl  può  itcar  pregiudizio  Co' Tuoi  atti  al  Signor  diretto:  il 
, punto  Ila  In  provate  »che  là  Sede  Apofidiica  foife  Signora  legittima , e di- 
retta di  Piacenza, e di  Parma , e non  già  l'Imperio. 

^ Laterzat>ol.cbe  i [uddettiStrmetentiit concordati  fe  non  furo- 
no  in  lutto.  falfivcotatjS' tiene  per  fermo,  che  il  folfero,  almeno  per 
eonfejftonei  d^r.  Inttr^wli.  furono  jegnti  i C clandeflini,  non  merita 
ipiù  rifpofla;'nèlarneri(érefaberaltrofairofuppoflo, ch'egli  immediata- 
mente fa  .cioè  , che  fàrebbodo  fiati  fatti  con  Filippo  fi.  Ri  delle  Spa- 
gne , t Duca  di  Milano , a tui  non  cotnpileva  alcun  diritto  fopra  Pia- 
.cen^ayT Farina , mentre  kilt  Jnvelìitnra  del Dkcatàdi  Milano , fpe- 
dita  in  fasori  Jm>  dKGaihF.il  dì  iT.dS Deiembre  dell" anno  ,e 
poi  confermata  da  Ferdinando  J.  da  Ma^iiniglìann  //. , e Ridolfo  li. 
non  glifi  diede  ,ni.  fi  potette  daer  alcim  diritti  [opra  quelkdue 
Città  non^e  , ma  della  Cbiefa  Romana.ee  indipendenti  dal  Ducato  di 
Milana  : Èd  ho  io  beo  ragione  per  dltejtbe  oon  meritarebbe  rlfpofla, per- 
chè faVtiiaodo  lo  Stoiicq  moderno  in  cotal  guifa  ; molira  di  non  aver  co. 

■ goizioo  perfetta  delle  In  vtfliture , e fe  '^ur  L’ebbe,  come  par , che  ravefle , 
tmeoeieciu  il  giotnp,el'aniK>  .vanto  dtll’ultima  di  Carlo  V.  quanto  delle 
altre  di  Ferdinando I.,drMafllmig)iaDOH.tedi  RidolfòII.,chelacon- 
fermarcno:  fi  vede  ch’egitè  tinto  della  Sefla  pece  del  fuo  Collega,  e che 
cammina  di  conferva  don  cllblui  pel  vailo  mare  delle  falficà  , mentre  afle- 
rifee  il  fàlfuquI.ovediee.cbeCar/it  nella  fua  rinuncia , ni  in  quella 
fua  Invefiitura  in  realtà  non  vi.efpteffe  altro, che  lo  Stato  dì  Mila- 
no, come  trovavaji  allora,  e non  già  come  trovoffi  una  volta  folto  i 
Vifeonti , chiamati  da' Sommi  Pontefici  Tiranni . 

lodiflìiCherAvverlariononebbe  perfetta  notizia  d’effe  Invefliture, 
e diffi  vero,  perchè  l'inveflitura  del  1549:  enunciata  da  lui , non  è quella , 
in  virtù  di  Cui  Carlo  V.  diede  in  feudo  a Filippo  II.  ftio  figliuolo  lo  Stato 
di  Milano  ; ma  eoo  efla  dichiarò  purameote  la  natura , e qualità  del  Feu- 
do, e volle  .che  foffe  primogenialc, c che  la  mancanza  della  linea  mafeu- 
lina  paflafle  nelle  femine  collo  flefib  ondine  di  primogenitura;  ecoteflo 
ordine  di  fuccedere  fu  quello , che  confermaròno  Ferdinando  I. , Maflìmi- 
glianoII-»cR.jdoHòlL  Quello  Augufle  peròdiflc  di  più  degli  altri  due 
luci  Predcccflori , perché  cipreflè  «Ila  fua  loveflitura  oon  folamentc_> 
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rordlnedelfureedere.ma  inoltre  quali  foflèro  lé  ragioni, idiritti, e le' 
prerogative,  che  collo  Stato  di  Milano  fi  conferivano  aIRèFilippo.e  a' 
fuolSucceffbti.comeororalovedremo.emegliopotrà  fcorgerlo  il  Leg- 
gitore da’ Diplomi  .che  tutti  fi  regiftreranno  nell'Appendice.  Peraltro 
le  Invefliture  del  Ducato  di  Milano  furono  molti  anni  avanti  concedute 
da  Carlo  a fuo  Figliuolo  ; E alla  dichiaraiione  del  1 549.  citata  dallo  Sto- 
rico-Romano , precedettero  due  alcri  Diplomi, uno  dato  io  BrufTelles 
rannoi540.  ildlii.d’Ottobre,e  l’altro  io Ratisbonadel  15a6.il di 5.di 
Luglio  ; ora  tanto  il  primo , quanto  il  fecondo  di  cotefti  Privilegj  fan  ve- 
• dere  la  falfità  dell’afferzione  di  quefto  moderno  Critico,  perchè  Carlo 
‘diede  ìnièudo  a Filippo  fuo  figliuolo  loStato-di  Milano, non  già  come 
ritrova  vali  allora , ma  come  lo  goderono  già  i -Vifconti,  e SIbrzefchi, 
e con  tutte  quelle  prerogative  .diritti , e ragióni , che  competivano  agli 
antichi  Duchi  di  Milano, coll’autorità  di  riunire  allo  fieflò  Ducato  le 
Città , e Terre,  che  da  quello  foflèro  fiate  frhembrate.  e divife  i e le  ;wrole 
del  primo  Diploma  del  1540.  fono  le  feguenti  : » Pradiàlo  Serenillimo 
„ fillo  noftro  DonPhilippo  Principi  Hfifpaniarum&c.pro  fe,& 
„ ejus  Filiia,&  Defeendentibu*  tnafeulis  legitimi*  &c-,&  )uxta 
„ naturam  Feudi  ipfius  Ducatus,&  Status  Mediolani  dedimus, 
„ conceflimus , & elargiti  fumus , ac  tenore  praefentium  &c.  da- 
„ mus&c.  cum  titulo.honore,  fic  dignitate  III.Ducatus  in  feu- 
„ dum Regale, nobile, gentile, honòtìflcom.wqoe  awiquom p» 
„ tetnum,& Avitum,actitulo,& juv*  nob1hs,'gentrlis,honori- 
„ fici, antiqui, aviti, & paterni  Feudi  Regalia  diélum Ducatum 
„ Mediolani , ac  Comitàtus  Paplae , & Angicri*  cum  omnibus  eo- 
rum  PERTINENTIIS  . & ATTINENT^S,Felldis.Feuda- 
„ lìbus,  Regaliis  &c.,  nec  non  Urbibos,  Civitatibus,  Oppidis, 
- ' „ Terris,Diftridibus,Dominiis,Arcibos,CaftelJis,&cujufcnm. 

„ que  generis Fortalitiis&c.  &aliis  qùibufcumque  bonls.rebus, 
„ juribus.&adlionibusperfooalibus.atqóe  mixtis&c.quotnodo- 
' „ cumque , & qualitercumque  fpedìantibus  ad  diftos  Ducatutn 
„ Mediolani , & Comitàtus  Papiae , Angletiaeque  ,cum  eorum  per- 
,,  tinentils,&  attioentiisantedidis&c.,quK  Prxdeceflbres  Medio- 
„ lani  Duces , Papijeque , & Anglcria:  Coróites  à DivisRomano- 
>,  rum  Imperatoribus,&  Regibus.nobifqne,  & Sacro  Romano 
„ Imperio  inFeudumhabuerunt,&tenucrunt,etiam  fi  calia  fo- 
„ rent.quse  exprefsè.&fpecificè  eflent  exprimenda,&fub  qua- 
„ cumque  generalitate  non  venirent , noe  inclufii  cenferentur  : ita 
„ quod  pr:^ièluscariflimusFiliusnofi<r&c.,ejufqueFilii,&De- 
„ (cendentes&c.  habeant&c.Ducatum,& Comitàtus  przdidlus 
cum  omnibus  fupra  conimemoratis  à nobis,& Sacro  Romano 
„ Imperio  &c.  & haec  omnia  cum  piena  ceflionè  jurium,  translatio 
„ ne  Domini! , pofitione  io  locum,)us,&ftarumnofirum,&Sa- 
„ cri  Imperi!  &c.transierentes  in  pràditflum  Fiiium  nofirum&c. 
.,  omniaiura ,omnefqueaèIiones,utiles,diRèlas,reales,& perfo- 
„ naies  hypothecarias , & mixtas  in  & fuper  prxmiflis  Ducato , & 
Comitatibus , Urbibus,  Qvitatibos,  Cafiris,  Oppidis,  Locis,  Ter- 
„ ris , Territoriis , Dominiis,  J urildièliooibus.  bonis,  rebus,  juribus, 
„ pertirentiis  fuis.quomodolibet  nobis  ,&  Sacro  Romano  Impe- 
„ rio  SPECTANTIBUS.&PERTINENTIBUS.cum  faculta- 
„ te,quainipfi  pcrprxfeotescoacediinus,&elargimur,redimen. 
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u dl>Ia»di,&RECUPER.ANDI ,petendi,exigendi,veridican< 
„ & reìotegrandi  quafcumque  MEMBRA , & JUR  A ad  didos 

»«  puMtum , &mitatu5,  Daminia , [Jrbes , Civitatcs , Oppida  &c. 
” donata,  OCCU- 

,,  FATA , illiocc  detenca  &c.  (idem  cariflimo  Filio  noftro , rjufque 
„ Hxredibus  «c.  per  has  liceras  oodras  cedimus  , & transferi- 
„ musocc. 


everte  fono  le  parche  della  prima loveftitura, conceduta  a Filip- 
^ li- 1 anno  1540.  in  Brunellcs , le  quali  non  poflbno  effere  più  fignifican* 
ti , ed  efpreflive  ; Veggiam’ora  cola  dica  la  feconda  .conceduta  in  Ratìf- 
bona  lanno  t^^ella  dunque  dice  cosi  ; „ Infeudarous , ac  inveflimus 
a,  dediaisDucatuMediolani  ,ncc  non  deComitatibusPapiae,& 
„ Angleriz.  wamque omnium  pertinentiisuniverlis,quzin  prz- 
” ■ 1*!.^  - “'“OS  Ducatum,  & Comitatus  fpe(3ant,  leu  OLIM 
" & PERTINUERUNT  , Ducibufque.  & 

» òmnibus  przdidlis  competierunt  ,feu  etiam  competere  de^nc 
a,  de  jure , confuetudine , vel  aliterquomodocumque  juxta  formam 
M aotiquarum  INVESTITURARUM  ,&cum  omnibusjuribus, 
,a  l^otibiUaprzrogativis, libertatibusa&exemptionibus  in  eif- 
aa  dem  aotiquis  INVESTITURIS  latìus  exprefiisaquas  hic  iiij 
aa  quantum  <^s  eft  prò  repetitis  haberi  volumus,  ac  fi  de  verbo  ad 
..  » WDuminfertaelfcot,,.  Equeflefieflèparoledellafecondalnve- 

flitura  di  Carlo  y.  fono  ripetute  in  quellaachedel1579.il  di  ultimo  dì 
Febbraio  Ridolfo  Il.concedette  in  Praga  al  Rè  Filippo. 

Polla  duM]iM  l'ampiezza  di  quefie  claofule,che  in  fenfodi  chi  fa 
feudale  abbracciano  le  antiche  con- 
celuonide  Ceiarire  quanto  in  virtù  d’efle  poflèderono  i Vifconti.ej 
Sforzefehi  in  Lombardia  : come  potrà  con  ragion  dolerli  il  Romano  Cti- 
t i«,  fe  k)  francamente  gli  riofacciarò,  eh'  ei  non  ebbe  prefenti  i Diplomi, 
che  adduce  io  quello  luogo , e che  fe  li  vide , troppo  fi  lafciò  acciecare  dal- 
ia fua  irnrooderaca  paflione , volendo  follenere , che  il  nollro  Auguflo  ia 
gufila  fuajiiveftit  ur  a tu  realtà  non  vi  efpreffe  altro,  che  lo  Stato  di 
Milano , come  trovavafi  allora , e non  gii  tometrovojji  unavolta  [otto 
i V tjcojtli itd  io  vi  aggiungo  lòtto  li  Sferzefehi , lafciari  dallo  fcaltro 
Avverfario  wo  atluzia  grande  nella  penna  ; perchè  Carlo  V.  volle  conce- 
**  P'Sf'uolo  tutto  ciò  a che  fij  già  oonfolo  in  Signoria  de'  primi , ma 
de'fecoodi  ancora  ai  quali  non 'furono  chiamati  da’ Sommi  Pontefici  Ti- 
ranni, ma  riconofeiuti  per  Principi, e Pol^orì  legittimi  di  Parma,  e 
Piacenza. 


Che  poi  chiamalTero  i Sommi  Pontefici  col  titolo  di  tiranni  iVif- 
ocanti  a non  pertanto  cocello  attributo,  da  loro  non  meritato,  può  torre 
JadbrzaanèJ'efficaciadelleInvefliture.dIcul  ora  fi  favella  : ed  è uno  de* 
Miti  fofifmi  deir  Avverlariociò  ,che  Immediatamente  fi^giunge,cioèa 
che  clli  Sommi  Pontefici  chiamalTero  tali  i Vifeonti  ,co»»r  t//»rp«rori 
non  folo  di  Parma, e Piacenxa ,ma  ancora  di  molte Citti , le  ^uali 
però  non  crede  fi,  che  ninno  di  fona  mente  ardifea  di  pubblicare  per  mem- 
bra di  Ducato  anche  a’ giorni  noflrà . Tali  furono  Bologna , Peru- 

gia, N cetra , Spolet  i , ,4fifi  ,Todi,  Temi , tutte  Città  della  Sede  Apo- 
ftolica  - 

Non  proverà  giammai  l’audace  Saiitor  Romano,  che  I Papi  chia- 
malicro  i Vìfeodti  col  titolo  di  Tiranni , perchè  precendelirro , che  i me. 
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defitti)  «««(Teiro  ufurparo  allaChiefa  Romana  Parma»  è Piacenza,  Ic_> 
fjuali  On^  furono  anche  pofiedute  dagli  Sforzefehi , come  Duchi  di  M i> 
lino, ma  non  furono, come  gU  difii , infamati  con  un  tal  titolo  dalla 
Corte  Romina , efiendo  fiati  da  lei  ferapre  riconoiciuti  come  Principi  le> 
gittimi.  E fe  1 medefìmi  Vifeonti  occuparono  per  qualche  tempo  Bolo* 
gna,  Perugia,  Nocera  ,e  le  altre  Città  mentovate  dall' Autor  Romano , 
e fpettanti  a’ Sommi  Pontefici , i quali  perciò  li  chiamarono  rir,taff> , a 
noi  poco  importa , perchi  non  pretendia'Tib,cbe  fuddette  Città  refiino 
inclufe  nelle  Invenitore,concedute da  Carlo  V.al  Rò  Filippo  Tuo  figlio; 
pretendiamo  bensì , e con  tuttà  ragione  lo  pretendiamo , che  vi  s’includa* 
no  Parma  e Piacenza , perchè  Parma  e Piacenza  erano , e fono  membra 
delloStatodiMilano,eperchèelle  fi  annoverano  nelle Invefiiture, an- 
che date  non  folamente  da  Wencislao , e da  Sigifmoodo  a'  Vifeonti , ma 
da  Maflìmigliano I.  agli  Sibrzerchì,come  refta  da  noi  evidentemente 
provato  negli  antecedenti  Capitoli; nè  occorre, che  1 Cenfor  maligno 
vada  qui  cercando  Seguaci, e voglia  far’ altri  Partigiani  dell’ inghifia  fua 
caufa,efiuzzìcando  con  occulto  difegno  il  Ve^ajo  affetìTC,  che  furono 
fUT  tali  nello  Stato  de'  yeue^iani  non  folo  Breftìa , e Bergamo , ma  Pa- 
dova , Feltri , e Belluao  ; in  4uello  del  Duca  di  Savoja  tali  furono  T o* 
r ino.  Alti,  e Vercelli  ; in  T ojeana,  S iena,  e Fifa  ; nella  Liguria , Geno- 
va , e Fhixxeno  ; e dalla  parte  dell'  Imperio  Mantova  ,e  anco  Trento  ; 
che  tutte  ^uefie  Città  con  molte  altre  fodero  già  fiate  in  Signoria , e 
ufurpa^ione  de' Vifeonti, ma  che  per^uefto  non  af^artenejfero  al  Du- 
cato di  Milano  fi  mofìrò  efprelfamente  da  tutta  la  Conforteria  de'  Mar- 
ebefi  Malefpini  nel  loro  man^efto , diretto  d Principi  d'Italia  il  dì  io. 
Giugno  deir  anno  1605.  *di  cui  fa  menzione  Jacopo  Augufto  Tuano . 

Torno  a dire , che  non  è quefla  la  nofira  quefiione , nè  io  ho  prefa  la 
penna  in  mano  per  far  la  critica  alMaoiféfiode’MarchefidiMalafpina, 
e molto  meno  per  efaminare  fe  tutte  le  Città,  altre  volte  pofiédute  da* 
Vifeonti ,s’appartengaooalloStatodi Miiano;quel che ficerca  ora  egli 
è,  fe  nelle  antiche  Invefiiture  dello  Stato  di  Milano  vi  fi  an'noverafiero 
Parma  ePiacenza,efeinqaeIleconcedutealRèFilippo  vi  fi  compren* 
delfero  tutte  le  Città  ad  eflb  Ducato  fpettanti  in  virtù  delle  medefime 
antiche  Invefiiture;  e io  dico  «che  ho  provato,  che  site  ciò  dee  bafiare 
al  Critico  Romano,  fenzache  voglia  faredèlle  fuefolite  riflefllooi , fein* 
pre  eftranee,e  maliziofe,  anzi  tempre  deri(brie,e  ingluriofe  al  Sacro 
Romano  Imperio.  Già  fi  fa, lenza  che  motteggiando  il  dica,  che  D/0 
ftefo  immediatamente  col  decreto  hucufjueponam  finestuot , non  eleg- 
gelfe,ecirconfcrive]fediconSni,edi  termini  invariabili  il  Ducato  di 
Milano  , come  già  fece  della  T erra  di  promijjione  per  lo  fuo  Po- 
polo Ebreo , talché  otiel  Ducato  dovejfe  confiderarfi  per  inalienabile , e 
tndivifibilr . Mafifa  ancora  ciò, che  non  vuoi  fapere,o  mofitadi  non 
fapere  l'Avverfario, che  Parma  e Piacenza  nè  furono  alienate  in  fovra* 
nirà,  nè  divife  dallo  Stato  di  Milano:  e che  fe  i’oocupò  lema  ragione  al* 
cunaGiuIioil.  vi  furortoben  tallo  riunite;nè  impoaa, che  dipoi  Mafli- 
migliano.  e Carlo  V.  ne  pennettelTero  la  pollèllìooe  alla  Oiiefa  Roman.i. 
perchè  digià  abhìam  vedùtoa  che  s’efiendotio  cotefte  conceQ^i,e  che 
non  ferifooQo  Talro  fuprcno Dominio  dtiJ’lmperio,di  cui  ora  fi  que- 
fiiona. 

Ella  è però  non  men*lnghifta  ,che  IbràcChiata  la  querela , che  fa  qui 
lo  Storico  nofiro  lameotaadefi,eàÌKfc  iiaoioamence,cbe  noi  vogliam 
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Topré  loStitt  diPdmd  e Pìacta^d- 


I fj-  l^wiltgio , che  poi  ft  ofa  negare  agli  Stati  . 

S!fnl!n  IcgTtimameore  dovuti  a i Stati  della  Chiefa 

Rotom  ; e I Auguftiffima  Ofa  d Auftria  fa . e Tempre  farà  pronta  difen- 
a colte  rfogni  periglio.  La  ragione  però  non  vuole, 
che  coteai  ^ivilegj , e cotefli  Stati  fi  facciano  olttepaflare  la  meta  de*  loro 
Tjfj  r*  1 n **  *"*ichi . permodoche  fi  voglia  ferii  giugnere  di 

là  del  giuRo.  e dell  onefto  in  fovvertimemq  anche  della  lovranità  di 
quell  Imperlo , da  ciii  la  Sede  Apoftolicaficonofce  la  fua  grandezia  tem- 
porale ; ne  deefi  pretender  tanto . foi  perchè  fa  l’Autor  Romano  con  info- 
l«e  metafore  efclamare , che  gli  Stati  a lei  donati , furono  facrificati  a 
Dtotn  onore M Prtncpe  degli  Apofloli . Sa  ogni  p^rfona  dabbene  .che 
51  più  grato  >M  accettabil  Sacrificio  .chepOfTa  farfi  all’  Altiflfìmo  èquello 
“ella  giuHizia , la  quale  non  patifee , che  ft  vedano  neppur  gli  Altari  colle 

^rui  ipwlie  j ma  comanda  .che  chi  che  (la  debba  accontentarfi  del  fuo 
Dominio  fenza  cercar  d’ampliarlo  co’  pretefli  .cogliendo  favorevoli  occa- 
***^'*  mancano  a chi  non  manca  la  cupidigia  d’approfit- 
tarfi  delle  djfa  vventure  altrui,  e di  pefear  he!  torbido,  e già  dilli  una  volta, 
che  non  eripit  mortalia . qui  Regna  dat  Cdleflia . 

MaDioimmortale.cpmepotiamtfoI  reggere  a tante  Invenzioni . e 
falfiià . proferite  con  infoffetibil’ardimentoie  non  rifentirfi?  Dice  qui 
l’Autor  Romano , che  il  vero  fi  è,  che  la  parte  difpofttha  della  Invefli. 
tura  primordiale  diCarlo  V.fopra  il  Ducato  di  Milanoa  favore  dì  tuo 
figliuolo  Filippo  If.è  conceputaeonquefte  féJe  efprejfioni , le  quali  uni- 
camente ! attendono  : Statum,& DomìnìUm  Mediolani  ,ac  Camita- 
tumPapia,& Angleria;  Onde  rimOtiefimeuiitoil Mufeo .dove  affe- 
rijee  che  vt  fi  legge  anche  Parma  e-ptOtek'^i'  ■ 

Ma  il  più  verofi  è,  che’l  Critico  Romatto  non  fa  proferir’  una  verità, 
nè  citare  un  Diploma  fenza  Interciderlo.  E’ felfo  falllrtÌTio  , che  la 
parte  dìli^itiva  delle  Inveftiture  dì  Carte  V-,  fia  conceputa  con  quefìe 
fole  ejprefionrxStatum .fr-Dorninium  Medhlaai , ac  ComitatumPa- 
pia .et  Ai^leria  • pecchi  h parte  difpofitiva  della  prima  dice  inoltre: 
Cum  omnihut  eorum  pertinentift . & attinentih , nec  non  Vrbibut,  Oppì- 
dit  &c.  rebus  ,bonit,juribUh'&  alìiotrìbus  rtalibut . & perfonalibut  mix- 
tis  ere.  quomodàcumaue . # qùaiìtercUmqiie fpelì antibus  ad  diHos  Du- 
catum  CoMttatus  Papì^ , Affgìeritfqut^c*  fjude  Pr^eàt^ 

cejfores  Medielani  Duces&c  i Div»  Romanorum  Imperatoribur  ,tl 
pHobijffUC Sacro  Rowaao  ItHpcrio  iaPeudutH  babucruut ^ 
tenuerunt . etiamfi  talia  forent  &c.  cura  faeultate  ; quam  ipfis  con. 
cedimus  tic.  redimendi,  luendi  ,<S  RECUPERANDI  quacumque 
JdEMBRA  . ^ JURA  ad  diSloi  Ducatum  ,ÌT  Cemitatut  ^c.  fpe- 
fìant  ia,&  pertineni  ia , allenata . càùieffa . donata , occupata . illiciti 
detentattc.  E la partedlfpofitiva della  leconda  efpnme:  Jofeudamur . 
aie  inveftimus  de  diltis  DucatU Medhlani ,& Comitatibui  Papiie.it 
Aagferia.  eorumque  omnium  pertinent  Ut  univerjis,  qua  in  prèmenti  ite. 
&odirtt  fpeiìarunt  .&pertinuerunt  Dueibut  ,V  Comiti^s  pradilìis , 
feu  etiam  competere  debent  ifc.juuta formata  antiquarum  inveflitura. 
rum  tfe.  Laonde  attefa  la  pregnanza , & ampiezza  di  tali  claofule,  potè, 
e dovette  con  tutta  ragión  dire  il  MufiSs.  ed  io  con  elio  lui  foftengo.  che  vi 
fono  iodufe  nelle  InveftitiKe, di  cui  ora  favelliamo,  Parma  e Piacenza. 

ce  a nel 


IJtorìa  C«n. 
p*t-  »>*• 


IflaU  Rtm, 


r...  ■ 


hyC* 


-i  ijt' 


a» 


Jfitrt*  Bmi> 
« »«*• 


t'Afok^4  iffi  BvnW» 

Dcl  modo . che  furono  poJfcdute  da*  Vì^cOQ(!.e  J cchc  fi 

eforeflcro  nelle  antiche  Invellìturc  di  Weocijl»0»<Ì'  <1* 

wS  gli^no  hlmperadori,  Onde  nw  » 

rimane  [mmitp  dalla  chiara  lettera  <1‘  D.pk)ml,cha  ^nr 
Doo  poflòno  : raentifce  alteri  rAvvetfatìo , olando  aSexw 
a^i«e«ra  f Autpr  di  ìd'dopp  ,cerc4Md»  c**Mr*  » tkf  ffjwpfit- 
t7re  diC^rlùV.,t  dt'  fupi  Sutftjori  fedr»  reUuvt 
trtHuntm  Ducatut  MtdkUni  > à lMveftttiir4mco»tfJ^}^4t  ^ 
*Uttìa  Viteepmitii  perchè  dal  cpotcftodelle  medefinK 
narifce.che  l’Autor di Milapo  fcriffe  ^aquel  graaGmreperlto,(*  egU 
: e chcnoo  cercò  di  far  Cf Cidere , ma  dij^fcntja  fcbietw , • ' 

rW.  Non  mi  prenderò  poi  ràicpraododififj^^ere  a mTÌLm 
^ lo  contrario  ^ucfiahvrfiìtMra.dfé  al 

Temiu  ,0  dagli  Elettori  deit Imperio  fn  del  tutto  4hMrt4  ,*  ca}i^4  i» 
otrimaftdeMo  Wr»fì/i»;p«cbècotefte  ciaramelle  già  ^o 
ampiamente  fmentite  da  me  ne’ CaphoH  antecedenti  , . À.  _ jJ 

ch’erra  lo  Storico  Romano» come  fa  fempre , perche  la  loeeftitura  «i 
Wencislaononfunè  abbolita.nè  «(Tata  dagli^Elcttori  dell 
molto  meno  da’  Padri  ragunati  nel  Concilio  di  Coftanza  » P 

tofio  aitefa, approvata, e confermata  da  Sigifm^do.da  Maffimiglij- 
noi., e dipoi  da  Carlo  V.  in  perfona  di  Filippo  H.  Aio  figliuolo  .anzi 
l’?nveftituradi‘Wencl5lao  è labafe.fu  cm  fi»  ptantato.ed  eretto  il 
rato  di  Milano , e la  fonta , e l’origine  di  quefto  Feudo  tanto  lofigoe , e Of 
bile  del  Sacro  Romanolmpcrio»  , 

Io  accordo  al  Ronumo  Critico  quanta  afferifce  «dj»  <1“®”* 
riflenione , pcon  eflb  luì  ewjvenga . che  lutfii  ( cioè  Carlo  V , >»c«  4wep- 
ie  potuto  mai  trasferii*  nel  Ri  Filippo  ll.m4ggiordirit(o,e 
di  ^ella,eb'egH  flejfo-4t.tH4lm*tt  ut  atv4;maficcowe¥iaveaogni 
diritto. e ogni  ragione, coli  etasferl  nelFigliupb  d Dominio  utile, e1 
poffelfodiPiaceoza  colla  fac^tà  di  recuperar  Parma  con  tutta  quella  mq- 
feia , e ragione , eoo  cui  gH  traafoi  tutto  te  Stato  di  MiU<»  nella  guifa . 
che  Al  anticamente  iofeuin»  a’Vifcontl.tSfowfehi  • Ellaèl»iUO» 
menfognamanifefta.eper  tale  già  provata ,queUa  che  proferito  in  we- 
fio  luogo  l’Avverfario,  cioè,  che  Carlo  ritrov4Ufof(  »*l  poM»  woleif 
to.efpogliatiw»  di  Piace»i4,ìliualt  apu  cUv4  ^uuf  tugioaj  4I 

Detratore  ; c fapeudo , ate  era  d'^ri  . 

Sede  dpoMeurtgliuinrekke  f^to  la  (oafegu^4,(be  il  poMoaie- 

defvae  Me  pajfato  toa  tutto  ilfuo  VfVioit  difetto  nel  Re  Filippo, 
il  anale  per  quefto  aim  avrelie  potuto  acqiMar/i  akua  diritto  IfSi"*"» 
'fonte  Duca  di  Milaao . ln>p<tclocche  Carte  non  fi  ritrovava  nel  ptwflo 
nè  violento, nè  fpogliativo  di  Piacenza,  ma  la  pofle^dea  wmeatwlnv 
penale, fpettaoteaoticameqtq  alRegnad‘Italia;efetf»d'PP«Coll  aut^ 
rità  de’  Cefari  fuoi  Ptedecefloti  membro  dql  Pocafodi  Miigno  ,e  P-r  tale 
fu  poflèduta  fcmpre  da’Vlfcootì,e  da’StetzefcWiOè  pCTchà  i Pia«n- 
•tinì.uccifa  Pier  Luigi  famefc.fireftituidpro  un’altra  volta  al  Dominio 
del  verone  legittimoteroSovraiw.puo  di)(6.cl«  quelli  Me  ^fleflor 
violento,  e fpogliativo, dovendoli  fico  dir  tale  Giulio  II.  ,h  quale  feoM 
ragione  alcuna  ricevette  i medefim»  Ptece«i«»i  aHa  ubhwieoM  della 
Cbkfa.chemaipooehbenella.Cdfà  lorodifitro  alcuno.  Quindi  ne  fte, 
gue , che  Fikppo  II.  potette  avervi  » come  in  realtà  v’cbbe , un  vero , e in. 
conttafiahile  dirittr.t  rimane  euid(4tf,eip  da  lai  il  Dm 
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ftttttt  itMÌffìm  rimémtr’i»vfflit9  la  quale  il'Autorflo? 

mano  diccmalilfinqoi  che  a Filippo  w*  ft  4pporteneva  io  guif 4 vcru- 
M.  E fé  priau  atUé  worft  di  Carla  fyoPaJrf  già  tra  fiat 4 da  lui 
atflituita  ; noq  era  perciò  fteu  r«|UtUÌC«  > come  falfameme  finge  qu) 
rAvverfario.  4//4Cjòì#/^  Pmm««  inPttfoua  <AOf/4v/e;ma  eraftata 
data  in  feudo  alla  ftcìroQctavkxU)  Rè  Filippo  in  uqa  occafione  > in  cui  a 
tutt' altro ei  dovsa  ragionevolnncoic  peniate  .che  di  refiituirla  alla  Chk> 
fa  Romana  «dal  di  cui  Sommo  Pontefice  veniva  cosi  mal  cprri.rpo(lf>i 
anzi  aiTalico  nc'fuot  propri  Stati  coll' armi  d'elTa  Cbiefa>c  del  Rè  di 
Francia  • come  lo  pcoval  coH'autoriU  del  Cardinal  Pallaviclno  «e  congU 
Strumenti  non /^•enon/è£r«ri. coma  un' altra  vol;a  atdifee  l'ardito 
Critico  chiamarli  in  quello  luogo  , ma  veri  e verilTimiie  pubblici  al 
Mondo  tutto, il  quale  è molto  ben  .Mrfuafo,non  ottanti  le  cotttrarie 
eppoGsioni,cb«  eglino  hanno  in  fe  Aeffi  una  gran  forza  per  ifeoprire 
gì'  inganni . e deludere  le  fidiaci  oonfegua<aee  > che  continuamente  tirano 
gli  Awerfari  da' loro  falli  fupponitComefairilfimo  egli  è quello, che  fa 
qui  lo  Storico  Romano, il  quale  ripetendo  la  ItelTa cantilena, fi>(tieoc 
con  mirabil  franchezza , che  fiualmtutf  Jimili  cauc«rd4ti  daudtfiiaì, 
e fegrtti  tra  Filippo  II.  tt  M Duc4  Ottavio,)  <!H4li  non  fi  paffomo  fo, 
fttntrt  ftnga  gropt  ingiuria  di  Carla  V.,t  di  Filippa  lift  pur  ftgui- 
tono  : il  cbt  nau  fi  fa  di  etrto , anv  fi  tif>r  ajfoiutnmtntt  ptr  fallo , 
furono  invalidi , t uulli , ni  tbbtro  forfa  di  prtgiudicart  uHa  Std* 
ApoftaHea , parchi  alloro  PidCtaza  nata  fu  danaio  al  Duca  Ottavio , 
ma  rtfìituita  alla  Stdt  Apoftolìca  in  ftrfona  dì  tffa  Ottavio  di  Iti 
VajfaUo ,t Ftudatario ,t  Miuiflrt  ia  (olfatto. 

Io  qui  replico  per  la  ocntefima  voha  a cottilo  biziaro  Crìtico, che 
non  tono  tièciandeuini  ,nè  (egrcti  ,ma  veri, e verifiimi , pubblici , e noti 
a tutù , c particolarmente  alla  Coriedi  Palma , gli  atti  da  me  fcdelmoote 
riferiti  nell'  antecedente  Cepitolo  : a m’flfTro  pronto  a farli  vedere  a chiun- 
que fitrìcurkifo  di  leggerli  ; ed  ella  è uoefnfolenzainlbpportabile  voler* 
auribuir'a'MinillridtII'AugutliflimeCala  una fuppafizione  di  tapte.c 
, a)  reiterati  atri  fiipulati  Indiverli  tempi, etuaghi,crogatiavarjNotaj, 
«le’quali  li  dà  nome  «cognome , c Patria  t e fi  polTono  fofienerc , e fi  follen- 
gonononfolamentefcnza  ingiuria, ma  con  fommalaudcdiCarloV.,e 
di  fdippo  li. .perchè con eflTi  prcfervaronoillefe  le  iocrltablli/agiooi del 
Sacro  Rumai»  Imperio , come  a loro  oc  correa  l'obbligazione  molco  pr^ 
rifa, e indifpenfabile;  e replica  anche  uo'altra  fiata  > ed  hollodipiùcvi- 
denceroente  provato  .che  allora  Piaccoza fu  data  in  Feudo  al  Duca  Otta- 
vio, e non  mica  teflituìta  alla  Sede  Apoftolica  io  perfonatTelTo  Ottavio, 
Vailallo,  e Feudatario,  non  di  Iti,  ma  del  Rè  Cattolico,  come  Duca  di 
Milano:  non  eflendofi  mai  (pgnato  il  Farnefe di  farla  in  tal  fatto . rowr 
Miaiflro  del  Papa;  Ed  ella  è una  chimera  della  faoeafia  dell' Autor  Ro- 
mano il  pretendere , che  ciò  fu  tftguito  non  ptr  altro  motiva,  cbt  « 
titolo  di  mtra,e  dovuta  rtjiilut.ioat  in  virtù  dtl  Ttftamtato  dì 
Carlo  Vi  ferino  due  anni  prima  ìaBrufftUet  il  tù  b.di  Ciugno  dtlP 
anno  isvp-  Siccome  egli  è un  delirio  di  mente  infaniffima  l'aflcrire, 
che  io  eflb  TcQamento  Carlo  eonftfié  , prottfta  , e dichiara  di  non 
^er  tenuto  quella  Città  dal  tempo  delP  uteìfioue  di  Pier  Luigi 
fartuft  fino  allora  eoa  altro  titola  -*  che  ia  depofito , finche  per  giu, 
ftìgi^  fi  verifieato  noe  oppartonere  atf  Imperio , ai  allo  Stato  di 
^ilano:(.oa  quel  di  piìi.ch'eì  le  fa  dtrc.io  quefio  luogo,  come  potrà 
chàarirftne  chiunque  vorrà  ptenderfi  la  pena  di  leggere  il  paragrafodcl 
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Teftamento  di  Carlo , dove  parla  di  quello  fatto  ; e fe  /e  parole  del  T efid‘ 
mento  dì  Carlo  K./òbb,  come  garrifcequl  rAvverCirio  > di  tale  , e tanta 
importanza  , che  ftima  ben  fatto  di  metterle  folto  in  idioma 
Spagnuolo  con  la  traduzione  Italiana  accanto,  acciocché  ognuno  poffa 
con  gli  occhi  propri  maturamente  fermarfi  a confiderarle  mentre  non 
fola  prima  d'ora  non  fono  elle  fate  mai  pià  da  niun'  altro  conftderate 
in  favore  della  Sede  Apoftolìca  ; ma  per  lo  contrario  i Nemici  della 
medefima  l'hanno  con  fomma  inefcufabii  malizia  totalmente  dijfimu* 
late  , e taciute  per  far  valere  le  proprie  invenzioni  contea  di  ejj'a 
non  meno,  che  contea  l'onore,  e la  gloria  di  Carlo  V.,  e di  Fililo  li 
Autori  di  quella  reftituzione, liberamente  fatta  in  coppetta  di  tutto 
il  Mondo. 

Se  diin  le  parole  del  Trllamrnto  di  Carlo  V.  fono  di  taletC  tanta 
Importanza  , die  egli  (limò  ben  fatto  prenderfi  il  grave  incomodo  di 
tnetterle  nell’ infigne  Tua  Storia  in  idioma  Spagnuolo  con  la  traduzione 
Italiana , perchè  > fenza  fchiammazzar  tanto , come  ei  fuol  fare , allorché 
vorrebbe  ipacciar  per  Canoni  di  Storia  indubitata  i fuoi  fiaiilimi  ritrova 
menti: non  rifèil  tutte  le  parole  del  Teflamento?  Perchè  n’Intercifcj 
più  della  metii.lafciandodabbanda  quel,  che  lo  convince  per  un  folenne 
Inventore  di  falfi  fuppo(li;fe  avefle  nella  traduzione  ufato  buona  fede  , 
allora  s),che  ognuno  avrebbe  potuto  con  gli  occhj  propri  maturamente 
fermarfi  a coniiderarle,  e confiderandole  interamente,  farebbefì  dipoi  chia> 
rito  di  quella  verità , ch'egli  fempre  fi  lludia  di  occultare  ; ed  avrebbe  an> 
che  conofciuto,che  mai  più  da  altri, fuorché  dal  Vifionario  Romano 
farebbonfi  con  fiderate  in  favore  della  Sede  Apoflolica . Laonde  io  poflb 
con  franchezza  dir  qui , che  non  già  < Nemici  della  medefima , ma  il  fuo 
Storiografo  moderno  le  ha  con  fbmma,e  inefeuiàbii  malizia,  fe  non  tm 
tsAmtmtdiJfimulate  ,e  taciute  ioe\\»  maggior,  e nella  più  importante 
parte  però  intercife  per  far  valere  le  proprie  invenzioni  contro  il  Sacro 
Romano  Imperio,  non  meno,  che  contea  l'onore , e la  gloria  di  Carlo  K, 
e di  Filippo  11. , il  quale  liberamente  fece  in  coppetta  di  tutto  il  Mondo 
non  quella  fognata  refiituzione  ,tat  quella  valida,  e legittima  infeuda* 
zione , che  fi  è cogli  atti  pubblici  di  fopra  ampiamente  provata  j E aven- 
do il  Rè  Cattolico , anche  vivente  l'Imperador  fuo  Padre,  generofamente 
data  in  Feudo  al  Duca  Ottavio  Piacenza , e il  Piacentino , con  quella  par- 
te del  Parmigglano , da  lui  pofledura , e non  avendola  reflituira  alla  Chie- 
fa  ,fegnomanlfefli(Iìmo  egli  è, che  fenza  afpettar, che, colla  morte  di 
Carlo  ricevelTe  il  fuo  valore  il  TeSamenro  di  lui  per  doverfi  dipoi  efeguire 
nella  comandata  difamina  delle  ragioni  pretefe  dalla  Chiefa  Romana 
fopra 'la  Città  di  Piacenza,  quella  difculTìone  fi  fece  prima,  e fu  conofeiu- 
to,  che  fuppolli,  e non  veri,  erano  i titoli,  e i diritti  della  medefima;  e 
perciò  Filippo  li.  ne  difpofe  a fuo  piacimento  a favore  del  Duca  Ottavio , 
per  unirlo  a'  fuoi  interelTi  contea  il  Papa, allora  fuo  aperto  nemico; 
nè  mai  ebbe  quel  faggio  Principe  in  animo  di  reflituirla  alla  Sede^ 
Apoflolica  in  perfonad’efIbOttavio,eioadempimentodel  paterno  Te- 
Ilamento,il  quale  ben*  egli  fapea,che  allora  non  era  di  vcruo’eilìcacia, 
e che  a nulla  i’obbligava,  perchè  non  confermato  dalla  morte  dei  Padre, 
la  quale  pur  troppo  era  neceffaria  a tal  fine,nonfoloperladifpbfizionc 
dèi  diritto  delle  Genti , edella  Romana  giurifprudenza , ma  per  l'oracolo 
infallibile  dell’  ApoflolodelIeGenti  medefime , dicendo  nella  fua  Epiflola 
agli  Ebrei  nel  Capo  IX.  Vii  eitim  Tefiamentnm  eft , mors , necefie  eft  , 
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Sopra  lo  Stato  di  Parma  e Pìacenxa . itj- 

ìatfrcrdat  Teftatorif  . Teflaméntum  rnim  in  mortuis  confirmatum 
eft,aliot}uìu  nondamvalet ,cum  vhit , qui  teftatui  tft.  Noaditnanco 
acciocché  11  Lcggitor veggi quanro fieno  alterati  li  racconti.chcful Te- 
fiamenco  di  Carlo  V.  fa  qui  TAvverfariote  favolofe  le  conlìderazioni , 
ch'egli  va  ne’fegueotiCapi  accozzando; ed  all’ incontro  quanto  quello 
Teftamcnto  confermi  le  ragioni  dell' Imperio,  Io  darò  nell’afiàre  di  Pia- 
cenza tutto  per  intero  in  Idioma  Spagnuolo  con  la  traduzione  Italiana* 
come  fece  l'Autor  Romano;da  cui, dappoiché  avrò  difillpate  alcune fue 
vifioni.vuo  accomiatarmi , per inoflrare  quanto  falfe,e  di  malignante 
natura , fieno  le  illufioni  dell’  Avvocato  Piacentino,  e chiuderò  indi-quella 
mia  Apologia  ■ 

• 

Difpofizlone  Tellamentaria  Volgarh^amcnto . 

di  Carlo  V. 


ITtmpor  quanto  el  atto  pajfado 
de  mil  y quinientoty  quarenla 
y fiere  havieudo  nos  acabado 
la  guerra  de  Alemauia , el  Duque 
deCaftro  Pedro  Luyt  Faruefio  fue 
muerto  for  algunot  de  laCiudad 
de  Plafencta  eoa  protefiacha  de 
no  lo  querer  por  Sefior  , y otras 
caufat  ; y defpues  de  fu  muerte  lot 
que  eorreglan  ,y  governavan  lo-> 
Ciudad  con  aquerdo  de  lot  del 
Pueblo  embiaron  à llanar  àDon 
Fernando  Gonzaga  Covernador , 
y Capitan  Cenerai  nueflro  en  et 
Fftado  de  Miìan  ,y  le  entregaron 
la  dicha  Ciudad,  y fm  pertenem 
cias , cònio  COSA  AHÉXA  , T 
TOCANTB  al  DICHO 
JSSTADO  DE MJLAN.r  AL 
SACRO  ROMANO  IMPE- 
RIO , con  ciertoi  apontamieniot 
que  con  et  diche  Don  Ferdinando 
hìzitron  para  feguridad  de  fur  per- 
forai,y otras  cojas;  y defpues  la 
gJicbaCiudad , y fui  pertinenciai 
ba  e fi  ado  à difp^teion , y obedien- 
cìa  eiurftra,  y fi  ha  guardado.y 
te  ni  do  en  jufiicia  por  nueftroi 
Miriflros , pareciendonoi  defpues 
de  baver  en  elio  mucho  mirado , 
eorferido , y eonfultado , que  affl 
lo  DEVI  AMOS  HAZBR  , T 
ER  AMOSOBLKADOS  por 
LO  DEVI  AMOS  al  diebo 

Sacro  Imperio  ,y  d la  confervacion 
de  fus  prteminencias  ,y  preroga- 
rivai. 


ITem  per  quanto  nell'anno  del 
tqqj.  pafiaroavendo  noi  cermK 
nato  la  guerra  d'Alemagna, fa 
il  Duca  di  CafirO  Pier  Luigi  Farne- 
fe  ucctlb  da  alcuni  della  Città  di 
Piacenza , con  proteftaziooe  di  non 
volerlo  per  loro  Signore,  e per  altre 
cagioni  j dopo  la  di  lui  mòrte,qudl« 
li,  che  regge  vano,  e governavano 
la  Città  , mandarono  a chiamat 
Don  Ferrante  Gonzaga  noftro  Go- 
vernatore ,eCapiianGeneralenel- 
loStatodiMilano,e  eli  confegna- 
ronò  la  detta  Città  colle  fue  appar- 
tenenze , come  cofa  ANNESSA , 
E TOCCANTE  AL  DETTO 
STATO  DI  MILANO  , E AL 
SACRO  ROMANO  IMPERIO, 
con  certe  Capitolazioni , che  fecero 
col  detto  Don  Ferrante  per  ficurez- 
zadelleperfoneIoro,e  altre  cofe; 
C dipoi  la  detta  Città  colle  fue  ap- 
partenenze è fiata  a difpofizione , 
e all'  ubbidienza  nofira  , e fi  è enfio- 
dita  , e tenuta  IN  GIUSTIZIA 
da’  nofiri  Miniflri  ; eflendoci  parti- 
to dappoi  dliver’  io  ciò  molto  con- 
fideràto,  conferito,  e confultato, 
che  cori  doveamo  eficre  obbligati 
fare  per  quel  debito  , che  ci  cor- 
reva verfo  il  detto  &cro  Impe- 
rio , e per  la  confervaziooe  delle 
fue  preminenze  , e prerogative  , 
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tlvds , y que  ro  fediemot  ni  devia- 
mo! follar  la  dicha  Ciudad  de 
nueflra  mano  fot  mucbas  ra^ones, 
baftaque  por  jvflìcia  fé  averiguaf- 
fe  no  pertenecer  noi , ni  al  Sacro 
Jmperio  , ni  al  diche  Eftado  de 
MHan  • T porque  dado  que  por 
parte  del  Santo  Padre  Fabio  III. 
de  felice  recordacion , y los  fuyot 
ante  de  fu  muerte , noi  vuo  pedi- 
do  ,y  becha  inftancia  paraque  la 
mandajernot  reftituir  en  verfona 
del  diche  OHavio  hijo  dei  Duque 
Pedro  Luyi  muertoy  en  perfetta  de 
la  dicha  nueftra  bija  Madama^ 
Margarita , paraque  lo  uvieffen , 
y tuviejfett  , y defpues  dellot  fut 
bijot  , come  dix.en  , la  tenia  et 
diche  Duque  de  Cafro  per  certa 
donacion  ,y  Enveftitura  que  della 
le  bi^o  el  Papa  ,y  por  rejpeifo  de 
la  dicha  nueflra  hìfa,y  fut  Defcen- 
dientei.  T por  conceder  i lo  que 
SuSantidad  bavia  pedido,yS  que 
el  Duque  Oiiavio  noi  bavia  en- 
toncei  fervido  , holgamet  de  lo 
ba^er , pero  no  fe  pudo,HÌ  bapo- 
dido  ba^erfe  ni  efeiluar  por  lai 
caufat  ya  diebat  , y por  no  falir 
def  dover  ,y  lo  que  al  diebo  Sacro 
Imperlo  fomot  obligadot,y  bafìa- 
gora  aunque  fe  baya  por  nueflra 
parte  pedido  que  fe  moHraflen 
ioi  tituloi.que  la Iglefta Romana 
tiene  en  d quella  Ciudad  , y fe 
baya  prefentado  algunat  eferitu- 
ras  , lai  anale t fueron  viflat  , y 
examinadai  por  perfonas  dotai  ,y 
deretitud,y  buenai  conf cenciai, 
j,  E N PRESENCJA  DEL 
MONDO  . SU  SANTIDAD 
DEL  PAPA  PABLO  NO 
parelio, NI  HA  PARECI- 
DO  HAVER  FONDAMEN- 
TO nicofade  fuflancia  en  ellat; 
y porotra  parte  fe  ha  alegado,y 
mqflrado  baver  fido  anexa  ,y  per- 
tenefeer  al  dicbo.Eftado  de  Mi- 
lan,y  que  no  fe  balla  caufa ,por 
donde  fe  baya  podido  apartar, 
ni  defmembrar  del.  Tadavia-t 
( Tutta 


che  non  potemmo  > nè  doveamo  io- 
fciar'iifcir  dalle  nofire  mani  la  detta 
Città  per  molte  ragioni , £nche  non 
apparilTe , che  in  giultizìa  non  s'ai> 
parteneva  a noi  «nè al  Sacro  Impe- 
rio >nè  al  deitoSrato  diMilano;e 
perchè  fummo  per  parte  del  Santo 
Padre  Paolo  lll.di  felice  memoria , 
e de’ fuoi  prima  della  fua  mone  ri* 
chiedi, e (limolati  con  idanze,  ac- 
ciocché comandadimojchefiredi- 
tuide  in  perfona  del  detto  Ottavio 
figliuolo  del  Dura  Pier  Luigi  mor- 
to,e in  perfona  della  detta  nodra 
figliuola  Madama  Margherita, af- 
finché l’a veliero, e teoeirero,edo- 
pod'edi  i loroFìglj,comedicono, 
le  teneva  il  detto  EÌuca  di  Cadrò  , 
in  virtù  di  certa  donazione, e In- 
veditura , che  di  quella  gli  fece  il 
Papa  , e per  riguardo  della  detta 
nodra  Figliuola  ,e  de*  fuoi  Figlj,e 
per  condefeendere  alle  idanze  di 
Sua  Santità, e per  averci  allora  il 
Duca  Ottavio  fervito,fi  allegram- 
mo di  farlo  ; però  non  fi  potè  , nè  fi  è 
potuto  dire , nè  efièttuare  per  le.» 
cagioni  già  dette, e per  non  ufeire 
del  dovere  , nè  da  quanto  fiamo 
obbligati  al  Sacro  Imperio  : e fin'  a 
qued’  ora  , avvegnaché  fiafi  per 
parte  nodra  richiedo  , che  fi  mo- 
dradero  i titoli, che  la Chiefa Ro- 
mana ha  in  quella  Città,  fianfi  pre- 
fenrare  alcune  Scritture  , le  quaH 
furono  vedute  , ed  efaminate  da 
Perfone  dotte, di  rettitudine , e di 
buonaco(cienza,e  al  cofpetto  del 
Mondo  ; non  pertanto  è paruto , 
che  in  quelle  vi  fia  cofa  di  fodanza , 
fu  cui  poda  fondarfi  la  Santità  del 
Papa  Paolo  : e per  airra  parte  fi  è 
allegato  , e modrato  edere  data.» 
anneda , e appartenerli  al  detto  Sta- 
to di  Milano, e che  non  fi  ritrova 
cagione , nè  ragione , per  cui  fiali 
potuta  dividere  , e fmembrarc.* 
dallo  Stato  medefimo  - Tuttavia 
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Ommette  lo  Storico  maligno  tirtto 
quello  difcorfo  inficme  col  todavìa, 
che  dà  un  lenfo  alTai  diverfo  alle  fé* 
gucoti  parole,con  le  quali  fa  fol  tan- 
to dire  a Carlo  V.  Por  defcarge  de 
nueflra  coneiencia , y potque  no  et, 
ni  d fido  aueftra  iatencioH  ,ai  vo- 
luntad,que  por  nos  ni  de  los  due  de 
nos  nvieren  titulo , y cuufa  jeu  re- 
tenidaeofaalguaa  fin  jufio  titolo^ 
y dejjeuado  <}ue  en  eRodePlngen- 
eiajeaelarelaverdad,y  fe  bagn 
lo  que  fuere  fervido  ,y  juflieia , or- 
dennmot  ,y  nundamos  ,y  ajji  afe- 
tuofamente  lo  encatgemos  al  diebò 
Sereniamo  Principe  Don  Pbilippe  ' 
nueftro  bijo  , que  fi  al  tiempo  ^ 
nueftro  fatlecimiento.no  efìnviere 
determinado  ,y  dado  affienì o à lo 
que  foca  i la  Ciudad  dePlacencia, 
y fus  pertinencias , que  con  la  ma- 
yor  brevedad,  que  fer.pueda  /tj- 
averipie , determine  ,y  de  tiare  lò 
que  fé  deve  hager  de  jufticia  i y 
pendo  conforme  d ellodetermina- 
do , que  noi  no  ìapodemot  reteaer  s 
nidexar  dnueftroi  Sueeefforei  ,ni 
ferttnecer  al  dicho  Efiado  ^ Mi- 
ian  ,fe  boga  luego  la  .reftitucion 
nanamente  à la  Jglefia  Romana  ,y 
fin  filiuiftroi  en  Ju  nombre  ty  no  d 
atra  perjona  particular  alguna, 
por  conjuntà  que  fra  ànot  ,asien- 
afo  en  efto  el  recando  que  conviene 
don  la  folenidad  que  fe  require-, 
X porque  algunai  perjonat  devo- 
tat-aficionada!  al  Imperio  ban  pro- 
curado  ,y  enftftido  en  que  noi  que- 
dafifemo!  con  la  diebaCiudad corno 
mietttbro  del  diebo  Bftado  de  Mi- 
lan  ,y  bagiendofe  la  dìcbarefiitu-. 
dioto  podria  fer,  que  fueffen  mal- 
tratado! , encargamoi  al  Serenif-  . 
firtto  Prìncipe  nuefiro  bijo  que  ba%a 
tende  la  mano , paraque  lai  tafet 
perfonai  feem  fegurqsifc. 


per  ifraricodellanollra  cofeiensa, 
e perchè  non  è > nè  è Hata  nodta 
intenzione,  nè  volontà,  che  da  noi, 
nèdaaitti  in  nome  oottro  Ha  rite- 
nuta cofa  alcuna  fenzagiuHo  tito- 
lo, defìderando  noi, che  nell'afla- 
re  di  Piacenza  fi  renda  chiara  la  ve- 
rità • e fi  faccia  quello  , che  farà 
convenevole  i e giufio.  Noi  ordi- 
nianx),  comandiamo,  e con  ogni 
maggior'  affetto  incarichiamo  al 
detto  SereotiCmo  Principe  Don  Fi- 
lippo noilro  Figliuolo,  che  fe  nel 
tempo  della  nolira  morte  non  fofle 
llabilito,  ed  efeguito  quello  , che 
fpetta  incorno  alla  Città  di  Piacen- 
za , e alle  fue  appartenenze , che 
con  la  maggior  brevità  polfibile  lì 
manifelli  , determini  , e dichiari 
ciò,  che  fkr  fi  dee  di  giuflizia  , e 
che  ttovaodofi , che  noi  tion-ia  pof- 
fiamo ritenere, nè  lafciare  a'nollri 
SuccefTori , e che  non  appartenga 
allo  Stato  di  Milano,  fubito  di  ella 
fi  feccia  la  refiituzione  allaCbielà 
> Romana, e a'fuoi  Miniltri  in  fuo 
nome, e non  ad  alcun* altra  perfo- 
na  particolare  pec  congiunta, che 
a noi  folfe,uire(vando  in  «ciò  Fort 
dine, che  fi  conviene  con  lafoleo- 
niià , che  fi  ricetta . E perchè  al- 
cune Peifone  divote, e afifezionate 
ali'  Imperio  hanno  procurato  , q 
infili  ito , che  noi  riteniamo  la  detta 
I Città , come  membro  del  detto  Sta- 
to di  Milano ,e  facendoli  la  detta 
refiituzione  potrebbe  edere  , chq 
fodero. maltrattate,  incarichiamo 
il  SerenilTimo  Principe  nofiro  Fi- 
gliuolo , che  provegga  lo  modo 
tale  , che  tali  Perfooe  fieno  fio» 
W ice, 
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CAP,  XXVII.* 

fi  ffaminéim),t  fi  foafuttnio  U coufidfr0XÌ^»i f/iutor  RpmMt 
■ fé  [opré  il T rfiémfato  di  Carlo  V.  afl Capo  yiR.IV • , f ntgli  altri 
piffrj/tvi  ,c»'  ^Kéli  ttrmina  la  tua  Storia  ,ptr  far  crtdfrr  , 
fbf  Pi^eax.a  fi  rcftitm  alla  Sede  jfp^olita 
in  perfoaa  del  Duca  Ottavio , 

INtercifii  il  TelUimceto  di  Carlo  V.oel modo, che  abbiam'orora  ve» 
duco , crdama  fobico  il  CenIbr.Xomano  colle  fue  famigliarlllìme 
efagera^  ion  i epfàr  iche  ; da  quefte  efprejfioai  notoAiliffinre  del  T e fi»- 
Veria  luo»  ntentoaiCatloV,,da  lui  fatte  per  preparamento  aHamorte ,fi  vede 
W-  »»}/  (biaro , che  egli  conobbe  di  non  poter  fi  ritenere  Piacenz.a , nè  lafciarla 

al  Figliuolo  jenxa  far  torto  > ed  enorme  ingiufli^ia  alla  Sede  yipofto, 
lica;e  che  parimente  conobbe , che  le  ragioni  Pontificie  non  erano  per 
■io  innanzi  fiate  finceramente  confiderate  ; altrimente  non  fi  farebbe 
egli  ridotto  a inculcare  con  tanto  fervore  a fno  Figliuolo  Filippo  it, 
nn  ti  premurofo  riconofcìmento,ed  efame  della  verità.  Edappoicbe 
«00  le  fue  ufuali  dedamaciooi  tonaMi  ha  yl  ben’  interpretata  la  mente  di 
Carlo  V.,  ne  tira  una  delle  fue  folite  ftortifltme  coofeguenze, dicendo: 
DI  tfuine  viene  in  chiara  eonfeguenz,a-,  che  fé  Filippo  li.  nel  darla  a 
Ottavio  in  efecutione  del  Tefiamento  del  Paure  avejje  intefo  di  levar- 
la  alla  Chiefa  per  infeudarne  lui  fiejfo  in  nome  fuo,  come  di  Città 
non  della  Chiefa , ma  di  ragione  dello  Stato  di  Milano , avrebbe  mani- 
fefiamtnte  contravennto  non  folo  al  dovere, ma  al  fno  proprio  inte- 
rejfe , non  che  alla  volontà  ,e  tigli  ordini , a lui  fiejfo  allora  di  frefeo , e 
eon  tanta  efficacia  efprejfamente  maturamente  inculcati  dal  Padre  , 
affinché  quella  Città  non  fi  doveffe  dare  in  verun  natte  ad  altri  , fuor- 
fbe  alla  fola  Sede  Apefioliea , Oh  che  fantafìmi  di  una  meocc  prevcn» 
ta,  e piena  di  cieca  pafliofte!  los)  che  podb  fenza  timor  d'eilèregiufta* 
itKtuerlinprovcrsta,dlre  che  fi  vede  chiaro, che  l'Aucor  Romano  in 
comporre  la  fua  Àoria  usò  tutta  l'arte  fofiAìca  per  confondere  natellctro 
del  Reggitore:  e che  fece  un  (ludiò  partloolariirimo  io  troncar'  afturamen» 
te  gli  atri  per  indi  tirarne  le  folite  fae  fallaci  coofeguenze  ; egli  lafola  nei  la 
penna  tutto  il  più  eflènzialedelTellameniodi  Carlo  V.,omiDetteIaoo« 
tabiliffima  parola  Todavìa , colla  quale  comincia  il  periodo , che  fi  vanta 
di  Voler  tradurre  dall' idioma  Spagnuolo  nella  favella  Italiana, e dipoi 
entra  declamando  a decidere  deffinirivaineate  ciò,  che  gli  fuggcrilce  Ig. 
fua  paflione..  • - 

Dnrò  io  dunque  meglio  di  lui , che  dalle  ejpreffion)  notablliffime  del 
Tefiamento  di  Carlo  V.  fetUmmente  emmelfodacotefloDrclamatorev 
apparifee , che  il  nodro  Augnflo  cohobbe  di  non  poter  dare  Piacenza  alla 
Sede  Apodolica  fenza  far' un’ enorme  Ingiullizia  al  Sacro  Romano  lmpe< 
rio;  e che  parimente  conobbe  ,che  le  ragioni  Pontificie,  benché dlliwnce» 
mente  ,c  con  molta  attenzioQ'efaminate , non  poeeano  Dar'  al  conl^nro 
di  quelle, che  con  evidenza  affillevano  allo  Staro  di  Milano, nf  lo  qui 
efaggero , come  fa  l'Avverfario , ma  dico  poco  rifpetto  a quanto  efprimcr 
volle  Carlo  nella  foa  ultima  volontà  .fatta  per  preparamento  alla  mor- 
te icd  ecco  i fuoiveri  (evCt  : pareciendo  delpuei  de  baver  en  ellomucbo 
ptirado  ,tonferido , y confultado , yue  affi  lo  doviamo!  ha^er  {cioè  di 
ritener  Piacenza  )y  eramos  obfigados  por  lo  que  deviamo!  al dicho  Sacro 
- ‘ Jmpe- 
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Imperio  , y à la  confervacìoa  de  fm  jtreerulaeitcrat , y prerogativa!  ,y 
Hue  no  podiamoi , ni  deviamo!  [aitar  la  dirha  Ciudad  de  nueftra  mano, 
y por  mucba!  r agone!  ,haftaque  por .jufUcia [e  averigu'afje nopertene- 
■cer  no!  ni  al  Sacro  Imperio , ni  al  dicbo  Efìado  de  MHan . Prolcgaendo 
indi  a narrale  Carlo  V.^chc  ricercato-perpartcdiPapa  PaoloIIl.,eda’ 
fuoiidi  compiacerti  comandare, che  Piacenza fotTe  a loro  retHcuiraper 
polTederla  nd  modo , che  la  tenta  Pier  Luigi  : e che  fi-degnaiTe  farlo  a ri- 
guardo di  Madama  Margherita  fua  figliuola. e de’fervigj.preftatiglida 
Ottavio,  ci  afTìcura, che  molto  ft  farebbe  rallegrato  poter  condcTcendere 
al  deliderioddlaSantltàSua  ; pero  no  fe  pudo,ni  ha  podido  bager  ,ni 
efelhtar  por  lai  tanfas  yà  dieba!  ,y  -^r  no  Jalir  del  dover  ,y  à lo 
que  al  dicbo  Sacra  Imperio  forno!  oiligado!  \ e dello  fpiacimento , che 
.egli  fentiva  nell’ animo fuodi  nooavef  potoro  condefeendere  alle  brame 
del  Sommo  Pontefice , ne  adduce  la  ragione  : perchè  più  volte  ricercato 
da  lui  a provar’ i titoliachepretendealaChiefa  Romana  aver  fopra  Pia- 
cenza, matqueflonod  fi  fece;  e benchefi  producetTero  alcune  Scritture  ; 
con  tutto  ciò  ben  vifta!  ,y  examinadai  por  Perfora!  dota! , y de  reSìi- 
tud,ybuena!conciencia! ,y  en PRESE'HCIA  DEL  MONDO  , fu  ' 
Saniììtad  de  Papa  Fabio  noparecio-,  nihaparecido  baver  fondamen- 
to,ni  cofade  fufiancia  .en  ella!  ,q\qì  ineffeScritiure, quando  peraltro 
manifellamente  fi  era  tnoflrato  in  contrario',  che  la  fielfa  Cittì  s’apparte- 
neva allo  Stato  di  Milano  : y que  no  fe  balla  caufa , por  donde  fe  baya 
podido  apartar , ni  defmembrar . Todavia  por  def cargo  de  nuefira  con- 
fcienciaiW  che  in  buon  Italiano  vuol  dire:  ,,Nondimanco  per  appagar 
i „ meglio  la  noftra  cofcienza.e  per  far  conofeere  al  Mondo, che 
. . ■ „ non  ;è  ,nì  mai  fu  noftra  intenzione , che  da  noi , nè  da  altri  io 
„ nome noftro.fia  ritenuta  cofa' akuriafenza giufio titolo, defide- 
,,  rando  noi.che  neir  affare  di  Piacenza  fi  renda  chiara  la  verità,  e 
^ ,,  fi  faccia  quello, che  farà  convenevole,  e giuflo,  noi  incarichiamo 

- „ noftro  figliuolo  il  Principe  Don  Filippo,  che  fe  nel  tempodella 

. - noftra  morte  non  fbffe  flabilito  l’affare  medelimo.fi  manifefti, 

■ > „ determini  .e-dichiarixiò , che-fàr  fi  dee  di  giuftizia  &c. 

.Se  da  fio- favellar  limile  a quello. pdffa  ióferiroe  l’Avverfario , che 
■Carlo  V.conobbe  di  non  poter  ritener  Piacenza  fenza  far’  un’  enorme  in- 
giuflizia  alla  Sede-Apoflolica  ; echc  Id ragioni  Pontificie  non  furono  (late 
iiaceramente  confid:rate.  Lodica  il  Lettore;  quale  già  vide  dal  conte- 
-flodelTefiamento  di quefioCefare , còme  egli  efpreflamente  dichiarò, 
che  non  l’avea  potuta  ri  lafciàre , benché  lo  bramaffe  ardentemente  fenza 
far’  un’enorme  ingiufiizia  al  Sacro  Rotnano Imperio: e che  le  ragioni 
della Chiefa Romana  vHle'.e.Con  molta  attenzion’efaminate da  Uomi- 
•ni  dotti  .difbmma  rettkudme.editimòratiflima  cofeienza;  furono  ri- 
conofeiute  di  niun  valore  a paragone  di  quelle  del  medefimo  Imperio . 

Da  quanto- fi.  è detto  fin  qui  fi  feopre  anche  manifèftamente_> 
la  fallacìadellaconfeguenza del  Romano Sofifta:mentre.FilippoII.  non 
diede  .nè' giammai  s’intefedare  Piacenza  ad  Ottavio  in  efecuzione  del 
Teftamento  paterno , di  cui  nulla  menziontì  fa  nelle-lnviftiture  regiftra- 
te  da  noi  negli  antecedenti  Capitoli  ; nè  .tampoco  sintefe  levarla  alla 
Chiefa  > perchè  egli  era  beniffimo  informato  ,che  alci  aon  era  per  alcuq 
titolodovuta.machefiapparteneva  alIoStatodi Milano, da  cui.fe  le 
ci reoftanke de’  tempi  d’al fora  Io  perfuafeto  a fmerobrartaper  in vefti rne  il 
XJuca  Ottavib;  non  pertanto C00traveane*ria»^f7?4i*«/e  alfuo  dovere, 
dì  al  feto  mentre  come  Principe  faggio  fopra  quanti  viveffeto 
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neirrtàfoa.fapeabenìflimoquel.cheda  ini  riehiedea  il  fuo  dovere, < 
i’intereffe  fuo  ; e molto  meno  avrebbe  cootravenuto  agli  ordioi , a lui  fte(. 
fo  allora  d ì frefeo , e con  l'efficacia , finta  dall’  Av  verfario , dati  dal  Padre, 
Il  quale,  fe  cosi  foffe  fiato,  vivendo  ancora  non  l’avrebbe  permeflb,  e fa- 
rebbefeoe  molto  doluto.  A partito  dunque  s’ingannò  loCritico  cavil- 
Iofo,o  volle  pKitrofto  ingannnar’ il  Lettore, qaaDdodiffe,cheC«r/oP'. 
atiea  efpreffamente , e maturmnente  inculcato  al  Figliuolo  di  aoa  dar 
iPiaceu^a  ad  altri, che  alla  Santa  Sedei  Imperaocche  egli  ingiunfe 
al  Rè  Filippo  quefio  t>on  aflbiutamente , ma  quando  fi  fofle  riconofeiuto  , 
che  di  giuftizia  quellaOità  s’apparteoeife  allaChielà-  Laonde  ricono- 
feendoefib  Filippo,  che  non  era  a lei  dovuta,  potette  fenlaconttavenire 

al  comando  paterno,  e fenza  far  tono  alla  Sede  ApoftoIica.Inveftirne 
il  Duca  Ottavio  per  tirarb  al  fuo  partito  , e fiaccarlo  da  Paolo  IV.  , 
<il  quale  tanto  è falfo  , che  allora  fi  perfaadrlfe  , che  Piacenza  fi 
foffe  confegnata  al Far»efe,tome  a Miniflro dellaCbleja.e  in  nome 
/v«, quanto  è veriflìmo, che  intefo  ciò  Papa  Paolo, molto  fcnecootur- 
W bò,  e n’ebbe  un  fommofpiacimento,come  lo  attefta  il  Cardinal  Pall^ 
vicino  da  me  citato  poco  fa , e lo  conférma  Natal  Cónti  (a)  ct^l*  precife 
parole  : ma  non  meno  al  Pontefice  ancor' ella  ( dóè  rinféudaziMè  di  Pia- 
-cenra  •)  ttìCpiac^ue , il  ^uale  t'immaginava  ,'tiraado  feto  in  Lega  i 
mièi  if<.  Duchi  di  Ferrara , e di  Parma , molto  in  Jtalùtio  Stato  del  Re  Filippo 

rtt-  travagliare, 

QikIIo  però , che  fopra  tutto  farà  una  gran  fpecie  a chiunque  legge» 
rà  la  Storia  dell' Autor  Romano,  fi  è,  che  uordatofi  egli  di  quanto  diffe 
qui , e negli  antecedenti  Cap'uoli  per  farci  credere , che  fi  fece  cotefla  refti- 
tuzione  al  Duca  OttavkJ  in  efecuzione  del  Teftamento  di  Carlo  V.,  e 
come  a Miniftro  , e Vaflàllo  della  Sede  Apofiolica , foflicne  dipoi  nel 
Capo  XXV.  alla  pagina  zifi.  che  il  vero  fi  ?,cbe  la  Corte  di  Bruxelles 
tenendo  allora  fegreto  il  Tefiamento  di  Carlo  V. , volle  giuocare  con  fuo 
vantaggio  la  refti  fazione  di  Piacenza , mentre  ad  effetto  di  guadagna- 
re la  Caf  a Farne  fé,  peraltro  non  foddii fatta  nè  del  Pontefice  PmIo  I V . 
in  quii  tempo  awerfo  alla  Spagna , nè  de' Franceb allora  uniti  al  Pon- 
tefice .accettò  la  riconciSagione de' Farnefi, trattata  principalmente 
dal  Cardinal  Giovanni  Morone , lafciandoft  prima  intendere  la  mede  fi- 
ma  Corte  di  voler  dare  al  Duca  Ottavio  Piacenza  ad  temput  ,fintMto 
che  fi  veniffe  ad  altra  equivalente  compenfagione . ìndi  offerir  Siena 
in  cambio . Ma  poi  dopo  nove  anni  di  fanguìnario  fpoglio,e  divide  et  a oc- 
cupazione,per  dirlo  con  taf  rafie  replicata  del  Duca  R anuccio  II.  alt Im- 
•peradore  Leopoldo  ( durante  violento  hoc,  tf  cruento  /palio  ) finalmente 
per  mezzo  di  due  Cardinali  Morone , e Madrucci  con  tutte  quelle  ftre- 
pitofe  formalità , che  fi  deficrivono  da  Natale  Conti  .come note  a tutta 
l'Italia,  fi  venne  alt  atto  pubblico , ed  dfiettivo  della  totale  refiituzio- 
ne  della  Città  di  PicKenza  con  tutti  i fuoi  Stati,  e eoa  quella  parte  del 
Parmìggianò , che  flava  in  potere  de'  Cefi trioni , rimanendone  agli  Spa- 
guuoli  il  fotoCaflelto  di  Piacenza  , perfidiato  a jpefe  del  Duca , con 
patto  ancora  'dimandare  ad  allevare  inCortedel  RèCattolico  il  Prin- 
cipe AleffandrofiglmoU  del  Duca  Ottavio  ,edi  Margherita  tTAufiria 
fior  e Ila  di  Filippo  Jl.,la  quale  foco  dopofiu  dichiarata  Govematrice  di 
Fiandra.  ' ■ ! 

In  quella  lunga  diceria  dunque  afferiice  PAvvcrlàrio,  che  H vero  fi  è, 
che  la  Corte  diBrufléIies  acrwe  (égms  ilTeftamento  diCarloy.,che 
' • . i;'-  . volle 
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volle  glaoeare  coofuovanniggio  la  relHnAione  d)  Piacenza  per  guada- 
gnate la  Cafa  Farnefe,  mal  foddisTatea  dr  Papa  Paolo  IV.  Dice  lo  Storico, 
che qucAo Sommo Poottfke  età  «t»Yiyv,e  io  dipiù  dico, che  egli  era 
in  guerra  cc^i  Spagnuoir:  conftITa  pure  ^aedo  Critico , che  la  medcfima 
Corte  velea  dar'  al  Dùca  Ottavio  Piaeenxa-ad  temput  t finche  fi  venijfe 
ad  altra  eoiapenf azione  : che  indi  oficrfe  Siena  : c finalmente  relii(ul  Pia- 
rcnza,rlienendo(ì  ilCadelloredegUci  àccòtria  ancora  «che  fiooovenne,chc 
il  Ptiocipe  AlciTandrodoveiTe  mandaiit  ad  allevare  in  Cotte  del  RèCatto- 
iico.  Or  vegga  il  Leggitore  ,come  tutto  ciò  ben  fi  accopj  con  quanto  egli 
ha  precola  provar  fio  qtii,ir  fe  gli  par,veiQGiiiilc,chcFilippo  Il.a’inceodcire 
reQituirPiacenza  W/a  S'avtùSeaeiapetfmndel  Duca  Ottavio  : e che  la 
£icefleÌDefccuzionedelTeflameotodilÒatioV..,ilqaale  in  fuo  feofo  fi 
tenue  fegreto  alla  Corte  dì  Btnjfeliet.pergiàocare'con  fuo  vantt^h 
la  refiituzione  di  Piacrnzn . m.  i-.n. 

Pofto  cuttociò  «eflabilite  le  fonatirragionidel  Romano^ìermani- 
co  Imperio  fopra  il  Ducaìtodi  Panna  ,'e Piacenza  colle  Invefiiture , colle 
(blenni  ricognizioni , e co’giuramenri  dr&dclràdiOtravio,d’Alefiandro, 
e di  RaouccioL, mi  crederei  ormai  finolrodall' impegno  di  feguir  più 
oltre  la  traccia  del  Romano  Iflotico;  fHldditò  qul.che  non  ocrorreva,chc 
eglinel Capo XXV.dellafoa Storiati  prendeifi;tancofaftidio,nèche  ati 
fettafie  tanto  compatimento  per  la  difgródia  di  non  poterli  moflrare  ni  Vo>>* 
in  Jftagna  ,niìn  Milano  i fofpirati  autentici  originali  di  tì  fatte  Co- 
pitolazioni  clandeflint , e fegrete , nelle  t/ytoli  dicèfi , che  il  Duca  Otta- 
vio riatafe  infeudato  dì  Piacenza  ; mentre  grazie  al  Cielo  fe'  ne  confini- 
vano  gli  autentici  nel  Regio  Anchivio  del  Camello  di  efia  Cictil  di  Milano, 
come  fi  vede  dal  racconto  ifiorico , che  io  be' ho  farro , e meglio  fi  (corgerà 
dali'Appendicediquefi'Ope'iiinctli'ilarògll  nitri  per' intero > ficcome 
farò  proncoamofirarli  achiavrà  lacuriafitàdivederllje  mi  perfuado, 
che  mofirat'  li  potieUxmo  gli  Archiviai 'della  ScTenifiìma  Cafa  Farnefe , 
fe  loro  noi  vietaflero certi  particolati  :ri^i»ldiatutti  noti;  in  Ifpagna  poi 
certamente  debbono  confervarfi  « faceildaèe:  &de  aflai' Scura  tutto  ciò, 
che  prefenteroencc  li  Ila  maneggiando  de*  Coogrefli  di  Cambra^ . 

Onde  vede  bene  il  Ramano  Dileggiatore,  che  tton  v'craoccafiooe  di 
burlarfiinon  fo  di  chi,  allorché  dille  i nientedimeno  la  feufa  i proni  ijfinra, 
allegandofiper giuftificazione  della  dejphraiilt  otanranza  de'  medefimi 
originali  dinante , che  ejfi. per  gran  dì(  avventura  perirono  in  firme  con 
la  Cane  eli  aria  Imperiale  ùeUVceanà,  oHarche  CarloV.  dì  Ufie  ne  papi 
in  Spagna.  Piàgnm^efottyiladifamltnturadi  hai , mentre  non  fi  ri- 
troverà giammai  chi  voglia, opofiagiudificar  la dephraiile mancanza 
dimodeìiia,diverità,^edlmoderaziohe,rhc  fi  ritrova  in  quanreCarte 
egli  imbraciò  contro  le  fpicodidc  làgiooi'deiSacràRonDano  Imperio,  e 
contro  chi  propugnolle,  poeendofi  txri  ntoJta  giuftizia  dir  contro  lui  quel, 
che'cglicoO footmodifpregio  dice  qui  contro  d’efli  ,c  particolarmente 
controilTuano,e  ilCanringk>,chclafiia/atx)/daaa^  poi  felicemente 
condotta  ! e cbefecondoche  una  iugéa  trae  l'altra , ei  o«p  audacemente 
quei  docunxnti  ,e  qnegUacti  ;chc  non  può  cab  forza  di  tolidì  argomenti 
confuure»pailàódDfeJaio  vani  racconti , brffegghodo  ora  l’uno, e Inful- 
cando  ora  l’àltrb , nnn  mai  però  colla  verità , ma  con  menfogne , o falla- 
cie tnaniielle  .come  fa  inquefio  luògo,  edipoldà  loro  il  colore  con  quelle 
acconcK  panile  xJlvfii avvenimenti  catti  raggruppati  ci  fanrm  di  leggìe-  igetio  Ktm. 
ri  cvmprenÀreJclte -gii Storici  anche  cumtem^ranei  fpcjfè  volte  no» 
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penttratio  oltre  alla  fuperficie  degli  affari  , lafcian^  a quelli  ,cIk  teu» 
goaoappreffo  il  carico  di  Sviluppare  i Segreti  raditi  delle  Corti  dietro 
a'  lumi , e alle  direzioni , Suggerite  dal giufto  Criterio , e dalle  memorie, 

le  quali  Sogliono  Scappar  fuori  dopo  efiiuto  il  fuoco  delle  pajjìoui:  quale 
appunto  tra  le  altre piit  infigninelcaSonofiro  fi  è ilTeftamento  diCar- 
lo  V.  Qnefio  fatto  della  refiitugione  di  Piacenza,  così  degno  d" un  Prin- 
cipe Crifiiano  , e della  qualità  di  Carlo  fu  affifiito'dat  conofcimeMo 
di  tutti  i diritti  della  Santa  Sede  : e pure  ciò  non  cfiante  l" Autor  Mila- 
nefe  malignamente  fopra  un'  atto  coti  lodevole  per  colorire  il j^uo  affunto 
lenta  di  epurare  la  gloria  di  Carlo , il  quale  per  ifcarico  di  fua  cofeie^ 
za  proteftò  di  ordinare  la  medefima  reftituzione  j imperciocché  effe 
Autore  fi  avvanga  a dire , che  Filippo  lì.  Rei  Hifpaniarum , Dux  Me- 
dioiani  reftituit  F arntfio Placentiam , fed  non  dicitur  quo  titulo\il 
titolo  di  refiitugione  per  ifcaricodi  c^cienga  di  Carlo ,efeguita  da 
Filippo  IL  fuo  figliuolo  in  virtùdelTeftamento  del  Padre , non  i forfè 
titolo  I e titolo  et appagare  lOppofuore  ? il  quale  poco  appreffo  non  ricor- 
devole del  primo  Juo  detto.  Scrive, che  il  Ri  Filippo  coneedit  iuFeu- 
dum  honorificum,&  ligium  Civitatem  Placentia .unherfum  Agrum 
Placentinum  ,&  partem  Agri  Parmenfii;coiì  in  mancanga  di  cofe^ 
vere  le  invengioni{ma Scoperte  dalle  antilogie) abbondano  in  fimili 
Autori,einfimilicauSe.  Diangi  ft  era  eSpreffo:  non  dicitur  quo  titu- 
lo,  e or  finalmente  lo  ha  ritrovato  ; in  feudum  honorificum , & ligium . 

S^uefti  avvenimenti,  angi  ritrovamenti  coli  raggruppati  diU'audì- 
cUTiino  cénfof e ci  fanno  di  leggieri  comprendere , che  Uomini  {bmi- 
glianti  a lui  non  fi  reputano  a vizio  in  mancanga  di  cofe  vere  infingerne 
e attribuirle  dipoi»  come  egli  fa  qui,  agli  Uomini  d’onore, 
impuntabili  ,e  veritieri , qual  fii  l'Aoror  Milanefe,  il  di  cui  racconto  va  in 
quello  luogo  con  rantaingiufiizia  mutilando  per  rinfacciargli  invenzio- 
ni,e antilogie,  vizj  tutti  proprj  del  fuo  maligno  Dettratore , il  quale 
perciò  fi  provoca  l'ira  degli  Uomini  dabbene  ^efae  non  poflcMo  udir  lenza 
orrore  lacerar  la  fama  di  chi  ripofa  nel  Signore . 

OiTcrvi  in  primo  luogo  il  Leggirore, quanto  lofopportabile  fia  il 
fallo  di  quello  pretefo  Critico  , e come  egli  fia  pieno  di  fe  medefi- 
mo:  vuole,  che  gli  trarrci  mcAc  contemporanei  Sprjfe  volte  non  pene- 
trino oltre  atlajemplice  Superficie  degli  affari  , lapiando  a quelli,  che 
vengono  appreffo  il  carico  di  Sviluppare  i Segreti  raggiri  delle  Corti 
dietro  diurni, e alle  diregioni.  Siderite  da!  giufto  Criterio;  E indi 
rifletta , che  egli  erìgendofi  in  Antelignano,anzi  io  Patriarca  dì  quegli, 
«he  hanno  si  bei  lumi , e profieguono  le  pregievolilfime  direzioni , fugge- 
rite  dal  giullo  Criterio,  fi  gloria  d'eflere  lui  iblo,chefappia  fviluppare  i 
fegret  i raggiri  delle  Corri,  e che  abbia  la  buona  ventura  d'abbatterfi  nelle 
memorie,  le  quali  fogliòno  fcappar  fuori  dopo  eflinto  il  fuoco  delle  palfio- 
-ni,  di  cui  egli  per  dono  fpecialiÓìmo  del  Cielo  fe  he  ritrova  dnrerameote 
lìbero . Se  poi  brama  il  Leggitor  fapere , perchè  faccia  di  fe  un  si  magnifi- 
co ritratto,  ecco  che  glielo  dice,  perchè  tra  le  altre  pii  infigni 

memorie  nel  ceffo  noftro  gli  è riufeito  di  pelcare  ilTeftamento  di  Carlo  V. 
e con  elio  provare  fatto  della  reftitngione  di  Piacengaì  coi)  de- 
^ijo  d'un  Principe  Criftiano.e  della  qualità  di  Curia F.t  vantandoli 
hnaltnente,chef0e^(i  fatto  fuefffiftitodal  conofeimento  di  tutti  i di- 
ritti della  Santa  Sedeio  che  pure  ciò  non  oftante  P Autore  Milanefe 
malignando  fopra  un’atto  colè  lodevole  per  colorire  il  fuo  affunto  tenta 
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tfcurMf  f*  gloriìi  dì  Cdth , il  per  ifc»rìet  delia faa  Cpfcieas^a  prb 

tefti  di  ordinare  la  medeftma  refiitagitne . 

Ora  il  Lcceor  mcderiino.  Uguale  gii  refla  iaformato  di  tutto  11  lattai 
c del  contcilo  dei  Teflamcntocii  Carlo  V.  oofa  oedice  d‘uo  sì  arrogante 
modo  di  favellare?  qwiticologlipare.cbe  meriterebbe  cottilo  &rkn> 
re , voleodoci  fopporre  un'altra  volta  qui  ,che  PiacenBa  ibfle  (lata  da  Fi- 
lippa  II.  reiliniita  al  Duca  Ottavio  io  efecuzione  del  reflamenco  di  Car« 
lo:chequcfto  fatto  /u  adìfiitodal  ricooofeimentodi  tutti  idirictideiia 
Santa  Sede  : e che  Cefart  ii  protefiò  di  ordinare  la  medelima  tettituzioaa 
per  ricarico  di  fua  oofcknza. 

Ma  nò:  prima  di  dargli  quel  aome>che  egli  per  la  fua  baldanza  fi 
merita, ofieivi  meco, fé  t dMor  MHaatfe  pudignandt  fopea  tm' 
tati  lodevoieper  cohrirrii  fon.  affanta,  tenta  di  eftnrare  la  gloria  eS 
Carlo,  Suppone  l'ardito  CenfbrRrrmaoo,  che  e/fo  Autore  fi  anvaoza 
a dire,  che  Filippo  IL  Re*  Hìfpaniarma  Du*  Medhlani  r^itiàt  Fot» 
mef»  Flartntiam,fed  nondifitar^no  titido;  E cosi  dopo  d avergli  Ict- 
giudamcnic  attribuito  ooa  faiiità,più  iojauilainentc  lo  tMnprovera.a< 
ciclatrrando  ; il  titolo  di  rtftimgione  per  ^aritt  della  eofettugadi  Cor» 
k , efegnita  da  Filippo  II.  f no  figlie  in  oirtà  del  Tefiametto  dei  Padre  $ 
none  f otte tkaie, aè  titolo  d'algore  FOppafitoreè 

MaDioimmotralel  qoail^inaiqocftaBnlefitaFoflaaa  lafdeièdt 
berfagllar  l'itmoceoza  eoo  tante  caloiiaie  trquando  mai  (òfOOiB  l'Ainot 
MilaiKied'ailerirciò.clie  connota aftvzia  ctogaonofifingeilfuoDcpi 
aratore, il  quale  tronca  lidi  lal.difcoribper  fargli  din, che  frii^pnll/n 
Hìfpaniarum&c.refiìtBit  Faraefio  Plaeentiant,  fed  aoa  dkitmr 
t italo,  L' Autor  di  Milano  non  dlife  ciò,  che  vuoi  iarglidice  I Aweilaria 
per  calunoiario,  mstHBt  oMtSì veri iafpieiaaua Capitala  eonventi^ 
mit , hit  a iater  Fbìi}ppamJJ,,&  Duceao  Olìaviam  Faraefiam,^nea 
babemat  hter  literaj  Pthcipaat  ia  ILLIS  Re*  Hifpaaiaraao,  Da* 
Pdedìolaai  rejiitttìt  Farnefio  Flaetatìaao,  fed  aandifitar  qaa  titmlo» 
£d  ecco,  che  ocoèrAutor  Milaaclieirbr/Sdoe.,v7i>n<i!n'e,chc  Filippo 
rciìitu)  Piacenza  al FaiDc(e-,ynf non <f/Vtr«rf«o  rirn/o , ma piuttofio  ò 
il  AiaCesfore,cbe  fi  awaaza  a farcelo  dire; mentre  il Goocc Caroelit 
altro  non  dille , folamcn  te , che  fe  riguardiamo  le  Capitolazkint  ftipuiate 
fta  il  R.4  e il  Duca  ,cbefi  leggono  nelle  lettere  de' Principi  io  wUe:  ha 
ii/ii  Rex  Hifpaaiarum&c,  eeftitait  Faraefio  Placeatiam , fed  ooa  dh 
citar qao  titalo.  Onde  l'Aumr Mibmefe  non  fi  avvanzò  adire, che  lì 
fece  lareftituzionc,yèd'a*n^//ar^0o  tituktVn*  fcriilé  fi>}caoto,cfae 
le  Capitolazioni , inierite  nette  lettere  de'  Principi , non  efpcimono  eoo 
qual  titolo  fiiflie  Piacenza  lefiituita  al  Faroefe.  Cotelle  Capttolazioaà 
inferite  nelle  lettere  de'Piìncipi  vengono  citate  dallo  Storico  Raraaoo 
alla  paginaaz4.,e  regiilraredi  parola  in  parola  dall' Avvocato  Piacea^ 
Ito  nella  fi*  D.ikrrazioneaIle  pagine  $S.  ,c  $9.  Legganfi  pettanto  fimili 
C]apitolazioni,eveggalt  fe  efpriroano  il  titolo, con  cui  diede  Filippo  II, 
Piacenza  ai  Duca CÌttavio; quando  elle  cfptinuinocotefio  titolo, io  ho 
tutti  I torti  dei  Mondo,  fe  poi  iitaciooo,  perchè  con  tanta  malizia  attri- 
buir' il  filenzio  iuro  all' Autor MrUnefe, ti  quale  fol  difieaCbe  le  fteflÌB 
CapirolA^i^"'  parlano.  Queila  è una  calunnia  troppo  iofofiiribile» 
e più  iofoffribilepoifirendeall'iwito  i'altTaimpolhjra,cherAvTef(ario 
C^ggiunge  immediatamente, attribuendo  ad  eflb Autore Milai^e, che 
foca  appfffi*  tfoa  rìcordovole  del  prìtm fitto  detto , fictivt , tbt  ii  Rè  F c> 


I 


tft,  L'ApohsÌ4  dtl  Domitth  Imperiale', 

lippa  coacedìt  ‘tu  Feudum  hanorificum , it  ligium  Chitatem  Plaeeutia, 
uttiverfum  ylgrum  Placentiuum  ,(f  partem  Agri  Parmenfif  ; caì  iu 
tnaueau^adi  ricevere  le  iuveu^ioni(  ma  [coperte  dall  antilogie) 
fondano  in  fimili  Autori  , e in  fimili  caule  l Dianzi  fi  era  efpreJJ'oi 
non  dicitur  quo  titulo , e ora  finalmente  lo  ha  ritrovato  : in  feuaum 
bonorificum,&  ligium,  ficche  Filippo  ne  infeudò  il  Duca  Ottavio. 

Giik  vide  il  Leggitore, che  rAutorMilanefedinè, che  fe  fi  riguar. 
donole  Capitolazioni, flampace  nelle  lettere  de’ Principi , in  effe  non  (i 
cfprime  il  titolo  della  fognata  rcilituziooe;  paflandoegli  poi  a raccontare 
colla  Icorta  indubitata  degli  atti  autentici , come  ccteìlo&tto  avveniife  , 
e con  qual  titolo  Filippo  IL concedefle  Piacenza  coi  fuo  Territorio, e 
pane  del  Parmiggiano  al  Duca  Ottavio,  dice  cosi:  Sed  eademdie  ,qua 
diSìaCapitula  fuerunt  fu^cripta&c.deventum  eft  ftatim  ad Injiru, 
tnentum  cor  am  eifdem  teftUms  ,coramquibus  receptum  eft  àiUum  In^ 
ftrumentum,  continent  Capitala, qua  firmata  fuerunt  dilla  die  ir, 
Septembris . In  hoc  igitur  Inftrumento  dicitur,  quàd  licèt  antecedenter 
[uh  eadem  bora  fubjcripta  fuerint  à Majeftate  Regii  Philippi , ac  d 
Hieronymo  de  Corregio , qui  mandatum  f cedale  babebat  à Duce  Oda» 
vio  Farne  fio , Capitula  generalia  prò  reftitutione  Placentia , ac  certa 
partii  Agri  Parmenfit  ; Tamen  quia  in  eit  non  fit  certa , & dìftinda 
enentio  multar um  conventionum  ,&  mutuarum  promiftìonum  ; ideo  iu 
fequentia  Capitula  fine  bis  nullam  vim  ,vel  pondus  babere  ; quinimmo 
emijf t eorum  ferie  bac  fola  executioui  mitti,  nulla  exceptione  obli  ante, 
vel  impedimento  volvere . ht  boe  deinde  Riftrumento  Majtftas  Regii 
Philippi  II.  Duci  Odavio  Farnefio  prò  fe , fuifque  Filiis , óf  Defcen» 
dentibus  mafeulit  legitimis , & natis  de  Irgitimo  Matrimonio , dat , (t 
concedi!  in  Feudum  bonorificum  ,&  ligium  Civitatem  Placentia  Uni, 
«erfumAgrum  Placentiuum,&  e am  partem  Agri  Parmenfii  ,quam 
fune  Sua  Majeftai  poftìdebat , con  tpiel  di  più , che  fi  legge  nelloStro* 
mento,  regiQrato  da  me  più  diffufamente  negli  antecedenti  Capitoli, 
Tanto  può  oggidì  lapaflìonc,pcrnondir  la  malizia  altrui  nel  Mondo, 
che  per  ofeurare  laveriià,edircredirar  chi  la  difende  intercidonfenc_> 
i racconti  finceriflimi,  e fondati  fopra  l'evidenza  degli, atti  pubblici, 
sfacciatamente  gli  G oppone,  che  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto 
fcrive  iu  mancanza  di  cofe  vere  le  invenzioni  ( ma  [coperte  dalle 
antilogie.)  ’ « < 

> Pofia  quella  verità  di  fatto  permanente  dia  il  Leggitore , mentre 
orafiamoin  tempo  per  farlo,  il  titolo,  che  fi  merita  il  Romano  Critico 
per  l’ardire,  eh’ ebbe  dlnterciderne  i racconti  deli’ Autor  Milanefe,  e al,' 
cerarne  con  fcandalo  il  vero  fenfo,perattrlbuiglipoi,che  malignando’ 
fopra  un'  atto  coi)  lodevole , tenta  ofeurare  le  glorie  di  Carlo  J^into  ;■ 
che  fi  avvanza  a dire  cofe  , che  peraltro  giammai  non  difle  : e che. 
poco  appreffo  non  ricordevole  del  primo  fuo  detto  fcrive  in  mancanza 
di  cofe  pere  le  invenzioni , ma  [coperte  dalle  antilogie  :e  Gnalmente.' 
che  le  medeGme  invenzioni  abbondano  in  fimili  Autori  , e in  fimili-. 
caufe.  loper menon miarrifchioadar'alCenfor  Romano  il  citolo,da> 
lui  meritato  inqueGo  luogo,  perchè  fe  mi  cimentalli  aciòfare,temereii 
di  non  poter  guardar  mifure , e fo , che  darei  Gato  alla  tromba , e cavando- 
fuori  la  feimìtarra  con  giuGizia , come  egli  fa  femprefenza  ragione,  mi  > 
avventerei  come  una  furia  cootra  il  fuo  modo incompoGo di  fcrivere,. 
(caricandolo  di  si  pefanti  colpi,  che ’l  ficritcbbooo  mortalmente  fui  vivo,. 

Laoo, 


Di  , iized  by  Googl 


Sopra  loStato  ài  Parma  e Pìacea^a , zj  j 

Laonde  per  doo  maocar*  aquel  decoro , che  dee  Tempre  prevalere , e aver’ 
■il  primo  luogo  in  quelle  Scritture,  che  li  fanno  per  ioformar’il  pubblico 
della  verità  in  cootroverlle  tanto  importanti,  lafcerollo  in  pace,  e mi  ri- 
volgerò all  Avvocato  Piacentino  per  afcoltar  quello, che  egli  purfadire 
contro  le  Invellitute , date  da  Filippo  II.  al  Duca  Ottavio , e al  Principe 
.Aledandro  fuo  figliuolo , e contro  gli  altri  atti , da  me  fedelmente  regifira- 
(ti, come  fi  ritrovano  ne’ pubblici  Archivj.  Ein  quella  occafiooe  efami- 
'neremo  di  qual  Torta  fia  il  polTeilaiediqual  natura  la  prefctizione, da 
•cui  comincia  quello  Autor  retrogrado  la  fua  Diflertaziooe  , innalzando 
egli  fopra  quelli  duoi  sì  lubrici  , e falli  fondamenti  la  gran  macbina 
.dell' alto  fupremo  Dominio  della  Sede  A pollolica  nel  Ducato  di  Parma, 
e Piacenza;  Edappoiche  avrò  fatto  ciò,  nulla  più  rellandomi,  che  con- 
futare,eflendo  tutte  le  altre  dicerie  molto  inutili, palTetò prima  a dir 
qualche  cofa  intorno  a poche  altre  rifleffioni.che  fa  negli  ultimi  Capi 
della  luaScorial  Autor  RoirianOt  e dipoi  alla  rccapìtolazìonede’diritti 
Imperiali  fopra  eflb  Ducato , lafciando  il  carico  di  meglio  lìabilirli  a pen- 
na più  della  mia  erudita, e verfata  nel  gius  di  Natura, e nella  ragion 
delle  Genti. 

CAP.  XXVIII.  * 

Si  fa  qui  vedere  l'infedeltà , e l'audacia  deW  Avvocato  Piacentino 
in  negare  tanti  atti  pubblici , di  fopra  fedelmente  regiftrati  : 
e fi  rifponde  a quanto  egli  adduce  per  'tfchermirfi 
dalla  loro  efficacia  y e dall'  oftacoloy 
che  fanno  al  fuo  principal' ajfunto . 

SArebbe  l’Avvocato  Piacentino  degno  di  qualche  compatimento , fe 
mettefle  folo  in  dubbio , ovvero  impugnalTe  una  fol  volta  tanti , e si 
replicati  atti, quanti  fonoquelli,da  meregillrati  negliantecedcnti 
Capitoli  ; ma  chi  potrà  mai  feufare  la  fua  petulanza , veggendo , che 
non  contento  di  negarli  in  molti  luoghi  della  fua  Diflertazione,  beffeg- 
gia anco , ed  iofolta  tutti  quei , che  gli  adducono  per  follenere  le  ragioni 
del  Sacro  Romano  Imperio.  Ciò  che  eglidicelfedeH’ Autor  di  Milano, 
c dei  Mufeo , già  l'abbiam  veduto  di  fopra  ; ora  fingendo  egli , che  igno- 
ralfero  e Paolo  IV.  ,e1  Duca  di  Ferrara  nemico  del  Pamele,  e del  Gon- 
zaga, le  Invelliture,  date  dal  Rè  Filippo  n.alDuca  Ottavio , e al  Prin- 
cipe Alelfandro  fuo  figliuolo, da  cotefia  pretela  ignoranza,  per  negar 
l'evidenza  degli  atti  pubblici,  ne  trae  quefta  bella  confeguenza:  Laonde 
io  credo  non  effere  dalla  parte  del  torto  , fe  dico  , e ridico  , ebe^ 
quella  Inveftitura  fia  fin'  al  giorno  d'oggi  fra  i meri  poffibili , e che 
non  vi  fu y e non  v'è  di  fatto,  fe  non  fi  mojìra  l'autentico.  Ma  per- 
chè tali  InvelHture  furono  note  al  Mondo  tutto  più  d'un  fecolo  fa  : nè  fa- 
pendo  perciò  come  fi  far’  ad  occultarle  ,toi}ofoggmgne '.cominciò  bensì 
a trapellare  qualche  cofa  di  piè  fui  principio  del  Pontificato  di  Cle- 
mente Vlll.correndo  voce  di  detta  Jnveftitura ,e  ctunaCapitolagione 
fegreta.  Sarebbe  mai  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  il  dire , che  que- 
fte  cofe  fi  mettevano  fuori  a poco  a poco  per  dar  forga  alla  pretefa 
Jnvefiitura  , che  quando  ci  foffe  fiata  , ben  fapevano  i Dotti,  e gV 
Jdioti  , che  rimanendo  occulta  , a nulla  jerviva  per  il  Rà  , e meno 
per  P Imperio.  . 
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Chiunoue nfea «impuSM»*  combatte  la  verità carofciuti, pecca 

cenament^ntra^lo  Spirito  Santo,  eh*  è la  "•«‘*5®'!^,’’*/''^  *** 

cravimmo  ecceflb  incorre  qui,  e in  molti  luoghi  della  fuaDi&ttaz^ 
TAvvocato  Piacentino,  il  quale  prende  quali  tempre  di  mira  le  cote  più 

evidenti , e più  chiare  della  ftelTa  luce  per  offiifcarle  ,efovuertirle  .come 

faora.'ridendofi  di  quelle  Inveftiture , e pretendendole  ne  meri  pollibiji , 

ouantùnque  fieno  aYua  noti.ia . e rabbia  più  volte  vedute  n*8>- 
della  Sereniflima  Cafa  Farnefe , a cui  non  toITo  , nè 
torto . di  penfare , che  l’abbia  volute  far  difperdere . Io  poi  fon^ffal  t«r- 
fuafo  che  l’Avverfarlo  nieghi  tanti , e si  replicati  atti  folamente  per 
fecondar’ il  fuo  genio  forenfe  di  far'a  tutto  contrailo;  non  potendo  » 
comprendere, come  ei  voglia  impugnajrle , ^ 

quantunque  ci  fofTf 

io  acculi  a,  d nulla  ftrvìva  per  il  Ri.  e meno  per  F imperio.  Staro  a 
vedere,  che  una  Invellifura  ,o  qualfivoglia  ^ 

tarfi  in  valido,  fen*a,  che  polfa  ferrite  ad  uno  de  Principi 
perchè  non  fu  norllicaro  al  Mondo  pel  mrtio  delle  gazzette  : e che  dovrà 
dirfi  occulto , perchè  non  fu  pubblicato  a fuon  di  tromba . (■  „ 

^noa  fo . fe  il  Duca  Ottavio  ,fe  AlelTandrofuofigl.uolo . e fe  Ra- 
nuccio  I.  fuo  Nipote  riconofcelfero  i Sommi  mentovati  «lui  da 

Zo?  retrogrado,  per  loto  Padroni  fupremi. 
gnor  Fontanini  fi  enunciano  gli  Strumenti , ma  non  (i 
bene  d’aver  provaro,  che  tutti  e tre  entelli  Principi  fi  dichiararono  con 
atti  molto  folenni  ValTallì  del  Rè  FilìpPO  H. . e che  ^ 

parca  le  Inveftiture  di  Piacenza  .della  Fortezza  . e 
Città . con  la  maggior  parte  del  Parmiggiano . B fe  eontnU  atti  preten- 
dono  gli  Avverfarj.che  eglino  punto  non  pregiudicalfero  all  '««t^ 
fovranitàdel  Papa  : Ìo  pure  pretendo. e T 

recaftero  nocumento  alcuno  all’innegabile  altofuj^emoDo  • 
ha  l’Imperio  Romano  in  Parma,  e Piacenza,  e “* 

cooofeere  i Sommi  Pontefici  .come  Signori  ^ i,/-  . 

Penfanondimanco  l’Avvocato  nollro  poter  torre  dal  Mondo  le 

dette  Inveftiture, perchè  fa  dire  , che 

ritìgenerofi.  ed  incapace  di  (offrire,  che  ’/  Mondo  concepiffe  Contro  d.  tu, 
ombra  fai.  e fo(pettodi  fellonia  nerjo  la  Santa  Sede . 
cuòre  .tìuando  intefe  la  voce , commnatafi  aUora  ^ 

.ifuindi  fcrilje  due  lettere  vhaci^me  [otto  il  dì  14. 0/f^rc  1594.  rc^f 
Arate  per  intiero  da  Monfignor  Fontanini . F una  tutta  di  propria  mano 
al  Papa  Clemente  Vili , F altra  molto  pii  lunga , e molto  piu  ffilaa  , ed 
■efficace  al  Comminarlo  drllaR.'everendaCamera  Apoftoliea.delejian- 
do  quella  dicerìa  ingiuriofa  a'fuoi  gloriofi  Padre  .ed  Avolo,  ed  a si 
tne^^fiimo  i f prt%tudìx)ale  aìl*  atto  ì)ow/ffio  deìjdSMta  / 

rjfoDuca  riconofce,e  confeffa  fenga  veruna  rejiriKione , ambiguità . 

^ Io  non  porto  negare, che  daMonfignor  Fontanini  non  venghino 

tegiftrate  per  intero  leduepretefe  lettere,  tanto  magnificate  dall  A^cr- 

■fario  ; Non  può  i^rò  negare  l’ardito  Scrittor  Piacentino , di  txm  prolerir 
anche  in  coteHa  occafione  una  delle  fue  follte  menfogne  ’•  mentre  afferma, 
che  il  Duca  Ranuceiodeteflafle  quella  diceria  ingiunca  a Jm»  glonoft 

Padre , ed  Avolo  .htnehe  eottHe  lettere  non  favellino  delle  lovelliture  . 

date’dalla  Maeftà  del  Rè  Filippo  li.  al  Duca  Ottavio , e al  Principe  Alel- 

fandto 
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fandro  Tuo  figliuolo  ; non  mcntuando  Ranuccb  in  efle  nc  l'uno»  nè  l’altfo» 
ma  folameote  procura  ghiltificaifi  col  Papa  della  voce  fparfa  contro  di 
Iui»adicurandolo  di  non  aver  riconofciuro.e  di  non  voler  riconofeere 
a/tro  Prìacipf  per  Seriore , e Padrone  ne' Stati  di  Parma , e Piacea- 
%a  > che  la  Santità  Stia  > e la  Sede  Apoftòìica»  ed  iti  verità  non  menti  allora 
il  IXca  Ranuccio , perche  non  avea  peranco  riconofciiirolafuperiorità 
‘ del  Rè  di  Spagna  come  Duca  di  Milano  ; Egli  è vero  però  .che  fe  il  Pac- 
nefefcrilTe  realmente  Cmili  lettere,  non  attenne  gran  cofa  la  fua  promef* 
fa, la  quale  dee  pluttofto  dirri  ufkiofa,e  coitegianefca.che  rifoluta.e 
fatta  con  animo  determinato  di  mantenerla  ; concioffiacofache  non  guari 
di  tempo  pafsò,  che  adempir  volle  Ranuccio  al  propriodovere.ricon»' 
feendo  la  fuperiorltà  di  Filippo  HI.  fuccelTore  di  Filippo  li.  coll'atto  di 
giuramento  di  fedeltà,  predato  li  la.  di  Febbraio  del  i6ti.  dal  Capitano 
Orudolo , eletto  da  lui  per  Caflellano  della  Cittadella  di  Piacenza, ed 
approvatodallaMaeflàSua,!  cui  ptomife  reftituire 11 Cafiello, quando 
mai  motiflie  il  Duca  Ranuccio  fenza  Figliuoli  mafehi  legittimi , e natura* 
li  ; cofa  che  molta  inquietudine  diede  al  Cardinal  FaraeK,allora  vivente  ; 

I poiché  fembrava.cbc  in  vitti)  di  coteflo  ginramente  ei  foliè  cfclufa 
dal  Feudo.allorchieiiFratellofoflè  morto  fenza  prole  mafehile.  Equeda 
punto  fu  in  Milano  moltodibattuto,efiirdao  confultati  molti  Minidrl , 
'particolarmente  il  Prefidente  del  Senato  di  quel  tempo.il  quale  rkono* 

' liceva  • che  la  pretenfìone  delCardinak  era  giuda , perchè  egli  eracom* 
prefo  nella  prima  Inveftitura,  conceduta  al  Duca  Ottavio, allegando 
parò,  che  non  fi  porca  divertire  dalla  formalità,  inviata  dal  Rè  per  rice* 
vere  tal  giuramento  tele  Scritture  di  tutto  quefto  lungo  contrailo  fono 
nell'Archìvio  Regio , e fi  modreranno  a chi  vorrà  vederle . Ed  ecco , che 
con  ciò  fi  rifponde  al  Capo  XX  VII.  del  terzo  Libro  della  Storia  di  Monfi* 
gnor  Fontanini, che  (a  tanto  fracalfo  fu  quefie fetcrre , da  hii  regifiraK 
interamente  .come  le  ne  vanta  I Autor  Piacmeioo,  il  quale  non  contento 
di  feguire  cke.ìmentc  I racconti , con  mirabil’arre  hnpaflaii  da  coteflo  in* 
lìgne  moderno  Storico  al  genio  della  Romana  Curia,  fi  prende  anche  la 
poetica  licenza  d'alterarlt,e  mafcherarli  Tempre  più.  affine  di  meglio 
firgnalarfi  nel  fervigio  della  Reverenda  Camera  Apoftolica.come  l’ab* 
biam  veduto  fin  qui , e con  maggior  chiarezza  io  feopriremo  nell’  efami* 
dare  i fatti  , che  quello  iogeniofo  Avvocato  premette  per  innalzarvi 
dappoicomefud'unabafe  Ixn  férma, e (labile  l'alta  macina  della  pre* 
fcrizionc;  E perchè  quella  è l'unico,  e principal  fondamento  del  pretefo 
alto  Dominio  della  Chiefo  Romana  (opra  il  Ducato  di  Parma  ,e  Piacea* 
'za  ,codda  coteflo  inìquiffimo  prefidio  ei  (i  fa  a dar  principio  alla  Tua 
l>iflérraziooc  in  una  manicTa  ( che  io  fappia  ) non  mai  più  praticata  da 
ver  un'  altro  Scrittore , mafiTnnamente  io  controverfie , che  dipendono  da' 
farci  iflorici.  EpercM  ben  fi  avvila,  che  corefta  maniera  di  fai  vere, 
del  tutto  inlolita.dà  (ubito  nell’occhio  dbgni Leggitore  anche  meno 
cfperto  in  fomiglianti  materie,  perciò  s’ingegna  di  colorirb  con  finiflimi 
ritrovamenti,  e vuol  fpacciarla  pa  la  più  chiara,  piana, fienra,  ed  in- 
failibUt.  Laonde  io  mi  veggoqul  fortemente  impegnato  a levar  lamaf» 
chera  a cotella larva, che penla far’ un  granfpavento  ^chiunque  vorrà 
cìmentarfi  alla  difefa  dell’  alto  fupremo  Dominio  del  Sacro  Romano  Im* 
perio.ladicui  fovranità  meditò  coflui  con  un  metodo  tanto (Iravolto 
lov  venire  , non  lolamente  nel  Ducato  di  Panna , e Piaceoza , ma  in  Ro* 
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Si  tfétmHaal  Ivmed'un  ficvro,tfam)Critfrioilfivr,ch  ebhfi^tcr 
PUctntìue  im  ccmferre  (tp  rttragr4^  U jup  DiJJfrtP- 

ZÌBtM'.t  i fpvtdtr« ,eV uli  aflutamepte  Ji  è allontanpto  d»Ue 
vtT*  ftgok ^U'  JfitrUi , OM  urAtro  metm , 
(he  ptr  iifmir*  fciUigoéiì  moflrpre  il  tini»  dtlU  frtteja  ftvrp. 
jiitd  ^JUChiefp  Rtwana.foprd  H Ducste  dì  Parma  t Piateaz.a, 
€ ptr  poter  fondare  i fiiPpofii  diritti  nel  nudo , e cbimerifo  pof~ 
Ceffo , e nelC  iàìpuo  perfidio  della  preferiziont , laauate  per  molte 

ragioni  fi  prwerd,chettonpnoaverlnogontlcajoHoftr». 

B Etiche  mancaiJet»  la  tngione.t  rerpetienza  .baftatebbe  nondimeno 
la  Diflertatiooedell'  Avvocato  Piaceotioo  a farci  periuafi  ,cbe  uoa 
•r , quali  inorar neceflità  d:ofabliga  cotnMciar  qualunque  opera  fu  quel- 
. la  idea  > e eoo  quel  difegno  .col  quale  ella  fi  vuol  da  noi  profi^uire  » e ter- 
• nioare . Abbiam  veduto  .che  quanto  ba  fin  qui  fabbi  icato  I Avveri  ww, 
• tutto  bha  fondato  fu’ falli  fuppofti.  hallo  con  fallacie  loueDuto.cd  ab- 
. bdlitòcool^ml.edifcorfi  ràfiitici.ora  negando, ora  intercidendo, e 
talvolta  adulterando  itefli,  e gli  atti  pubblici . Matavigliadunquen^ 
iia  .fe  da  bili  liippofti  ,da  feHacie  ,e  da  Ibtówi  ci  dà  cominciameiito  alla 
Di0cftazioocm€<Wìfn« tornandone  ilpriodpio  eoo  fludiatc  paiole  par 
forptendere  k menti  de*  Leggitori , di  corta  villa  petò , e facili  a ^avet^ 
re.  Com'mda  dunque  a dire , che  òffervi  faggiamentr  celebre , edeeudi- 
.toScrittoee  gli  nomini  effere  inchinati  a trafenrare , ed  anche  a dij- 
prezzare  le  Cofe  a loro  vicine  ; e per  lo  contrario  lafciarfi  rapire  da  quel- 
le, che  fono  tu  luogo, e tempo  affai  rimote;e  alTerifce , che  tant  oUte  li 
awanuqueftacomitela.chcti»»  fola  il  volgo  rozz»  tnde  in^uepo  in- 
ciompo , ma  v'inciampano  fin  gli  fteffi  Eruditi  per  troppo  prurìto  d'inve- 
ftigare  le  anticaglie.  Compatifee  quello  novello  Inventore  di  trattar 
controverCe pubbliche  chivi  fi  applica  ptr  nutrìrfidi  ciò. che  poco.t 
untila  importa  agC  inter efft  dr'  Sovrani  ; ma  pretende  pofcia , che  divrr- 

famente  debbono  procedere  coloro , a'  fuali  tocca  ad  affiftere  a’grandi 

affari  tu’  Gabinetti  de'  Principi , e ponderare  i titoli,  da'  ^uali  dipende 
Ja  onùte  dtU'Univerfo,la  ficnrtzxn  eie'  Regnanti, e la  feliciti  df 
Popoli . Egli  ftjAHifoe  tnoltre , che appartìrut  a gueftafortad Uomini , 
prefcielti  dalla  DJvina  Previdenza  per  dar' efecuzit^  a'  pereti  , da 
affa  fiahilìti  ,rù>oifpre  tutti  i loro  prn fieri  alla giuftizia  del  poffefjoat^ 
male  degustati  .delle  Provincie, ede'  Regni,E  ficeadoìn  indi  come 
«olui , defetitto  da  Orario  nella  fu»  Arte  Poetica  .che  ; 

, Hon  fumum  ex  folgore 
Std  ex  forno  dare  lucem 
Cogitat , ni  fpecipfa  dtbinc  miracola 
•;.  . PrOmat. 

o Con  un  sì  fpiendido  cibrdio  fi  protelia.cfae  per  dilcoprire  quella 
ghifilxia  non  dobbiam  già  fiat  fioirlò  alle  Romane  leggi . ma  al  jirr  uu- 
tin^ , t delle  Centi , che  fono  Ir  vere  leggi  de'  Sovrani . 

Fin 
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fin  au)  lacoCacammìnii  f)cóe;io  pirònoofo  compKndrrctCortie 
rutto  quello  maeflofìlTitnodircorfo  giuftificar  pofTa  iJ  modo  ufato  dall' 
Avvocato  Piacentino  nelteffere  la  rua  DMertazione, perché queftodeb* 
bapreferfrfì  alla  regola  «e  alla  maniera  praticata  finora  daali  Autori  piu 
rinomati . e inlègoatà  dagli  antichi ,«  moderni  Maeftri  deirarte  iftoiica  , 
e retforica  ancora,  r'  • 

L'f raditi  Scrittore  ,rìK  l'Avverfariocira  per  coonellar  coretto  fuo 
divifamentoiegli  éEticioPuteano(<i)nella  fua Storia Cifalpinatquefti 
infuofenfo  altro  non  dice  folo,  che  bìc  folemne  mortalituti  vìtium  ne- 
' gJigere  . btfue  etiaoi  eontemvere  pnxima  : centra  loco,  & atate  loniia- 
qua  admìrari  ; e poco  dopo  : tf  laudemus  tantum  quéc  defierunt  ; lo  ftef- 

10  più  0 meno  alnrefe  d’efprimere  Cefarin.  Furttioer  dejure  fupremo  &r. 

11  che  In  buon  linguaggio  altro  non  vuol  dire , fe  non  >che  a quelli  Autori 
non  piace  il  genio  di  que' Letterati,!  quali  più  volontieri  impiegano  i 
loro  talenti  In  fcrlvere  latti , ecofe  lontane  dall’erli  loro  ,che  nel  raccon- 
to di  quello  ad  etti  più  vicine  ; dicendo  perciò  il  Furttiner , che  illi , qui  ad 

•fcTÌbendum  pleramque  animnm  appelluot  .miferaiiii  in^eniorum  mor- 
ho ttconni^vetera crepaot ^quorum  noftrit  temporìlmi vix appamt vr- 
ftigia , rtcentìum  incuriàji . <^ndi  ei  fi  protetta  .che  Hludfemptr  tnira- 
tni  fumi  Oìnnoapetcmaoi  egli>oé  ilFuteano.invhando  gli  Eruditi 
ad  invogliarfi delle mdtetie  anchemadCroe,eanoi  più  vicine, gli  eroe» 
■taoo  acominciarne  la  narrazione, etvd/nv  rérregr«^,come  ttt  l^uto 
•AvvocatoFiacentino;atiziamendue  coletti  Autori  cominciano  lOpere 
.loto  da*  veri  principi,  c.vanoo  prima  alia  fonte  delie  cofe^e  a coti  late 
c'infegnaroaogli  Uominipiù  grandi,  e celebri  al  Mondo  perfapienza  ,e 
^gezza^'Laonde  Arinotele  nel nattroprecifocafoottcrvò, che  fi  quii 
■igitur  ab  initìo  rerùm  originrm  injpkiat , »f  in  alììi  ,fic , & in  iflii  opti- 
ani  difeernet . La  verità  dunque  tempre  fatò  « che  folamente  ehi  vuole, 
come  l'Avverfario , ingannane  la  femplice  Brigata, o chi,  come  egli, 
non  può  moftrare  .né'giuttificar’i  principi  ilei  luo  all'unto,  >' 

Semper  ad  evcaium  feftinat , & in  mediai  rei  ■ ■ 

•.  ( Ed  io  dirò  ih  nltimat  rei } . 

' I Mon  feem^  ac  nota!  Auditoremrapit  ,&  qu* 

! Defperat  traviata  nitefcere.pofje , relinquit 
Atqut  ita  meutitur  ,fic  verit  faìfa  rrmifeet 
'Primo  ne  medium  , midio  ne  diferepet  irnum. 

Diceodo  a quello  propotìto  uno  de’ Commentatori  dXDrazio  nello  flelTo. 
luogo,  che  tutto  ciò  fi  fatar  finto  fit  concori,&  fui  fimilit,  nec  dif- 
crrpani . 

Da  una  al  fallace  inrroduzlonr  palTa  il  nottro  celebre  Avvocato  con 
uo*  altro  fofiima,non  men'  artificiofo  del  piimo, all' affunto, che  ha 
prifo , e fi  vanta  volerlo  trattare , feguendo  gt  ìnlegnamenti  del  jut 
pubblico , ma  comune  atntte  leKagioni  ,ei«x  effervi  due  maniere  op* 
portane  da  venire  in  cognizione  della  natura,  e qualiti  d'uno  Stato, 
fopra  dei  quale  fiavi  contruverfia  fra  due  Sovrani , l'una  (ometta  a non 
pochi , ne  le^ieri  intoppi . t altra  piana , ficura , ed  infallibile , jecondo 
t dettami  dt  quella  le^e  de'  Sovrani , che  onr’  ora  accennai  ; La  prima 
(onjifte  nell' incominciare  da  ci^, e dalla  primiera  origine,ojoi»da- 
^ione  dello  Stato , che  è inqaiftione  ,mettendofidi  primo  balzo  fra  le 
tenebre  dell' antichità  colla  feort  a di  quegli  avv  anzi  ,che  tono  rimafil, 
f pervenuti  film  a'giernipofiri^C-  dii' incontro  mi  fi  para  avanti  il 
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fecondo  metodo  da  indagare  la  venti , t la  tiufli^ia  eoa  quella  febiet- 
tesixa,t  nuditi,  che  richiede  il  diritto  della  Natura, e delle  Genti, 
libero  da  conteniioni , e da  c ovulazioni  ite.  Confifte  queft’  altro  met odo 
veir  incominciare  dallo  ftato  attuale  delle  c^e , e nel  rimontare  con  ot- 
dine  retrogrado  alt  indietro , fin'  a che  Jiafi  accertato  un  poJTejfo  vero-., 
pacifico, e continuato  per  longhifflma  ferie  d'anni , oltre  alla  ritnenh 
iranza  de'Viventi , de'  Padri , e degli  Avoli , ed  oltre  a' limiti  di  pià 

fecoli  ,efitto  ad  incontrarfi  nelle  guerre  intraprefe  per  ricuperare  tali 
Stati  dagt  Invafori  &c,  _ < • • 

Io  fin  qui  non  ho  udito , ni  tampoco  mi  rìfbvvieac  d'^verlctco  appo 
un  fol’  Autore  di  credito , che  il  modo  di  fcrivere , tenuto  comunemente 
da  tutti,  ed  infegnato  da' Maeftri  deir  eloquenza  ,e  dell'arte  illorica , fia 
difficile , e [oggetto  a non  pochi , ni  leggieri  intoppi  : e che  la  maniera  del 
tutto  iniblita , e novella , che  propone  l’Av ve rfario , fia  piana, ficura , ed 
infallibile , fecondo  ì dettami  di  quella  legge  de' Sovrani , inventata  da 
lui,  e non  da  altri,  per  venire  in  cognizione  della  natura,  e quaJitd 
afunoStato;  Efefo(recosl,come  vadivifandoCDceiloScrictor  retrdgta» 
do , farebbefi  di  molto  abbagliato  Arifiotele , il  quale  appunto  ci  avverti , 
■ cbefiquis  igitur ab ìnitio  rerum  originem  inj^ciat  ,ut  in  alisi, fic& 
àn(/T/r, cioè  nelle  materie  politiche, e nelle  cootroveriie  de’ Stati.,  cerne 
è la  ttoRta , optimi  dìfeernet  ; E eoo  Arifiotele  farebboo' inciampati  in 
(al’ errore  infiniti  Letterati  di  primo  grido,  e perfino  l'infigne  Storico  Ro< 
mano , tanto  commendato  dall’  Avvocato  Piacentino , cominciando  egli 
la  fua  Storia  del  Dominio  temporale  della  Sede  Apoltol ica  fopra  le  Cittì  , 
delle  quali  ora  fi  favella , dall'  origine , e dalla  fonte  delle  cofe . 

lo  ammetto  però,  che  ilnnetodo  retrogrado,  propofib  dall’ Autor 
della  DifTeitazione.fia  da  lui  aeduto  migliore , e più  ficurodell'ordina* 
xio,  del  folito,  e deir  antico,  perchè  altronon  ha  egli  in  animo  ,chc^ 
dlogannarc  i Leggitori , confondere  la  verità , velare  il  vizio  intrinfeco, 
cmafchcrarc  con  una  bella  apparenza  le  fiillacie,  di  cui  tutta  èfparfa  la 
fua  DifTertazione. 

Sarebbe  nondinianco  in  qualche  guifa  tollerabile  un  metodo  tanto 
infolito,  e Arano,  allorché  tutti  quanti  i fatti,  fu  quali  intende  l'Avve> 
ùrio  fondare  la  fua  intenzione,  fodero  chiari , netti , e per  ogni  parte.^ 
proveduti  di  quelle  circoflanze,  che  li  rendeffero  veramente  giudi;  e fa* 
(ebbe  fopra  ogni  cofa  affatto  neceffark>,chequeiratto, il  quale  dee  fer* 
Tire  per  bafe,  e fondamento  di  tutto  quanto  il  compoAo  nella  novella 
idea  fi  faceffe  apertamente  vedere  per  legitrimo , certo , e indubitato . 

Nè  balla  per  giugnere  felicemente  a tutto  ciò , il  fingere  di  voler  co* 
tnineiare  dallo  fiato  attuale  delle  cofe,  e rimontare  con  ordine  retro- 
grado alt  indietro  ,fin'  a che  fiafi  accertato  un  poffejfo  vero . pacifico , e 
continuato  per  la  longbìjfima  feriedanni;  perché  anche  qui  vi  Ila  naf* 
coAo  l'inganno, ed  appiattata  la  fallacia, etuttoèfofifma, e cavillazio* 
nemanifefiiffima.  Cofa  farà  mai  cotefio  poffeffo  vero,  pacifico,  e conci* 
nuato?  Veggiamio  un  poco  di  grazia,  ma  al  luined'una  fchietta , fio* 
cera , e Crifiiana  Diatetica . 

1 . lodunquemifoadinterrogareiinofiroSofifla,efiglidico,chede* 
ilderarei  faper  da  lui  in  qual  fenfo  egli  prenda  quel  termine,  o fia  quella 
voce  pcro,fe  per  giufio,  in  modo  che  incenda, che  fi  debba  folamente 
giudicar  vero  quel  poAélfo  , che  farà  giuAo , è che  avrà  un  pt  incipio  legit* 
timo • fano , e non  viziofb ; e parebbe a me,  che  cosi  dovrebbe  intenderla, 
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facendofi  Avvocato  della  Santa  Sede  Romana . Cultrice  inclita  e delta 
giutiizia,  e dell'  equità;  poiché  tutta  oià>che  non  à giudo i tlgorofa- 
memr  parlando  ,niM  può  chiamarfi  velo  ; Se  in  realtà  dilli  a'intele  di  vp- 
ier dire coatifutn d'accordo benidìtm; ma pcrchifenza  attaccarfi afi  un 
termine  equivoco» e fallace»  non appigliarfi  di  botta  laida  al  più  ficuro» 
e che  tolga  tutti  gli  equivoci  » ed  aggiungere  al  poflelTo  in  vece  del  termi- 
ne o/ro  » la  voce  ihjìo}  Qui  noi  difpufiamo  delia  giuftizia»e  non  dell’ 
evidenza» e certezza d'un  pofierao ; copciolTjacofache  un  midp»e  puro 
efa.re»anchecerto»egliètalvolta  una  talqual  fpecie»o  fortg  d'elferq» 
affatto.accidcntalc  » e firteo  ; e che  puoi  l|ar  beniffimo  feoza  la  qualità  mo- 
raie  : potcndofì  indubitatamente  dare  come  in  realtà  fi  i dato  » e d dà  pfl 
cafo  nodto»  che  uno  tenga  veramente»  e poflegga  con  pienezza  di  iattp 
una  cofa»  e che  interamente  la  goda»  ma  nonpertanto  tutto  ciò  modra 
la  giullizia  edel  poflelTo , e del  godimento. 

Nè  vorrei  peraltro» che  il  nodro  Avvocato  C fcherroilTe  dalla  diffi- 
coltà col  ripetere  » che  non  Calo  difle  ftffejfovtro , ma  vi  aggiunfe  ancora 
pacifico  » e continuato  ; perchè  parrebw  a nie , che  neppur  quedo  folTe  up 
difcorrerla  con  chiarezza  » e con  lincei ità  d'animo  » ma  un  vpler'and^gi- 
rando  intorno  ad  un  falfo  circolo  »e  del  tqtto  viziofo  » mentre  ogni  uoipp 
verfato  nelle  quidioni  fomigliantialianodrafa»che  un  poflelTo»  benché 
continuato , e pacifico , non  dee  crederfi  necaffariamente  per  giudo  » e per 
vero.  Laonde  altro  non  farebbe,  che  voler  provare  la  qualità  morale.» 
neceflaria,cioèlagiudiziadel  pofledacon  il  poflelTo  medeflmo  • Inoltre 
il  puflcflopacilicoakrononèicheuna  circollanza  accidentale» che  pop 
efl'cte  fpogliata  affatto  di  qualità  morde . E quanti  poveri  Galantuomini 
fi  veggon  tuttodì  fpogliati  con  manifedaingiudizia  delle  lorolodanze»e 
gli  Ulurpatori  in  pacifico  poflelTo  delta cofe  iniquamente  occupate  : e chi 
patifee  lo  fpoglio  ben  fovente  fi  vede  dalla  necelfità  obbligato  a dar  cheto, 
capenfar’afalvarli  »non  che  a riacquiOar'o  con  latti  »o  con  parole  ia 
robba  rapitaglicon  violenza, ebdeflodee  dirli  del pofleflb  continuato: 
quedo  fi  fonda  parimente  in  una  mera  arcidcncalirà  priva  d'ogni  morali- 
tà » perchè  da  nel  Tolo  tempo,  ed  è accampagnato  dal  nudo  fatto; e Te  il 
tempo» e il  fatto» molto  vaglino, e polTino.lo  dica  il  buon  Solida» il 
quale  nei  prìncipiodi  queda  Tua  Diflertazione  ci  fece  Taperc  ,che  nppur- 
tiene  agli  Uomini  prefcelti  dalla  Diiiìna  providenza  pfe  dar’eleeu^ 
Zione  a'  Decreti , da  effia  flabiliti , rivolgere  tutti  i loro  pcn fieri  all^ 
giuftizìa  del  pojjejfo  attuale  degli  Siaci , delle  Provincie  » e de'  Regni , 
unica  baft  delle  guerre  » e delle  paci . Ma  nò , che  farei  troppo  fciocco, 
fe  lafciafli  una  caufa  di  tanto  momento  alla  decifiooe  d'un  foggetto» 
preoccupato  da  una  cieca  paffionedi  Ibdenere  il  fuo  impegno;  e di  co- 
leda  nera  tentura  ne  teda  cosi  imbevuto  l’animo  fuo»  che  noo  ammette 
più  altri  colori  » quantunque  chiariffimi , e molto  opportuni  a fargli  ravi- 
fare  la  verità  » la  qiiale  piurcodo  ei  tenta  d’ofirurare  con  ombre  troppo  in- 
gannevoli » precipitando  abbella  poAa  le  bilancie della  Giudizla  io  quellq 
patte,  a cui  pende  rinterefledel  fuo  Principale  • 

Meglb  dunque  farà  » che  appieliandomi  al  coolìglio  di  Oifpo  Saliti- 
dio  » il  quale  faggiamence  oflerva  i Omnet  bominet , qui  de  re  dubia  co»- 
fultant  ab  odio,  ira,  & amicitia  vacuo!  effe  debere;  Lafci  appunto 
il  diffinirlo  da  quella  forta  dVomiai  , che  il  oodro  Avyerlacb  dice» 
frtfcelci  dalla  Divina  Previdenza  per  dare  efecugione  a' decreti , da 
e fa  fiab/liti  ,e  daqud  Priaeipì  ,i  quali  fi  pregiano  del  vero  onore , e 
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tìtolo  di  Cattolico , e di  Criftimio  ; mentre  io  fono  pienamente  perfuafo> 
che  gli  Uomini  prefcelti  dalia  Divina  Providenza  per  dar’efecuzione  a’ 
deaeti.daeffaftabiliti.ecbe  i Principi,!  quali  fi  pregiano  del  vero  ono- 
re , e del  titolo  di  Cattolico  non  faranno  giammai  per  accoofentire  a cote- 
fto  metodo,  inventato  dall’  Avvocato  Piacentino  per  moftrare  la  giufiizia 
de’ titoli , co’ quali  ei  pretende  foficnere  la  fovranità  della  Sede  Apoltolìca 
ne' Stati  di  Parma, e Piacenza, e moltomeno  per  autorizzare  co|  loro 
decreti  un  genere  di  prova  tanto  fallace  ne’ funi  principi,  e pieno  di  con- 
fufione , e d'inganni  ,folo  perchè  l’Apologifla  moderno  vorrebbe  con  ma- 
gnifiche parole  accreditarlo  per  Jicuro  e infallibile , e ap^rlo  alla  corren- 
te degli  Autori  più  clalCci , e rinomati , i quali  altra  maniera  non  ufarono 
nelleOpere  loro , che  di  cominciare  le  prove  da’ Tuoi  veri  principi,  dal  la 
fonte  e origine  delle  cofe,e  da’  titoli  de’  Domini, e poire(Tioai,cbe  fi 
controvertono. 

E ficcome  egli  fi  protefiò  , che  la  glufli^ia  del  pojfejfo  attuale 
degustati  è Punica  bafe  delle  guerre, e delle  paci, così  all'incontro 
io  ripiglio , che  l’ingiuflizia  del  pofiTefib  attuale , benché  abbia  la  fua  origi- 
ne lontana,  mette  con  molta  ragione  l’armi  io  mano  a chi  ingiufiamente 
ne  fu  fpogliato,  affine  di  ricuperare  quanto  ingiufiamente  gli  fu  tolto. 
Dunque  per  conofeere  o la  giufiizia,oringiufiizia  di  cotefio i»(reiro , 
dovrà  certamente  farli  ricorlo  alla  fonte,  che  vuol  dire  all’ origine  dell’ 
acquifio , e al  cominciamento  del  Dominio , e del  polfelTo , per  conofeere 
di  qual  forza, e pefo  fia,defcendendo  dipoi  all’ ingiù  per  ifcoprire,fe 
quel  che  fu  occupazione,  intrufione,  e violenza  nella  fua  forgencc , liafi 
dappoi  fatto  legittimo  per  novelli  titoli  fopraggiuntivi , e per  tutte  quelle 
altre  circofianze , che  fi  vanno  elàminando  da’  Profeflori  del  ;us  pubblico, 
per  ben  giudicare  della  fovranità  , e del  Dominio  delle  Provincie  , e 
de’  Regni . 

Se  l’Autor  Piacentino  avefle  fkputo  dove  polare  fermo, e filTo  il  pie- 
de, non  v’ha  dubbio,  che  fatto  l’avrebbe  con  molta  fèfia,  e fenza  tante 
girandole  di  primo  sbalzo  farebbefi  portato , come  fece  il  fuo  Precurfote 
men  di  lui  pratico  delle  ciarle,  per  non  dir  delle  afiuzie  del  Foro,  alla 
forgente,ed  all’ origine  della pretefa fovranità  dellaSedeApofiolicafo- 
pra  il  Ducato  di  Parma,  e Piacenza;  Non  potè  però  egli , per  giuguere 
felicemente  a cotefia  meta,  ritrovar  la  via  nè  piana , nè  ficura,  dovendo 
correre  fempre  mai  per  fiortiffimi  fentieri  ,eful  lubricode’falfilùppofii: 
cammino  per  verità  troppo  diflìcile  ,e  malagevole.  Quindi  è, che  da 
fcaltroLeggifiafeppe  ritrovar’un  novello Scurciatojo.  Gli  riflbvvenne 
dunque,  che  i Legulei  fogliono  tutto  di  efclamar  ne’ Tribunali  poJjideo, 
ijiiia  pofjìdeo  ,c  for’ intorno  a’ Pretori  de’Giudici  rifuonar  quell’ empia 
voce  , che  etiam  Prtedo  maauteaendus  eft  in  fua  pojfefflone  ; quindi 
volle  tentar  la  forte,  fe  mai' fu  quelli  bei  principi  gli  riufeifie  inventar , 
fenza  arrollirfene  gran  cofa, un’ altrettanto  fontallica, quanto  novella 
teorica,  la  quale,  lì  lulingava,  che  ricevuto  avrebbe  un  grande  applaufo 
apprelTo  tutti  quei , che  non  vorrebbono  nè  altra  regola , nè  altro  Giudice 
per  decidere  della  qualità  de’ Domini, edell’ acquifio  de’ Regni, edegli 
Stati,che’l  proprio  capriccio, e la  fola  vogliadi  farfi  ricco  coil’alrrui 
fpoglie,abbraccranduri,comcaH’altar  del  refugio,  al  foto  nudo  polfelfo 
di  qualunque  forra  egli  fi  fia,  e abborrendo  fommamente  il  venir’ all’ 
«fame  de’ titoli,  e delle  ragioni  al  chiaro  lume  della  Storia,  degli  auten- 
tici documenti, e de’Trattati  di  Paci, e di  Confederazioni , i quali  con 
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Unra  getefia,  e putda  fi  cuftodifcono  negli  Archivj  pubblici , perchè 
on  I veri  ,ciodubiratireftinionj,elefole  prove,  che  fi  arnmeetono  nel 
iacrolaowTiibunalcdel  Mondo  giufio.e  virtuofoper  diffinire le caufe 
de  l'rmcipi.cde  Dominj;  nè  queilo  Tribuna  le  giammai  fi  fervi  di  altra 
arte  giuaiciaria , che  della  ufara  fin  qui  univerfalmente  da  tutti  ; E molto 
Ugo Grozk> (a) , allorché oflervò  eflervi  certuni, 
ijutjufttficas  caitfai  platè  non  curant , de  quibm  dici  potefi  illud,  quod 
a Ron^ms JurifcoKfutth  eft  prodit um  : pradonem  effe  e/im , qui  rogai us 
de  fojjtdendt  caufa  nulÌAfn  alìam , nifi  i^uia  pojjtdeat . 

I Si  ftudj  dunque  quanto  più  può  l’Avvocato  di  ornare  con  la  vaghez- 
za  d ingegnoli  concetti  cotefia  larva , da  lui  mafcberata  col  velo  di  vere, 
(OHltnualo.e  pactfico  po/e/e  : ed  anche  fi  sforzi  di  farla  comparire  in 
aria, e col  lembiantedigiufia preferizionete  la  magnifichi  pure  a fua 
vogMaper  unmeuofantifiìmo,che  conduce /»/pri»»o , ec/  iafieme  ulti- 
mo  fine  della  focietd  umana , cioè  a dire  il  ben'  univerfale  della  pace, 
della  quiete^ , e della  felicità  del  Genere  Umano  ; che  tanto  e tanto  non 
^trè  sfugghe  la  t^cia  d’arditifiimo  NoVhtore,e  fi  farà  appunto  non  men 
forpetto,cbeodiofo  a tutto  i/ GenereUmano  ,c  perfino  alla  Chiefa  Ro- 
.rnana,  a cui  vorrebbe  attribuire  la  fovtanitàdi  Parma  e Piacenza  cotij 
una  si  Icandalofa  teorica , non  folo  contraria  alle  più  certe , e ficure  regole 
■della  giurifprudenza  pubblica , ma  perfino  agli  oracoli  Tempre  adorabili 
del  Vaticano , da  dove  anche  oggidì  fi  fa  fentire  la  voce  del  Santo  Ponte» 
fice  Leone , c ci  av  vertlfce  .che/’r/Vr/p^rw , quem  aut  fedii  io  extorfit , 
aut  ambitili  oc cupavll  ,etiamfi moribus , atque aSìibut  non  offendi!  :ip- 
fluì  tamen  inilii  fui  eff  perniciofitf  exemplo  ; & difficile  eft, ut  bona 
peragantur  exitu  , qua  malo  funi  incoata  principio'  Avendo  io  pur 
trop^  provato, che  il  pretefo  alto,  fupremo  Dominio  .del  quale  ora  fi 
tavella , non  riconobbe  altro  ptincipio»oè  ebbe  altra  forgenre,  che  l'im- 
. moderata  ambizione  di  Giulio  IL,  da  di  tuicupidigia.nonmai  faziadi 
arnpiiar  lO  Staro  della  Chiefa  Romana.  E loftelfo  Aoror  Piacentino  co- 
minciando dal  Pontificato  della  faota  memoria  di  Clemente  Xl.adipin- 
gereco  foliti  Tuoi  colori  gli  atti  del  fuppofio  pofTefib , giunto  a quello  del 
Gran  Papa  Giulio  vi  fi  ferma, e in  lui gittai  primi  fondamenti , fu  quali 
. dappoi  coli  afoto  iniquillimad’una  .capricciofa  preferizìone  innalza  la 
inaeilofa  fabbrica  di  covila  fovranitàicfcUmando  tutto  fafiofo:  Eccoci 
giunti  al  Pontificato  di,  Giulio  IL,  che  terminò  gloriofamente  colla  ricu- 
pera di  Piacenza  e Parma, in  vìrtit,0d  in.  feguito  delta  Lega  ,da  lui 
promojja  neir  anno  l^ii.  foferitta  e pubblicata  addì  ^.Ottobre  nella 
CbiefadiSanta  Maria  del  Popolo  in  Roma, di  cui  parleremo  in  altra 
parte  della  Differì anione  ; Profeguendo  a dire  dopo  ub*  impatto  di  mille 
nieolognt  ,da  me  già  coofutate,efferc  fiato  l’animo  di  Giulio, che  la 
Santa  Sede  poffederebbe  detteCittà,e  Stati  fen^a  veruna  relazione 
■anche  rimota  a'  Duchi  di  Milano , che  net  concetto  del  Papa  erano 
flati  meri  Spogliatoti  delU  Chic  fa  ,e  non  vi  avrano  potuto  acquifìar  di- 
ritto , mancando  i requifit  ì effe  aliali  di  legittima  preferizìone , confor- 
me a juo  tempo  farò  conofeere . ^ 

Quanto  i9.v/c)  fit  Jncoata principio  Cotefia  occupazione  .qualificata 
dal  novelIoSofiftaper  rrnrpcri»,giàmi  riufcldi  mofirarlo  negli  antece- 
denti  Capitoli , ne' quali  ho  anche  fatto  vedere  quanto  legittimo,  e in- 
contraliabile  folTe  il  diritto  de’ Duchi  di  Milano  in  Parma  e Piacenza; 
«d  avrò  ora  il  piacere  di  fer  Tempre  più  cooofeere  al  foggio  Leggitore , 
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che  difficile  eft , ut  huo perugatur  eicila  cotefta  urtlficlofa  Diflerrtzionfi 
ifuatdm  malo  e fi  ittcaatd  principio  ; Imperciocché  non  folamente  malo , 
ma  pedìmo  dee  dirfi  quel  metodo , che  fi  oppone  a quelle  regole , che  foco 
più  certe , ed  ufate  da  tutti  gli  Saittori  dabbene , fmeeri  > e faggi  • 

Quindi  è , che  l'Avvocato  Piacentino  non  metita  fede  In  altro  luogo, 
che  inquedoiincuifieforimecoah^oryla  fort  a cTe fame  pince  a me  di 
nella  prefent  e Differì  aiìone . Echi  mal  farà  colui  cosi  fclocco.il 
^uale  don  vorrà  credere , che  a lui  fia  molto  placciuta  quella  fona  d’efa- 
^ me  ? E qual  porea  riufcirgll  più  comodo . e giovevole  per  fupporre  a fuo 

talento  una  premelTa . e fenza  provarla  prima . tiraroe  tanto  e tanto  una 
{iì(iKimacon{egMaz»,edìpoidi{elaproverò  inaltrolnogo.  Si  degni  in 
tortefìa  II  LettO'e  feorrere  attentamente  tutta  la  DilTertazioo  Piacentina, 
e feorgerà  fenza  dubbio  t che  fempre  II  fuo  Autore  ufa  quella  peraltro  cu- 
• rioflllima  arte  ; Citta  un  principio  > e dipoi  dice , lo  proverò  a fuo  tempo . 

e intanto  palla  a llabìlirne  un'altro  più  falfo  del  primo;  nel  folo  fatto  di 
Giulio  II.  tellè  narrato  due  volte  ofa  un'arte  tanto  al^mlnevoiejdice 
prima. che  Giulio  II.  ricuperò  Parma  e Piacenza  in  virtù  della  Lega  pub- 
blicata in  Roma  l’anno  1511;  .e  in  vece  di  provatio  fugge  la  difficoltà . e 
ripiglia  idieui  riparleremo  in  altra  parte  della  prefente  Differì agione  ; 
con  quanta  falfità  peraltro  egli  oe  parlalléidigià  fi  è veduto  nelle  mie  ante- 
cedenti odèrvazionl.  Fattocotellofuppollapairaa  Idearneun'altro.dan- 
docl  percollanre.che  altro  non  ehhe  Giulio  in  animo^be  di  poffeder  Pia- 
eenx_a  e Parma  fenra  veruna  relazione  a’Ducbi  di  Milano, perché  nel  di 
lui  concetto  erano  fiati  meri  Spogliatori  della  Cbiefa,  e non  vi  aveano 
potuto  ac^uldar  diritto . mancando  i ri^uìfiti  effenziali  di  legittima 
prefcriz'ione . Quante  .e  quali  prove  ci  vorrebbero  per  allentare  propofi- 
Zioni cosi dravorce, ognuno  il  comprende: pure  l’Autor Piacentino  con 
un  conforme  a fuo  tempo  fari  conofetre  tolto  fe  ne  fpiccia  > e coti  fa  in.^ 
mille  altri  luoghi  > timettendofi  anche  per  lo  più  a quanto  difle . e pretefe 
pronate  Monfignor  Fontanini. 

<^elle  pet  mia  fe  fono  furberie  iafopportabili.mallinw  trattandoTt 
dicau^.ed’interelTt  fpetranti  a'maggiorÌPriocipidellaTerra;epiùin- 
fopportabilepolfilaraBdaciadlcollui.quandodice.chequella  fotta  di 
efame  piace  a lui  di  fare  nella  fua  DilTeAazione . fperando  col  Divino 
aiuto . che  chiunque  leggeri  toccherà  con  mano  ,cne  ieCitti  di  Piacene 
za , e Parma  co'  loro  Stati . e Territori  appartengono  alla  Santa  Apn- 
fiolica  Romana  Sede  per  la  fovraniti  , ea  alto  Dominio  indipendente- 
mente dai  Sacro  imperio  Romano . 

losIchecoiDiviooajutohofattotòccarcon  mano  a tutte  le  perfo- 
ne  libere  da  cualuiique  prevenzione  d'odio  ,‘e  d’amore . e folamtnte  rapi- 
te dal  fantouefiderlodi  rintracciarla  verità,  che  l’alto  fuppcmo  Dominio 
di  Parma , e Piacenza  s’appartiene . come  ()uellodello  Stare  di  Milano , e 
di  tutto  II  Regno  d'Italia  .al  Saao  Imperin  Romano  dal  dl.cheeflb  Re- 
gno fii  piantato  per  lino  al  giorno . in  cui  Giulio  II.  ne  ufur^ , e non  già 
ne  ricuperò  II  polTeSb  ..il  quale  fu  apprellba'  VifcontI  .e  agli  Sforzefehi . 
come  a veri . e legittimi  Valfalli  de’  Cefari  di  Lamagna  ! che  quelli  io  ve- 
run  modo  poter»  fpogtiarne  la  Giiefa  Romana . perchò  ciba  giammai 
non  ebbe. nè  nial  pretefe  alcun  poffelTo. e molto  meno  verno  Dominio 
in  eflc  Città  innanzi  di  Giulio  II.. e tutto  ciò  poifo  vantarmi . fenza  timo 
red'ciTere  tacciaro'divanaglorta.d’averlo felicemente  provato. cammi- 
nando per  quella  drada  antica  .la  quale  riefee  agevole  a chi  fcrivc  in  fa- 
vore 
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VoredcHa verità» e foIaoneoK  fogf,eita'a  hcÌh  pochi, e leggieri  intoppi 
pcrchifi  fa.comerAvverrario.della-nitnzogaa  parrisiano,ed  Avvo-  ' 
caco.  Edegliè  unode'fuoi  folici  ingaooi  i'avvercimento.che  dà  qui», 
dicendo  ,.che4l  comiacìnre  da  capo  ,edatla  prima  origi/fe',  e foadagio- 
ne  dello  Stato.,  che  è in  fnifiio»e,fia  metterli  dì  primo  thalgp  fra  le 
tenebre  dell'antichità'.  Tenebre , cicehebre- palpabili  fono  i ritrova* 
menti  del  Critico  Piacentino  > perchè  craggon  Torlgine  loroda  una  perpè- 
tua notte  di  errori, di  foGfiniiO  d'inganni. e di  iallacie:evuoun’altra 
volta  vairrarroi  d'aver  colla  feort adì  quegli  avvangi , che  fono  rimafti; 
e pervenuti  fino  a' giorni  nofiri  ,{copetK;t{m»{cheratc  le  folenni  ib- 
venzioni di  lui, c del  fjLiqPfecurfore„pemiodocbe -entrambi  avranno  a 
coofè(ìàre,che  di  cotelù  avvanzidell' antichità  ne  iiaitafomici  in  tanta 
.copia  a che  badano  per  porli  tutti  ediKÌD>  Un  grande  impaccio . lopolTo 
l'perare,  che  debba  il  correfe  Leggitote  concedermi  .d’elfcrfi  damefc<> 
petto  l'arcano  della  famofa  Diirercaziene  Piacentina  a e quale  fu  il  veto 
motivo,  che  mode  l'animo  del  fuo  Autore  a principiarla  col  metodo  i da 
lui  magnihcato  per  il  più  poro  ,piano,ed  'infallibile-,  Vegglam'ora  ,fe 
egli  ufa  nel  provare , che  la  Sede  Apodolica  prefcriife  la  fovranità  di  Par- 
ma, e Piacenza  in  pregiudizio  dell'  Imperio  Romano-Germanico  .quella 
fcbiettegga ,e  nudità , che  richiede  il  diritto  della  Natura, e delle 
Centi. 

• - ' ■ . • ■ I M . I • . irj’.  / ■ ' > . . • - - 

C A-  P.  X X X.  - : ; 

L'Avvocato  Piacentlnofi  fa  fapere  ,che  i modi  d'acquiflar'  il  Domi- 
nio degli  Stati  fono  comunemente  riputati  il  jut  belli , la  legit- 
tima prtfcrigionr  , l'occupazione  ifemplice  , e fenta  titolo  , la 
derelizioae  dell'  antico  vero  Sovrano  , e'I  confenfo  de'  Popoli) 

Indi  fi  vanta  di  voler  provare  , che  tutte  catefie  maniere  concor- 
rono a ftabilire , l’alto  fupremo  Dominio  della  Sede  Apofiolica 
nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza  con  indipendenza  dall'  Impe- 
rio.. Qui  dunque  fi  efamìna  colla  fcorta  etun  fincero  , e fano 
Criterio  fe  concorrino  nel  cafo  naflro  tutti  quefti  titoli  per  traf- 
ferire  nella  Cbiefa  Romana  la  juppofta  da  lui  fovranità . 

Comincia  il  Critico  Piacentino  col  trovello  metodo , che  a lui  tanto 
piaccafpiegar'in  vagacomparfa  i modi  d'acquiftare  uno  Stato, 
li  in  quanto  all'utile , come  in  quanto  al  diretto, Sovrano  ,ed  Di^rinu». 
alto  Dominio,  che  prima  fojj'e  d'altro  Prìncipe j e vuol  perfuaderci, 
che  fono  comunemente  riputati  più  degli  altri  faldifiimi , giufli/fimi  i 
ed  inappuntabili  appreso  tutte,  le  Genti  il  diritto  , 0 jut  belli  , la  ' 

legittima  prefcrizione  , e l'occupazione fempìice , e fenza  titolo,  cui 
s'uMÌfcono  la  derelizione  del  vero , ed  antico  Sovrano , ed  il  confenfo 
efprejfo  de'  Popoli  foggetti,  od  anche  folamente  tacito,  che  di  fatto 
abbiano  avuto,  e riputato  POccupatore  per  vero , legittimo , ed  indi* 
pendente  Sovrano. 

Egli  ci  fa  intendere  ancora  , che  la  ragione  ejfenziale,  che  giu- 
fiifiea  l'accennate  maniere  d'acquìftare  gli  Stati  i una  fola  nella  radi- 
ce , che  rifulta  dal  primo , ed  infieme  ultimo  fine  della  focietà  umana , 
cioè  a dite  il  bene  tiniverfaie  della  Pace , della  quiete , e della  felì- 
cità  del  CenereUmano-,  E finalmente  ci  pretende, che  fi  creda  fu  la 
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BarolaCiUiche  tutte  te  fuJJette  maniere  concerron»  f/paratamente  . 
ed  mìtémente  nel  ct^o  maftro  a ftaUtire  fati»  Dominio  dette  Citt à di 
PUeenta,e  Parma ,e  fuoìTerritorj  metta  Santa  Romana  Sede  eoa 
indipendenza  totate  del  Sacro  Romano-Germanico  Imperio . 

Duoque  peendendo  nictoootciloniaeftofiirHnodlfcocfoncI  foo  terOf 
gemuflO  fenfo  jdobbiaiTi  conchiudere  tcbe  colui  ■ il  quale  cosi  ià  velia , in 
ptm  liocuaggio  vuol  dJre»che  la  Santa  Apofiotica  Romana  Sede  pte^ 
tende*aletappartenerfi  fallo  Dominio  di  Piacenza , e Parma  con  in- 
.dipenknza  totale  dal  Sacro  Romano  Impe  rio  •,noag\kpet  lefpleodWe 
donationi  di  Pippioo.di  Carlo  Magno  > degli  Ottoni,  e_  degli  Arrighi; 
non  per  le  ragioni  dell’ ECarcato, e dell’ Emilia, ofierta  in  olocaufto  al 
^Wacr^eaJrgA’-^pq/?#/»  da’ Cefari  Franchi,  e Germani;  ma  per  la  forza 
<di  quell’atmi , impugnate  dalla  Apr^olica  Romana  Sede  contro  il 

Sacro  Romano-Germanico  imperio  tdn  cui  dia  unicamente  rieonofce  la 
(ha  grandezza  temporale . Io  virtù  di  qudia  guerra , chetagli  AuguUì  fe- 
cero i Sommi Ponfefici j per  la  volontaria  dedizione  de’Pamiggiani,e 
Piacentini , chiamata  dall’  Autor  nolho  confenfo  efpreffo  <fe'  Popoli  fog- 
getti\t  finalmente  per  foceupazione  femplice,  e fenza  ///««, che  di 
quelle  Città  ne  fece  Giulio  II.  E quelli  ne  potè  dipoi.ìn  fentenza  deH’aftu- 
to  Sofifla , trafmettere  ne’  fuol  SuccelTori  la  ragion  d i prefeti  vetle  in  odio 
dell’  Avvocato , e Protettore  della  medefima  Santa  Sede,  e in  pregiudicio 
del  Sacro  Romano  Imperio  di  cui , durante  l'Interregno , erter  vorrebbe  il 
Sommo  Pontefice  Amminilhatore  ,e  Vicario  maflìmamente  in  Italia . 

Se  quella  Sentenza  ben  fi  accop)  con  quella  della  primitiva  Chiefa , 
co’ Saai  Canoni,  e colla  Dottrina  de’ Santi  Padri,  e fe  cammini  di  con- 
certo con  la  buona  morale , e colla  vera  Ecclefiallica  difciplioa , a me  non 
tocca  il  dedalo,  nè  fono  cori  ardito . che  Voglia  alTerirlo.o  negarlo. 
Quel  che  di  ficuro  io  fo  egli  è^ che  il  &nto , e Magno  Pontefice  Gregorio 
ben  lungi  dì  penfare.che  potefle  la  Santa  Apoftolica RomanaCbieja 
col  diritto  ioiquiflìmo  di  guerra  acquiflar*  il  Domìnio  degli  altrui  Stati , 
apertamente  0 dichiarò , non  elTere  lecito  al  Sommo  Sacerdote  del"  Al- 
tillìmo  Dio  impugnar  l’arme  neppur’a  difefa  de’  fuol  propri  beni , tjè  per 
rintuzzar  l'iogiuriede’luoi  nemici.  Ei  folliene  francamente,  che  dee  il 
Sommo  Pontefice  piuttofto  tollerar  con  invitta  pacienza  l’opprefllone , e 
far  ricoribpel  fuofollievoat  potentiflìmo  ajuto  delle  lagrime,  delle  pre- 
ghlere.,ede'digiuni;e  cori  rifpofe  entello  Santo  Pontefice  ad  un  certo 
Minìftro  dell’ Imperador  Greco,  allorché  travagliata  la  Chiefa  Romana, 
ed  alTalko  l’Efarcato  da’Longobatdi  ,era  efortato  opporfi  con  armate 
alla  violenza  di  quella  feroce  Nazione;  e ledi  lui  parole  fono  le 
* icguentl;  De^ua  reunumefi ,^uod  heviier  fuggirai Serenìfflmii  Do- 
ouajl.t.  mìnlt  ve  firii  ,guod  fi  Ego  fiervui  fervorum,in  morte  Longoiardorum 
fof-19-  me  mìfeere  voluifftm,  bodie  Longoiardorum  Geni,  nec  Regem,  nec 
Ducei , nec Comitti baieret ,atqne  in  fumma  confufione  ejfet divifa, 
Sid  ^uia  Devm  timeo  in  mortem  cujml'éet  bomìnii  me  mìfeere^ 
formi  do . 

Quella  era  la  dottrina , e la  vera  morale  della  Chiefa  di  Dìo  ne’  Ceco- 

, ^ lipiùlontanialui,comeceIoatteftaSant’Ambrogio:Co«^i(/or,e//o«/ 

hi  I cpif*.  Auxentìum  repugnare  non  novi,  dolere  poterò,  poterò  fiere , poterò 
Olà  t.  Sumere  , odverTui  arma , adverfus  militei  Gotho!  ttfuaque  lacryma  me  a 
eùùfio.  arma  funt  ,aliter  nec  debeo , nec  poffum  refijìere\o  loftelTo  aMarcel- 
lina  fua  foreHa;  Rogamui  Augufte.non  pugnamui ,non  timemui ,fed 
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Mémui...,H»eCbr^Lnai  dffcft , tit  tran^ùilitas  pacìt  apMur,ft 
fiati  vtritatU^Mf  canfiantia,  ati  ntarth  retoeetur  perituh.  EpoC9 
Rttmi  ,dittm  ,membUim  fr<^mJicium  ffcsffe  Ecclefite  eottm~ 
pare  »aJi^amaccupatamtfir  MiÙtdas  BÓfdicam ,gtmitnm  tan- 
tummoaoMtrierfmbaimiffr  ,makifftir  adortaatìioi  ,ut  eà  pergerrm 
dixip,tradtrr  Bafilttant  non  paffum^ftd  REPVCKaRE  NON 
DEBEO,...  Si  h*t  Tyraauit  iHdftur,baho  arma.ftd  in  CbriHi 
mamiar.  batto  tff^trtadi  m/i  tarpani  potrftat/m  i ^aid  morarttar  fa. 
rir/fi  TyrMHMm  patartt?  V/ttri  jar/  i Sàcerdotibus  donata  Impa- 
tta , otn  t/farpata , & vuaiga  dici , ^òd  Iitip/rataits  Saeeniotiaiii  ma- 
gii  apariat  , tfadm  Irnperiam . Gbtifiat  fagit  » ae  R«r  fier/t . Un« 
tanta vctitàccrattef^ail  Padre Sant'/k9oOiQo»<Hocdtio:srf#^  tane  fut 
ItttWataribat  Ethaich»  Civitai  Cbrifti  faaatv»  ptrrgrìaarttar , (3 
babtret  tara  magaoram  Agmlaa  Poptdoram  • adatrfat  impiot  ftrff- 
cataros  fra  falutt  imparati  pagaatiit  fed  patius  ut  ohtiatret  ttitt- 
nam,aaa  repagaavit;  Eigabantar tama/baatar ,inc1adthaaiar ,tar- 
^atbaatar .arebantar  &t.tracidabaatar,&  maliipticabaatar . Naa 
trai  tit  pra  fatai/  pagaart,  nifi  fatatem  fra  fatate:  toat/matrt . . . 

<Joo  un  fomigliante  linguaggio'  parlano  i Saeri  Canoni  > fondati 
nelladottrina  inlallibilede’SacrorantiVaogtli;  Vtggafi  rutta  la  quìDiO- 
ne  ottava  delia  caufa  viaefinuterea  del  decreto  di  Graziano , e compren- 
deralliiche  laChiefa  di  Dio  nimiam  carte  v/retar ,&  jure  formidat 
cantra  prafejfìanem  fui  ardiaii  ftcalartm  taìlitiam  taerctre , de  prve- 
liii  Iran are,  de  armis  terrente  falefiaìit  ed.  Ed  Innocenco  Papa  nel 
Canone  ferondo . Cam  à )udais( iayait  ) Dominai  eaperetur,èt  Re- 
trai  eajufdam  inabedieatis  aarm  abfeiadertt  , ferire  prabibait  : dr 
ferma amniuaiSacerdotam(^ùoram  prhr  erat)etiampra  fé  ipfocapi 
arma  earnalia  prabibait  \ Dicendo  perciò  ori  medefimo  luogo  Sant' 
Arobrogio  \ Naa  gita  guarani  ferrea , naa  arma  Cbrifit  Miti  tei  t 
eoaiìai  repagaart  naa  novi  , fed  dotar , fittat  , arai  ione  t,  iaeryalte 
faeraat  mibi  arma  adaerfat  MHiteti\Talia  eaim  fuat  maaimeata 
Sacerdotii  ; atiter  aec  debea , nec  pafiam  refifiere . 

Ecco  dunque  qual  fofle  la  morale  de’  SamilTimi  Pontefici  di  que' 
tempi  tanto  felici,  e la  dottrina  ottodofia  della  primitiva  Chiefa.  E le 
nel  fecole  (cttimo,einquelll,chcfuccederrerodopo,andóailentandofi 
il  rigoredicoteila  ApofioticaEcclefiBllka  difciplina . Kon  pertanto  co 
rninciarono  i Papi  ad  intraprendere  le  guerre  date,  nè  d’jflbldar’Efercltt 
a fpefe  dell' Erario  della  Santa  Chiefa , nè  tampoco  a farli  militare  fotte 
J’infegnedel  Principe  degli  Apofloli, a cui  diflèGieaùCrifio  : Coaverte 
gladiam  taaai  ia  vaginam;  amati  eaim,<ìai  gladìam  acceperit  ,gta. 
dìo  peribit  ; Ma  fecero  ricorfo  agli  ajuti  de’  Romani  Cefari , perchè  a 
cosi  fare  lo  pteferivono  i Sacri  Canoni  con  quelle  prccife  parole  : Ecclefia 
muxitiam  ab  Imperatore  ad  fai  defenfiaaem  petere  monetar , 

(^indièiche  eglino  non  fi  mil'chiatono  mai  in  guerre,  nè  giammai 
fecero  léghe  co’alcri  Principi  per  occupare  gli  altrui  Stati , e maliime  que’ 
del  Sacro  Romano  Imperio,  unito  con  tanti , e s)  llretti  vinco, li  alla 
Sede  Apofiolica  ,ma  folamente  implorarono  l'alrrui  allillenza  per  la dife» 
(à  degl'  Innecenii,  ed  opprelli  ,e  per  refierminio de’ nemici  di  Dio,e  della 
fua  Sanca  Fede;  nel  qual  cafo  folamente  era  loro  pcrmenb  da' Sacri  Ctr 
noni  efortar’  i Principi  Cattolici  a prender  l’armi  ; confefla  perciò  lo  lleili» 
Graziano:  Sacerdatet  arma  arripere  non  debeat,  fed  aliai  arriplen- 
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(»)  dum  ad  opprtfj'orum  defenfioncm , at<ìue  ad  inrmicontm  Dei  oppugna- 
l>i3.quap.t.  tionem , eìs  lìcet  ortari . U ode  Leo  Q^artus  fcribit  Ludovico  Auguflo  : 
cTòs  adverfa  d Sofocenorum  partibus  perveuiant  nuutia , 

* quidam  ia  Roma/ium  PortumSaraceno!  cìam  furtiveque  venluros  effe 

dicebaut  ,pro  quo  nofirum  cougregari pr^ecipimus  Populum,  maritimum- 
que  ad  litui  defcendere  decrevimus  , & egreji  fumui  RomS . E nel 
Canone  ottavo  ictivcndo  il  Sommo  Pontefice  all'  Eierdto  Francefe , dice 
•così  : Ornai  tempore  hoc  terrore  depofito  coatra  iaimicot  SaaSìa  Fidei , 
& adverfarioi  omaium  Religioaum agere  viriliter  ftudete -,  aovit  eaim 
omaipoteni , fi  quilibet  vejlrum  morietur , quid  prò  veritale  Fidei , (t 
falvatione  Patria,- ac  defenfioar  Cèriftianorum  mortuui  eft,&  ideo 
ab  eo  pramium-  calefte  coafequitur . 

. Io  confelfo  difiuona  fede , che  ne’  fecoli  più  vicini  a noi , e dappoiché 
la  Santa  Apoftolica  RomaaaCbiefa  fu  dalla  pietà , e munificenza  de'  no- 
Uri  Augnili  innalzata  alla  grandezza  del  Principato  , e del  Dominio 
temporale , I di  lei  Sommi  Pontefici  ,or  da  fe , ora  collegati  con  altri  Prin- 
cipi, intraprefero  molte  guerre.  > Se 'I  facelTero  conformemente  alla  dot- 
trina di  fopra  efprelTa .non  vuo,  che  l'efaminiam'un'altra  fiata.  Sol 
tanto  ricordarò  qui.  che  Pier  Damiano  Scrittor  deH’undecimo  iecolo. 
Santo  Cardinale,  e VefcovodDllia  non  approva  gran  cofa  l'opinione  di 
chi  con  certe  apparenti  ragioni  vuol  follener.che  pollano  ì Capi  della 
Religioo Cattolica immifchiarfi  inguerre.ealToldar’Eferciti  per  moti- 
vi temporali , e quelle  fono  le  fue  parole  (a)  : Sicut  ipfe  Dei  Filiut  cun- 
(b)  Fla  Mondi  obftaculaaoa  per  difiriEii  examinii  ultioaem  ,fed  per  invh 
epa  fuperavit  inconeuffa  patientia  Majeftatem  j ita decet  Mondi  ra- 

adoinUM  aquanìmiter  /erre , quam  velarenk  corripere , vel  ladenti 

Ftrmmm  lafionibui  refpondere iprafertim  cum  inter  Regnum , & Sacerdotium 
Epifnp.  propriacujufque diftinguantur officia; ut Rex  armii utatur  feculo,& 
Sacerdoi  accingatur  gladio  fpiritui  ,aui  eft  verbum  Dei . Et  Afarias 
Rex , quia  Sacerdotale  ufurpat  mìnifterium  lepri  perfunditur , & fi 
Sacerdoi  arma  corripit , quod  utique  laicorum  eft  quid  meretur  1 ...Si 
ergo  prò  fide,  qui  univerfalit  vivi!  Eeclefia ,nujfquam  ferrea  corripi 
arma  conceditur , comodo  prò  terrenii,&  traafitoriii  Ecclefia  facuU 
tatibui  loricata  aciet  in  gladio!  debacbantur.  Porro  Sanili  Firi  cum 
pravaleni  baretico!  bareticorumque  cultorei  nequaquam  perimunt , 
fed  potiuiahiii  per  imi  prò  fide  Catbolica  non  refugiunt . . . .Si  aliquii 
objiciat  bellici!  ufibui  Leonem  ,fe  frequenter  implicuiffe  Pontificem  , 
veruntamen  Saniìum  effe . Dico  quod  fendo  ,quoniam  nec  Petrui  ob 
hot  Apoftolicum  obtinet  Principatum , quia  negavi!  ; nec  David  prò- 
- phetia  meretur  oraculum , quia  forum  alieni  Viri  invafit  ;cum  mala , 

‘ ^ & bona  non  prò  meriti!  confiderentur  habentium  ,fed  ex  propriii  de- 

ieant  qualitatibui  judicari  : numquid  hoc  legitur  vel  legiffe , vel  Ute- 
ri! docuiffe  Gregoriu!  ? qui  tot  rapina! , & violentiai  à Longobaretorum 
ed  feritale  perpeffus?  num  Ambrofmi  bellum  Ariani!  ,fe  Juanrque  Ec- 
clefiam  crudeliter  infeftantibut , intulit  ; numquid  in  arma  Saniìorum 
tradii ur  quifpìam  infur.rexi(fe  Pontificum  ? Caufai  igitur  Ecclefiafìici 
eujufcumque  negata  leggi  dirimant  fori , vel  Sacerdotali!  ediiìa  Con- 
cila, ne  quid  gerendum  eft  inTribunalibuiJudicum,vel  ex  fententia 
debet  prodire  Pontificum , in  niftrum  vertatur  opprobrium  congrrjfione 
armorum. 

Dirò  dunque  foilenuto  dall'antorirà  di  quello  Scrittore,  e lo  dirò 
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{enti  timor  d elfcrecon  giulHcia  riprrfo  ich?  ammelTa  rzìandio  l'oDinio- 
ne  favorevole  agli  Avverfar  j . non  pertartto  dee  la  Chìefa  Romana  dirii  in 
quello  cafo  ptù  degli  altri  privileglBra.petmodoche  a lei  fola  lecito  fia  im- 
pugnar  ! armi  t e metter'Eierciti  in  Campagna  per  nutrire  l'ingordiggn 
Donmai  iazia  pre/rrearfr /mper/7 , perché  torto  ciò  viene  derellato  da’ 
&nti  radri.  da  Sacri  Canonij  e da  quanti  fcrilTero  del  diritto  di  Naturale 
della  ragion  delle  Genti;  e inanlfellamente  affttmollo  Sant’  Agoflino, 
aliMche  irtipre^a  confutare  gli  obbietti  .che  in  quello  propolito  faceano 
Manichei  a Cattolici  : ^id  eitlpatur  r*  itilo  ? aa  ifala  morìaatur 
ìaan^o<taemwiluri,uedomwratuH»  pattvìnuri}  hoc rfprthtndifk 
RBUOiOSORU M.  Noctndi cupidità, •,ulnjc^. 
dt^udcMas  tfc.  Libido  domìuaHdi , it  fi  qua  fimìlia,  bicc  fuut,qu,f  in 
ie/mjurt  cuJpaatar  dft.  Ordù  autrm  tilt  aaturalh  mortaliam  pai,  at- 
etmodatuthoc pofcit  ,ut  fufcipieadi  btilì  authorirat , atout  coufilium 
ptutJ  Pnnctprifit  j ^d  fi  bumaua  tupiditate  itllum  gerìtur,  Hou^ 
uectt  Sanili, . E dal  Canone  fello  dal  Decreto  di  Graziano  regiilraro  ki 
■ margine fiam fatti  certi, che  apiid  boto, Dei Cultotei  etìam  ipfa  iella 
pacatajunt  ,quit  non  cupiditate  ,aut  trudelitate  i jed  paci,  ftudra  te- 
rumtur . ut  mal,  Coerctauiur , & boni  [uiittentur . 

Ognuno  dunque  , che  fi  avveriA  còlla  Dilfertazion  Piacentina, e 
quella  mtta  piena  di  machint,  di  rettangoli,  e di  folìlVni  trovando,  refter A 
all  evidenza  informato,  e perfualb,encre  l'Auroredi  lei  perfettamente 
al  fottio  di  si  fante  dottrine;  nietiredimeno  egli  i cosi  affairmato  dalla 
paiiionc  f e in  vaiato  dal/a  libidine  d'fldulfire,  che  perdendo  di  vifta  la  giu- 
flizia , la  ragione  ,e  la  vetiiAdel  fatto , arriva  prrnno a mettere  l’arme  in 
roano  al  Sommo  Ponttfic»  per  rIvolgethMntìontft)  al  fuo  Benefettore  ; ed 
a cosi  fatte  procedute  pirnedi  fangue  dA'H  nome  di  diti,  lo . o di  ju,  belli . 
c Vuole«dnel;trtcnrflrodlClu(loll.dd  tilt  eonfelfàto  per 
fedine  teletta  tìtolo,  fi,  quoddam{cxitt\t  allora  gridava  Girolamo 
Morone  full'ufurpazldne  di  Parma  e Piacetita  ) fit  qUodJam  bene  gejio- 
rumjttorum apM Pofitm monumentuni ,quaK  eamveeam  glorlam  pu- 
tetaiio,  per  injnrìam dltlpere  ,ut  in  allo, liberali, exifiat  , & imperìum 
moflrun,  mutilare , ut  Apofiolatu,  Difionem  amplìficet , Nulla  pertanto 
j?  fl- V-i  Piacentino , purché  attrìbuifea  l’alto  fupremo  Dominio 
d cneCIt^  alla Chiefa Romana  ,racrtlìcare,<JefporteIamemoriad’un 
tSommo  lAintence  all«cehfure,ed  a’  rimproveri  di  Sant’  Agollino,  Il  quale 
{KrnoltroammaellranieniOte  motto  più  per  frenare  negli  Ecclclìallict 
^P*.^'8'a  d'àmpliat'  il  Dominio,  lafciù  fcriito : /a/ctre 
Ila  gitimi, , & inde  in  csteta  procedere , ac  Populol  fibi  non  molcfios 
fola  Regni  cupidi, a, e conteeere , Id aliud qnim grande  latrocinìunt  no- 
minaHauM  non  efi , E fc  lo  llellb  Santo  Dottore,  rifcritodal  Graziano, 
intuona  a tutti  i Principi Criftlatli, che  militare  non  e/ì deliiìum , fed 
propter pradam militare peccatumefi,  (putito più  avrà  voluto  impri- 
mete tosi  fanta,  e manfuera  dottrina  al  Vicario  di  Gesù  Grillo,  il  quale 
fecondo  S.  llario  Alerarenfe;»»*  venera, , ut  alienam  invaderei  r/o- 
rìaert  ,fed  otfuam  donare,  ,non  ut  Regnum  terreftre  prariperet  ,fedui 
tatlefif  conferret . Quindi  lo  ftelTo  S.  Agoflino  ad  alta  voce  efclama  : 
^Indite  ontnia  Regna  Mundi  :non  impedio  dominationem  viftram  in 
ime  Mando,  Regnum  meum non ejt de boc  Mando. 

Per  avere coteftoardirilllmo  Avvocato  lalibertàdi  poter’a  Aia  v®. 
glia  efclamando  dire  s Io  inotridijco  in  leggendo  ciò , che  ferivi  il  Mufeo 
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■3^%  L'ApoItgìd  iti  Domìnio  Imperidif 

per  fofteitere  le  ftte chimere ,&ùa{t tChequeBio  Autore  aScrìflciche  il 
' • ' Papaìntjuanto  alla  fud  fagratd  Perfona  è Vaffallo  dell' JmpeTddore . 

Quantococcllofuo  orroreriafalfo>emaligno>lo  vcdremofrapoco;!» 

. ì ' ^ tanto  dirò , che  molto  più  ei  dovea  inotridirfi  qui  : ed  io  me  ne  inorridiCico 
- *'  'iofuavcceieconrnecoreoelnorrkiiràogniuomdabbcne,eforre  laCu- 

' ' ria  Romana  ancora  >n che  egli  per  rapire  al  Sacro  Romano 
; . Imperio  la  fovranitàdi  Parma  e Piacenza. e farne  un'olocaufto  al  Pria- 

IV-  ‘CipedegliApoftoli.adalireragioninonfiappigliaicheal  fognato </rrir> 

/o,oriaj«tie//r,eagliempjrimed)  di  pretefa /ejr/rrr».*  prejcri^ione ,e 
.i~..  tiì  occupazione  femplice . e fenga  titolo . Dilli  al  fognato  diritto  di  guer- 

ra .perchè  coftui  non  prova  j come  provar  non  puo;cheGiulioII.allor- 
che  occupòelfeCittà.folTe  inguerra  colSacroRomanoImperio.e  che 
quelle  fottomettelTe  colla  forza  dell’arme  al  Dominio  della Chiefa.  £ 
. ■ I.  , pure fe  voleva, che  l’Impetioperdefle.e  la  Chiefa  acquiftalTe  j«re  ielli 

t-  .la  fovranità  di  Parma  e Piacenza , dovea  anche  Biottrare.che  l'uno, e 

• raltrafoflcrofrafeinapertagucrra.echegliEcclefiaflici  colla  forza  dell’ 

tarme  fcacciaffero  gl’imperiali  da  quelle  Contrade.  Anzi  immemore  il 
fàmofoCriticod’averfuppofioallapagina7.,chequellodiritco  concorfe 
a fi  ahi  lire  l'alto  Dominio  delle  Città  di  Piacenga  e Parma  nella  Santa 
■ Romana  Sede , Ma  pagina  ;z.  alTerì.che  entrò  Giulio  l'anno  nel 
I pofjejj»  tolte  T ruppe , ma  non  efpugnò  colla  forga  dell'arme  le  f addette 
Città , te  quali  a parlar  giufto  dirò , eh' erano  vacanti, e fenga  verun 
Poffejj'ore \e  dipoi  immediatamente  foggiunge.che  Lodovico  ilMoro 
erane  flato  cacciato  a forga  da  Lodovico  X II.  Rè  di  Francia  fin  nelP 
anno  tC  Majf  migliano  fuo figliuolo  non  le  aveva  peranebe  ricupe- 

rate-  Lodovico XII.  non  potendo  refifiere  alle  armi  del  Papa, e de' 
' ' .Collegati,  le  aveva  abbandonate.  Sicché  quei  Cittadini  giudicarono, 
che  toffedoverofo,  e di  loro  vantaggio  il  ritornare  fiotto  la  Chiefa  Ro- 
mana , Dunque  qui  nulla  vi  ha  che  fare  il  diritto , ojm  di  guerra , ai  per- 
chè GiulioII.  non  era  nemico  alloK dell’ Imperio, ma  delRèLodovl- 
co  XII.  ufurpatore  dello  Stato  di  Milano  al  perchè  egli  non  efpugnò  colla 
forga  dell  arme  le  fuddette  Città , le  anali  a parlar  giufto  erano  vacan- 
ti,e fenga  verun  PoJfefJ'ore , avendole  Lodovico XII.  abbandonate  ,e 
' MaffimiglianoSforga  non  le  aveva  peranche  ricuperate.  •. 

Miaccorgodunqueora, perchè  ilnollroSofilta  aggiunga  infavore 
della  Sede  Apollolica  al  diritto , o jut  belli  toccupagione  femplice , e 
/rn7.»///t>/o.£glifapea,cheiltitolodiguerraeraunachinieraiovcn- 
tarada lui :cheGiulioII.in realtAs’intrufecontrotutte  leicggi  nel  pof- 
lelfodi  Parma  e Piacenza,  allorché  furono  abbandonare  da’Francefi  ;e 
• che  in  vigor  della  Lega  doveanorellituirfi  a Maflìmigllano  Sforza  rifpet- 

..  . toalDominioutile,eall’lmperioioquantaalI’alto,eruprcino.  Laonde 
con  manierofadifinvoltura  volle  ad  un  fallo  titolo  accopiarne  un’altro 
più  ingiallo  ,edempio,qual'è([aeìlodelì'  occupagionefemplice , e fruga 
■ titolo  : Ei  pensò , che  avrebbe  |toruto  far  mutar  fembiante  a quell’ atten- 

" ■ , tato, che  fa  fangue, allorché avefifefaputo colorirlo, dicendo, che 

....  d'acquiftare  uno  Stato  i)  in  quanto  all utile , come  in  quanto  al  diretto  , 

e jovrano  Dominio  ,che prima  foffe d'altro  Principe , fono  comunemen- 
te riputati  più  ficgli altri  faldi]fimi,giufìi/fimi,ed  inappuntabili  ap- 
prefo  tutte  le  Genti  il  diritto  , o jut  belli  l'occupagione  femplice, e 
-fenga  titolo . 

Come  dunque  non  s’inorridifce  qui  l’Avvocato  Piaicèntii»  in  voler’ 
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Iprloctpi  dell?  graBdrt4»,e  Dominio  della  Santa  Aooftolica 
Jepm^ffdCiMMdfopra  una  bafe  tanta,  oppòda  alle  infallibili  maflìme  del 
Vangelo, della  ^cgge  di  Natura , e della  ragion  delle  Genti , qual' è /’or» 
cufaponr  fempljce , e fcaza  titolo  ,cbe  uno  fa  delle  cofe  altrui;  come 
non  le  ne  inorriditi  ogni  uom  dabbene, e come  non  dovri  innorridir- 
fene  anche  la  Cotte  Romana  ? si  che  qiiefla  fe  ne  inorridirà,  perchè  (i 
II Pf°fpt'Porl*lla.giuftizia ,edeH’equiti,e feguace 
diligentiiTima  della  morale,  infegnatatl da  Gesù  Grido-  Come  mai  potrà 
ella  patire, che  Adulator  $1  sfrontato  ibdenga  in  faccia  al  Mondo, che 
kcitou»  MÌA  Santa  Apoftolita  RonaKaSfi/ff  arrogarfi  il  Dominio  delle 
Città  deli  Imperio, da  cui  riconofce  nelle  cofe  temporali  la  fua  grandez- 
za, e farienelovrana  ii>dipeodenteineBeedaCefarefuo  Avvocato, eDi- 
fenfore,  lo  per  me  fonod'opinioncodantjdìma  ,cheuna  Corte  sì  fanta, 
,c  si  laggianon  vorrà,  fi  dica  di  lei, quanto  già  di  Tiberio  fcrille  Taci- 
to (<»),  cioè  iBenr/c/e  eoufque  lata  funt  tdumvidtntur  exolvì  pojjf, 
ma  che  nbt  multum  antmaere  odìum  prò  gratta  rtdditur  ; merceche 
a penfatcdirittamente  altro  non  farebbe,  che  ot/tom  prò  gratta  reddf  re 
ogni  qualunque  volta  prqtendede  la  Curia  Romana  di  poter  rivolgerei! 
beneficio  contro  il  fuo  Benefattore.edóccupar'airimperio  .e  agl’  Impe- 
«dori  le  Provincie,  e:  le  Città  colle  forze,  e coirarmediquelÈ)ominìo 
,temporMe,che  ella  rkevette  in  donodalladi  lorogenerolà  pietà;con- 
clodìacofache,aI  riferir  de’Profcflbri  deldiritto  pubblico , Gccome  rifpet- 
.toall’altrc  cofe  itfoifl'ertoti  non  può  acquiftarfene  in  vigor  dell’occap,»- 
gion  femplìd,  , e fenga  titolo  il  Dominio  fe  non  allora  ch'elle  fono  va- 
canti . Cosi  all' incontro  in  riguardo  agli  Stati,  ed  a'  Popoli  non  puodarii 
.cotefta  occupazione , nè  io  virtù  di  Ititfhquidarfi  puofoprad’edì  il  fovra- 
■nolmperio,e  l'alto  Dominio,  fe  non  con, la  forza  deirarme,edella_» 
guerra,  eh' abbia  il  fuo  fine  per  mezzo- .della  Pace  ,ne'di  cui  Trattati  ri- 
aiuncj  lo fpogliaco  le  fue  ragioni  all’Occupatore.  Dide  perciò  molto  bene 
ilPufendorffio  (i)  ,che  in  bella  ergo  re f.  boftittmin  ordinem  ad  allum  ho- 
Jiem  redduntur  yvelttt  Domìnio  vacua , non  quod  bofies  perbeltum  ipfò 
jtttt  terUmfuiarum  Domini  effe  definant/ ’d  quia  illorumDomiaium  non 
obftat  bofti , quominui  eat  rei  auferre,  fibtque  haberi  po/Iìt . Prorfut  uti 
aed  rei  vacua  Dominiumadquirendum  fola  adprebenfio  fuffìrìat  ,(f  fi 
in  bello  qui  rei  hoftium  occupatum  eunt  ,non  ftgnìui ^repelli  pojfint  ,& 
foleant  ; Notandum  tamen  rerum  bello  faptarum  Dominia  ultìmam 
firmitatem adquirere , quando ìf  .cui  illa erepta  funi  ,ùer  Pacempra^ 
tertftonì  ad  eafdem  renuncìat . HàbPt  autem  ,& boeiellum  peculiare, 
ejuod  in  ìfto  per  vìolentam  occupatianem  etiam  Jmperium  tn  bomìnes 
pojfjìt  quari . Aliasenìm  ftibobiello  occupatìenìt  non  continentur  homi- 
ner  ftve  illi  jam  fini  fub  alieno  Imperio,  five  naturali  gaudeant  liberta- 
te&c.  Nam  JmMrium  proprie  in  bomìnes  dicltur  ,quod  extrabellum , 
& cafum  fupradilìum  occupatione  nequit  adquiri,  quia  qui  non  eft  alte- 
rius  fuui  efi  ,&  non  nullìuj , is  - i . . 

Ed  ecco  come  a parlar  giudo  volohrariamente  s'inganna  il  Critict) 
Piacentino, e vuol'ingannar' anche,  i Lettori  col  finto  manto  della  fua 
limulata  ingenuità,  la  quale  pare,  che  dirgli  kccìa, come  Giulio  l'anno 
non  ejpugnò  colla  forga  dell' arme  le  fuddette Città , le  quali  a 
parlar  giiifio , dice ,cb' erano  vacanti, e fenga  verun  Polfejfore,per- 
ebi  Lodovico  il  Moro  erane  fiato  [pagliata  fin  nell'anno  iqqq.,e  Maf-, 
fimigliano  di  lui  figlio  non  le  aveva  peranebe  ricuperate  , e Lodovi- 
. ii  coXJI. 
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VAfthif*  MDtmMo  iuprrLiU 

nXII.Mt»  pottnJ»rt^rt Mtr trmldtì P^pa >t>dt''C*ilegàtì 
M sUénnIointf  -,  ficcbf  qut'Cktdiiini  gìmdkMtn  ,tift  ftffe  dnen- 
ftytdi  lortviiiitaggh  il  rìtCTMi’t  fitto IdCbiiféRuitétid» 

QmC  onore  (ia  per  recare  que(ra  difcorfo  a(la  Chiefa  Romana  >c 
quanta  efficacia  egli  ila  per  attribuirle  con  una  tal’occupaxiooe  alPalto 
fupremo  Dominio  di  Parma  ,e  Piaceoza,  a maraviglia  bene  lo  compren- 
derli Il  Lettore  dalle  olfcr  valloni,  che  ora  lofo-  Pofledea  dunque  Lodo- 
Vito  il  Moro, come  Vaflallo  dell’ Imperlo  quelle  Citt^:ne  fu  fpogliara 
dal  Rè  di  Francia , il  quale  fi  fece  anche  Padrone  di  Bologna  ; Per  ricupe» 
rarla,efcaccìare  IFraocefi  d’Italia , Il  Papa  fi  IltignelnLegacooFerd}. 
«andò  il  Cattolico , e colla  Repubblica  Veneta . Obbligano  i CoUegati  il 
Rè  Lodovico  ad  abbandonar  le  cooquifte:i  Piacentini,  e Paratiggiani 
mandano  Ambafcladori  a Roma, e li  foppongono  volootariameote  al 
Dominio  della  Sede  ApoftoHca:  Giulio  ll.accetta  la  deditlooe, ed  ecco, 
che  in  accettandola , in  fenrenza  del  Dottor  Piacentino  » a^ilfta  la  Ghio- 
fa  jure  occupatmah , e pri  conftnfo  tfpftffo  <ià'  Popoii  foggiti  ad  »»’ 
ditto Priacèpf  ,q{ieì\a  fovranità  ,che  ntppur  vi  aveano  loSlbrza,fpo- 
gliato  da  Lo^v  ko  XIL , nè  quelli  fcacciato  dall'  arme  degli  Alleati , per- 
ché e l'uno , e l'altro  erano  Vaflalli  dell'  Imperador  Mallìmigliano , da  cui 
ebbero  le  Inveftirure  dello  Stato  di  Milano,  e di  Parma  > è Piacenza  an- 
cora , come  teda  da  me  ad  evidenza  provato  fui  principio  di  quello  terzo 
Libro.  All'incontro  11  Sacro  Romano  Imperio  diretto,  e fupremo  Si- 
gnore di  quelle  Città  , hi  vittà  di  ri  pellegrina  ftotenza , det  dirli  decaduto 
interamente  da  tutte  quante  le  fue  ragioni , e privato  dèlia  fua  fovranità 
fenza  fuo  fatto  ,fenza  uiacolpa  ,e  ancor  ch'egli  non  fi  framiichìafle  mal 
in  quella  guerra;  Perchè  poi  deUia  ammetterli  un  difcorfo  cori  dra  Volto, 
e lontano  dal  fenfò  comune , eccolo , perchè  il  Sofilla  Piaceotino , c’I  Ot- 
tico Romano  vogllono,che  di  Parma ,e  Piacenza  fe  ne  facelTe  uo’ oJeediifto 
al  Principe  degli  Apolloli  primo  jure  iW//, fecondo  occttpdthnii y 

terzo  Populorum  confenfu  fin  exprefjo, /or  tdcitOyt  quarto  /«» 
gilìmie  prdferiptioah  « 

Cutelli  olocauQi  fono,  e chi  noi  vede,  molto  abbominevoli  agli  oc- 
chi deTAltilTimo  Elio,  troppo  ingiuriofi  olla  Sdutd  Apofttlkd  RolMas 
Cbie  fd,  e fommameotr  offendono  gli  Uomini  amanti  del  giullo,edeir 
onefio.  Echi  mal  ebbe  In  animo  di  appigliarfi  in  cafi  fomigliaotialn» 
Uro  a’  rimedjcotaoto  violenti  ,c  prctcuar  titoli  pieni  di  tanto  precipizio , 
ed  iniquità  percooncllare  una  cori  ingiulla  occupazione , qual' io  moliral 
ne'primiCapìtolidiquello  terzo  Libro,  che  fu  quella  fatta  di  Parma , e 
Piacenza  da  Giulio  II- dove  io  w» /«rè,  come  Tempre  promette , e mai 
non  attiene  la  prò  neflà  i'AutOr  retrogrado, ma  già  feci  vedere  quanto 
fcandalofa  fjilc,e  piena  di  perniciofiffnno  cfempk},ta volootariadedi- 
zioDC  de' Piacentini . Io  priego  perciò  ifiantemenre  il  Lettore,  giacche 
nenperm  convenevole  ripetere  il  già  detto;  a prenderli  Uncornododi 
leggere  un'altra  volta  iCapitolil.  II.  III.  IV.,  e V.  di  quello  Libro;  poi- 
ché ivi  vedrà  , che  io  non  mentHbo  , come  Tempre  è foliro  a mentir 
t'Avverfarìo leafupporre  delle  fiilfità.  Eforfi ,chenan  nc fupponedue 
manifèfliffime  nell’ articolo,  che  tellè  efamlnaremo  ? l'una  è dove  dice: 
L'snimo  dìCiaìio  tffert  fidto,fbt  U Santa  Sedt  pofftdertbbe  detto 
Città , e Stati  fen^d  vermna  relaxioae  atiebe  rimata  dDuebi  dì  Alìla‘ 
ao, che  nel  concetto  del  Papaeram  fiati  nteri  Spogliatoti  della  Chiefa, 
e non  v'avevaao  potato  acjtùftar  dirbto , mancando  i rejafiti  effeu^ 
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4/io  tempo  farò  coaofcere . 
E I altra  dove  alTerrfce , che  refta  da  ponderare , fé  in  virtù  d'ejfp  fatti 
fiafi  aperto hop.0  alla  prefcr,z>one.e  fe  ^uefia  abita  avuto  forrl  fuf. 
/Utente  per  trajfertre  nella  Santa  Sede  il  pieno . ed  alto  Diminio  cin 
totale  tndtpenden^a  dall  Imperio  delle  Città  di  Piacenza , e Parma  . 
quando  la  Santa  Sede  ne  fecali  anteriori  ali‘ anno  1511.  («W  fìa  dettò 

novamente  per  faljo  falfiffimo  fuppofo  ) non  fojfe  fiata  vera  , legitti. 
fxa,c  jiéprfma  Padrona  delle  medefime.  ^ 

Che  la  prima  proporzione  fia  una  falfitA  manifefta , io  già  hollo  fatto 
«onofeere  negli  antecedenti  Opitoli.  perchè  ho  non  folo  Lflrato.che 
ne  fecoli  antecedenti  la  Chiefa  Romana  giammai  non  fu  vera , legittima, 

il  . ma  provato  ancora . che  i Du- 

chi  di  Miiarip  non  lurono  mai  S^gliatori  della  Chiefa , ma  Signori  legit- 

di  due  fecoli.comeVaf. 
falli  dell  Im^rio.  Nè  occorre , che  l’Avverfario  ripeta  qui  lafolitafua 
«ntilenas  « fuo  tempo  farò  conojeere.  benché  poi  di  farlo  cono- 

licer  volontieri  le  ne  fcordi,  memre  io, che  non  ho  bifogno  di  coteAo 
OKXJodi  IcriVCT  retrogrado  a lui  tanto  comodo  per  piantar' i fuoi  fallì 
fuppolli.epalTar  poi  innanzi  fqpza  provarli,  già  lo  feci  comparir  men- 
fognerò, e lenza  perdita  di  tempo  6rò  col  Divino  ajuto  lofteffo  ora. 
Moftrarò  dunque  quanto  Ha  alterata, e falfa  la  ferie  de' fatti, fopra  di 
JcnniHima  o^e,?gIi  innalzar  pretende  la  gran  machina 
dcUa  luafantaftica  prclcriziooe . Jnranro  prima  d'accingermìci , ruppl/co 
il  Lettore  ad  , quanto  fia  dalla  paffion’acciecato  qucfto  Sofifta  ^ 

ei  vuole,  chi  iDuchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  per  la  ferie  di  quafi 
due  fecoh,ne  q^li  poflederono  quelle  Città, acquiftarvi  diritto. man- 
cando » requtftttdtlegttttmaprefcriiione.eé  ha  poi  tantod’ardimento 
wr  foggiugnerelubito.che  nondimanco  f afi  aperto  luogo  acoreftapre- 
foriziore  ,e  eh  ella  abita  avuta  for^a  /ufficiente  per  trasferire  nella 
Santa  Sede  tl  pieno  , ed  alto  Dominio  con  totale  indipendenza  dell' 
Jmperto  delle Cma  di  Parma , e Piacenza.  Se  cotelle  proibizioni  dar 
pollano  a coprila,  ha  ormai  tempo  di  vederlo. 


CAP,  XXXI. 

5 i cerc a in  primo  luogo , fepoffano  fra  il  Romano  Pontefice , e l'Impero- 
e/or  Romano  concorrere  i retjuifiu  neceffar)  di  legittima  preferhione, 
permodoche  l uno  pojja  legit t imamente  preferivere  con  totale  indi- 
pendenza  la  fovranità  degli  Stati  dell'altro.  E indi  fi  efa- 
mtna  la  ferte  de' fatti , e delle  prove  .addotte  dal  Critico 
Ptacentitto  per  iflabilire  a favor  della  Chiefa  l'alto 
fupremo  Dominio  di  Parma  e Piacenza  indipen- 
dentemente dall'  Imperio . 


i 


Siccome  non  mai  a cafo , ma  fempre  con  occulti  mifter  j , fi  lafcia  il  Pia. 
centino  Sofilla  efcir  dalla  penna  le  propofizioni  piene  d’equi  voci,  e 

di  fallacie, coalconproforido.  e maliziofoconfigliocerca  coiraiuto 
della  prefcrizioneuWcafo  noftro  flabiltre  Paltò  Dominio  delle  Città  di 
Piacenza  e Parma , e fuoi  Territori  con  indipendenza  totale  del  Sacro  ' 

PomantsCermanico Imperio;  Enon  contentod’aver’  in  quello  Iumo,  ^ 

eoclla  {anTtù.cipieSacouliacuco&ìtszad'indìpeiidenzatotale.vuù 

«i  » nella 
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nella  pagina  ripetefla.  Il  fini  occultifiìmodi  èal'efprefiìoni  igfl  ti’ 
perchè  comprendi  rovinar  da' fondamenti  tutta  fa  machina  della  fò^ 
gnataprefcrizloneife  egli  ammette  dipendehia , e relazione,  oquaich* 
altro  vincolo  d'unione  fra  la  Sede  Apofiolica.e  l'Imperio  Rornano;conii 
ciofiìacofache  giuda  I principi  della  ragion  delle  Genti , e dii  diritto 
Civile  , luogo  avtr  non  può  Cotedo  iniquiilìrno  rimedio  della  pre* 
fcrlzionc, fi  non  fra  due  Sovrani, odue  Potenze  del  tutto  tra  feindipen* 
denti, perniodoche  l'una  non- abbia  relazione  all' altra, nè  la  menoma 
unione  con  edb  lei . Io  però , che  podb  vantarmi  d'aver  feoperta  la  finez- 
za dell'arti^lo, debbo  altresì  modrarOe  l'inganno, e la  fallaclaje  per 
farlo  con  evidenza  irrefragabile , mi  fervirò  di  quei  principi , I quali , ^r- 
cht molto glorlod  alla Cliicfa Romana, fondda  lei  non  folamente  am-' 
medì.mafodenuti  edirefiieindimi  farò  ad  Interrogate  gli  Avverfat|, 
acciocché  mi  rifpondano  adequatamentè  ài  dubbio  , che  ben  rodo  io' 
proporrò.  ' 

Niuno  certamente  ci  farà,  II  quale  glorlàf  fi  pofla  d'edere  legalo  al 
Sacro RomnHo-Cermaiiica  Impeeh coti s\beì\ì  ,tììatì  vincoli  di  pCrpe* 
tua  Pace , e d'unione  Indtdotublle  come  fa  Santa  ApoftoUca  KotUdna^ 
Sede.  Aldi  lei  Sommo  Pontefice  tticca  privativamente  ad  ogn'altrourt^ 
pere  col  facrofanto  Crifma  , e coronare  cbn  l'Imperial  Diadema  quel 
Principe, che daj^i Elettori  vienprCfcelro  a leggere, e dominate  ilRo» 
mano  Imperio.  Fra  gli  altri  gibriofi  titoli  < è maedod  impieghi,  co' quali 
rimperadore  d contradidingue  dagli  altri  Rè  Cattolici,  il  più  fublime  è 
quello  d'Avvocato , e Difenfore  della  Chiefa  Romana  ; e1  Papa  nell'  In- 
terregno,e nella  vacanza  dell' Imperlo  fi  vanta  d'ederne  il  Vicario, 
rAmminidratore,inadìmamenrc  in  Italia.  Cotede  fono  madìme  irre- 
fragabili della  Sede  Apodolicaje  ne  fan  chiara  prova  molte  e molte  De- 
cretali de'SommI  Pontefici  inferite  nel  diritto  Canonico,  e varie  leggi 
del  Corpo  Civile  ; quindi  è , che  molto  btn'  a ooftro  propofito  lafciò  fetir- 
(a)  IO  Franerfeo  Zoannetri  Giureconfulto  Bolognefe(d),cbe£cc/<^d,6f 
mtiljeKM  Romattum  ah  uno , & eodem  principio  defeendunt , tequipa* 

tmp.n.t  jj.  tanturque  invicem , & cognationem  inter  fe  maximam  hahent , Autb, 
n/jtqq.  ' quomo.oport.Epijcop.in  princ.§.fmimuiverf  cum  nec  utique  multum 
in  Aulh.de  non  alienanti,  aut  permut.reh.  Eccle.tf  eft  Mater Romani 
Jmprrii  Ecclefia , quemadmodum  eft  Mater  Religionii , & Fidei  $.  i. 
Autb.  nt  deeermin.  fit  ntimrr.  Clericor.  leg.  juhemus  lax.  §.  ftìentet  ii 
fin. C,  de  facrof.Ecclef.it a ut  quod  de  unodicUtir,de  altero  quoque 
di^um  in  fuo  genere  videatur . 

Se  dunqus  la  Chiefa  Romana  è una  deda  cofa  con  l'Imperio , ed  ella 
pretende  averne  in  tempo  di  Sede  vacante  l’amminidrazion , e la  cura  ; e 
viceverfa  l’Imperador'è  fuo  Avvocato,  Protettof,  e Difenfore, chi  mal 
vorrà  perfuaderfi,ch'ella  poda  poi  ragionevolmente  pretender  d'atro- 
garfi  io  odio , e pregiudick)  del  fuo  Avvocato , e EMfenfore  l'alto fupremo 
Dominio  di  quelle  Città  , che  furono  mai  fempre  , e tuttavia  fono 
del  Sacro  Romano  Imperiò  i e di  quell'  Imperio  , di  cui  vuoi*  il 
Papa  ederne  l'AmmlnidratorC  in  Sede  vacante?  Niun  certamen- 
te,ch'abbia  una  fol  dilla  d'equità , e di  giudizia  udir  potrà  fenZa  orrore 
propofizlonicosl  Irragiònevoli  . Dirà  bensì  chiuque  ha  fiordi  fenoo  èol 

" ’ 1 dottiHìiiio  Gravina , cne  la  Chiefa  Romana  come  Cliente , e Pupilla  rac- 

comandara  alla  cUra»e  difefa  dell'Imperadore,e  deirimperio  da  per 
dgol  d<}Vet'  k legge  obbligata  fov  venirlo  nelle  Tue  bHógoe , agitarlo  nelle 
£..  ...  - • fue 
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fue  avvérfìtil , ed  alTìderfo  a redimer  >ed  a ricuperar  gli  Stati  ufuri^tigll , 
e non  già  a cercar  pretefti  per  appropriarfelì.e  teoerli  io  fovranità  con 
l'iniquiifìmo  refugio  della  preicrizione . Tanto  importano  le  parole  fe- 
guenti  dell’  erudito  Gravina  • Efi  CHeatum  , vfrò  Patrono!  , quot 
JiH  quifque  cooptafftt  petunia  juvare , vel  ad  elocandattt  Filìam,  vei  aà 
captivum  Flìum  rtdhnendum,vel  ad  tes  alienum  fohendutn,vcl  ad  m»l‘ 
tamfofvenddttt  ,eidemque  omnia  officia  exbìbere,  > 

lo  sì  che  inorridUco  In  penfando  elTervi  Scrittor  cotanto  aoimofo  , il 
quale  ardìfca  attribuir'  alla  Santa  Sede  cotefto  alto  fupremo  Dominio 
cbn  total’indipendenzadaqueirimperio,che  lafoltevò  al  colmodelle 
temporali  grandezze  aedicuiii  fa  il  Papa,  durante  rioterregno  Aromi- 
niliratotl  .eTicario.  Starei  quafi  per  dire, che  fino  la  Curia  Romana 
tutta  fra  fe  ìflottidita  fi  farà  In  udirfi  adulare  in  quella  gulfaj  e forfè  chi 
fa,cheinórrìditonodfifia  anco  l’Avvocato  Piacentino,  allorché  ferire* 
va  propofiziom  tanto fcandalofe  : motto  più  farebbefi  poi  inorridito, e 
Dio  fa  cofa  egli  avrebbe  detto,  è fcritto,fe  letto  avefle  inqualcheScrir- 
tOtTededefcOiCherimperadoreaddurpotefle  a fuo  favore , e comto  là 
Glilefa  Romana  il  diritto,  o jai  helll , fa  lepttima  prifcrìzione  i f occu- 
pazione femplkt  fen^a  titolo  ,ilcokfenfo  efpreffb  de'  Popoli  ,0  ancké 
fólamente  tadtoitchi  ton  qa'ftl.ed  altri  rimili  appigli  efpreffi  nella 
Dlffettazion  Piacentina,  lecito  gli  fbffe  unire  alla  Monarchia  Teutonica 
t Beni, le  proprietà, e gli  Stati  delia  Sede  Apoftolica.commeffa  qual 
Clienta,  e Pupilla  alla  fila  patticolar  cura.coftodia  ,e  protezione.  Io 
già  mi  vo  ideando  con  quaV  accutetza  di  (Ilio  ei  avrebbe  faputo  pogne- 
re  le  pretenfioni  di  Sua  Mnèifà  ,e  ben  mi  av vlfo , che  pronunciate  l’arrebi< 
be  degne  di  mille  anatemi.  E tanto  più  farebbefi  accefo  di  fantozelo,fe 
letto  avelie  1 fentimentì  del  cirato  Gravina , il  quale  nel  ponderare  l’eccel* 
kbza  deir  unione, e la  grandezza  dell' obbligo  fcambievole.che  corre 
tra  l’Avi/ocato  e il  Cliente,  il  Tutore  ed  il  Pupillo,  par,  che  prefentc 
avelie  la  nofitaquìfiione,  imperciocché  meglio  parlar  non  potea  al  cafo 
ro(lro,d’allorchedifle,che  la  legge  delle  XIl.Tavoleappoggiataa  quella 
della  Natura. e delle  Genti  flretramente  prefcriveva  agli  Avvolti , a’ 
Tutori, e Difenfoti  de’ Pupilli  ,*f  tuerentur  ab  injnriii  Potentiorum , 
adverfus  guoi  Patrum  auxìlio  jut  Plebei  fuum  obtiuerent . Ipfi  vero 
fuo!  Patrono!  officili , & muneribus  colerent  &c.  Quamobrem  Patrono- 
rum  erat  Client em  in  judicio  defendere , de  jure  fuo  admonere  ,tueri 
abfentem  nibilominut , tìuàm  prafentem , eitfue  ùbicum^ue  oput  foret 
adeffe.  Clientemverò  Patrono!  ,<ìuo!  fìbiauifque  cooptaffet , pecunia 
juvare  tvel  ad  elocandam Filìam , vel  ad  captivum  Filium  redime»- 
du  m t vel  ad  ai  alienum  luendum , ve!  ad  mult  am  folvendam  eìdem^ue 
omnia  officia  exbibere.  ff^a  mutua  obligatio  tanta  ueceffitudine  .& 
fide  adftrinzebatur  ,ut  M.Cato  hcum Patrono dederit  fecundum Pm 
trtm.  Vnde  nefai  erat  Patrono  adverfutClientem,  clienti  adyerfut 
Patronum  dicere  teftimonìum  ; ac  fi  alter  ab  altero  fufcepth  inimicitiit, 
aut  infinti!  adverju!  alterum  accufationibut  diftraberetur  ,Proditor 
hatebatur , execratuftjue  diti! . Diifque  inferii  devota!  .cojufvit  arbi- 
trio dimittehatur  occidendut&c.  Orabene.felacofa  Ila  coti, e fe  tali 
e tante  fono  le  fcambievoli  obbligazioni  ,e  legami  d’unione , che  corrooo 

fral’AVrocatoe’l  Cliente  tra  chi  tiene  ilcarioodi  difendere, e il  pis  def- 

fcredifefo.biamerei,che’l  fottìliflìmoGiuteconmitoPlaceminoml  rlf* 
jondeflè  anpceoatuono,ef!nxadeclanaazioni  travolte, e fchiamapi 
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fnl  appagalTe  del  feguente  dubbio  nato  neli’aninici  mio  > fenza  che  io  l’ab- 
^a  veduto  promoflo  da  chi  6nora  ha  trattato  quella  materia . 

L'inchieda  dunque,  che  io  fa,  4 quella  ;fe  pel  vincolo  d’eterna  con- 
cordia-,c Union  perfettidima  .con  cui  rimperio,mediante  la  Divina.» 
Previdenza , fi  ritrova  legato  alla  Chiefa  Romana,  non  puoTImpcradorc 
appropri.irfi  idi  lei  beni  ,0  Patriinonj.eciònonpuo.nè  dee  farlo  fotto. 
qualunque  fpeciofu  titolo;  come  potrà  poi  edere  lecito  a lei  per  far' acqui*: 
ito  della  fovranìtà  de’ Stati  Imperiali , mendicar  pretedi , e titoli  dal  tem* 
poic  da  tanti  mali.e  difg'azie.occorfe  alto  dedb  Imperio  per  li^freqpenti, 
Interregni  a lui  troppo  fatali  .per  le  guerreciulli , Fazionide’Guelfi.c 
Gibellini ,e per  leribellionidiCittà.ePopoliSodditi.  Come, didì, po- 
trà ella  mendicar  tutto  ciò  centra  un’Imperio, con  cui  mai  non  ebbe, oè. 
vuol'-avere  guerra  dichiarata  ,ed  aperta?  E fe  i Sommi  Pontefici  per 
grande  infortunio  della  Cridianitàebbono  varie  cootefe  cogli  Augulti  di 
Germania,  quede,  come  pubblicò  la  Curia  Romana  al  Mondo , nacque- 
ro per  tutt’altro  motivo,  che  per  affari  di  Staro , e di  Dominj  tempora- 
li ; perchè  tutte  le  controverfie  furono  fufeitate  da  materie  meramente 
Spirituali, ed Ecclefiadice, come  ne  abbiamo  le  funede  memorie  nella- 

Storia,  fenza  che  io  mi  voglia  render’ odiofo  col  rivangarle.  ^ 

Badi  però  bene  il  nodro  Solida  prima  di  rifpondenni  a’cafi  fuoi,e 
fappia  ,che  per  conofeere , e giudicare , fe  da  lecito  alla  Santa  Sede  appro- 
priarfi  l’alto fupremoDominiodelleCittàdeH’ Imperio  co’titqlimendi- 
catidal  tempo, edallaptefcrizionc,deevedirfi  de’nodri  panni .eporft 
nello  fiato  nodro;  Poiché  per  invedigare  ciò, che  ci  additi  laLeggedi 
Matura,  che  a tutti  comanda,  la  più  bella , e Scura  regola  al  riferir  dell’ 
Obbefio(d),è  queda:  Ut  cum  quii  duUttt  id  quod  faSìurui  inaile- 
rum fit , jurefaflurui  jit  naturali ,nec  ne,  putet  fe  efje  in  illiui  al- 
teriui  loco.  Se  egli  farà  cosi , e fi  porrà  neilodato  nodro, allora  si, che 
non  lafcieralTi ( profiegue  adir  IX)bbefio}acciecare  dall’ amor  proprio», 
nè  dalla  padìone  ,che  fuol  precipitar’  in  una  parte  la  bilancia  della  giudi- 
zia.  Quindi  è,  che  fe  a lui  parrà,  che  l’Imperadore  non  polTa  per  le  ra- 
gioni già  dette  pretedar  motivi  per  preferi  vere,ed  appropriarli  i Beni  del- 
la Chiefa  Romana , fembreragli  ancora , palfando  a bilanciare  i nodri 
fondamenti,  che  neppur’ il  Papa  potrà  far  rlcorfoaH’ioiquilfimoprefidio 
della  preferizione  per  arrogarfi  la  fovranità.fpettante  al  Sacro  Romano 
Imperio;  Conciodiacofache  già  fi  fa  elfere  voce  non  folo  della  Natura» 
ma  del  grande  fommo  Dio, quella,  che  fempre  dice  al  nofito  cuore: 
Qwd  tibi  non  vii , alteri  ne  fecerìi\e'\  Salvator  del  Mondo  dedìnl  la 
controverfia  in  San  Matteo,  allorché  indidintamente  comandò  a tutti: 
Omnia  erto  quaeumque  vultii , ut  f ariani  vobii  bominei , ita , & vot 
faciatit  tllif,  tìtec  eft  enim  lex  .&  Propheta.  E già  detto  aveapoco. 
anzi:  In  quo  enim  judicio  judiraverilii , judicabimini  in  quamen- 
fura  menfi  fueritit , remetietur  vobii . E in  San  Luca  : Et  prout  vultii  » 
ut  f ariani  vobii  bominei , & vot  facile  illii  fimilia . 

• Donde  ne  avviene , che  i Sommi  Pontefici , i quali  feguirono  la  trac- 
cia infallibile  delSignorc , regidrarono  nelle  Decretali  loro  quello  Divino 
ammaedramento;  EcosI  lo  vogliono  tutte  le  Leggi  dell' Umanità:  che. 
però  diceva  Catone,  come  appunta  laGloda  del  Tello  civile  le- 

gem,quam  ipfe  tuierii.  Ed  egli  è non  già  Editto  del  Pretore,  ma  Legge 
di  Natura,  la  rubrica  del  Digedo:  J^od  quifque  jurii  in  alium  ftatue- 
rit , ut  ipfe  eodem  jure  iitatur.E  però  interrogato  Aridotele  appo 
Dfonigi  Laerzio:  Erga  amico!  qualei  effe  debemui ,ti{po(c  : qualei 
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S<fp*t  iif  t ’Piacent^é . 

f&r  «S*  Ktìt  tipMMiii-.  ÈSebW*firt  fòò  tràttato  de  fra  dkt  quei,' 
tbc  tot$rà  to'4mibiH’-AvvbrTaHo,c!)i;  ffb  ’h^ò  not <onflituamus ille 
ijt  , ^ 'tHthc  fóeh  hacWiHVt  iniquii  tio/irì  ifftìmatìo  •,  «9 

Aw/«rA«w;ét5tìc*o  iópo'.Nfque  dfqmii  JadfS 
pliant  ot  Hk  ‘aliena  iaitfi  féhtentiarh  fert.  Martino  Man 

rtoot#)tiattt«àfttlfefiiàS«*iaG5n*s^^  n femofoFifòfofoConfuftd 
mfolftoefettweognftó®  Ne  faeìas  utlì.quad  pari 

to/ry,eOkxioMSK:^ri^iinfèRàkchfe  teifui/m  eft,ut  quàintis  in  aJhì 
liietif  fl^enìt  tédkélirii  hcHi ’^àbnriih  ,éf  ipfè  ja^ac , 

(n^IFiMi  prlftSlpj  16  'itii  ^ifuàdo.cfiè  ISonmA 
FontriKi  abMAMò  Wrtfire  'rafani  tc  i^frlfanb  abcò^A  t^eRftteitìfcttte  il 
«W»0tl«»nefif«fta1*à«»bRìftteWò^  rirgolar’  I lóro  acquffti»é 

telfiaffiMt  fctb'tfe  Bòh  èW'CoIft  Idlìn^hb  Adulàror1>óhi  brihiìnuanò 
powf  <KI  teMpèiC  tWl’  dccaliorte  k conte  ’gK  altri 

Principi  fecótari  rohtré!l  R'omaftoaoér^anlro  Imperio  : e che  folamenre 
Vott  aPUb  ^Mef  gitegli  Stati  v'i  dórnióStlS  (TOrt  quella  fola  au  t OrftA  •,  conce- 
duta toro  neflCAstMticAi  nttèdagn  Rù^Si  FVanchi  ,e  più  volte  cónfir- 
inatt  cohfohiM»  plertie  ttttìy>ificèirt*a  da’Gefati  Alemanni  alte  SWej» 
ApoKoNtte  «etion  ^W'Mtooi&ro  te  <)dt>attorti  niedefirtie  piò  bitte  de’  loro 
veri  Confini  . A queflofolo  oggetto  iM  ^trfuado  aVet  prooirato  IPapl 
d\>tTeAcftK  la  cMikmaitotK  » ogni  qnklubque  volta  gl’Imperadori  (i 
fedo  portati  in  Roma  àpréndervl  la  diTOtia  dioro.  E tanto  più  mi  con- 
fcrmoinque(labphiióne>quantoHte  lo  leg^O  belle  fàcte  prfti.che  la 
Chiefa  Romana  fuppiicaferopre  Dio,  thi  miri  cOn  occhio  di  particolar 
bthrgnità,ectemenÉartmperadòt,éiqmptrlO{ankf  prega  élla  TAlrit 
tttiDtChe  (‘aggtnndìlcaeiSr/iirM/IlM'  tltf  facìat  tmitei  iarharat  Natìoi 
Mei  adn^eam  petf^tbi/àt  patv^  i Kbii  porto  pèrò  dattili  a credere»  che 
voglia  dipoi  lmpo»«lfl6,el«ve<»dl  feria  gtendeibiinoratgH  ilDomU 
ctofoVrànb»e<Olpté«nodiprtfcritioni  fpoaltetlò  di  quelle  Citta,  che 
furono, efoOqfue>epei'tnliticonofc(bté>edichiarate  iti  tutti  i templi 
hi  tante  oroafeMlt  »e  ih  taliM*  paci , t pattftolarmehte  hi  quella  il  celebre  > 
k temofa  di  CoAanaathffirtlta  dall’  MVaf iato  pbfleflb  di  tanti  feroli  decorfl 
da  Carlo  Magho  lino  aFèdetigoI.  ,ed  a^li  altri  a fui  fucceduti,!  quali 
digUi  provai  elTert  finti  ticMiolciuti  nelle  Citta  di  Parma  • e Piacenza  per 
Sovrani  ; E maggiotmante  tf»l  vuo  érCdere  quanro  io  diceva , perché  la 
Chiela Romana nofira pletefirtima Madie k Mi  rimprovero, che  co’fuol 
lacri  Inni  fa  al ctudel' Erode, dicendogli: 

Cfadtlis  Herodh  » tiovun 
Regem  venire  qnUI  tmttì 
Non  eripit  mortalia, 

dai  Calefìia . 

Ci  afficufa  ,che  il  Sommo  Pontefice , come  in  Tetta  Vicario  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  regoa,  e regnata  per  tutti  ifCcoll  in  Ciclo,  itDacHprrmvrc^/M, 
rha  colla  fpiritual  ^efia da Itil  ricevuta  Regna datCalejìiattpttcoa- 
fegueota  non  vuole,  né  puo  farli  Sovrano  delle  Citta, che  per  ragion 
s’nppatteogortoall'Imperadortfempre  chiamatoda  lui  nelle  faere  fun- 
zioni , che  fa  Impeeàtirem  uofttum  j e particolarmente  allor  quando  l'in- 
cOCOnaCefare  Romano  • 

£ Con  rutta  giufiizla  dee  II  Papa,  e laChlefa  rlconofcete  II  oofiro 
Monarca  per  fuo Itnperaddre, percrté llccome  é laChlefa  urla  VcraRe^ 
pubblica  ,<d  una  petfetrffliffla  aggregazione  da  Fedeli  Ecclefiafiiri , e Se- 
colari 
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colar')  unici  infieme  con  vincolo  di  carità  iC  fcde  fottoduol  Capi»  che  fono 
il  Papa  nello  fpirituale , c l’Imperadore  nel  temporale , cosi  dee  il  Sommo 
Popcefice  cliìamar  l'Imperadorenoftro Impcradore (C rimperadote, ap- 
pellar'il  Pontefice  nollro  comune  Padre  fpirituale.  Cotefta  relazione  de' 
termini  porrà  f<;co una  si  perfetta  alleanza, ed  unionctche  invece  di  vo- 
ler l'uno  arrogar'afe  ciò, che  all’altro  è dovuto, o pretender  d'appro- 
priar’afe  lecofc ,chealI'alcros'appartengono,debboa’ameaduoifavo« 
tirli  avvicenda, difenderft  ,e  ajutarfi  a portar  II  propri  peG;il  penGero 
non  òmio,ma  di  San  Bernardo  nella  lettera, cb'ei  fcrive  all’Impcra- 
dor  Corrado , efortandolo  a dar  femore  unito  ^1  Sommo  PonteGce  d'ani- 
mo, di  volontà,  e d'interelTi  con  queu'  auree  parole  ; Nee  dukim,  (t 
iìììtii , feJ  ntc  urUiut  omnino  Regaum , Sacerdotiut^ue  conjungì , feu 
tomplantari  potuerunt , ijuam  ut  in  Pcrfona  Domini  ; nmbo  pdriter  Mc 
fottvenirtmt , nipote  ijui  fallus  eft  novis  ex  utrnque  Tribù  fecftndum 
earnem  Summus  df  Sacerdof.ét  Rex  non  folum  uutem,fed  conféederavit 
in  f uo  torpore  ,quodefl  Populus  CbriftUnutf  ipfe  Caput  illiut  ; it^t  hoc 
genui  hominum  , Apoftalica  voce  ,genut  eleSIurn.,  Kegale  Sacerdotium 
appelletur  \ Ergo  quod  Deui  conjunxit  ,homo  non  feparet  ; jungant.fe 
auimis  quìjitnlìi  funi  inftitutis  ,invieem  fe  faveaat  ,invicem  fe  de- 
fendat  tinvicemonera  fua  portent . i 

, Io  crederei , che  cotedo  diGnrfo , che  alla  Gne  delle  Gai  non  è mio  , 
ma  de' Santi  Padri, de’ facri Canoni, ede'facro|fànci  Vangelj,badard<>- 
velfe  per  làr' inorridir  chiunque  s’imbatterà  alc^er  laDidértaziondell* 
Avvocato  Piacentino , ed  ofiervarà  ,ch’  egliper  iftabilire  l'alto  Dominio 
delle  Città  di  Piacenza  e Parma  nella  Santa  Romana  Sede  fa  ricorfo 
alla  prefcrir.ione  dall’lmperador  Giudiniano(a)  chiamata  JMPIUM 
PRÙESJDIUM;  E femprepiù  s’inorridirà, fe  vorrà  riflettere, che  il 
modernoSoGda  vuoI,cheda  un  sì  deboi  fodegno  G regga  cpteda  fbvra- 
nità  con  indipendenza  totale  del  Sacro  Romano-Cermanico  Imperio  , 
unitoconslfanti  vincoli  alla  Sede  Apodolica,  e di  lei  tanto  benemerito. 
Queda  rifleflìonefembra  ali’ Aroifeo(^)  cosi  poilente , che  GconfelTa  fbr- 
prefo  da  gagllardiflìmo  dupore  in  udire, che  „ Bcclefiadicae' Potentix 
„ Defenfores quidam, cumeam(fovranitatem) probare  non  pof- 
„ fint,  ad  prrefcriptionem,  tamquam  ad  ultirouin  przfidium.confur 
„ giant, &fupertam fragili ,&jure civili contraxquitatem  indù- 
, » .(do  Zoann.  de  Roman.  Imper.  num.  ija  fondamento  rem  tan- 

„ tamfuperdruunt.eamque  contro omne  jusOiviaum,&buma- 
„ num  propugnare  conentur,  quamquam  PontiGciscaufa  hac  parte 
„ nequit  effe  melior  aiiorum  Principum,autCivitatum,quarum 
„ prxfcriptiones bona  fide,&legittinna  poffeflione  plerumquedc- 
„ dituumur  ,quxduo  fune  eflentialia  Icgitimx  prxfcriptionis  re- 
„ quinta , fine  poflèfGone  enim  prxfcriptio  non  procedit  &c.  Bona 
, . ,,  hdrsveròfolaed.quxfudineeprxfcriptionemc.ult. ioGo.,&ibi 
„ Glofs.in  verb.  nulla  temporis  de  prxfcript.  leg.  i.C.de  ufucap. 

. „ ttaosfer.Glofs.in  lcg.t.C.de  aquirend.  podèfs;  Jani  vero verifimile 

„ non  ed.Principem.velCivltatem  ignorare  fe  effe  fubditas,& 
„ contineri  Imperioalterius.tumqu'iamajor  juditix  cura,&co- 
„ gnitio  rr.viumitur,Covar.part.a.rele<d.Cpoffefs.Malfld.^.ii., 
, „ n.i;.  Tumquia  adis  fuiscerti  fieri  poffunt-  Denìque  quod  ab 

. : „ inirio  nuliuin  eli  ,quantumvis  lodgi  temporis  decurfu  ,Grmita> 
u tcm.squircrc  non  poceitjquoniani  non  quid  fadum  .fedrmid  fa-, 
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>,  Aum  opporcuerit , jur'a  attenJuntC.cum  caufamde  eled.  Re- 
» pugnar  enim  tam  juri  Divinp , qu<^m  humano  Subditos  renancia* 

• ,)  re  porte  Domino, cumfcrirtum  (ir  :omnis anima  fubjtdlafitPo- 

,,  teflati  tanquamfuperiori,&cum  Judxi  Samuelislmperium  floc- 
,,  ci  facerenc,  Deus  ipfe  injuriani  ad  le  pertinere  dicit,non  te,inquir, 
,,  fcd  me  fpreverunt  t.  Samuel,  cap.8.  Quod  igicur  abinicìo  fieri 
„ non  potuit , nec  poi)  fieri  poruirtè  putandum  eli , quo  argumenco 
,,  Cardio.  Ale*. in  J.Quid  ergode  Invell.de  Regal.&c.ufuseftad 
„ comprobandamGl.qjx  in  dicloi.  Feudum  centra  Dominum, 
„ quod  diredum  DOMINIUM  POSSE  PR^CRIBl  NE- 
„ GAT  ) quia  Feudi  alienatio  eli  prohibita  ,& prxfcriptio  eli  alie- 
„ natioleg.alienationisir.de  verbor.  lignif.  Ubicumque  autem  ait 
t,  Cardinal,  res  prohibita  eli  alienati,  non  locumbabet  prxfcriptio 
„ leg.  cumlege  IT.  de  ufuc.Glofs.ipfa  in  c.t.verb.  beneficio  de  prò* 
„ hibit.  Feud.aiienat.  perFrideric. 

La  forza  infuperabile  delle  oflervazioni  pocanzi  fatre  da  me  fu  que- 
llo punto, fu  conofciuta dall'  Avveriarlo, e g'i  diè  un  gran  fililidio.  EJ  ao 
ciocche  gl' Intendenti  di  quelle  materie  nondicelfero,che  egli,  non  fa- 
pendo  come  sbrigarfene,diilìmulate le  arra, giudicò  toccarne  qualche 
cofa  di  partaggio,ma  con  tanti  inirafcamenti,e  con  tante  girandole, 
che  fempte  gli  rcilarte  libero  il  campo  a far  giucare  pel  mezzo  di  falfi  fup- 
porti , che  mai  non  prova,  l’arte  fofillica,  e declamatoria,  nella  quale  fdpra 
ogn' altro  addottrinato  fi  roollra.  Fintoli  perciò  a modo  luo  un  fatto,  di 
cui  tulio  ne  fcopr  ire  mole  falfità.  e innalzatavi  fopra  la  gran  machina  del 
polfelTodi  Parma  , e Piacenza , pacificamente  continuato  nella  Sede  Apo- 
Itolica  pel  corfo  iunghirtiinodi  duo!  fecali  ,ei  premette  molte  belle  teori- 
che, e poi  dice:  Dovrei  paffar  fublto  aU’.applica^ione  fui  fatto  io  ijiii- 
fiioor,ma  fono^  coftrtito'  f^pendere  pochi  momeotì  per  abbattere  pria 
Pobbietto  ,cbe  detto  Mufeo  ,e  fuoi  EterodoJJi  frappongono  tra  la  teori- 
ca, e l'ipoteji , negando  il  juppofto , cioè , che  il  Sommo  Pontefice  fia 
principe  fupremo  ,malgràdo  le  rinoriate  donazioni , fatte  alla  Santa 
Sede  da'  Rè  Pippino , Carlo  Magno  ,edaltrì  Monarchi  per  l'infigne  loro 
pietà,  evalore  ugualmente  efaltati  dalla  fama-,  le  quali  vengono  trat^ 
tate  inginriofamejite  ,e  con  dìfpreg^o  deli' antichità  ,e de^i Storiti , 
che  ne  fan  fede , nè  più  nè  meno  -,  che  favole , e racconti  da  fanciulli . 
e davecchiarelie . •Quindi  oppone  a fe  medefnno  U Mufeo,cbe  i Puh- 
tefici,i  la  Santa  Sede  poffeggono ,ed  abbiano  poffedute  Piacenza, e 
Parma  con  quell' iftejjo  titolo, col  quale  poffeggono  Roma , e lo  Stato 
£ccleftaflico',e  concede  prontamente  Tobbietto  ,dandocicon  una  mano 
irriforiatnente  quello,  che  fubito  vuoi  toglierci  colP altra , mentre  lofio 
nega  francamente ,ma  bugiardament e il  fuppofto ,cioè ,cbe  laSanta 
Sede  pojfegga  Roma , e lo  Stato  Ecclefiafiico  con  titolo  di  Sovrano , e di 
Principe  indipendente-,  non  volendo , che  abbia  la  Santa  Sede  titolo 
veruno  da  giuftificare  il fuo  poffiffo".  Parlerò  a fuo  tempo  de' titoli, 
to'  quali  poffedè  il  Romano  Pontefice  Roma , e lo  Stato  Ecclefiafiico . 
fida  qui,  dove  fi  parla  della  prefcrigione , fia  d'uopo  infiftere  fretta- 
mente  nella  fuhbiett  a materia -,e  per'ciè  che  tocca  la  prerogativa  di 
Principe  fupremo, e indipendente , negata  dal  Mufeo , e da  altri  Ete- 
rodoffi  rrifpondo  effere  per  me  fatica  inutile  in  volere  intraprendere 
la  confutazione  di  menzogne  vanìjfime  , e mille  e mìlle  volte  convinte 
da  valentiljìmi  uomini, preffo  de' quali  {e  ne  fono  piene  le  Librerie  y 
■ ’ ' kk  cadau- 
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cadauno t da  circa  palitene  non  prevenuto, può  rinvenire  fondamenti 
più  [aldi,  e più  immobili , che  l'iHeJJo  Monte  Caucafo ,o  P Atlante. 

Equi  tenta  addurre  ni  Autori,  nè  Tedi  nè  ragioni , ma  feguicando 
il  fuo  confueto  (liln  declamatorio , in  vece  di  provare , che  colle  rinomate 
donazioni  fatte  alla  Santa  Sede  dal  Rè  Pippino , da  Carlo  Magno , ed 
. altri  Minarchi,(i  fofle  trasferita  ne'  Sommi  Pontefici  la  fovranitÀ  di 
Roma  , del  fuo  Ducato  ,e  dell*  Efarcaro  ancora  : invece  di  nwdrare, 
che  Carlo  Magno , ed  i fuoi  Succeflbri  giammai  non  efercitafleto  il  fovra* 
no  potere  nè  in  Roma , nè  in  tutto  quanto  lo  Stato  Ecclefiadico  : e io  vece 
di  far  vedere, cl;;  i Stmimi  Pontefici  Tempre  fi  diportaflèro  da  Principi 
aifoluri,  e indipendenti  dal  Sacro  Romano  Imperio,  e dagli  Augulìi 
^trinun.  Franchi, e Saflbni;  Si  fpaccia  beo  rodo  dalla  di£Ecoltà  con  fupporre, 

(jj  piuttoAo  lo (ledb Imperio foggetto  alla  fovraoità  del  Pontefice, 
che  a lui  tocchi  il  darlo , e torlo  a fuo  piacimento  con  molte  altre  propofi* 
zioni  così  ardite, efcandalofe, che meriterebbono  d’elTere fmentite  con 
altro , che  con  ragioni  giurìdiche , e Scritture  erudite . E ben  poflb  io  con 
molta  giuftiziarifpondere.rjjire  per  me  fatica  inutile  il  volere  intra, 
prendere  la  confutazione  dt  menzogne  vanilpme  ,emille  e mille  volte 
convinte  da  valentijpmi  uomini , prejfo  de' quali  (e  ne  fono  piene  le 
Librerie)  cadauno  ,da  cieca  pajjione  non  prevenuto,  può  rinvenirne 
i fondamenti  più  {aldi, e più  immobili  delP iflejfo  Monte  Caucafo,  o 
delP  Atlante , E fé  mai  vi  folTe  chi  non  voleiTe  prcoderfi  l'incomodo  di 
leggere  gli  Autori , de' quali  ne  fono  piene  le  Librerie , feorra  il  primo , c 
fecondo  Libro  di  quelle  mie  olTervazioni , e vedrà , come  io  elTi  all’eviden» 
za  ho  provato,  che  iCefari  Franchi,  e Germani,  fino  a Federigo  III.  di- 
portati fi  fono  in  Roma, nel  fuo  DÌucato,  e in  tutto  quanto  lo  Stato 
Ecclefiaftico,da  veri  Sovrani,  e ciò  in  virtù  delle  rinomate  donazioni, 
nelle  quali  eglino  li  riferbarono  cotefta  fovranità, che  giammai  non  fii 
preferitta,  nè  prefai  ver  fi  potè  per  le  ragioni  già  addotte,  e che  fi  addur- 
ranno ben  tolto, 

Quindi  è, che  non  fono  folamente  il  Mufeo,e  i fuoi Eterodqfji , 
ma  lama^ior  parte  degli  Autori  Cattolici  liberi  dalie  prevenzioni,  che 
negano  i luppolli  del  Sofilla  Piacentino, e dei  Critico  Romano , perchè 
non  provati , ed  imponibili  a provarfi . Siccome  non  mi  fon  giammai 
jotefodi  far  l’Apologià  alMufeo,cosl  neppure  mi  fono  curato  di  leg- 
gere la  di  luiOMra.  Laonde  non  fo, s'egliopponp  a fe  mtdefimo,coe 
i Pontefici,  e la  Santa  Sede  poffeggano , ed  abbiano  pojfedute  Piacen. 
za, e Parma  Con  quelPiftejfo  titolo, col  quale  poffeggono  Roma, e lo 
Stato  EcclefiaSieo , 

Se  mai  avelfe  il  Mufeo  fatto  a fe  medefimo  entello  obbietto  ,fareb- 
befi  ingannato  di  molto,  e molto  più  avrebbe  erratone'priiiclpj,fe  am- 
meflb avelfe , che  i Pontefici  poireggoi)o,edabbiaa  pollcdute Piacenza , 
e Parma  con  quell' iftelTo  titolo, coi  quale  polieggono  Roma , e lo  Stato 
EcclefiaOico.  Impaciocche  laSantaSede  pofliede  lo  Stato  Ecclefiallico 
con  un  titolo  legittimo, e fondato  fopra  le  donazioni, c lo pofiiede  in 
ragion  di  Principato,  dipendente  però  dal  Sacro  Romano  Imperio;  ma 
non  co^  ella  polTiede  Parma,  e Piacenza;  mentre  ho  io  mottrato  cogli 
Autori, colla  ragione, e co’documenti  maggiori  d'ogoì  eccezione, che 
cotelie  due  Città  non  fono  comprefe  nelle  rinomate  donazioni , ma  oei 
Regnod'IcaIia:cbe  furono  legittimamente  unite  allo  Stato  di  Milano  : 
che  la  prima  occupazione,  che  di  loro  oc  fece  Giulio  lì.  fu  iotrufiva,e 
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ingiufla:  eche  il  pofTeflbde’di  iuiSucceffbri  fu  di  mera  tolleranza  1 pra- 
cedente  da  Capitolazioni  di  Lega,  da' medefimi  Pontefici  non  oflervate, 
ma  rotte  poco  dopo,  che  (lipulato  l'ebbero  co’ nofiri  Augufii  ,i  quali  non- 
dimanco  Tempre,  ed  in  ogni  atto  efpreiramente  dichiararono  di  permet- 
tere cotcfio  poiTelTo  allaChiefa  ,falvi  i diritti  dell’ Imperio, che  furono 
refi  Tempre  più  fermi, e (labili  dalle  (nvediture  concedute  a CafaFarnefe 
da  Filippo  II. , e da’ Tuoi  Defcendenti  come  Duchi  di  Milano, 

A tutte  quelle  verità  di  fatto  permanente  dovea  innanzi  rlfpondere 
adequatamente  l’Avvocato  Piacentino , e poi  dire , che  fia  bene  ripiglia- 
re il  filo  della  Dilfiert  anione , e fuppoaendo  per  infallibile  ( come  ilcoa- 
fejfa  ancora  Pfeffiagerio  illuftratore  del  Vitriario  ) che  la  tjuijìione 
verfi  tra  due  Principi  jupremi  , ed  indipendenti  , efaminare  l'appli- 
{azione  delle  addotte  teoriche  alla  /abbietta  materia  rifirettameate 
alle  Città , e Statini  Piacenza, e Parma  in  vi/ia  follmente  de'ducent' 
anni  di  pofieffo  dell' alto, e fupremo  Dominio , che  la  Santa  Sede  vi 
ha  efercitato.  • 

Ma  come  potea  egli  rifpondere  pet  modo  che  ofcurate  reflaffero  tan- 
te, e si  chiare  verità;  gli  tornò  in  acconcio  camminar  con  ordine  retro- 
grado per  la  via  de’fofifmi,e  fallacie, dar  Tempre  per  infallibile, tutto 
ciò, che  era  in  qui(lione,eprofeguir  cesi  l’incominciata  catena de’fuoi 
falfiifimi  fuppofli; ch’egli  abbia  fatto  linqul,come  io  diceva  bollo  già 
niollrato,e  proverò  nel  Capitolo  feguente,  che  cosi  fa  dalla  pagina  44. 
Éno  alla  pagina  48.  ove  s’ingegna  con  mille  ridicole  invenzioni  d’eìcludere 
da’ Sommi  Pontefici  la  mala  fede , perchè  (a  egli  benifltmo  di  quanto  in- 
toppo ella  fia  a chi  vorrebbe  fofienere  le  Tue  ragioni  col  folodeboliiTìmo 
aiuto  della  preferizione . Conofee  ancora  ,che  a ciò  fare  non  ballano  tutti 
J Tuoi  ritrovamenti  .perchè  Tempre  urtano  nella  tnedefima  difficoltà, da 
me  tefiè  propofla , Laonde  fi  maneggia  quanto  più  può  per  torte  quella 
Ibrza,chefpiantafinoda’ fondamenti  II  i'aofiilema.  Se  la  va  figurando, 
come  vorrebbe, eh’ ella  fo(re,e  cosi  l’efpOoc:  j^alche  matgior' appa- 
renza di  diritto , e per  confeguenza  un  tal  linai  preteffo  di  mala  fede 
pare , che  poffa  rifultare,e  così  interrompere  la  preferizione  (rii pet- 
to almeno  all'alto  fupremo  Dominio) dall' atto  ifte/jodelP elezione , e 
più  ancora  dalf  atto  della  coronazione  di  iiualuni}ue  nuovo  Jmperadore, 
il  ijuale  t'intitola , ed  è poi  fempre  chiamato  Rè, ed  Jmperadore  de' 
Romani ',e  con  tal  glorilo  titolo  tratta  fe  medefimo , quando  gli  ac- 
cade trattare  col  Papa , e riceve  fimilmente  da  queftiuniforme  tratta- 
mento. Indi  foggiugne  fubito.  ' 

Alo»  è queftj  un’ obbiezione  .che  fi  faccia  in  oggi  folamente , fu 
ella  antichijpma . La  troviamo  inculcata  da  Prancefeo  Petrarca  in 
alcune  fue lettere , che  fifecelecito  fcrnere aW Jmperador'Carlo  IV -, 
e che  dal<Joldafto  fi  veggono  rapportate  nella  di  lui  Monarchia,  nella 
quale  racchiuje  quanti  Scrittori  furono  mai  pubblicati  contro  i Sacro- 
fanti  Pontefici  da  un  Guglielmo  Okamo,  da  un  Michele  di  Ceftna  Frati 
yipoflati  ,da  un  Marfilio  daPadua,da  un  RoTeUi  ,e  da  tanti  altri 
delt  ìfte/fa  tempra,  infallibilmente  tutti  Scifmatieic  e per  opinione 
d'altri  .Piretici  dichiarati  da', Sommi  Pontefici, 

Che  rimperadore  s'intitoIi,e  in  realtà  fia  vero, elegittimoRè, ed 
Impcradorede’Romani,che  con  tal  gloriofo  titolo  fi  tratti  da  fe  mede- 
fimo,  e venga  anche  trattato  da  tutti  i Principi  dell’OrbeCriAiano,e 
inadìme  da'  Sommi  Pontefici , è nna  verità  coflantiffima,  autorizata  dalla 
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pratica  di  nove  fccoli  ; c</  i un'  obbiezione , che  con  punibir  attentato  fi 
fa  in  oggi  folamente  dal  maligno  Critico  Piacentino,  il  quale  vuol’ anche 
far  quiftlone  di  dogma  ,edi  Religione  un’ affare  meramente  temporale  , 
■per  poter  lanciar  libero  il  freno  al  fuoinfolentiflimomododi  fcrivere  ,e 
por' in  dubbio  i diritti  innappuntabilidelSacro  Romano  Imperio,  falfa- 
mente  imponendo,  che  eglino  da  altri  non  fi  difendono,  fe  non  dal  Gol- 
dallo , da  Okamo , da  Michel  di  Cefena , da  un  Marfilioda  Padua , e dalli 
Scifmatici , ed  Eretici . 

^anto  fra  però  fcandalofo  un  fomigli'ante  modo  di  favellare , fi  con- 
vince^ tutta  quanta  l’antichità, e dagli  Autori  d’ogni  fecolo  tutiiCat- 
‘tolici  ,emolti  fanti;  Imperciocché  ognuno  di  loro  riconobbe , e venerò 
Carlo  Magno, e i di  lui  Augufti  fucceffori  per  veri  legittimi  Cefari,« 
‘Sovrani  di  Roma,  e dell’ Orbe  Romano,  nel  modo  appunto,  che  eranlo 
gli  antichi  Imperadori  tanto  dOriente , quanto  d’occidente.  E quella 
verità  i cosi  certa  , che  furono  obbligati  confeffarla  perfino  i due  Cardi- 
nali Bellarmini , e Sfondrati , come  io  bollo  mollrato  in  piò  luoghi  di  que- 
lla mia  Opera  colle  di  loro precife parole- 

Quindi  falli  fempre  più  manifello , e infuperabile  il  mio  affunto, 
cioè,  che  rieonofeendo  i ternmi  Pontefici  la  grandezza  loro  temporale 
da’RomaniCefari,e  che  effendo  la  Sede  Apullolica,e’ISacro  Romano 
Imperio  legati  fra  fe  con  tanti,  e si  fanti  vincoli  di  perpetua  concordia , e 
perfettiffima  unione , non  pollà  quella  giammai  pretendere  di  preferivete 
la  fovranirà  di  quello,  nèquello  i Patrimoni,  e’I  Principato  di  quella. 

Dopo  una  si  temeraria  obbiezione  fa  immediatamente  ilCaufidico 
'Piacentino un’altrettanto falfo  .quanto  ingiuriofo  fuppollo  allaMaellà 
Imperiale , e finge  , che  prima  di  Uro , cioè  di  quelli , che  da  lui  fi  chia ma- 
no Scifmatici , ed  Eretici,  pret enfiane  l'Jmperadore  Federi- 

go Barbarefi'a  in  una  fua  lettera  ferii  fa  a’  Cardinali , nella  quale  pro- 
cura d" aggravare  il  Papa  Adriano  IV. , dove  Legato! , dice , ab  Impe- 
ratore ad  Urbem  non  effe  mittendo!  affirmat , rum  omnii  Magiftratus 
inibì  Beati  Petri  fit  cum  univerfis  Regalibut . Hac  ret  ,fateor , magna 
eft  ,& gravi!  ,graviorique , éf  maturiori  egeni  confilio  ( non  olà  Federi- 
go qualificare  la  podeflà  indipendente  del  Pontefice  in  Roma  per  una 
manifefta  ìntrufione , e tirannica  ufurpagiont , ma  rhiamoUa  quijiione 
degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione . ) Nam  cum  Divina  ardi- 
natione  Ego  Romanu!  Imperator , & dicar , & firn  ,Jpeciemlantum  do- 
■minanti!  effingo , ac  inane  utique  nomen  porto , ac  fine  re , fi  Urbh  Ro- 
ma de  manu  nofira  poteftai  fuerit  excujfa. 

Io  polTo  con  ragion  .vantarmi  d'aver’  in  molti  luoghi  di  quell’ 
■Apologi.i  e particolarmente  nel  Capitolo  VI.  con  alcuni  feguenti 
■del  Llbrotl.  convinto  l'Avverfario  di  manifella  falfità  /allorché  per  met- 
■tere  nel  fuo  vero  lume  la  famofa  Pace  di  Gollanza.  dovetti  fiir'  il  racconta 
de’funefii  accidenti , fucceduti  nell’Imperio  di  Federigo Barbaroli'a , £ 
polTo  lènza  Vanagloria  foRenere d’aver’  ivi  provato, che  quell’ Augullo 
fopra  ogni  altro  Imperadur  d'occidente  fecefi  ad  onta  delle  Città  contu- 
maci , e ribelli  rkonofeere  per  vero , e legittimo  Sovrano  in  Roma , nello 
Stato  Ecclefiallico , e nei!' Italia  tutta,  la  quale  dopo  ella  Pace  fi  fottomife 
al  di  lui  fuprenào  Dominio. 

Laonde  credetéi,che  Ibffeper  me  fatica  inutile  mollrar  quanto  fra 
falfo , e pieno  tniigaanii^el  ycht  diFedetigo  ne  dice  qui  il  Sofilla  Pia- 
centino.'M :rrÌT-'  ■ 
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Noni  v«rodunque,cheFederif>i)  rfen(TeIalblaprettnGoned’c(Tcfe 
Sovrano  di  Roma , e dello  Stato  Efdeiiadico,  ci  continuò  co’ fatti»  e con 
iolennilfìme  dichiarazioni  a mantcncrfi  nel  pacifico  polTelfo della  lovrani* 
tà.che lempre vi  efercitarono  i luoi Predeceflbti  jed  è più  falfo,chc_» 

Adriano  IV.  pretendeflc  d’ave  rvi  una  pajefià  indipendeate  daH'Impcrio, 
perchè  fu  egli  appunto»  che  riconobbe  in  forma  molto  (ingoiare  la  dipeiv 
dénza de’ Sommi  Pontefici  rifpetto  alla  podefi.)  temporale  agli  Augufii 
di  Germania,  mentre  ritrovandofi  fprezzato  da’ Romani , e difcacciato 
da  Roma  .(ovvertita dall'empic  mafiìmcd’Arqaldoda  Brefcia  .il  quale 
incitava  a rinnovar’  il  Governo  dell’  antica  Repubblica , fe  n’andò  nel 
li$5.a  ritrovar  Federigo  accampato  col  fuoEftrcito  nella  Campagna  di 
Sutti  .qucrelolTi  altamente  del  Popolo  Romano  .implorò  la  protezione 
di  Cefare,  lo  pregò  porre  in  ufo  laruaibvrana  autorità  per  reprimere  la 
baldanza  de’ follevati;  e l’ottenoe  con  la  felicità  di  quei  fuccefiì  .che  nar. 
rammonelcitatoCapitolo  Vl.collattilimonianzadiOttone  Vefeovodi  Ori*  Fnjit. 
Frefinga  prefente  al  fatto  .il  quale  dice , che  il  Papa  cumCardìnalihus 
fuii  venifMt  ex  debito  officii  bonorifìet  fuifeipitur,  gravìrfue  adverjus  Po- 
pulum  fuum  eotuìuteftione  vtem  , revereiiter  auditui  efi . PricdìSlus 
enìm  Populut , ex  quo  Senatorum  ordinem  renòvare ftuduit , multi!  ma- 
li! Pont  'tfiee!  fuo!  affliUere  temeritatìi  aufa  non  formìdavit.  E fu  al- 
tresì allora,  che  diede  Federigo  u.na  fniendkiidima  prova  della  fua  fovra- 
nirà  io  Roma  : impcrèiocche  appena  fu  arrivato  appre(To  di  lui  Adriano  . 
che  fopraggiunferogli  Ambafeiadori  Romani , iquali  favellandogli,  non 
■io  fc  mi  dica  con  baldanza . o piuttofto  con  fanciullefca  leggerezza , gli 
dill'ero,  che  l’avrebbero  ricevuto  io  Roma  .datagli  l’imperia!  Corona  .e 
riconofciutolo  per  Sovrano,  purché  còncedeffe  al  Popolo  Romano  certi 
privilegi  , e condizioni  indegne  dell’ Imperiai  Maefià.  Dirife  quello 
magnanimo  Augnilo  la  vanirà  d’imi  favellar  coA  fuperbo . e mal  fondato . o,/„ 
e beffeggiando  la  ptetefa  novella  Repubblica  .così'rifpoié  ; NoUram  ite-  M.i  cap.ti. 
tuere  Rempuhlicam  pene!  uoicuitna  htec  fuut , ad  noi  fimul  h<ec  cum 
Imperio  dimanarunt , aaa  cejjit  noVn  nudum  Impérium  ,vìrtute  futLj 
amiiìum  venti , ornamenta  fuafeeam  traxit .....  Priacipem  tuum  Mi- 
Ut  ent  mcnm  feti  ,teque  deioeep!  ufque  in  prrefentìarum  iameam  Di- 
tionem  trans fundi  ,legitimii! PoJfeUor  fam ....iufiitiam  ,quamtibi de- 
beam  exquiris.  Tacto  ,quòd  Principem  Populo  ,non  Populum  Prtnei- 
fi  leges  praeferibere  operi  et , 

Nè  Federico  diede  agli  Ambalciadóri  Romani  una  rifpofla  propria 
folamcnre  d’un  Cefare  Sovrano  in  dn’angolo , e quando  era  in  colera  col 
Papa  ; ma  difle  sì  belle  cofe  alla  prefenza  di  Adriano , e del  Sacro  Collegio 
de’Cardinali.equandofidifponea  a ricondurlo  a Roma  per  ricevere  da 
lui  laCoronad’oro.efarloriverirr.eVeneraredal  Popolotumultuante. 

Guaterò  Scrittor  di  quei  tempi  conferma  fempre  più  quella  verità  > e con- 
fonde llnfolenza  dell' Avvocato  Piacentino,  dicendo: 

Ergo  ne  Roma  tuo  legem  vìt  ponere  Regi? 

Cum  potìutRegem  decedi  te  fubdere  legi 
£ foggiugne  più  di  (òrto : ■■  b i' 

Afpice  Theut  onice!  Procere i , jEqultumque  caterva! 

Ho!  tuPktricio!  t ho!  tu  iognofce  f^irites , 

Hunc  tiii  perpetuò  Dominantem  jure  Senatum 
Hi  te  Roma  futt{nolU  licei  lpfa)gubernant 
Legibut , hi  pacif,  belUque  argot ia  traSiant . 
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Vegi;a  il  Lettore  le  altre  paroledi  Federigo  riferite  dagli  flefli  Auto* 
ri , e quelle  ancora  > che  il  Poeta  Guaterò  adduce  nel  Libro  6.  efamini  un’ 
altra  volta  le  prove  allegate  da  me  nel  citato  Libro  II.  e dipoi  conofeerà 
trecofe;  la  prima  ,che  negar  non  li  può  ife  non  dalla  perfidia  de'  Nemici 
del  Sacro  Romano  Imperio,  la  fuprema  autorità  efercitata  in  Roma, c 
in  tutto  lo  Stato  Ecclefiallico  da  Federigo;  la  feconda,  che  cotefta  fupre- 
ma  autorità  fu  riconofeiuta  dallo  ftelfo  Adriano , il  quale  anche  dopo  tali 
proreliediCefare  feguitò  ad  elTere  Amico  fuo , e lo  coronò  Imperadore 
di  11  a poco , ni  mai  fi  oppofe , ni  contraddific  ad  un  tal  favellare  ; e la 
terza,  che  l'Autor  Piacentino  femprefconvolge  la  verità,  altera  i fatti, 
e prende  in  maligno  fenfo  tutti  quanti  li  tedi , e gli  Autori , che  adduce 
per  ofeurar  la  Maefià dell' Imperto . Vuol'egli  colla  rifpofta di  Federigo 
darci  ad  intendere,  che  non  osò  quali/icàre  là  podefìà  indipendente  del 
Pontefice  Romano  per  una  manifefìà  intrufione  ,0  tirànnica  ufurpazio- 
ne,  ma  cbiamolla  qtiifiione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazio- 
ne-, Quando  Adriano  non  pretefe  giammai , ni  Federigo  poti  fupporfi 
cotefia  fognata  indipendente  poteilà,  ni  mai  gli  cadde  in  animo  di  chia- 
marla ^uiftione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione . 

Ed  acciocché  meglio  comparifea  da  cotefto  fatto  la  mala  fede  del 
Compilatore  Piacentino, e la  fovranità  di)  Federigo  in  Roma  ,e  nello 
Stato  Ecclefiallico , convito  ripetere  tutto  ciò , che  colla  feorta  ficurillima 
di  RadavicoScrittor  contemporaneo, e del Sigonio , io  narrai  nelCapi- 
toloVII.  del  fecondo  Libro  di  quell'opera.  Vidimo  ivi  .che  Federigo 
nella  Ragunanza  generale  di  Roncaglia  obbligò  tutti  gli  Ecclefiailici  Pof- 
felTori  de' Feudi,  e Regalie  a preftargli  col  giuramento  di  fedeltà  il  folito 
omaggio:  e che  Adriano  avendo  d'altronde  l'animo  incoleritocontro  lui . 
prefeda  cotefia  determinazione  preteflo  per  ifcriver'aH'Imperadot'una 
lettera  molto  acerba , e mandogliela  per  una  Perfona  di  condizione  afiai 
vile.  Sdegnofiene  oltremodo  Federigo,  onde  ad  vicem  rependendam 
accenfus  inviò  al  Papali  Vefeovo  di  Vercelli  amicam  deferens  petitio- 
nem , quatenus  Cuidonem  nobilemjttvenem . . . quem  loco  Anfelmi  Prin- 
eeps  in  Ravennate  Ecclefia  fubrogari  fecerat , ibidem  confirmaret  ,& 
ordinaret . Non  volle  Adriano  aderir' alle  iftanze  di  Federico, e qui  ri- 
tornò a faivergli,  anteponendo  il  fuoal  nome  del  Papa,  il  quale  vie  più 
cfacerbato  mandò  a Celare  una  Legazione  di  tre  Cardinali  con  lettere 
moltoacerbe  .nelle  quali  fidolevadiquefie  trecofe.  La  prima, perchè 
Federigo  avea  inviato  a Roma  Minifiri  per  iftabilirvi  i Magiftrati,  e nello 
Stato  Ecclefiallico  Uficiall  ad  efigere  le  folite  contribuzioni , pretendendo 
Adriano,  che  a ciò  non  potefiero  obbligarfi  i Popoli  della  Romagna , fe 
non  quando  l’Imperadore  andava  a Roma  per  ricevervi  laCorooalin- 
periaìe;  la  feconda,  perchè  non  olTervava  la  convenzione  fatta  con  Papa 
Eugenio;cIa terza, perchè obbligatoaveaiVefcoviaprefiargli  non  lo- 
lamcnte  il  giuramento  di  fedeltà, ma  l'omaggio  ancora.  £ di  11  a poco 
giunfcro  alla  Corre  agli  Amb.ifciadori  del  Senato  e Popolo  Romano  per 
fuppiicarSuaM.nefià  ad  eftinguere  il  nafeente  fuoco, a commifitrare  la 
Città  non  partecipe  degl' intrichi  della  Curia , ed  a tirtabilire  l'autorità 
del  Senato  in  Roma . i ' 

R icevette  Federigo  favorevolmente  gl'inviati  del  Popolo , rifpofe 
con  petto  forte  a'Legati  del  Papa, econ  fede  ragioni  fc' vedere  l'infufii- 
flenzadelledi  loro  propofte;  come  fi  raccoglieda  Radavico,  il  quale  tife- 
rifee  minutamente  tutte  le  circofiaoze  diqucftaconttoverfia  *le  vicende- 
voli 
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Voli  Aml>arcerie*c molte  lettere  fcritte  non  folamentedalP<ipa,edall' 
lniperadore>nu  da  altri  Perronaggi;ed  io  addurrò  qui  quella, che  fui 
noiiro  affunto  fcride  Ebctardo  Vefcovodi  Bamberga  all’ Arcivelcovo di 
Salisburgo,  la  quale  dice  cosi:  ,,  Super  h*c  tempora  periculola  inltare 
,,  vidctur , & prope  eft,  ut  inter  Regnum,&  Saccrdotium  ino- 
,,  veacurdircordla,&quidemCardioalibusàDominoPapa  adDo- 
„ minum  Imperatoreni  tranfmidis  , D.  ridelicet  OAaviano  , & 
„ Wilhelmo  quondam  Papienfe  Arcbidiacono . Poli  leve  princi- 
„ pium  ,&  ingreifum  quali  pacilìcum  ,capitula  durilTima  propofita 
,,  funt  veibigratia.  Nuncios  ad  Urbein, ignorante  Apodolico, ab 
„ Imperatore  non  effe  mittendos  , cuna  omnis  Magillratus  inibi 
» B.  Petti  fitcum  univerfis  Regalibiu.  DeDominicalibus  Apoffo• 
» lici  Fodrum  non  effe  colligeadum,niii  tempore  fufcipiendae  Co 
M ronx.  Epifcopos  Italiae  folùm  (acramentum  ffdelitatis  fine  ho 
„ minio  fante  debere  O.  Imperatori.  Ncque  Nuncios  Imperatoti! 

M . Palatiis  Epifroporum  recipiendo! & e contrario  D.lmpe> 

„ ratore  multa  proponente:  de  tupta  concordia, quxio  verbo  veri* 
u tatis  libi  compromiffa  fuerat . DcGraecii , de  Siculo , de  R.omanis 
,,  line  communi  confeoru  non  recipieodis.  De  Cardinalibus  quo- 
i>  que fine  permiffione  Imperiali  liberò  per  Regnumrranfeuntibus, 
,,  ÒC  Regalia  Epifcoporum  Palarla  ingredientibus , & EccleGas  Dei 
,,  gravantibus.  Deinjuflù  appcl^tioaibus,&rzieris  quamplurì- 
,,  mi!  brevitaiem  iùperantibus,  Cum  Apoffolicus  per  Nuncium 
n literisCardinalium  prsedidorum  ex  confenfu  Imperatoiislubmo- 
K nitus  Cardinale!  alios  ad  baec  omnia  complananda  requiiitus, 
u bis,quiaderant  Nunciis  fuis,& Curia: Prinripibusnollet  adjun- 
n gete  unitati! , & concordia:  Verbuni  diu  deiideratum , peccati!  no- 
„ Uri!  exigentibus,evacuatumefl.  Etdumluec  agcrentur  Nuncii 
,>  Romanorum  fupcrveoientes  ca  quae  pacis  fune  rogante!,  bene 
M recrpti,ac  dtmiffi  funt.  Rogaru  tameo  Cardinalium  D.  Impe* 
„ rator  Nuodos  ad  Papam,&  ad  Urbem  miffuru!  eli, ut  cum., 
u Apollolico,fi  ipfeVoluerh, primo  loco  PAX  Gcret;  lin  autem 
u cum Seoatu, & Pdpulo Romano.  Iroperatorad  bzcvecbaCar- 
n dinalium  tale  dedic  rcfponfumtquamvtsoooigoorem  ad  tanta 
u ocgoiia  non  ex  animi  mcì  fententia  ,fed  ex  cooiilio  Priocipuin 
„ me  relpondere  debere  , Cnt  ptxjndido  tamcn  fapieotum  hoc 
$,  abfquc  confultatkme  refpoodeo.  Epitcopomm  italiz  ego  qui- 
u dem  non affedIuhoininium,G tameo, &ec! de nofttisRegalibu! 
(.  nihildeledlat  habere:  qui  CgrataoteraudieriDcà  Romano  Pooti- 
„ Gce  , quid  fìbi , & Regi  ? conftquemer  quoque  ab  Imperatore 
a,  non pigeat audire, quid  fibi ,& poflefflooiò  Nuodos noUros non 
„ effe redplendo! in  Palatiis Bpifeopotum  afferit, concedo ,G forti 
n aliquisEpifcopDrum'faabet  iófuo  proprio  Solo,  & non  in  noflro 
u Palatium , fi  autem  io  noffroSoio  ,&  allodiofiint  Paiatia  Epifeo- 
„ porum,cumprofeAo  omne,quodxdificacur,Soiocedat,noffra 
„ luot ,& Paiatia.  lo juria ergo efl«,fiqQÌ! Nuodos oolirosàRe- 
„ giisPalatit!  prohiberct.  Legato!  ab  Iniperatote  ad  Urbem  non 
„ effe  mietendo!  a affirmat  aCtnn  omnis  Magiffratos  inibi  B.  Petti 
,,  fitcum univerfisRegalibus.  Hxcrcs.fateot, magna efl,&gravis 
u gravioria&maturiori  egens  coofilìo:  oam  cum  Divina  Ordina- 
„ Clone  EgoRomanui  lmperator,&dicar,&fim,fpeciem  tan- 
tum 
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„ tum Dominnnti)  cfGngo ,& inane  utique porto  nomen.ac  (ine 
„ re,riUcbisRonizdeniaou  noftra  poteftas  fiierit  excuda.  Hsec 
„ AuguOus , & bis  fimilia  przfatis  Capiculis  arguti  refpondens  &c. 
LemedeHme  cole  fulla  traccia  degli  antichi  documenti  lì  veggon  regi- 
Arate  anche  dal  Sigonio(<«). 

Ed  ecco  fcoperta>al  chiaro  lume  della  Storia  la  fallìtà  de'fuppoAi 
del  Critico  Piacentino  ; mentre  dal  fedelilTimo  taccooto  de' citati  Autori , 
che  non  fono  ncScifroatici  ,ncEterodoAl,ri  raccoglie  in  primo  luogo , 
che  le  parole  riferite  da  lui  non  A leggono  nella  lettera,  che  ei  li  finge 
ferina  da  Federigo  a’  Cardinali  per  aggravar'  il  Papa  ; ma  fono  regiAratc 
nell' Epidola,  che '1  Vefeovo  diBamberga  faide  all'Atcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo i informandolo  della  controverfia  ,e  della  rifpoAa  ,che  Hmpera- 
dore  fece  a'  Legar!  del  medefimo  Papa , Ivi  : Hec  Auguftus  ,& bis  fimilia 
fr^rfatU  Capìtulis  refpondem , Sàondo.che  Adriano  pretendea  fpet- 
tar'a  lui  la  ragion  di  creare  i MaeArati  ,edefigere  le  regalie , e cosi  l'utile, 
ma  non  già  il  diretto  Dominio  di  Roma,c  delloStatoEcclelìaAico,e 
molto  meno  la  podedà  indipendente  dall' Imperio  gladioli  fovranità  fu 
in  quefia  medefima  controverfia , e nello  Aedo  tempo  riconofeiuta  dal 
Papa, e dal  Popolo  Romano  ; dal  Pontefice , perchè  confelsò,che  da* 
Sudditi  della  Chiefa  era  dovuto  a Cefare  il  Fodro,  allorché  ei  fi  portava 
a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale,  ivi:  non  effe  colti- 

genaum  , nifi  tempore  fufcipiendxe  Coronte.  E dal  Popolo  Romano, 
mentre  gli  mandò  Ambafeiadori, affinché  come fupremo Signore  termi- 
nade  le  controverfie  nate  per  il  governo  della  Città  fra  il  Senato , e Adria- 
no Sommo  Pontefice  : il  quale  ritrovandofi  allora  in  Anagni,ove  indi  a 
poco  mori , anche  in  codeAa  occafione  fuppofe  la  fua  alla  lovrana  autori- 
tà di  Federigo  ; riconofeendo  i fuoi  Cammedarj  .onorandoli , ed  ammet- 
tendoli per  Giudici  delegati  da  Cefare  a terminar  le  medefime  contro 
verde  ; benché  noi  confeguidero  per  Palterigia  de' Romani,!  quali  non 
dopo  lungo  tempo  fi  fottomifero  con  foleone,e  perpetuo  giuramento 
alla  fovranità  de'  Cefari,  come  l'atteAa  R adavioo  (à)  ; „ Cumque  hzc  ad 
„ Cremam  agerentur , Nuncii  de  NobllioribusRomanz  Urbis  ex 
„ parteSenatus.PopuliqueRomani  adCuriam  veniunt  omnide- 
,,  votione  , omnkjue  reverentià  fuutn  promittentes  obfcquium . 
„ Rogare  ne  prò  iniquitate  paucorum  malorum,& de  Plebe  mul- 
„ tosbonos,&  Nobibsyelit  pedìindave;fe  effe  quorum  occafione 
„ accepait,utImperarorUrbis,&Ocbisnominetur.  Fridericuseo 
„ quod  in  priori  expeditione  feveriuscum  illis  ageret , indulgentius 
„ eorum  accepià  legatione , benignum  illis dedit  refponfum  ,&  per 
„ aliquos  dies  fecum commoratòs Regaliter  donavit.&abfolvit: 
„ mittens  cum  eis  Legatos  Octonem  Isepè  jam  diòlum  Palatii  Co 
„ miren>  ,&;  Magifitum  Haribertum  Aquenfem  Przpofitum  &c. 
„ dans  hòc  io  mandata, ut  & ea.qnzrum  PopuloRomano, leu 
,,  de  Aabiiiendo  Senatu , feu  de  recipiendo  Przfeòio  agenda  lorent , 
„ terminarent,& cum  Romano  Pontilice,  fi  hoc  eligetet,deprz- 
„ notacisGapitulisfinemfacereoti&concordiamfiabilirent.  Qui 
„ venientes  ad  Uibcm  cum  honorificè  tam  à Populo , quàm  à Sena- 
„ tu  receptiedenc,intcrque  ipfcsv&SummumPontificem crebri 
Munciimcdjacore$.ditigerentur,molientibus  illis  more  fuoanti- 
n quumRomanz  Urbis  bAuoiRcgalcsfein  nullo  padì  fune  infe- 
.r.'-:  ..  . ;u'.'  , i tiotes 
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» rIorM  iovenltt  ; imò  ad  fe  fxpìus  venire,  quàm  ut  illis  occarr erede  . 

„ otninuerunr,,.  Il  Sigonio  racconta  la  medefimecofe;  e Godeffi- 
do(a)regifttato  ci  lafciòil  giurameatodi  fedeltà,  che i Romani prefta-  trSj. 
fono  à Federigo  ne’  fegueori  termini  : PaBum , quod  pepìgeruat  Roma- 
ai  cum  Domino  Friderico  Imperatore  femper  Augufio  .juraverunt  pra- 
Jeatet , & juraiunt  futuri  Senatui , & tot  ut  Populus  Romanus  Domino 
Friderico  Imperatori  fidelitatem  ,ÌS  quod  juvahunt  eumCoronam  Im- 
perii  Romani  retìnere  , & defendere  eum  contea  omnei  bomiaes , & 
juftitiat  tam  intraUrbem ,tjuamextraUrbem , juvabunt  eum  ritene- 
re , (S  quod  nunquam  erunt  tam  in  conJUio , quam  in  faBo , ubi  Domi- 
nut  Imperator  mala capt ione  capiatur ;éf  quod  Senatum  non  nifi  per 
eum  , vel  per  Nuncium  fuum  ordinabunt  fine  fraude , (S  malo  inge- 
niotfe.  E finalmente  in  terzo  luogo, che  Federigo  nella  rirpofia,cbc 
diede  a' Legati  del  Papa  non  chiamò  la  pretenfione  di  Sua  Santità  una 
quifiione  degna  di  ben  grave , e matura  deliberazione , ma  piuttofiouna 
chimera , ed  un  fogno , volendo  in  follanza  dire,che  farebbe  fiato  un’  Im- 
.peradore  di  fcena,fe  fiato  non  Ibfie  Signore , e Principe  fovrano  di  Ro- 
vina : nè  altro  può  importare  un  si  arguto  modo  di  favellare , come  quello  : 

,Nam  cum  Divini  ordinatione  ego  Romanus  Imperator  & dicar.tf 
firn  , fpeciem  tantum  Dominantit  effingo  , oc  inane  utique  nomea 
porto , ac  fine  re , fi  Urbis  Rama  de  manu  nofirS  poteflasfuerit  excujfa. 

Quindi  vede  il  Lettore , che  non  al  Mufeo  gradtfeono  fommamente 
tutte  le  opinioni  ingiuriofe  al  Papa  , è particolarmente  quella  di  cui  Diffenniem. 
trattiamo  ^macine  airAutor  retrogradopiacionoinfinitamencequelle, 
che  fono  ingiuriofe  al  Sacro  Romano  Imperio;  e che  quando  egli  non  può 
litrovarne  qualcheduna , III  cui  pofla  lare,  i fuoi  maligni  commenti , vuol 
>pur  fingerfene  da  fe  ,e  far.  dire  agli  Autori , e perfino  agli  fiefli  Cefari  cofe 
-ingiuriofifiime  alla  loto  Augufta  dignità  tofando  egli  dopo  una  fallirà  tati- 
' to  chiara , quanto  è quella , che  tefiè  abbiam  veduto  aflerirne  immediata- 
mente un.' i^ra  più  orribile,  e degna  di  feverifiìma  correzione;  mentre 
foggiugne  [ubilo, eh' egli  è certo,  che  fe  fi  parla  di  Roma , e dello  Sta- 
to Ecclefiafiico , il  titolo  dJmperadere  Romano  non  indica , e non  inclu- 
de titolo  legittimo , nè  diritto  negli.  Angttfìijfimì  Imperadori . 

Con  quali  ragioni,  ed  autorità  provi  quell’ Avvocato  aoimofouna 
propofizione  cosi  infolente,vuocherofierviam’unpoco,dice  egliduiv 
ajoe  COSÌ!  Xat/fto  ftare  gli  Autori , a' quali  fi  darebbe  fubito  l'eccezio- 
ne, che  fono,  e parlano  da  Mancipio  Papifia , e rifpondo  colle  fiejfe 
parole  del  Limneo  ,cbe  il  titolo  d'Imperadore  Romano  non  fia  effen- 
S(ialmeute  attaccato  a Roma  immobile,  e materiale , ma fi  defunte  da 
Romamobile  ,nuova  ,e  confiftente  nella  dignità , e podeftà  Auguftale , 
di  modo , ebe  fuppofìo  ancora,  che  la  Città  materiale  di  Roma  ricadejfe 
nel  nulla,  non  per  quefto lafcerebbe  l’Jmperio ,o Ilmperadore  di  pren- 
dere la  denominazione  di  Romano , potendo  beniffimo  I Imperio  jujjiftere 
fenza  la  Città  di  Roma  ,e  dirfi  Romano  Imperadore  quello , cui  manca 
Roma , purché  fin  Succe ffore  d'un'  altro  R.omano  Imperadore  nell iftejfa 
Aignità , f.  podeftà , non  importando , che  abbia  piu  Provincie , o mena 
fotta  il  fuo  Imperio.  ■}  ,•  '■  t > 

CotàpoivogliadidurneilbuooSofifiadaldifcorfodelLimneo  ecco  ‘ ' 

lo  ; Ptr  tonf igtunza  lobbiettata  denominazione  di  Ri,  ed  Imperadore  ' 

de' Romani,  vanamente  s'adduce  in  luogo, ed  in  vece  duna  continua,  t. 
e vantata  protefta  ,ed  interptUazione  di  fatto  contro  il  Papa , affine-  ; 
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dì  renderlo  confnpevole,  che  Roma, e tutto  h Stnto  Ecelefiéftict , e 
tosi  nncara  Piacenza , e Parma  non  fono  detta  Santa  Sede  , ma  di  chi 
s’intitola  Rè  de’  Romani , ed  Jmperador  Romano  • 

Puodnrfi  un  fofìrmopiùfck)cco,eoel  medcfimo tempo piili  ardito 
diquedo?  Suppone  II  rtoflro  Avverfario»  che  il  titolo  d’Iinpcradore  Ro- 
mano Don  indichi , ni  includa  titolo  legittimo  > nè  diretto  negli  Auguftlf- 
• fimilmpetadocirirpettoa  Roma,  ed  allo  Stato  Ecclcfiaftico  donato  dagli 
iieflj  Imperadori  in  ragione  di  Principato  alla  Sede  Apoitolica;  eia  ra- 
gione di  cotefto  fuo  capricciorifliino  fuppodo  qual’  è ? ella  è qucda  ; perchè 
pno  ieniffimo  t Imperio  Romano  fnjjiftere  fenx_a  la  CittA  di  Roma, e 
dirfi  Romano  Imperadore  quello, cui  manca  Roma , purché  fiaSuceef- 
fore  d un'  altro  domano  Imperale  nett’ifiejfa  dignità , e podefià  ,non 
importando  eh'  ahUa  pik  Provincie , e meno  /otto  il  fuo  Imperio . Dun- 
que fecondo  le  novelle  regole  filogidiche  inventate  dal  Sofida  Piacentino, 
rimperador Romano  non  avrà  diritto, nè  fovranità  alcuna  in  Roma, 
perchè  tanto , e tanto  farebbe  caie  fenza  Roma?  nè  dovrà  dirfi  Sovrano 
di queda Città, che  ancor  fodide, perchè  farebbe Imperador Romano, 
benché  ella  ricadedé  nel  nulla . Dunque  perchè  l’imperador  Romano 
può,  e dee  dirG  tale  anche  didnitta  Roma,  o da'  Tiranni  ufurpaca, 
come  lo  fu  da  Odoacre  Rè  degli  Eruìl,  il  Papa,  che  non  riconofee , nè  rico- 
nofeer  può  il  Principato  della defla Roma, e delb Staro Ecclefiadico da 
altri,  che  dagl’ Imperadori  Romani,  i quali  fempre  riferbarono  nelle 
donazioni  illeià  la  fovranità  dell’ Imperio,  potrà  negar  d’eder  confape- 
,vole , che  l’alto  fupremo  Dominio  di  Roma  ,e  dì  tutto  lo  Stato  Ecclejìa^ 
ftico , e così  di  Parma , e Piacenza  non  è della  Santa  Sede , ma  di  chi 
t’intitola , ed  è veramente , e reèdmente  Rè  de'  Romani , ed  Imperador 
Romano  ? Dunque  potrà  il  Sommo  Pontefice , che  fi  fa  Vicario  deli’  Im- 
perio , durante  l’Interregno  con  tali  fofifmi,  e con  queda  pretefa , ed  oltr^ 
.modo  afiectata  ignoranza  liberarli  dalla  obbiettata  mala  fede,  che  rende 
qualunque  poireffo  de’ fecoll,  e fecoli  viziofo,ed  ufurpativo-  Non  fon’ 
io  autore  di  coteda  peraltro  ccrtilfima  propofizionc , ma  lo  dedo  Avvoca- 
to Piacentino, ilqualedalla  forza  della  verità  fu  alla  pagina  44.  delia  fua 
Didcrtazione  obbligato  tonledàre,  che  non  foto  ducento  , ma  neppnr 
mille  ,e  più  anni  di  poffeffo  infetto  da  tnala  fede  attuale  baftano  a dar 
t ejfere  attuale , e nemmeno  a dar  principio  atta  preferi^ione  ; rimane»- 
do  fempre  un  tal poffejfo  mera  occupazione  tirannica , peccato  continuo  , 
ed  attuale  tanto  più  enorme  , quanto  più  invecchiato  ; e Hon  ejj'ere 
d alcuno  giovamento  fintrufion  cominciata  dalla  forza, e mantenuta 
con  la  malizia,  con  arti  fallaci , e con  impoflure.  Lo  fo,il  concedo 
e chi  noi  concederebbe  ? 

' E finalmente , come  potrà  la  Sede  Apodolica , pretendere  d’aVer 
prcfcritio,e  di  prei«ivere  la  fovranità  perfino  del  Capo,e  della  Metropoli 
del  Sacro  Romano  Imperio;e  dell* Imperadore.  Dell’ Imperadore  fuo 
Avvocato, cDiivnfore, dalla  di  cui  beneficenza  riconofee  il  Principato 
lem potate eh’ cita  gode.  Abbiam  pur  moftrato.  Che  attefi  li  vincoli 
indidbluhifi,efiMiti,CDnliquali  è la  Sede  Apodolica  dretramcnie  unita 
(1)  col  Sacro  Romano  Imperio , ella  è piuttodo  tenuta  in  confiuniNà  di  tutte 

armali,  tm  leleggi  ibrvti)iriO'nctiefbeavverfità,edajuearioailcQperarele^vincie 
deire  'nt.  P*f‘^c,ed  a-lui  ufutpareda  Stranieri,*  che  altro  in  fbdanza  vuol  diC 
treensinm  cil^tto  al  cafonodro  h ItggedeUc  XII.  Tavole  rifitrita  dal  Graviaa  («> 
J.7.  neltedi  (opttntntepuateì  CJìetttmntpetàPatrutoi^e.pecunia  juva- 

re 


Digi'i.-'.d  by  ( 


Sopra  k Stato  Ji  Parma  e P}aèenza>  *5^ 

rt  vel  ad  eìoeandam  Filiam  ,vel  ad  captivum  Fìiiim  redtmendum^ 
« •pf’fdum  ,vcl ad muìcìam  foivradam  ,eìdem^ue  ornata 

Offtcìa  fabibcreifc.  Io  tornerò  dunque  a ripetere  un’altra  volta  .chele 
propoiizioni  deir  Avvocato  Piacentino  fan  fangue  ; e tanto  più  fono  elle 
j , P*^''  infrafeafne  la  fallacia , e l'inganno  fi  ferve 

de  difcwfi  degli  Autori  Teutonici , li  torce  in  finifirofenfo.enemuta  i 
termini;  e dipoi  ha  tanto  corallo  di  proferire,  che  non  acconfeote  loro 
come  egR  faqulcol  Limneo^afferendo:  Io  non  coafento  per  quefto  al 
Ltmneo  tu  tjuella  parte  dell'  allegato  Capìtolo  IV.,  dove  fuppoae  ,cbt 
/ Imperadore  >e  i Impalo  abbiano  il  Dominio  di  Roma  per  un' altra 
ragione  > fbe  orerà  dirò  , perchè  quefla  opinione  peraltro  fal^ma  è 
jtata  mule  volte  f confitta  da' Dottori  Cattolici,  ed  è [mentita  dalP 
ejpertenx^a , che  ci  fa  vedere , che  i Sommi  Pontefici  regnano  da  Sovrt^ 
ni  in  Roma  ,e  che  gli  Augufiijfimi  Imperadori , che  hanno  ricevuta  im 
retaggi^  da  hroCriftianifflmi  Antecejfori  la  pietà  verjo  la  Sede  Apo- 
ftouca  Romana , e verfo  il  Sommo  Vicario  di  Gelò  Criflo , mandano , e 
rijpettryamente  tengono  continuamente  in  Roma  i loro  Ambafeiadori 
^preffio de! Papaconfiderato  non  folamente  comeCapo  fupremo  detta 
Chiefa,ma  inoltre  come  Principe  fovrano  distati  temporali  lufando 
con  e(Jo  lui  trattamenti  degni  da  Sovrane , 

(^ando  mai  fi  fiancherà  cotefioSofifia  retrogrado, e mallziofodi 
camminare  pel  follto  fuo  falfo.eviziofo  circolo, e di  fupporrefempre 
<juello,che  è in  quifilone?la  fua,e  non  ropintonedelLimnco  è fiilfif» 
fima,e<f  ^ flatamille  volte  [confitta  da'  Dottori  Cattolici  ,cd  io  bolla 
[mentita in queAe  mie  ofiervazioni  con  prove, e ragioni  evidentiifime . 
Equali  faranno  ma|  gli  Autori  Cattolici  fuppofii.ma  non  allegati  dall’ 
■Avverfario . che  faccian  vedere  non  elTere  fiato  Cario  Magno  co’  luoi  Sue» 
certori  Sovrano  di  Roma  ?' Chi  farà  mai  quel  valent’uomo,  che  avrà 
provato  la  fovranità  del  Sommo  Pontefice  nella  Metropoli  dell’  Imperio  ? 
Si  vede  qui  ■ che 'I  moderno  Sofifia  non  fa  innalzarla  fu  altri  fondamenti, 
o ragioni , che  della  prrfcrizionc,  e d’una  fognata  efpetienza . Ma  ci  vuoT 
altro.chefar  ricorloasideboli  fofiegni;  cercando  dargli  forza  per  fofto' 
nere  i iuoiCaftelli  in  aria  colla  maeftà  delle  parole,  e gonfiezza  de' ter- 
mini prefi  in  prefiito  dall’adulazione.  E’ veriflìmo , che ^// ..dttgay?//- 
^t^pf’^^dori  hanno  ricevuta  in  retaggio  da' loro  Criftianiffìmi  Ante- 
cejfori  la  pietà  ver[o laSede Apoflolica Romana , e ver[o  ilSommoVk 
cario  di  Gelò  Criflo . Eglino  fe  ne  gloriano , ed  è la  gemma  più  preziofa, 
di  cui  ne  va  ornato  l’Imperial  Diadema:  ma  da  tutto  ciò , che  può  inferir* 
nc  il  Vifionario  Piacentino  ? hanno  eglino  forfè  perciò  riconofeiuto  il 
Papa  Sovrano  di  Roma  indipendentemente  da  I Sacro  Romano  Imperio  ? 
quefio  è veramente  quello, che  fi  fuppone  dagli  Avverfarj;  ma  i anche 
quello, che  ilon  fi  mofira,  nè  giammai  fi  moftreràtfìccomenelcafonofiro 
non  retta  provato  l’alto  Ifominio  dal  mandare,  e rìfpetcivameote  ricevere 
Ambafeiadori  ; si  perchè  l’Imperadore  manda , e riceve  Inviati.e  Minifttl 
pubblici  da’  Principi  d’Italia,  e di  Germania , che  fono  Vaffalli  dell’  Impe- 
rio , e non  pertanto  li  riconofee  come  Sovrani  indipendenti, si  perchè 
coteflo  è un’onore  ben  dovuto  alla  Sede  Apofiolica  Romana,  e una  pre- 
rogativa meritata  da’Sommi  Vicar j di  Gesù  Crifto , i quali  come  fi  racco- 
glie dalla  Storia  Erclefìaftica,  mandavano  Nunzj,  e ricevevano  Metti 
dagl’  Imperadori  Greci , da'  Rè  di  Francia  t e dagli  Augufii  dDccidente , 
allorché  non  a veaoo,  conte  dice  il  doctiSÌino(^iate,nefueUrbiculam 
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miMdéM  in  «gion  di  Principato;  Quea.  Io  rtcewto^  poi  da  Cefali 
Fianchi, eGermani  .da loro  lo  riconobbero  fempre  co 
mi.ePrivileai.cheinognietà  procurarono  ottenere  con  molta lolleci- 
fudine.e  indoftria  grande.  Ansi  dalle  Storie  fiam  fatti  certi,  che  ogni 
qualunque  volta  fono  iti  i Cefari  a Roma  per  e&r^  ?*,'“j  \Vdl^a7Tonf 
^oo^tolaCuria  Romana  ottener  la  "tifka  delle  fplendide  d^^'^^ 
Lcome  i medefimi  Sommi  Vicari  dì  Cesa  Crifto  in  ogni  età  * 

riconofcono.efempre  ricooofceranno  i noftri  AugufllperRe,edImpe. 

'”****  Ma'inwnto  vegga  per  Cortefla  il  Lettore  non  già  mloifdl 

«itolo  del  Limneo  enucleati,  & attentamente  efamini  1 fiwdamend  da 
lui  addotti  fu  quello  articoto , e poi  giudichi  fe  l’Avvocato  Piacentino 
4elmcnte  lo  tradulfe,  e feebbe  ragione  per  dite,  che  non  c^fente  a quella 
parte  dell’  allegato  Capitolo  IV., dove  fuppdae ,c^  fimperadore,* 
t Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  ; e decida  anclw  le  Ca  vero  quello, 
che  il  moderno  Crit  ico  immediatamente  foggiugne,  cioè  » che  oiir/frf  oph 
mone  non  fi  vuole  nè  meno  dal  Limneo  fondata  nella  verialf  denomina, 
rione  d'imperi»  Romano , e di  Romano  Jmperadore,  tna  Ml  vigore  della 
^defli , e dignità  formale , ebeaueft'  Antere  fuppone  hfteffaejjeniial. 
mente , che  fu  ne’  Cefari  anteceffori  di  là  da't  empi  dt  CatloM^no , ri- 
falendo  tino  a Coftantino  Magno .aTrajano ,a’  primi  Cejari  ,ed  ali 
ifieà'a  Romana  Repubblica , e con  talefippo/ì»  non  folamente  tiene,  ebe 
-f  imperadore  fui  Padrone  dì  Roma , e di  tutti  jlf,  ’ 

ma  dipii  fia  Padrone  ancora  delle  Gallie  tutte,  deW  Inghilterra,  delta 
Spagna , e di  manto  fu  pojfedut»  dal  vero  antico  Romano  Ittipccto , non 
ammettendo  in  jbftanza  ( che  che fia  delle  parole , che  poi  difirugge  con 
certe  fue  artifixìofe  dichiarazioni  ) breferìzione , nè  diritto  di  guerra  , 
mè  confederazione , nè  ifualunque  altro  titolo  capace  di  feparare  un  lol 
palmo  di  terreno  dall"  alto  Dominio  del  fuo  Imperio , nel  che  Jareboe 
fatica  inutile  impiegare  la  penna  per  confutarlo, mentre  ho  mojtrato, 
che  da  altri  molti/fimi  Jinperialifti  ciò  non  fi  ammette  inquanto  alla 
podeftà  in  genere  d’introdurre fimilifmembramenti,fbt  che  fia)  e in  que- 
fio , od  in  quel  c^o  abbiano  avuto  luogo  di  fatto  la  prefcrtzionc  ,il  juf 
belli , od  altro  titolo  del  jut  delle  Genti. 

Quando  il  Lettore  avrà  benbene  efaminato  il  Limneo  nel  citaro  Ca- 
pitolo III.,  cooofeerà  > che  tutto  quello  difeorfo  , che  di  lui  fa  il  &nua  te- 
rrogrado,  e pieno  di  falfità,  e di  impofture . Vedrà  egli , che  ’l  Lh?neo  {a) 
con  invitti  argomenti  mollra  lo  primo  luogo,  come  l’Imperio  Romano 
bodie  adbuc  estat  ,coniìitando  a maraviglia  bene  la  contraria  opinione . 
■fecondo , che  con  ragioni  folidillime  giullifica  la  rlfoluzione,e’l  jus  del 
Senato,e  Popob  Romano  io  eleggerli  coll’ autorità  del  Papa  pri^Ot- 
radino  un’ Impcradore  nella  perfona  di  Carlo  Magno, dap^che  Irene 
iovafe  l'Imperio.  Terxo,  che  prova  molto  bene,  come  la  llelia  dignità 
col  fovrano  potere  pafsò  dopo  ellinta  la  rana  de'Carolingi  in  Ottone  il 
Grande , e ne’fuoi  Succelfori,e  che  fu  l’Imperio  Romano,  il  Regno  d’Ita- 
lia unito  lòtto  l’Imperio  di  elio  Ottone  al  Regno  di  Germania  ,e  che  non 
Regii  Regni  balia, fed Imperatori!  tìtulo  eleSìum  in  Impcrafwemjure 
fub  fe  bmiere  quacumque  Pepulì  Romani  fuerunt  ,neque  paSìionibui, 
aut  derelilìi  oecupalhne  ,aut  vifior'ta  jure  in  aliorum  Populorun^ 
(etiam  ipforumGermanornm  hoc  viUorìa  filalo  lmperìum)concej)e- 
rnnt.  Qmtrto  fa  vedere  .coinè  oggidldt  faèlo,«  non  de  jure.e  molto 
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rncno  ii^ipendeflt«nKnt«'d.ill'  Inip«rr() Al  5<>iTimo- Rjiucfice  po^dcjt 
Roma,  Jiceodo,  chf  l’ImptradoreFedcfijK)  II.  Pantificirefcrìp/it  It^ilia 
b^nJnas mfaeji .eiocnofum  f(i  t«fiMun(Ì9(GolJaJ}.tDm.}.Co>iJi. 

JmfeTut.fagy  6 $*.  ymirìtc  fÌMuimtts  uteri  ( ite  Imperio  R oiftei^ 

^trmantco  )}uifMiim  i^  IJ rif  m Romtmm»  /etfgrum  fuperejlfe , ìmperii 
Urbis  Rom^  , & *orupf  ,ifit^  ia^e'fem&Hjtira , etfi,  ^ P^ap^modis  ossf- 
HÌbusJmt  teavulf^  adGtrsH4niitm.  fertìnerf  totp  eap.Ji. 

tratietus  h‘  tte  Cernseaersm  imperio  Ramtrtso  ceatfaèHt  Cotrriagiut-, 

&ft  MCiUudfuptreffetéjaiehnivelRemn^uaditsstJeietai.^^  exi^lf 
stsat  Lipjsus  {'<>-t<d^.Qet>&nnt,c(tpvt.fi.^^.dtnrttgn*tjRemyiib,iUiep. 

hihitsiifus  tamia  (siiat^eaft^&ei'mépspraiuutkél-.ipfvm  Imptrium  Rè- 

matiftm  ejje^ifiijje^siii'eftm  Rùota'fòJj^^yontieìUem  eiari/fìmi  ImpiriSf 
ut  loquitur  D- ^j‘P.afiimtn{  EpiR.4^-^t>ige«t'^t-txstà.^’opeTHm pag.t$iy^ 
Jaquiiii^iveiodamieilium  reliatfufds  iviìmutaas  stom  preptere/f  marsr 
tur  fVeleJje  defiait , Rema  et  iamdnpìfxtfi, usta  qtue  imniollliittintir 
fua , altera  moiilis,.rfctothr,  ibi  cot^lìprss ubi  Imperator  efl  ^ Sed  ét 
bahebis  imperium  , cus)t,  hnprraleyentjraieat . Ptinè-hupefisim  Roma- 
Hum fitte  Wbe^  Romdpptimè  coupifieTe-tateii , Ù dici  Komanus  bttpera- 
tor,quì  Roioa  tane  ,mede  fuccedàt  alteri  Renava  imperatori  Jtf  ea- 
dem  tiigvìt ate ,Ù petefiatt ,five pUretdfii/e  paucieres  Proviaèias  fsfi 
imperio  fue  habeat . Aihquin  nef^Va^epi.,ttec  Areadwi  ,nef  Teoda- 
fittt  Junior  ,nec  alti  eoruui.SuccejlJbr/i  uf^tte  ad  JuHinianum , qui  omnes 
Roma  caruffunt , Ramavi  imreratoreiidici  potuìffent  &c.  bine  Fride- 
ricus  J.  de  jure  imperai orum  in  UrbeVs  Rosaam  Ùc.vis  cogvofcere  avti- 
quam  tua  Roma gloriam,  SevatoriieSxnitatit gravitatemi  tabervetcn- 
iorum  difpofitiottem  ti^qatfirit  Ordisùs  virtutem  ì &t.  noiiram  ivfuerf 
Kimpttkiicaiv^euei  net  tunfla  bete  fustt  .ad vot  fmvl  omnia  b<ee  tum  Im- 
perio dimauorunt . Non  aejfit  vobis.nudum  Inperittm . viriate  fa  a amì- 
Humvenit .ornamenta  fnafecumtraxir,  Peaetnot  (aat  Covfulet  tuì , 
penet  net  eftSenatus  tutu.penet  noi  efi. Mitri tuusétc,pr<etereq quUa 
jequeìa  efitimperator  ibiperat  Cermemit  .ergo noe- irvprrat  Romanis,; 
in  metttem  (ibi  potius  irenievs  revosare  debuiifet  iltud < qnod  Logito- 
rameft  : inelafionem  unius  non  efe  exclufionea  alteriut , 

£ fioalmente  vedrà  il  Lettore, come  io  chiaro  f|iieech!o,quapto  lia  (»\r 
fo,epetcalurmiainventataciòjchtl:Avv(K,itoPiaccii(inodice^),qhe»V  ^ 

Limato  non  fotamente  tiene  .thè  llmptradore  fia  Padrone  di  Romane  di 
tutti  gli  Stati  della  Cbiefa , ma  dtpiù  fia  Padrone,  ancora  delle  Gallit  fmg.xL. 
tutte , dell’  iaghilterra , delle  Spagne,  e di  quanto  fu  pèffeduto  dal  vero 
antico  Romano  Imperio  : mentre  dice  Ixnji  quello  erudito  Scrittore , che 
fieno  i notiti  Cefari  Sovrani  di  Roma, e dello  Stato  Eecletiadicoi  ed  io 
ani  perruado  d’avcrio  fuificientcmtncenrovato:  maegli  non  fa  poi  nep> 
pur  la  menoma  meniioncdi  tutti  cofelliRegni;«»ncludcodo  il  foo  eru- 
dicilTimo  dificotfo  col  Cc guente  quefito  : ^id  titulut  Jmperatorius  Caro- 
lo conlulerit  ,&  quid  verb  hic  nomine  ioiperii  inteUit,endum  (it  .excu- 
iiendum  venitCufpwianut  (fe.  Nicolaus  Vignerìut&c.  Rivet&c.  Le 
Sieur  de  Haillan&c.prater  nudum  Homen  Imperatori!  Carolo  Magno 
tiihildatum  effe  ajfirmant . Ab  borum  opinione  alienus  Coringiut  cap.j. 
pag-ji-ait  nudum  notnen  Carolo datum,nemo  temere dixerìt . Ncque 
vero  adeo  id  Romec  fune, ut  bodie  familiare  fuit , Cum  ilio  (itulo  .&  di- 
gnitatem,it  honorem,&  fura,  que  non  multo  ante  fupererant  Cefarìbus  ‘ ^ 

in  Occidente  Aoncejfa  effe  verofimilm  tfi . Docttautem  ille  dilla  pag. 

itfeqq. 
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éf  feijtf-Carolum  cun)  titulo  'Imperatorio  Dominìum  in  Vrtem  Roma- 
vam  confecutum  fuijfe , indegne  jurifdinionem , merum , mixtumaue^ 
Jmperium  in  e am  exercuilfe  pag^}.  non  minora  Carolo  concejja  in 
Urkes,  Regioneftnie , ■qua  in  Patrimonio  Sanili  Retri  cenfebantur , 
nec  enim  credibile  Romam  , inferiore  fuiffe  conditione:  ipfum  quoque 
Pontìficem  ex  eo  jarifdìSlioni  Caroli  fuijje  fuljeiìum  , idque  ftatint 
ulìeudijfe  adorationem  .quaCarolum  jom  coronatum  excepit  Leo . Et 
fi  vero  jam  ante  Patritii  nomine  in  V rbem , in  Papam , in  Retri  Patri- 
moniumjut aliquod habuìtjCumCéefareotamen  titulolongì  fplendidio- 
rem, &majoremauiìórstaremCarolum effe  confecutum.  Neque  enim 
acqui  magnam  Patritii , atque  Cafarit  aulìoritatem , nec  Patritiatum. 
forti  bareditarium  tumfu'iffetfed  fuffenfum  ab  arbitrio  eorum,qui  Po. 
tritiatum  confili uebant  pag.^p  omnii  autem  potrfiai  in  Papam,  Ro- 
mam , & Patrìmonium  Retri  videtur  ad Carolum , & SucceJjorei  perti- 
nuiffe  jure  hareditario , nec  ullo  modo  d Pontificum,  aut  Populi  Roma- 
ni confenfu  ampliai  lufpenfa,pofiquam  in  Carolum  Imperatoria  digni- 
tal  efl  translata . Tali  fcilicet  modo  Cafarei  Confiantinopolitani  Ro- 
mana "dia  tenuerunt,  in  torum  veri  jara  fuccefiit  Carolai . Liquet  veri 
illttd  ipfum  etiam  ex  eo,  quod Carolui  nullo  prafente  Pontifici!  Romani 
Legato,nec  ipfo  Papi confulto,Ludovicum filìum  anno  Sif-pofi Coronam 
impofu am  Jmperiaìit  nomini! fibi  confortem  fecerit  ,tefiibu!  annalìbut 
vide  D.Conrittgìum de  Cerman.  Imper.Roman.cap.  7. pag. 4J. éf  feqq. 

Quantunque  allorché  non  fi  trattano  materie  fpettanti  al  dogma,  ed 
alla  R^igione , ma  fi  queftiona  fol  tanto  di  cofe  temporali  .civili , e poli- 
tiche,non  vi  (ia  tuttoquel  gran  male, che  gli  Avvocati  Romani  con 
ifcaltro  antivedimento  attribuiTcoooachi  per  foftenere  la  fua  opinione  ft 
ferve  deH'autorità  di  Scrittori  Accatolici , perchè  non  la  condizione^ 
delle  Perfone , ma  le  ragioni  fono  quelle,  che  debbon  far’  imprefCone  nell’ 
animo  degli  uomini  ragionevoli;  tuttavia  non  mi  farei  cimentato  addur- 
re io  quello  luogo  ilLimneo,fe  il  Critico  Piacentino  allegandolo  a fuo 
favore  dato  non  me  ne  avelfe  il  motivo , ed  obbligatomi  a ur  conofeere  al 
Mondo  erudito,  eh’  egli  falfamente  fi  fervi  delle  parole  di  entello  Autore  ; 
che  più  ingiuftamentedilfe  di  non  acconfentirgli  in  quella  parte, dove 
fuppone , che  l'Imperadore  re  l'Imperio  abbiano  il  Dominio  di  Roma  ; e 
checonmanifellillìmaimpollura  attribuì  al  Limneo delle  propolizioni, 
che  non  lì  leggono  nel  fuo  difeorfo.  Anzi  mi  farei  guardato  dal  citarlo, 
e difènder  lo,  fe  per  far  ciò  non  fodì  io  aflìflito  dalla  autoritàdidueinfi- 
gni  Cardinali  di  Santa  Chiefa , venerati  dalla  Curia  Romana  per  le  Ope- 
re, che  fcrilfero  in  di  lei  vantaggio , e quelli  fono  il  Bellarmino,  e lo  Sfon- 
drati;i  quali  fmentifeono  l’audacia  del  nollro  Avvocato, che  tanto  di 
cuore  ha  per  impugnare  la  poc’anzi  riferita  opinione  del  Limneo, /o»- 
data  nel  vigore  della  podefià , e dignitd  formale  de'  nofirì  Augufii , che 
quefio  Autore  prova  e ffer  la  fiejfaefiengialmente , che  fu  ne'Cefarian- 
tece fiori  di  là  da'  tempi  di  Carlo  Magno  ,rifalendo  fino  aCoftantino 
Magno , a T rafano , a'  primi  Cefari,  ea  alNfieffa  Romana  Repubblica . 

Che  poi  l’opinione  del  Limneo  già  provata  da  me  coll’autorità  de’ 
Scrittori  di  tutti  i fecoli,  e coll’evidenza  delle  ragioni  fia  confermata  dal 
Sellarmini  (a),  e autenticata  dallo  Sfondrati  ella  è cofa  chiariOiroa . Dice 
dunque  il  primo  nel  fuo  Trattato  rdr  tramlatione  Jmperii  ,che  ,,Augu- 
,,  (iulo  vero  ab  Odoacre  Herulo  abdicare  coaclo, atque  Imperio 
„ OccidentisàBarbarisoccapato,foIiIatpcratoresOrieoti5  infoio 
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7»  Oriente  regnarumufqoe  ad  Jjflinianum.  Sfdcum  is  oper3  Bel- 
M lilarli  • & Natfetis  forcifTimcrum  Oucum  Africani, & Italiani 
ti  inde  Vandalia  « hioc  Gothis  rxa^is , rccuperadec  tandem  annó 
„ Domini  DLTl.iterum  ab  uno  Imperatore Orien5,&Occidens 
,,  adminiArari  czptus  eA.  Sed  cum  Imperator  Grzcus  eAet,  & 
,,  Italiam  per  Exarccs  regeret , nec  eam  ab  infcAatione  Longobar- 
,,  dorum  cueri  jam  poAet  ; anno  DOCCI,  ineunte,  ipfo  die  Kata’is 
,,  Domini  ; creato  ioUrbeRom3  novo  Imperatore  Carolo  Magno 
,,  Rege  Francorum , ac  per  hoc  translato  Occidentali  Imperio  à po- 
M relUteGrxcotA  ad  Francoid  Oitiobem  ;irerum  Romana  Refpu- 
„ blka  rediit  ad  eum  Sraium,in  quo  eamConAantinus  Magnus  inAb 
M tuerat.&Inquopcrmanferatli  ValtntinianoSenioreufquead  Au> 
j,  guAulum.  (^amquainillud  negati  non  poteA,quinpaulò  major 
M imperli  divilio  fiierlt  à tempore  Caroli  Magni  quam  antea . Siqui* 
„ dem à GonAantino ad  Augu AulO,&  fì  diviOe erant  Romani  Impe- 
» rii  Provincie  Inter  duoslmperatores  quod  atrinet  ad  regimcn, 
u & admIniAratlonem  ; erat  ramen  ita  commune  Imperium,ut 
» iegesutriufque  ImperatorlsOotriiaetotl  Imperiodarentur.  Et  A 
„ alter  rinelibcrisdecedebataadalterum  totius  Imperli  gubernatio, 
u &provldeotla  pertlnerer.  Qikiclrca  PauIusOrofius  libro  feptU 
„ mo  fcrlbit  Arcadio Orientis.HonorioOccidentisProvincìas  gu- 
„ bemantibutcofflmunelmpetium,divirisratirumSedibus,fuirse: 
n arpoA  tempora  Caroli  Magni,  rieque  leges  à Latino,  Gzcoque 
» Imperatore  communiterlati  funt, ncque deinceps  unquam  auc 
„ LatlnusOrientem.autGriècUsOccidentem  subernavit. 

Nè  In  queAofolo  luogo  conferma  ilBellarmini  ropinione  dclLim- 
neo , ma  in  due  altri  ancora  fa  vedere , che  in  Carlo  Magno,  e ne'  funi  Suc- 
ccAoripaAaronote ragioni, rautorifètcgliooori, che  gli  antichi Cefari 
aveano  in  Roma , e nell’  Occidente  : imperciocché  nel  Capitolo  VI.  dello 
Aedo  libro  dice  cosi  (a):  „ SED  JUS  IPSUM  , QUOD  GRZCUS 
,,  IMreRATOR  ih  Provlrtdas  OctWentalls  Imneiil  habebat, 
„ nec  non  tltulos,  honores.ac  dignitates  aUGUSTORUM  A' 
„ LEONE  PONTIFICE  ; Crioi  provammo  A'  SENATO, Pa 
„ PULOQUE  ROMANO»  ET  LEONE  PONTIFICE  ancora 
,t  CAROLO  IMPERITAS  ASSERIMUS,quacommunicatione 
■ „ AidlumeA, ut Carolusi&tniquaijam bello  fibi pepererat, juAo 
„ titulo,ut  kgltlmiM Imperator poAìJeter,&jur  itemhaberet  ad 
„ ea  recuperarla , qm  Rontabi  linperatoris  ante  fuiflénr,  e tei  Co- 
„ pitelo  dttlttottrzo  la  difeòrre  ià  gtefio  modo  : Carolum  Ma- 
,,  gnum&c.  judo  bello  occupaAie  ,ac  renuifle  non  quidem  univeN 
f,  futn&c.OccHicntisImptrióm&t'.  fed  magriam  tamen  ejus  par- 
„ tetti, ideAGalllam»Germantam,Pannonlam,atque Itali*  paè- 
„ temquamdamtcxteruiq  «a  tpfà  loca  non  jufeC*raris,fed  par* 
„ thrt  jure  Regio  , partim  jtire  Parricio  Carolum  poAedilfe . Id 
,»  lgiturtranslatioImperllelFecfr,ofCaro)UsMagOusillaipfa,qu* 
„ };»m habebat, rtoO tantum trf Rrit, ut Patticius,fcd ut  veruiliri- 
„ perator , ÒC  AeguAus  retineref  t/ique  jus  haberet  ad  alias  Item 
„ Pro»lnclas,quasf>:cldeorallslmperlifuilfe,atquelnjurlaabaliis 
ofcupaiasdfc  conAaret,ut  detilque  nominibus,titulis,hoooci- 
„ bus  omnibus  retemm  Ctéfararh  uteretur , atque  Co  nomine  ottmes 
,,  aIiosRegeaaoPrìncipestimJìpf«»tuine)i»SHCceirores  sepofleri 
• „ anteirent.  Il 
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Il  Cardinale  SfonJrati  (a)  poi  nel  fuo  Trattato . che  intilola  Regale 
SacerJotium  favella  collo  (ie(To  linguaggio  del  Bellarmiai  io  quelle  paro* 
le:  »Q^iodergoprxtertitulum,&  lnfìgoiaCarolua....accepit  ,refpon* 
„ (.lemus,uceaìpfa,quae  jannhabebat  non  jure  tantum  Regia, & 
,,  Patricii  Romani , ut  ante coronatk>nem,iedctiain Imperatoria, 
„ & Augudi  retineret,  videlicet  cum  przrogativiaùpraecedentiia 
„ fuperioritate.aliifque  fi qux Imperatoribua  erant  propria, fuifle 
„ enim  aliqua,multoque  ampliora,  quam  nuoc  habeant  io  fupremoa 
„ Europz PrincipeaCzfarea Doliti.  Pateteziia,qu3fupfadizimua 
„ Henricum  videlicet  li.  de  Ferdinando  M.  Hifpaniz  Rege  eoo* 
„ quellum elle, quod non titulum modo, fed  jua Imperatorium fibi 
„ vindicarer,nolletqueCzfarialmperio,&mandatia parere.  Dcin- 
„ de  hac  Leonia  coronatiooe  id  eli  confecutua,ut  non  taotuin  quz  ad 
„ Longobardoa  bello  vidoa,  fed  etiam,  quz  ad  Grzeoa  pertine- 
„ bant,fibiacquireret  cum  jure  occupandi  omnia, quz  coodarct 
,,  injuflè  ab  aliia  in  Occidente  poflìderi  &c.  ad  aliud  quod  alferi 
„ MaymburguaCarolum  videlicet  deditiooe  Romanorum  iplàm 
„ Urbemimperii  caput, &Arcem  teouilTe  , multi  funt,qui  hoc 
„ oegant,  non  tantum  noliratea.fed  etiam  Acatholici  Scriptorea,  ut 
„ videre  eli  apud  Illyrium  à Bellarmino  citatum  &c.fed  demua 
„ hzc  omnia  acceperit  Carolus  dono  Senatua,Populique  Roma- 
,.  namUrb;m,nonfequitur  tamen  etiam digoitatem  Imperialem 
„ accepilfe  quz  loco,&  Urbi  non  eli  aIlig8ta,alioquin  qui  hanc 
„ haberei , continuò  Imperator  Romanorum  elTet;qui  non  habe- 
„ ret,non  elTet,  quz  omnia  fuot  abfurdillima , cum  illic  quoad 
„ jura,&  potellacem  Gc Roma, ubi  eft  Romanorum Impeiator , 
,,  juxtailludPoztz. 

Vejoa  habitante  Camillo 

„ Illic  Roma  luit. 

Il  Concilio  Ticinenfe  riferito  dalBaronio,e  dallo  Spondaoo  negli 
anni  876.  e 877., e da  me  citato  nel  primo  Libro  di  quelle  olfervazioni 
prova  ,che  la  podelU, e dignità  ne’noGri  Cefari  è lafleila  elTeozialmcncc, 
che  fu  ne' Cefari  antichi , tanto  importando  quelle  parole , ivi  : Sed  ve- 
ram  eleSìionem , approbationem , ér  fecuadum  prifeam  conjuetudinem 
provofiionem ad JmperiiRomani Sceptra , E per  confeguenza  fempre 
farà  veriflimo  ciò,  che  rifpetto  al  Dominio  diretto,  il  Limneo  tiene,  ebe 
tJmper odore  fut  Padrone  dì  Roma, e di  tutti  gli  Stati  della Chiefa . 
Egli  è poi  falfo,e  falGlIimo,che  il  Limneo  foggiunga,  che  Ga  di  più 
Padrone  ancora  delle  Gallie  tutte  ,deir  Inghilterra , delle  Spagne , e 
di  quanto  fu  pojfeduto  dal  vero  antieo  Romano  Imperio  : perchè  di- 
verta da  quella  della  Sede  ApoGolica  è la  ragione  de'  Principi,  che  dicooG 
Sovrani  di  elTi  Regni  ; ed  eglino  li  polfeggono  con  titoli  moltodifierenti . 
Le  Gallie , le  Spagne , e l'Inghilterra  ancorché  Provincie  dell'  antico  Ro- 
mano Imperio  furono  invafe  da  Nazioni  barbare  non  fottopoGe  mai  alla 
Repubblica  Romana,  furono  da  loro  acquiGate  belli-, e per  le  con- 

venzioni,che  indi  fecero  co' Romani  Cefari  i Capi, ed  iRè  delle  Gcife 
Nazioni  ne  addivennero  Sovrani,  e indipendenti  : e,  cotcGa  lorofovranità 
ben  potè  vie  più  llabilirfi  pelcotfodi  fecoli,efecoli  in  virtù  d'unalegit- 

Jima  preferizione . In  fomiglianti  caG  ammettono  la  prefcriziooc  de'  Sta- 
I tutti  quanti  i Giureconfulti allegati  dali'Avvcrfario,e  che  parlano 
della  Legge  di  Natura,e  della  ragion  delle  Gcjici.  Non  cosi  però  dee  dirfi 
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diRomaideirEfarcato.edefpofffffo  della Chìefa  Romana.  Roma, e 
l’Efarcato  erano  degl' Imperadori  Greci,  e della  Romana  Repubblica;  e 
la  Santa  Sede  non  invafe  nè  l’una , nè  l’altro  colle  proprie  forze  ; nè  colle 
Aie  arme  Te  ne  iiiipadron);ma  tutto  ricevette  in  dono  da  Carlo  Magno,  e 
da’ iuccelAvi  Cefari  allorché  rinnovato  fu  l'Imperio  in  Occidente.  Ben 
perciò  dilfe  il  Limneo,  quando  appoggiato  all’ autorità  del  Cardinal  Bel- 
larmini,edelloSfondrati,dilTe,cherimperadore  era  Padrone  di  quanto 
poffedevano  i Greci  Augulli , c«m  )ure  occupandi  omnia , qua  conflaret 
injuftc  ah  aliìi  in  Ocàdfnte  poffideri , E ficcome  pofledeano  quelli  l’alto 
Aipremo  Dominio  di  Romane  di  tutto  quanto  l'Èfarcato  ; cosi  la  (lelTa 
fovranità  in  fentenza  de’ citati  Scrittori  Ecclefiallici , e non  Eterodollì , 
pafsò  in  Carlo  Magno,  e ne'fuoiSucceirori;i  quali  hanno  tutto  il  diritto 
di mantenerfi  nel  podelfo  di  quel  fupremato,di  cui  non  poterono, nè 
poflbno  elTerne fpogliati  dal  Sommò  Pontefice, che  da  loro  riconofee  il 
Principato  ; e riconofcendolo  da  loro , ooD  molta  giullizia  foftenne  il  Lim- 
neo,  che  ragion  non  ha  la  Sede  Apollolica  per  allegare  nt  preferizione  , 
ni  diritto  di  guerra, nè  confederazioni , nè- qualunque  titolo  capace 
di  feparare  un  hi  palmo  di  terreno  dall’ alto  Dominio  del  fuo  Impe- 
rio ; perché  i Celati  Franchi , e Germani  rlferbaronlofi  ne’Stati  ,che  a lei 
denarono.  Nè  in  ella  Chiefa  Romana,  che  li  ricevette  con  quella  legge 
potè,  nè  giammai  potrà  coneorhere  quella  buona  fede  con  tutte  le  altre 
circo(lanze/;he  fi  richieggono  anche  da  quegli  Autori  j quali  ammettono, 
che  la  preferizione  delle  fovranità  , e delle  Provincie  fi  dia  de 
Centium.  ’ 

Quindi  fembra  a me, che  I’Arnifeo(rf)parlalfe  con  ifpìrito  d’antivedi- 
oientoileirAvvocato  Piacentino.quando  fcrilfe,che  „ Ecclefiaftic*  poten- 
,,  tise defenfoies  ^idam  cum  eam(  fovranitatem  ) probare  non  pof« 
• „ fiot , ad  prxfcriptionem  , tanquam  ad  ultimum  prxfidium confili 
» giunt.&fupratam fragili, & jure  civili contrazquitatem indù* 
„ do  &c.  fondamento  rem  rantlIfuperllruunt,eamquecontraomne 
' ,,  jus  Divinum,&  humanum  propugnare  conantur, quamquam 

„ Pontificis  causa  hac  parte  nequit erte melioraliorum  Ptincipum 
" „ aut  Civitaifl, quarum  prjefcriptiones bonS  fide,&  legitima  polfef- 

. „ fione  pletutrque  delliruimtur  qua:  duo  funt  elTenrialia  legitimae 

„ ptasfetiptionis  rcquifira&c.  bona  fides  verò  fola  eli,  qu*ìullinec 
„ prasferiptionem  &c.  jam  ve'ò  verilìmile  noi  eli  Ptincipem  vel 
„ Civitatem  ignorare  fe  effe  fubditos,&  contineri  Imperio  alte* 
„ rius,tum  quia  major  jullitix  cura  .&cOgnitiopra:fumitur&c. 
„ rum  quia  aclisfuis  certificati  polfohr  .deniquequod  ab  initionul- 
■ „ Iumeft,quamvislongì temporisdecurfu firmitaremacquirere non 

u poteQ.  Quoniam  non  quid  fadum  .fedquìJ  fadum  oportuerit , 
' „ jura  attendunt  : Quod  igitur  ab  initio  fieri  non  potuit , nec  poli 

u fieri  potuilTe  putandO  eli, quo  argumento Cardinal. Alexander &C. 
„ ufus  eli  &c.quod diredum  Domlnium  polTe  prxfcribi  negar . , 

Lo  (Icflb  dicono  gli  Autori  citati  dall' Avverfario  nelle  Aie  annota* 
zioni  alla  pagina  6}., ed  ivi  egli  llelfo  confelfa  quella  verità,  dicendo: 
^mmetterfi  quella  Jert a di  fommo  Imperio  dipendente  dalCorpo  Ger- 
manico rifpetto  a quei  Principi , che  intervennero  alle  Diete , o riconob- 
^ro  con  ricevere  le  Jnveftiture  ,0  con  altri  atti  di  foggezione  effo  Cor- 
po Germanico  : ma  de'  Romani  Pontefici  pojfono  dirfi  cotali  cofe.da 
^quattro  fecoli  almeno  in  qua  , che  baftano  , e fopravvanzano  fenz* 
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tkcrtm  tì  tempi  fili  vreeh}(  fpes  fera  priora, if  toti>  ja^ata)aJ 
Stare ‘ìualu'.ie  veftigio  dell'alto  Jo.per.ate  pretefo  Dom'otol 
^ fsrimaivtro.chfd, quattro fecoli  m qua  abbiano po(l_-dutu 

i Sommi  Pontefici  iodipcndtnienKOte  dall’  Imperio  la  fovr^ità  de  Sta» 

^'Tyu*'’“\7!{uae  UcftiSZto  EccUJiafiico  d'Italia, 
tale  di  Koma, e tlij  p Sfotto  alla  Santa  Sede, e debba- 

» ^ut'fte dell' idelfa natura ,t  qualità , (he 

" fP^rCnna  è Valfallo  dell'  Jmperadore  ,cbe  tutti  t di 

f'.o'*  ^o_,eT«  il  diritto  di  deporre  i Sommi  Ponte- 

far,  „Uretì  di  dif porre  di  tutte  le 

ncr,tf  difurrog^  ^ g , . jj  più, che  va  declamando 

S ch?fc  KT«o  8 favore  del  Sacro  Romano  Imperio,  e per  inferir  negli 
SSe’Kndquell’orrore.che  ei  dìlTimuIa  «ver  avuto  in  leggendo 

“l'Ci»  -I  w.. 

«he  nw  ho  voluto  vedere  nè  leggere  la  Scrittura  del  Muleo  tonde  non  fo. 
fe  egli  dica  tutto  quanto  vuol  fargli  dir  qui  1 Avvocato  Piacentino  . E 
quando  detto , e fcritto  lo  aveffe , k)  difapprovo . e 

mio  abbomino.edeteftotutto  ciò.  che  nella  dottrina  di  ^ic^approva- 
po.deteflano.edabbominano  I fanti  dogmi deMa  noftra Ortodoffa Cat- 
wlicaSkie.i  Concili  de’ Padri. e i Sacri  Canoni.  Difapprovo  al- 
tresì ilMufco.fe  egli  come  dice  qui  il 

piacente , e Parma  competono  alla  Santa  Sede  ,e  debbono  e^tre  rip^ 

EcdefiafticoimtavK  fe  ciò  «l  confefla.fi  infotTOto della 

Storiil  è degli  atti  pubblici  ; perchè  Roma  .e  lo  Stato  Ecc  efiaflico  conv 
petooo  alla  Sede  Apoftolica  in  virtù  delle  donaziMi  antiche  de  Celati 
Franchi, e Germani :e  Parma, e Piacenza  fono  del  Regno  ditaiw.e 
dello  Sratodi  Milano.enondeJUChklà.  Giulio  II.  fo  il  primo.clKi» 
giiXmeote  le  occupò  ,e’l  polleflb  che  n ebber  dappoi  li  Succeffori  di  foi , 
t^iTKirivodi  pura  tolletatwa . e fenza  pregiudizio  della  fovranità  dell 
ll^fo,««Mioeiua*U(WleCapitoUziQoidiUgh  da  loro  noooier. 
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vate, ma  rotte  appena, che  le  ebbono  fofcr!tte,coineho  iomaniféfta* 
mente  mouratn . 

r/r  , 

/rffo.chcl^fta  Piacentino  ha  prctcfoco'fuoirertorici  colori  infrafeare 
,1  favore  de  Poatefict , dt  guefti  due  fecoli  nelle  Città  di  Parma , e Pia.  ‘ 
cenza  uniformi  api  atti  dt  fovranità  efercitati  nella  Capitale  di  Ro- 
ma.edtn  tutte  leCittà  dello  Stato  Ecdefiaftico  ePlt  alia -.coteHi  fup- 
polii  atti  comiDuatidi  fovrano  poffeflTo  li  negcepoflbgiuftameotenel 
garli  IO . anzi  evidentemente  moftrerò  fra  breve , che  fono  tutti  adultera- 
ti, e falumente  nfcriti  dall’ Avverfario,  il  di  cui  orrore  vuo  dianzi  efami- 
Dar  unpuoco,affine  di  fcoprire,fe  lia  fioto,o  vero, giufto  oppur’ irra- 
gionevole; e fuor  di  propolito. 

S;inorridiire  dunoue  il  buon  Avvocato  In  leaeendo  nel  Mufeo, che’l 
Papa  in  guanto  alla  fua  [aerata  Perfona , è Vaffallo  deW  Imperadore  ; 
che  tutu  idi  lui  Stati  fono  Feudo  dell'  Imperio,  che  alla  ^defià  ftl 
prema  de  t.ejart  Romano  Germanici  compete  il  diritto  di  deporre  i 
Sommi  Pontefici , e di  furrogame  degli  altri.  Su  quella  ultima  propofi- 
zione  IO  pure  inorridifco  con  elTo  lui,  cònfelTo,  e prontiflirao  fono  folle- 
nerloanche  a collo  della  propria  vita , che  prima  Sedei  à nemine  judU 
fdr//r,cchenon  vi  fia  podeflà  temporale  si  Icuna  per  grande  fCdeccelfa» 
che  ella  11. fia  ila  quale  dalla  Tua  Sedia,  e dalla  dignità  fua  depor  polla  il 
Capo  vifìbile  della  Chiefa  di  Dio.  Il  fovrano  potere  di  giudicare  il  Ponte- 
fice Romano  rificde  nella  medefima  Chiefa  univerfale  legirtimanienre 
ragunata  in  un  generai  Concilio.  Erutto  ciò  Intender  lì  dee,  allorché  II 
rratta  d un  Papa  dubbio , Scifmatico,oppur’Eretico,come  avvenne  nel 
Conciliodi  Codanza . E linqui  fiamo  d’acco'do , liccome  convengo  an- 
che con  elfo  lui , e dico,  che  il  Sommo  Pootebee  nelle  materie  fpirituali, 
cdEcclefiallichenonfolamentenon  è fottopolloall’Imperadore,mafu- 
periore  a lui, ed  a tutti  quanti  li  Rè, e Principi  Catrolici,fe  vogliono 
elfere  del  Gregge  di  Glesù  Grillo , di  cui  il  Romano  Pontefice , come  fuc- 
celTore  di S.  Pietro, è Pallore  univerfale.  Cosi  c’infegnano  I SacrofantI 
Vangeli,  e l’abbiamo  dall’oracolo  di  PapaGelafio  efpreffo  nella  lertera 
da  lui  fcritta  all’ Imperadore  Anallafio  colle  formali  parole  : Duo  funt , 
Jmperator  AuguRe , tjuibus  hic  Mundui prìnchaliier  regitur , autorità! 
Sacra  Pontificum , (f  Regalli  poteftai ....  noRi  enim , Fili  dementijjì- 
me , ijuod  licei  prafideai  humano  generi  dìgnitate , rerum  tamen  Pro* 
fulibut  Divinarum  devotus  colla  fubmitti'i  , at^ue  db  Ut  caufat  tua 
f aiuti!  expetit  .inque  fumendit  catefiibui  Sacramenti!  .eifjue  uteonu- 
petit  difponendi!  fubdi  te  debere  cognofeit , Regl^ionit  Ordine,  po. 
tius  guàm  praeffeld). 

Maficcome  oltre  alla giurifdìzione  fpirituaIe,edEcclefrallica  vi  è 
anche  la  civile,  e temporele,e  nella  [aerata  Perfona  materiale , dei 
Romano  Pontefice  ce  ne  concorrono  molte  formali  ;cod  dovea  l’alluto 
Caufidico  Piacentino  avnti  dillioguere  le  giurifdizioni , e leperlbne,e 
poi  inorridirfi , allorché  il  Mufeo  aVefle  pretefo  fot' il  Papa  in  quant» 
alla  fua  [aerata  Perfona  Vaffallo  dell"  Imperadore . 

Tutti  li  Scrittori  Ecclefiallici  convengono, che  nella  Perfona  mate- 
riale del  Romano  Por  tefice  ce  ne  concorrono  più  formali , cioè  la  prima 
di  Vefeovo  univerfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico, di  Succelibredel  Prin- 
cipe degli  Apolloli,e  dì  Vicario  di  Gesù  Grillo:  la  feconda  di  Vefeovo 
particolare  della  Città  di  Roma  : la  terza  di  Patriarca  d’occidente, e Pti< 
in  tn  a mate 
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<o)  maced'Inlia  tela  quarta  (ti  Principe  temporale.  E quella  dottrina  è cosi 

«Ti*  applaudita,  e foflennta  dalla  Curia  Romana;  che  il  Cardinal  de  Luca  (4) 
jfVx.i  3 jt  tìattefta  elìerene'Xribunalrdi  Roma  ricevuta,  come  un  principio  certo 
jurtfil  tufi,  l'opinione, che  gli  ordini  fatti  dal  Papa  come  Principe  remporale  non 
ii6  fcj.re-  obblighino, nè  romprendinoJe  Perione  Religlofe , nè  gli  Bccltfiaflici , 
'"mTd!fi  ‘».  tx  deftiìu  poteftntis  fed  wlantatis. 

milnmttd  Pofla  dunque  cotefta  dottrina  iom’inorridifcocollofcrupolofoCau- 
CtHti/i/ifi.  lidico  Piacentino,  quando  il  Mufeo  voglia  il  Papa  come  Vefcovo  univer» 
fale  della  ChiefaCattolica,o  come  Patriarca  d’Occidente,  e Primate-» 
tìttt.  “l'Italia , VaiTallo  dell'  Imperadore . Ma  fe  poi  il  Mufeo  pretende , che  il 

'!  ' Pootc6ce,come  Principe  temporale  riconofea  il  Principato  daISscro 
Romanolmperio,elo  riconofea  con  quella  foggezione,  e dipendenza, 
che  corre  tra  il  Sovrano,  che  dA.ed  il  Principe,  che  riceve  lo  Stato  in 
dono, parrebbe  ame.chenonci  (offe  tanta  occaiioned'inorridirti;  e cre- 
der fi  potrebbe,  che  troppo  affettati,  ami  maligni  foffero  gli  orrori  del 
moderno  Critico. 

Nè  li  Sommi  Pontefici  delia  primitiva  Chiefa , nè  tampoco  i Santi 
Padri  giammai  negarono  a’Cefari  l'autorità  fuprema  rifpetto  alle  cofe 
temporali,  e alla  civil  giurifdizione  fopra  tutti  indidintameote . Onde 
vari  pad]  di  Scrittura,  diverfi  luoghi  di  Santi  Padri,  molte  lettere  di  Som- 
mi Pontefici, e moltilTimi Canoni  diCoocilj  potrei  addurre  per  ifgom- 
bear  dall’ animo  dell'  Avverfario  ilconceputo  orrore , e modrargli , che  fi’ 
può  coag!udizia,e  fenza  empietà  difèndere  il  Supremato  Imperiale. 
Maficcotneiodubito,che  cocedo  orrore fia finto, e non  vero, e ìnreo- 
tatoaffloe  di  potercon  maggior  libertà  declamare;  coti  miperfuado  an- 
rora.c^feproducedi  volumi  intieri  fu  tal  propofito,  non  pertanto  lo 
libetarei  dal  fuo  affettato  orrore.  Farò  dunque  cosi.  Recherò  pochi 
tedi,  ma  chiari,  e cooviaceoci,e  lafcerò  la  cura  a quei  Santi  Padri,  e 
Sommi  Pontefici  ,i  quali  ne  fon  gli  Autori , che  faccian  vedere , come  in 
lìmpididìmo  fpecchio  la  malizia  dell’ Avvocato  Piacentino  ncH’inorri- 
dirfi  coti  mal' appropofito,  perchè  il  Mu(èofodiene,che  il  Papa  obbliga- 
to fia  tlconofccte  per  fupremo  Signore  l'Imperio  in  quei  Stati,  che  rice- 
vette la  Chiefa  in  dono  dalla  pietà  de'Cefari.  11  primo  farà  pertanto 
S-Gio.Grifodomo  nel  capo  terzo  dell' Epidola  ad  Romanos  ,do'tc  dice 
cosi  : Omnis  anima  &c.  rtiamfi  Aooftolicut  fit , five  Evangelifia , fine 
^ Propbela qnitquis  tandem  fuerìs  : net/ue  entm pietatem  fnivertit 
ifta  fnijeifìo  ; ETeodoreto  nello  fteffo  luogo  : Jive  jit  Sacerdos.five  Aa» 
tìftes , fivt  Monacm , Ut  cedat , quìhm  funi  mandati  Magiflratut , 

Sia  il  fecondo S, Fulgenzio  I» //L  (fe  ver»/, pr4’r/effM4r.<y  /(f.t. 

cap  ^ ; ed  ecco  le  fue  parole  ; quantum  pertinet  ad bujut  temporis  vitam 
inEcelefia  nemo  Pontifite  potior,&  in  fttculo  Cbrifliano  Imperatore 
nemo  tatiejr>r«r  : e quede  parole  vengono  moire  commendate  nel 
Concilb  Parigino  fotto  Lodovico  Pb,eLotarb  del  8x9., e in  quello 
d’Acquifgrana  del  8}6, 

Convinca  in  terzo  luogo  li  mentiti  orrori  dei  Critico  Declamatore  il 
if  Sommo  Pontefice  Pelagio  I. , il  quale  fcriffe  nell'  Imperb  di  GUidìnfano 
amiq.Etel.  ne’  fcguenti  termini  j Cum  igitttr  rtiam  de  pnfillii  iftà  formi  prteceptum 
dilctp.uqfirt.  Jit , quanto  nobit  ftudio , ae  labore  fatagendum  eft , ut  prò  auferendo  fuf 
atoti£^à-  F*^'**I“  feandalo  obfejtrium  confejfionii  noftrte  Regibut  miniftremus , 
rifu  anno  juibui  noi  Suidltot  effe  SanffteScriptnrte  prtecipiunt . E giacche  il  no- 
1616.  ffroaffuotoci  iuponato8fàcmcnzionediPapaPelagio,edcirimper». 
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dorGiufliniano.parrebbemi  anche  appropoGto  ionanzidi  feguitare  la 
noftra narratioae.riferiredò.che  oflervaFraocetco Pagi M nelle  Vite 
de'Papi.  Afferma  egli  dunque,  che  fu  nella  creazione  di  Pelagio, che 
Ciuitiniaoo  Augullocraffe  are,eda*fuoiSucceflbri  raucoricàdi  oonièr» 
mare  l'elezione  de' Sommi  Poore6ci,fcTiveado  in  quello  modo;  ois 
Jiaat  ione  PtUgiì  non  recedeadum  ut  fi  prius  okftrwmut , in  ejus  eltÌìio‘ 
ne  aovum  morem  iutrodulìam  ejfet& Juflìuiauam  Jmperatoeem  ,umi 
jam  4Ì  4UUÌS  fuatoor  Romfi  potiebstur  toufirmaudi  Romani  Pontifteit 
an^oritatemfibi  tfuifyue  Pofteris  arrogajje . Imperatoreiverò  eleSìim 
»em  uou  confirmaffe  ,uifi  folata  aure  gnaut itale  coufueta  difcimut  ta 
Anaftafio  in  Agatboue . 

Quanto  lalciòfcritco  il Pagi  con  Tautorità  dcll'eruditidìffloMabiU 
Ione  nel  Commeutario  prtevio  in  Ordinem  Romanam  §.  tj.ìo  conferma 
il  Cardinal  Sfbndrati  (b) , il  quale  fu  qucQo  punto  delle  elezioni  de’Som'< 
mi  Pontefici  foinminiftra  a noi  un'argomento  validifiìma  per  convincere 
gl'inganni,  che  fi  nafeondono  forco  i coloriti  orrori  dell'ardito  Cenfore, 
c per roofirare  lafovranità  de’Cefari  Franchi  eGermani  in  Roma, ed 
in  tutto  quanto  lo  Stato  della  Chiefa  nello  fieffo  modo,  che  ce  l'avevano 
i Celati  Greci;  mentre  favellando  dell' Impcradore  Lodovico  Pio,  dice,, 
che  queili  dell'anno  S17.  in  un  numerofo  Concilio  tenutofi  alia  fila  pre* 
fenza  in  Acqaifgrana:  EleSìionem  Romani  Pontifeh  liberrimam  rtd* 
dit , eximitqne  ab  ornai  coufenfu  Imperatorum , ant  Pr^feblorum , nam 
antea  Crtccìi  Imperantibm  eoafenjut  ab  Exarebii  petebatnr  ( ei  foluua 
fondi!  ione  )ut  à Clero , Populoque  perafìà  eleSìione  Legati  ad  Impera* 
totem  mitterentur , per  averne  l'approvazione,  come  provammo  nel 
primo  Libro.  E quella  legge  fi  vede  efpreffa  ne' volumi  de' Capitolari  al 
Libro  primo  cap.H4.,rd  ella  è rrgillrata  anche  nel  Deaero  di  Graziano 
cap.  Ego Ludovicui  difi.  6j.  di  Lotario  fcrivr  lo  firfloSfondrael,  che..a 
Komam  proficifeitur  tfebifma  ob  elelìionem  Eugenii  natum  componit  e 
tf  nequit  elezioni  Romani  Poutifieh  inter  fit  prater  eoi , quei  Sacri  Co* 
none!  admittunt  tedilìovetat , Lo  fieffo  dice  il  Sizonio(r)  ,mollrandoi 
la  fuprrma  autorità  io  Roma  de'Cefari  d’Occidente.  Maggior  prova, 
però  lofieflbSlondrati  ce  ne  dà  nell' elezione  di  Leone  IV.,  nella  quale 
occafìone  dice,che  Privilegìum  libeueelelliouii  i Lotbario  Imperatore 
iternm  confirmatum  efi  Leone  reciproci  obflrido.vt  legibm  Imperiali- 
bus , cum  temporalia  negotia  agit areni nr , uterrtur  : e ^11'  Imperadore 
Ottone  il  Grande  fcrivequefloCardinale,che  Romam  intrat , Pontifici 
Romano  ,qu*e  ab  Imperatoribui  donata  ,àTyraanis  veri  ablata  fue- 
rant , iternm  reftituit , fancitqae  ut  eledio  Romani  Pontificif  canonici 
Aeinceps  fiA.  Idqne  derni  ,tt  uaherfa  Nobilitai  fe  faduram  jura- 
mento  promittat  ; nec  ante  eledut  Papa  coufecretur , quam  Legati  aà 
Jmperatore  adveniant  ; e poco  dopo  : Otto  Maguui JoaonemXII.,  quod 
Aldalberto  BerengmH  /ilio  finderet  ,Vrbe  pellit  , 6f  Romanot  jttra- 
mento  adfirittgit  ,nunquam  preter  voluatatem  ImperAorit  Papatn^ 
flfdurot . ' 

Madicodrfta  fuprema  autorità  de' nofiriAugufti  in  Roma,  «nelle 
elezioni  de' Pontefici  Romani  già  ne  abbiamdate  efuberantifiìme  prove 
poco  fa , ed  in  cento  altri  luoghi  d i quell’  Opera  , onde  meglio  fia , che  fc. 
guiciam'afcoprire  l'artificio  de' finti  orrori  delCenfor  Piacentino.fem^ 
prc  però  coir  autorità  de' medefimi  Sommi  Pontefici.  Gregorio  Magno 
beo  fa  vedere  quanto  eglino  fieno  fimulati  cotefii  orrori  ; mentre  nell'EpU^ 
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xjt  • 1.' Apologià  'dei  Dmì»to  Imperiale 

€ola  ét.del  Libro  li.  .che  gii  allegai  nel  principio  del  fecondo  libro,  con» 

‘ ■ • fedii, fen7a  però  inorridirli,  che  /«/ira 

mÌKerummeorum(/mperatori/m)pieratiCtelìluidataeft,eae\nne(ie\l 

Epidola  : ego  ‘/uidemjuffìoiii  fuhjenui  ifc-  utrobique  ergo , quoddebut , 
exfohì , qui  (t  Imperatori  obedìeutiam  prrebui , ér  prò  Deo , quod  jea/iy 
mÌBÌmètacui.  Co'medefimi  fenrimenti  innanzi  di  Gregorio  Magno  rw 
conobbero  i Sommi  Pontefici Gelafio, e Simaco  la fovranità degli  Augi^ 
Hi  jil  primo  nella  lettera  ottava  ad  Anaftafio.ed  il  fecondo  in  Apologeti- 
co. Gelafio  nella  fua  lettera  favella  cosi:  Si  quantum  pertinet  ad  orat\ 
tiem  publicte  difciplìtue  cognofceatet  Imperium^  ftbi  fupernadijpofit tane. 
eoUatum , legibut  tuis  ipfi  quoque  parent  religiofi  Ant iftitet , «et'e  /»  rr- 

ius  mondanii exelttfre viaeantur (Àviare  fententìx . ESimaconell  Aj^ 

logetico  parla  in  quello  modo  : Noi  quidem  ^eftatei  humaaat  meriti 
fufeipìmut , defer  Deo  in  nobìi , & noi  Deo  deferemui  in  te. 

• • •-  Ma  troppa  noja  recarci  al  cortefe  Lettore,  fe  io  addurvolem  tutti  I 

' Santi  Padri,!  Sommi  Pontefici, ed  i Sacri-Canoni, che  tolgono  il  vela 

, alla  ipocriliadcirAvvocato  Piacentino.  Fomifchino dunque  di  fmafene- 
- r.are  trai  molti,  che  vi  fono,  due  tefti  Canonici  (<«)efciti  dall’oracolo  del 
Vaticano , dappoiché  fu  l’Imperio  d'occidente  rinnovellato  in  Carlo  Ma- 
gno,a’dicuiSucceflbririfpetto  alla  temporale, e civile  giutifdizione,c 
nel  governo  dello  Stato  noo  negarono  allora  i Sommi  Pontefici  d edere 
(b)  fottopoftiicome  noi  negò  Leone  IV.  a Lotario  Augufto,a  cui  fi  lupaie  io- 
le*.pvt.4.  ticramente , dicendogli  (^):  De capitulii  ,velprreceptii  Imperialibut ve- 
taf.  1 7*.  firii,velìrorumque  etiam  .........Prtedecefforum  irrefragabilit er  cufiodieo.' 

ditjb  coefervandii  quantovaluimui  ,&  valemuiCbriftopropilio,& 
tf  hnevum  BOI  confeniaturoi  modi!  omnibus  profitemur.  Et  fi  foriajje 
quilibet  alitervobii  dixerit  ,vel  dibìurui  fuerit , fciatii  eum  prò  certo 
mendacem.  E confermollo  poi  dopo  quello  Santo  Pontefice  a Lodovico 
Cefare  figliuolo  di  Lotario  cosi  (c)  : noi  fi  incompeteater  aliquid  egimui , 
qtaft.jx'qi.  & >"  Subditìi  jufire  legii  tramitem  non confervavimus, vefiro , ac  Mi£o- 
1*»  fan.  f,  rum  veftrorum  cunlìa  volumui  emendare jadicio  &c.  quoniamfii  noi,  qua 
capai.  aliena debemu! corrigere peccata ypejora committimu! ,eertè  non  veri- 

’ tatis  Difeipuli , fea  ( quod  dolente!  dìcìmui  ) erimui  pr»e  esteri!  erro. 

..  ..  risMagiflri.  Inde  magnitudini! vrfirar magnopere  clementiam  implo. 
ramui  ,ut  talei  adhtec  ,quae  diximus  ,perquirenda,  Mifioi  in  bit  parti, 
bui  diriga! il  ,qni  Deum  per  omnia  timeant , Ù cunlìa  ( quemadmodum 
fi  veftra  prrefem  fuiffet  Imperiali!  gloria) diligenler  exquirant.  Et 
non  tantum  b<ec  fola , qua  fuperìui  diximui  ,quarimut  ,ut  examujfim 
exagitent , fed five  minora,  five  etiam  major  a illii fiat  de  nobii  indicata 
negotia , ita  eorum  cunlìa  legitimo  termìnentur  examine , quatenut  im- 
fofterum  nìbil  fit , quod  ex  eis  indifeuffum  ,vel  indifinitum  remaneat, 
- S’inorridilca  ora  l'Avvocato  divoto  quanto  più  può , che  non  pci^ 
unto  farà  , che  s'ioorridifca  il  Lettore  in  leggendo  ciò,cbe  dice  non 
mica  il  Mufeo,  ma  tutta  l'antichità,  quello.,  che  confermano  ì Santi  Pa- 
dri , i Sommi  Pontefici  ,ed  i Saai  Canoni , e quanto  provano  molti  Auto 
ri  Cattolici , c Religiofi  da  me  citati  nel  Libro  primo  di  quelle  odcrvazio 
ni,e  particolarmente  ilSigonio,l'Arcivefcovodi  Parigi  Pier  della  Marca, 
il  Baluzio  nella  prefazione  a’Capitolari  n.zi.,IeBlanc  nella  fuaDiifer- 
tazione  illorica  il  dotto  Colme,  e l'uno, e l’altro  Pagi  nelle  lor' opere,! 
quali  Scrittori  tutti  fu  la  traccia  degli  antichimooumenti,ed  Annaliili 
eootemporanei  fan  vedete  ,che  i Papi,  come  quei , che  ricevuto  aveano  il 
1 . Prio 
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Principato  dagl'  Intper)idorl  , riconobbero,  l'Iinperjo  per  Sovrano  di 
Roma , e dello  Stato  Ecclefiaftico  ,e  fi  dichiararono  tenuti  ad  oflervare  le 
leggi, e gli  ordini, chegll  Aagulli  fiabdivano.e  mandavano  di  quan^ 
io  quando  a Roma  > acciocché  vi  folTero  olTervati . . " 

Non  dilTf  dunque , nè  fcriflé  il  Muléoun’erefia , fe  afleri , che  la  pre- 
fcrizione  del  fupremaro, quantunque  ammeiTa da'Giureconfulti  anche 
in  conformità  della  ragion  delleCenti  tra  un  Sovrano , é Talrro , e fra  due 
Principi  indipendenti  non  può  aver  luogo  tra  la  Santa  Sede , e’I  Sacro 
Romano-Germanico  Imperio:  perchè  il  P<rp<»rifpetto  al  Dominio  tena- 
porale  de’  Paefi,che  pofllede.è  VaJJallo  dell' Jmpertdore ,e  gli  Stati 
delta  C biffa  fono  Fenda  Imperiate . E la  ragione  di  tutto  ciò  è cbiarHii- 
ma,  ed  ab^  acciaia  da  tutti  gli  Scrittori  del  diritto  pubblico.  Concioirif^ 
cofacbtnon  potendo  i Sommi  Ponteiici  pretendere  ignoranza  delle  do- 
aaziontde'Cefari ,nèdeIlaibvraoi(à,cbe  cglinofi  rife<barooo,ed  efete 
citarono  nelle  Gittà , e Provincie  da  loro  donate  alla  Chief^  ; non  podbnp 
altresì  allegare  qurUa  buona  fede  indifpenfabilmente  neceilaria  io  chi 
vuol  far  ticorfo  a coreilo  ioiquUIimo  prefidio  della  preferizione,  nella' 
quale  taoto  fi  landa  l’Autqr  retrogrado,  inoalzaiviovi  Copra  il  macRofq 
edificio  dell’alto  fupremo  Doin;Rip  della  Santa  Sede  in  Roma,  nell’ Efarv 
cato,ed  in  Parma  ,c  Piacenza  indipeadeatf  mente  dal  Sacro  Ramatto^ 
Cermaoka  Imperia . Equefta  verità  fi  la  piu  OMoifeOa  t.darclie  lo  ftefib 
Avverlariofcomq  cefiè  nmfirai)arame(te,ch:  pon  poRa  preferiverfi 
quella  forte  di  Stmtma  Imperio  dipeadeate  dalCorpoGetrroaako  rifpet- 
taatjufi Principi, cbeiaterveaneroalle  Uiete toricoaoiiero  con  rice- 
vere le  Inve/iiture , e con  altri  atti  di  f tggezhne  elfo  Corpo  Get manico  ; 
mentre  tanto  da  lui,  quanto  dagli  altri  Dtfenforìde’diritti.  della  Curia 
RonaaaaG.CQnièira,equan<lanol  confefiTalTetp.revideoza.e’l  fàctpmo- 
Urano, che i Sommi  Pontefici  riconobbero, anzi  riceverono  i Stati  dall’ 
Imperio , e dagl'  Imperadori , che  implorarono , ed  ortennero  replicatiili* 
mi  Di  ploini  confermatorj  delle  donazioni  ; e che  in  elTe  donazioni  fu  pre- 
fervatoal  medefimo  Imperio  il  fuofuprematoefercitaco  poi  dagli  Augu*. 
ili  per  molti  fecoli  in  Roma,eneir£farcato. 

Parrebbe  a me , che  tutto  quanto  fi  è detto,  e inoRrato  finora , badar 
dovelfe  per  atterrar  la  fuperba  machina  della  preferizione  tanto  magni, 
ficata,  ed  efaltata  dal  Critico  Piacentino.  Nondimeno  acciocché  il  Moo. 
do  conofca,che  ella  è per  tutti  i verfi  fabbricata  fui  falfode’fuppolU, 
e di  fatti  non  veri.efamioeremo  la  ferie  , che  di  quelli  accozzonne.» 
l’Avvocaco  attuto;  e colla  pollibile  brevità  nc  moftrerò  riofulCtteazaa 
e l’iogaooo. 
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tto 


Si  fn  efuì  vedere  rinfiiffiflen^a  > e ìa  falfità  de'  fatti , e delle  cireO' 
Jtan^e  aggroppate  dall'  Avvocato  Piacentino  per  poter 
ad  ejji  applicar  poi  le  concltifioni  legali, 
che  ammettono  anche  de  jure  Gen- 
thm  la  preferigione  dell’  alto 
Dominio  eie' Stati,  e delle 
Provincie» 


Olffcrtatltn, 

PUKtllt. 

fl-iefm. 


Afpend. 

n 

Jnfafckah 
Seripnir. 
fpiU  attCh 
9it.Parm.  ^ 
Plaetnt. 


Comincia  dunque  il  celebre  Caufidico  la  prova  degli  arti  di  pofltffo 
con  voce  tutta  piena  di  fallo,  e dice,  eh  V//<»  è cofa  altrettanto 
' certa  quanto  notoria  all’Univerfo , che  la  Serenìfflma  Ca^a  Far» 
nefe  dì  prefente  pojjìede  le  due  Città  rinnomate  in  qualità  dt  Feudo 
della  Santa  Sede , ed  è bene  una  confidenza  troppo  grande  quella  del 
fretefo  Simon  Mufeo  Autor  mafeberato  fiotto  nome  fittigio  ne! fitto  Li» 
bro  pompato  l'anno  1709.  col  titolo  ardito  de  juribus  in  Parma  , ét 
Plaeentia  Ducatusà  Pontéfice  mali  fratenfit  ,vel  ufurpatit , il  quale 
nel  Cap.  1.  fol.  15.  falfamente  ajjerifice , che  PAuguJii/fìmo  Jmperador 
Cittfieppe  vietajfie  al  Serenijfimo  Sig.  Duca  Francejco  di  riconoficere 
l'alto  Dominio  del  Sommo  Pontefice . Riconobbe  P A.  S.  l'alto  Dominio 
della  Sant  a Sede , e la  fiovrana  autorità  del  Romano  Pontefice  fiopra 
1 due  Ducati  dì  Piacenza , e Parma  fin  dall  anno  i6q$.  il  di  tq.  Mag» 
gio  per  atto  pubblico  ricevuto  dal  Notaio  Apofiolìco  (ic.  Pietro  San- 
to Fanti. 

' Egli  è certiflìmo,  che  la  SereniUima  Cafa  Famefe  di  prefente  poflede 
le  due  Città  rinnomate,  ma  non  è notoairUnlverfo,ni  noi  ammettia* 
rno,die  le  polTegga  io  qualità  di  Feudo  della  Santa  Sede , ma  beoti  di 
Feudo  dipendente  dallo  Stato  di  Milano, e colle  Invefliture  de' Rè  di 
Spagna,  come  Duchi  dello  llelTo  Stato.  E ne  abbiamo  date  le  prove  con- 
cludemìinme.  Konèperòuna  confidenza  troppo  grande  quella  del  Mu- 
feo, rpaun'aiditezzainropportabilequella  del  Àio  Crnforc  a il  quale  ofa 
dir  qui,  che  lo  (IrlTo  MaUo,  falfamente  ajfierìfce ,cht  rAugullilIimo 
Imperadore  Giufeppe  vietalTc  al  SerenilTimo  Sig.  Duca  Francefeo  di  rico- 
nofeere  l’alto  Dominio  del  Sommo  PonteÀce.  Il  Mufeonondifleil  falfo» 
fefcrilTe  tu(tociò,ma  fcriffe  il  vero;e’l  Diploma  originale  dcll'Augullif- 
limoGiufepperefo pubblico, allorché  fi  recitò  quella  contefa, ritrovali 
io  mia  cullodia,  e favella  cosi:  „Ad  perprtoam  prxtcrearei  memoriam 
„ tenore  prxfentium  declaramus,  & ellìcacillimè  quantura  opus 
„ protellamur,nul!um  omnino  jus,& multo minus  dircclumfu- 
,,  premunì  Dominium  in  Parmam  ,&  PlacehtiamSedi  Romanzà 
„ nobis  dimitti , neque  dimitti  polTe , quia  porius  omnia , & lingula 
,,  fuprema  Dominia,quz  in  Pixdocelforum  nodroruni ,nollruni- 
„ que  prxjudicium  ufurpata  fune  unquam  ,&adhuc  ufurpantur, 
„ quocumque  etiam  nomine  appellarentur,  nobis, & Sacro  Ro- 
„ mano  Imperio  Àrmiter  refervamus,&  confirmamus  omni  me- 
„ lieti  formà  ,&  modo:cundaspofreirionesillegitima$,ÒC  przten- 
„ ficnes,exceptisiis.qux  ex  magnanimitate , & munificenti^  Cae- 
„ farcà  in  antedìdlam  Sedem  cxpteHim  translatx  lunt , annullando, 
.w.ab9lend9,&cairanJo,eoquc  magia  prò  nullis,  iniuÀi5,acinva- 
’ „ lidis. 
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„ l!Jis(l(clarando>  quo  mani  Iè(liu3  per  fe  corruir,quidImperato- 
,,  rhe  Majeflati.clain, palamve audoiitace  propi  ià  l'ubcradum elt  > 
I,  aut  etiam  ab  Imperatore  extra  norinam  dcbiratn  alienar!  ne- 
,,  quit  &c.  ]ubemu5 quoque oninibu:!, ac fìngutisEcclefìafticiSi ac 
„ Sccularibus  noftri3,&  imperii  VafTallis,  Minillris,ac  Subditi$ 
„ five  io  Terris  Ecclefia: , fivc  in  Ducaribus  Parmx , aut  Piacenti* , 
„ five  alibi exiflentibus  fub  gravilTimà  nolità  ,& Imperi)  indigna- 
,,  tkioe  > omnium  bonorum  coniifcacione  , corporalique  pxna, 
„ ne  quam  ratiunem  ejus  ,quod  in  addudo  fcripto  continetur  in 
,1  ulla  re  habear,  fcd  diltriÀc  mandamus.  ut  noflris  iuiribua,& 

' ,,  ordinauonibu5con(lanter,iSt.debitèpareaot.  Dum vicidìm pro- 

• „ tedlionem  noltram  • Clementiamque  Cxfaream  Fidelibus  , ac 

„ obedientiSus  impertiri  non  intermittemus.  Monitori  idcirco 
„ modo  debiro  Parmenfem  DUCEM  .ut  nullum  aliud  Dominiuin 
„ quAm  noftrum,&di<3i  HifpaniarumRegisFratrisnollricharif- 
,,  fimi.utpote  legìtimorumDucatusMediolanennsrerpedlivèDo- 
„ roinorum  > & PolTenbrum  ratione  Parmx,  ac  Piacenti*  reco- 
,,  gnofcaticum  potidìmum  etiam  aliundè  in  propatulu  fìt  ,quod 
„ refpondere  nobia  de  noiiris,  & . Sacri  Romani  Imperii  juribus 
„ non  immeritò  teneatur. 

Io  crederei,  che  quelle  dichiarazioni , e claofule  cosi  chiare,  cd 
efprelTive  molto  ben  giullilicaireroralferzion  del  Mufeo,  e mentir  faccf- 
fero  l'audacia  del  fuo  Cenfore  ficcome  fan  vedere,  che  l’Imperio  giammai 
non  abbandoraà  il  fuo  alto  fupremo Dominio, che  egli  ha  in  Roma, 
nel!'  Eiarcaro , e nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza , fopra  del  quale  io  poi 
non  fo,fe  il  &reoiHiiTio Regnante  Duca  abbia  ricooofciuto  al,o  nò  la 
fovraaa  autorità  del RomaaoPoatefi(e:peKht  gli  atti, che  fi  citano 
dall' Avverfario  non  li  producono.  So  bene, che  una  Ibmigliante  reco- 
sniziooe  roo  potè  nuocere  alle  invincibili  ragioni  dell'  Imperio , nè  porrà 
le  Corti  di  Roma , e di  Parma  in  buona  fede  ; permodoche  cotelio  arto 
vaglia  a cooneftare  la  lognata  prefctizioneitìccome  nè  tampoco  fon  ca- 
paci a produrre  un  tal' effetto  rotte  le  dicerie  fuperdue,  che  qui  va  facen- 
do l'Autor  retrogrado  per  dar  qualche  rifalco  alle  fue  fallacie  ; come  lo 
feorgerà  il  Lettore  in  ieggendoìe . lenza  che  io  mi  prenda  la  pena  di 
confutarle.  Dirò  bensì,  che  quando  anche  apparilfedi  fomigliantiatti , 
C 11  fodero  prodotte  le  Inveiliture  dace  dalla  Sede  Apollolica  al  Duca  Far- 
nefe,Don  pertanto  quelle  provarebbono  l’alto  fupremo  Dominio  di  lei  in- 
dipendentemente dall'Imperio:  perchè  ella  è cofa  alcretranto  chiara, 
quanto  manifella  ,che’l  dar'!  Staci  in  feudo  non  fia  Tempre fegnoiodubi- 
tacodi  fovraoità  ; mentre  veggiam  tu  erodi,  che  i Principi  Valfalli  deli’ 
Imperio  danno  in  fubltudo  ad  altri  Terre,  Cadella,e  Otcà;ma  non 
pertanto  fono  Sovrani  del  fubfeudo.  Concedace  Filippo  lì.  Piacenza 
col  Piacentino, e pane  del  Parmiggiano  in  feudo  al E>uca Ottavio, ed 
al  Principe  Aleflàndto  fuo  figliuolo  ; ma  non  perciò  era  quello  Monarca , 
Sovranodi  Piacenza , e dello  Staro  di  Milano:  balla , che  unofia  polfelfo- 
re  > come  cflcre  fi  voglia  d'upo  Stato , affinché  lo  polfa  fubinfeudare . 

Fa  qui  da  Uomo  di  buona  fede  il  nollro Critico, e fi  dice:  Egli  è 
vero , che  ^ueflì  Stati  hau  dovuto  foccombere  alla  fatale  aece£ìtj  dì 
quartieri  tC  di  contribuzioni  dopo  l'anno  i;o6.,r  dovettero  fo^iacervi 
anche  prima  dall'  anno  1691./»’ 4//’  anno  i6<)7,,  nel  quale  colla  Pace  di  - 
Jiez'K'fk  fi  diede  la  quiete  all'  Europact  ma  fe  parliamo  de'  recenti 
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fiutrtini,e  eontrihnzionì ,fon  note  aU'EnropnJe  CMUdtie  pntefte, 
d dichiarazioni  del  Pontefice  Regnante  nella  Bolla  de’  vp.  I^ttijio’, 
non  rilevando  punto  dove  fi  tratta  di  fapere  tjueilo,ebe  di  giuftixia 
puofarfi  ciò, che  di  fatto  fi  efeguifca ,e rifpetto  a' quartieri , ed  alte 
contribuzioni  di  detti  anni  1691.  fin' al  1697.  bertene  fe  ne  fia  falla 
per  coi)  dire  gran  fefia  di  là  daW  jllpi  fulla  fiducia  ingiuftamente 
conceputa,  che  da  ciò  riforgeffe  in  queftt  Stati  la  podeftà  ,e  diritto 
Jmperiale  finallora  obliterata , fi  mofiracon  lutto  ciò , che  quegli  atti 
in  cambio  di  rinvigorire  il  pretefo  diritto  Imperiale  fopra  Piacenza , e 
Parma,  lo  atterrano  pìuttoflo,  e ci  danno  un  nuovo  fortijjimo  argo- 
mento dì  giufiìjicazione  della  totale  loro  indipendenza . V ej^afi , e con 
indifferenza  tf animo  ,e  di  genio  fi  ponderi  da  chi  legge  II  Diploma 
fpedito  in  quella  occafione  dalla  gloriofa  memoria  dell  imperador  Leo- 
tolde  > che  qu)  fi  vuol  regi  firare  .Equi  con  molta  maggior  fetta  di  quel- 
la >chcfe  ne  fia  fatta  di  lA  dall*  Alpi  .allorché  dall*  anno  1691.  fio’ al  1697. 
dalle  Truppe  Cefaree  fi  prefero  i Quartieri , e fi  efigettero  le  contribuzioni 
in  quel  Ducato , il  Critico  moderno  regittra  una  dichiarazione  dell’  Augu- 
fiiflimo  Leopoldo  follecitata,  come  fi  fa  in  quefte  congiunture . da  Filippo 
Maria  Scotti  Inviato  del  Duca  >e  daH’Avverfario  chiamata  Diploma; e 
tutta  la  gran  fetta  da  lui  fi  fa.perchè  inetta  dichlarazionefla  quale  in  io- 
danza  altro  nonè. che  unodique’zuccherini, che  fi  danno  in  mano  a’ 
fanciulli  allorché  pian^on  per  érli  tacere  ) vi  fi  leggon  le  feguenti  parole 
dittinte  con  lertere  majufcole  : Jntereatamen  SereniffìmuiDux  prò  cer- 
to tenere  poterit,  quod Sacra  Cafarea  Majeflai  ficuli  ejufdem  prompti- 
tudinem  occafione  dilli  belli  repetitit  vicìbui  magnà  fuà  laude  exbibi- 
tam , liberale que  fubfidium  non  e*  mero  Vajfallagii  debito  ( nam  pauca 
tantum  SereniJfimnt  Dux  à Sacri  Cafareà  Majefiate , tì  Sacro  Roma- 
no Imperio  Fenda  recognofeit  ) fed  prò  fpeUate  erga  Sacram  Cafa- 
re  am  Majeftatem  ebfervantia  ftudio  ,collatum,  perpetua  confervabit 
memoria  &c.  eoo  quel , che  fiegue . 

Veggiam  dunque  da  quello  difeorfo.  che  Tulle  belle  prime  motte,  le 
quali  il Caufidico Piacentino  dà  permottrarci  il  vero, pacifico, e conti- 
nuato ttell’ alto  fupremo  Dominio  efercitato  dalla  Santa  Sede  fo- 

pra il  Ducato  di  Parma  >e  Piacenza  .comincia  ed  urtar  ne’fcoglj  delle 
difficoltà,  e ci  comparitte  Innanzi  nudo  di  cotefte  belle  circoflanze,  colle 
quali  pretefcvettirlo  fui  principio  della  fua  Dittertazione . Confetta  cgM 
dunque, che  gli  Auguftiffimi  Imperador!  Leopoldo , e Giufeppe  di  gl» 
riafa  memoria  la  fecero  da  veri  Sovrani  In  quello  Stato , Inviandovi  le 
Truppe  Imperiali  a Quartiere,  ed  efigendone  le  contribuzioni . Dunque 
Il  vero  comincia  qui  a non  eflére  più  vero.  Il  pacificoa  non  eflerepiù  paci- 
fico , e’I  continuato  pottettb comincia  ad  eflèr'  interrotto.  Ma  no  .foggi» 
gne  fubitol'efperro  Avvocato.prrcA^  fe  parliamo  de'  recenti  Quartie- 
ri, fono  bere  note  le  contrarie  protefte  ,e  dichiarazioni  del  Regnante 
Pontefice;erifpetto  a quelli delP  anno  tSqt. fin' al  liq’}- abbiamo  per 
noi  il  Diploma  arnplijfimo  dell  Auguflijfimo  Leopoldo . il  quale  dichia- 
ra,che  la  SerenifimaCafa  Farneje  pauca  tantum  à Sacri  Ctfareù 
Majefiate  Fenda  recognofeit, 

Replico  però  io , che  tutte  quelle  belle  parole  non  tolgono  la’difficol- 
tàtmentrefeparliamode’recenti  Quartieri. e delle  recenti  contribuzio- 
ni, fon  ben  note  alTEnropa  le  contrarie  protette,  e dichiarazioni  dell* 
Auguttittìmo  Giufeppe  nel  fuo  Diploma  de'at.  di  Giugno  1708.  fatto 
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**  Luglio  1707.  de\U  fanti  memoria  di 

J f loM  • quello, che ga  abbiam veduto 

di  fopra  la  Maeftà  Sua, fa  noto  al  Mondo  tutto, che  ,,Nos,habitade* 
„ claratiooii  praeloferta;  ( eie  è U citata  B«//4)caufularumque 
„ ejus  omnium  ac  Cngularum  attenta  coofideratione  noo  poifumua 
” Btaviter  inter  catterà  ex  eo  commoverì,quodantiquidimn 
„ ^nta , oc  Imperli  Romani  in  Itali!  , atoM  inde  depeodentia 
„ l*«tus  ^diolanenfis  jura  in  Parmam,&Placentiam,  veline 
» a KomanS  Curii  per  aflertionem  Oomioii , quaG  fibi  competenti! 
„ prxridenter  convelli;cum  pieni Hifioriarum  fide,&  ipluinve» 
u “iturarum  per  PradéceflbresooftrosRomanorQlmperstorecda» 
„ tarum  tabulò, aliifque  adlibus  evidentibua  in  bunc  ufque dieta 
,1  confteMire£lum,fupremum,&  Majeftativum  Domioium  in  pra»* 
» taram  Parmam,  Placentiamque  nonnifi  nobia,  Sacroque  Romano 
” Imperio  competere , legitimefque  Ducaius  Mediolaoealia  ^flef* 
„ loresdefuper inveliti.  Oftendipn>fedòoequitdireAumhoc,& 
M lupremum  Domioium  , lefervatumque  Majellativum  ab  uUo 
,•  wquam  Imperatore  abdicaram',  aut  fine  exprefib  e)ufdem,ac 
„ lmp»ii  confenfu  IDucibtuMediolaoenfibua  abdicar!, cedi, vet 
,1  tranrferri  multo  mioiu  à Curii  Ronoanl  vali^  ufurpari , ab  cave 
•'  Parmeoftj  legitimè  recogoofei  potuifle.  Ncque  latet 

,,  publici  Statua  peritosquantopereP^eceflbre«oofiri,&fpecia< 

„ Mm  Carolua  Quimua  gioriofz  memoriz  Cziarea  Sua,  Imperiique 
» jura  non  in  curriculo  vit*  folum,fèd  etiam  ukknài voluotatii 
„ elogiofit  tuitua, tefiatarque,&alluodefatIiquctImperialia  jura. 
» nc  eOe  Imperio  innexa  , ut  ab  iUb  fivc  totiua  aflenfu  oer^uaquam 
» feparari,multoqueminua  ab  invitò  per  BullaaPootificiaaquali- 
»>  pofcumquefulminumminòrefertaaabftrahi.&feparatiqueant. 
Dall  evidenza  delle  quali  ragioni  pubblicate  io  Àccia  al  Mondo,  beo  li 
comprei^c,che  ciò,  che  di  Àttoniefeguito  da'CefareiMioiliri  beoifii» 
ITO  di  giufiizia  far  fi  potea.e  lo  riconobbe  anclw  la  Curia  Romana, 
allorché  per  mrzrodel  Marchefedi  Prie, edel Conte Caroelli  fi  trattava 
in  Roraaco'MinillridiSuaSaotitlilcomponimentodi  talcootroverfia{ 
mentre  fi  convenne , che  dovellèroefamioarfi  amichevolmente  le  ragioni, 
che  a veano  ambe  le  parti  fopra  quel  Ducato , affinché  la  giufiizia  fi  faceflè 
a chi  l'avea. 


Veniam’ora  al  Diploma  tanto  magnificato  dell’ Auguftiffimo  Leo» 
poldo.  Io  per  me  fono  di  coilantillima  opinione,  che  quefio  invece  di 
iavotire  l’alTuotodeir  A vverfario , intieramente  lodifirugga:  impercio» 
che  da  tutta  la  ferie  di  cotefio  atto  non  altro  fi  ricava . fc  non  che  avendo 
rinviato  del  Duca  di  Parma  fupplicatoSua  MaelU  Cefarea,chc  gli  venlL 
ferocoinpeoface  le  contribuzioni  pagate,  per  evitar  forfè  con  tal  pteten» 
fioni  quelle, che  ancor dovea  pagarcela Maeftà Sua  gli  fece  lifpaadere 
non  ellere  per  molte  ragioni  ivi  efprelfegiufia  la  domanda,!  che  Sere» 
nìjjimum  Parma  Ductm  prò  fuS  pradentiS  band  agri  jndicaturum  etm 
jet  ,repeteada  ,aut  comptafanda  non  ejfe ,pue SacraCafarea Maje»  . 
jiat  tamex  belli , tt  publica  aeceffitatn , ^uam  defeajionif  aataralit  ro» 
tione  exclieutela  vincalo  ùlcere  ex4^4 /«ir;  facendogli  dipiù  ii^  . 
tendere, eh’ eiia  volea  ben periuaderfi:e«»dSty»  naac^aoque  im penderne  , 
dU ut  ,aua copiii Cafareit  ob  difcc^am exjtalia Hfyieraontm  loco  affi>  , 
gnata  funt , baag  dijffìcilem  porrò  futarum , gum  fttita  rffiduam  per» 
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iUntm  fHurnhevìnumeratarum  effe,  Kibilenim  praviut , Mt in^ra- 
tim  effet Satrte Cf férea Majeftati ,ouam  fi  ob  tarditatem  fo/uthnii 
forum  mterveatìonfm  édbìbtre  ueeefje  foret  k ‘jui  dilli  armijhtii  execu- 
tktttm  in  fe  fufeeperuat  ; de  fuà  ut  dillut  D.  Mlegétui  ad Sereniffi. 
mumDueemdeetétrr  referal,idt)ue  nep,otii  fu3etiam  ex  parte  promi- 
veaf. 

In  foftanza  durtque  fi  vededallo  fteflb  a(tOkche  quefte  contribuzioni 
eranodovutcall‘l'np«rJoieche  la  pretefa  compenfazione  non  potca_> 
aver  luogo, nwchcplutroftoilovea  pagare S. A. il  reftantedelle  contri- 
buzioni alTegótte  alle  Truppe  Celàree  in  luogodegli  alloggiamenti  .che 
avrebbono  pteft'nelParmlgglaho»cPiacenrino,fenonrilb(Iè  conclufo 
J'Armillizio  In  Italia  .'moftraododipiù  laMaelUSuaibminofpUcimeo- 
to,  fe  la  renitenza4eftSig.Ouca  obbligata  l'avefle  a fervlrfì  di  que* mezzi, 
eòa  valetfi  anche  dell' opera  di  chi  era  garante  del  crattatodi  Vigevano, 
per  rldurloaldovere,eapagarqueUacontribazioneimpoftaal (uoStato 
in  luogo  de'  quartieri , che  avrebbe  dovuto  forominiftrat’air  Eferci  co  Ce- 
iòreo  $ k qu^o  io' vtrtà  dVflb  trattato  ootvb  fofle  partirò  d’Italia . 

Pocodonque  importa  ,ch&rinrperad*r  Leopoldo  in  cocefta  rifpoda 
efprifnelle,  che  pauca  tantum  Sertniffimm  Dux  à Sacra  Cafarea  Maje. 
fiate,  ét  Sacro  Romano  fmwio  fenda  rrcogM^etr: mentre  non  pertan- 
to el  decife  kche  le  Città  di  rama,  e Piacenza  &^ero  foggetee  all'alto  fu- 
premoDominiodellaSede  Apoftolica,eDoa  già  del  Sacro  Romanolm- 
perio,  da  cui  fe  diffe Leopoldo, che  pMtr«/eW.i(  rkooofcea  laCafa.» 
Paroefe  difle  il  vtro  ; perebi  Piacenza  col  fuo  Contado , e con  la  maggior 
porre  del  Patnriggianoellalariaindiceva  io'ièiidoda  Filipp>olI.,  il  quale 
M iavefllOttavioFarnere,ed  Aleflaodro  hx>  figliuolo  come  di  Città,  e 
Terre  dipendenti  dallo  Stato  di  Miiacio,  e per  confeguenza  foggette  alla 
fsvranità  deir  Imperio,  e non  già  della  Cbiefa.  Ed  ecco  come  tutte  le 
fallacie  del  Sofifta  Piacentino'ancbe  fui  primo  nafeere  reliano  diflipatc-, 
dal  chiaro  lume  d’on  vero , e fano  difeorfo  come  i più  fottili  vapori  dalla 
Incedei  Sole.  Mùndimenorgli  ranrofene  compiace,  che  per  meglio  co- 
V'ffirtttitu.  lorirle  cerca  tempo,  dicendo:  fermiameidi  grazia  ancora  per  un  mo- 
PmmUm  mento  {opra  il  Diploma  poc'anzi  regiflrato . Diamgli  pur  gufto , ed  af- 

' coltiam  cofa  fa  dire.  Sa  dire  cohfioiffimo  ritrovamento  .che  confejfa 
rAugnfliffìmo  Leopoldo  , cbe  il  Signor  Duca  di  Parma  tiene  pochi  feu- 
di Imperiali , vale  a dire , conferà , che  alla  rijerva  di  pochi  feudi  Im- 
periali, tutto  il  rimanente  de' fnoi  Stati  non  e [oggetto  all' Imperio . 

■-  Ma  fi  pno  veder  maggior  mala  fede,  e più  grande  afiuzia  in  riferire 
i Diplomi,  e io  mutarne  il  veto  fcnfo.e  le  parole?  Epuoudirficonfe. 
guenza  più  lk)ita  ,e  fallace  di  qurfia  ? Ella  è una  afacciaia  menfogna.» 
raiferite  .che  rjmperador  Leopoldo  oonfcfli , che  il  Signor  Duca  di  Par- 
ma tiene  pochi  Feudi  Imperiali . CMefioà  il  fofifmadi  coftituire  una_, 
guife  di  dire  ad  un'altra  per  gabbare  il  Leggitore.  Altro  d per  certo  il 
tette»  pochi  Feudi  Imperiali  ; altro  il  ricon^ceme  pochi  dall  Imperado- 
eesidf  cui  riconofeere  fi  debbono, come  che  atrualmenre  non  fi  faccia. 
Leopolda  foltantoefprefié  «che  panca  Sereniffimut  Dux  à Sacra  Cafa- 
rea Maje fiate ,4f  d SacroRomano  Imperio  Fenda  recognofeit  :e  ci  è 
bendtiladifiérenengra(idedalfentimentodiquellevociaquelk>delleal- 
tre''falfeniienteHftfitedalKAvver(ario:imperdocchefe  la  citata  dichia-^ 
raZkmedi  LMpohào'iotànienMpicefie , che  il  Duca  di  Parma  tiene  ( cioè 
po^rléde)podl^l^^^I»Ht•^ll'pO«ebbepemvveoturadld«rfene  la  fai, 

fifiìma 


Sop^é  h Stato  dì  Parma  r Pìaceata  ; ilj 

fa'^fadaH'infcJefSofinajnon  cosi  però  dicentfofi  , 
cn  cito  IJuca  pocm  Feudi  riconofee  dall' Imperio  rmeorre  può  io  quello 
jtcQo^  calo  beoiirrwdarft , primierameote , che  uno  non  riconoica  dal' 
legittimo  Signore  diretro  pareerh  j Feudi , i quali  però  da  lui  riconofeere 
dovribbed^  ragione;  tutto  difi  vedono  nel  corfodelle  cole  umane, e fi 
leggono  ne  TraHatide'FcudHlidifpute  coófimilì.fe  il  Vaflallopofla.o 
debba  ticonofcere  due  Sifenóii  diretti  litiganti  tra  di  loro  pel  Feudo  ? Ai’ 
r fia  tenuto  di  lède,  ove  ad  àtnendue  l’abbia  giurata?  Ve- 

donli  di  radi  gli  efempìi  ch'  tl  vero , e legittimo  Signore  permette , ed  ufa^ 
conoivenza  al  Vafiallo  di  riconofeere  il  Feudo  dall'UfurpaCore,  fio’  al 
tanto , che  la  lite  tra  H Signor  vero,  e IXJcnipatore  fia  terminata  . Secon* 
dariamente  puodarC.chcnnbnon  ricbàòlca  immediatamente  il  Feudo' 
dall  Impetió ,e  che  nondimeno  quello  fia  Imperlale.  E di  fatto  tutto 
ciò  fi  dà  ,e  in  certo  rifpettofi  avveri nèfcafo  nollro,  in  cui  abbiam  veduto 
in  primo  luogo',  che  la-Cafa  Farnefe , fenon  da  Cefare  immediatamente, 
da  un  tuo  Vali, ilio  però  ebbe  in  Feudo  Piaceoaa  colla  maggior  parte  del* 
Piirmiggiano;  perchè  l’ebbedaPiIippoSecondo,itquale  ne  diole  leln- 
velliture  come  E)uca  di  àfìlano , di  cui  fono  pertinenze  antkhifi’mifr 
le  tante  volte  mentovate  C?ttà,eledìiì  coircfprefta  riferva  deil’alto  fu»  ’ 
ptemoEfominio  dello  lléffo  Imperio',  fecondo  fi  è'mofiracodi  fopra  cntgll'' 
attialtamanO;in  (ècòddo'luogo,adefièTtOkche  gtiOppollMri  non  pi. 
glino  ilfotterlugiodidirèìChe  nelle TbtNelHture dlFIHppo II. noo  eiltfa' 
Parma,  ma  foltanto  una  parte  del  fuO'Contado,lia  ben’il  rlpettsrejchè' 
la  Camera  Apollolica  aveaotrenurotulto  loScarodi  Parma-,  e di  Piaceli»  ^ 
za  infiemettientc , prima  da  Nfallimigliaoo  I.  lotto  il  Pontificato  di  Papa' 
GiulioII.,  pofeia  da  Carlo  V.  fottoquéllo-di  Leone  X. , non  lo  forma  ca»  • 
pevole  di  fiaccarlo  dall’ Imperio  coorfnmitianicrtto  alla  Imperlai  Ibvrai»' 
nità  ; ma  coll’efprelfo  riferva  dlefla  fo^ranllà , fecondoclie  l’abbiam  prò»  ' 
vaio . Dalla  qual  cola  neViebe'.che  in  un  cèrto  rifpetro  la  Cafa  Farnefe  ' 
per  tolleranza  dell’  Imperadoreticonofceva  corrili  Feudi  Imperiali  dalla 
Camera  Apoftolica  ,e  non  dalFIroperiote  a quella , e non  a quello  paga-  <, 
va  l'annuo  cctifodi  Ducati d’oro  ottomila ....... ....Oodeporettc «hre' 

non  fenza  ragionevolezza  il Sìg.  Ducadi  Parma, all^  Augumllimo Leo»' 
poldo,  che  doppio  pefo  portar  non  dovrà;  attefo  che  fel’Iiiiperiodi  ciòi 
pregiudicio  ne  pativa , non  doverfi  con  effo  lui , ma  con  la  Camera  Apo» 
llolicallefia  talcontefa  evacuare.  E per  confeguenza  poitaodo  egli  11' 
pelo  doppio , e pagando  altresì  a Leopoldo  le  contribu^oni  oou  meno  ' 
per  Parma , e Piacenza , che  per  quegli'  alrrlFcudi  dall’  Imperlo  attual- 
mente riconolciuti, quadrava benifiìmo una confimile  letteni'di  enrtefo' 
gfadimentoCefareo, quale  lii  quella  di  Leopoldo,e  che  gli  Avveriàri  preti- 
don’ ingannevolmence,per una confelfion dall' indipendenza.  Colleqiiali  - 
giufiiflìmefiflefiìonirefianofolfocati  tutti  quanti  gli  fcblama£zi,chela 
l’Aucor  Romano  nel  Libro  terzodella  fuaStoria  alCapitofo}!-  ,e  à‘fe-^ 
gucnti;erefianoancherifoluti, ed  evacuati  gli  atti  da  lui’ regidratt  mll'  ' 
Appendked'ciralfioria,ficcome rimane  anche  cvacusra la dichìarazio-' 
ne  i6.  di  Giugno  del  ryoj.  riferita  nella  Difiertaziotie  Piacentina  alla 
pag.  iz.,  colla  quale  fi  pretende,  che  lo  fiefib  Leopoldo  proroetieflie  di 
far  riiarcir’ a’ Piacentini,  e Parmiggiani  i danni  cagionati  loro  nell'ultima 
guerra  d’Italia:  mentre  da  tutte  quante  le  bolle,e  lettere  fcrine,e  diebiara- 
z.ioni  ,e  pioceficfatteda  una  parte, e dall’ altra,  in  occafion, che  le  Truii- 
pc  Celaiee  prefero  i Qiwtleri  d’iovcrno  nel  Parmiggiane , e Piacentino  » 
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e.cfie  gli  Utìziali  Cesàrei  engerono  da  quegli  Stati  le  coDtribulionianon 
aj>parifce,che  dagl' (mperadorì Leopoldo, e.Guifeppe,Dè  tampocoda’ 
loro  Miniàri  fi  conlcflaflero  quelle  Città  fckdte  dal  fupreroato  dell'  Impe- 
rio , e Ibttopofte  all'alto  prctefo  Dominio  della  Chiefa  • Imperciocché  fc 
a foodo  fi  elimineranno  tutte  le  di  loro  dichiarazioni,  IcorgeraoG  piene  di 
fentimenti  amorevoli  verfola  Cala  Farnefc , ed  ufficioG , e riverenti  veifo 
la  Sede  Apoftolica  ; ma  non  pertanto  contengono  ( il  che  fa  la  fomma  del 
negozio)  un  folo  termine,  che  pregiudichi  l'autorità  Imperiale . Altro 
però  ci  vuole  per  làr  credere  al  Mondo,  che  tali  lettere,  e iomiglianti  eU 
]Veflioni  con  tutte  quante  le  Bolle  in  cui  fi  chiama  il  Pontefice  Signor  di- 
retto di  effe  Città,  valevoli  fieno  a corre  all'Imperio  /a  Tua  fovranitp,e 
trasferirla  nella  Chiefa;  poiché  da  tutti  fi  fa,  come  pubblicollo  l'Augu* 
GiSimoGiaf^'pe , Imperialia  jura  fu  effe  imperio  iuBexa,ut  ab  ilio 
Ji»c  tot/us  afffnfu  nequaouam  fepararì , multo^ue  minui  ab  invito  per 
Bulla!  Pontificia!  gualieufcumfue  fulminftm  miei!  referta!  abfirabì , 
Ù fepararì  oueant , 

E quella  gran  verità  autenticata  dal  Cefareo  Oracolo  è coslmanife> 
Ha , ed  invincibile , che  viene  perfino  conofeiuta , e confelTatadall'  Avvo- 
cato Piacentino,  il  quale  dall' altra  partefifa,el'abbiam' anche  olfervato 
io  quello  Sello  momento,  eh' egli  altro  non  iSudiò  con  l'acutezza  del 
Tuo  iqgegno , che  fovvertirla , falfificando  una  volta  gli  atti , e l'altra  mu- 
tando il  tenfo , e le  parole  bro , per  tirarne  tante  conleguenze  altrertaoro 
faìfe, quanto  ingiurbfe,  e nocive  a'diritti  Imperiali  non  folamence  in 
Parma,  e Piacenza , ma  nell'  Italia  tutta . E ch'egli  confelfi  cotclla  verità 
npo  pare , che  poSa  rivocarfi  indubbio,  benché  vada  poi  al  folito  procu- 
rando infrafcarla  con  ideali  riSelfi,' e chimeriche  diSinzioni.  £i  dunque 

Mettati»»,  parla  cosi  : So  che  un  Profejfore  del  ju!  pubblico  Romano-Cermanico  ri. 

*«7a'***  /ùi/fo  laJifificoltÀper  fuo  parere  informoatabile  ,dìcen- 

■ do , che  Leopoldo  non  potè , nb  qualunque  altro  Jmperadore  può  alie. 
Ilare  uno  Stato  delt  Imperio  per  qualunque  atto,  che  faccia  ; per  confe- 
guen^avanamentepretenderft  ,cbe  le  confejfioni  di  Leopoldo  comprefe 
ne'  Diplomi  riferiti gìujiificbino  l'indipendenza  nelle  Cìttd  controverfe 
dall'  imperio  tic.  Rifpondo  brevemente , che  io  non  pretendo , che  le 
confe  l/ioni  di  Leopoldo  Oroduebino  qualche  difmembrazione  de'  Domìnj, 
che  fono  in  quìftione  dall'  Imperio  &c.  ma  deduco , e mi  valgo  di  dette 
eonfejponi  alfine , ed  all'  ejfetto  di  provare,  che  detti  Dominj  fiano  fiati 
rìeonoffioai  da  Leopoldo , come  indipendenti  dall'alto  Dominio  dell' 
Imperio jptuendobenijffimo  un' atto , che  non  è valevole  ad  operare  il 
primo  effetto , effere  valevole  ad  operare  il  fecondo , benebe  procedente 
eia  Perfona , w non  abbia  la  poaeftà  di  alienare , ed  obbligare  quello  , 
di  cui  fi  tratti. 

wn v'òSupidità,che  non  reSi  prefa  di  maraviglia  della  mirabii 
franchezza , con  cui  pone  per  fondamento  del  fuo  difeorfo,  che  la  lettera 
di  Leopoldo  Ibfiè  una  conlèllìone  del  fuo  non  elTer  Sovranodi  Parma, edi 
Piacenza  : ma  fiocome  tal  fuppoSo  è una  mera  impollura  , cosi  riefee 
vano  tutto  il  ragionamento.  Per  loiimanente  la  fenrenza  de' Profeflori 
del,  WS  pubblico  Romano-Germanico,  che  il  temerario  affale  con  la  fedita 
‘^baldanza  .è  Iwidata  in  tutte  le  leggi  di  Natura, edelleGenti, e per- 
ciò  abbracciata  da'Giurecoafultidi  tutte  le  Nazioni  d'Europa , poiché 
«jnfena  ognunodi  loto,  che  un  Principe , maflintamente  elettivo  non  io- 
laptcQtc  non  pup  aliei^re  la  iòvraoicà  degli  Staci , ma  nemmeno  pregiu, 
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dkare  ìdiriiti , oèle  ragioni  del  Principato , maiTinlianieoce  con  aeùtbos^ 
giiani  la  quelli  > de' quali  qui  li  favella-  QwHa  poi>tbe  qui  rifpoodt.» 
i'Arvtr(krioèiM>ode'fuolfolitife£(ini,ckdiAtoaiane>che  k|tm  ma- 
oifeliorquivoix) «perchè fondata fb;ua  biiàllìiddelpreaccennato  fuppo* 
fio.  Non  è vtiQicbo  detti  Domini  limaflari  rkonolciuridaLeapoldae, 
come  indlpcndepcidall’alro DominiodcU'Impcrio;egii  bollo  mofirato 
conla  fioceiainierptetazioocdeitetmtoe  ric«ip^en'>  fui  quale  li  fonda 
ilnaalignoSalìAaìequandogli  avello  il noAio  Auguflo  ricenofeiuti  per 
tali  >faitbbc6ihganoa(odi(^tO|  petchè  avrebbe  rimaotriutouDacoi^ 
che  in  realtà  non  è , eoinc  in  realtà  rón  può  dirfi  » che  Pai nm  e PiacenAa 
fieno  indipendeoii  dall' Imperio,  quando  létnpee  mp>  furono  Imperiali, 
come  fi  èmoUratofioora.  . . i .i,:-,  i . i.,  i 

^tanio  fa  egli  lontano  dall' ignorarekfuefavnme  ragioni  fopM 
cotfftiStati.edaconfelTarli  da  fe  iodtpeadeotiaflblucatnenteiche  aoxi 
nelmedefimo  cooteflo  del  Decreto  (bo  dichiara  d'aver’ cfatia  in  quelle 
rootiogenee  le  contribuzioai  dagli  Stati  d'Iralla  eomptefevi  le  Città  di 
Parma  « c Piacenza , come  per  ragion  *mtoU  di  clkateia  ; il  quale 

vuole, chefempre, che  il  Pfotettocefia  nararale  ,fia  pattuito  «trovili  in 
neceflitàdi  dilbfa  degli  Stati  fottopoAtaUafaaidienielafiaidactìenfi  Ide* 
corfo,edajutatoco'convenicnti  falEdji. 

Concedono  adunque, od  almeno  non  neganagii Oppufitoei  Aedi, 
che  Parma, e Piacenza  erano  clientelati  deil'Ai^ufiiliinio  lxopoido,e 
tutta  la  forza  del  loro  formidabile  argomenta  coafifle  nelle  parole  di  Ce* 
fare,  colle  quali  confefla  aver*  il  Signor  Duca  a lui  fonDuniaiArato  libe* 
talmente  que'fulTidj  non  rx  verovaffjiagadeàita. 

Ma  di  grazia  ngn  prendanfi  ceni  'sfacciatamente  gabbo  nè  delle 
cfprcflìoni.nè  dell'univerfità  degU  Uomini  ragionevoli;  Non  difiofio* 
gano  con  tanca  confidenea de  terànioi  própr).oonlé(!tact,e  comuni alM 
materia , e dilcipiina, in  cuicanniDfnunia;a£e«craintnKiKin  nccapif* 
cono  la  virtù , e il  vigore , ceflìno  di  pmtndcro , chelHgooranea  foro  ten- 
da Aupidf,ed  abbagliali  altresì  I Leggitori.  Veto  è, che  il  Sig.  Duca 
Francefeo  rif petto  a Parma , e Piacenza  non  aveva  iavctfp  l'impcradore 
un  debliodi  vafTallaggio nwro,o cosi  praprlamente detto, ma  falla n’è 
la  confegueoza  ,cbe  coicAi  Stati  jfuoi  folfamdelP  Impcirio  iadipcndenti  ; 
Jl debito prccifodivaffaUagionafcedaH'o(naggfo>c'dalla  fedeltà  ptcAa- 
ta,ora  al  Sommo  Pontefice,  e non  aCcfaie  elTal’aveva  pteAata.  Ma 
nella  guifa.,  che  per  iton  rictmofcei'ìl  Sig,  Duca  Panna  , e Piacenza 
dall'Impcradore  ,ma  dal  Papa  ,non  perciò  A rimafero  queOe  Città  di 
cAer' avvinte  all' Imperio  coll'aiitico  kgame;  Cosi  no  meno  per  aver* 
cflb  Duca  col  Pontefice , e non  con  Leopoldo  il  debita  di  mero.  vaAaUagi» 
Parma, e Piacenza  faranno  riputate  dall’  imperio  indipfladencl,Concfolr 
Cache  i termini  aax  f/rogn^cpr  at  Imperia , e non  mrrttm  tajfalUgu 
debitum  (fono  quivi  convertibili , reciproci , e finooimt;  nM  coavertibiU 
punto  non  tono  i termini,  un  tale  Stato  aep  vrea  tiniafcinio  eoa  debi- 
to di  mero  vaffallaggio dell' Imperiate up  tal  Stato  »aà  è dipendtHt* 
dall'  Imperio . .r  r 

CotcAe  fono  due  propofizioni , delle  quali  la  prima  bcQ  fiuticf  ncoel* 
fariamente  dalla  feconda,  ma  non  punto  la  feconda  dàlia  prima  ; me  n« 
rimcctoall'efperienza,c pratica  notoria.  >_ 

D)  qui  ne  fegue  .conte  Corolario  ,che  un  Principe  per  certe  ragioni 
può  a rigore  non  eflcie  ttotuo  a paggee  per  unoScatodaluipefltdtHO* 

cenfi. 
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ctofi  ,0  contr  ibuzioni  al  Signore  diretto  fenia  ,che  per  quefto  tale  Stato 
firlmangadidipenderedaquel Signore.  Nelcafodicui  trattafi viende- 
iiata  tal  queftiooe.  lISig.Daca  di  Parma  chiede  compenl'azione  delle 
fomoK , che  avea  fomminiftrate  alle  T ruppe  Imperiali , perche  non  rico- 
nofce  con  debito  di  mert  vajfalltgtio  Parma , e Piacenza  dell’  Imperado- 
re.  Leopoldo  rifpoadendo  corteiemence  rimette  alla  prudenza  del 
Sig.  Duca  a giudicare,  che  tal  rifaccimento  non  è da  pretenderfi,  pertmhe 
febbenele  contribuzioni  non  erano  dovute  per  ragion  r/e/  debitodìvt^- 
fallaggio mero, ìmmcdUto%iaàz\}ìK peto aoa (tino  nè  ingiufte  per  ra- 
gion del  vincolo  di  clientela.  Ecco  il  modo  di  difcìot' il  quelito,  e tot  via 
letraverfe,che  in  quefto  negozio  hanno  voluto  innalzat’ a troppo  prez- 
zo gli  Oppofitori.  Parma,  e Piacenza  non  fono  rìconofeiute  con  debito 
di  vanallaggio  mero, e immediate  dall' Imperio,  ma  tuttavia  fono  nel 
vincolo  della  clientela  Imperiale  innodate.  Eciò  non  baderà  egli  a feer^ 
nere,  che  Leopoldo  fi  dichiara  qui  il  vero  , diretto,  e fommo  Signore 
di  cotefti  Stati?  Eravi  forfè  alcun  trattato  di  reciproca  protezione,  e 
clientela  tral'Auguftiftìmo  Leopoldo,  e il  Sig.  Duca  di  Parma,  qual  dar 
fi  può  tra  un  Principato  picciolo, e un  grande,  ma  entrambi  io  libertà 
eguali?  No  che  fi  fappia  ? ^al' era  dunque  quel  vincolo?  Egli  era  quel- 
lo, che  nafee  dal  debito  ,eo  uficio  di  protezione  univerfale,  Ibmraa, 
perpetua , c piantata  nelle  ofla  d’ogni  Impieradore , e dovuta  dall’  Impe- 
rio tutto  agli  Stati,  a lui  una  volta  legittimamente  fubordinati,  e da  lui 
non  mai  per  legìttimo, e fofficiente  mododiftaccati. 

Protezione , la  quale  i Popoli,  gli  Stati,  o Principi  fono  tenuti  di 
r'icevere,e  di  riconolcete  anche  malgrado  loro,  ove  prava  inclinazione 
di  animo  inverfo  gl’ inimici  dell’ Imperio  aveftero;  Protezione,  che  non 
va  difaccompagnara  dalla  Signoria  diretta , ed  alla  quale  rifpoode  la  clien- 
tela,che  va  accompagnata  di  vera  dipendenza,  e fubordinazìooe. 

Non  occorre  difputare  dell’omonimia  del  vocabolo, è fofifticheria 
mera  quella  degli  Avverfar)  di  fchermirfi , ed  imbrogliare  la  materia  per 
via  dell’ equivocazione  della  voce.  Si  fa,  che  tal  volta  clientela  rifpoode 
alla  fempliceprotezioac  nata  dal  patto  temporaneo  tra  due  perfone  io 
libertà  eguali  fenza  pregiudizio  odel  Signore  diretto  fupremo,o  della  pri- 
miera libertà  aflbhita . Si  fa,che  clientela  talvolta  figoifica  a colti  Scritto- 
ri feudalità,  e vaflallaggio  ptopriameote  cosi  detto  con  termini  barbari; 
Ma  iapendofi  per  certo  primamente, che  tra  Parma  ePiacenza,e  Leo- 
poldo non  precedeva  alcun pattodi  sì  fatta  femplice  temporaria  prote- 
zione,In  fecondo  luogo,  che  il  valTallaggio, propriamente  cosi  detto 
l’aveva  II  Duca  col  Pontefice,  e i fuoi  Maggiori  col  Rè  di  Spagna,  ne  fi:- 
gue , che  nè  nell’uno , nè  nell’ altro  di  quelle  due  intelligenze  debba  accet- 
rarfi  qui  il  termine  clientela  ; ma  nel  feofo , nel  quale  fi  oppone,  o contra- 
diftingiie  la  dipendenza  generica  dal  debito  di  vaflallaggio  foleone,  e pro- 
priamente cosi  derto . 

Echeciònefiailvero,lochìarlfceIafolatlfleflìone,che  tanti  fono 
gli  Stati,  i quali  non  fi  poflooo  dire, che  propriamente  abbino  vaflàllag- 
gio  ,oche  (olennemente,  e con  formalità  riconofconfi  Vaflalli  dell’  Impe- 
rio, e pure  fanno  il  debito  di  Stati,  e membri  deil’Imsrerio  medefimo, 
perchè  ve  ne  ha  altresì , de’quali  i Detentori  ,0  Pofléflbti  non  vogliono  nè 
riconofcerli  dall’Imperio,  nè  predarne  i fegni  di  dovuta  ricogn!zioae,fcn- 
izache  per  quelle  irregolarità  il  Sacro  Imperio  perda.il  fuo  fovrano  diritto 
fopradiefli.  Non  occotre  entrar  qui  nella  dilcufliooe  di  rotti  i modi,  ne’ 
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4|uali  i Popolile  Principi  dipeodentì dall'lmperiodebbaaofarei  e fijgUar 
no  fare  il  loro  debito  verfo  lui  ,fcazaprofiffarù,e{tOza  edere  io  lepfy 
Jlriffe  Vilblli  d'effo Imperio,  •,  i • t v 

Aggiungo  a tutto  quefto,  che  quantunque  non  fi  vogliano  gii  Avvera 
far)  Internare  nel  feofo>e  valore  genuino  dì  que’  termini  riceeoferrt 
4Ìalt  Imperio,  ed  ejfe^li  col  vincolo  dì  cìitntela  agretto  ; e prefeindendo 
dalla  perizia  de*  termini  della  difclplina , la  mia  interpretazione  iconìbr* 
me  a e la  loto  contraria  per  adatto  aliat  ragtone  e al  difeorfo  del  decreto  di 
Leopoldo;  Quella  interpretazione,  che  fa,che  il  difeoriò  ooafia  coerente* 
it non cenfict fiii  ipfi  édarigettaretequellà,chefalvalaonedà,eii4ii’ 
corodichi  parla,  £ da  preierirfiairoppr^ta . Qual  coerenea,  quaronefii 
imperatoria  farebbe  mai  fiata  io  quedodire  di  Celare  t 11  Sig-Duca  di 
Parma  non  è tenuto  per  nluna  forra  di  debito  al  pagare  le  contribuzioni 
per  Partala  t Pii^nza  ; ma  ciò  non  ofiante  non  è prudenza  in  lui  di  chic- 
dcrealcuo rifateimentoper lecontribuzionidalui  efatte,e  pagateli  pea 
conto  di  Parma  e Piacenza, ove  mai  «.  quando  trovodi,che  il  gloriofo 
Leopoldo  faveliade,  o fcrivef  facelTe  in  ^ aflurdo  raziocinio . Ora  lo  rirot>> 
no  alle  cavillaziooi  dell*  Avvocato  Piaceoiino.  , i li'  • . .t. 

, La  propofizk>oe,che  la  qui  l'àftuto  Caufidico  è fantidìma,ed  io 
convengo  con  edb  lui,  che  ognuno  può, e dive  effere  capace  di  riconor 
jcerelabuona  fede , e la.  faerofantaverJtd  ,maffime  quando  la  contro’ 
verfla  fi  tratti  nel  foro,  e tra  perfone , dove  può  aver  luogo  folamente 
il  jut  naturale  delle  Genti . Ma  rifpoodo  ,che  la  propofizione  non  è ap, 
plicabile  ai  fatto  ìmpafiato da  lui;  perchè fe fi  vuol  rìconofeere  la  buona 
fede,  e la  facrofanta  verità,  deve  confefiatfi,  che  Parma  e Piacenza  fono 
in  fua  origine  Città  del  Regno  d'Italia  fatte  membra  del  Ducato  diMila'> 
nodalle  lovefiiture  de'.Cefari  di  Germana , ed  ufurpate  da  Giulio  II.  fen> 
za  alcun  legittimo  titolo  ;e  che  fe  dappoi  tanto  eiro,quanto  i fuoi  Succet 
iori  continuarono  a po/Tederle  per  qualche  tempo,  non  le  poflederuno 
però  come  Ibvrani , rkooofcjuti  per  tali  dall'  Imperio , ma  per  mera  tol- 
leranza degl' lmpcradoci.:i  quali  permettendo  alla  Chiefa  il  pofieflb  di 
Parma  e Piacenza  , lo  lécero  Col  dichiarar'  in  ogni  atto  illefe,  & intatte  le 
ragioni  del  fupremato  del  Sacro  Romano  Imperio.  Il  punto  però  Uà, 
che  11 Oiiico  Piacentino  apparato'ha  dalleCalline  di  Seneca  a cantar 
bene,erarparmale.  Ei  fi  fa  pompa  df  efaggerare,che  ognuno  può, e 
dev'  tfffre  capace  di  rìconofeere  la  buona  fede  ,e  la  facroj anta  veritd  : 
imegli  non  vuol  poi  rìconofeere  nè  l'una,nè  l'altra , quando  II  ricono- 
feerie  riflette  In  favor  di  Cefare  : anzi  balla , eh’  egli  s’av  vifi  dì  ciò,  perchè 
fcordatod'ognibuonafede,fiaccinga  a combattere  la  facrofanta  verità 
con  tutti  gli  sforzi  della  fua  felfilfima  dialetica . 

Ma  paffiamo  più  oltre , giacche  cosi  piace  al  valento  Sofifia , il  quale 
ci  fa  fapere , che  il  SereHiJJìmo  Sig.  Duca  Ranuccio  U-  fuccedttte  al  Se* 
reniamo  Sig.  Duca  Odoardo  lui  Padre  nel  1647. , e governò  felicemen- 
te gli  Stati  fin' air  anno  , ed  . iodi  foggiugne  cosi  ; re/rc«r  le  lave- 
ftiture  de' ^bi  Feudi  Imperiali  fovraccennati  ,per  i (fuali  avrà  pur' 
anche  prefiato  alt"  Augufiijfimo  tmper odore , ed  all'Imperio  il  giura- 
mento di  fedeltà  nell'  ingrejfo  del  fuo  governo  » Mtiftrifi  un  poco  da 
SimonMufeo,e  da  chiunque  t'argomenta  poter  dimoftrare  la  dipen- 
denna  dette  nofireCiUà,e  Stati  dall'  Jm^rio, che  il  S^.  Duca  Ra- 
nuccio prendejje  Nnoefiitura  , e preflajfe  giuramento  di  fedeltà 
ovvero  , che  durando  tutto  quel  fuo  lungo  governo  factjpt  verun' altra 
j oa  atto 
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étt»  fnpriò'di  Feudatario  htperiale  per  le  Cittiì  mtde/imé,  E-qui 
cnfiegae  a dire  .che  nel  corfo  di  tanti  anni  riconobbe  il  Docà  Ranuccio 
l’alto  Dominio  della  Chiefa  ; che  prefe  dal  Papa  le  Io«rettitace  > c pagogll 
l'annuo  ceofo;chepagollo  anche  quando  venne  in  ronura  col  Ponici^ 
Innocenzo  X.  ; che  nella  cootroverlia  >ch'  ebbe  con  Sua  Santità , non  fece 
mal  ricoilb  aCefare.comea  fuoSovraoo.acuimandòt.fuoilnvfatit 
come  Principe  ftraniero.e  non  come  VadaJlodeti'Imperio;e  conclude 
finahneme.che  con quejiì ,ed  altri  atti, che  non  accade  ratcontare, 
aridi  coutiauaudo  -^uel foffeffo , che  avea  iantrùnciato\  H Sig-  Duca 
fterLm!i,e  che  era  continuato  negli  altri  Sereniffimi' Antrceffori , 
ifompiendo  fin  la  fua  parte  la  preferi^yone  -,  che  in  tanto  correa  àa 
favore  della  Santa  Sede, e del  di  lei  rdto  Dominio, della  quale  wa 
vo  parlando, 

Tutta  quella  gran  diceria  però  non  toglie , che  nel  governo  del  Sere> 
■tAimo  Ranuccio  non  abbia  l'Iroperio  efercitata  la  fua  fupiema  autorità 
nel  Ducato  di  Parma , e Piacenza,  eligendone  le  contribuzioni,  ed  Invlaa* 
do  .quando la  bifogna  il  portò,  e li  oflérl  l'occalione . le  fue  Troppe  ad 
acquartierarli  in  quelle  Contrade  ; equefto  fatto  già  confeflbiio  {'Avvoca» 
IO  Piacentino . e con  elfo  lui  lo  Storico  Romano  4 Onde  nonfaprei  mai  , 
eomeverilicar  fi  potelfe  nel  governo  di  elfo  Duca  quel  vero  ,pacìJico , 
eeurinuato  poffeffo  d'alto  fupremo  Dominio  . che  il  noflto  Cauiidico 
nel  principio  della  fua  Dilfertazione  6 propofe  di  voler  molirare  al  hlon» 
do  tutto  ; impegnandoTi  ancora  di  provare  .che  non  fu  giammai  interrock 
IO  per  lunghilfima  ferie  d'anni  oltra  la  rimemtranza  de'  viventi,  de' -Pa- 
dri, e degli  Avoli , ed  oltre  d limiti  di  piè  di  due  fecoli,  e fino  ad 
incontrarfi  nelle  guerre  ìntraprefe  per  ricuperare  tali  Stati  dagli 
iuvafori.  Nè  Volete  di  più?  Io  certamente Oo. mentre honneditrop* 
po;anzl  perchè  egli  promette  farci  vedete  tante  cofe.c  tanto  di  lède' 
mirabili,  lo  vuo  concedergli  in  contraccàmbio  .che  non  abbia  l'Impe* 
rador  Leopoldo  nel  governo  del  SerenilfimoRaODCCio  fatto  alloggiare  t 
ruoiEferciii  nel  Ducato  di  Parma. e Piacenza. come  in  timi  gli  altri 
Stati  d'Italia  fottopolli  al  fupremato  dell’  Imperio  . oè  tampoco, che 
abbia  ricevuto  da’ Parmigglani, e Piacentini  quelle  contribuzioni, che 
ricevette  dagli  altri  PopoliTtaliani  . Ma  concedendogli  ih  ratto  ciò,  che 
Vorrà  mai  dire  ? che  vorrà  dire?  vorrà  dire.chelScrenilfimoRaouccio 
andò  continuando  il  polfelfo  ; e compiendo  per  la  fua  parte  la  preferiti»,, 
ne,  che  in  tanto  correa  in  favore  della  Santa  Sede , e del  di  lei  alto 
Dominio, 

'■  Ma  come  potea  andar  S.  A.  compiendo  quella  prefcrizfooe.che 
neppur'  avea  cominciato . e che  nemmeno  cominciar  polca  in  £tvore  delle 
Santa  Sede. e In  odiodel  Sacro  Romano  Imperio?  Dilli  che  la  fognata 
preferizione  non  era  cominciata . e che  cominciar  non  potea . e lo  confcr-' 
mo.pCTchè  non  era, nè  mai  fu  accompagnata  da  quella  byona  fede,  ed 
altre  circo(ianze.chefononece(farie,e  che  debbono  concorrere  in  chi 
vuol  prefcrivere  la  fovranità  d'uno  Stato , e quando  mal  elle  coacorfero, 
o concorrer  poteano  in  favore  della  Chiefa  Romana  contra  il  SaCroRo» 
mano  Imperio?  Ho  io  pur  moftratooell'antecedeoteCapItolovche  ad- 
urt  futttrfugìo  tanto  iniquo  vi  fi  oppone  nei  cafo  nodro  l'autorità  della 
Scrirrura  Santa  .de* Sacri  Canoni, de’Padti  .della  Legge  di  Natura  . e 
delle  Genti  .e  della  ragione  ancora . E chi  fa  mai  quel  Sommo  Pontefice  , 
che  comiodaflè  a prefinivere  l’alroDorafaiodlPitrnia.ePiattaza-.ac- 
' •>’“  c'Mcche 


Digitized  by  Google 


Sopra  fi  Stato  dì  p)ifma  f PUctr^a . ' 

• • dacché' poteflè  andar*»  Sis.Daca  Ranuccio  Còmpiehdo’qùclla  prefcrizfc» 
***  j correa  in  favor  della-  Chiefa  ? Finqul  non  ci  ha  l'Avvòca- 

. cu  delta  Reverenda  Camera  fatto  la  «ortHìa  d’Indicarcelo . Certamente 
uatofloniara  Giulio  II. , perché  intruli  vo,  e ingiufto  fu  il  fuCMJoffeflb  • Cd 
anche  pmM  poco  tempo.  Moltomero  lo  farà'flatoI^oneX.  :il 
• qual*  ebbe  il  poffefb  di  quelle  Città  prima  da  Mallìmigliano,  e poi  da  Car- 
io Vj?n  virtù  di  quelleCapitolazioni  diLrga>chenonfìoirervaronooé 
da  luì»né  daCiemeMe  VII, fuofuccelTorete'l  quale  poflèifo l'ebbe falve 
' le  ragioni,  e la  fovranirà  dell' Imperio.  Chi  fu  dunque  quel  Papa,  il 
quale  cOminclafTe  a legittimamente  prcfcrivere  coteOò  alto  Dominio? 
loool  forperchènoldiceilnoftroCaufìdicojedeglinol  dice  per  nooAi- 
' per' ovt  pefcarbi  ■ n . i 

■ Prende  il  buon' Avvocato  per  prOfeguimento  di  prefcrizlone  lè  Ih- 
veftiture  concedute  dal  Sommo  Pontefice  al  Sereniflìmo Ranuccio, e1 
cenfodalul  pagato  alla  Càmera  ApoAtillca.  Ma  come  quelli  atti  polTono 
prcfcrivere  l'alto  Dominio  in  favor  della  Chiefa  ? L'abbìam  purdetto,'e 
‘conviene  replicarlo  anche  Un'altra  voltayche  Tinfeudazione degli  Stali 
aflbiutamente  non  prova , nè  fa , che  a fa  vor  dell'  Infiru dante  fe  ne  deduca 
' in  necelTaria  coafeguenza  una  fovranrfà  del  Feudo  indipendente  da  qua- 
. lunque  altro fupremoSignorC! perchè’ può  un  Vairallo,ed  un  femplicc 
PoflelIbre,ed  anche  E)etentore  lite  pendente, dar' io  feudo  una  Città, 
‘ed  una  Provincia,  il  di  cui  fupremato  Ila  apprelìb  un'altro.  Equellofi 
fperimeiita  tutto  di  ne'Principi  d'Italia,e  di  Germania . Anche  Leone  X. 
diede  Parma,  e Piacenza  in  Vicariato  « Lorenzo  de  Medici.  Era  égH 
perciò  Sovrano  d’elTe  Città  ? Coofefsò  pUre  t Che  le  tenea , e polTedea  non 
in  fovranirà,  ma  con  quel  titolo, e quelle  ragioni,  colle  quali  furono 
dianzi  poifeduteda  lui , oda  Giulio  II.,  ildt  cui  polTelTo  già  fi  vide  ,chc  fu 
infetto, ed  ioirufivo;eperconfeguenMirrcapacedi  dar  cominciamento 
ad  una  preferizione , che  richiede  un  pnlTefib  giallo,  legittimo, e non 
controverfo.  Diede  Paolo  III.  in  lèudo  Parma,  e Piacenza  a PierLu^i 
fuo  figliuolo.  Da  quella  infèudazione^'che  ne  avvenne  ?cofa  ne  avven- 
nillc,già  l'abbiamo mollrato:  e la  verità  fi  è,chetutt'altrone  avvenne 
fuorché  un  cominciamento  di  buona  fède  nella  Curia  Romana , e'I  princl- 
piod’un  polfellb pacifico, e legirtimo.  Le  foiio  chimere  fono  fantafmi , 
anzi  fono  Impoflure  manifefliinme  tutte  quelle, che  1 Declainator  Pia- 
, centinovorrebbe  darci  ad  intendere , acciocché  CTedeflìmo , che  il  Serrnit 
^ ^ fimo  Duca  Ranuccio  II.  andò  compiendo  per  la  fua  parte  la  preferizione , 
che  intanto  correa  in  favore  della  Santa  Sede;  difli  ch’elle  fono  impofture 
manifeltiflime  nè  mi  pento  d'averloalTrrito,  perchè  ho  tanto  in  mano  per 
evidentemente  provarlo  non  con  fchiamazzi , e declamazioni, come  fa 
l'Avverfario  , ma  con  un  folenne  giuratp  Stromeoto  fatto  dallo  Hello 
Duca  Ranuccio  II. del  1^5}.  > ' 

Q^ll*  atto  pubblico , perchè  Qlpolato  in  Piacenza  ,c  rogato  ad  Alef- 
fandroGattaneo  pubblico  Nota  jo,  e Segretario  del  Configllo  di  Giulliria 
«li  quella  Città , avrallo  certamente  veduto  il  mendace  Sofilla , che  colà 
fcTilfe , ed  ebbe  l'arbitrio  di'  veder  tutte  le  Scritture  del  Ducal’ Archivio , 
e nondimeno  mollrafi  cosi  animofo  eh’  ha  l’audacia  di  fchernir’  in  quello 
luogo  il  Mufeo , e provocar  li  Difenfori  de’  fovrani  diritti  del  Sacro  Ro 
inanolmperio,cod.  Mofirìfi  un  foco  da  Simon  Mufeo , e da  chiunque^ 
s'artomenta  poter  dimoftrare  la  arpendenxa  delle  noftreCìttà , e Stati 
deu  Imperio, -ebe  il  SIg.  Duca  Kauuecio  preadejfe  flnvefliture 

00  a tvpero. 
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»vt>tr«,tht4mr4'Ht  tutf  qatl /*#  Ung(y^(*i>p  f4$pSe  9trm'^r« 
4lt»  fnpp’to  di  FeudM4rìo  Imf(riaU  ptrlf  Cittd  wdtfiiM.- 

Ma  fe  knnofirarà  un'attcbcol  <jna*<  ySofcnittiinoRanucjcio  cod- 
fi;Ci^  la  dipepdcOM  diPiacenatja  d«lla  (i»FatBo*za^toSr^.eda* 
Dycbl  di  Milano  »e  pef  coofagu^oaa  dall’  Imperio  s c.  che  & A.  m vece  (H 
coiuinuar  la&niaftica  prefcrlwooc  a favor  dcllaScdc  Apow«ica*pr«6r- 
vòilUfi.ed  intatti  lidirittidelnoftroDucato.edegliAujuaidjGettna- 
lùa  icfae  dirà  (gli?  daraÌTi  par  vinto?  Confeflcrà  una  volta  d’eflw  un  in- 
i vcotor  maligno  di  novelli  metodi,  e d’inuiitatc  maniere  di  far  la  guerra 
alle  ìncoocum  ragioni  lonper tali  ? Sappia , chefe  non  vorrà  dichiatatu  da 
K reo  di  M enorme  ec«ffp  : nondimeno  Io  giudicherà  per  tale  «hiuoqoe 
non  èjCom’eglì , invafodallofpitìtodi  livore  cootra  11  Sacro  Romat^ 
Germania)  IniperiOaCcbeperfin  la  Curia  Row*)adet«fttrà  i f»*i  info- 

kptiilimi  ritrovamenti-  „ ' •'  ."'  j.i 

Pretcndea  duntjue  il  Sig. Duca  Ranuccio Il.d’effer  creditore  della 
Corooa  di  Spagna  d'egregie  t^me  per  le  peniioni  accordate  a Wi»  e dal 
Duca  Ranuccio  I-  luo  Avo,e  per  la  dote  di  Madama  Marghetitajd’Awtia 
fua  Bifavola,ed  era  d'altroodc  bcnemeritodelU  Monarchia  SpegCMela  per 
eflierfi  fegnainto  nel  fervigiodiSuaMaedà  ,alloKbe  ìFranceli  iavafero 
lo  Stato  di  Milano,  ed  alTediarono  la  Città  «e  Fortezza  di  Cremona; 
liaonde  il  Sig.  Marchefedi  Carazena  per  aderir' alle  idanze  del  Sig- 
e modrargli  l'aggradimento, che  laMaedàSua  aveva  ptr  Jlfervigj  da 
lui  predaci  alla  lua  Corona, del  1648.  con  dooi  differenti  Chirografi,  l'uno 
de’ 1, di  Luglio, e l'alcro  de'8.d'Agodo  gli  diede  in  pagamento  alcune 
Terre  del  Cremonefe , e del  Lodigiano  finltinrie  alll  Territori  di  Ptf  ma , e 
Piacenza,  e del  mefe  di  Decembre  dello  ded(>aono,ri  veflpedairuoo,'e 
dall'  altro  alla  conclufione  del  feguenre  Trattato , con  due  private  fepara- 
te  Scritture,  che  fu  indi  apptof aro  da  Sua  MaeOà , e dipoi  fotenpcmeocc 
Zipolato  io  Milano  dal  Marcbefc  Lami^gnani  Procuramrd'edo  Sig-  Du- 
ca , il  quale  finalmente  il  tutto  ratificò  in  Piacenza  Panno 'i6}3-  il  di  t}.  dì 
Febbraio  collo  Stromento,cbe  va  regìdraco  nell' Appendice ,c  che  in 
autentica  forma  fi  ritrova  nel  Regio  Archivio, c quelcbefa  al  prqpofìto 
i)odro,è  ccmeficgue.  > 

Bliiérquts  dePormìft4,yCar4eiiui&e>  ’t 
Loi  merito!  tieae  USereniffiam  Cefa  Faruefe  r<m  lé  Retti 
Corone , y a^uelloi , qne  ben  eumentedo  con  lo!  fervido!  tildmemtirtt  , 
hecho!  dal  Sereniamo  Sebor  Duque  Ranneie  vivìente  étc,  Hem>!  re^  '' 
fneltodefatUfacermfndeffeoieunomhredeSuMageftad  con  baztrlt 
todo!  lo!  allo!  de  ÌHfttcia  ,JatÌ!facion,y  favor  poJJUte , adondf  para  cor- 1 
r effonder  con  la!  efeilivai  demoftracione!  a la  hvenà  volnniad , que 
tiene  Su  Altexx.4  - Hemoi  ref nello  en  nombre , corno arr'éa , y corno  Qo- 
vernador , y Capitan  Cenerai  del  Efiado  de  Milan  de  ceder,  y renun- 
eiar  al  diebo Sebor  Duque ( aunque  aufente) conto  fi  preftnte  fnejfe , 
y lodo!  fu!  Defeendientes , Varane!  legiiinto!  folamente  en  infitito , y 
defpue!  dello!  afm  Hermanoi  ,y  Defcendientei  Vanne!  Ugitimoi  en  in- 
finito de  la  mifme  manera  ,todai  lai  razonei,que  competen.o  pueden 
competer  a la  Re  al  Corona  fobre  el  jur  amento  rfé  lo!  Cafiellanos  de 
Plaxentia,  y toda  dea  obligacio»  ,que  pueda  depender  de  diebo  jura- 
mento , deciarandofe  , que  por  Parte  de  Su  Magpjtad  non  fe  pretenderti 
en  lo  futuro  en  modo  uingffito  fi  diebo  jurameuto  ,uiotn,que  pueda  de- 
feuaer  del  durante  dicka  dffttndfucia , corno  tfti  difbo  urriba^ . 
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JSì^BDANIfa  LAS  HAZON BS-^SALES  DBL  DUCAOO 
DE  M/LAN  ÌHTACTaS ,r  ENvSlt  FUEHZAtr  ViOOtL 
PARA  £N  S^ALiiUlBR  CASO^em  til ^uAt/leba DEiCEN- 
Ug,itimmfiib^Jùu*  m^^culiaa  ( coato 
ffid  akba  ) A»i  fiiebo.SAioii  Oufue^y  '.fiit-  lkrtyaaos  ft  tfiikgùùrt 
^ "^.Ptr^à  )por^ut  def<tt^^a\pva'JMonxès  ,ptr  Aieho 

cmoJevrM9SvmpIìjMtMtt<fu»Atr.t^irts  iùt..ptime»ar  tagoaet  a 
M^JUa.y  fiuSue^orts\pMr»  ffaviiirAAlat-vit  Ul  Cmfaa  tada  fft 
*oJu»tdd/iaiaf  por tftt>a£laff  pufda  ffiiawenfjtoarAjf-atKumst 
por  el  dicbo  ScHor  Duquc  , Htrmanot , y Dffcenditatei  (,  toma  iftd 
dtekoipfrjmfia  dmmfur  wthiumt  dKÌittdMnSai iqurpertàaretn  a la 
BtACutma^  y ai EfiàdoTdtMilaattm'aifdak m^eè<tÙàftiHo , y trof^ 
bÌt*6*J^ad1ile-iq  MUaif  Adtèdei'y  fiAt  de DtcicaAre  da 
AÌl  ffdfifÈtH.yiitdiearaix<icha  idrA,onn\\z-  '''^rt:.r'  i • . ’ / 
Nello  fteffo  gioroo  M Sig.  Oici^àiiucpiónt  foce  im’  akra  in  idiatiu 
pureSpjQauotodc)  tcnoriè|uéntt'i  ijn  iiii'j'ifì  VI . , i • ^ 

r . Hamufiù  Faaaffr  Daqme  df  Paiana,  lflarfiicla,.y  Ca/lr*,. 

! : Quarìrud»  denàfirara  Su  Magdfikdddtholifa  nùè^a  devecioà', 
yeoa  qaaataaftilodeffisamai  fadds  liriaita^t  pofflb/ff  drfa  Adi  fin- 
. vitto  em  rt^uardo  dt  Sa  Mattflad\ yìpaagmÀfpoMdir  ea  parté  'a  la 
ceffìoa  del jur amento  fobre  elCaflilto  de  Ptatibaeia,y  Jo  todat  aqveildt 
ddigatinità  ,que  bavìÀ  anejas'eadiièa  jiAaéirat» , la  qual  tèfioa  fe 
ha  beeèdew  eSe  prefetitt dia  par  ei-ExceientiffimaSeHir  Marques  dt 
Fotmifia  tyCaraceaaCoveraador'&ie^raambredeSa  Mageftad, 
■Detlaraatoi dt  aoa fólaeoàtimaar  fot  iotfràìdero  todot aquelUi  dUm 
de  ohfequiotóa&»Mdgéflad,yhaÌHà  ìutiligeHCÌd,qut  bemti  teaàih 
iaflaty  piir  el  farvieia  del  Éfiado  de  iiiiatr,  drmA  Me  confervarfieta^ 
peelamifmatorrelpoadaatìa,qaipvflìidppiofeHte.,y  dt  attuta  ca- 
larla con  lai  arofaitiai  quale t noi- oiìigamot  dt  nwtca  'tomar  eoutr» 
& Uageftad  , mi  dicbo  Eflado  dt  Miiàa  , y tq  taafeqaeacia  dt  ma  dar 
jamat  pajjb  a lat  armat  euemig0t  t^que\  qmeran.  imadiatanieute  ek 
ditho  Eliadt,aaiet  prtiuettmoi  mgaifelrAiol  dkbtt  Eaepoigtt  etLj 
qtaato  noi  ferà  poffible  y todat  Dt  ayitdat  ^ y comodidadet , che  ptttda 
jajar  dt  auefiro  Efiadt , de  lat  quolai  purdà  refultar  dano  a et  de  Af?» 
laa(3e-  Eluuo  ciò  fii.conlirmatodaSuaJfaa^  priflià  del  1649.  li  I* 
d'AgolIVt  e poi  ad  illaoaa  dei  Si^Dnea  H lj.  Agofio  del  aò< 

meòeededaHoilelIoInitraiòenio  fttts  io'Piàcraza.'  ■'  • - ^\r. 

Sicché  da  eoredo  celebre  at  io  fl  pnmi  maniftftaineiMe'.  elle  il  Signor 
Duca  Ranuccio  riconobbe  la  dipendenza  >ch'avea  Riaccaza.e  iliuoG^ 
flellodalloStarodiMilanDtimpecròlBceBìone.e  la  rÌMittCiadeli'obblk 
gaeioae,clieaveea  di  far  giurar  icdeieA  alla  MaeHà  Sua' come  aHXieadf 
Milanoda  tutti  li Cafiellani della ftei&iPbfcnza»fi obbligò  di  non  mai 
preodertlVutni  contralo  Stato,  di  negat'ogni  padàggio,efiivere  a*Ne- 
mici,anzid’ajurarlo,c  foccorrerlovc dipiù  volle, reftaflero  iUefi  K 
<11  ritti  tutti  dello  Stato  di  M ilano , e che  .eflingueildori  la  fua  defeeodenza 
marculiiM,equcllade’di  lui  Fratelli  ipoiefferptutti  li  Ducili  di  Milano 
prò  temporefar  valere  le  loro  ragioni  ,cd  1 lorodiritii; dunque  mantifee 
i’A  poiogiila  Piacentino , ove  dice , che  il  Duca  Ranuccio  non  fece  aleno* 
artoin  favor  dell' Imperio, cofaecominuòlafogaata  prclcriziotw  a pia 
della  Chiefa.  i - ' . 

Vada  pue'ora  raQiHoIaaencwe  del  oorelki  raccodo  di  oomporcc 
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profeguendo  lo  ftortOtCKi^radoruoTiiggioj'e  dica  puné  qiianragli 
place,  che  jp«/w/  ibrigarmi  ,MCcemnando  eoa  due  fole  parole  il  gover- 
no , e pc^ejjo  de!  Seremiffiato  Sig.  Duca  Odoardo  iucoaihciat»  nell'  anno 
i6tt.,c  continuato  fin' alC anno  1647.  nella  dì  cui  perfon'a  erano  'ac- 
caduti appreso  a poco  tutti  «negli  atti,  di  rieogai^ione  della  Santa 
Sede , e delf.  alto  Dominio  della  medefima  nelle  Città  fopradette,  e ia 
particolare  ave  a coftkuito  fuo  Procuratore  il  Sig.  Don  ai^io  Conti  a 
preftare  in  di  lui  nome , e nelle  mani  del  Pontefice  Gregorio  Xy,  il 
giuramento  di  fedeltà  per  Jnfiromtuto  rogato  dal  Notaio  Ahffandro 
Magnittc.  i , I-  ' . , 

Avrebbe£ictom%Uo  il  moderno  Crìtico  » nondi(coiTeme,non  a 
che  dirne  due  fiale  parole  del  governodél  SerenilTimo  Sìg.  Duca  Odoardo  ; 
■mentre  il  giaraoieoti)  diiè^tà',ch'egii  preftò  a Gregorio  XV.  tanto 
vale, e pela  , quanto  vagliano, e pefano  quetir  de’ Signori  Duchi  Fran- 
ceico  I.,e  Ranuccio  II.:i  quali. già  ino(lrai,cbe  nulla  fervono  al  fuo 
afliinto  ; perchè  non  coflituifeooo  una  indubitata  prova  di  quell’  alto 
Dominio, che  .ad  ogni  tratto.va  &ftofaraente  dccantando;nè  tolgono 
.l’inrrinfecovizio.delpo(Te<ro,oè'le  qualità »e  condizlooi, colle  quali  fu 
-dagl’  Imperadori  permeilo  alla  Sedè  Apoftoiica.,  e dalle  quali  vien’  efclufa 
quella  buona  fede  tanto  neceflaria  in  chi  vuol  cominciar’ a preferirete  il 
Domìnio  della  cofa  poffedota'  ' 

■ ' Non  fono  però  due  iòle  parole  quelle,  che  del  governo  del  Sig.  Duca 
Odoardo  ne  dice  qui  II  nofiro  Autore.  Fa  un<racconto  aitar  lungo  di 
molte  cofe  inutili, eibpratuttodellaguerra, che  fece  FilipppIV.aque- 
Ao  Principe  per  efserii  collegato  coUa  Francia , ed  aver’ Introdotto  nello 
Stato  di  Parma , e Piacenza  MilizieFraoceG . Egli  va  combinando  le  cofe 
a modo  fuo,  ed  al  folito  alterando  i>  fatti , ed  i iucceifi  di  tal  pendenza. 
Ma fopra tutto  curiofoparmi  il  modo, con  cui  s’inrrodoce  a parlarne. 
Ognuno  fa,  che  tutti  quanti  gli  Scrittori  fedell,efaggi,allorcbevoglio- 
itoraccontar’uniàcto,eparticalarineoteuna  guerra  appicciatafi  fra  due 
Princìpi  , cominciano  a narrar  le  cagioni  i e i motivi  > che  diedero  la 
-fpiora  alledifcordie.  L’Autor  Piacentino  però  {ingoiare  in  tutto  non  ii 
cura  d'immitareglialtriScrittori, nòdi  feguìte la  maniera  ufata  univer* 
falmente  da  tutti  nello  fcrìvere.  ^indi  ccunincia  cosiciod  v'i  di  più 
una  rilevantilfuna  circoflanga  , cne  dà  pefo  infinito  al  mio  affiunto  - 
Jo  non  fo  nè  .fin  neceffario  ridire  per  t/uai  motivi  il  SereniJ/imo 
Sig.  Duca  Odoardo  facèffe  Lega  col  Rè  Lodovico  Xlll.  di  Francia-, 
contro  ilPLè  Filippo  IV.  di  Spagna  Feudatario  del  Sacro  Romino  Im- 
perio per  il  Ducato  di  Milano.  Furono  introdotte  negli  Stati  di 
Piacenza  ,e  Parma  Miligie  Frante  fi . Il  Sig.  Duca  Odoardo  armò  i 
fuoi  Sudditi, ed  unendo  le  proprie  forge  a if  nelle  degli  Stranieri  rup- 
pe con  il  Rè  Filippo,  ed  entri  con  lui-in  guerra  aperta - 

'Mentiice  io  primo  luogo  ilCompilatorPiacentinoquldovedice,di 
non'faper’i  motivi,  per  i quali  il  Duca  Odoardo  faceife  Lega  col  Rè  di 
Francia  ; perchè  nelle  fue  note, che  fa  alla  pagina  i5.,fuppoocndoci , 
ma falfamcnte rc/?«r  comprovate  tutte, e.  cadauna  ciregftanga  da  lui 
accennata  dal  Brufoni  nella  fua  Storia  d’Italia  lii.i.uvrà  odio  lidio 
luogo  del  Brufoni , da  luì  citato',  veduto, e letto, e per  coofi^uenza  fa- 
puro  i motivi,  per  i quali  elfo  Duca  fi  confederaife  con  la  Francia.  II 
ridir  poi  coteili  motivi  egli  eranonfoloncceirario,maprecifiilimo,ed 
intanto  non  li  ridi&e,anzi  alterò  .tutto  il  iatco,elcdi  luicirooftaoze, 
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few  ptf«Jhfini fosfito  affimtolh'^véhbi  fin  da’  foodamtnH  TpJ». 
■natoc  mentiti  noh  ptVHlth^fi  «ettò  11  Dufa  V>fti*tdo  In  braccio  alla  Frart- 
eia , Icnon  petchè  gli  S)ia|n\ioli  vcifc^nb'dft  fui  uba  dlchiara/Ioo  politlva, 
The  lo  HwicanM  della  GafaFftrheftfrlcadflTeroglI  Stati  di  Parma  ,e  Pia- 
tenta  al  Rèiai  SpSgha^oome  a Duca  di  Mifano  in  conformità  delle  Invi- 
nltuft  a flx>ntfa«giorl  ,«d  teto  le  parole' ptrclfe del  Brufo- 

tal  '(.»)  e màiìA  ftfrik  41  delle  Gittoni , che  ili 

^ infetto  dèi  lifeiiiit  per  gmlUficare  ^itefÌM  ft/a 
*^^'*'^**^^  /d  t^i*cipàl  et- 


^Vj#**-^®***^  * l'tfoluiitoni  ft'tjteU'a  degli 

delle  mfntetn  del 0>nU  Dtit  ^tbn  le  «tali  fi  f enfiava 
i f di  mhl&fh^trn  i^  h ìntfpri  , f h inimicò, e la 
gii  Hf^r^kdtre  aìtti  fentìmentì  ^ 

“tUf  r tihè^à  -,  ahterrèndi’ Cbnte  la  n)«ftt  tthi  Jogge^iete 
ttlf  alfrti  àbpetitv . OltTe  -a  che  finitivi  eràVtméiiib  ufid  la  propria 
fede  m it  giebiefià',  che  gli  faceVdii»  iMmifiri  di  Spagna  ( e ntinac- 
fiandò  dahibir)  ettnà  dicbìaraxion  òifitiPir,  vht  in  mancanza  detta 
CafaPampiteadefero  ^ Stati i/,Piaehtiz»,id! Parma  allaCon- 
Ita  CartoHia  a pretefto , che  folje  Hard  pPifìcata  ddfiuoi  Antenati;  e 
dì  phr/pw^Vo  delia  Cittadfìlà  ftàjfd  dì  Piacen^m  to  di  Petfonaggio 
'almeno decadente  da  toro, che  (a  g,iveìmafifie ^ Onde  veduto , che  non 
pìrefilaffi' altro  rnezzt  etr  reditneefii  Ha  ib!)  fiottò  tf avaglio  , deteb- 
ynbiò  feeonddgt'impulfi  dell'ingenita  feroclt  4 del- ftò  [pirite,  che  non 
fapevd'diptendere ,ehe  da  fe  fieijò  df  ■àrbìlihiare  piuttofìo  ogni  cofa 
in  un  punto  fiul  tavoliere  della  forfUhi  ;ehe  di  acconfieniire  a richie-> 
file i che- Hitndva olir entodopregiadizlaU  à-firfiiefifii',e^  alla  fiuaCafia. 

' Di*  il  Lettore  btorafe  può  fede  RpaItt»  fetónti  dell’ Atverfario, 
fc giudichi}/?  t>/é  rìf.effiini  cadono’ acwnclamente'fepea  tjuefìo  lagri- 
tnevole  fatto  di  cuiéglihediirmnulate  V^eeRak)ni,e  ne  altera fconctiN 
mente  le  ciVeoftartte  ; fetrta  iteppot  -niiftdtefl  fine , rti’ebbe  cotefta  guer- 
■ra.econqpitlitondiiloni'n  tetmiOiifftvàlIprcheficondufelaPace  fra  i 
WloIflri'dèlRd  di  Spagna» e ’lt)ucaOilóartkJ;eofe  tuire,che  doeeanò 
rHérltfl , e riftHte'eon Ingenuità  » ctotnt  farò  w.  metfoueèal  giorno  ringiu- 
flhtia.e  PinfuirifteMa  di  quella  prefcrigfowr  arehftefMtadàonfofifticb 
Ingegno,  e follemtta  In  arili  a fotz*  di  itiadhine'di  novella  imreozioiie. 
Tali  appunto- fono' i ridefl?, che  fupppne  il  oodro DeeVimarOre  cadere 
itcconclatnentèfopra  rfueflo  lagriitióvole  fette  idàppoietìe  hallo  egli  ac- 
conciato fecondo  la  Tua  bilbgna . 

, SI  via  ! fa  il  Duca  Lega  offcnfivacófittotìn  RI  Feudatàrio  dell’ Impe- 
rio ,iiiUWuce  Milizie  Francefi  nel'ftio  Stato,artthde’»e  fomenta  una 
guerra.  Tutti  quelli  fono  atti  .come  dice  qui  l'Aotoi'  retrògrado, elw 
non  poffotao  ifoularli  in  un  VaffaHo  dal  crime  di  manèfefia  fellonia - 
Dunque  ne  doVtà  fuccerfer e io  hedeifeti*  confegueOiea  che  faft  dalla 
Sedia  Apofloflca  ptefcritta  lafovrAfiltà  di  PHctnt»  ,petchi  il  At  Filip- 
po e*  l Jtnperador Ferdinando  U.nptt  trattarono  Ùdòafdo  da  ribelle \ 
e perchè  tnìjèro  i Spagnuoti  i di  hi  Stati  d fdccheggh , tfuando  dove  ano 
Ai  natura  ktrO  eiputOrlì  Feudali  '•  e 'perciò  ptefiervarli  da  un  tanto 
endici  Mache'forfadìar|om<ntofdfàfitaiqueflo?edove  mal  l'apprefe 
fl  Sofifta  PiaCeittinò?- - ■-  ^ ...  ..'.o,,  ■ 

■ Pitfla  piùoki«i;(h*l«r(ieOfÌKryagioM  raMcdfoCrk1C0,e4dlcè,ehé 
• richie- 
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rkbitdea  ptutteflolahuM*  rtaha  di  Stèlo  ;rkhUdtéMhklfaiffit‘ 
dèli,*  It Coftituthaì  Jmperièlt (rittBUtè  quella  ifotejijeèt  u Dutè 
foffe  citètoèprefentèrfi  mt'TriiuBèlìdtlSècroJmpert^,cbt  fe  Fmt$- 
mèjfr  lè  devoluzioè* , ed  effendo  contumèce  ,fi  fulmièèjfe  **' 

feuteèZèdiprit>èZÌone,ecbe lèfenttèzè Jufetjffìvèmfmte  fo^e  ofg*»- 
tè  coilè  mèèo , e forzè  mìlite* . Non  paiurooo  gli  Spagnuoli , oe  tam- 
• pocogrimpcriali  a quelle  Hrepitofe  rifoluiioni , perchè  le  oongiuocurc 
d'allora  » e le  guerre  peticolofiffime  > nelle  quali  fi  ritrovai  impegna ta  la 
Cafa d’Aullria con  le  maggiori  Potenae d’Europa > non  lopermerMvai» » 

anzi  la  buona  ragioodiStaropiuttollofuggeriva  loroduiar  mMeraz^ 

oe  per  non  accender  maggior  niooo  * e per  non  attirarli  gratis  Iodio , M U 
rifemimento  della  Gxte  Romana . Ma  dal  prudenK  m<w  dwl  Aimria- 
cl  tenuto  in  maneggiar  le  cofe  loro  In  tempi  tanto  difficili  > che  l^pra  dfr 
dome  il  falfo  Dialetico  ? Eh  non  occorre  dargli  precetti  .perchè  oe  ha 
tanti  .che  badano  per  ammaeftrare  uno  duolo  ben  gran«  di_Sohlti;e 
fenu  che  niuno  glielo  fuggerifea,  fa  dire:  Retri  dwqu*  lèfntr*  rea-» 
ficurezz^  dè  quefte  premejfe,fbe  meatre  il  Rè  Filip^  ,t 
FerdÌBèado  tenatro  ua  metodo  mito  coatrario  è qut  Ilo,  che  èvrebboao 
dovuto  teaere  rifpetto  èl  Duca  Odoardo , il  fecero  perché  foaofctvaao  , 
che  farebbe  fiata  procedura  irregulare  ,proceJfo  , e giudizio  aullo  p*r 
difetto  di  podeftd , ftateaza  aotoriameate  di  aiua  valore  Oc.  Stmlt 
taaaiera  ai  argomeatare  è fol  propria  del Caufidico Piacentino, m fu 
mai  ufata  dal  Seaatore  Girolamo  Doaat  i , rifpoadeado  ai  Vefcow  C«r? 
geaft  Pleaipoteazlarh  di  M^migUaao  1. , liccome  ntm  potrà  giammai 
ufarfida  penona.acuiftia  acuoreil  fuo  onore,  e che  uccia  profemone 
d'amante  della  verità, e della  giudizia»  i , - 

L'Imperador  Ferdinando  II.  fioche  vi6e  divertito  da 
e da  più  pericolofi  afiari  non  tlmmirchiò  mai  io  queda  ^tela . Il  Re 
Filippo  IV.  non  ebbe  riguardo,  nè  rifpetto  alcuno  io  far"  invadere  , e fao 
cheggiare  Io  Stato  del  Duca  Odoardo, che  gll.avea  ingtatiffimamente 
voltate lefpalle;e  lo  fece, com'efclama qui  T’Avyerfario  eoa  quella  {*• 
veritd  tCbefifa  pur'  aaeo  featiredopo  ottaataciaqu*  aaai . Non  fi  ti- 
tennero  I Geoerali  di  efso  Rè  di  afsediarlo , che,  come  dice  il  Bmioni  (a)  , 
poco  più  poteva  tardar*  a veder  tuli  ima  j ua  roviaa  eoa  la  refa  di  quella 
Citta,  j e fiaalmeate  domata  la  ferocia  dei  fuo  fpirito  dall*  lagriaie 
della  Duebeffa  fua  Moglie , e dalle  miferie  de'  Sudditi  aon  Mefje  ac* 
coafeatito  alle  eoadizioai  della  pace , che  on  iofoo  perdefaivere  con 
la  ficura  feorta  degli  atti  originali  ; ormai  giunto  a tal  fegaodi 

neceJfitÀ , ebe fi  fuggivano  afebiere  i Fraacefi  da  quel  Prefidio  beaigaa* 
meate  raccolti ^fimaadati dalCardiaalTrivulzio. 

Il  Duca  defao  io  cosi  abbondante , e ricca  Città  fi  era  condotto  a ci- 
barfi  di  vivande  vili,  e volgari.  Si  fpinfero  per  parte  del  Rè  Filippo  le 
cofe  a ootedeedremità  di  giudo  rigore:  e nondimeno  ringegnofo  Avvo- 
cato vuole , che  Sua  Maeiu  non  citalse  Odoardo  a prefentarfi , non  gP  ii^ 
limafseladevoluziooe.eooafulmioaistcontrodi  lui  fenteoza  di  priva- 
zione, perchè  cooofccva,che  farebbe  fiata  procedura  irregolare , prò* 
ceffo , e giudizio  nullo  per  difetto  di  podeftà . , 

KoodoveailSig.Duca  ajutarfi.enondovea  ricever  la  legge, che 
per  ilfidemadelle  colè  di  Europa  non  gliela  diedero  iMinidriSpagnuoli 
così  dura , come  poteano,  e con  giudizia  dargliela  doveano,e  poi  avrebbe 
Sog  Altezza Seteniffinu  valuto  come  tenga  tante  folenoità.e  feoza_> 
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nnre citazioni, pccc'itorj >e  intiiTuizioni  (i  farebbe  fulminata  contro t/i 
lui  (entfnz.adi  privazione , e la  fentenza  fuccejjivamente  pur  troppa 
farel’iefi  ejeguita  colta  mano , e forza  militare  d'un  fioritilfimo  Efercito, 
che  già  era  in  procinto  di  foctomettere  il  Duca , la  Città , e la  Fortezza/ 
Non  volle  pcròOJoardo  afpettar  quelle  eftremità  ; ma  deporta  ogni  fe- 
rocia s’appigliò  a’piùfani  configli  fuggeritigli  dall' amore,  e dalla  fag- 
gczza  del  Gran  Duca  di  Tofcana , il  quale  progettò  raggiuftameoto  det 
Duca  al  Marchefe  di  Leganes  allora Govetnadore  di  Milano, e a Don 
Francefco  de  Melo  Plenipotenziario  diSuaMaertà  a’Principi  d'Italia. 
Queftì  volontieri  vi  concorfero  per  non  ingClolìr  di  vantaggio  altri  Poten- 
tati confioanti  con  un' acquirto tanto  impottante, qual' era  quello  della 
Città , e Cittadella  di  Piacenza . Si  fecero  dunque  l'anno  i6  j 7.  addi  2.  e 4. 
di  Febbraio  fra  elfo  Duca  ,il  Marchefe  di  Leganes , e Don  Francefco  de 
Melo  due  Capitolazioni,  una  pubblica  , e l'altra  fegreta.  Nella  pubblica 
fiefprltne.checonliderando  el  Sedar  Gran  DuquedeTofeana  la  antU 
gua  y firme  Confederacion , y devocion , con  qae  loi  Sedar  et  Duauet  de 
Parma  firvieron  a la  Corona  de  Elpada  tot  heneficios , que  della  reci- 
iieron,los  motivos  ,que  et  Sedar  Duque  Odoardo  luvo  para  conféde^ 
rarfe  con  la  Corona  de  Francia , entrada  He  lat  armai  Cat bolle, v en  lo» 
Eftados  de  Parma , y PlaZenna , ha  procurado  et  mìfmo  Sedar  Gran 
Duque  por  laquietud  de  Italia,  y por  la  confervacion  de  fut  Princi- 
pe! ,que  el  Duque  Odoardo  tome  alla  protecion  de  Su  Magefiad  Ca- 
tholica  a la  ajfiftencia  de  fu  Reai  fervido,  y que  Su  Magrftad  le  re- 
Ziba  con  fu  acoftumbrada  benignidad  ,refiituendole  quanto  fui  armai 
le  ubieren  occupado  &c. , y aulendo  eebo  el  Gran  Duque  a efte  efe/ìo 
diverfat  inftanciai  al  Sedar  Duque  de  Parma , y con  lot  Sedorei  Conde 
de  Monte  Rey  Vireyde  Napolei  con  el  Sedar  Marquet  de  Legane!  G> 
vdrnadorttc.de  Mitan,  y, con  el  Sedar  Don  Francifro  de  Melo  &c.  fe 
acordò  por  medio  de  S.  A.  (Se.  1.  Que  Su  Mageflad  Catholica  recìba 
en  fu  Reai  protecion  (fc.  e!  Sedar  Duque  de  Parma  para  defenderle  de 
qualquiera  Principe  ,0  Perfona&c.  trae  andate  con  la  confiancia&c. 
con  qùe  pempre  batratado  fuCafa  olviadandofe  de  lo  que  ba  pafiado 
bafta  eldiadeoy&c.  II.  Que  quedandoel Sedar  Duque  de  Parma  de 
baxo  de  la  Reai  protecion  de  Su  Mageflad  daràtodoi  lol  palfoiajfi  por 
tierra  corno  por  el  Po  para  la  defenfa  (Se.  dei  E/iado  de  Milan^  . 
III.  Qt<t  el  Sedar  Duque  de  Parma  iìcencierà  luego-de  fu  fervido  todai 
lai  Tripal  Francefai  (Se.  V.  Que  el  Sedar  Marquei  de  Legane! 
baga  retirar  todai  lat  T rapai , y armai  (Se.  de  lot  Efladoi  de  Parma  ,y 
Plazencia.  VI.  Que  et  Sedar  Marquei  de  Leganti  refìituerà  luegi 
alSedor  Duque  de  Parma  lodai  lol  lugarei , y pueflot  ocupadot  en  fui 
Efladoi  :con  altri  Capitoli  di  minor'importanza.  • 

NelleCapìtolaziooi  fegretepol  fra  gli  altri  parti  fi  leggono  quefti 
due:  / Se  declara  ,que  el  Sedar  Duque  no  tornarà  a fervirfe^ 
en  fui  Guarnicionet  de  Soldadoi  Franzefet  ,renunciando  a qualquiera 
Eiga  (Se.  ni  permitterJ , que  vengan , 0 pafjen  Armadat  por  fui  Efla- 
Jol  de  baxade  qualquiere  pretex!o,que  quifieffen  paffar  en  dado  de 
Su  Mageflad.  Il  Que  aviendo  Su  Mageflad  Caibolica  rrcebido 
'en  fu  protecion  el  Sedar  Duque  de  Parma  le  ampararà , y defender i 
eia  qualquiera  invafiou.que  fe  intentale  por  et  Papa,  0 por  la  Sede 
ylpoflolica  en  fui  Efladoi  de  Parma , Plazencia , y Caflro  de  baxo  de 

qualquiera  pretexto  qut.fueffe.  ' - 
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M»  perché  le  difficili  congianture  di  quei  tempi  icd  i gagliardi  in», 
pegni  di  guerra  I che  avea  il  Rè  Cattolico  al  Iota»  ed  anche  per  non  irritar* 
<•)  il  Pontefice , come  afTerifce  il  Brufonl  (a)  non  giudicarono  bene  i Miniftri 
Bnftti  At.  ijj  jy,  Macfiè  infiflere  ,che  fi  f^elTe  dal  Duca  Odoaido  la  dichiarazione 
fichieftaali  a favore  della  Corona,  ed  in  conformità  di  quanto  fi  obbllg» 
Tono  i tuoi  Maggiori . Coii  non  volle  Sua  MaefU  ratificate  per  allora  le 
Suddette  Capitolazioni , come  in  effe  reflava  efpreiTamente  convenuto  ; lo 
fece  bensì  dopo  molti  anni, e fu  in  quello  del  1644.  li  iz.  di  Marzo,  eoo 
la  feguente  dichiarazione  però, e protefla,che  intatte  confervò  tutte 
quante  le  ragioni  dello  Stato  di  Milano,  e dei  Sacro  Romano  Imperio  , ed 
cccone  le  parole  : 

Por  tanto  ijuiirendo  aprovar , y ratificar  afta  Capti utachn  ite.  rat 
virtud  de  la  prefente  de  mi  cìerta  feiencia,  poder  aifoluto,y  Reai 
anlìtridad  la  apruevo,y  ratifico  entodo,y  por  todo  con  lai  claufo- 
la,y  condicionet ,<}ue  en  ella  fe  contienen  con  calidad,yiie  loidere- 
ebos  de  parte  a parte,  de  ^ue  en  lai  Capitulachnei  referidai  no  fe  ha 
tebo  ejpecial , y individuai  concierto , queden  falvoi  en  beneficio  de  la 
parte  aquìen  pertenecen , y en  elEftado,en  que  fe  ballavan  antet , 
que  fe  firmaffen  lai  Capiiulacionei&c.  La  quale  ratificazione  di  Sua 
Maeflà  fu  inviata  al  Duca  Odoardo,  che  la  foilecitavacon  molta  inflanza. 
Tutte quefte proliffe negoziazioni ,ebe  pojfono  vederfi  da  me, il  quale 
henne  gli  originali  in  cuflodia  , e non  gii  come  va  borbottando  qui 
\'A'i'iwin\o , dall'  AbateVittorio  Siri  fono  altrettante  prove  irrefra- 
gabili, che ’i  fan  compatir  mentitore , volendo  egli  dalle  negoziazioni 
' medefime  cavarne  argomentOi/,f/  pofjejfo  attuale  di  fovranitd,  e d'alto 

DominiodellaSantaSede  foprauCittà  rinnomate ,e Stati.  E tanto 
. plùlodimentifcono,quantoche  egliofaridire,chenoaècorrjfopoj(^j^ 

di  qualunque  (orla  (che  pur  bafterebbe  per  fondamento  dellapre/erizio- 
me , della  quale  io  parlo , dato  ancora  ,cbefojfe , come  parlano  i Legali  , 

‘ mudo , e lenza  titolo)ma  qualificato  dal  confeafo  efpreffo ,pofitivo ,f 

liberalifimo  de'  Principi , ebe  amrebbono  dovuto  opporfi  con  ragione  pro- 
pria per  impedir  la  preferizione , fe  fofiero  fiati  affìftiti  da  veruno 
benché  debolUfimo  diritto  : mentre  tanto  e lontano,  che  il  Rè  Filippo  i V. 
preflaffe  efpteflb,  pofitivo,  c liberaliflìnno  coofenfo  all'  attuai  poflèffo 
. ' ideato  dal  noflro  Compilatore  quanto  è cettiflimo,  che  nella  facificazio* 

ne , che  fece  delle  citate  Capitolazioni  efpreflamente  dichiarò , che  ■ di> 
tittìde  parte  à parte , e vale  a dire  fpcrtanti  si  a lui , che  all'  Inyrcradore, 
e de'quall  ne' Trattati  non  fi  era  fittu  fpezial  menzione , doveflero  reflar 
filivi, cdillefi,enellofleflb  flato, incuifi  ritrovavano  dianzi,  che  fi  Ai- 
polaffero  le  medefime  Capitolazioni . 

Kè  occorreva , che  faceffe  il  noflro  Caufidico  in  queflo  luogo  anche 
da  Statifla , con  avvertire  che  fi  fa  quanto  fiano  oculati  i Sovrani , e fin' 
all"  eccejfo  fcrupolqfi  di  non  pregiudicarfi  nella  fovranitd  fopra  di 
quelle  Perfoae , e dì  quegli  Stati , to'  quali  awegna  loro  d'aver'  a far 
trattati:  perchè  fenza  i funi  ammaeftramenti  feppero  i Miniflri  di  Filip> 
po  IV.  follienere  la  Maeflà,ildecoro,e  Fautorità  del  loro  Monarca  nel 
Trattato, chefecerooolFarnefe: mentrenoncoacluferoconeflolui  una  ' 
Pace , come  fuol  praticarfi  tra  Sovrani , e Sovrani  ; ma  foltanto  dichiara- 
rono,che  la  MaeflàSuariceveva  un’altra  volta  il  Ducanelladi  lei  pro- 
tezione,ebuona grazia, ech'ellgfcordatafifarebbed'ogni  paffato  traf- 
corfo  d’effo  Duca . Lo  fteflb  riguardo  ebbeanebe  tlGrao  Duca  di  Toteana 
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mediatore  delle  Capicolazioai,  nelle  quali  perciò  ei  efprimei'  rolle>Che 
confiderava  l'antin  divozione,  eoo  cui  i-Signori  Duchi  di  Parma  ìmvI- 
rono  la  Corona  di  Spagna , i benehej , che  da  e(Ta  riceverono . Collo  (leiTo 
Jioguaggiod'aucorità.eCupetiorirà  parlò  il  Rè  Filippo  nella  raci6cazio> 
nc,c dipiù  vi  pofe  leclaofule  , e riferve  già  regillrate. 

Fu  dunque  quello  Monarca  oculato, e fin’airecceflófcrupoiofodi 
non  pregiudicarli  nella  fuperiorità  fopra  i Staci,  e laPerfona  del  Duca 
Odoardoicol  quale  fece  il  riferito  trattato.  . , 

I Si  avyanza collo  lielTo  buon'ordine l'Aucor  retrogrado  al  governo 
\dtl  Serenijjìmo  Ranuccio  I.  incominciato  nell'anno  1-592..^  continua- 
to fin'  alP  anno  del  miaVei  fi  dichiara  di  non  aver,  che  rra*<rrcdrr 
fé  non  ch’egli  fu  tutto  pacifico^  che  nel  di  lui  ingrejfo  riconobbe  la  Santa 
Sede, ed  il  Pontefice  Clemente  Vili,  con  giuramento  di  fedeltà  per 
mexX'^  del  dì  lui  Ambafeiadore  il  Conte  Renato  Borromeo , e pagò  re- 
golarmente ' il  cenfo  colle  folennità  più  volte  ridette  , contribuenM 
con  tali  atti  di  notoria  fogge^ione  tutta  quella  porzione  di  tempo, 
e di  poffejfo  , che  andava  formando  la  prefcrìzhne  in  favore  della 
Chieja  Romana.  ■ 

, Se  non  hal'Avverfario>che  rimarcare,  nel  governo  del  Duca Ra- 
■ Puccio  1. , boqualche  cofa  da  rimarcar' io , e da  fuggdtire  afLectore  ,che 
avendo  S.  A.  riconofciuco  notoriamente  la  fuperiorità  del  Rè  di  Spagna 
con  ricevere  da  lui  il  confeofo,  e l'approvazione  del  Callellano  della  Cit- 
tadella di  Piacenza , prellando  quell’ ài  folico  giuramento  di  fedeltà  in 
mani  del Governadore  di  Milano, come  fi  è a fuo  luogo  provato  coll' 
autorità  degli  originali  documenti , non  potè  contribuire  cogli  acci  di 
, notoria  lòggezione  pretefi , e non  provati  dal  nollro  Sulilla  tutta  auelia 
' porzione  di  tempo, e dì  poffejfo.la  anale,  vaneggiando  dice, eoe  an- 
dava formando  la  prefcrizione  in  favore  della  Cbiefa  Romana . ^a 
gli  atti  di  notoria  foggezione , che  elfqDncafece  al  Rè  di-Spagna  coo- 
.Icrvarono  illefi  i diritti  dello  Stato  di  Milano  , e del  Sacro  Romano 
Imperio. 

Non  fa  il  deliro  AvvcKatO  Come  sbrigarfi  dal  governo  del  Grande 
Aleflandro  Farnefe . Si  contenta  perciò  d’accennarne  le  llelfe  cofe,edi 
fare  uno  fplendido,  e meritato  Panegirico  al  nomedi  tjuefto  Prìncipe, 
confacrato  alt  immortalità  per  le  grandi  eroiche  imprefe  , che  fece 
meiftrvigio  preftato  alla  fempre  grande , e venerataCafa  d' Auftria. 

Io  però  m'empio  di  maraviglia  non  ordinaria  olfervando,cfae  non 
può  quello  Declamator’ enfatico  proferir’ una  verità  ,com’ ella  è quella, 
che  alferifce  qui  favellando  del  FarcKfe  ,e  dell' AuguQifTima Cala  ,che 
non  v'intrecci  fubito  una  sfacciata  menfogna,o  una  falfiràfolenne.  Efe 
io  non  dico  il  vero,  il  Lettor  mi  corregga  j ma  dianzi  di  farmialcunrim- 
procciofi  degni  leggere  ciò,  eh’ egli  immantenenre  foggiugne  : Ojfervifi 
però  brevemente  , che  Aleffandro  impiegò  beni)  il  di  lui  alto  valore 
per  il  Rè  Filippo  II.  fino  a confacrare  gii  ultimi  fuoi  refpirì  ne!  glo- 
rhfifiìmo  fervigio  di  quelt  inclito  Monarca  ,ma  non  fece  giammai  ciò 
non  oftante  verun' atto  di  foggezione  feudale  alt  Imperio , e nemmeno 
allo  fitffo  Filippo . 

E li  può  udire fenza rifentimento più  sfacciata menfogna, e falfità 
più  detellabile  ? Ricevette  AlelTandro  dal  Rè  Filippo  II.  in  Feudo  la  Cit- 
tà , la  Cittadella , e 'I  Contado  di  Piacenza  con  la  maggior  parte  del  Par- 
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fedeltà, edWatificazione, che  tutti  uniri  faoooati  meito  volume  .fono 
In  miacuftodU , ed  bolli  fedelmente  teglftratl  negli  antecedenti  Capiioli . 
E l’Impudente  Avvocato  vuol  foftenere,che  sì  degno  Eroe  non  fece  giam* 
mai  verun’  atto  di  fogge^ioMf  ftudaU  all"  Atpfrh , t MWmtno  allofttffo 
Rè  Filippo . 

Ma  il  più  mìrablPèjch'el  fa  fuccedere  un’ inganno,  ed  un  impo- 
Aura  all* altra; mentre  dopo  d’aver  detto, che  fece  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Pontefice  Siilo  V.,  pagò  Alfjfaadro  colla  fteffa  notorietà  il 
Crufo  alla  Santa  Sede  .concorrendovi  fe  non  altro  il  conjenfo  tacito 
deir Impetadore .fnandonn  fimil  confenfo  avejfe  potato ricbietUrfi  a 
nntinaare  una  legittima  prefcrhiione.  Non  confenti  giammai  l’Iinpe- 
ra^renè  efpreffamente , nè  tacitamente  agliattlvantatidall’Avveriao- 
te,  ma  tutti  quanti  iCefari  mantennero  Tempre  vive,  ed  lllefe  le  1^  ra- 
gioni fopra  Parma, e Piacenza;  nè  mai  cedettero  quella  fovtaoità im- 
prcfaittibile  dalla  Chiefa  Romana  io  pregiudizio  dell’  Imperadore 
Romano.  '■  ^ 

Dal  Grande  Aleffdndre  fa  paffaggìo  al  SereniSàno  Sig-  Duca 
Ottavio  fucceduto  al  Duca  Pier  Luigi  morto  nel  1547. . del  tinaie  et  dice, 
che  farà  d'uopo  differire  dopo  , che  avrò  parlato  delP  accennato 
Sig.  Duca  Pier  Luigi,  e del f infelice  di  lui  morte  a ripigliame  op- 
portunamente il  dìfcorfo  .allorché dovrò  rifpondere  alla  preferix.ione. 
Prima  però  di  panar’ al  Duca  Pier  Luigi  vuol  farci  fa  pere,  che  1 Duca 
Ottavio  predò  il  folito  giuramento  di  fedeltà  al  Papa,  e che  pagò  alla 
Camera  Apodolicailcenfo  accordato.  Indi  fi  fa  da  capo  ai  lungo  rac- 
conto delle  InveOirure,  che  il  Pontefice  diede  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo, 
de’  negoziati , che  fi  fecero , e degli  accidenti , che  occorfero  tanto  dianzi , 
che  dopo  la  morte  d’elio  Principe;  intreccia  in  ogni  ragionamento  le fuc 
fylite  fallacie,  molti  fofifmi,e  Immenfe  falfità.  Ma  perchè  tutte  quefte 
fono  già  date  da  me  evidentemente  confutate  ne’paflati  Capitoli, ‘oc’ 
quali  feci  anche  vedere  con  la  fcorta  degli  atti  pubblici , che  il  Duca  Otta- 
vio riconobbe  iStati,anzì  li  rkevette  in  feudodal  Rè  Filippo  If.,cocl 
non  mi  fermerò  molto  in  levar  la  mafchera  a tanti  ingannevoli  làntaf- 
mi , che  qui  ci  rapprefenta  il  Sofida  Piacentino , rimettendomi  a’  luoghi , 
ne’quali  a tutto  adequatamente  fi  rifponde  ; e folaraentc  andrò  toccando 
di  palTaggio  qualche  drcollanza  per  iàr  fempre  più  fpkrare  gl’  inganni 
deli’ Avverfario,  il  quale  così  favella.  > " 

Vengo  dunque  al  Sig.  Duca  Pier  Luigi , nel  quale  fi  diè  princi- 
pio al  poffeffo  de'  Serenìffimi  Duchi  della  Cafa  Farnefe , il  quale  effew 
do  durato  ter  lo  fpo^io  d'anni  ormai  175. , e fempre  a nome , ed  in 
favore  della  Santa  Sede , hafterehbe  da  fe  folo  a eoflituire  valevolif- 
fima  .e  legittimiffìma  prefcri^ione  con  tutti  i requifiti , che  ne' termini 
del  jus  pubblico  delle  Nazioni  (che  che  fia  dei  jut  pubblico  Romano- 
Germanico  .che  può  valere  folamente  dentro  a' lìmiti  del  Sacro  Im- 
perio,e non  già  contro  i Principi  da  lui  ìndipendenti  .quaP è ilVica- 
rio, ed  il  Sutceffore  prò  tempore  dell'  Apoftolo San  Pietro) fi  richieg- 
gono a pref  crivere  P alto  Dominio  de'  Regni , e delle  Provincie , le  qudi 
prima  di  tale  prefcrigione  riconofceano  per  fuo  alto , affoluto , e legit- 
timo Signore  qualunque  altro  Principe , lo  che  nel  decorfo  di  quefta 
Differtagione  procurerò  di  ftabilire  colP  autorità  di  chi  trattò  quefte 
materie  .prefcindendo  dalie  leggi  peculiari  di  quefto , e quello  Priaci- 
.pato.  Oh  che  belle,  e maedofe  parole;  e chi  non  icCTcdetebbe  oraeoi  idi 
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vericà  cavate  dalle  vifceredeHapiik  fàna  >c  fiam  ginrirprudenza  pubbli* 
ca?  Eppure  foP  tutte  girandole  piene  di  vento, che  al  menatnofolfo 
fcoaapaionbkcfidiltruggandafe medeiime . Egli  i veTO,chcfenon  vo* 
gliainofarcòatoalcuaodiquel  tempo.  In  cui  Piacenza  col  Piacentino, c 
colla  rrt^iot  parte  del  Parraiggiano  furono  riunite  allo  Stato  di  Milano , 
il  pofleflo  de’ Sereniilimi  Ouchi  diCafaParoefe  farà, che  dura  da  175. 
.aiini aii'iocwca»tna di CDieflo  tempo  , che  Mitrmippe  tal  poffedb  debbe 
farfeae molto cnfo.  Egli  è però lalfo.efelfiflrmioicheiia durato fempre 
:a  nome  dèlia  Santa  Sede , perchè  è durato  a nome  del  Rè  di  Spagna, 
ttmediDuCadi  Milano;  e oefannofede  iudubitàta  le  InveÀkure  date  dal 
Rè  plippo  II., ed  i eiuramenti  preflail  a lui, ed  a’ Tuoi  Socceflbti  de’ 
'Dncnl  Ottàvie.Ale(laadco,e  Ranuccio  I.  Quindi  è , ch’eflb  preteib 
boèfelfo  oòD  baila , nè  gianomai  baSar  potrà  a vofUtaire  valtvolì£ìma,f 
■legktimifima  ^efcri^ioar  eoa  tatti  ì roquifai  , tbe  ve'  termini  ehi 
jat  t^ttìico  delle  Nazioni  fi  richief^an»  A frefcriwre  Faho  Dominio , 
che  il  Sacro  Romano  imperio  ebbe  tempre  lielOucato  di  Parma, e Pia- 
cenza; edaltto  ci  vuole  per  ioiinuar  «piede  vifìoni, che ’l  fervirfi  di  pa- 
role enfaticfae,e  ufar  termini  {tà^Aovi’OiAVnaievoìifiima ,e  legìttimi^ 
fima  frefe^ione . facili  fon  molro  propri  per  uccellare  la  credenza 
-dc’femplici  ,e  de^'  idioti , ma  non  già  per  movere  la  volontà  de’Saggi  a 
credere  alle  fallacie,  perchè  ornate  contetcorlcl  colori . Non  importa  poi, 
che  refperroCauridico  aAérifca,che  il  fili  ptMiìco  Pomano-Germanico 
può  valere  folamente  dentro  a'  limiti  det  Sarro  Imperio  , e non  già 
contro  i Principi  da  lui  iadipendrmtiyrtmrutt  a me  quella  fua  eonfef- 
fiooe  ancorché  troppo  rillretta  mino, e tanto  bada, mentre  Parma, e 
Piacenza , anzi  Roma,l’Elàrcato,e  fEài dia  fono  dentro  a'imitì  del 
sS4èro  hnperio;  cOteda  Verità  bolla  làiifoifaRlentetniodTàta  nel  primo  Li- 
bro di  quelle  mie  ofTeivazioni.  ; 1;.  r - ' - 

lo  qual  modo  poi  il  Picaria  ■ di  ■ Crifio  t ed  il  Succejfore  prò 
tempore  dell  Apoflolo  San  Prèrru  da  Viol 'adorato,  come  Cai»  vifibile 
della  Santa  Cattolica  Religione  Pàdrd  ,e  fuperiòre  nelle  materie  fpiri- 
«uali,fta  indipendente  dal  Sacro  DifptrMtXiii  fi  è veduto  nelP antece- 
dente Capicq|o;ed  ivi  ooH’nutoiirà'de'SaotiPadriide’SacriCanoni.e 
de’SomnÙ  Pontefici , fi  è fatto  toccar  co'mahi,cheSuaSantitàèaoche 
Principe  temporale , e che  il  Princlparà  ricciuto  lo  ha  dal  Sacro  Romano 
lmpetio;che  da  lui, e non  da  chi  «he  fia  altro  mortale  ricoaofoer  lo 
dee.  Onde  ben  vede  lo  (calerò  Solida,  che  tutta  la  fpecìorità,  e magnifi- 
cenza de’tkoli , in  oHequio  de’  quali  vorrebbe-, che  taCClGmo  la  verità , ed 
ommetccflimo  di  fodeoere  le  ragioni  di'Oefare.'non  giovano  al  fuo  occul- 
to diiegno  5 non  occorre  nelle  quilHoni  rotte  civili , e fpettanti  a cofe  tem- 
porali per  fsbrigarfi  dalle  difficoltà  ,cbe  i’incOntrano  artaccarfi  al  Santui^ 
fio.  D’alcrondc,  che  dalla  fanthà  de’tiroll.che  rifguardanolaglurifdi- 
zìon  fpirittiale  ,debbe  provarfi  llndlpendenza  del  temporale  DÓminics 
fenza  di  cui  noo  può  darli  èonrral’lhipeTiola  prefcTiz)one,ch*egli  impor 
vorrebbe  al  Mondo  erudito  ; con  tutte  quante  le  fue  giravolte  non  farà 
mai  badevotc  a far  creder’ agl’  Intendenti  di  mite  materie,  che  del  M4;-> 
che;fu  aliat  quando  Paolo  III,  diede  l'iOvenituta  al  Figliuolo,  pofteuvu 
la  Santa  ^de  le  Citi i di  Piacenza , e Parma  co'  loro  Stati  con  tjuell 
^ejfo  dirittó , e coll  ifiefjd  prerogatii/a  dallo  i'ed  ìndipendente  Sovra- 
no  , colla  quale  pofiedevalalma  Città  di  Roma,  e tutto  il  redante  de! 
Domiak  Ecdefiafiico  ueH  Aalia  : perché  - io  gli  ho  digià  Itfodrato , che 
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coteflo  afliiDR)  i una  invenzion  maniféfta , ed  un  più  maoiféfio  equivoco . 
Concio^che  feci  poco  fa  vedere,che  la  Santa  Sede  poflede  Talma  CittA  di 
Rooia,e  tutto  il  reftantedel  DornioioEcclefiafticomedianti  lefpleodide 
donazioni  a lei  fatte  da’Cefati  Franchi,e  Germani:  e tutto  ciò  lo  poffede  io 
ragion  di  Principato  pracedente,e  per  confeguenza  dipendente  daH’Impe- 
rio . E che  ali‘  incootto  poflcdea  del  1545.  Patma>  e Piacenza  non  in  virtù 
d’elTe  donazioni , nelle  quali  queQe  Città  non  fono  cooiprefe.e  molto 
inenoinfovranità>maper  fempllce  tolleranza  de* Cefari«i  quali  permi< 
fero  coteflo  nydo  pofleiìo  prima  a Giulio  IL , e poi  a Leone  X.  in  virtù  di 
Leghe  non  olTervate  da  lui  • nò  dal  fuo  Succeflbre  Clemente  VII.  • e fai  ve 
fempre  le  ragioni , e i diritti  dell’  Imperlo  m^eiimo . 

Non  Occorre  poi, che  l'arti&ciofo  Avvocato  dica  anche  in  quello 
luogo:  Riferirò  fra  poco  la  maniera,  ed  i tìtoli  fià  recenti , ed  anali 
era  rientrata  nel  di  lei  poffeffo  interrotto,  ed  njurpato  dalla  violenta 
de’Vifconti ,ed  indi  degli  Sf orxef chi: menno  noi  abbiamo  già  levato 
ptima  d’ora  il  falfovelo  a’fuoi  inganni,!  quali  non  potendo  egli  giam- 
mai provare  a fempre  fe  ne  fpicctaoon  un  riferirò  ,moftrerò , e proverò 
dappoi  a benché  dappoi  non  riferifca  , mai  non  moSri , nè  giammai  provi 
ciò, che  dianzi  promife.  Feci  io  dunque vedere,chelamaniera, colla 
quale  Giulio  II.  occupò , e non  già  ricuperò  Parma , e Piacenza , fu  ingio- 
ila,e viziofajche  i titoli  più  recenti, fu  quali  li  fonda  la  Sede  Apollo- 
lica  fono  nulli,  e dipendenti  da  una  mera  tolleranza  di  polfelTo,emo* 
tirai, che  la  Chiefa  Romana  non  polTedè  giammai,  nè  legittimameore, 
nè  per  molto  tempo  effe  Città;  innanzi,  che  le  domipalTero  iVifcooti;! 
quali  non  ufurparonle  con  violenza  a’ Pontefici,  ma  fe  ne  refero  Signori 
legittimi  con  le  Invefliture  de’ Celari;  e lo  lledb  fecero  iSforzefchl.  PoL 
fedendo  quelle  due  illullri  Famiglie  e l'uoa,e  l’altra  Città  quafi  per  la 
ferie  di  due  fecoli  pacificamente  lenza  alcun  richiamo,  e fenza  la  meno- 
ma contradizione  della  Santa  Sede, che  ragion  non  avra,nc  per  rida- 
mare , nè  per  contradire  ; anzi  gli  Sfòtzefcbi  futonoda’Sommi  Pootebd 
non  folamente  ricooofeiuti  per  legittimi  Signori  di  Parma,  e Piacenza, 
ma  airilliti,e  protetti  appreflb Federigo IIL affinché  n’otteneOero  firn 
vclliturc  ,che  mai  yolleconceder  loro  coteflo  invitto  Ceiàre.  . 

Dopo  si  artificiofe  ,efalfe  premeflè  s’introduce  il  Critico  Piacentino 
a narrare  rinveflitura  data  da  Paolo  III.  a Pier  Luigi,  la  congiura  ordita 
cratra  quelli  dalle  quactionote  Famiglie  Piacentine , la  di  lui  morte,  e 
ringrelfo  delle  Truppe  Imperiali  in  Piacenza  ; narra  le  negoziaziooipaf- 
Mte  fra  iIPapa,eCarloV.;  adduce  il  Teflamento  di  quefti,  e fondando 
vifi , come  lo  Storico  Romano^ecome  lui  intercidendolo  ,fnppooe , che 
in  virtù  di  elfo  rellituiflé  Filippo  IL  Piacenza  al  Duca  Ottavio.  E tutto 
ciò  lodipigne  nella  gran  cela  del  fuo  ragionamento  con  que’ colori,  che 
più  piacquero  alla  ^rce,  per  ordine  di  cui  el  fcriffe  la  fua  pellegrina  Dif- 
fertitzione . La  yericàd’ognunodicotefli  fucceffigiàio  vederla  feci  negli 
antecedenti  Capitoli , allorché  con  la  fcorca  de’ Scrittori  contemporanei , 
ed  imparziali  diffipai  le  ombre,  colle  quali  lo  Storico  Romano  pensò  po- 
terla  ofeurare,  onde  non  mi  prenderò  l’iooomodo  di  confutar  le  dicerie 
dell  Avvocato  Piacentino:  maffime  che  lo  feci  di  quelle  , che  hanno  qual- 
che apparenza , e che  dall’ altra  parte  egli  tanto  in  quello, quanto  in 
molti  altri  luo^i  fi  riferifee  alla  Scrittura  di  Monfignor  Fontaoioi  : la 
quale  Scrittura  io  la  giudico  in  tuttouaiforme,efomiglìante  allaStoria 

Romana;  per  modo  che  debba  dirli  con  affilici  la  fleffa  cola.  Cbe’l  fatto 
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Ca  coC.leggafi  cfla Dillcrtazianff  *H»  poginazi. in<i<i(r,e  G v«drà,che  Dìffirinitii. 
I Autor  al^rifccyche  la  caofuU  d^l  XcnanfMiKodi  Carlo  V, , che  incenrf* 
de  . coree  fa  il  fuo  Precurlore . Pu  trtffort^ta  da  Moofi^nor  Fontmnitti  2^1*' 
M^tU  fua Scrittura, paR.»|.  fegS-iugne,f/>e’  pii,  ohretraferi-  ^<4  fé 
vruao  tal  Tfftameato  di  Carlo  Monfif^tHir  Font aniui , lo  di  cui  parole  tK-*S‘ 

^uì  non  fi  rap^rtano\\^ì  mette  in  compendio  il  ttnortdel  precetto 
i^^iunto  a Filippo  ,e  ciò , che  ^uefti  operò  in  obbedienza  di  tal  coman- 
^;tcbc  nella  pag.15.ci aveerte  .che  ehi  bramaffe  Capere  per  minuto 
le  neioziaiipui  toccanti  quella  re/iiruzione  , può  riconofeerìe  a bell" 
aito  apprefio  Monfignor  Fontanini  nella  di  lui  Scrittura  .dove  ritro- 
verà wdtcati  gl,  datori . ed  infime  un'  e fa»  iffimo  dettaglio  deìf 
operato  , 

TfatKnuroGcomedafefteflbcoBfcfraPAutor  retrogrado  con  qual- 
thi  foggiugi^rò  cpnmo/te  mvcnziont,efalfi  fuppolli 

fopra  la  Perfona  del  Duca  Pier  , vorrebbe  ghiftiGcarrene;  quindi 

dice. che»  il  racconto  peraltro  fueànto.  > quanto  è flato  poflìbile  di 
quefii  fatti  era  neceffarìo  per  appianare  la  flrada , e mettere  nel  fuo 
vero  lume  due  oppo fizioni,  che  fl  fanno  contro  la  preferizione  ,di  cui 
io  farlo  , che  fembrar  potrebbono  di  qualche  pefo  prejfo  di  chi  per 
difetto  d'informazione  non  aveffe  sontezxa  di  quefte  verità  &c.  non 
intendendo  io  tC incaricarmi  a perfuadeté  quei , che  chiudono  gli  occhi 
per  non  veder' il  Sole - 

Egli  fi  vanta  di  più  d’aver’ appianata  la  flrada,  e meflb  in  buon  lume 
due  oppofizìooi,che  fi  fanno  contro  la  p<dfcrizione»non  fl  rifolve  con  tutto 
tciò  confutarle  affine  di  appagarechiperdiièttod’inftKmazionenonavel^ 

:fe  contezza  diquefle, eh’ egli  chiama  Veritè , benché  fleno  in  feflanza 
fotiiliflìme  inveazioni.  Ma  gli  torna  pet  ora  più  In  acconcio  differire 
■per  pochi  momenti  il  racconto  di  dette  oppoflzioni  , e le  rifpofte  di 
perfettijfima  evidenza  .colle  quali  à àfficnra  fu  laflia  parola,  che  re- 
fleranno  diftiolte  , e paffar  pii,  okrt  efpouendo  il  po^effo  delP utile 
dirotto, aho, e fovrauo.Donùnio  appPeffo  la  Santa  Sede.  E tanti. e 
ai  gonfi  epiceti  a chi  non  farebbono{>nira?e  chi  mai  ardirebbe  fargli 
contrailo? 

Danzi  però  d’efporre  il  poffeffa  delP  utile  diretto  .alto, e fevrano 
Dominio,  vuoi  l’attento  Cibnologifla  gir  raccogliendo  ìnfieme  gli  anni 
che  dall’ Inveflitura  di  Paoloill.iin’  all’anooiTza.nel  qual’ei  fcrive, 
forno  trafeorfi  per  (àtei  vedere  .che  montano  d'effi  a 175. , e fe  vogliamo 
tralafciare  quei  pochi , »r’  quali  Carlo  V.  tenne  folto  fequeflro  Piacen- 
■za  montano  al  numero  di, ibi.  .'mi'i  ùllofo  rfelamasr  rimarcando  gli 
■atti  di  poffefjo  da  me  riferiti  per  la  Santa  Sede fi  veggono  qualificati  da 
■tircofianz*  coti  rilevanti  al  fine , ed  all’  effetto  di  fondare  la  preferì- 
Zìone  .che  difficilmente  potranno  gli  Avverfarfdelta  Santa  Sede  affe- 
gnarne  altrettanti  praticati  dal  Sacro  Imperio  in  riguardo  di  molti 
enoltijfimi  Stati  .fopra  de'  quali  non  fe  gli  controverte  Paltò  Dominio , 
il  quale  però  fe  i medefimi  nofiri  Aàverfarj  foffero  cofiretti giuftificare, 
fi  trovarebbonohen'effi  in  uno  flato  di  lunga  mano  pìà  arduo , e pii  dif- 
ficile da  mantenere , che  non  è il  mio  affunto. 

Quanto  fia  errato  U conto  , che  l’Avvocato  Piacemioo  (n  flenàa 
J’ofte  . e quanto  poco  pefjoo  nelle  giuAc  bilatMxd'unfano  Criterio  gli  atti 
di  poffrffo  da  lui  riferiti.,  già fiè  veduto  ,e  mofirerollofra pochi  momenti  <■ 
con  perfettffima  evidenza.  DiiA foiaiaenea  taquefie  luogo»eiw  fena* 
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pre  Arane , e pellegrine  fono  le  maniere,  colle  quali  egl’ imprende  a »»4»* 
Unere  Ufuo  4j(f*»ro:mentreinvecediprovare,enonfiferiregliattìdl 
pofleffo  per  la  Santa  Sede , e di  moftrarc , e non  dire , che  fi  veggono  ^un- 
lificati  da  circoftanxe  così  rilevanti  a! fine , ed aW effetto  di  fondare  la 
pfe/<T/?>'one,eipromoveun'altraquiflione,e  fa  nello fteffo  tempo  un’ 
altrettanto  ingiuAo , quanto  ardito  rimprovero  al  Sacro  Imperio , e a chi 
difende  le  fue  ragioni  ; gli  oppone  dunque , che  difficilmente  potranno  gli 
' Avierfarj  della  Santa  Sede  ajfegnarne  altrettanti  praticati  da!  Sacro 
Imperio  in  riguardo  di  molti  moltijfimi  Stati , [opra  de'  quali  non  fe  gli 
controverte  l'alto  Dominio . Avefse  per  lo  meno  faudace  Oeclamatore 
de' molti, emoltillimi Stati, foprade’quali non  (i  controverte  alSacro 
Imperio  l’alto  Domioio , , indicatone  alcuno . Ma  ella  è poi  un’  infolenza 
infopportabile  il  volere  (enza  afsegnarne  neppur’ un  folo, arditamente 
aiserire  ,che  fe  i fuoi  Avverfarj  fodero  coftretti  giufiificare , fi  ritrovo- 
rebbero  ben' effi  in  uno  fiato  di  lunga  mano  più  arduo , e più  difficile  da 
mantenere  ,che  non  è il  fuoajfunto',  di  cui  nonfene  diede  mai , nè  il  più 
Arano , nè  il  più  ardito . 

Tutto  il  Mondo  fa, chel’Aquila  Imperiale  èftatacosl  fpiumatada* 
gllambiziofi , che  ormai  più  non  fi  ravvifa  per  quella , che  una  volta  ella 
fu.  E chi  fianocotefiiambiziofi,  che  l’hanno  tanto  difformata,  fi  ravvi- 
fano  nelle  operedell’ Autor  Piacentino,  e dello  Storico  Romano.  Quali 
fieno  poi  le  fpoglie  altrui,  colle  quali  abbia  la  noAra  Aquila  procurato 
veftirne la fua compaAionevole  nudità, non  le  reca  il  rnaligoo Critico, 
perchè  non  àa  dove  trovarle.  Non  certamente  in  Italia,  antica  eredità 
degli  Augufti,a‘  quali  fi  contende  perfino  l’alto  Dominio  del  Capo  di 
quefto  Imperiai Corpo:  non  io  Francia, fapendofi  da  tutti  di  chi  (offe  il 
Regno  d’Arles , d’Aufirafia  , la  Borgogna , l’Alfazia , ed  altre  infigni  Pro- 
vincie: non  nella  Danimarca  altre  volte  parte  dell’ Imperio,  ed  ora  indi- 
pendcnte:non  già  ne’Paefi  Baflì  occupati  in  parte  dal  RèLodovico  XIV., 
in  parte  vendicatifi  in  Iibertà',ed  in  parte  polfeduti  dall’ Auguitiflìma-, 
Cafa:non  nella  Pomerania, nella  Polonia,  ed  in  altre  molte  Regioni 
Settentrionali,  quali  prima  concorrevano  a formare  il  Sacro  Imperio, 
ed  ora  fi  veggon  dominate  da  di  verfi  Principi  con  una  pretefa  totale  iodi- 
pendenza  ; e finalmente  non  nelle  Pannonie , queSe  pure  già  fatte  da  fe- 
coli  più  antichi  membra  dell'  Imperio  di  Carlo  Magno,  di  Ottone  il  Gran- 
de, e degli  altri  fuoi  Succeflbrt;cfe  poi  rivendicarono  lotto  i proprjRè 
in  libertà,  ritornarono  legittimamente  fotto  la  dominazione  dell’ Augu- 
fiiflima  Cala  ; la  quale  liberò  quell'alHittidimo  Paefe  dalla  tirannica  fchia- 
vitù  degli  Ottomanni . Quefle  verità  fi  veggono  evidentiUìmamente  pre- 
vate dal  Coringio  de finibut  Imperli , da  Arrrigo  Coce jo  nel  fuo  Trattato 
jurìt  publici  rudimenta , e da  cento  altri  con  rautorità  degli  Storici'  anti- 
chi,e contemporanei.  Dove  fono  dunque  queAi Stati, che  al  favellar 
dcH’ardimentofoCrìticofutonoufurpati  dal  Sacro  Imperio,  per  modo, 
che  chi  difende  le  fue  ragioni  li  ritroverebbe  in  un’impegno  più  arduo, 
che  non  è il  fuoaudaciAìmo  aAunto?  Li  moAri  pure  ,che  gli  fi  rifponderà 
per  le  rime,  ficcome  gli  rifponderei  a tuonoqu),ove  un’altra  volta  infuira 
il  Mufeo , fe  io  prefo  aveAi  io  mano  la  penna  per  far  l’Apologià  al  fuo  Li- 
ibricciiiolo , che  egli  cosi  lochlama  per  derilione;  ma  già  mi  fono  prote- 
Aato  non  eAer  coteAo  l’impegno  mio , onde  poco  faAidio  prenderommi, 
» che  il  fuoCenfore  A pavoneggi  .dicendo  ,che  il  ÌAuleo, quando  giunfe 
a'  tempi , de'  quali  ho  parlatofinora pafiò  fiotto filen^io  tutti  quefli  effi- 
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I cacìjpmi  fatti , e credette  Poterft  foflener'e  ladi  luiardita  intrapr^a 
coirlunga  farag^tue  d'encomi  ,efaltando  P AugMjJime  Perfone  Je'Ce- 
fari  contemporanei  alti  fovrauominati  Serenìfflmì  Farneji  &c.  mentte 
le  cucci  quelli  non  efficaciflìcni , cna  inelfiraciflìmi  acci  fipallaronodal  Ma- 
. feo , non  fi  palTarooo  da  me  focco  filenzio , e feci  altresì  i^ere  l'inefficacia 
loro.  Peralcro  non  fu  ilMufeo.ma  il  fuo  audacillimo  Decracore, che 
credette  poter jifclienere  la  di  lui  ardita  intraprefacon  lunga  far  aggine 
d'encomi  .efalcando  IcSancifilme  Prrfoncde’SuCeeffori  di  S.  Piecro  Prii  • 
cipedei>Ii  Apofloli  .contemporanei  alti  fovranominati Sereniffimi Far- 
I uefi . E fe  lo  fteflb  Mufeo  non  potendo  produrre  pur'  un'  atto  dallo 
fovrano  Dominio  da  ejji ( cioè  dagt  tmper adori  ) efercitato , t'attacca 
■ a quegli  atti , che  avrebbono  potuto  tfercire,  e che  finge  avejfero  volontà 
di  praticare , perchè  nella  loro  affunz'ione  aW Imperio , giurarono  di 
mantenere  illibati  i diritti  Imperiali , e di  ricuperare  ciò , che  da  altri 
foffe malamente  ufurpato , unendovi  il  ^elo, che  cadauno  ebbe  per  la 
fua  ben  degnamente  lodata  Monarchia . Io  non  feci»  nè  farò  mica,  co- 
me fece  il  Mufeo  ; ma  provai , e meglio  proverò  rifpondendo  alle  illuliotii 
dell’ Avvecfario,  che  fecero  iCefari  di  Germania,  ed  in  nome  loro  I Rè 
di  Spagna  , come  loro  Vaffalli  per  lo  Srato  di  Milano , non  uno , ma  repli- 
cacigccid'aJco,  e fovrano  Efominio.  GiA  moflrai,  che  quelli  concedettero 
a'  Duchi  Ottavio,  Aleffandrofuo  figliuolo . e Ranuccio  fuo  Nipote  le  Xn- 
vellituredi  Piacenza  ,del  Piacentino , e della  maggior  parte  del  Parmig- 
giano  ; e quegli  eligeronocontribuziònf,  ed  alloggiamenti  per  le  Truppe 
Imperiali , echf  gli  uni , e gli  altri  confervarono  intatte , ed  illibate  le  ra- 
gioni, e i diritti  dell' Imperio  Romanc-Germanico  contea  la  fantaflica 
prefetizione  dell' Autor  Piacentino.il  quale  più  per  ifchetzo.che  pet 
buon  genio,  eh’ ei  abbia, finge  andar  daccordo  col  Mufeo  fida  che  la 
fa  da  Panegirifta  della  ftmpre  venerar iffimaCafa  dAuftria.  Coftui 
ha  voluto  io  ciò  andar  d’accordo  con  elfo  lui  per  lafciar  più  libero  il  cam- 
poal  fuo  mal  talento  di  poter  prorompere  fiotto  fpeciedi  finta  laude  in 
una  fatica  altrcccanro  maligna  .quanto  più  occulta  ; imperciocché  con 
ironia  molto  coperta  : immediatamente  foggiugne  : Io  vengo  d accordo 
col  Mufeo  fin  che  la  fa  da  Panegirifta , alla  enerva  del  paragone , che 
jt  è compiacciuto  darci ;mettendo  gli  Arrighi,!  Federighi , ed  altri 
nemici , e perfecutori  de'  Romani  Pontefici  a confronto  de'  gloriàfiffinti 
Carlo  V,  e Giufeppe , precifamente  per  quefto,  perchè  dall'  Efercito  dell', 
nnot'imprigionòil  PonteficeClementeVIJ.,e  fi  pofe  Roma  folto  Torrido 
Jaccheggio , che  ’i  Moneto  fa  , ì taltro , perchè  a'  giorni  noftri  fecca 
guerra  contro  il  Regnante  Clemente  XI.  ,ed  in  foftan^a  lafciandn 
jìare  li  Panegirici  Cfe.  e ricordando  al  Mufeo , ed  a’  fuoi  fimili  detti 
cento  fettanta.,oalmenocento  fejfanta,  e più  annidi  pojfejfodelP  alto 
dominio  .continuato  in  favore  della  Santa  Sede , v'aggiungo  folamente 
il  cafo  , che  fta  ferir  to  nel  Sacro  T eflo , 

Quanto  fia  degno  di  acerbiffima  correzione  coteflo  infoiente  modo 
di  fcrivcre  incontroverfie  di  Stato,  che  fi  agirano  innanzi  ilTribunalé 
tic/  Mondo  erudito  fra  i maggior  Principi  della  Terra , non  v*è chi  noi  co- 
nofea  . Doyea  il  maligno  Calunniatore  lafciar  Ilare  fomiglianti  fatire;e 
inorridirli  del  rifchio,a  cui  l’cfponeva  la  fua  audacia,  e poi  dire  in  Man. 
^ee  l afciando.fi are  li  Panegìrici . Proferir  la  tela  de’ fuoi_  mal’ orditi 
fufìrmi:  inafarfiatire,edir’indi  lafciandoftare  li  Panegirici  èun- 
infòlenza  , eh? non  può, nè  dee  tollerarfi . 
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Si  è parlato  da  me  od  Libro  II.  degli  Arrighi,  e de'  Federighi  ; fì  fon 
fitte  veder  le  caglool , per  le  quali  furono  eglino  Demicl,c  perfecutori  de* 
Romani  Pootcnci  ; fi  i fofteouto  iutrociò,che  tifguardalagiulUziadel 
^ Sacro  Romano  Imperio,  e fi  i deceftato  quanto  meritava  dereflarfi  per 
aver  alcuni  di  loro  fpinra  la  difefa  delle  loro  ragioni  oltre  I confini  del  do- 
vere,e dell' umilifiimo  rifpetto dovuto  alla  Cbiefa,ed  al  di  lei  Capo. 
Onde  altro  non  ne  dirò , ficcome  non  favellerò  di  vantaggio  della  prigio- 
,nia  del PDnteficeClementeVII.,edell' orrido  faccheggiamento  diRo- 
tna;  perchè  a Aio  luogo  ne  feci  cenno,  e il  Mondo  fa  chi  AiiTe  la  vera  ca- 
gione  di  tanti  mali  compianti , e detefiati  dal  pio,e  reiigiofillìmo  cuore  di 
Carlo  V.  Ognuno  poi  fa  da  qual  fonte  prendeflèro  l’origine  le  centefe 
nate  a giorni  nofiri  fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI- e il  Tempre  gio- 
• riofoGiuTeppel.  Gli  uomini  di  fennonoofinifeonodi  laudare  la  mode- 
razione,la  tolleranza, elongaoimità  di  quello  invitto  Cefare . B.  in  fo- 
ftama  ìafeiAodo  /urei  racconti  odiofi  ,afcoltiamo un  poco cofa  alMu- 
feo ricordar  voglia  il  Aio implacabilCenibre  colcafo,che  Ha  fcritto  nel 
Safro  T efto  JuJ.  cap.  1 1. 

Il  cafo  dunque , che  1 famofo  Interprete  Piacentino  fa  fapereal  Mu- 
feo,è  quello  fcritto  ntl  Cap.llJuJìc.  al  Rè  degli  Ammoniti^he  voleva  fé 
^li  reftituijje  certo  trato  di  Paeje  poffeduto  dagli  Ebrei , altre  volte 


deiSommo  Sacerdote , a cui  il  Dh  et  Àbramo  rispondeva  [enfi* 
Hlmeate  dall' Ef oda .l'opp^e  JefteCapo  della RepubblicaTeocratica 
degli  Ebrei , dicendo , che  la  dimanda  de!  Rè  degli  Ammoniti  non  era 
gìufta , e che  gli  Ebrei  non  daveano  reftituire  un  Paeje , tjuale  pojjeduto 
aveano  gid  <jnafi  joo.  anni , e ne!  decorfo  di  sì  lungo  tempo , nuore , dijje 
il  valorcjo  Giudice , e Capitano , tanto  tempore  nihii  fuper  hac  petit»- 
netentaftiì  Jgiturnonegopeccointt , fyatucontra  me  maleagit ,in- 
diceni bella mibi  non  jufla ( dillo cap. 1 1. verf. xj.) conchiudendo , che 
movejjè  pure  a fuo  talento  guerra  per  cofirignerti  con  la  forga , che  colla 
forgia  ancora  gli  Ebrei  avrebbono  mantenuto  ( come  di  fatìo  il  man- 
tennero ) il  loro  diritto . Altrettanto  io  dirò  per  la  Santa  Sede  a 
chiunque  pretende , che  Piacenra,  e Parma  rifoetto  aWulto,e  fupre- 
mo  Dominio  debbano  renderfi  all'  Imperio  : male  agii  indiceni  bella  non 
jt^a. 

Rifpofta  giulliIGma  fu  quella,  che  Jefte  diede  al  Rè  degli  Ammoniti, 
nè  poteaeflcrediverlamente;  polche  Jefte  dianzi  di  darla  coolubofii  col 
pivino  Oracolo  : e perciò  dice  il  Sacro  Tello  ifalìut  efl  fuper  Jefte  Spiri- 
tut  Domini  - Altrertancoperòardita,e  temeraria  parmi  quella,  cht^j 
l'Autor  retrogrado  olà  dar  qui  a chiunque  pretende,  che  Piacenza  ,e 
Parma  rifpet to  all’alto , e fupremo  Dominio  debbano  renderfi  alt  Impe- 
rio te  peichè  non  debbo  io  dir  tal  rifpolla-ardira',eremeraria,lènon  lo 
Spirito  Divino , come  a Jefte , ma  quellodi  malignità , e di  arroganza  gli 
tu  po&o'mboccaqueì maleagit indicent bella  non  juftaì  Non  ?ì  è fra 
ooi  chi  voglia  far  la  guerra  alla  Santa  Sede,  affinché  debba  ella  rendere 
al  Sacro  Romana  Imperio  quell'alto  Dominio, che  la  llelià  giammai 
noocbbeiocntelleCitrà.e  fol  tanto  fi  difende  quel  fupremato,che  fu 
Tempre  apprclTo  li  Cefari  Romani . 

Fu  anco  più  giulla  la  rifpofta  di  Jefte , perchè  non  fu  principalmente 
fondata  nella  preicriziooe  del  tempo, e nel  poftelTo  de'joo-  anni; ma 
tutta  l’appoggiò  il  prode  Capitanoal  vero,  legittimo , ed  iadubitaro  Do- 
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miniò . cl^  Dio  Padrone  univérfatedi  rutre  le  cofe  create  dièdi  quel  Pai- 
de  al  fuo  ftpolo . perchè  Balac  Rè  delli  Moabiti  non  dimìfit  fumtranfire 
per  terniinos  Jaot  ,Jed  tnfinitS  muìtitudìne  congregata  egrcfus  efl  con~ 
tra  eum  tnjafa.&fortjter  refiflebat.  Tradìdìtque  eum Dominai  in 
manui  ìfraeteumomm  Exercita  fuo , qai perenjjit  eam.&pofiedit  om. 
nem  terram  Amorthe,  bMtatorii  Regìonìi  iìììm,  ór  nnìterds  finei  ejut 
dcArnon  afqut  ]acob  .& de  foli! «dine  «fqne  ad  hrdanemi  Dominm 
V'^‘‘*‘P‘^f'*'fjf"'>^'‘*'‘’"pug>’ante  cantra  iUa»  Populofao 
J)rael,&in  nane  vu  pojjidere  terram  ejai}  Nonne  ea ,qa/pomdet 
ChamosDeas  tum  Uhi , are debentarì  QuaautemDominasDeusno- 
fttrv,lJorolnina.t.ìt,ri6flram  „ 

Balac fiho  S^bor  Rrge  Moab  ; aut  decere  potei , quod  jitrgatut  fit  can- 
tra Ijràel , &j>ugnaverit  coaira  eum , quando  habitapìt  in  Hefebon  & 
vtcuhi  ejm  , & in  Aroir  , Ór  vìlììs  ìlliui,  vel  in  candii  Civitatibaiiaxtk 
'Jordarem  per  300.  annoi  . J^are  tanto  tempore  nihìl  fàferhac  repeti, 
none  tentaftt.  » • ■'  ‘ ‘ ^ 

j.  . ' il  Interfirete  del  Sacro  Teflo  ivanfi 

di  darci  si  faftofarifpofla.cbeDio.enon  |■ambi^ione  dì  Giulio  II.  deltt 
^illa  Chiefa  Romana  l’alto  Dominio  di  Parma , e di  Piacenza,  il  quale  era» 
ed  eproprio  del  Sacro  Romano  Imperio;  e a lei  lo  delle , perchè  ICefari 
aveffero  vietato  alla  Santa  Sedèqualche  Imprefa  comandatale  dall’ Altit 
fimo  ; oppure  tentato  aveffero  di  fpogliarla  del  fuo  Principato . Ma  fe  iti 
vece  di  fpogliarla,  arricchironla  col  generofo  dono  d’uolioritiAìmoStMtS 
perchè  vuol’ora  il Caufidico Piacentino, che  la  SantaSedé  col  palliato 
pretellodella  preferizione  ella  fpoglj  ì fuoi  Beoefattoridell’altoDomi. 
nio  di  dueCitrà.che  innegàbilmente  fono  del  Ducato  dìLombardia.e 
pertinenze  dello  Stato  di  Milano?  Forfè,  che  la  Santa  Sede  poffedellé 
^Acincamcntc  per  joo^anni  ,«chf  t anto  tempore  nsbii  fupcf  bàc  ftptfh 
tìone  tentarunt  li  noftri  Augufti  ? E non  farà  forfè  vero , che , altamente 
fi  querelane  Mallìmiglianol.,  e con  elfo  lui  il  Rè  di  Spagna,  e1  Duca  di 
Milano?  Non  fu  perfivventura  lo  Sforza,  morto  Giulio,  reintegrato  al 
fuo  poffeffo?  e fe  dappoi  quello  fi  concedette  da  Carlo  V. un’ altra  volta 
a I.,eone  X.  ne'  termini  già  tante  volte  divifati , Carlo  V.  un’altra  volta  lo 
vendicò  a fe,  perchè  Leone , e Clemente  VII.  fuo  fuccefforenooofferva- 

reno  i patti  delle  Leghe,  e perchè  Paolo  III.  infeudò  in  perfona  alui  fofi- 

petta  quello  Stato,  di  cui  la  Chiefa  ne  avea  la  nuda,  e femplice  poffeffiooe 
per  via  di  tolleranza  fenza  pregiudizio  della  fovranità  Imperiale.  E che  > 
era  forfè  Dio  nemico  dell’ Imperio  come  lo  era  degli  Amorrei;  a’ quali 
perciò  volle  torre  lo  Stato,  e darlo  a Ifraello?  Di  ciò  fanne  chiara  teftl. 
tnonianza  Cirillo  in  S.  Luca  dicendo  : Chriftutautem  Pìlata  refpondeur, 
Regem  fe  effe  non  negat  .mentiri  enim  non  peteratJed  RegniCafarìi 
tien  e ffeboftemoftendit,  quìa  Principal  u!  ejai  mandanat  non  eft.fed 
Cali  ,Tetr<eque  ,cattrarumqae  rerum  omnium.  Come  ci  entri  poi  la 
rilpofta  di  Jefte  data  al  Rè  degli  Ammoniti , judìcet  Deuiarhiter  bajui 
///>»:  per  fervirmi  della  frafe  dello  fteffo  valero/o  C iudiee , e Capitano 
c/el  Popolo  eletto;  e giadicandoìoDio, egli  dirà ‘.reddite  ergo  qua  funt 
Cecfari!  Cafarì , (f  qua  funt  Dei  Deo;  il  di  cui  Regno  no»  eft  de  hoc 
Mando, ma  tuiiocelefie,edituttoquanto  rUniverfo. 

Ma  palliamo  più  oltre  ripigliando  il  racconto  della  Storia  capriccio» 
fa  .che  vuol  continuate  l’Autor  Piacentino.  Ripiglia  egli  dunque  il  6I0 
delle  fue  falfiià  coìr.  Poffedea,  ficcarne  diJp.laSedc  Abdica  nel 
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.phne  jurt  ,t  coìr éilto  PomÌMÌo  laCìttà  dì  PUetnxé,fPaTm4,  Re- 
jS4t'4  alkra  fui  Sogli»  Pontificio  Paolo  JIJ, , che  vi  f raf alito  eoi  15J4» 
5»  lutto  ^ofto  ttmpo  non  v'è  chi  ponga  dubbio , che  Piacenza , t Parma, 
fojftro  govtrnatr  da  Paolo  Jll.ptr  meno  de'fuoi  Legati  ite. 

Ncppvrnoi  mettuoio  in  dubbio, che  Paolo  llI-facetTe  governar 
^uelleCittà  per  irmio  de'fuoi  legaci.  Neghiamo  beiuì.chelefaceile 
governare  come  Sovrano, cindipeodencementedall’Imperio.  Edi  piìt 
ì^enghianio  ,che ’I  poiTeflbdi  Paolofervir  npn  potrà  alla  prefcriiione 
•dairAvverfario  (ògoara»  Paolo  dunque  pofledette  Parma,  e Piacenza 
non  eoo  altre  ragioni  >che  con  quelle  trafmeiTegli  da  Clemente  VII.,  e 
quali  quefle  foflcro,  l'abbiamo  veduto  ampiamente  ne'Capitoliantece* 
denti, ivi  dunque  fi  i mailrato,cbe  roortoGiulio II. ufurpatore diede 
Città  > le  ricuperò  Madim'gliano  Sforza  coll’  a juto  delle  armi  Spagnuole  , 
(oH’efprcÀ)  confentimento  degli  Svizzeri,  alle  precife  idanze  de'Mila- 
lieTi  .degli  Ambafeiadorj  di  Cefare.di  ruttiquanci  li  Collegati  .offeli  per 
una  si  ingiuda  occupazione, che  tanto  indeboliva  lo  Stato  di  Milano'. 
Si  i veduto  ancora,  che  Leone  X.  non  meno  del  fuo  Antecedóre  avido 
di  gloria  mondana  , oel  principio  del  fuo  Pontidcato  , non  volle  mgi 
jentrar'inLega  coll’ Imperadore, con Madlmigllano Sforza, nè  co’Sviz* 
zeri  per  difender  l’Italia  dall’arme  Fraocefi, già  pronte  ad  invaderla  un’ 
altra  volta , fe  Ma  dimigliano  Sforza  non  fi  rifoi  veva  d’ipotecargli  Parma, 
a Piacenza  per  lafommadi  fcudi4i.ra.d'oro;coo  patto  efpredb  però  di 
jcidituirle  aiDucafubitotermioata  la  guerra, e cedàto  il  timore, che (i 
aveva  della  «eoora  de’ Francefi,  Si  fono  di  più  con  ogni  fedeltà  regidrate 
Ja  parole  non  folamente  della  lettera  del  Morone  icrirta  al  Duca  fopta 
qttedoacoordo , ma  della  Lega  fatta  da  Leone  X.  con  edb  lui , con  l’Imp» 
rgdor Mailimigliaoo I., co' Svìzzeri .co'Genovefi ,e Fiorentini: d i pr» 
vaco  ,che  nelle  Capitolazioni  fi  legge  » come  la  Chiefa  avrebbe  podéduto 
Parma, cPiaceoza,falve  le  ragioni, eia  fovranicà  dell’ Imperio,  da  cui 
ne  avrebbe  ricevute  le  Invedicure  si  il  Papa  , che  chiunque  dal  Papa 
pcquidateleaveire.  Si  è inoltrefatcococcarcoomani,che Leone ,appt> 
pa  foferittaqueda  Confederazione , e ricevute  le  Città , ruppe  quella , fa> 
pendone  un’altra  con  Francefeo , a cui  rilafciò  Parma , e Piacenza  ,come 
pertinenze delloScacodi Milano, e finalmeoce  fi  è modraco.che  pencb 
Zafi  la  Santità  Sua  d’aver  mancato  alla  giurata  fede , ed  incrodocco  nuova»' 
mente  ìFrancefi  io  Italia  con  evidente  pericolodelloStatoEcclefiadico, 
c della  libertà  degli  altri  Principi , feparodl  un’  altra  volta  dal  Rè  di  Fran> 
eia,  ed  uni  le  fue  alle  forze  di  Carlo  V.  con  quelle  condizioni,  e Capi- 
toli , che  didufamence  fi  fono  efaminati  da  noi , e adulterati  dall'  Avvoca- 
lo Piaceociao;il  quale  ora  dice  qul:w/  rijervo  parimente  l'efame  di 
detta  Lega  in  altra  parte  più  confactvolt , non  appartenendo  alla  fre^ 
ferizione  , della  quale  adejfo  parlo  • 

Non  è però  vero, che  l'elame d’elTa Lega  non  appartenga  alla  prò- 
fcrizioqe,di  cui  con  tante  giravolte  ne  favella  l’altucoCauiìdico,ellavi 
fi  appartiene  pur  troppo.  Il  punto  fia, che  l’efaminarla  in  quello  luogo 
non  gli  torna  in  acconcio,  perchè  recandone  il  vero  fenfo , non  può  egli 
CMtinpar’atefi'erefopra  il  fuo  primiero  dilegno  la  tela  de’fuoi  inganni, 
nè  fovvertìre  tutta  quanta  la  verità  della  Storia  ; Più  comodo  a lui  rielce 
fingerli  di  pianta  un  fatto , per  potervi  poi  a fuo  bell’  agio  applicare  le  coo- 
(lufipni  del  jus  pubblico, che favellanodella preterizione de’Stati. 
£come  mai  poteva  egjl  feoza  rodorc  recar  le  Capitolazioni  dellq 
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Lega  di  Leone , e poi  dire,  che  ; prlms  di  P^lo  Cedette  fu  la  Cattedra  di 
S.PtetreClemtnteVlUPontefke  sfortuuato\eche  colle fue difgrazie 
rendette  non  meno  sfortunato  CJmpcradore  Carlo  V.  nel  concetto  del 
Mondo  Cattolico  ; mentre  dalla  mole  Adriana  prigione  dove  flette  ria- 
chiufo  fette  mefi  foffrendavi  trattamenti  d'ajprez.za  inaudita  fu  co- 
flrettovedere  to' propri  Cuoi  occhi  incendiata , e faccbeggiatalaCittà 
di  Roma  .vilipefi  iCardinali.e  profanate  le  cde  facre^' Comandan- 
ti,e dalle  Milizie  dell' sftejfo  Carlo  i 

CertiiSma  cofa  iach'rgli  volendo  ulcroneamentetcfenzachene» 
cedità  il  portafle  far'  un  si  odiofo  racconto  non  ad  altro  fine , che  per  ofcif 
rare  con  punibile  ardimento  le  glorie  di  Carlo  V., e macchiar  la  fama 
d’unCefarefemptcAuguflo.dovea  tacer  le  flefTeCapitolaiioni; perchè 
da  quelle  apparifce,  che  di  si  luttuofi  accidenti  alrri  non  ne  fu  incolpa, 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente;  il  quale  in  vece  d’ofTervare  la  Lega 
perpetua  fatta  daLecneX.cooSuaMacftèj  difendergli  colle  arme  della 
Chiefa  il  Regno  di  Napoli, ed  opporfj  a’ fooi  Nemici,  avea  violati  i pat- 
ti, e tentato  torglì  il  Dominio  d'Italia , confederandofi  col  Rè  Fran- 
cefcol.  Dovea  egli  inoltre  per  meglio  featenarfi  contro  Carlo  V.paflar 
fotto  (ilcniiOiCbedaquefii  efórtatoClemenre  a meditar  più  fapicon- 
figlj.a  confervar  la  fede,  ed  a ratificar’ il  Capitolato,  moflroffi  Sua  San- 
tità fempre  forda , ed  oflfpata . permodoche  obbligato  hi  il  ooflro  Cefare 
andar’air  incontro  di  quf  ‘ pcricoliacheooo  avrebbe  potuto  evitar  dappoi, 
fepiùoltrefolTeftatoiodoleivc.cd  jo  vece  di  affalite  t fuoi  Nemici  già 
fcoperti.ave(lè  afpettato  d’f  (Ter  da  loro  alfaljto  • Leggafi  jl  Capitolo  XVI. 
di  quello  Libro , e meglio  fi  comprenderà  quanto  io  dico . 

lonoo  fo  poi  capire  come  fia  fiato  lecito  alIoScrittor’audaciflimo 
allerif e , che  com  inuò  Clemente  nel  fua  pefeffo  di  Piacenza , e Parma 
durante  quella  guerra, e dopo  non  con  dijflmulazione  ,ma  con  il  con- 
fenfo,cbt  pojfo  dire  efprejfo  C^/v;Iiccome non poifo tollerare, che 
fenza  narrar  qual  fine  la  guerra  avelie. c con  quali  condizioni  fi  facefle 
la  Pace  ei  pafli  immediatamente  al  racconto  della  coronazione  di  Ce- 
lare in  Bologna  per  farlo  intanto,  che  vi  giugneva  Clemente,  fermar’ in 
Piacenza  a veder  cogli  ocebj  propri  H Legato  , i Comandanti  , e le 
Milizie  del  Papa  jche  la  governavano  ;e  come  poteva  io  f'fferir  tante 
fiiibetie  ufare dallo fcalttoSofifia  affinedi  poter  poi  declamare, che  più 
bella,  ni  più  propizia  congiuntura  avrebbe  egli  potuto  ideare  per  far- 
fene  acclamare  Poflelfore , ed  alto  Signore , fe  avejfe  creduto  di, che 
pofeiamofirà  di  credere , ma  ch'era  troppo  recente  la  memoria  del  giu- 
ramento , che  partendo  da  Genova  ts  xj.  Settembre  ijzS. , e venendo  a 
Piacenza  preflato  avea  alla  Santa  Sede  &e.  promettendo  fopra  li 
Sacri  Evangeli , che  non  avrebbe  dato  moleftia,ni  levato  allaSanta 
Sede  punto, ni  poco  quello, che  poffedeai 

Indubitato  egli  e,cheregiArando  il  buon’Avvocatoi Capitoli, le 
Paci,  e li  Concordati,  non  poteva  far’ a fuomodo  un’impafio  di  tanti 
lòtti  da  noi  polli  al  fuo  vero  lume  nel  citato  Capitolo  XVI.  per  inditirar- 
oe  in  confeguenza  la  fua  chimerica  prefcrizione;c  molto  meno  avrebbe 
avuto  la  maniera  fienza  vergognarfece  fommamente  d’iniercidere  le  p» 
rolc,edil  fenfo  non  (blamente  del  racconto fedelilGmo, ma  del  giura- 
tnento  ancora  di  Carlo  V.  fatto  io  Genova,  dianzi  che  folle  coronato  in 
Bologna;  anzi  non  fa rebbefi  mai  prefà  l’audace  libertà  di  (iferir’i  fiefiS 
Icaiiroeml  dello  Scotico  p.omano,già  confutati  da  me  in  elfo  Capito» 

loXVI. 
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BtfirtMtm.  Jo  XVI. , per  declamar  poi  edilizi)  fo  ,che  U cUofula , quod'ejut  fieri 

^>*,tuiiiu  fot  eH  eonfervnturum  inferita  nel  giuramento  di  Carlo  fu  interpretata 

' dallo  Storico  venale  Paolo  Giàvio , da  Carlo  particolarmente  jìipen- 
dialo , e dallo  Sleìdano  ne'  fnoi  commentar) , come  che  vi  foffe' inferita 
per  un  mez^à  Termine  da  non  difìurbare  la  funzione , che  dovea  cel> 
irarfi,  e da  prefervar' infiemt'i  diritti , chi  pretendetìa  Contro  Pia- 
cenza, e Parma  ,tantjuam  Medìòlanfnji  Imperio  autiauitus  at tribu- 
tai ,machìnando  fin  d'allora ricuperarle  all'Imperio',  fdjfe  artificiofa 
maliziato  vaghezza  cPaffottìfliare  ! ingegno  tcèe  trova  nelle  parole 
de'  Principi  ,0  per  meglio  dire'' a forza  di  jpecuiazhne  .vuoi  .trovare , 
o finge  mifter) , che  mai  non'furono  nella  mente' de'  Principi  fieffi.  Il 
Varchi , e gualche  mal'  affetloiallaSantaSede  feguitando  ilCiòvio,e 
lo  Sleìdano  fu  queftó  punfo . 'Ma  per  convinctre  il  loro  ■ chimerico 
aifunto  bafia  confrontare  il  giuramento  di  Carlo  riferito  ad  verbum 
■da  Michele  Goldafio  nel  tergo  tomo  delle  fue  Coliituzioni  pag.  51ÌÌ. 
co' giuramenti, che  in  ocCa fune  delle  loro  coronazioni  preflaroao  altri 
Imperadorì-  > <.'•  •_"  ’ i''  ■'  1 . 

E qui  regidrando  alcune  parole  de'giuramenti  di  Carlo  M.agno, 
d’Oetonc  il  Grande  ,e  particolarmente  d’Arrigo  il  Santorrr»  quanto  ufui 
poterle,  conchiude  cosi  , è ella  nient' altro,  che  puro  finonimo  della 
claofula , quod  ejuf  fieri  poteft  ,gloffata  dal  Giovio , e dallo  Stridano  ? 
Non  ì egli  vero,  che  in  foftaitza  convengono  tutti  quefti  giuramenti , 
■i  quali  però  non  potrebhono  ftiracchiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricu- 
perare Parma , è Piacenza , fe  non  da  chi  cercale  renderfi  ridicolo  ? 

Cofa  voglia  dire  l’Autor  Piacénrioo  con'  quedo  Tuo  inipadaco  ragio> 
namento , io  noi  capifco . Intendo  bene , ch’egli  vorrebbe  con  erflb  feredb 
tare  la  tefiimonianza,cbe  ci  fanno  il  Giovio > lo Sleidano> il  Varchi, e 
molli  altri  Sainofi  tutti  imparziaH,e  contemporanei  della  proteda  di 
Catto  V.,  e delle  rlferve,  che  ei  lece  delle  ragioni  del  Sacro  Romano  Im. 
petio  Ibpra Parma ,’e Piacenza ;'Cofe  rutte,che  feonquaflano  da’firnda- 
menti  la  capricciofa  fua  prefertzione . Ma  fe  queda  era  la  fua  intenzione  , 
perchd  non  riferire  le  parole  del  giuramento,  e quelle  de’ citatf  Autori, 
come  fece  il  fuoAntcfignaoo;e  poi  eoncordando  iTcdi , farvi  la  critica, 
e dire,  che  non  potrebbono' ftiracchiarfi  colla  mira  fegreta  di  ricupe- 
rare Parma , e Piacenza , fé  non  da  chi  cere  affé  renderfi  ridicolo  ? 

Non  tanti  Autori  celebri  per  fama,  faggezza,  religione,  e virtù,! 
quali  fcriderO 'in'grazia  della  verità  ,ceirarono  renderli  ridicoli , ma  il 
loro  petulante  Cenfore  cercò  renderfi  non  meno  ridicolo,  che  degno  di 
fevetìdima correzione, eh’ egli  già  incontrato  avrebbe, fe  avede Icritco 
con  tanta  confidenza  concra  i diritti  di  qualunque  altro  Prìncipe,  come 
fcrìffe  concra  le  chiaridìme  ragioni  dell’Augudidima  ,cClemcntidrima 
Cafa  ; la  quaf  però  poco  fi  cura  dello  latrare  di  certi  arrabbiaci  madini,  che 
più  s’adirano  quanto  meno  pedono  mordere  ,mentre  adai  è pecluafa , 
che  fpreta  obfolefcunt , fi  irdfcare  , agnita  videntur.  Ha  peraltro  d 
fatcoSaiicore  già  pagato  la  pena  dei  fuo  ardire  col  rendeifi  odiofo  al 
Mondo  erudito  per  volergli  imporre  tante  menfogne , le  quali  cflendo  già 
confutate  da  me  con  molta  evidenza  nel  fuddettoCapitoloXVI.,  pre« 
gbetò  il  Lettore  a rileggerlo , per  non  ripetere  il  già  detto . Sarà  beo  farro 
però  ridire  qui  un’altra  voltale  parole  dei  Giovio , acciocché  G compren» 
da, eh’ egli  Don  interpretò , nè  glosò  il  giuramento  di  Carlo,  ma  riferì 
fedelmente  la  protedazioDc , che  Carlo  fece  in  giurando, cadine  di  noit 
•'  pregiu- 
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pref.iudìore  le  ragioni  dell’  Imperlo,  e dellòStàtodi  Milano fdpi^^etie 
due  CiteA } e che-eflb  giuramento  è una  cola  molto  diftinta  dalla  medefihia 
• protetta.  DicedunqueilGioviocoglihltrteosl:  latfreaC^efar àGeutiS 
placentiam  coMendit , ei  adventantì  ttn  Pontìfieis  Ltgatipr^fii  fue- 
runt,  ut  rum  Pontìficite  ditloHìi  finti  intrantem  facrameato  adigereirt, 
quo  de  more  jurare  cogebatur  ,HUnquain  P6ntìfici<e  libertati  viih  altk- 
turum,  Ea  autem  juijurandi  formula  verbi/  ritè  coneepti/  e*  facrìs 
ceremoniarum  libri/  petebatur.  SedCtefar  fui  Imperatorii  jurii  àp- 
fofitè' memoT  ita  juravit , ut  fe  de  jnre  fuo  nibil  decejjurum  tefiart- 
tur.  Plaeeutiam  fiquidem ,&  ParmamUrbr/  tamqu/m  Medìblemni^ 
Imperio  antiquità/  at tributa/,  QUoniam  ìd  C/tfaram  lmperatorum 
èeaeficiarium  femper  fuljjèt  non  oscure,  net'iutermijfo  jure  reprtere 
videbatur . 

Se  aveflerinterpollator Piacentino  riferiti  fedelmente  ! trattatile 
le  parole  de’Tefti, molto  meno  farebbegU  venuto  fatto,  dappoich’ebBe 
con  tanta kigiuttizia  vilipefo  sldegnl<Autori,fupporre  al  Pubblico, che 
non  accorda  troppo  bene  1'inttrpetraxhne  di  Giovio , e dello  Sleìdaùó  ,-e 
de'SeguMci  colla  lettera , che  di  Grattata  a’  ij. Settembre  liiS.Garh 
fcriffe  a demente  VII,- in  forma  di  i/ranifefib  fin  d'aUora  dato  albe 
/lampe , nella  quale  confejfa , che  in  virtùdellaConfederazione  fegin- 
ta  con  Leone  X.  da  ejfo  Cario  alìum  ■;  executumque  extìtit , ut  ParmS , 
6r  Piacenti^  Bcclejì)e  re/ìitutit , fqf/ero  expulfi  dal!  Italia  i Francefi', 
e perchè  Clemente  nel  tempo  di  quella-Legàtardinale  Legato  di  Leo- 
ne X.  vi  uvea  affaticatole  contribuito  iCarh  jegue  in  certa  maniera 
a rinfacciargli  la  ricempeal'a , che  gliene  diede , confefsando  nuoìia- 
mente,che  ipfa  Romana  Bcdefia  fìumtx  hit  auxit  pàtrtmonium  nm 
folum  Parm/e , d Placenthe  recuperatione  ',  fedetiam  &r.ye  nelPdltr'n 
lettera  ferina  da  BarceUòna  ai  Coìlégk  de' Cardinali  ,o  come  altri 
dif/e  da  Granata  nell'anno  ifleflo  à'-%  Ottobre  proreftato  avea  con 
qualche  giattanga  però  , colorendo  in -ària  di  vera  libèralitd  , di, 
che  fu  obbligo  per  patto-di  detta  Léga  Parmam,&  Placentiani  )à 
Romano  Imperio  diijunilai  Sedi  Romana-  nullo  jtre  coaiìl  pqjfidendat 
rejiitumus . Quefie  confeffloni  di  Garlo  fiino  , o noi  fiano  fujffiftenti 
nel  diritto  ',-ed  in  punito  jurit , fecondo  I che  paelàno  i Legali,  fuÒT 
ttogni  controverfia  dimagrano , che  ta  Santa  Sede  tenera  PiacCngii, 
e Parma  con  perfetta  fcienga  di  Cario, e con  il- di  Ini  pojitivo  tin- 
fenjo,e -che  intanto  correva  in  benefìcio  della SantiSede  la  prefcri- 
gione  irifervandomi  più  oltre  di  ef aminare  la  forga  di  dette  Leghe , 
e cenfefiioni  in  punito  jurit  ,e  di  ruttare  i commenti /cbe  di  fuo  capo 
■vi  fecero  il  Coringh  , ed  altri  : 

Già  ditti  più  volte  a coteftoCtIrlcp  retrogradò,  che  le' Léghe ,'lt 
Contrattile  tutte  quanre-lt  Convenzioni , fu  quali  batti  a difcorrere, 
dcbtMnfi  rifrrire,edefaminare,edehbonfi  inoltre  rifolvté  non  tanto  té 
obbiezioni  quanto  le  d iflicol  tà,  che  vi  slticontrano , e dappoi  fondarvlli  ■,  o 
f iraroe  le  dovute  legittime , e neceffarle  confrguenze , ma  non  mica  efcla* 
mare  farò, dirò , ef aminerò , confuterò-, o moftrerò . Io  si, che  già  efa^ 
minai  lafergadi  </e«e'£rgAe,ed  >lvl  feti  vedere  jcheleCapItoIalioini 
della  Lega  del  rjzr.futonofalfificatedalCritkotroppo  infedele}  e che  le 
confcflloni  in  punito  jurit  fi  ritorqubnocontradi  lui.  A me  si,  che  già 
ricfcl  a fuo  luogo  proprio  rifiutare  \ 'commenti , che  di  fno  capo  vi  fece 
con  ì!  Corintio  , ma  II  fuo  thaligno  Cenfort , e «di’  allegato  Capita 

la 
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lo XVI.  fuor  d'ognicontroverfiaboJimofirato  ; che  tutto  coteftodircor- 
fodell'Avverfatioiun’amtnaflanneatodi  falficàic  eh*  in  vece  di  prova- 
re» che  taf  corriva  ìu  btueficio della SantaSede  la  preferizione , 
fa  fempre  più  fpkcar  l’empietà  dell'  abbomipevoi  rifugio  a cui  ei  fi  ritira  » 
e vi  fi  fa  si  forte  per  difendete  l’alto  fupremo  Dominio  della  Chiefa  Ro- 
' mana  fopra  il  Ducato  di  Parma  > e Piacenza . 

Falfo  falfifiimo  egli  è poi , che  Carlo  V.  confeiTafle  con  le  lettere  dall’ 
Apologifta  Piacentino  intercife  per  farle  parlare  a modo  fuo»  che  legitti- 
mamente fpettaifero  quelle  Città  alla  Sede  Romana»  e che  da  lei  fi  pofle- 
deflero  con  buona  fede  ; fenza  di  cui  dar  non  fi  può  alcuna  forra  di  preferì» 
ziooe,chepiuctofto  a^rtamente  in  efie  lettere  dichiarò  Carlo  riogiufii- 
. zia  delle  occupazioni , il  mancamento  di  fede  del  Pontefice  » e l’infulDAeo* 
za  de'diritti  della  Chiefa  » ed  eccone  le  parole , che  più  non  pofTono  efiere 
.fignificanti»edefpreflìve>e  che  pofero  perciò  la  Santitàdi  Clemente  in 
un’evidentiflimamala  fède  trapaflata  indi  ne’ fuoiSucceflbti  con  un’atto 
così  folenne , e pubblico  : non  pojfumus  non  mìrari  , quod  bìc  Vefira 
SanSlitai  Ce  promifftì  , if  pde  data  juvare  velìt , quthus  antea  co/h 
t radici t,&  qua  etiam  per  nos  ratificata,  Vefira  ^niìitas  refpuit , 
atquerejecit  ,noftram  ratificationem  impugnane , fuamque , ut  pradi- 
ximut  denegani . Indeque  ad  feedut  omnino  contrarium  tranfitum  fa- 
cient , in  quem  cafum  non  tantum  exacerbandum  videtur , fi  noflri  Du- 
cei , (f  Mìlite! , qui  fuSt  virtute  , ac  vìriiui  Parmam  , & Placen- 
tiam  étc.  totiefque  tutati  funi , ut  in  illii  vìClum  quarerent  ( prenden- 
dovi IQuartierid’Inverno, come  fecero  gl’ Imperiali  .regnando  Leopol- 
do ,e  Giufeppe)  potifiimum  cum  ita  ha  Civitatet  ejfeat  ex  fadere^ 
Leoait  confignata  , tenenda  dumtaxat  eo  )ure  , quo  ante  per  ipfum 
Leonem  tenta  fuerant;  quod  JUS  TjìMÈN  NULLUAI  ERAT , 
SUANDOJSUIDEM  AD  FEVDUM  PER.TINERENT  IM- 
PERI I , esSentsme  pars  DUCATUS  MEDJOLANI, 
ET  IN  JLLJS  NUlLUM  ECCLESIA  ROMANA  TITU- 
LVM  VALIDUM  NEC  AB  IMPERIO.  NEC  AB  EO  , fXJJ 
DARE  POSSET  OBTINUIT. 

E finalmente dovea  il  Declamator  Piacentinodiilìmular’e  Leghe , e 
Capitolazioni , e quanto  mai  poteva  fvelare  le  faIfiià»con  le  qualiera 
uopoich’ei  procedeflenel raccontode’fatti  fucceduti  iotornoall'afTare 
di  Parma , e Piacenza  nel  Pontificato  di  Leone  X.»  fe  avea  a perfezionar 
Jagran  bafe,fucui  fiabilire potefTe  a propriogenioraltamachinadclla 
prefcrizione.da  lui  con  peregrina  invenzione  architteiata,  gli  conveniva 
dunque  dire  ,che  Leone  ricuperi  ben’ egli  in  vigore  della  jovraccenna- 
W»  «ir***  derazione  te  juddetteCittd  ,ma  ben  tofto  papi  alt  altra  vita 

**  lutto  piena  d'aUejt/ezzu  » * di  contento  .giacche  aveale  vedute  ritorna- 
re alla  Santa  Sede  per  di  lui  awllc^ione , fatica , e fpefa  immenfa, 
e c he  trovi  Leone  alla  di  lui  ajfonzione , che  Majfim  'tgliano  Sforza  re- 
flituito  colle  jtrme  dellaChiefa  nel  pojfe(fo  di  Milano  dimenticato^  il 
beneficio  . come  avviene  nelle  Perfone  del  di  lui  rango  ad  iftìgazione 
di  alcuni  Popolari  di  f azione  Cibeliina,  come  notò  il  Locati,!  fofle- 
uuti  da  Girolamo  dì  Cardonaluomo  dì  gran  vanità,  ma  di  neffum 
configlio  /olito  chiamar  fi  da  Papa  Giulio  Ih  Madama  di  Cardona , 
come  qjiervò  il  P.  Daniele  nella  fua  nobile  Storia  dì  Francia  nel  Re- 
gno d:  Lodovico  XII.)  erqfi  pofio  nel  pcfiefio  di  Piacenza , e Parma  . 
quando  vacava  la  Sede  per  la  morte  di  Giulio Ihvalendofi  dell'op- 

portu- 
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po  riuniti , e irlk  fortr , dtlU  ATilizie dtlRÌ  Gattolko , eht  ttmtvnn» 
nncora  il  loro  /ogghrno  nella  Lombardia.  . r :t~ 

Quanto  fìa  alterata  > e piena  di  maledicenze  dìnganni  quella  nat^ 
razione , fi  fcorge  dalla  foladi  lei  lettura  > e meglio  fcorgcraffiy  fe  fi  darà 
un’  occhiata  alle  eofe  provate  da  me  oel  Caputi  X.  di  quello  l^ro  eoo 
l'autorità  degli  atti  pubblici,  e degli  Autóri  contemporaaei:  mentre  la> 
foiiiudo'Jabaodail  brutto  ritratto,  che  del  Cordova  ci  iàcotellapeoBa 
Tempre  intìnta  oel  fiele,  ivi  fi  vedrà , che  non  fu  lo  Sforza  immemore  de* 
benefici  ricevuti , ma  giufiameniefollccitodella  grandezza,  e del  decoro 
dello  Statodi  Milano, riunendogliqueNeCittà',che  etano  fotte  dafetoU 
pertinenze  legittime  del  Ducatódi  Lombardia  c Nàfinaaolc  anni  delia 
Chiefa , ma  fufono  iCollegati , e particolarmente  1 Svizzeri, che  colla 
forza  delle  loro  braccia  timifero  Maffimtgliano  nel  paterm  Regno . Ella 
è poi  un*  impollura  manifefia , ehe  loSfùvza  ricuperafle  Panna,  e Piaceo* 
za  ad  iftigaxione ai  alcuni Poptlarl  Ji  fattone GibtIUnai'meaut  nel 
rilrritoOipirolohoiomoftrato,chequefiaiu  rifoluziooe  prefa  da  tutti 
i Col  lega  ti,  dagl’  Imperiali  ,da'SpagnooH  ,da'Svizzeri,eda’Milanefi, 
ehe  procefiavaoo  volerli  far  Cantone  deli’ Elvezia,  fe  non  fi  riunivano 
quelle  membra  alPancico  Tuo  Corpo, da  culfiirooo  ingìufiamente  fepat 
rate  per  l’immodcrata  ambizione  diGinIioII.,come  l’attefta 'il Surica 
ivi  orato  in  quelli  precifi  tcrmioi  : Demai  de  e^  lo  bixoparfer  aanelUt 
Ciiidadei  del  Bftado  de  Milan , y averla!  ocitpado  Papa Julio  fin  nin» 
^un  fundamento.  Lo  Hello  confernMiro  il  Guicciardini  ,ii  Mocenigo, 
Linei  Gavitelli  ,e  l'Angelì , ej  il  Morone  nella  fila  lettera  fccitra  a Roma 
uutm  la  motte  di  Giulio  all’ Arcivefeovo  di  Barri  teda  Marino  Caracciolo  ' 
lui.bafcladorìdel  Ducagli  partecipa  cotefia  rifoluzione prefo  oontra  la 
Tua  opinione  da  Cefare,  dal  RèCattolico',iia'5itàExeri,e  dalSenatodl 
Milano,  e cosi  gli  dice:  „ In  primis  ìtaque  opera  prerìumduxi  voi  am< 

„ bos  de  hu jufmodi  Senatus  Coofulto  reddere  certiores  i ut  fiogulos 
; „ Cardioalcs,totumqueCoUegiom,durantcInterregnoadconfen- 

,,  tiendum  ,autfaltcmconnivendumadducatis,ttt  juHMTima recu* 

„ peratiofiat  ,cum non fmt  ignari, quàntand>kiaiè,&inju(lè,òc 
„ eisetiamfummurmurantibusfpoliatiófodafuerit.  QuodfitjKii 
I „ nere  Id  non  liceat,&  Cardinalc's,reliqaiaueCurialcs(uti  elfe 
„ folent  Laycìs  inficili } zgrè  fcrant , & ìollatiac  in  ras  fuccenfeanr, 

„ pofiitis  falccm  adverfus  quarulas  corum  voces  propogoacula^ 

„ llruere,&  ad  leniendatn  futuri  Pootifìcis  iracundiam  ratioaes 
,,  plurimas,quz  latifiimè  patent,&ipfius  follithB  arma  pararci 
„ Quoniam  illud  efi  exploratKlimum  licere  Principi  perjuliumj 
„ fpoliatoCivicatrshas  io  Imperiali  Status  eredione  comprehen» 
„ fas  per  Pradecelfores  fnosIongilTìmo  tempore  poflèflu  nunc  can> 
w dem  tecuperare  &c.  òc  nifi  Beatìllìmus  ille  Pater  ,quifque  eledus 
„ fueric,&Cardinales,àquibus  omnis  manare  debet  reltgio,& 

„ pietas , in  iquitatis  Mioifiri  effe  voluerint , non  aquè  lèreoc , quod 
„ hacCivitatumalienarum  privatione,quas  cum .vitio recenturl 
„ erant,confricniiis  fuis,  ac  Romana  Eoclelia  decori,  ipfis  etiam 
„ iovitis  confultuin  fuerit  &c.  ■ r . . 

Q^lli  fono  i poficlfi , ed  i bei  fondamenti , iti  quali  innalza  col  tota* 
le  fovvcrtimenco  della  verità  de*  fotti  l’Avvocato  della  Reverenda  Ca* 
mera  la  funtuofa  fabbrica  della  preferizione  dell’-alto  fovtaoo  Dominio 
di  Parma, e Piacenza^  . .. 

r f Pro- 
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Ptocoie  più  oltre  CoHe  fue  &lfe  oafrMioni  qaeOo  Aipcodiato  CimCi* 
dico  > e vuol  f»t  credere,  favellando  d ■'Leone  X.,r;6e  una  dtlle  primt 
cMtrdfi {MPcmtìfiemto  fuamUadi  ticuptrare demCini , fen^ado- 
wef^  vtairf  aiU  far^a  delle  armi^  Feee  ricorfo  a Maffimigliana 
etalaftéidie  nlla  d!  iti  aiitorkJ,  e fea^.*  eottuea  rkeraò  la  Santa 
Sederei  fyofaffejfit&c.  JlCavHelti  ae’j  mi  Annali  di  Cremona  all' 
aano'tslf.iafeìò  fcrhto^be  Leone  ihorf affé  allo  Sforma  quaranta  mìlla 
fendi  d'ora t^rehèrinnneiaffe  aquelU  iatrufione  ,nel  ebe  tbagliò  all" 
all' ingrojfo, etnee  veggo  ,eff  egli  fece fopra  molte  altre  eofe.  Diverità 
Leone  fete  fegret^fimo  sborfodì  jendi  d'oro  quarantadue  mila, e non 

Zùaramta  mela  he  mano  di  Girolamo  fiorone  Amhffeladore  preffo  di 
li  per  laSftrxa , affine  ,tbe  mediante  Quel  denaro  iSvigx*ri(fe-eoa- 
difcendeften  a eonfederarfi  col  ntedeftaoo  Leone , e collo  Sforma  per  i 
fini  , che  il  prudent'effimo  nttaoo  Pontefice  conceputi  avea,come  fcrifte 
UGuieeiardiaiÙc.  Atanta  io  rifletto  rihatterfi,ertflar  convinta  di 
falfa  con  tpteflo  fatto  la  diceria  di  taluno, cioè  che  lo  Sforma  avefse 
date  le  Città  di  Piacenza  t e Parma  a Papa  Giulio  a titolo  di  f empiite 
pegno,  f^kae  non  accade  perdere  tempo  a rifiutare  finali  inezie  colle 
Leghe, che  poi  riferirema 

Noi  abbiamo  pi  riferite . e non  già  rìférìremo  le  Leghe , e con  erte 
abbiamo lùfiucateic inezie» e le  falfiridelSofiAa.che  (cmpre  vuol  prq- 
vaK,enùi  non  prova.  Ed  io  veggo,  eh' egli,  e non  il  Gavitelli  in  que. 
0o,edio'tUl!ti  i fuoi  Étilaciliìini  racconci  sbagliò  all iagrofso-,  e rifletto 
dipòi  ribatierfi  ,*  reftar  convinta  di  {affo  tutta  quella  fua  diceria  dalle 
teliimonUnuioduliicaccdcgli  atti  pubblici,  e degli  Autori  contempora- 
nei, e partknbrmetMe  di  Girolamo  Morene  Ambalciadore  allora  del 
Duca  Sforza  appredb Leone  X.  E fc  il  Lettore  defidera  chiarlrfi  di  quella 
iocontroveriibile  verbLrilegga  il  Capitolo  XI. con  il  feguence  dei  fuddet- 
to'LifarolII.di  quelle  olTervazioal.  >- 

VedràduoqueilLettocecooquaota  infedeirà.edalluzia  confonda 
l'A  V.  vrrfario  iteinpi,  ed  i fotti;  eh’ elle  fono  invenzioni  folenni  il  dite, 
che  Leone fettrteotfoa  Maffknìgliano  d'Attflria,eeollafua autorità, e 
fenzarottnraritarnò  la  Santa  Sede  &c.  ed  il  n^are.  che  Mallìmigliano 
Sforza  rton  delie  a I^ooe  X.  Parma  e Piactaza  io  pegno  ; anzi  per  un 
cerco  tempo  con  cfprcffii  obbligazione  di  teliituirle. 

OflerrttA  dipiù , che  non  il  Papa  a Cefare  ^ma  lo  Sforza  al  Ponte- 
fce  ricorfo  pd  mezzo  del  Morone  mandato  appella  in  Roma  per  mover- 
lo a Ibccoriere  non  fofomente  lo  Stato  di  Milano , ma  l*lralia  tutta  minac- 
ciMa^l  RùLodoVknXII., quelli  già  pallava  le  Alpi  con  un  formidabile 
Entrilo  per  precipitarla  in  un’incendio  univerfale  di  guerra, fpintovi 
«blloilimolo  di  vendetta  per  edèroe  ftato  ignominiofamente  difcaeciato . 
Eénairaepte  vedrà, che  prefentatoft  il  Morone  allapriiTM  udienza  del 
Papa.quefli  beaimmente  lo  accolfe,  tir  wagatf  fedulkate  rerum  Sta- 
tumfesieentntureft.axBeìoaefbMorone  rattefta nella  lettera, che  ei 
fcrilie  alDuea  .dovcrafotmandofodiciitti  I fuoi  maneggi , e della  con- 
clufioncdct  Trattato,^!  oarra  minutamente  il  difcorfo.che  léce  al  Papa, 
quello , che  elfo  gli  ril^fe , e quanto  alla  fine  dopo  molti  dibactimen  ci  fu 
COTvtjBoto.  Laquaieofo  poiché  viene  capprefcntata  dal  detto  Morone. 
che  ne  fo  H mediatore , cnctrcollanze  Coti  individuali,  che  non  può  deli- 
derarfidi  più;  perciò  eoo  più  di  focilità.c  ficurezza  convince  di  falfità 
tutto  quanto  il  ragionamento  dell’Impoflor  Piacentino.  Ed  ecco  le  pa- 
role 
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SofTM  h Stato  ifì  Parma  f^!acf»^a.  jij 
D«  "'*  citato  Capitolo XIL, e che  qui 

’’  oegtHio  omnia  io  tato  eflè.  fi  Sua  Sanditai  ani- 

• *’  «re  TC^eraf  -f «fionibos  latè  patentibus,  quaa  necVn- 

*’  **  mihiawitatum  recuperatioocm  per 

. *’  rltión^  Comuni*  Chriftianorum  Paftor  fa(aus  eft  nonnifi  magnfi 

< ’’ iuftamcau- 

• *'  Pro  Pft“  ^ocuraffeot.  qtiod  prot-dionein  Fettari* 

» prò  AlphOTlo  Eftenft  , & Bononiae  prò  Bentivoliis  contrae 

” !JÌSq  ? fufcepiffent  &c.  At  nane  nullo 

” ra’* ?***'?  ^ ^‘‘o'icain  i CaJlis  veaari  &c  propcerca 
” ^ f *k  Sanfliratera  Suam  pofle  cootra  Galloa  ttótti. 

L " .a  ioc  utn  cum  C*fare , & Ferdinando  . & &tcellentifi 

” ir  a«''C"us  Ulos  facfre.nifiCivhatea.quasJuliuapoffidebat, 

..  ipfe  «lam  ^flideat.  Tuncfubfpedeearuodctatueadaruinlici. 

.,  fum  fore  fibl  una  cum  aiiis  illoj  Itali*  arcere  &c.  Refpoodi 
..  ( qa^  ''«"«■'l’U'n  cft , & late  patet  ) alia  longi  majora  cOC^» 

» quibus  Sedi!  Apoftolieas . & Saiii9itati»'SuiB  Joteifit  Italiam  * 

» Ciallc^m  jugoliberamefle.quaniidoatumalienarumCivItatuni 
» pollellio;eo.ut  eft  audiendi  facllit,iiwlta  otiJItatis.&deeorif 
M capita  prsecurrl , quas  nane  recenfere  fapervacaoeam  pato&c. 

„ nxit  pedem  humo.non  alias  voctr edens.quim  quod  nonnifi 

” reanibitwCnritatibus,  volcbatvoliiotariuin,&ma*iinipericuIi 

„ bellum  fubire , ne  oontlngerrt  .quod  GalUs  forfan  vinceotibuf 
^ ^^^^^l^commodaHIud  quoque  fibiaccc<lrrceÒc& 

^'*''*"?^®^*'’''’’i”"J^o»"teNuntium occupata!  perGalIosCi- 
» vitatis  Aftenfis , & Alrxandriat , totiufqut  Proxinci*  Tranlpada* 

» n*  tttubantis  ;valdrqur  dubitantibu5(^/;yfa»Ì4/fWori  iti  Ce- 

» ] are,  e de!  Re  d"  Ar  agata)  at  Pontile*  ( uti  effe  fertur  cimidus) 

*’  ^.***'*^*"orum fucerffibusadeo  rerreraetur.quod  etiam  oblatii 
„ Civitaribus.fiferòoffefrentur.Afocietatebelliabftineret.meque 
. • »«  P^optereacogentibuiut  ingenuèfecunda  mandata  explicatemA 

• ■■  ” ***j.'*^^*'^i  ^°S*''ì » ìmpctravique ,quod  permiferunt  quoddam 

*’  tticdium  v&  quafi  remperamentum  in  re  tranfigenda  iojicereni  , 

M quod  icilicet  Pontifex  Civitatum  poffeffiooem  fibi  haberetsac 

Il  ^ooiam  Don  alti  rarloneeam  velie  affirmat.  nifi,  ut earunitueiv  >' 
Il  darum  neceffitas  eom  bellum  gerentem  excufet.  fit  contentus 
..  ai^fua,  quod  Iweve  appellane,  tefiari,  quod  finito  bello,  fi  Ex- 

- I,  cellentia  tua  ( uti  fpero  ) vidrix  evaferit,  mox  Civitates  reftituet. 

„ & 0 reliituere  negaverit  .aut  diflulerit  .liceat  Excellenti*  Tu* 

Il  propria  lllasau^orìtate,&  adhìbita  vi  occupare.  Jgirurea  coodi* 

Il  tiune  tranfadum  eft  Civitates  in  redito  meoDitiooi  Poncificis 
Il  tradendascffc.utrasmox  pulfis.aut  fuperatisGallis.Excelleiv 
Il  lenti* Tu* reftituat.  Deopeautemdaoda.&Pootificisviribus 
cum  alila  affociandisfic  cautum  eft,  quod  Pbntifex  in  praeTeoiia 
u tradatroihi  unum.&quadraginca  millia  aureorum.ex  quibga 
n duodecim  milliunipeditumElvetionimflj|icndjapetiblvantura 
tt  » -&ilU 
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^ l'Afdegì*  ^iDommt  ìmptrì^  ' 

' , » &aSaxwcqmaljis<jaahior  milIil>as.quosE*^knd«T«a»Ì’ 

^ vocafferetoU,hoaa>vii.teI^.opppnawun^  . „ 

ia^unoniaoM  oc  ma  » Inreotato  a capticelo . 

& a^adc^lrJo  Èppvif 

™ de'S"»** 

eitolnione  eoo  wfthuIrkH  Eatma.e  PnccDZa«  Molaci,  eoe  le  ueiic 

fecero  gii  Ari  Sfc<ari,epartiOBlafinentei^i*an  con 

iemie  Anib*(«ria,e  cheixooeooo  negava  già  I»  '*®**“®*°®**’  ^ 

craobblisatocaa  unli»i*«ieolarBtey«*nMche  andava  ptotraendone 

«ofc  «WtaHa  ; ora , che  doveail  Duca  MaffimigJUno  prendere  » Wi^t  o 
&mdiMiiaBo  daUeSalioe  di  Cervia;  ora  eoo  proporre  la  Nipote  io 
Moglie 

cromandogli  laricopeiawonedlCremadalui.eda  SyiiwìaHrtia- 

tatefomm^raodo(èsmiajutÌ2C  conigli  a V^aiani  .c^  la  difci^ 
■devaoo;  raggiri  rotti  ,e  maneggi , che  faceaoo  drepiur  il  ^5?^“*  * 
Pum.e  ^viajerirpermodoche  gU  ^eano  determio«o  attignere 
^SlTforM  deM’ armi  Sua  Santità  alla  rettitutiooe  promeffa^PariM,e 
Piaceoia  ,fcU  morte  di  laxiovico  XII.  ,e  l avvenimentoi  Francefro  I. 
ai  Trono  di  Francia  non  aveflè  fatto  mutar  faccia  alle  c^e.cwe  digià 
jiarramrao  nello  ftelfo  Capitolo  XU  quello  è dunque 

X l’alto  Dominio  .che  go^UooeX.  10  rjuelle  Qittà|Che  per 

""S« 

Mvcocato  una  roenfogna . oc  .medita  fubito  un  altra . Antrma  pcrtati* 
<0.  che  vaVrere  tenì  rllora  Leone  X,  Pincemn,  0 P*twm  fer  poco 
tempo , pofeinebe  cnlnto  in  Itatia  Ftnncefco  Leon  potente  Arm^ a nel 
xuZ fu  (o/iretto  <a  uhhnndonure  U Lego,  che  tujueu  fino  fatto 
J^iteWJmpeeuJoe  MngimigliMO  etAufiriu  .e  ftngnerfi  tn  nuova 
Lego  coir  accennato  Bl  FrancefeoAu  virtù  Mia  jnaJf  procurò  per 
auanto  pM  4iconfetvare  le  ragioni  MUCbnfa Romana, teoenAofi 
ffjtf ifffo iiif  ffitéùéMfff  étto  Pofitwo  tHéjfiopf 

oà  diPìamntaceParma,ebe  H Ri  rolla  forra, e col  timore  inyerjo 
ai Papavolle onninamente iufm  potere,  S^rrttta  ftunque  a44i  »3- 
Ottobre  7$i^ia  Lega  col  Rè  Franerfeo, comando  il  Papa  aGtuhano 
é*MeàUiitt.,ebetitÌJatnii  là U MiHve Pontificie Mciaffe le  por. 
te  aperte  ,e4  i Ftatcrfi  v'euteajfeto  ,fe  vpkiiano,ma  non  Mero  torà 

j .... 
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Sofrs  lo  Stufa  fS  Pétrmoi  t Piacenza  • 'Jf7 

fofitiv^eaU  coMfogn4te  .eoatofitiuitjì  ounimsmtitte  fui  MttMfivotff* 
non  retto  pfjà  iuterrottéU  preferizìouf  .nemmeno  per  oueflo  picciolo 
itttervallo  di  tempo.  Il  contegno  di  Leone  in  ouefinoccnjione  fui  fatto 
negativo  dimoftra^  lanimo  di  ritenere  il poffejjo  civile  di  Piacenza, 
e Parma , e di  ricuperare  il  poffeffo  naturale  alla  prima  favorevole 
congiuntura  ; e ^uefio  hafta  per  mantener  viva  la  prefcrizione,  che  nella 
data  ipoteli  dajji  per  incominciata  fotta  l'Anteceffore  . lo  che  fard 
mia  cura  di  gìuftificarg , 

Mentifce  qui  l'Avvocsco  Piacentino. e poi  meotiTce  non  fu  gunmiai 
fuacma  di  giultifìcarc.niabenai  di  fenipreiupporre  inganni  .e fàllitì; 
lo  al , ciw  podi)  vantarmi  diaver  giuflificato  nei  riferito  Capitolo  XI. 
( al  if,  Paffa  quello  fàmofo  Storico in  6nedi  cfTaCapiroIoIcbc  Leone 
non  fueodrecto  abtnandooare  la  Lega  .che  io  quell' anno  latto  area  coll’ 
Imperadot  MaiDmigliano  d’Auilria.e  cogli  altri  Principi  d'iialia^nvi 
che  vi  fu  tirato  da'fuoi  privati  fioi.e  dalle  infinuazioni  di  Lorenzo  de 
Medici  inclinatidìino  alla  parte  Frattcefe.  che  mancò  Laone  allapubblL 
ca  fede  d'uo  si  folenne  Trattato  > e per  coofeguenza  cadò  da  ogni  vancagr 
gio .che  io ciToiCollrgati  gii  accordarono.  Moftrai  inoltrecderefaUjliì- 
mo.  che  Leone  procurale  > fnanto  poti  eonfervare  le  elioni  della 
Cbiefa  Romana '.tenendoti  lontano  da  qualunque  atta  di  pofit'wo  ri- 
iafcio.e  di  rinuncia  dellaCìtti  di  Piacenza, e Parma perchè  mo- 
ilrai , che  dar  non  fi  potrà  nè  un  rilafeio  piò  pofitivo  «oèuna  rlnqpzia  più 
chiara  >e  manifefta  d’elle  Città , eJ  edb  &aco , quanto  fu  quella  ,fhe  fece 
Leone  in  un  trattato  pubblico  co’ termini  tanto  efpcedì  quanto  fono  quo* 
Hi  .che  fi  leggono  nella  Capitolazione  firmata  da  lui  in  Perugia:  Afor 
.veri  verid  vice  eidem  FraneifcoCbrìlìianijJtmo  Regi,  in  fide ,(f  ver- 
bo veri  Romani  Pontificii  promiitimut  , ^ per  pr^fentei  fihi  teneri 
volumui  ad  tuendum , & deftndendum  fibi., . . Ducatum  Mediolam, 
nec  non  T errai , & Potentaitni , qua*  ipfe  Cbriftianiffimut-  Rex  in  dillo 
Durai  u de  prafem  i tenet , & pofidet , oc  ttnebit , & poffidebit  in  fu- 
turum . Nec  non  ex  nunc  eidem  CbriHtanìtfimo  Regi  Parmam , Pia* 
fentiam  relaxamut , ac  dimtethnui . E feci  dipiù  vedere  coll’autorità 
.de’ Scrittori  della  tRgion  delle  Genti,  quanto  vanofolTeil  (ùtterfugio  alle- 
gato dallo  Stprioo  Blum.ino, e ripetuto  qui  dal  PiaceotiooSofilla.cioè, 
che  il  Rè  di  Francia  colta  forza, t col  timore  incujfo.al  Papa  volle 
anuinameute  in  fito  potere  le  Città  rfi  Parma , e Piacenza  j perchè 
jTeci  vedere , che  l’addurre  l’eccezione  deila  forza , e del  timore  per  (ovveta 
Xire  fra  Principi  i trattati  pubblici,  egli  è un  voler’ abbracciar’ il  vento, 
«dar  la  teda  per  i muri.  Li  vincirori  danno  la  legge  a’ vinti,  nè  fra  Iwq 
'giammai  vi  fu, chi  di  buonavoglia  tinonziafle  iStatl.elePfOviticie, 

J Principi  a fare  un  à doloroib  fmembramencofempre  vi  fon  portati  p 
alai  timore  di  perdere  tutto  per  la  prepotenza  dell’ A vverfario.odaUa 
«lecciritÀdì  cedere  al  tempo  ,o  dalla  ragion  di  Staro  «che  cosi  lo  perfuade 
per  evitar’ il  maggior  male.  Non  pertanto  fi  ritroverà  un  folo  Autore, 
che  aflerir’ofi non foftenerfi  li  ttavtari.énohfuffifieieleCapitolaziooi, 
che  fi  fanno  fra  due  Regnanti , allorché  uno  vi  acconfenK  per  timore 
slelle  forze  ,o  per  U felicità  delle  vittoriedeH’ altro-  Ella  è poi  chimera, 
chefoi  tanto  efeir  può  dal  cervello  d’un'iinpccitoSofifla  il  vokr  foflene- 
ec.che  in  una  canvenziooefpogliatad’ognirifèrva.eprotefla.qual  fq 

quella  di  Leone  col  RèFraBCefcopoflTadimoftrarfi  l'animodi  ritenere  H 
poflelfo  ctpilt.edt  ricuperare  il  pojfeffoHatttralf  élla  prima  congiutfy 
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tura  favorevole , e che  tutto  ciò  bafia  per  mantener  vìva  la  preferì- 
'^ione.  Volle  e^li  è verinimo,il  Rè Francefco.che  Papa  Leone  gli  ce- 
deffe  Parma,  e Piacenza,  ma  no!  volle  per  forza,  nè  incutendo  timore; 

• Io  volle , perchè  erano  quelle  Cirri  pertinenze  antkhiflTime  dello  Stato  di 
Milano;  il  quale  pretendea  di  ragion’appartenerfegli.  E perciò  nella 
Leea , che  fece  col  Papa , permettere  non  volle , che  reftaffe  un  corpo  cosi 
■nobile, e maeftofo  difformato  collo  fmembramento  di  due  parti  tanto 
principali,  e necelTarie  alla  di  lui  confervazlone  ; e poco  importa,  che 
eomandaife  il  Papa  a Giuliano  de  Medici  lui  fratello,  che  ritirate 
■di  là  le  Milizie  Pontificie  tlafciajfe  le  porte  aperte , ed  i Fraacefi.e 
v'entraffere , fe  volejfero,manon  fojfero  loro  pofit inamente  confegoa- 
te  tcontenendofi  onninamente  fui  badò  quello  comaodamen- 

rodi  Sua  Santiri  per  ratificazione,  e piena  efecuzione  del  trattato,  ed  X 
'ritirar  le  proprie  Trupiie  dalle  Fortezze , permettendone  l'entrata  alle 
Milizie  di  quel  Principe , a cui  elle  lì  cederono  con  un  precedente  folenne 
'trattato:  Serve  per  politivaconfegna;  nè  può  dirli  no  onnina- 

mente fui  negativo,  ScGiuliano  avefle  ricufato  ritirare  le  fue  Truppe, 
o fi  folle  oppollo  all'  ingreflb  de'  Francefi  In  Parma , e Piacenza , allora  sì , 
che  quello  atto  potrebbe  dirli  onninamente  negativo; ma l’efcire dalla 
Cirri  perdarvi  llngrelToachi  fu  ceduta  in  virtù  di  folenne  llipulazione, 
non  altri  fuorché  il  Caufidico  Piacentino , avrebbe  i'animofità  per  quali- 
ficarlo un'atto  onninamente  negativo.  Vaneggiò  dunque, e trafognò 
ancor  vegliando  il  nollro  Avvocato, allorché  dilTe,che  il  contegno  di 
Leone  in  quella  occafione  fui  fatto  negativo  dimodra  l'animo  di  ritenere 
il  pofTedb  civiledr  Piacenza , e Parma , e di  ricuperare  il  polfedb  naturale 
alla  prima  favorevole  congiuntura  : ed  egli  fu  ancor' un  deiirio  della  fua 
troppo lefa fantafia  in  voler  fodenere,che  queflo  bafta  per  mantenert 
viva  la  preferizione , che  nella  data  ipotefi  non  giè , ma  nella  falla  dia- 
lettica del  petulante  &lida  da£i  per  incominciata  fatto  l’Antecejfore  . 

Ed  eccoci, quando  a Dio  piacque al  Pontificato  di  Giu- 
'Ho  Jl.icbe  (io  fenfo  del  nodro  Declamatore)  termini  glorìofameutt 
per  la  ricupera  di  Piacenza , e Parma  in  virtù, ed  in  feguito  deliee 
Lega  da  lui  promojfa  nell'anno  foferitta, e pubblicata  addì 
Ottobre  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  in  Roma , di  cui  ripara 
leremo  in  altra  parte  della  Dìjftrtazìone . i 

Echi  mai  vi  farè,chedar  voglia  afcoltoadun  Panegirifta  cotanto 
adulatore , il  quale  non  ha  roflòre  di  fpacciar'  un  Pontificato  per  gtoriofo  > 
ibi  tanto  perchè  terminò  colla  ufurpazionedi  due  Città  dell'Imperio, 
con  cui  non  ave  va  guerra  la  Santa  Sede,  e di  due  Città  unite  per  la  ferie 
di  duoi  fecoll  allo  Stato  di  Milano?  E chi  vorrà  mai  predar  fede  ad  un* 
Impodoreiche  non  fi  vergogna  di  fofienere,cheuna  si  ìogiudaoccupjw 
Zinne  fa  fatta  in ‘virtù, ed  in  feguito  d'una Lega, che  accenna, e ncxi 
produce  , sbrigandofeoe  con  dire  , che  ne  riparleremo  in  altra  parte 
della  Differt azione  ? 

Meglio  però  dato  per  lui  farebbe,  che  di  queda  Lega  non  fe  ne  fbflè 
giammai  parlato , mentre  allorché  favellar'ei  ne  volle  alla  pagina  68.  eoo 
molte  feguenti  della  fua  capricciofidi  ma  Didèrtazioae,  io  nel  Capitolo  IL 
di  quedo  Libro,  che  potrà  a fuo  piacimento  rivedere  il  Lettore, mo- 
rrai,eh' egli  per  tirar' al  fuodifegnogli  Articoli  di  eda Lega  maliziofa* 
mente  confafe  i tempi,eleconvenzioni;cheprefelaLegadeli5ii.,ia 
cui  Madimigliano  ecfore  non  intervenne  con  quella,  che  del  151».  ftipuifo 
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ilGurgenfe  in  nemèfao  coHo{k<ló Giano']  e>ield(Up<ild  in  tempo  .cte 
avea  Sua  Santità  occupato  Parma.e  Ptaccnu  «chefaPoceupazfoncfc^ 
roocro  taf  votomi  de'  Collegati , c cowra  ta  «cure , e la  chiara  lettera  delle 
Capicoiaaiooi  ,e  non  «nlco  iovirtù  («gulto delta  Lega  ; eche  ficco* 

me  eflaLegadi(pooeaoiiR>  tfcontrarto  toàtche  fti  dai  SoÀla  Place» 
tiooalKrata.epc<ia.lafia)ATOfenfo «(Miré'-t^tti  I fiù'iodi^fcddametitt 
della  Legge  di  Kanira»  e dilla  ragion  dcNt  Genti,  efioarnteotevedti’lo 
feci  Bel  firidetto Capitolo  U.collt  mHfltined’ona  fana  glurtfprodenzaxlM 
quelkCifti  erano  dovute  non  aPapaGiutto^ma  betMta'MéflknigliaM 
Storaa figliuolo  di  LodovicoHMoro'lit  gualii  COnfelTa  ^bt  llAvveriartov 
cbclepoiTedea.ed  titetUU  à fèria  dà£,odavìnXlkItè 

di  Francia  fimi  miW  tmaàh^^.-^if'eb'-aMrè  GiuU&'Pdnmif  1511.  dei 
ftSrgo  coUr  fme  Troppe  , Ma  tiàit  ^ìrghb'eoUa  fàr%i  delt  arràt  ti 
fmddettt  Cktà , e che  a parlar  ghrto  liótttfcWM  dire , comt'difl'e  qui , thè 
trane  datanti, e fetida  vhiM  PogtgbM  tVneétfrtn  cooftl&r  di  buona 
fede.cb'ciaoodovutea  MnlfihitgtìaitoiSibrza  figIKmIodet  Mòto,  li  quafe 
ft  mm  U amta  peradte  ritiupt>rMÌ,'è^  iti  t»gtòoe,é’l  àMtto  di  rlàh 
peraric  ,egià  per  lui  ricóperàte  le'avttbbonp'li  Spigtwoll  I Sttoerl, 

come  fecero  dappoi  fc  il  PcttwfieeOHilió'nùi»  gli  atérfiè  ^adag»iato‘la 
mano  con  farle  iogluftatiKpte  ofcup*yè'JahéMllWed<illaChiefa.'Nii 
perciocchc L«<foo/c«  Xlt.noii  pottudU’refilhrr  ’al/e  armi  dàì  Papa,* 
de  CelUgati,  le  avea  aibandonate'-^i  ^thi>  qat’  Cittadini  {tomi 
fjlfamente  alTerifce  «il  PA»verfario3;#òrirtfi»re,cif /oJ[)>  deverefe.e 
di  Uro  vantaggio  il  ritornare  foifo'M  Chiefa  Romana  , che  fovea 
fcUednte  me' tempi  pii  W«of/:per^èÓe' Capitoli  IH.  IV,  V.,«d 
ancò  oel  Capitolo  XXX.(  f.  Si  fttnJr'dóniiue)  e neiGa]ritolo  XXXt. 
( f.  Per  aver  dunque  )idt'qucflo  llefib  bibro  moArai  llniquità  di  coteAc 
fne  fallaci ,«  feandolifiilime  propofetioni)  Ch'era  pièna  di  pernicioriflinto 
efempio  la  volontaria  dedizione  ifc'  PmctOtJrtP.'C  ParnUggianl  ,che  fieco- 
me  eraoo  qoefli  innegabilmente Suddiff  del  SacroRomabo Imperio, c 
Jc  Patrie  loto  fi  ritrovavano  unite  quàfi'djtdoefecoli  afio  St?to  di  Milanb 
con  le  lDveftimrede'Crfaria:t>3lfentd  Arrhtiibtteie  un  dClhtod’alco  tradì* 
memo ,ed  noa manifefta fellonia  non  pòtcm darli aGIdlloir.  .echenon 
pocèSuaBeMitudincfcnzapaffàrC  fepra’tuti»  qUanfe.  leLeTÉgiDivloe', 
ed  Umane,  riceverli  per  Sudditi  della  ChicftRontana.'  è poi  una 
bugia  manlfefia  ciò, che  torna  a ridir  qui  l'Autof  tetlro|radò,  cioè*  che 
ne’ tempi  remoti  pódèdtife  la  Chtela  legirtl/nimiente  <èd  in  fovrankàJo 
Stato  di  Parma,  e Piacenza  ;conci6l!Jaehe  diarrti  il  Principato  de’Vif. 
conci  «cSfotzefchi  fi  governarono  qtiefc  Città  a Repubblica  focto  l'alto 
lupremo  Dominio  deli’ Imperio, edegf’’Ilnperadori,'Che  la  ogni  fecoto 
ri  eferéitaiono  il  fovrano  poteteted  Indi  furono  domfaate  da’ Principi 
dell' una.,ei’aittaSchiatta, come ValTalli  de'-Ceftrl di Lamagoa . ' * 
Qtd  dunque  nel  gtoriofo  Pontificato  di  Giulio  II. chiude  finfedel 
Crirka  la  fiia  prova  di  Arno  eoo  doe  itianHellilIrtne  UKnibgnc  da  altri 
i»n  mal  più  fuppofie  ; Non  ha  guari  eh’  io  ne  fvrfai  la  malizia , convieb 
Bulladimeoomoilrarncora  tona  la  deformità , perchè  tndppobnporra  al 
cafo  noftro . Finge  pertanto  l'aAmo  SofiPa  Fanìtnò  dì  GinHnegttc fiate, 
ohe  ia  Santa  Sede  pogederriie  detteCHtà  ;*Stati  feptà  dtmnarP- 
■lagìent  ambe  rimota  a'  DuebiA  MHano  ,tbe  nei  eontfttv  del  Papa 
etano  fiati  meri  Spoiiialori  drltn  Chiefa , e non  vi  avevano  potntv 
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dmU^jmMeànJt  l rff0ìj!f}  effeniédi  di  Ugittìma  prrfm^ìé» 
mtfeowfomr  s fm  tempo  fsei  niiofcere . 

u.  DacaccAodMóoHbogniiacDaipreodetChc  dii  favella  coti, divella 
nondaDoctore^mèdaStixicvtnMdaliKloviiiodel  tatto  menft^aietov 
Equaodofnat Giulio fpkgò  c^e  flato  Aio  animo, USmitaSede 
poffetitreihejIntÉCiVd  ,*Stirti  fciHévertméirelénUmt  subt  remota 
a’ Dmbi  di  MifaUoi,  E chi  mai  rivellò  al  Caaiidioo  Piacentioo  quefl' 
■Oimodi  W Santità,  chi  oe  loaflicurò?  E quando  aflicutato  glielo  a veA 
ileua’AflgelD>chsmBlvifitfchhe  pel  Sacro  Romano  Imperio?  Forfè  il 
non  ava.  lo  Sa  ma  Sede  rii  petto  a Puma,  e Piacenza  veruna  relazione 
V..  . r^  I aOcberinogta.a'DuchidiMilano>port8rebbeisaeoeflàriaconfegnenza, 
w . >.  > c^ooa)a<iÓócfleavercneppure  alSaaoRoinanoImpaio?  MaPapa 
‘ GkilioallOtcha.ptocorò  ocnoacda  Maflìmigliaoo  Augufto  la  tolleranza 
^ po^ifo  Àiquelle  due  Città  ,ool  fece  con  relazione , anzi  con  un  pieno 
rkooofcinafrocpdcJlafovranitàdeli'Imperio?  Si  fa  pure  ,che  il  Vdcovo 
GurgcnftKne' Capitoli  della  Lega  confeoatente  Sua  Santità < dichiarò, 
dK  ^veflìero  reflac'  intatte  le  ragioni , ed  i fovrani  diritti  di  Mafllmigliih 
.noAuguftp?.  lii  chi  mai  dille  al  mendace Soflfla, che  nel  concnto  del 
;Fapa  erano  .flati,  i Duchi  di  Milano  meri  Spogliatoti  della  Cbiefa?  L’iti- 
.ccfe.petavventura  da  PapaGlulio,oppure  ebbene  il  Vifionaio  Piacentino 
quaìche  tivelaziopc  ? In  qual’ Autore  egli  lovlderegiftratocoteflocon- 
ccttodiSuaEcatitudine?  Come  lo  prova?  E chi  fii  mai  quel  Duca  di 
Milano  fpogtiatoredellaChielà,ed  inqual  tempo  fuccedè  coteflo  fp» 
glio  ,.e  fottp  qual  Pontilicaro  ? Come  fi  chiama  egli  quel  E>uca  tanto  irri- 
wereote  alla Àrotit Sede, eh’ ebbe  ardire  di  fpogUarla dell’alto  fupremo 
Dominio  ddueglbcllc,  ed  iniigni  Città  ? Gl  faccia  l’Avvocatodej  Fifeo 
Apoftolico  iacortefia  dlodkarcelo,  acciocché  poffiam  deteflare  la  memo- 
ria, e’I  nome  d’nnSpogliatorcoiì  ardito-  Ma  d vuol’altro  per  imporre 
alMoodotanti  inganni,  che  dire;  roane  ir  fuotempo  fari  etaofeere , , 
Abbiam  già  conofciuto,cbe  Spogliatore  iii  Papa  Giulio, e che  i 
Duchi  di  Milano  non  furono  giammai  Spogliatori  della  Chielà  Romana, 
.ma Signori  legittimi  di  Parma, ePiacenzaiabbiam’altresì  veduto, che 
le  imederooo  come  Vaflalli  dell’  Imperio  pel  corfo  lunghiflìmo  di 
quali  due  fecoli  ; e che  pa  tali  furono  ricooofeiuti , trattati,  ed  aflV 
Aiti  dalla  San^a.Sede.e  che  i Sommi  Pomefici;  giammai  noo  riclama- 
rooD , pi  in  alcun  tempo  fi  dolfero , che  o i Vifeooti,  o gli  Sforzefehi  a veÀ 
fero  fpogliato la Chiefa  Romana  della  fovraoità  di  Parma, odi  Piacen- 
za-. Se  delle  querele  della  Corte  Romana  rifpetto  a cotefle  Óttà  oe  avef- 
feilCaufidicoPiacentiooqualche  provafidegoi  moflrarla.e  non  dica: 
poti  forme  a ftio  temto  h fari  conofeert, 

, , . Ma  iolopportaoilc  nel  tempo  flellio  appatifoe  Tarroganzadi  quello 
Autore.  Ei-vuole,  che  i Duchi  di  Milano  non  abbiano  potuto  pa  la  fi> 
.zie  di  quali  due  fenoli  ac9«/y?«re  torero  in  ^uelUCittd, mancando  i re- 
iioi/iti  effea^iali  di  legittima  preferirìoneted  ha  poi  tanto  d'audacia 
{>e(  immediatamente  fofteoere  eflà  prelcrizione  a favor  della  Chiefa  Ro. 
anana , dandole  per  prima ,«  fondameotal  bafe  l’ufutpazioae  di  Giulio  1 1. 
per  evitar’  il  y itupaio , che  gliene  proviene  da  un  si  deteflabiralfunto , lo 
cbiavnar}e»tperagforie/d.  Cotalgioriapaò.fevivelTe  il  Santo  Poote& 
« Leone  ,000  ladarebbe  ceuamente  a queflo  Aio  troppo  ambiziofo  Suc- 
fiflore,  pa^è  già  gli  avta{attoùpeteB^lcap.PrmipatM*j.caaf.  t. 
luafi.  I.,  che  Principatm , guem  aut  feditio  entorfit , a»t  ambitut  occ». 
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J idi  efi ffrnitieffis  txtmpla,  & difficile-  efi,  ai  bano.perÀgaiHur  nk», 
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Per  compimenti, (hiroper/i  fi  mofim  ì».  iueftoC/tpìloh  iftumt»  fieni 
,,  daltèiwocatAPiacenti/io  mal’applicati'til  fatto  deUa-  ùrefeotfi  t 
. . cpatroverfìa  da  noi  polio  nel  fuo-iieroluaie  jpriacipj  tele  con- 
ii  ..  . flufipnf.  iajegnateda^li Scrittori. delUGiitrifprudeo^a 
..  pnhblica  per  foHolcere  qnando-.abhia to-nott  abbia  > 

1.1.  . luogo  la  prefcnriene della  favraniti  de' Stali r 

.1.  -.^del  Sacre  Romano  Jmperio',echeper  con-  ..  ; 

. r ■ , : , fegaen^a  cade  tutta  la:  gran  ma-  • . • . ..  , ; 

• cbinadellafàa-DìjJer'tazìone-  .■ 

1 

rOU  la  bilancia  dellagiaftìxìanatiéralr,e  delle  Genti , e al  vero  lume 
k 1 d’ueBÌuHa>  e diligente  Criterio  (òmhniniftratoci  dagli  atti  pubblici.-i 
i ■ e dp’  Scrittori  contemporanei  , .veduto  abbiamo.-  quanto  pefii, 
■e  quanto  vaglia  il  novello  metodo  >cbd  tanto  piace  all' Autor’  aooob 
.mo,che  l'inventò, non  ptt  a\tto  ,che.pet  cominciare  dallo  flato  attuale 
i deile  cofe , e rimontare  con  ordine  retrogrado  all’  indietro , fenia  reftar 
^obbligato  provar  li  fuppolli  ,che  .pur  vorrebbe  far  creder’ agl’  idioti . . 

Abbiam' ancheveduto, ch'altroci  voleva  per  giugner’al  termine, 
ch’eifiprefiflc,chepromettertll.voler  camminare  per  una  si  Aorta  vin 
rfmche  avelie  accertato  un  pofieffo  vero , pacìfico , e continuato  per  lun- 
^biffima  ferie  d'anni  oltre  alla  rimembranza  de'  Viventi , e de'  Padri,, 
degli  Avo.U , ed  oltre.!  Hrnhidipiù  fecilì  ,efino  ad  ineontrarfi  nelle 
guerre  intraprefe  per  ricuperare  tali  Stati  dagP  Jnvafori . 

M4.lulingopertanto:drpoter.con  (ìanchezzadirc,cherinvcntordi 
novelle  manicredl  fcriverc  ha  quella  volta  errato  la  ftrada , perchè  ho 
chiaramente fflolirato, che- il  filo  fognato  polTeiro  è fpogliatn di  quella 
giuttizianaiutale,chefolam£nté porca  farlo  cemparir erro, che  non  fu 
■pacifico,  ma  fempte  concrafiii  to»  e che  non  dee  dirfi  continuato  per  la  lun- 
ga ferie  idi  quafi.duefecoli^  perchè  moire  volte  interrotto, e pofto  conti- 
.(luamence  in  dubbio  ,ed  incontefa  ; circoAanze  tutte,  eh’  efdudonoquel- 
Ja  buona  fede , fenza  dicui  far  non  può  la  Cutia  Romana  rioorfo  al  rime- 
dio taatolubrico,efallacedclla  preferizìone  al  folo  fine'd’approptiarfi 
con  cITa.  l’alto  Dominio  d’uno  Stato  competente  al  Saao  Romano  Im- 
.petto-  i.'.m-j  i'  .’  . j' 

, Siccome  mi  perfuado  d'aver  fatto  con  evidenza  conofeere  quanto 
-duordiptopolicoeivt^lialufmgarfi qui d’avtr  felicemente ftabilice  le  fiK 
ifallacie  con  la  ferie  di  fatti  aecompagnjti  da  circoflanze  tanto  aualifl- 
-arate , e di  tanta , e tale  notorierj , che  folamente  ri  refll  da  ponderare , 
■fi e in  virtù  di  effi  fatti  flafi  aperto  luogo  alla  preferizioae  ,e  fe  quefla 
atbbia  avuta  forza  fufficiehte  per  trarferire  nella  Santa  Sedè  il  pieno,, 
■ad  alto  Dominio  con  indipendenza  de.  If.  Imperio  delle  Città  di  Piacen- 
eZ^  ,e  Parmit , quando  laSanta  Sede  neyecoU  anteriori  all  anno  i%tt- 
/(.  ciò  jia  detto  nuovamente  per  falfo  falfiffimo  ' fnppoflo  ) non  foffe  fiata 
,vera.,lriittima,efuprema Padrona dellemedefime- 

Quinci  'Earrebbe  a nte  ycfaé  foffe  tempo  tùttogettato  in  vano , e inu- 
■ ff  til- 
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til  («rln  inolcrarfi  nell'  (fanne  di  cooduGonl  legali  nnoltoben  nòw  •*  ?r» 
fcflbrt  del  jos  ^bUco , e che  baftar  dovrebbe  qOanro  fi  è detto  >e  provato 
dall' Avvocato  Piacentino»  e dame  latorno  al  fatto,  affinché  |;ll  eruditi 
Lettori  decider  poteflero.fe^^e^rte  luogo  a un  rifugio  cosi  iniquo, 
qualfaiempreripuratoMellodelUp(efcriaione;maffime  allorché  pre- 
tende fervirfene  la Chiefa  Romana  centra  l'Imperio  Romano, che  vale 
a dire  fl  Beneficato  coticra  il  fuo  Benefattore,  il  Ùfefo  coatta  U iiio  Dlfeo- 
fore.  Il  Cliente  contra  il  fuo  Avvocato,e  Protettore,  e chi  ricevette  il 
Principatooontra  chi  lo  concedè,  concioffiacofache  per  la  chiara  confef- 
fione  dell' Avverfarto.ed  anche  più  per  la  certa  regola  di  ragione, fe  il 
Atto  fia  com'  egli  con  falfi  racconti  lo  efpreflè  , la  di  lui  feuteu^Aj 
viene  affiftitd  non  da  tutu , ma  ds  musiche  uppurente  proiubiUtÀ . Ed 
all'  incontro , fe  lo  fleflb  fatto  non  è realmente  tale , qual'  ei  lo  rapprefen- 
tò , tutto  il  fuo  fifiema  va  In  fumo, e fvanifee  ogni  chimerizzata  prefai- 
zìooe , perchè  il  diritto  non  è più  applicabile  al  fatto , e mutato  foBo  cor- 
TUÌt  jus . 

Cbelacorafianle  come  io  l'efponeva,oon  dovrebbe  ormai  porfi 
più  in  dubbio , perchè  io  non  diffi  di  voler  provare , come  fempte  dice  ,e 
mai  noi  £i  l’Autor  retrogrado,  ma  già  eoo  evidenu  moftrai,che  tutti 
quanti  i fatti  da  lui  rapportati  fono  ofuppofli,o  equivoci,  o falfi, che 
il  poficliò  da  lui  pretefo  vere  non  fu  tale , perchè  ingiufto  ; che  non  fii  pa- 
tìfico , perchè  contefo;  e che  non  fti  continuato , perchè  anche  per  fua 
coofelCone  motte  volte  interrotto, e tolto  alla  Chiefa;  anzi  perchè  da 
LeoneX.rinundatoa  FrancefcoI.,e  a quelli  levato  da  Carlo  V.; onde 
non  ho  timor  d'eller  rimproveratogiuflafnente,rerep1icaròciò,che  ai^ 
fcrjpocob, cioè, che  non  giovano  le  conclufioni  legali, con  pompa., 
d'erudizione  fpiegate  in  vaga  comparfa  dal Glurecoofulto  Piacentino, 
cheladifputa  intorno  al  diritto  più  non  ferve;  e che  cotefla  larva  delia 
prefcriziooc  fparifee . 

Chepoituttociòfia£irtodame,nefaràba(laotemeote  perfuafo  il 
Lettore:  mentre  già  provai,  che  la  primiera  origine,  e laforgentedl  co- 
tetto  pof{eflbfuioGiulioII.vizioià,ed  infetta, e che  per  confeguenza 
etto  pofieflb  000  fit  vero , perchè  iogiutto , e con  tal  vizio  fé  ne  pa^  egli 
anche  nel  Suocefibre,  e da  quelli  negli  altri  Pontefici;  e che  oltre  al  non 
efferegiutto,oeppurfu  continuato , perchè  interrotto  molte  volte  ; im- 
perciocché appena  morto  Papa  Giulio  egli  fii  reflituito  a MafCmigliano 
Sforza,  a cui  era  di  ragion  dovuto.  E fe  lo  Sforza  lodiede  alarne  X., 
B lui  noi  diè , perchè  tolto  alla  Chiefa  in  tempo  di  Sede  vacante  , ma  fola- 
mente  affinché  avefle  Leone  un’  apparente  pretetto  di  fovveoirlo  co’ 
danari,  e collegarfi  con  elfo  lui  a difefa  delle  cofe  comuni  coocra  liPrao- 
tefi;c  Sua  Santità  lo  ricevette  eoo  precifa  Obbligazione  di  riconfegnarlo 
allo  Sforza , cettato  il  pericolo  della  guerra.  Fudi  bel  nuovo  interrotto 
nel  Pontificato  di  Leone , anzi  fu  vokmtariauKnte  da  lui  rinunciato  al 
Rè  Francefcol. io  virtù d'unfoleooe Trattato.  E fe  vinto, e fatto  prb 
gionicro  il  Rè  di  Francia.  Cario  V.  un’ altra  volta  ad  efso  Pontefice  lo 
ooniegnò , tuttociò  avvenne  in  virtù  d'una  Lega  perpetua  non  ofiservara 
dal  fuo  Succeflbre.e  coll'  erprefla  dichiarazione, che  il  Itapa  avrebbe 
avutocoicftopDttc0o,pre«r  à felicis  recerdatiouis  JulioIt.,(f  dSai^ 
iUtatéSua  era  dato  goduto  dianzi,  che  vuol  dire  eflergli  fiato  coocetfo 
un  pottedb  precario,  e di  oacra  tolleranza  lenza  retuoa  traslazione  di 
Dominio ,c£tlvc fempte  kfovraoe  taginoiddl' Imperio; le  quali  fem* 
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pre  potfano  farfi  ralerc , come  In  effetto , e con  tutta  giuftiziadi  H a veni* 
anni  valer  le  fece  lo  fleffo Carlo.  Ecosl  reflò nel  Ponti6cato di  Paolo  III. 
perla  terza  volta  interrottoli  magnificato  poffeffo,fenza  che  mai  plurit 
petto  a Piacenza  ,al  fuo  Contado  .calla  maggior  parte  del  Parmiggiano 
firefiitninc  allaChlefa.  E fe  Filippo  II.  lo  diede  ad  Ottavio  Farnele,  ed 
al  Principe  Aleffandro  Aio  figliuolo , noi  concedi  loro  > come  a Feudatari 
del  Papa , ma  corno  a Aioi  propri  Vafsalli  ; glidiede  rinvefiiture , e ricevè  , 
daloro.edal  Duca  Ranuccio  1.  il  giuramento  di  fedeltà. e la  promeffa» 
che  mancata  laCafa  Farnefe.  devoluto  farebbe  il  Feudo  al  RidiSpagoa« 
come  a Duca  di  Milano.  E quefle  ragioni  ancor  durano. ni  mai  le  ri. 
nunciarono  i Monarchi  Auftriaci . anzi  Filippo  IH.  intatte  riferbolle  nel* 
la  ratificazione,  che  ei  fece  del  Trattato  a)  pubblico,  che  fegretofiipola- 
to  col  DjcaOdoardo  dalMarchefe  dìLeganes.e  da  Don  Fraocefco  de 
Melo.  Epiù  intatte  rimafero  nell'altro  Trattato  fatto  da  Filippo  IV.deJ 
Iti;;,  coi  Duca  Ranuccio  li.  come  vedemmo  di  fopra.  Ed  ecco  come 
tuttiquefliattirriantcnnero.etuttavia  mantengono  intatte  le  fovranc 
ragioni  del  Sacro  Romano  Imperio. 

E fe  il  pretefo  poffeffo  non  fii  continuato  > molto  meno  fu  pacifica  » 
noi  fu  in  Aia  origine . perchè  l’impugnò  >e  il  contradiffeMaflìmigliano 
CefareaGiulioII.,cheravea  occupatole  feCefare  lo  petmife dipoi  al 
Papa,  glielo  permlA  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  dell'  Imperio . Nem- 
meno lu  p<rcr^co'nelPontificatodiLeoneX.,perchi  quelli  venne  conti- 
nuamente illmolaro,  e con  replicate  inilanze  richiedo dalloSbrza, da' 
Svizzeri,  e da'ColIegari  a redituirlo.  come  fi  era  efpreffatnente obbligato 
a fare , celiato  il  pericolo  della  guerra  : e fe  Leone  noi  refiitui  allo  Sforza . 

Io  cedette  al  RiFrancefeo  come  a Duca  di  Milano. facendoli  egli  tale 
per  le  Invediturelmperiali.in  virtù  delle  quali  pretendeaeffer  chiamato  a 
quel  Feudo.dicuieranomembraquelleCittà.  Noofu  tampoco  pacìfico 
lotto  Clemente  VII.  .perchè  Carlo  V.  pretefe.che  non  effendofi  offer* 
vate  da  Clemente  le  Capitolazioni  della  Lega  fatta  con  Leone , foffe  de- 
caduto da  quel  poffeffo  permeffo  allaChiefa  in  virtù  della  Lega  medefi- 
ma:  ed  a quello  fine  fece  Carlo  entrare  le  Aie  Truppe  nello  Srato  di  Par- 
ma .e  Piacenza  , prendervi  fece  i Quartieri , ed  efigerne  le  contribuzioni, 
come  ne  apparifee  da'Brevi  dello  Heffo  Pontefice , e dal  Manifedo  di  Coi 
fare  riferito  da  me . E finalmente  non  Ai  /)4C/^co  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo  III. , petchè  versò  durante  rutta  la  Aia  vita  in  una  continua  difputa,  e 
afeavvocolloCarlo  V.  ;e  il  Rè  Filippo  II.  lo  ritenne  fino  a che  k>  con- 
cedè a'  Signori  Farnefi.come  a fuoi  indubitati  Vaffalli.  Saià  dunque 
fempre  innegabile  il  mio  adunto , che  il  pofscfso  dall"  Avverfario  pretefo 
non  è,  nè  giammai  fu  tale, quale  ei  lofuppofr.cioè  vcrotCoatmuato, 
e pacifico ‘.tfath  incontrovertibile  ancora,  che  tutto  il  iìattofintoda  lui 
varia  nella  fodanza . e per  confeguenza , che  ceffar  dee  ogni  difputa  intot^ 
noal  jus.chenonfudide.nèpuoapplicarAal  fatto,  il  quale  muta  faccin 
nelle  Aie  circoilanzepiùfodanziali.  OJanfi  gl'infigniProfitfforidel  jua 
pubblico  Ugo  Grozio , e Samuel  PufendorfiSo  meritamente  dal  Caufidico 
Piacentioo  commeiidatiperMaedtidiquede  materie.  Il  primo  cosi  fa- 
vella (4):  Ac  forte  non  impraiabiliter  itici  poteft  non  effe  tane  rem  im  M 
fola  prafumpticne  ptffitam , feet  jure  voinntario  Centium  iadtiìanL^ 
tane  legem , ut  poffejfio  memoriam  excedent  non  interrupta , nee  prova'  ^ ^ 
catione  ad arhitrium  interpellata  omninò  Dominiam  tramferret . CrC' 
dtiile  eft  anìm.itt  id  confenfiffe Centes ,cum  ad  pacent  cammunem  id 
■maxime  intereffet . Meriti  autemdixi  poffejfiontm  non  interruetam, 
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femptr  nfnrpMto  tunniuam  iatermiffe , idem  alibi  dixit  pt’'pttuam  poj- 

feJIionem , oc  nullo  ambigente,  nam  defolutorìa  poffejfn  nwtlefficit,quo- 

modo  Numìdte  excìpiÀant  adverf ut  Cari aginenjet.  Per  opportunità- 

tei  nunc  illos.nunc  Regei  Numidarum  «fn'PoUfJ"’» 

fumpoìfeffloutmfuili'e.iìuipluiarmìipotttiffet.  Ed  il  fecondo (4) :Rf- 
nuhitur  deinde  paffete  (ontinuata,non  iutertupta ,vel  naturaliter 
J.  E.ut  adverum  interea  Domiuum  iterum  pervenerit , aut  prò  aere- 
iiCìa  aliouaudo  jacuerit , nel  civilìter , puta  fi  Domtnui  juper  eadem 
re  cumPoffeffore  lìtem  (0Bleftetur,aHt  f alleni  per  proteftationei  jui 
fiii  faltnim  refervet , ..  n . « 

Già  redcinmoi  e gioverà  ripeterlo,  che  monadi  quelle  circoftanze 
cotxx>rre  nel  calo  noftro  a favor  della  Chiefa contea  l’Imperio , perche  pe- 
nei  ipfam  poffefflo  uou  fui!  continuata , ma  più  volte  interrupta , e fu  in- 
terrotta f»w/if«r,^»4/«r4/»fer.  Lo  fu«4f«»'4//fer  dopo  la  morte  di 
Giulio  nel  Pontificato  di  Leone  X. , ed  in  quello  di  Paolo  III.  fu  interrotto 
anche  civiiiter , perchè  quando  Maflimigliaoo  I.  dopo  una  lun^  irtela 
acoonfentl , che  Giulio  II.  perfeveraffe  nell'  ufurpato  poffeifo  di  Parma , 

c Piacenza lofece  eoo l’efpreiraproteflatione. che  reftaflero  lalve  le  r^ 

giooi  ^11’  Imperio , e cosi  per  proteftatioueijui  ftbì  refervavit . La  Itefla 
protella  volle  que(o  Cefare  ripetere  nella  Lega  > * V?.' 

Leone  X.  .allorché  approvò  il  condizionato  pofleflb di  effe  Città  diana 
concedutogli  da  Maffìmigliano  Sforza . E folo  con  una  protellazione  più 
foleone , e con  più  forti , e vantaggiofe  condizioni  per  I Imperio  promile 
j’Emmaouele  Ambafeiador  di  Carlo  V.  allo  fteffb 
Trattato,  che  fiipulò  con  eflb  lui,  di  reftituirgli  il  poffeffo  di  Parma,  e 
Piacenza , allorché  da  quelle  Città  ne  folle  fcacciato  il  ^taiKefro,  a cui 

Sua  Santità  le  avea  volontariamente  cedute.  Fu  anche  follecito  Orlo  di 
far  la  medeTima  protella  innanzi  di  ricevete  la  Corona  Imperiale  da  Cle- 
mente VII. , e liccome  egli  ben  fapea,  che  quello  Pontefice  era  decaduto 
daognidirittodi  pofléderquel  Ducatoper  non  aver’ oflervati,  anzi  fotti, 

e violaci  li  patti  della  Lega , in  virtù  della  quale  fu  da  lui  conceduto  ai  luo 
Aoteceffbre  ; cosi  giudicò  debito  di  quel  zelo , che  fopra  tutti  gli  altri  <>- 
fori  funi  Anteceffbri  ebtediconfervar  la  grandezza,  e dignità  dell  Im- 
perio di  cogliere  l'occafione  favorevole,  che  gli  fi  rapprefentò  di  rimettere 
ixlfnoprimoeflereledi  lui  ragioni  fempre intatte, e fempre  vive.  Im* 
perciocché  abufatofi  Paolo  HI.  con  le  Invelliture  date  al  Figliuolo  di  quel 
polfoflb  di  tolleranza, che  ^n  volea  Carlo^'permettere  alla  Chiefa , ma 
atmfoffeiirlo  in  altri, e particolarmente  iniun  fuoNemi<»juccifoPjer 
Xaiigi  Farnefe  da’  Congiurati , e chiamate  da’  Piacentini  a difefa  della  Ci  t- 
là  loro  le  Truppe  dello  Srato  di  Milano . fece  rifpondere  al  Papa  , il  quale 
chiedea  la  rellicoziane  di  Piacenza  col  fuoCointado.e  con  la  maggior 
^fte  del  Parùiiggiano.che  quella  Città  ad  veruni  iuterea  Dominum 
iterum  pervenit , fuper  Parma  cum  Pojfeffore  litem  conteftatut  fuìt  j 
Goackmuche  addimandò  più  volte  .che  ^i  foffe  rillicuica , e la  lice  durò 
wcto  il  rimanente  del  Pontificato  di  Paolo,  e dell’ Imperio  di  Carlo.  Fi- 
lippo II.  di  lui  Figliuolo  non  folamente  non  rinunziò  alle  precenfioni , ed 
a’ditltii  delloStatodi Milano, e dell’ Imperio, ma  più  che  mai  vivi  li 
^ nvmep  ne,  perchè  infeudò  di  tutto  lo  Stato  Piacentino, e di  parte  del 
n Parmiggiano.oome  fuoi  proprj  Vaffalli Ortavio  Farnefe , e Alcffandro. 
fuò  figliuolo.  Nè  fi  ritroverà  mai  eh’ abbia  l’imperiodaquei  tempi  per- 
. . * . ^ 
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ino  a’  noflri  di  &rto  I j meaomo  atto  preghidicatiao  del  fuo  alto  Domi- 
nio  ; abbiatn  bensì  molte  prove  .che  i Ceferi  hanno  in  varie  congiunture 
ntto  valere  i loro  lovraoi  diritti  nel  Partniggiano  . e nel  Piacentino 
ancora. 

Non  dee  dunque dolerfi  il  Piacentino Sofifta , fe  iTtri  tèlèoo.ebe  DiffirMam. 
«OS  banao  cbt  fare  le  fue  fpecalazioai  colla  noftra  controveriia  : e che 
tante  felle  teoriche  ,e  notale  .che  egli  penfa , che  moltifflmo  coaferìfeo. 

«0  alrejiena,ea  alla  effieacia  della  non  fono  applicabili 

al  cafo  MBro  ,roa  lue  invenzioni , e chimere  ; mentre  fe  taluno  dirà 
coM  . dira  feniutmo . ed  io  lo  coofermo . perchè  le  conclufioni  legali . che 
ri  mttte  in  vaga  emparfa.  per  allettare  i fempliciotti, parlano  nell* 
ipottfi . che  u tratti  d un  poffeKi  antichillimo non  mai  interrotto . ed  affi- 
Mito  da  uiM  emberanza  di  buona  fede,  e da  un  perpetuofifenzio  del  primo 
Signore  > lenza  che  ijau  quelli  giammai  querelato  > nè  abbia  proteAato . o 
pollo  IO  campo  il  fuo  diritto, come  l’attella  HGrozIo  ivi:  Saltem  ut 
pretepatio  dejurefiat ^aut  ^uod potlut  eli, ad  Judices ,aur ^riitret 
^ovecetur  .e  I^fei^iffio  : faltem  prete  fi  aaéU  jut  fuum  confervandi . 

£ voglioiMdipiu.che  non  abbia  ootal  pofléllòre  refazion’ alcuna,  nè  la 
RKnoflBa  dipendenza  . nè  tampoco  alcun  vincolo  d'anione  . o d'altro 
rifpetto. e convenienza  coti  quello. contta  cui  pretende  pteferivere  la 
fovranità  duna  Stato,  o d'una  Città.  In  tali  termini  camminar  per. 
avventura  potrebbe  la  regola  , e b quefta  Ipotefi  la  difeorre  il  Pufendorfc  . 

no.  con  un  certo  non  foche  però,  che  ben  cibi  comprendere  non  doverfi  * -e 

rollt^r  tutto  il  fondamento  dei  praprb  jua  fopra  la  prefcrizlooe . mentre  - , 

dice  («)  : ex  biffe  adpaeet  ees  ^ue^ue  > aai  fòle  jure  Natura-,&  Ceru  prfembrf. 

utuatur ,invicem  peffé  oppoaere  dmturaaat , aea  iaterruptam , dejìirjut'te 
et  bona  fide  portata  peffeffioaem . Idqat  et  magit  qua  graviorìhtt  me-  I 

tiiui  putjica  pojfeffioaes  . quam  privatorum  iaquietaatar , Et  fifa-  y 
teadum  fit  in  publich  eomtrover^t  fapeaoaadeo  neceffarìttm  effe  ad 
ujuc^ioaem prmocare ,cum  pofiefferii  jut  ex  aliit  fundanteath  loagi  pac  /làa. 
folidiùi  pejfit , faltem  debeat  oriwriteilPureodorlfiorecaleparoiedel  i-t  b- 
Beclero  al  Grozio,  che  molto  fanno  alnollropropofiro.  BbftelToGro*  drp*r«f. 
zio  ptefuppone  .come  l’ammette  anche  il  nollra  A vverfarto  In  piò  luoghi 
della  fua  Dilfertazione . che  oltre  a*  primi  requifitì  efprelfi  dai  Pufcndorft 
fio  verta  la  quiilionc fra  Principi .0 Popoli  liberi. ed  indipendenti .peik 
modocherunooonabbiarelazioae.ounion'alcunacon  l^ltro. 

Io  torno  pertanto  a replicare. che  laquiflbne  è tutta  di  fatto, é 
che  il  fiuto  Ha  eontra  al  Caufidico della  Reverenda  Camera , perchè  nella 
fua  ipotefi  non  lolamenie  manca  l'aotichiilìma  .e  non  mai  Interrotta  pc^ 
fieifiooe.ed  il  continuato  perpetuo  fiienabdegl'Iti^adorlifeozache 
aeppur’unqdi  loro  vi  fòflc. che  protefiafle.otxrcalle  far  valere  i diritti 
deirimpetb;maneppur  vi  concorrono  gli  altri  eliremid’iodipeBdeaca 
totale. e di  buona  fède. 

- Con  quali  ragioni  nnoftrò  mai  il  Declamator  Piacentino  la  fovranirà 
della Cbicla Romana  iodipeodeotedall'Imperio  Romanote  oome  farà 
egli  a rompere que'lanti vincoli. che tengonofrafeftretti  in  fella unkx 
ne, e perpetua  pare  il  Sommo  Sacerdozio. e *1  Sacro  Imperb?  DI  tanti 
Autori  .che  eì  adduce  dalla  pagina  }z.alla4o.evvene  peravveoruràuno. 
die  foileoer’ofi  darli  de  hte  Haturie  velGeatium  la  preferizìone  fir» 
l’Awouto.el Oiente.il Diiènlòre.elDifefo!  E fii  orrore  folamente 
- - .a  1 
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tì6  . L'Apolegìé  dtl  DomUU  JmptrÌMb''- 

.il  proface  >che  vogliii  preteotkre  ìMDonatRrio  dello  Stato  prefcrlTcre  la 
-ibvraniticontrail  Donante  «che  feJariferbò.  . 

I lo  fperot  che  il  Lettore  mi  farà  quella  giu(lÌ£Ìa,coofcHàndo  cflerfi 
da  me  negli  antecedenti  Capitoli  quelle  verità  polle  al  giorno  con  rama 
I ' evidenza , che  non  polTa  daifcne  una  inaggiore.  Pretende  pure  il  Som> 

1 nioPoncelice  d’eflére, durante  rinrerregno.Ammioillratorei e Vicario 

> • del  Sacro  Romano  Imperio  in  Italia  ? Tocca  pure  a lui  coronare  il  Ro 

manoCefare,e  coronandola  lo  chiama  pure /mpcrotoeai»  noftrum  tJAt 
ceodo  > Dtui  qui  ud  pr<edicertdum  aterni  Regni  Evangelium  Roma^ 
mim  Imperium  praparafti , prtetende  f mania  tuo  Imperatori  nofir»  N. 
arma  cteteftia , ut  pax  Ecclefue  aullS  turhetur  tempeftate  bellorum , 
e dopo  la  Coronazione  l'appella  pure  Priaeipem  aoftrum,{ogghi$neado  : 
.Benedic  quoffumut , Domine,  nuac  Prinerpem  noftrum  N.  quem  ad 
jalutem  Populi  nohit  à te  credimut  effe  coneejfum&e.  Ella  à pur  cofa 
manifellillima  I che  i Sovrani  Augulli  hanno  la  ragione  di  fatili  allorché 
fono  eletti, coronar'  in  Roma  colla  Corona  Imperiale  : cd  egli  è pur 
.altrettanto  manifello  , e noto  a tutti  ,che  non  fogliono , anzi  noo  podboo 
i Rà,ed  i Monarchi  farfi  coroiiare.fe  non  nella  Metropoli,o  io  una  Qttàdo 
cui  abbiano  la  podeflàfuprema.  ConlèlTapure  la  Santa  Sede,  c per  cITa  il 
Mtl/mm.ile  Bellarmino  (4),  che  Summus  Pont  if ex  eum  Priacipatum,quem 

Ban.Ptm.  baiet  tic. dono  Priacipum  baiuìt;td  in  altro  luogo  t nam  ìpfe  erat 
M.}eap.f,  Poatifex  ( parla  di  Nicolò  l.)&  fimul  Princept  politieui  Roma , if  Rm 

•tra.  veaaa , aìiarumque Civitatum , quat  dudum  aeceperaat  Majoret  ejut 
, ai  Imperatoribut  ,ì  quali  ogni  qualunque  volta  fi  portano  aRomaper 

'[  ■ cITervi  epronat! , G fa  con  quanta  follecitudine  chieggon  da  loro  i Papi , e 

pon  quanta  pietà  eGi  coocedon’  alla  Cbiefa  Romana  la  confermazione  del 
, ' . Principato,e  delle  donazioni . Se  dunque  tutte  quelle  cofe  fono  vere.verif- 

■ ' - ' Gme,edove  G ritroverà  mai  coteGa  Indipendenza  totale  fognata  daH’auda» 
, ceSoGOa?  EcomccgliardifcealTerirlacoorantollrapazzodichifoGieiie 
, ' . ' la  caufa  dell' Imperio,  feto  feci  di  fopra  vedere , che  neppur  lapretendo* 

• no  in  riguardod'eOb  Principato  temporale  i medefimi  Sommi  PooteGci, 

■ ^ ma  ingenuamente  la  riconofcono;Gccome  noi  non  folo  riconolciamo , 

ma  qual'ariicolo  di  fede  coGamemente  crediamo  cGer  nel  Vicario  di  Geaò 
CriGo , e nel  SucceGbre  di  S.  Pietro  la  fuprema  giurifdiziooe  fpiricuale  ,e 
podcGà  fopra  tutto  l'Orbe  Cattolico, e fopra  tutti  quanti  I veri  Fedeli, e 
co'CardinaliBellarmino,deLuca,e  con  rutti  gli  altri  Autori  Ecclefia* 
Bici  nella  Perfona  materiale  del  Papa  ne  riconofeiamo  molteformali,cioò 
diVefeovo  univerfale,edi  Roma , di  Patriarca  d'occidente ,edi  Prima* 
te  d'Italia  ? SoGiene  pure  il  celebre  Cardinal  Bellarmino  contra  i moderni 
Novatori , che  non  ripugna , ut  unus  homo , cioi  il  Sommo  PonteGce , Jit 
Pr)iufpi  Ecclefiajìicm , (f  poUticut  fimul  : perchè  vorrà  poi  J’A vver* 
fatio,cbe  come  Principe  politico  non  abbia  a riconolccTC  il  Principato 
da  chi  graziofamentegiielo  donò?  e perchè  non  dovrà  riconofcerlo  eoa 
quelle  qualità,  che  gli  fu  donato  ?abbiam  pur  noi  fatto  altresì  vedere  co’ 
Diplomile  eoo  l'autorità  de'Scrittori  antichi, enondell'altrogiomo, 
che  i&fari  diederoal  Papa  il  Principato  con  riferbarfene  l’alto fuptemo 
Dominio , che  vi  efercitarono  per  tanti, e tanti  fecoli?  , , 

Che  poi  voglia  l’animofo  CauGdico , veggeodoG  nudo  di  prove  legit* 
lime, non  mendi  fatto, chediragioee per  lòGener quel polTd(fo,equell'. 
indipendenza  ,fenza  di  èqi  dar  ppn  fi  può  la  preferizione,  che  ci  fuppone 
derivata  dalla  Legge  d|  Natura,  e dal  diritto  delle  Genti,  che  voglia, 

dilG, 
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diffi , ranimoroOufìdicetVeucndofi  nudodi  tutto  ciò , pttaderfela  con» 
tra  chi  faide  a iavor  della  verità»  ed  iofulcar  li  voglia  con.  titoli.  ignomW 
nioli.puBooamoftrar  d'inorridirfi  in  itggtnd*  ciò , che  ferivi  il  Afa* 
fio  éfct,  chi  il  Paps  i»  faaete  nlia  fu*  ftKréta  Perfora  è V«jf*llv 
dell' ImperadoTt  che  i di  lui  itati  Jq»»  Feudo  dèir Imperio ',cotel\ì 
fono  tutti  fcampi  declamatori  » che  a nulla  fervono,  nulla  provano, e 
non  badano  per  fuperar  le  difficoltà, che  a'incontrano  trideodofcncali 
Eroditi]  i quali  molto  ben  comprendono,  che  le  caofe  fomiglianti  alla 
nodra  6 ttattapo,c  d difendono  con  l'autoiiià  de* Diplomi, degli  at(i 
pubblici , e de' ^ritcori  di  chiaro  noma . r 

lOiplomi  appunto,  gli  atti  pubblici  ,-edi$aittori  di  chiaro  nome 
recati  da  me  finora  modranononcortere  la  parità  fra  le  Nazioni, e ìRi 
barbari , e la  Sede  Apodolica , perchè  li  Principi  barbari  non  riconobbero 
giammai  la  fovraoità  del  Sacro  Romano. Imperio, nè  da  lui  ebbonod 
&aci , ma  l'Invafao  colle  armi , e (è  ne  refero  polfedori  jurr  Mli  ,e  eoo- 
firmarono  il  loro  polfeflb  per  li  trattati , che  fecer  cogli  AugudI . La 
Chiefa  Romana  all'  incontro  riconobbe  , c riconofee  tiutavia  i nodfi 
Principi  per  Romani  Cefart, ebbe fempre, e fempre  avrà  col  Sacro  Ro- 
mano Imperio  tanta  unione , ed  una  aldretta  Al leanza , e che  da  lui  rieo- 
oofee  ilPriocipato.  E fe  la  parità  non  corre, lafclando  dabbanda ciò, 
che  ne  dice  il  Muléo,fadenuto  dall*  autorità  di  Rodino  t/e  Republica  (a), 
e dal  Coriogio  de  fiaihut  Imperli , applicabili  per  confeguenza  non  fono , 
ttè  giammai  diranno  al  cafonodroque*  principi  del  diritto  pubblico,  nè 
le  opinioni  di  quegli  Autori  addotti  dall*  Avverfario,  a*  quali  egli  dice  di 
volerG attenere, perchè, come  eimedcGmo  confelfa, concedono dard  la 
prefcrizionedeli'gltofupremo  Dominionel  foto cafo , io  cui  fi  tratti  fra 
Priocìpi,  e Popoli  liberi  adatto  indipendenti.  t 

Sarà  bensì  applicabile  allamodracontroverfiaropinionedeirArni- 
.feoda  noi  fopra  riferita, ediquegli  Autori  citati  dalbdeflbnodm  Avver- 
/ario  nelle  fue  noce  alla  pagina  6t. , dove  egli  pure  ammette  non  foggia- 
cere  a preferizione  alcuna  ^uefla  forta  di  fommo  Imperio  dipendente 
dal  Corpo  Germanico  rìfpettt  'a  ifne'  Principi, che  intervennero  alle 
Diete , 0 riconobbero  con  ricevere  le  Inve/Uture , o con  altri  atti  di 
foggegionr  e]fo  Corpo  Germanico  ; mentre  pur  noppo  riconobbero  i 
Sommi  Ponceiki  l'Imperio  Romano  Gtrrtunicocon  ani  di  foggezione, 
ricevendo  molti,  e replicati  privilegi, e coafermaziooi  de’ Stati, chc_, 
or  polfede  la  Santa  Sede  ] ^oco  perciò  Importa  ch’egli  voglia  poi  fovver- 
tire  la  fòrza  di  queda  ricognizione  con  clclamare  : ma  de’  Romani  Sommi 
Pontefici  poffono  dirfi  colai  cofe  da  ■quattro  fecoli  almeno  in  qua.? 
Mentre  io  dico, efrancameotefodengo, che  non  badano  certamente. 
nè  /(^«Pt>de;aa«,perchèquedoèqarllo,che.è  ioquidiaoe.echedec 
provarfi  dal  zelante  Procuratore  del  pifCo  Apodblko.eche  non  fi prova. 

Anzidel  tuttoapplicabilealnodrocafo.efattaper  l’appuntoafuo 
.dodo  ellafembranci  tapariià,eripotefi,chenon  fo  come  damai  (cap- 
pata dalla  penna  dell’ Avvocato  Piacentino.  Dice  egli  dunque, che  la 
Repubblica  Romana,  ed  iCefnri  concedettero  bene  JpeffoiJU  a’  ^gni 
Jlranieri  ,ebe  li  govemarono  da  Sovrani , come  fappiamo  ,ebe  il  Ma- 
gno Erode  pojfèehtttlnGindta  per  tneere deli' Armenin , deli' Egitto, 
delt  Afia  minore, e d'altre  Pmvineie  ',e  che  aienteJimno  rimafe  ap- 
preffo  la  Repubblica,  e fa  fnprema  padeftd  ,ed  aito  indipendente  De-- 
minio  tcel  quale  fi  fecero  rieonojeere  da  qne'  Sovrani  alle  occafionidì 
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XOfrre,edì  litìtufoictf  contrò  i medffimi,dHlf^uéili  furato  Giudici 
3(r  Imperaci’!  àfc.  di  maniera  ,che  H9u  ft  può  dire , che  rifpetto  a qud 
dipendenti  iCefari fi  eontenejfero  nella  nuda  totale inna^lone , come 
' fi  fu  vedete  dagl'  Intperadori  di  quefti  due  ultimi  fecali  rifpetto  alle 
‘ ' ‘ Città  di  Piacenza  ,e Parma. 

Cosi  appunto  fuccedè  nel  cafottoftro.  I Cefari  Franchi , e Germani 
■concedettero  i Sonimi  Pontefici  per  Principi  non  a’ Regni  ftranieri.mà 
alla  Capitale  deli’ Iinperio,  ed  ali’Efarcato  parte  più  nobile  del  medefi* 
■ino»  che  io  governarono  ne*  primi  fecoli  non  da  ^vrani,  ma  con  cotale 
dipendenza  dagli  Augufii  • Onde  rimafe  apprefib  l’Imperio,  ed  appreflb 
^l’Imperadori  la  fuprema  podeftà,  e l’alto  dipendtnte  Dominio  , col 
tjuale  fi  fecero  riconofeere , e furono  realmente  rkonofeiuti  da’ Sommi 
'Pontefici  in  molteoccafioni,elnlitì  inforte, come rabbiamvedutocoti 
•Pautoririi  d'infiniti  Scrittori, degli  atti  pubblici, e de' Canoni  regifirati 
•nel  Decreto  di  Graziano,  di  maniera  .che  rifpetto  a’ Pontefici,  come  di- 
pendenti nel  Principato . e nella  giurifdisione  temporale  non  fi  può  dire , 
che  i Cefari  fi  contenelTero  nell'  innazione  : dunque  in  fentenza  delP 
Avverrariomedefimononpuonel<cafooofiro  aver  luogo  la  prcfcrizionc 
" -derivata  dalla  Legge  dINatura  ,e  dalla  ragion  delleGenti  ,cheprefup- 
Z -póne  la  totale  libertà , ed  una  perfettiflima  indipendenza  : e quello  tanto 
più  farà  vero, quanto  è falfiflimo  ciò, che  immediatamente foggiugne 
. elfo  Avvocato,  cioè,  che  fiafi  fatto  da  lui  vedere,  che  gl' Impcradori  di 

■ • quelli  due  ultimi  fecoli  fi  manteneffero  nell'innazione,  ri/pe/ro 

' • tà  di  Parma, e Piacenza, rifpetto  alle  qualìceffaogniattod'ajfoluta 
fuprema  podeftà  efereìtato  fopra  di  effe  , come  foggette.  Perchè  noi 
.1^  ■:  abbiamo  veduto.che  Mafiìmiglianol. vi  efercitò  la  iuprema  podellà, 

dandole  in  feudo  allo  Sforza , e poi  a Lodovico  XII.,  e ve  la  efercitò , anzi 
fecefi  .che  per  fempre  rlmanelTe  prefervata  da  qualunque  preforizione , 
allorché permife  aGiulioIL.chedopo  d'avere  ingiullamente  occupato 
Parma, e Piacenza, le  polTedelTe'.falve  le  ragioni  dell'  Imperio, ve  la 
• efercitò  in  molte  maniere  Carlo  V. , come  dillulamente  provammo , ed  è 
fuperlluo  ripeterlo,  e dopo  di  lui  come  Duca  di  Milano  ve  la  efercitò  Fi- 
IippoIl.;e  ve  la  efercitarooogli  AugullilIìmiLeopoldo.eGiufcppe.fa- 
cendo  prendere  in  ouelle  Coorrade  dalle  Truppe-Imperiali  i (^artieri, 
edefigervi  le  contribozioni,  come  dagli  altri  Stati  foggetti  all'Imperio-. 

Anzi  nònpolTederono  i Sommi  Pontefici  eife  due  Città,  che  come 
dipendenti  dairimperio.  perchè  le  polTederoqo  per  mera  tolleranza  degl* 
Imperadori  in  virtùddleCapirolazionidel  t$ti.,deli5i5.,e  del  i$zr. 
' flipulate  prima  fra  Maillmigliaqp  Augulio , e Giulio  II.  e Leone  X. , e poi 
. fra  Carlo  V* , e ló  (lelTo Leone , con  refprefTa  condizione, che  rellaffero 
(i)  falvi  i diritti , e le  ragioni  dello (lefio  Imperio, la  qual  condizione  fecon- 
6ruMu  de  do  l’infcgoamento  del  Grozio  fa) , debet  difetti  impleri , petmodòche 
^ ^ tempo , nè  qualunque  altro  pretella  bawa  a prever- 

rósiif&iT.  ■tirfo»''!  a far  si , che  il  pofleffo  condizionato  palli  in  Dominio  alToluro, 
’ (b’  " -ed  in  piena  fijvranità  iodipendente  dal  Conc^nte;  Imperciocché  non 
Sra.thfl:'  ^puo  prefumcrfi , che  quelli  con  efiTerfi  cosi  ben  premunito , abbia  voluto 
**•  ••  abbandonare  ,-ocedere  il  fuo  alto  Dominio , il  quale  con  tal  patto , e con 
plréiLrfd.  ^ foleone pretella  rimafefempre  illefo.eprefervato  da  ogni  qua, 
lunque  prefcriziooe.cosl  l’attella  il  Graziole  con  elfo  lui  il  Pufendorf* 
er  1 1.  fio  (b)  mentre  per  impedire  la  prefcrizioac  dice  il  palmo  elfer  ballanre , 

i 1.' . -...11,.'.-  ■ . che  ' 
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Sofré  IfStéto  di  Parma  e Piace/iia jij 

che  fahem  prtteftatio  di  jure  fiat , e’I  fecondo  afTerifce , aut  faltem' 
per  proteftathaei  jus  fibi  rrfervet . i 

' Qnclloperò>chefpJanta,ed  ifvellefìno dalle  radici  la  prefcrizione 
dell  Autor  retrogrado  piantata  ne’  fpazj  irnmagioarj  de’  fuoi  fofifmi , 
fi  è , che  non  folo  ella  manca  de’  primi  duoi  fofiegni , cioè  del  continuato» 
e non  mai  interrotto  lunghillìmo  po(fe(To,e  della  indipendenza  totale . 
ma  che  fi  vede  alTatto  priva  del  princlpalifiìino  fondamento, che  è la 
buona  tede.  Quella  io  fofiengo  per  fervirmi  della  frafe  di  Iul,ao»  effere 
vut  fiata  ia  alcuno  di'  Sommi  Pontefici , che  daClementeXI.  fino  a 
Cw/M  li.  portarono  il  Sacro  Camauro  ; Fu  Papa  Giulio  mero , ingiullo 
Occu^tore.e  tutti  furono  Diientori  delle  cofe  altrui  con  mala  fede  in 
loro  derivata  da  eflb  primo  Occupatore , incapaci  tutti  dal  primo  all’ 
li  iocorniociare  la  prefcrizione.  E tutto  ciò  intendo  foftenerlo  non 
Mestoni  recate  dal  Mufeo  ,ed  infiegnate  da'  Dottori  Jmpe- 
nahftr , ma  da’  Sacri  Canoni , e da’  Maellr  i della  Legge  di  Natura,  e della 
ragion  delleGeoti,e  ricavatada’medefimi  filtri, e ^tlIefielTe  circollan- 
'ze,che  egli  feguitando  la  fua  dannevole  maffima,  preverte, ed  empie, 
«equivoci, efalfiti.  i>,: 

' ^tli  dunque , ma  quella  fola  volta  da  Caufidico  forenfe  alla 

lOMia  dell’ Avverfario, accetto  in  vim  judicalis  irrevocabilit  con- 
je,lfionii , l'eo&tica  efaggerazione  , che  ei  fa  qui  oe’feguenti  termini: 
ao/o,  che  . non  folo  ducento,  ma  neppur  mille,  e plà  anni  di  pojfeffo 
sfitto  da  mala  fede  attuale  baftano  a dar  t effere  , e nemmeno  a 
•dar  principio^  alta  prefcrigione  , rimanendo  femore  un  tal  poffeffo 
mera  oceupagione  tirannica,  peccato  contìnuo , ed  attuale  tanto  pià, 
enorme^  quanto  piò 'invecchiato  , e non  effere  cPalcun  povamento 
Ttntrufione  incominciata  dalla  forga  , e mantenuta  con  la  maligia, 
con  arie  fallaci  , e con  ìmpofiure  . Lo  fo  , il  concedo  , e ehi  noi 
concederebbe} 

V Chi  noi  concederebbe}  L'Avvocato  Piacentino  noi  concederebbe, 
nèvuol  concederlo  nell’atro  ifielTo,  in  cui  dice, che  lo  fa,eehe  lo  con- 
cede, mtotn  fe  lo  fapelfe  a fondo, e ’I  concedellè  con  animo  lineerò, 
Mo  negarebbepoi  quei  fatti , nè  cercarebbedi  feppellire  fotto  l’ombra 
di  mille  iitgaopevoli  raggiri  quelle  verità,  e quelle  circollanze , che  mo- 
urano,comeÌD  una  gran  cela  la  mala  fide  di  Giulio  IL,  di  Leone  X-,  di 
ClemmteVlL,ediPaoloIII.,eperconfeguenza  di  tutti  gli  altri  loro 
Suocefloriio'riguardodi  Parma, e Piacenza.  ' v 
' Chela  colà  Ila  cosi , tolto  fi  conofeerà  da  quanto  immediatamente 
foggiugneilSofi(la,rioè:il  punto  della  difficoltà  confifie nella  prova, 
ffffi  • ^ "on  fi  fece , ni  mai  fi  farà , che  Giulio  li. , e tutti 
" degnante  Clemente  X /.  f afferò  tali , quali  il  Mufeo 

mrdifee  colorirli.  La  prefungione  milita  in  loro  favore,  fenga  una 
* * (onciudente  il  pofjeffo  di  2co. , e più  anni  benché 
fojfe  incominciato  da  mera , e febìttta  intrufione , e da  targa  thaa- 
nica , qual  fu  quella  de'  Longobardi , farebbe  fufficieuttffimo  per  la 
prrfcrtgìoue , purebi  non  ntaucafle , come  dì  fatto  nel  cafo  aofiro  non 
mancò  il  confermo  volontario , e la  ricognìgione  fpontanea  de'Cittadi- 
mi,e  de' Popoli  f oggetti, ed  infiememente  il filengio  degP  Jmperadori 
ccntemporanei, e delle  Diete, e-Stati  Imperiali,  . 

Tutte le  regoledi  ragione  vogliono,  che  c^nuoo  Ca  obbligato  prò 
vare  lllòadaoDentoddIaluajatenzione,fuiegli  Reo,fia  Attore,conciof’ 
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ItacoOche  anche  il  Reo  nelle  Aie  ecceziosi'fi  lefiuta  come  Attore^  II 
fondamento  dell’intenzione  dell' Avverfario.i  la  buona  fede.fenzadi 
cui  non  paodarfi  la  prefcrizione  : toccava  adunque  a lui  moftrare>cbe 
Giul io  li.  > Leone  X. , Clemeote  VII. , e Paolo  III.  fodero  in  buona  fede  . 
enoo  mica  al  Multo, o a noi  ei  può  imporre  il  grave  pefo di  provare, 
che  i medcfimi  Sommi  Pontefici  non  fodero  in  coteda  buona  fede  : e la 
ragione  ce  la  dà  il  Pufendordìo  {a)  iofegnandaci,cofne  Maeftro  peritidìino 
di cotcUe materie, che «r  àUtem  ufucapio  protfJàt ,refuhitur ,àt  jih 
fio  quis  titulo  poffr^oHtm  rei  , cujui  prior  Pojfelfor  verut  Domiaui 
non  tràt , uà^ìus  fit , fea  tali  tìtulo  ,qui  àliàs  ad  tràmferfndum,if 
acquirendum  Dominìum  idonfus  bàheatur  , tttque  àdeo  in  bona  fido 
>oerfeturJ.  E.vt  & idoneam  ràtionem  po£it  allegare  ,quare  poffideat , 
éf  perfuaftts  fit , reverà  Domiti  iuta  in  fefuijfe  traaslatum,éf  ft  Domh 
num  fuijfe  con  flit  utum . Ubanìus  declant.  1.  non  ideo  protinui  jure  quii 
pojfiaet,  quia  rem  nailui  eft  ,fed  ita  demum,fi  citra  tulpam . Inde  dito- 
tiaam  lìcentiam , (t  injuriam  voeat  Tacitui , ed  il  Mafeardo  (b)  de  prò. 
baiiottibus  foflieoe , che  la  buona  fede  non  folutu prò  praferiptione  decem 
annorum non pràfumatur , fednec  etiamproeapràferiptioue,decujut 
ìnitio  non  extat  memoria , nifi  probetur  &c-  fecuadà  atMlianda  efi  con- 
elufio,ut  non  folumpropr^fcriptionenonprdfumatur,  fednecetiamoro 
omnìbut  qualitatihm  adeamaem  indueeadam,veluti  tituluijhona  fides  , 
po  ffeffio  continua  ,&  alia  requifita,  nifi  Ulte  qualitates  ab  allegante  prò- 
bentur.  E'I  Cardinal  de  Luca  io  più  fòrti  termini  de’ noftriaderifee  lo 
dedb,  dicendo  : tum  etìam , (f  fortiut  quoniam  quando  reui  poJfejTor 
fe  tueturcum  prafidio  pr^fcrtptionis  ,tunc  fatetur  Abioremejfe  aliai 
Dominum , ac  hahere  intenthnem  fundatam , fed  curai  eam  elidere 
cum  bac  exceptìone , in  qua  hfe  dicitur  ASior  }uxta  diftinSlionem , de 
qua  dife.  X.&  12.  de  judiciii , Cf  per  eonfequem  teaetur  jufiificare  préC» 
prìptlonii  requifita  ,prafertim  bonam  fidem  ■ it  poffejfionem  propnam  , 
vel  illam  ejus  Autborum , qua  vti  poi  e fi  ,&  fic  doeere  per  quantum 
tempui  ipfe , ejufque  Autborei  rem  poffederint , 1 

■ £naèpurmiferabilelacoodizioadicoloro,iqualiaccecatidao<lio, 
da  padione , e pur  da  interedie  s’impegnano  a fodener  colla  pena  i'ingiudi* 
zia  detie  ufurpazioni, mentre  fi  veggoofenza  accorgerfene  precipitati 
neir  abidb  di  mille  falfità,e  caduti  quali  fempre  in  manifedidìme  corv 
traddizioni,  dovendo  per  necedità  appigliarli  a que’ partiti , che  dianzi  de» 
tedarono  come  iniqui , e fcandaloG . C^felaò , non  ha  guari , che  i’udini» 
mo,rinfedel  Sofidai  che  0oa  (olo  ducente, ma  neppur  mille , e pii  anni 
di  pcffelfo  infetto  da  malafede  baftano  a dar  t’effere.e  nemmeno  a 
dar  principio  alla  preficrizione , rimanendo  fempre  un  tal  pojftjjomera 
occupazione  tirannica,  peccato  continuo, ed  attuale  tanto  ptà  enor» 
me  quanto  pii.inveechiato ,Sncxakotàzto(i  diqueda  coofemonc  coai 
fok-nne,epienadireiigiofi  fentimentimutaiioguaggio,eprof«rìfce  qui 
una  propofìziooe  tutta  contraria  alla  fuadediicootedionc,e  A dice.  Jl 
polj'ejfo  di  ducento  , e più  anni , benebe  f offe  cominciato  da  mera, e 
febietta  intm/ione,e  da  forza  tirannica  , qual  fu  quella  de'  Longo- 
bardi  farebbe fufficientìffimo  per  laprefcrizionefi  fi  può  dace  oontradizio» 
ne  più  manIIefia^Epuodarfi  accecamentomaggiore, e maggior’ abidi» 
di  falfità?  Anche  in  bocca  nooifun Cattolico, ma  di  un' Etnico, dareb» 
bemale  cotal  fcandalofiffima  propofiziooc.  Con  quanto  orrore  dunque 
dovrà  udirli  dalie  perfooedab^ne  in  bocca  d’un’ Avvocato  della  Chiefa 
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Romwa.e  deJ  Sommo  Pwtéfice  Vicario  di  Gesù  Orilo  Succtilbre  di 
r.fwL  >*  Auiore  , e Cuftodc  diJigcntiffimo  ,^c  zcJantifllmo  de'  Sacri 

V it  I-  afcoltare, che  li  voglia  aHegare  a favof 

della  Sede  Alcolica. Cidcl  Papa  un  poifeifo  cdniiDciaro.  da  rnesase-» 
ichiet»  HuruiiMc  >edaiwza  rkannlcd  per-  indorne  ,che  oueftolia  fuffir 
cientifllimaT  irne  di  feegliacquidarecoUMniqoiflìmo.cdodioforìmedio 
della  pfeicrretone  la  fovranirà  dc'Stati  <M  Sacro  Romano  Ithperio  > Ella 
icofa«rtilmila,chedar'rionfi  può  nrt  principia,  ni  un  titoltji'più  inietto 
di  quclto  .chepmviendaintrufiDne’jCdir  fonza  tirannica,  ed  è anche  pia 
liranifeiio^iìiliU  a del  Cardinal  de  Luca  (a) , che  pojito  initio , ftu  litui» 
infeSUt  *rtìofo , t Hoc  hfa  pofftjjio , quantumvis  aotiqua  non  folum 

tintul  , ftd’  plurìum  ffcnloram  infuna  tfuoqiie  t oc  vìtiofa  ctofeoda 
eft  , tttpott  rtdoUos  implicitam  maìaoi  fiderò  ',  eaoniam  effeììui  noo 
poteft  ejfe  djverfui  à Juà  taui&, ncque radix mata booam  germeo  prò- 
ducere  poteftyvtl  arbor  mala  faeere  fruilus  hano! . 

EdimedefìmiSnmmiPonteiic}  iùrono',erarartnofempre  cosi  deli- 
eati  In  qàeilo  pnoto , che  giammai  non  vorranno  in  loro  nucl  , che  con 
rigorofilfime  cenfure  ammetter  non  vollero  lrvaltri;riccome  mai  preten- 
deranno di  voler*  acquillar  rsltoDominlode’Statìdel  loro  Avvocato , e 
DIfenfore  con  la  mala  fede  fu  la  cofcienzapneiMj-e  Alelfandro  III.  Sommo 
Pontefice  beo  moilrò  ia  geloila  ,chefu  coreflovunro  aver  doveano  con 
elTo  lui  II  fuoiSuccelTorl, allorché  nella'  Ara  tiecretale  laiciù  fcritro(A), 
che  vigilavi i ftudìo  cavendum  eft , ne  malf  fidei  pofieffores  ftmus  in 
pradiis  alienis , quoniam  nulla  aolit/ua  pr<ediorum  poljejfio  juval  qlb 
quem  mala  fidei  poffejfiorem , nifi  re  fpuèrit,  pofiquam  fe  noveri!  aliena 
pofjìdere  , cum  bona  fidei  pefieijhr  dici  non  . Epbeftnus  enim 
Legiilator  folum  propter  vitandum  miferorum  fegnitiem  , & Ungi 
tempori!  errorem , & confufionem , primui  trieennali , vel  quadragenali 
praferiptioni  vigorem  legis  impofuìt  ,nobii  autem  tam  in  rebu!  cogni- 
ti!, quam  latentibui  placuit  non  habere  vigorem, ed  il  Grande  Inno 
cenzo  111.  oelConcilio  Generale  di  Larerano  deeife  la  coolroverfia  col  fe^ 
guente  oracolo  ; quoniam  omnc-  quod  non  efi  ex  fide  peccatum  eft , 
^nodali  judicio  dejfioimus  , ni  nulla  valfat  ahfque  boni  fide  fra- 
fcripiio  tam  canonica  ,quàm  civili! , cum  generaliter  fit  omni  confi!- 
tuthni  ,atque  confuetodinìderogandum  ,qua  abfqueroortali  peccato 
non  poteft  obfervari  ; unde  oportet , ut  qui  praferibit  in  nulli  tempo- 
rii  parte  rei  babeat  eonfcienliam alienale)  ,eS.  Ago&\nom6lt'\  fecoli 
prima  dctellò  un  modo  cosi  abbominevole  d’acquiilar*  il  Dominio  delie 
cofe  altrui  colle  formali  parole.  Jn  jure  pradiorum  tantum  quìfque  bona 
fidei  P off ejf or  re^ìijfimiì  dicHur , quandi»  fe  poffidere  ignorai  alienum, 
cum  veròfcierit,nec  ab  alieni  poffeftfone  recejferit  \tunc  roala  fidei 
perbihebitur  , lune  juftè  injuflui  vocabitiir . - < 

Nè  dovrebbe  lufmgarfi  l'Avverfario  d’aver  temperata  alquanto 
rempictidicoteflafuaprupofizionerondirc,che  ìì  pojjejfo  cominciato 
c/a  forga  tirannica  farebbe  fufificientiffimo  per  la  fre feti fiane , purché 
non  mancaffe  come  dì  fatto  ncn  mancò  il  confenfo  volontario  , e la 
ricogni^iour  f^ntanea  de'  Cittadini , e de'  Popoli  foggetti  ,ed  infte- 
rnemente  il  Jiìengio  degl' Imperadori  contemporanei . ■ . • 

Concioiliacofache  il  confenfo  volontario  de*  Popoli  pòo  fommini-, 
ilrar*il  titolo,  e dar' agl*  Invafori  il  jusdi  ptefcrlvere  callatche  fono  ci& 
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Popoli. Tfiaoieore, e perfettamente  liberi, ma  non  mica  q^taDdo  fono 
e^ino Sudditi  d'un’ altro  Principe; onde  feci  vedere, che  la  fpontanea 
dedizione  de*  Parmiggiani , e Piacentini , perchè  Sudditi  del  Duèa  di  Mi»’ 
lano , e dd  Sacro  Romano  Imperio  fu  in  loro  un'atto  fedtciofo,  e pieno  di 
fellonla;rnoo  poterò  eglino  perciò  fottrarfi  dal  vaffaliaggio  dcdl'  Imperio , 
nè  dalla  ubbidienza,  che  per  due  fecoli  predarono  a*  Vifcontl,  e a'Sfor» 
zefchijperchè  la  preftaronoaquefti  Principi  in  virtù  delle  ImiKrIali  In- 
vefliture,collè  quali  furono  leCittà  di  Parma,  e Piacenza  unite. al  Ou> 
catodi  MUaòo,.  Peraltro  è fupCriluo,  ch'io  rifpooda  un’ altra  volta  alla 
manifefta  menfogoa  fondata  nel  fuppodofilenziodegl'lmpetadori  con» 
temporanei; mentre  ho  cento  fiate  mofirato  che  all'attentato  di  Giu» 
lioll.  vi  fi  oppeife  Maifimigliano I. , e che  Carlo  V.  noafialo  non  u$ò 
£lenZTO;ma  ricuperò  Piacenza, il  Piacentino, e la  maggior  parte  del 
Parmiggiano,e  tutto  lafcìò  a Filippo  fuo figliuolo , il  quale  ne  inveiU 
«ome  fiioi  Va<fiilliOttavìo,e  AleflandroFainefe.  i 

Farmi,  che  molto  beo  llntenda  il  nofiro  So(A*»dprcfciatìert  dallr 
Lt^be , dai  jm  belli  te  da  taatialtri  alti  tcbeda  lui  fi  chiamano  pofi- 
tjvi,e  di  partiva  aetftnefcemza  quando  fono  realmeote  nulli , finti , c 
pieni  di  mille  cootraddizioni;impercioccbequando  ci  volle  per  colorir' 
i Tuoi  fantafini  addurre  in  favor  della  Corte  Romana  i Capitoli  delle  Le» 
ghe , e il  jus  beili , fi  fece  pochiOìmo onore , e reflò  chiarito , ch’eglino  In 
ttaUkaon afcompa/^nanp te  riavt^orilcono  alf  infinito (jueflo  luofimo> 
lato  /x>jflri7a;  ma  lo  fanno  comparire  Tempre  più  ingìullo.e  circondata 
perogni  parte  cTunapoGiiva  mala  fede, eprivod'ogni  principio  di  pre» 
Iccizione.  . 

Ed  in  fatti , ch'egli  fia  perfuafo  di  quella  veriii , fi  raccoglie  dal  me» 
rodo,  che  tiene  qui.  mentre  toccando  a lui  provar  la  buona  fede , e tutti 
gli  altri  efiremi  della  preferizione , vuol  che  a noi  s'appartenga  moflrar  la 
mala  fede  contro  la  comune  opiobne  de' Dottori  di  fopra  allegati,co’qua» 
li  conviene  PictroGilken(,r) nel  fuotrattatode  praìcript ione , ove ìlkc 
tria  potiffimum  ab  allegante  praferiptionem  effe  probanda , nempe  titU’ 
ium , bonam  fidetn,  (f  poffejjionem  ; ed  il  Lefio  vi  aggiugne  il  quarto  : con- 
tinuatiouem  poffejfìonii  cum  bona fide , 

bfondiinattco  è tanto  per  fe  chiaro  il  fatto,  che  fi  controverte,  e la 
giufiizia , che  afiifie  al  Sacro  Romano  Imperio , eh’  io  fenza  badare  a fot» 
tigIirzzeforenfi,-edinfifiere,cheaH'Avverfario  tocca  provare  la  buona 
fede  del  primo  PofTefibre,  bollo  pienamente  convinto  ; mentre  gli  ho  mo- 
(Irato  la  mala  fede  di  Giulio  1 1. , che  appunto  fu  il  primo,  che  fenza  alcurt 
lep.irrimo  titolo,  e fenza  ragion’alcuna  fi  ufurpaife  il  polTcfiò di  Parma , 
e Piacenza , e che- toglielTe  quelle  due  Città  al  fuo  vero, e legittimoPa» 
drone  .ch’era  il  Duca  di  Milano , e il  Sacro  Romano  Imperio. 

Invece  poi  di  provare  il  deliro  Avvocato  la  buona  fede  di  Papa  Giu- 
lio,e indi  paifardaquella  a quelladegli  altri  fuccellìvi  Pontefici  fugge 
la  dilHfolià,e  dà cominciamenro alle  contefe,  che  nacquero  ria  Paolo  III. 
e Carlo  V. , allorché  quelli  riunì  allo  Srato  di  Milano  Piacenza  colla  mag- 
gior pa  rte  del  Parmiggiano;  e perchè  quello  folo  fatto  mette  in  ifeompi- 
glfoiutroilfiiofairofillema  lo  confonde,  e Io  altera,  ma  con  molte  falli- 
rà , dicendo  .che  al  poiTeffo  da  lui  fiippoflo  non  può  dar/i  taccia  di  vivo- 
fo  in  vigore  di  una  tal  qual  contefìazione  di  lite,  che  fi  pretendere  rij  fui. 
tare  equìvedeptemente  dalla  difeuffioue  fatta  tra  Paolo  IH-  a nome 
della  Santa  Sede , e V Ituperadtr  Carlo  Vt,i»  vetafione  delia  più  volte 
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mortt  del  Ducè  Pier  LuigìtCil  .pt0ttfto , ehi  tra,Priac'^ì 
Sovrani  la  (oateftazìoiu  dell*  lite  non  rìcbieM*  la  formalità  del  jut., 
pr^ive,t(be*ieatedimeao  producala  mal  a fede  ne'  termini  ancora 
dei  jus  di  Natura  ,edeile  Ge/>tr,fegueadola  fcbietta, e nuda  verità, 
ìmureioccbe  Ctiuità  appunto  del  dir  ino  naturale  vuole , fbe  fi  faccia 
differtntatraeopteflasjtnd*  Hie.,odatto  tnuivalente  dedotto  in  f or-, 
tàa  di  p^UiU^io qual  conviene  tradueSovrani  ,e  tra  feuepUce.  querela 
d'animo  amareg^ato , che  fiere*  pretefti  ,e  rieufa  reftituirt  quello , cbe, 
daini  fia  occupato  contro  le  deli'oneftà . - • ;.i,  r 

il  EtJopod’tfieb'I'iBdudrioioCauliJicoitnpaQaco  col  fermento  di  ca> 
priociofe  dìAiiv&iopi  >e  di  /alft.fuppotii  cotello  ^Uodifcorlb.roggiugne  : 
nel  primo  (afe , nel  quale  nego,  (he  fojj'e  ilPoutefice  Paolo, che  protefti 
altamente,  e fuor  di  equivoci  ,cb  egli  noavtuta  trattarne  , some  di. 
cofa  litigìtfa  t eoncedafi , thenifca  la  mala  fede  nelFaltrocafotCbefu, 
il  cafo  di  Paolo,  e di  Carlo,  ehi  ardirebbe  amantiare  uba  tot  ajfer- 

gro«C?‘  tJ..  -,  ■ ri 

• Dicono  LMaeAr!  del  jus  delle  Genti  Ugo  Grozio  > e1  Pufièo* 
dor£Eo<«).e  con  eflb  toro  altri  Giareconfulti.che  tifultit  la  nlaU  , ^ . 
fede  >c  fi  ferma  il  cor(b  a qualunque  prclcrìziom.  ran^o  fé  ia  colà  infcrM 
ad  verum  Dominum  ìterum  pervenerit  quartto fi  Dominar  fuper  tadem  lé'ixJf.f. 
re  cum  PojfeJl^e  Idem  contefletur , autfahem  per  protejìatìonem  jui  §.6. 
fili  falvum  refervet . Ed  ilnoftro  Avvà^tioicne  evitar  non  può, nè  rafeninf. 
fa  quello  iafuperabile  intoppo,  finge  diftinzioni  di  propria  teda,  forma  f' 

«fi , e dappoi  decrctoriamente  decide  quel,  che  più  gli  piace,  e panrfenza  ' ^ 
]>rore,feoza teilimoni ,efeoza pfocelTi..  > . 

SI  verificarono  tutte , e due  quelle  cincqlianzC  nel  nfo  di  Paolo  III. , 
edi  Cado  V. , imperciocché  la  Città  di  Piacenza  Col  fuo  Contado',  e colla 
maggior  parte  delParniiggiano  aH’lm|peTÌo  vtrum  DominumJterum 
pervenit  ,crifpettoa  Parma  rimperaJorecnut  Pojfrjfore  litrm  contefta- 
tu!  /«ir , anche  colla  moHadellearmi  per  .rfeacciarna  riogiuflo  PofielTo 
re . Il  moderno  Avvocato  poi  vuole  .che  i’avcr  Carlo  ricuperato  Piacen- 
za, e polioil,  come  vedemmo  nella  politi  va  pretenfionedi  riaver  Parma 
foffe  querela  d'animo  amareggiato , eie  cerca  pretefli , e rìcufa  reftitui- 
requellotcbedaluifiaoetupatocoHtrolrrrgoledelPoneftà.  Cootra  le 
regole  dell’ooellà  fu  occupato  daGiulioII.il  pofieiTo  di  Parma, e Pia- 
ctoza  .ecoatro  le  liete  regole  delPonellà  Paolo  UI-  ne  diede  l'Inveditu- 
ra  a Pier  Luigi  fuo  figliuolo.  Ma  Carlo  V.  usò  delle  fue  indubitate  ragio- 
ni, allorché  riunir  volle  allo  Staro  di  Milano  quelle  due  Città,  le  quali 
prima  furono  deminate  dall’ Imperio,  ed  indipelcorfodiduo!  fccolida' 

Duchi  di  Milano , come  Vicarj  ,e  Vafsalii  degl'  Imperadori  .da’quali  in 
virtùdi  replicate  Invediture  furono  aggregate  al  focato  di  Lombardia. 

Fu  beasi  nel  Pontefice  Paolo  querela  d’animo  amareggiato,  amareggiato 
però fenza ragione , perchè fenza  ragione  ei  ptetefe.che  if  riacquidato 
da  Carlo  gli  fofse  da  Carlo  redimito . Coteda  querela  però  fo  giudiziale , 
efu  una  di  quelle  vece, e formali  wntro»erfie,che  appunto  s'aggirano 
nel  Tribunale  de’ Principi.  E fe  queda  non  dee  dirli  vera  lice, qual  farà 
mai  quella,  che  potrà  cbiamarfi  tale?  lomodraipor  conmìrabile  chia- 
rezza, allorché  fi  ditcorfe  di  queffo  importantiflimo  fatto,  che  Paolo  pofe 
in  campo  le  ptecefe  ragioni  dellaChiefa Romana, produte  Privilegi, 
C.'onvenzioni , c Leghe , cosi  Invitato  da  Carlo , affine  di  poter  con  piena 
cognizione  di  cola  coooioete  fe.  la  ragione  dava  per  parte  della  Santa 
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Sedei  9^^<roi  <k1l’ Imperio.  Feci  pur  vedérci  ette  Sua  MaefUi  trattarti 
doTidi  Fèudi , ed)  Stati'ImperialiiCoineGittdice competente  rimife  la  co' 
^iziode  deli*  articolo  controverfo  al  Senatodi  Milano,  il  quale  giudicò' 
di  niun  valore  le  preteofìooi di  Sua  Santità, ed  incoorrovenibtli  i diritti, 
dell'  Imperio  i e'dello  Stato  di  Milano;  moftrai  dipiìi  ,che  durò  la  lite  arti- 
che dopo  tàrnórtedi  Paolo  col  di  lui  SucceTaore  , Il  quale  per  mezzo  de.’, 
fttoi  HunZ)  ilrmò  bene  progettar  temperamenti, ed  offerir. partiti.  E-. 
fjual  dunque  pórrà  dirfi  lire  pofitiva  fra  due  Principi  ,fe  quella  dee  foltao. 
tochì!m»r(iquerelaetanimo  émareggUtoì  ' 

’ Comprende  però  molto  bene  l’alluto  Avvocato  la  forza  di  ragioni 
tanto  chiare.e palpabili; onde  muta  difeorfo, e gridata  ogni  tàfo  /ut 
mala  ftde  fartUe  fiata  nell'  Impcroiiort , che  fojtfnea  k veci  di  reo  im 
tjuel  guidixh  Io  non  ho  mal  udito  dire,  che  uno  perchè  foffenga  in  ghi» 
dizio  le  veci  di  Reo,  fra  in  mala  fede.  lIReofoffeoendo  il  giudizio  con» 
tra  l'Attotc,.G  difènde  : eficcome  la  difefa  èdetfata  dalla  legge  di  Natura 
cosi  chi  di  quello  rimedio  fi  ferve,  non  potrà  giammai  dirfi  inmalelede,: 
fioche  non  appatìfea  evidentemente  la  chiarézza  de*  diritti  dell’Attore. 
Se  idititti  di  Paolo  III.  fbffeto  evidenti,  già  rolfotvammo.jPotea  duil< 
que  il  nollro  Soffila  per  Iìm  maggior  decoro  tralafdar  d’accozzare  a si  lira, 
vagameragìooe  un'affai  più  llravolto  ,e  fallò  fuppollocoa  dire  : Aggiua» 
gafi  la  refiltufhme  voluta  da  Carlo  per  tenore  JelTefiameato , che  ho 
riferito,  ed  effettuata  dal  Ri  Filippo  II.  di  hi  figlio, rinungiat  ario . 

Il  tenore  delTellameoto  ,che  oo  riferito  ,fa comparire  tutto  l’ante. 
cedcmedifcorfodcirAvverfariopeTuna  invenzion  folennilTima;  imper» 
ciocche  apertamente  in  elfo  protellò  Carlo,  che  Goo  a quel  giorno  : „AI|a. 
. „ gora  auoque  fe  haya  por  miellra  parte  pedido  ,qoe  fe  mollraflèn 

„ .los  tirufos,que la IgleGa Romana  tiene  enaquellaCiudad,y  fe 
< ,,  haya  mefentado  algunas  efaituras,  las  quales  fueron  villas,y 

„ examinadas  por  Perfonas dodas,y  de  reditud,y  bueoas  con* 
,.  fciencias , y en  prefencia  del  Muodo  Su  Sandidad  de  Papa  Fabio 
,,  nopareciò,ni  baparecidobaverfuodamento,nia>lade  fuGan* 
„ eia  enellas.y  por  ocra  parte  fe  ha  alegado,y  moftndobaver  ido 
„ anexa.y pertenecerildichoBlladodeMilao.yquenofl  fehalla 
,,  cauta  por  donde  fe  bayaprxiido  apartar,yoidifmembrar  daels 
,,  todaviapordefcargodenuellra  coofcicncia , y porque non  es,ni 
„ ha  fido  nuellra  fnteoziou,ni  voluotad,que  por  nos,ni  de  los, 
» quedeoosavieren  titulo,y  caufa,fea  reteoida  cofa  alguna  fin 
„ juflotitulo,y  defeando,que  cneflodePlazenciafeaclarelaver- 
>,  dad,yfehagaloquefuerafervklo,yjufliciaordenamos,yman. 
„ damos.y  affi  afetuofamenteloencargamos  aldichoSereniflìmo 
„ Principe  nuellrobijo;que  fi  enei  riempo  de  nuellro  falecimiento 
> „ no  cGuviere  determinado , y dado  affìento  a lo  qu;  toca  a la  Ciu- 

„ dadde  Plazencia  ,y  fuspertinencias,'quecoo  lamayor  brevedad 
.,  que  fe  pueda.fe  averigue,determinè,y declare  lo  que  fe  deve 
„ hazerdeiufticia,,.  Con  il  dipiù,  che  fegue,e  fa  vedere  come  il 
Papaproduffedocumeoti,e  ragioni , come  fi  elaminarono  i diritti  d’am- 
be le  par  ci,  e come  apparirono  infuflìGenti  que’ dcllaChiela,efolidil^ 
fimigliatti dell’ Imperio, edelloStatodiMilaoo.  Dipiù  rifultadal Te- 
llamento  di  Carlo  eifere  falGfiìmo,che  la  rellicuzìoae  di  Piacenza  folle 
volutadalui, mentre inelfo la MaellàSuaoomxndò, che  un’altra  volta 
fiefamioaffe  JaCaufa,cficonofceffero  i tittffi  della  Sede  Apoffolica  pre- 
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refi  fopnqueIIaCitti;c  che  rkrovandoTvPon  poter' il  Rè  Filippo  di  bìih 
llieia  ritenerla  per  fe,ceflituir  la  doveife  /<a RoM4/>4  >y  pus  Min. 
niftrot  fa  fu  nombre , y non  4 orr4  pfrfoaa  particoUr  alguaa  par 
«u/jualìa,  que  fea  a aot . . . .. . 

V olle  Girlo  con  tal’  efpreflTion  e alludere  ad  Ottavio  Farnefe-  fuo  Ge« 
qerOfa  cui  Filippo  II.  la  diede  io  feudo  vjuepte  ancora  ilPadrc>ed  efi- 
gette  da  Incoine  da  fuo  Vadallo  l'orpaggjo,  e.  il  giuramento  di  lèdeltà. 
Ella  èpoiuna  rpanifella  fiTità  l'afrrrz4ooe:deIl*Avveffario>che  quefio 
Monarca  effettuaffe  la  fiejfa  refiìtuxioaf , Cfnat  valuta  dal  Padrt , per- 
chè fe  cgU  lòdepafsatq^d  uoraTatio  in  efecuzione dell' ultima  paterna 
voipntàdeirimperadore  non  porca. reQituir.Piaoenza  ad  altri, che  alla 
Chiefa  Romana , o a*  Tuoi  Minifiri , e molto  meno  dovea  darla  in  feudo  al 
Duca  Ottavio,  e ilipulare  la  devoluzione  a Iul,e  fuoi  Succefsoti  ,in  cafo, 
che  mancafse  la  Caia  Farnefe . 

Dica  ora  chiunque  ha  fiordi  fermo , le  porca  l’Apologiila  Piacentino 
dal  Teflamento  di  Carlo  V. , e dairinfeudaziooe  , che  di  Piacenza  fece  Fi- 
lippolI..nel  Duca  Ottavio  pretender  di  farci-  riflettere  inoltre  ,chc  dopp 
quella  rtfiìiu^ioiie  fatta  eoa  cooaì^ipae  dj  eaufa  fateiif  fvaaita  la 
fuppofta  mala  fede  rifultaate  dalla  Ut  fin  quella  maniera^  ehq  fvanìfee, 
ove  ancora  trattafi  di  .%ìudl^io  fatto  tra  Pattati , qualunque  voltala 
pret enfiane  dell'  Avverfario  per  jentenra  di  Giudice , 0 per  rìcogai^ii- 
ne  di  buona  fede  pano  trovate  infujfijteati-  ' ■. 

Il  Papa  pretende  Piacenza  rprodqce  le  fue  ragioni;  quelle  da  Car- 
lo V.  ; dopo  un  diliger  te  efame , fatto  da’  faggi  dotti , e rclìgiorifllmi  Let- 
terati. fi  ritrovano  infafliflenti  ; nondimtTio  comanda  nel  (uo  Tedamenrp 
Carlo, che  un'altra  volta  e:lle  fi  rivedano  .ingiugnendo al  Figliuolo  ,e^ 
ritrovandofi  giufle,fi  riflituifea  efla  Ciità-aUa  Chiefa, e non  ad  altri, 
Filippo  Ilr.fenza  far  menzione  alcuna  del  Teflamento  m^defiino,che 
non  avea  peranco  ottenuta  colla  nturfg  del  Teflatore  la  (ua  validit:!  , la 
concede  in  feudo  ad  Ottavio  Farnefe  ,.«10  fa  fuo  Vaflallo . La  Corte  Ro- 
mana ruKi.riclama , nè  fc  ne  duole  ; e vpol  nondimaoco  il  fatiiliflìmo  nor 
llro  Avvocato  , che  dopo  quella  reftìluxione.  fatta  con  cognizione  dì 
taufa  fia  (vanita  la  mala  fede , ri fult ante  dalla  lite , che  tanto  s'ag- 
gitò  fra  il  Pontefice,  e.l'Imperadore  in  quella  maniera  ,che  fvanifee, 
ove  ancora  trattafi  di  giudizio  fatto  tra  Privati  , qualunque  volta 
le  pretenfioni  dell' Avverfario  per  fenfenzacii  Giudice  per  ricogni, 
Zionedi  buona  fede  fienp  trovate infuffìfient'c,  Sequeflofiaundifeorfo 
di  mente  lana, e di  uom  dotato  di  prol>ità«lo  dica  il  ^^ndo  faggio. 
Io  intanto  andrò  vedendo  cola  di  più  capricciofo  fappia  inventar’  il 
gran  Sofifta-  - : ' > . 

Ma  che  farà  mai  ? Eglifimoflraqui  troppo  corte(c,vuoldar'anoi 
tempo, e avvertimenti  al  Lettore  trimeo  tir  dona  ferente!  :o\ 

certamente  ci  tende  un’altro  laccio;  digr^zia  fliam’ all’erta.  Dicedun- 
que:  Nel  mentre, che  da' noliri  Awerfarj  fi  mette  Jnfiente  la  prova 
della  decantata  mala  fede  da'  Papi,  io  avverto  i Lettori,  che  la  pre- 
j frizione  , come  dicono  i Leggifti , centenaria  racchiude  in  fe  medefima 
la  preferizione  immemopahtle , 

lo  per  me  nonhobiiògno  di  tempo  mettere  infieme  la  prova 
della  decantata  mala  fede  de’ Papi . Già  provai  la  mala  fede  dell’ Avvo- 
cato Piiceotjoo , e quaoto  mi  fi  appartiene  per  far  conofeere  agli  Eruditi 
i fuoi  inganni.  A lui  ^,cbc  toccava  piovate  la  buona  fede, il  giuflo 
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‘ L'ApologÌM  iti  Domìnio  inptrìilt 

(lto1o:e  la  continuata  pofleflione della  Sede  Apoftolica  Romana, fenza 
che  ella  foffe  giammai  Hata  interrotta  vel  naturalìter,  ve!  cMlìter, 
come  fcrilTe  ilPufendorlfio,e  meglio  avrebbe  fatto  a mettere  inptmt 
quefia  prova , che  in  di  lei  vece  accozzar  tante  fallacie  ,e  fallità , per  far 
poi  che  ? Per  dare  alla  Corte  Romana  la  fovranltà  de'  Stati  del  Sacro  Ro> 
mano  Imperio  con  un  mezzo  cosi  iniquo  d'una  foppoflafuppodiflinna 
prrfaizione.  Ora  però  più  che  mai  dovrà  ogni  prrfona  daÙ>eae  alta* 
mente  fcandalizarfì  di  colhii , il  quale  non  fapeodo  più  a che  appigliarli 
per  mollrare  non  dirò  tutti,  ma  uno  folo  de*  tanti  eftremi,  che  fi  richìeg* 
gonoper  la  prefcrtzione  ammelfa  da’Profeflbri  del  jus  delle  Genti  per 
minor  male  del  Mondo  ,' pretenda  ftr  ricorfo  all*  immemorabile  , ed 
avvertir*!  Lettori, che  quella  badar  gli  dee  per  prova  de* molti  requifitl 
voluti  nel  cafo  nodroda  tutte  quante  le  Leggi  Divine, edUmane^edl 
più  abbia  egli  tanto d*audacia  per  efclamare,che  uomo, il  qual" 
'ahhia  fior  ai  giudìzio  in  capo  negherà  ioverfi  per  ogni  conto  conce- 
iere  nella  Santa  Sede , e ne'  Pontefici , che  la  governarono  in  quefti 
due  fecali  ogni  più  iUihata,  ed  innappunt abile  buona  fede. 

‘ Jo  avverto  in  printo  luogo  i Lettori , che  U Solida  Piacentino  gl*  in- 
ganna, quando  finge  di  volerfi  dar  l'incomodo  d'avvertirlLche  la  pre- 
fcrizione  i come  dicono  iLe^ifii  centenaria  racchiude  in  fe  medefima 
la  prefcrtzione  immemorabile-,  perchè  i Leggidi non ofarono  giammai 
d'avvanzare  una  propoGzione  tanto  equivoca, e làllace , quanto  ella  è 
queda.che  egli  prefumefpacciar  qui  per  un'alTioma  irrefragabile  della 
legale  giurifprudenza , e fe  noi  vogliono  edi  Lettori  crederlo  a me , lo  ere- 
j.  j dano  al  Cardinal  de  Luca  («)  nel  fuo  tratrato  t/rjWrfi//,  dove  cosi  là- 
ImJic.  Jtfe.  ^*11*  ’ centenaria  fcilicet , immemorabilis  ab  aliquibut 

ai.s4}.,Cr  exterii  DD.propbanii(ftaqaali  fenza  largii  gran  torto  può  annoverarli 
frit-  il  Piacentino)  fine  propbanas  materìas  tralìantibui  ,&  prafertim  re- 

gnicoli! ifc.  confondi  folent , atque  baberi  prò  fynonimis , ftd  male, 
nam  licet  in  multi!  fraternit^at  tfc.  attamen  revera  funt  diverfe, 
quoniam  centenaria  pernecejfe  exiget  probationem  , qua  concludat 
tempus  certum  continuata  , <Sf  pacifica  pojfeffioni!  ultra  centunu 
anno!  ,quod  per  teftei  concludi  non  potefi,unde  propterea  conjunSia! 
babere  oportet  alia!  fpeciei  probationh  per  Scripturat , tf  Hiftoriai 
ac  infcriptionet  &c.  immemorabili!  autem  nullam  babet  determinati 
temporii  metam  ,dum  ifia  potim  illi  oppofita  eft  , dum  inter  eju!  re- 
quifita  illnd  eft  pracipuum , ut  de  initionon  conftet , ac- propterea  po- 
tiu!  abborrei  probationem  per  Scripturat , qua  illi  contraria  funt , 
Non  fi  ferma  però  qui  il  de  Luca , il  quale  può  con  molta  ragion  dirfi 
Giureconfulto  iocomparabilmene  più  dono,  veridico,  infigne, e fincero 
del  Piacentino , ma  paffa  più  oltre  dicendo  a nodro  propofìtot  quare  non 
modica  qiiadio  eft  inter  DD.quanam  earum  fit  major  ,&  ej/ficacior , 
plurìbu!  adbarentibui  centenaria  plurìbufque  immemorabili  ; verum 
ijla  pofierior  opinh  prebabilior  ,mt^ifque  receptavidetur , quia  licet 
. ^ . dari  poj/it  cafui^poffefiìòni! , excedenti!  memoriam  bominum , qua  ad 
metam  annòrum  cent  um  adbuc  non  pertingat , attamen  illa  incertitu- 
do  , feu  exc lofio  principìi  , qua  in  bac  jpecie  praferiptionit  datur, 
tnagnum  prafidium  eft .dutoinvim  facukatitfut  fupra) competenti! 
allegandi , quidquid  placet , ifie  qui  babet  immemorabiiem  bene  pro- 
batam  dicere  pot eft  babere  quoque  centenariam  ,&  ultra , fi  emim  ne- 
ganda  eft  exijìentia  printipii , ergo  non  datar  bac  tempornm  diftin- 
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Rio  ; i eòHwrfo  dutem  iti  ctutendrin  cdduot  di^uìtatn  ft^per  priar. 
cipii  vitìo,vol  infezioni  pnìade  tnag^i  tuta.dicenda  fji  «iZtlrr^f.^ 
i Pofta  dun^e  <]U(fia dottrina  del  Cardinal  de  Luca  abbracciataci: 
aiunetmnte  da  «urti  ! Dottori  teparrìcolarmeote  dalla  Sacra  Rota  Roi 
■lana  giàicuoiire.ilLetrore  la  manifclla  fallacia , e rmgaono  aliai  chiaro  . 
che  qui  gli  tele  11  buon  So6(la . volendogli  far  credere» che  /d  preferir 
^ioBf  centtndtid  racchiude  ia-.fe  med finta  la  prtferi^ione  immemor 
rdM/e,  quando  in  realtà,  Ionia  fra  le  molto diverfe» come  attefla  il  citato 
Autore, dicendo ftint  dit/erfe:  e fono  tanto  diverfe 
quantoiche  il  ooStoAvverfario^attribuifce  malizlofameote  alla  preferì* 
ziooe centenaria  ciò , che  ò fola  prerogativa  dell'  immemorabile  » mentre 
egli  i verillìmo , che  l'immemorabile  racchiù^  in  fe  la  centenaria , ma  ò 
poi  altrcttattta^fiirimoiche  ila  centenaria  ractbiude  in  fe  ptedejima 
limmemorahìle . Sìui  bahet  immetporahdem  • dice  elio  de  Luca  ,tent 
probaiambabel  quoque  centenariam  ,& altra  ; i converfo autem in  cen- 
tenaria cadunt  difficultattt  fuper  priacipii  vHio  , vel  infezione  , . . 

Anzi  dice  Paolo  del  Roflb  (<>Ì.nelle  fue  Addizioni  alle  deciGooi  della  Rora,  Rubntad- 
delle  quali  ne  riferifee  un  lungo  catalogo  ,fbtgfneraliter  etpeditum  efl , da.  addreif 
'quod  quaties  allegatur  princtpium  temporìhhip  ifH  aljud  efi',  quam  i^-Rtpart. 
■allegare  contr ariani  memoriam  til  fie.  in  totum  ioUere-t"4c  dtftruerq  ^•«vr•r.». 
immemorahiiem  ) i.  - t 

E la  ragione  della  grandidìmadiverfiiàichepalTa  fra  runa,el'altrai 
òmanifefta  ».pcr.ciocchel’immcm3rabilea<r//^Ai>jer  determinati  tene-  ] ; 

perii  metani  ,dum  i/ìa  potiut  illi  eppofita  efl  ,dum  inter  ejusrequifita  ' 

■Ulud  efl  pr^cipium  ^ut^dejnitio  non  coaftet  :eper,locont/atio  la  cen- 
tenaria »peaaéce//è  exigh  prebatioHem(t  t\uie(iO'i  quello.»che  non  fa  , 
tiè  può  far’ il  So6da  )e  dVpiù  richicde,cHc  cnral  prova  tòneìudat  temput 
■eertum  coafinuatie  ,& quieta  pojfrffùmii  ultra  centUm  anner ,e  (opnu 
.tutto  ella  cftge  la  prova  (fella  giulliziaddtjraiio,edellabuoria  fede,  nel 
•principio, mezzo, e fine  della  centenaria  priferizione , mentre  eertum 
■r^,oomefoggiucneloAeiroCardinale^clie./ia^ra  inithi  feu  titanio  in- 
feiìù,  fem-titifa,  tumftpfa  pffefflt  -quantunwìi  antiqàa  non  folum 
.unùit  ufeel  plurium  fafulàrum-,  infelìa  nuoque  de  vkiofa  cenfenda 
■Ja  .Mt^e-  rednieni  inflicìtam  matamifidim’.,ì\xhe  t\f>tte  elio  de  jy 
Luta  nell*  uixtottotatode  alienatiàmbui  ^'àiceaAo  ,nTfcilictt  quar  Dt  Luta  de 
-vh  ontiqùfima  po(fejfio  etiatnnùUc  andmum  ndn  fuffr^atur  uhi  con-  *tieuai.  dife. 
'.fiat  de  initjoiafefìa  .quBuiam  iflud  ìaddcere  diciten  r>  ptffejfore  ma-  * 
riam  fiddnr, qua  ,attentb  difpofitione  jurit  Cananici  .ubique  recepta^ 
ctiam  in  Tetm-Imperiì idf  iater  Laìcot , multo  magi/  ìatet  Bcclefiafìi- 
iCot  ,perpett/ò  impedir  pràfcriptionem . E perciò  dille  laifteila  Rota  Ro-  . j 
«inana apptedbii MerlinóCd>>cbeatttfoildiritto.Canooico;  Requiritur  utriiudet. 
amnino  bona  fides  tam  ad  ineboandam , quam  ad  eontinuandam , if  ;o».a.|). 
■perficiendam  .pràfcriptionem  e che  fuffick  ceffate  bonam  fidem  per 
minimum  tempori!  fpatium . . . .n  • . v.  \ 

■ Quindi'  è ,the  nUnddoaii  ich'' abbia  fioir.di  giuditìe  ia  eapo  am- 
I metterà  al  Leggifla  Piacentino» i/aoer^  per  ogni coàtaconctdere  nella 
( Santa  Sede,  e ne'  Pontefìii  i tbeia  governaronam  quefti  due  fecali  ogni 
più  illibata, ed  inappuntabile  buona  fade>\Sa  eglinonlaproTaConclu- 
•dcntetnenre^cd  irani  uomó dì  equità  'aaturaìtiricbiederàu  che  fi  mo- 
firinott  fi  giift^biuoiSee.  titoli  autentici  di  Jegittimo'aeqmifto;  Coiy- 
.ciollìaoofecbeiioa  vagjioDa punto  nèhotedikic.aè  ttefecolidé  fappolio 
r . . j u u pof- 
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polTeflÒ  t Quando  abManaòJacerteiza  del  fuo  principio  * il  Quatedee  pw 
nectflità  ptovarfi , glufto , legittimo , « fciolto  d'ogoi  p^uo*^  di  mala 
fede.  Cosi  lovoglìbno  i fteflì  Sommi  Pontefici  nelle  decretali  loro;  cosi 
lo  volle  hr  Legge  del  Vangelo , della  Natura  > e delle  Genti , cotne  panni 
d'avcrio  fatto  vedere  con  efuberanza  di  autorità  • e d’Autori  - & prf 
abbimo  noi  la  certewa  del  principio  del  fuppono  pofleflo  della  Chieia 
Romana , non  fi  dee , nè  può  ragionevolmente  porre  in  oootroverfia , per. 
chi  fe  vogliamo  prenderlo  fin  da  Giulio  IL  el  cominciò  nell  ami^5ia.» 
come  lo  atteftano  tutti  gli  Storici  di  quel  tempo . e lo coofcfla  il  mraeumo 
Apologifia  Piacentino  alla  pagina  }i.,dove  > cpme  già  avvertimmo, 
efclamò  rutto  giulivo;  Eccoci  giunti  ul Pompate  diGiuftoJJ.,cM 
terminò  gìorkfmnente  con  la  ricupera  di  Piacenza , e Parma  Oc.  entri 
Giulio  l'anno  r$ir.nel  poffejfo  colle  (ueTruppe,manon  efpugno  colla 
forra  detrarrne  le  fuddette Città.  ' 

Dice  qui  rAvverfarlo  .ch’ella  è prerogatioa d'uà  fecoh  foto , ma 
attuale  il  far  prefumtre  qualunque  titolo , che  poffa  venire  neW  tmm^ 
ginazione.  Ma  egli  fem^  coniotide  maliziorameote  1 termini  , e le 
c^e,ed  applica  ad  una  prefcriziooe  ciò,  che  privativamente  **PP*{J; 
tiene  alP  altra . Ella  è dunque  prendati  va  non  della  centenaria , ma  dw 
immemorabile  prefcrialooe  II  poter  fer  prefumere  qualunque  ritolo  , che 
polla  venire  nell’  umana  immaginazione,  e ciò  lo  dicono  tutti  gli  Smttorl 
legali  di  thiarò  nome , e partic^rmente  il  de  Luca  {a)  : atqne  ad  fncu^ 

tatem  allegandi  aliùm  t itulum  de  Mundomelìoremà  centenaria  rejul- 
t antem  reCpon^bant  id  procedere  in  immer^iAiU  .vera  »0  wopria  » 
quali!  dicìtur  eà.de  cujui  initio  non  ronfiai , non  autem  uti  de  cente- 
naria, ve  I etiam  alio  majori  tempore , de  cujut  initio  conftat  ,cum  tmic 
dato initio infesto, intrat  diUaconcluJio.ut  itadeftingaeuM  cate^ 
relatU  firmant Bariofa  ini.cum  notiffimi§.illudn.qi.q^ff.de  jimic. 
Caldaf.  lib.  I.  receptarum  fententiarum  qmeft.  z j.  i».  fc.  ♦ Cf feqq. , O.  n. 
IO?,  adduid  Molin.  de  PrimogJib.^àp.'io.  ».  toCaftiL  lib.  5-  controverj. 
cap.  9 j.  5-  8.  ex  ».  qt.cumplur.feqq.,  il  qual  Caftillo  vorrei , che  il 
fi  prendeffe  la  pena  di  leggere  attentamente  , hnperCiocche  Vedrebbe 
quanto  fiafiiHa,  ed  ingannevole  la  propofizione  dell’ Autor  tetrograoo, 
mentre  nel  num.si.muovelaquiftione,fela  prefcfizìoo  centenaria  rac- 
chiuda in  fcllmmeitiorabile:  e dopo  d’aver  recato  un' infinità  di  Dottori 
al  Legali , clw  Canonifti , li  quali  provano  la  negativa , coochhide  nel  ^ 
del  numero  ; Juxta  veriorem , & cemmuniorrmjententiam  centenariam 
prafcripthnenr,  O humemoraiilem  effe  dherfa  , nuMque  ^hitegium 
immemorabili, quameentenarue  pri^criptioniconceffum;  Eadou.  $4. 
parlando  della  prefaiziane  di  zoo.  anni, dice, che  affinché  dia  goder 
poifale  prerogative  dell’ immemorabile, egli  i neceffario, che rfrmiria 
tiiuiì,ant  poffejjionii non  confiet , five bominum memoriam  in  contro- 
rium  non  extet  ,eaque  limul  concurrant.qtue  ad  immemorabilii  pn- 
bationem  intervenire  debent . i'  '.  ^ 

^ La  coócfufioiie  poi  allegata  dal  Cardinal  de  Luca,  ed  abbracciata  da’ 
ckati  Autori, l’abbiam  veduta;  ed  ella  i.che  qualunque  antichiffimo 
poffirflb , ancorché  (afk  di  mille  anni  ,DoQ  luffraga , fe  non  confta  del  filo 
prificlpiogiQAo,e  nota  vizialo.  - ' ' 

Proc^  all*  infinicò  lacatena  de'lbfilmi , c de’ falli  iuppofli  del  Pia- 
centino Leggifta , mercéche  dòpo  d’eflerfi  figurata  nella  fua  idea  feconda 
l^aincoce  dì  fidlacicaa.pofldk»  vero  coni  inuato.c  pacifico  di  zoo,  anni; 

cdopo 
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didiunepoi  * or  dd(aChie(i)  Romana  quel  tiroio  più  rprciofotche.  i- 

git  uiggeriteM  (uà preoccupata.lantalìafenza  aver'obbligazioaodi  proT 
vai  lo  ; fi  coui(uif<K  Cyudicr  fupreino  di  quella  gran  cootromfia  > e forte» 

mote  grida  . che  tml  fi»  fuppolla  frtftmxhme  refia  Mattato  U DiffiitnJ*». 
l"*l^f"^‘‘‘‘‘*f,'‘**f'’'P*’'t*l'‘l^’Giureconfultì,ebe  vorrebbono  ttclade-^ 
r*  f immemorabile  iaifae'cafi  tne' quali  fi  factìavedere  tcbe  comìncib,  ^•4>-r4«* 
zf.  ’*  . tome  per  mera  eartefia  dicono  delle  ' , ■ ' . 

Città  controverfe  tenendo  Giulio  II.  per  intrufo  col  fatfo  titolo  della  . 

Uga  ^cbe  mm  le  abbracciava  , ed  allegando  nullità  dell*  Lega  di 

J amm  X.  dIiM  afotm**.m.  JZ  J'  a^  t wv  • • i *t  * ■ . 


fra  meggo  lr  dette  Leg^  fitopofìe  inefficaci, ed  il  tempo  prefente  un 
tratto  j),  Itjdio  di  pòfieffo  baflante  a.  darei  non  una  i ma  più  volte 
l tmMewaotle , della  quale  parlo  fi  può  allegare  la  prefunghue  d'altri 
titolo  mighore  delle  medefime  Leghe  .come  replica  la  Rota .. 

Sutterfug] , e vergognofirtìmi  rutterfugj  looo  qutlU  .deirAvvtrra« 
nojcwm  tdi  tettai  abbattuti  da  me  colla  fòrza  della  ragione, edell* 

«iKorita  de  piuclanici  Dottori , nè  potei  mai  darli  futterfugiorapprovar 
tiflima  Qpiqiofle  di  certi  Jmperialìfli  Giureeonfulti  , cbe  votrebbono 
efcludere  limniemorabile  in  que’  cafi  ne' quali  fi  faccia  veder  e,  che 
cominciò  da  un  titolo, o princìpio  vi^i  fo . come ttoo  per  cortefia.mn 
eoo  fonda  tiflima  verità  dicono  delle  Città  controverfe  tenendo  Giulio  IL 
per  intrufo  col  falfo  titolo  della  Lega  , che  non  le  abbracciava  . 

Ecoric  puoijnai  e/Tcre  (iitterfiigio  un*  opinione  fondata  nella  regola 
di  ragion  Mdubitaca  ? Eforfctcbe  queftajwndiper  coèanie  coftantif» 
fciuotchebadwinvenir’ll  principiod'un  pofliOo.odiqualuoque  acqui» 
nop^mneh  tftljpiùdir.Qi>ùri.po^Ìi'niTiè/{iotabllcnlcotr<'Vj  fon  troppe 
ripugnanze  de  termini  nell'sciooppiaitianro  dell’  immemorabile  ,e  del 
certoprinciido.  Uj  diire.più.volie-.ilCafdiHiI  dcLuca(n),e  lo  ripete 
anco  nel  fto  trattato  de  Jiire  Patronatui , proteftando  .che  fi  confiat  jzIZ, 
de  initio-Cfc. dut  de_ alio  acqu'ifithnii modo .ift^ragari  non  poteft  im-  di/e.ijÀxt. 
t^morabilipnonjlfiiajll*vÌKtutem  fuamamietat,  fefiquia  ejur  fub- 
fiamta  defi^rt_diciinr  ,4um  ejfentiale  ejuf  reiqnifitum' fit  non  dori 
minciptnm  ve.  tane  enìitf  nulla  antìquitat  et iam  mille- annorum  fufi- 
fragmnr  i ubi  fonftat  de  pitule  vitrafo  vel.infufficiepti  ,e  fodenne  Ù 
Mwi) , «he  M^rr^trpM;,  r>  eiiam  imenemorabilii  dori  non  pp> 

/*xr  ie  PC  adwtik  la  ragione, dicendo;  cum  enim  confiat  de.  initìo  vù 
ttofo^etuT -quoque  colare, de  mal*  fide  -vrarferibere  Volenti! . ,, 

E ficcome  fOTO  infufficienti , e vizifeS  1 ritoli  dell’  una , • l’altra  Lega» 
eoa  jto  Hirumciente  »e  v.izk>fo.ù  làt|trtreitol6»icbe  l’Autor  Piacentino 

va  cbitnerizupdo  colla ’fua.  fàllìdi^a  giurifprudeoza  ; meotK  poco  inv 
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ma  neppiK  niez?M  volta.  Plmmemorebileodflk  quale  ri parUpetcbicott- 
(Undod.^certp.ptinqip!odipn*fl;oiP)dVqu4o,valo4wto^^^^^  in>f 
ffiemoraoiw, 'ila  di  cui  emtipanaiiinale.n;»cfie.sqA  fé  oc  raggiunga  U prin- 
cipio:* maiKaodo  lìmpumwaMc .-manca, il principaldàki  effetto.il 
qaal’iouelin.di  cui,vtprebbefervitfi,l!Ay.vserfar,ta,cio4  il  pqqer’Wfrgotr 
la  prefu  n lione  d'altro  titolò  miilìore  delle  medefime  Leghe . Coài  lo  de- 
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dfe  il  fopremo  Senato  dèi  Régno  d' Aragona,  al  rIferir*dèlSefla(<);b 
IMletiéLulgi  Molina,  ed  il  Callillo  nelle  fue  addizioni  lo  prova  andito 
propofito  con  mirabil  chiarezza  ; Diximm  ,guod cum  immemi^abilii  dU 
eattttUU,qir^rinemorumhomi»tn»cxcIudtt,&decfi}Hi  initio  memo- 
ria  bùMÌisum  non  datur  ( qnod nrcefj’arii  probari  oporttt  ad  iUius  intro- 
du£iìo»tm)èonfe^iùtnr,quod fi  de  foutrarU memoria  conftitcrii  ter* 
ta , éf  indubitata , taliter  quod  evidentijjimè  eonftet  de  initio  illini , neo 
pojìt  iÙud  fabterfn^i , fune  defirueretur  immemorabìlh  praftript'm. 
Et  feqnitur  Lodovieui  Molina  tib.u  eap.  6.  «.  46. , éf  antea  ».  4J.  > quod 
fi  appartai  tUnki , ex  qno  datur  immemorabilif  pr*ftriptÌMÌs  veriM, 
if  indubkàtumìntium  etiam  ultra  vxi.amnoi  tOtltoo^,  jam  i^Mtb 
tueimmemorabilìt.&boc  non  lòlum fi  Adverfarini  doceat  de  initio  ilio  » 
ttluti  quid  ego  artituh  i Titto  capiffe  praferiptionem , tt  Adverfnrita 
froktTitium  dMfiffe  bona' lìbera, torruet  imntemorabilii ,quia  evi- 
denterfalfd  appatet , & malto  magis  quando  frobani  immemorabilem  , 
deducrret  ttrtum  ,é$ndubìtatum  hit  inm  tìHus  ,nam  i fortiorì  cor* 
rueret  proni latiii  ibi,  , , . ■ 

Dopo  molte  « è molte  giravolte , e dappoi  d'avere  fvolazzato  in  aria 
per  lunga  pezza,  ha  finalmente  dovato  il  buon  Sofifta  dlfceodere , e ca> 
derenella  rcredelle  prove, che  fono  indifpenfabili  in  chi  pretende  a p- 
propriarfi  coll' Iniquo  rimedio  della  prefcriziooe  I beni,  e maflime  laj 
fovranltil  de*  Stati  altrol.  Egli  Itì  ha  fatto  però  con  tanta,  e tale  dìfin  voi- 
tura , che  appena  può  accotgerfehe  l'occhio  di  più  fina , e acuta  villa  ; im- 
perciocché non  par  mica , che  vi  fia  flato  dalla  necelTità  tirato  ,ina  fpinto- 

vi  piuttoftodà  un  certo fuooccultocortefegeniodi  compiacenza  . Alcol- 

tlàm dunque  cofa faprà  mai  dire . Eccolo:  RjrocfArrA  in  grafia  Mglt 
Oppofitori  qualche  eireofianxa del  poffejfodelF accennato  Giulto li., t 
di  due  ,0  tre  Snecejfori , eomeche  vivendo , allorché  la  Santa  Sede  r$em 
irb  nel  pojfeifo  di  Piacenza, e Parma,  fingere  taluno  potrebbe  , che 
r ave^erofeienzadelle  ragioni  vantate  a favore  delF  Imperio  [opra  queb 

■ Non  in  grazia  degli  Oppofitori,  ma  per  coprire  col  faUo  velo  d*una 

fi  mula  ta  buona  fede  il  pofleflò  delt  accennato  Giulio  li.  i e de' fuoì  Sue* 
erj(j«r»vooril  noftroAvverfariofiogeme.enoo  toccardrqualche  circo- 
Danza  ; fingere  però  non  potrebbe , ma  piutrofto  |woferitebbe  una  prop» 
fiz'ione  d'eterna  verità  chiiinque  dkefiie  qnel , che"  lo  digià  provai , ctoè  , 
che  tanto  Giulio, aHorcbe  occupò  ingiuDameme  Parma',  e Piacenza', 
quanto  quel  Sommi  Pontefici,  i quali  vennerodopo  dtiùlebbooo  una 
certa  ,e  induMtam  fetenza  delle  ragioai  evidentiflime.c  non  vantate 
delrlmperio [opra  quelle  Otti.  ' 

''  Che  poi  fotrocotéfta  Aia  mafcherata  .coodlfcendenza  vlnia  appiatta» 

to  l’inganno, e la  fraude  apparifee  chiaramente  dall’ efordio,  coi  quale 
el  dà  pfìncipibal  racconto  delle  drcoftanze  don  vere , ma  da  hiifuppoAe . 
ConrinCla  dunque  l’Autor  retrogrado  » dire } che  di  Parma  ItPracenxa 
{i  tre  impòfiiftbPapa  Giulio  in  faccia  degli  Efereitì' delP  Im^ador 
MqlfimiglUmo  fuoCollegato  ,tifiAaiotiùa  v'erano  taKEierchl  in  Lom- 
bardia di  quel  tempo  » e quando  tuito  II  Mondo  fa , che  non  era  Maffimi- 
gitano  Augoflo collegato  coi  Papa  laHotche  1 Piacentini , è ParmiggianI 
mandarono  I loro  Ambafcladori’a  Roma  pet  farli  Sudditi  della  Sede  Apo 
(lolicared  iogià  convlflli  foqodDo  TAp^ogilbPiaceDtiDodi  aianifefta 
meofogna.  ’ o ' ' 
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Noo  reffano  qui  rarti&bfe  Ihmiilort!  dtir  Avvocato  de!  Rfco 
Apowico , ma  vanno  innanzi  a mifura , che  va  crefcendo  II  firn  difco^lft'; 
VtwiffXv^iiKo  adire,cbec/iiroiC  nòn  mai  tonetduto ,cbi(Maj!^ 
m^liaaa  1.)  »t  avtffe  anche  fatta  gualche  cbilìanzn  privata  fot  pretta 
^o,cbr  tn^ia  parlale  folamente  Ji  Bologna , e di  Ferrara, o di 
Ravetna , rd  altre  Citta  delta  Pent apoti,  fopra  di  che  il  Guicciardini, 
che  dt  juocap»  lo  pubUici , refla  convinto  di  fatfità  da  MonjSpner  Fon^ 
tnnini  ,non  avrebbe  perauefio  pofto  H Papa  in  mala  fede  ; jè  dipii  noti 
fodero  fiate  a luì  conteftaie  quelle  doglianze , e protefli  ,noit  dovendo 
tener  tonto  di  ciò , che  fi  dica  fegretameHte , 0 clandcftinamente  con  B ' 

Domtnanu  in  riguardo  a qiialcbcCitti,  ostato.  ‘ 

», !*'**^*P***  "óo  folainento 

6faflUnlgIiaooI.,niaiIRè<rAragona,iSviizerl.e1DurtdlMilaiio 
altanmn  u querelarono, che  Giulio  II.  aveflé  contro  le  Capitoiazioni  ' 

della  L^a,  e cantra  ogni  diritto  di  Natura,  e delle  Genti  attribuito  a ft 
il  premio  della  vittoria,  ed  occupato  Parma,  e Piacenza  Città  deil*  Impe- 
tk>,emmbri  Mtichillìmi  dello  Stato' di  Milano;  e che'Ie^«j/r4«^c,r 
proteftì  di  cnceiti  Potentati  non  fi  fecero  una  fola . ma  molte  e molte  voi- 
K »ed  io  va^occafiooi  >.e  non/e^rctionéaff  ,'nè  elandeflinaniente,mk 
in  iac^  al  Papa , alla  Corte  Romana , al  Mondo  tutto . E qOefti  giulHw 
fimi  ridami,  e folenniprotellazioni  bàfiarono  ad  interrompere  qualntV' 
que  ptefer^ione  eziandio  immemorabile,  ed  a porre  l’Uforpatorc , ed  1 
fuoi  Sutrefiorj  dello  Stato  in  una  evident^ma  mata  fede.  Lo  difife  prima 
di  me  il  Cardinal  de  Luca  (4)  con  le  formali  parcHe'.  Attamen  Ceffabat  (•) 
parittr appjicMio ad  faSìum,  ftantibuiconiinaatìì eontradiSiionibns , 
oc  jnrgcitM  faifo  , quando  tafus  contigit  ,qft6d fuffhit  ad  interrum. 
pe ndaat , tt  intpedienetam  immetnorahilfm , tujut  ahetum  pentiate  re. 
quifitum  eft , ut-  munquam  eontrOrium  alii/ùid  gefiuof , vlfum , vel  audì. 
tumfuetit,adeo  ut  et iam  contrarim  rumor  fajfieiat , Innanzi  dei  Càrdi- 
Mi  de  Laica  lodecHc  la  Saefa  Rota  Romana  (i)colle  preclfe  paróle  : J&fi’  fW 

bui omnibut eneluMtur immemorabili! ad.ftti effentiam  requirem  ntSil  Ka.Smt. 
fuiffe  in  tontrorium  altiihi,  nec'audhum  ante  infthutum'judicium. 

E’I  Pufendorno  già  lafciò  fcrirto » corrte di  (opra  avvertimmo, che  fa 
prefcrlzlooe  ooo  giova  : Si  Dominul'cum  Pàljefjhre  littfH  'contè/htur , 
nut  faliemper  proteftationei  jui  fuum  /ibi  falvum  pefebvet-. 

- i?’’®*’^P°'**®'l*^®®i'B>wPontaninideIPAvverrariófiafollecìto 
In  veuigat*re,ed  Erpofitóv  Mele  della  verità  delle  ct}fe,permodoche  poflà 

dirficapaceaconvlncer*ilGufccl8fdlnldi  falfirófe  Iàfcer6,che  laCuria 
Pootifida  U decida . So  bebe , che  di  fallirà  lo  hoepo  viqtd’  Io  Storico  Ro- 
mam>*àd anche  l'ApoteglfiaPiacentinoi allorché  e Paoó.ei'altro  kn- 
prefero , ma  troppo  iniàlicameiite  ad  impugnare'  là  verità  riferita  fu  que- 
llo fàtto^im.jlcclelxelflorico,  il  quale  vide  le  cofe,  che  fedelmente  la- 
fciò  ferine . E‘l2uritaAutoi'egli  pure  contemporaneo, e finceriffimd 
autenticò  iqtlantodilTe  k>  lleflb  Guicciardini , e Girolamo  Morone,Ml- 
nlftro  allor  verfatiflimo  fopra  ogni  altro  in  quegli  a&ti,ed  infermato 
delie  Convenzioni , e della  mente  di  tutti'  i Collegati  fcriffle  già  come  vi- 
dimo negli  antecedenti  Capitoli  all  ArclVefeóvò  di  Barri  Am^afeiadore 
del  Dwa  S&zà  a Papa  Giulio  in  quelli  ‘ ftnfi  i piluimat  intuam , omnet 
tam  eyeJmiiambitionCm  i'Otque  inanemtlorinm,  quodnolit  i Civìtati. 
hut  P lacent là , Parmaque  temperare , Bdobflluati  admodum  contea, 
dot , ut  hae  difitalììofit  quoddam  glortofum  fuotum  apud  Pofietos  mv 
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^muntam , qu«^  earnvirtm  ^h^iam  putti , aliofiutpcT  inpttùua  diri- 
ptre , ut  iu  ^itt  ìiierultm  exiftut , uc  Imptrium  utfirum  mutiUrc , ut 
jtpo/loUuu  Ditioutm  umplìfictt . E dalle  akire  Icctcfcdame  regifirace 
oe'ruof  luQgbi propri oMoiièfta  appariGx  riodigoazìooede’Sviuefi.e. 
deeli  altri  Alleati  per  tal’ ufurpaziooe  : U quale  peròcglino  tollerar  ooo 
vollero  per  luogo  ienipo;ina  pa(TatoGiulk>  all’altra  vicatrellituitoao 

Snelle  Qttà  al  fuo  veroStguoreiìl  che  badò  per  impedire  il  oodbdella 
ignara  preCciizioue  dell' Avvcrlario  • 

Cammina rAutor  retrogradoapallidiGigantefuUviadelleiaUicà 
perarrivar  > (e  mai  gli  vtnillé  fatto  < a dard  ad  intendere  la  buona  fede  di 
Giulio  II. , fbggiugne  perciò  fubbito  : Pìuttofto  l'tftrfi  ueuuittute  fufft» 
^•temeutt^  AUfflmigliéua  dMtibt  * eon^ctrt,  cbt  ft  per  tévuuti 
fojfe  fiato  ruuJcMt  tato  di  Giulio,  uvea  tiappoi  camtiato  feutimeuto, 
Utt  rei  forfè  te  piùàecertute  informa^ìoHÌ,ehe  dovette  pendere  delle 
ravoui,ebt  laChiefa  teneva  fopra^uelleCittd ,e  mét/ftrnawute  dtl 
pojfeffo  del  ^uale  novanta  , epoca  pili  anni  prima  ella  eraft4tafp^liata 
ei/$'Vifcent$,fpoiliocoutÌHnata  in  appreffo  dagli  Sforza.  -, 

Edqve  mai  pelcò  l’avvocato  Piacentino  li  bella  notizia  >cbe  Mafl>. 
migliano  I.  (i  acquIetalTe  ruflèg'uentrmeoic  all’jifurpaziooe.  che  Giulio 
fece  di  Parma, e Piacenza?  QimI’  Autore  lo  dice?  Oh  quefla  poi  i), 
ch’ellaèun’impofturafolcnne.  Anzi  Malìimigliaoo  non  volle  mai  per* 
mettere  il  falò  fcmplice  pofleilbd’efre  dueCittà  aGiulio,(e  noodopo 
rhequefli,Jlc{iiarò  nelle  Capitolazioni  da  lui  fatte  colGurgeofe  inRo> 
ina,  che  avrebbe  tenute  elTeQttàfenza  pregiudizio  delle  ragioni  delK 
Imperio  : e cotella  diddaraziaoe  fii  per  fe  ftjwientidima  ad  impedire 
l’iocominciamcnto  , eu  U pctwcflb  di  qualunque  prercrizione,c  tolfe 
qualunque  fiippofla  buona  fède . Ma  ufa  qui  il  noftro  Avverfario  una 
pellcgrigà  mapida  di  provare  gli  adunti;  ei  raccomanda  il  .Aio  ad  un  for* 
ft  ttéktyavri  l'lmperadore  cangiato  fentimento , merci  forfè  h eìA 
accertate  informazioni , ebe  dovette  prendere  delle  ragioni  della  Caie, 
fa.  Edi chi  doy.ctte  prendere Maflìmi^iano eptefie  iOfòrmazIooi ? fi 
c^i  mai  (ì  accjnfea  Arivete  delle  ragioni  della  Chiefa  fopea  Parma , c Pia» 
«nza  iooanzl, che  Papa  Giulio  le  occupailTe?  Dove  fono,  elle  fondate 
quelle  ragioni  della  Chiefa  fópra  quelle  CktA.?.  Forfi;  nell’Efarcato,q 
nell’  Emilia?  Sogni , vaneggiaipeoti , chimem,  io  una  parola  tutte  fiaos 
Invenzioni  màniMilTime . i 

j . Una  falfitò  però  molto  più  evidente  proftrifee  qui  l’Avvcdàrio,  fb» 

gii^eado , che  ìlmperodotc  dovette  prendere  anche  informazione  del 
pofilfo  ',  del df  ale  novanta , e paco  piu  anni  prima  era  la  Chiefa  fiata 
fpoglìatadd  yìfeonti,  finito  poi  continuntp  dagliSforza.  lo  non., 
dovreicertameme  adailcarmi  dipiù  fu  quefto  ptùto  ,coiicioiTiaGhe  gii  ho 
dimentito cento yolte il SoAfla  .mentre  cento  volte  IkmIì  4t(<k cedere, 
che  iVifeontJ  non'Jfpogliarooo  mal  laChiefa/dcl  pqi^O  diPanna,e 
Piacenza  : inferamente  ponèderono  i VifcontI  ,e  gli  Sforzèfqbl  navantao 
e poco,  j^ù  anni, snelle  Citfd  ,mn  come  Vaflàllidéir  Imperio  le  domina- 
rono per  la. ferie  di  quaAduc  fetnii  padficameore.e  cootiouataraente; 
fenza  il  inenòmo  reclamo.o  contraddizkwe.della  Chiefa  RooMoa.  B, 
ouello  pofleuòsl  .che  dep^  e con  turca  r^ior)  pg^ichiamatA  ginfio  tpacè» 
fico , e continuato  ;e  ì\ai,ttetQbè  aififtitoda  qo  titolo  tanto  legirtimo, 
qual’èquellodelle Inve/licure Imperiali, fòiM  applicabili  le  oooclufiooi 
legali  della  Geotehatia  pte|criziooe  $1  mali  appeopofito  allure  dall. 
. .i..-,  ’ ■ Avver- 


Sofr*  io  $ Pioenz/-  54J 

AvrerOuio:  il  4]iMle  vorrebbe  > che  per  obbligarlo  ad  abbaiklooare  Iln- 
giufiofuoimpegoonoi  lo  foddisfaceirmiodi. alcuni  dubbj.chc  oaicoop’ 
Dcilafua  affli  prevenuta  iaotafia . Digraciaai^ciamiouapocoieveg* 
gjamfemaipoteflè  rkfdrcid'appMar  le fùe  brame.  La  prima  dunque 
delie  foedontaode  è quella  t/*Mi  foMoffimi^ioitofo  dì  mal  talento  m 
tagtont  di  snella  fnP^a  nf kroar/one  di  GMìtt  dicafi  un  foco  per  ouai 
tia^a  • effendofi  meffo  in  ptmrjjo  di  Piacenza  > t Parma  , « Duca  MédJi' 
migliano  Sforza  in  tempo  di  Sede  vacante  per  lauKrtv  dìGiulio , tJuh 
peradorenonfolamenteeonfenti.ma  pofitivamente  t’impegnò  a farne 
afekt  hSforza,Come  tdcinne,ed  a reftiiuirù.  a Papa  Leone  X.,  in- 
(òntanente  dopo  la  di  lui  equazione  ì 

Avanci  però,  cIk  io  dia  all'Apologifta  moderno  la  (bddùfazioae  » 
che  eioetca>dicaegliaroc,chimaigliK»imioillTÒ  un’ammeiTamento 
di  tante  ,c  al  confufe  menfogne  ? Certamente  ei  non  l’ebbc  dagli  Autori» 
che  addate  delle  fuc  notazioni , perché  oè  11  Guicciardini  » ni  il  Cavi  celli  » 
ni  tampoco  il  Locaci  origine  Placentite.^coao(ocaì^Ì3Dti  inveozio- 
oddeltatcocoacratie  alla  verità  del  latto . Ma  come  potrà  egli  mai  appa- 
gar’il  mio  defiderio.fe  tutto  iinveozkme  di  pianta?  Meglio  fia  dunque 
cheioapt^hi  luiterirponda  allaftMiintertógaziooe.  Dirò  pmaftto> 
chela  verità  del  facto  già  dame  provaCoot’Capitoli  antecedenti  liitche 
morto  Giulio  li.  > e medicando  LodoviCoXII.  calar' un'altra  volta  in  Ita- 
lia eoo  fbrmidabirEferciio  per  ria^uiflat  loScato  di  Milano;  Mafltmi- 
jrilano  Sforza  > a cui  era  fiato  refiituico  » fi  ritrovava  privo  d'agni  a jim  » e 
leoza  i oecefiar  j mezzi  per  difeoderfi  da  tra  tanto  Nemico  » inviò  egli  dun- 
que il  Morone  a Roma  per  movene  Leone  X.a  penfar  più  feria  mente  alla 
confervazionc  delle  cote  comual>  e della  comune  libertà  . Leone  Colfo 
volonrieri  il  contratempo  fovorevole , che  gii  ofièrivao  loftttnezze  dello . 
Sfona  ;inofirò  fui  principio  renitenza  in  fooCorreclo»  e inoollcgàrfi  cdp 
«fio  iai;efinalmentefldicfaiatò<!Olbfbrohb,che  fé  il  fno Principe  ooo 
gliconfegaavaParma«ePiaceozaiichegià  erat)ofiate  ritirate  allo  Srato 
di  Milano  $ ikfcbbefi  fanpre  mantenuto’  deuttale . STactomodava  il  Mo- 
rooe  atutcotfoorche  àlip  fmembraineototliquelleCitd^puce  l'ofiina- 
zion  del  Pootefice  in  volerle  ;i1bbblìgò  Ceder’  alla  oooeflifà  de'  tempi . 
code  gliene  accordò  laoonlègnazlooemedàuiti  lo  aborfodi  feudi  4tan. 
d'oro»  che  allo  Sforza  fiuelbbeLltanetll  quàle'dovea  altresì  obbligarfi, 
come  di  fiuto  fi  obbligò  a refiituir'al  Duca  effe  Città  .oeffaco  il  pericolo , 
xheibvraftava  airitaljaperiavenutade'Fraiicefi.  Le  parole  della  let- 
tera del  Mevotteferitta  al  Duca;  inoli  Jo  rende  informatodella  fila  ne- 
goziazione «fonochiarifiime , e già  l’abblamb  notate  negli  amecedenci 
Capitoii»é  confermate  coU'autotità  d'altri  Atitari  oanÉcmporanei.co' 
quali  ho  anche  fono  vedere , che  cefiato  il  cimare  » tutti  t Coliegati  fecero 
ifianza  al  Pàpa.che  refiituiffe Parma Piacenza  allo  Sforza» come  fi 
era  obbligato»  e che  egli  andava  femprt  eoo  varj  pretefii  proiuogando 
larefiicuzk>oe»feaza  giamnui  addurredi  noaefiet’ obbligato  «per  ap> 
partenerfi  quelle  Città  aHAChiefa»  come  fenzafoodammto  alcuno  pre- 
teodon’oggidi  gli  Av  verfar) . 

E io  fotti  tanto  differì  Leone  io  adémpier  la  promeflk» che  morto 
Lodovico  XIL. gli  fuosefiè  talla  Gorona  PràncefeoL  Qaefti  più  avido 
del  Dominio  d'Italia  »e  più  rifoluto,  e fiero  del.faoAoteccifcrea'apparec- 
chiava  a paffarl'Alpi  eoo  uAa  terrìbiratmara  • Onde  per  oppbrvifi  l'anno 
1515.  collcgatoafi  iaficme  Leone  X.»Mafiimigiiaao  AuguaotMafiìini- 
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«nano  Sfonù,  i Geoovefi , li  Fiorentioi  Sttenef  ì Je  fh»l«  «IfreCapt 

tdailoni  tìna-venefotthe  reftafferoParma  .ePiactnra  alla  Chiela  It» 
za  pregiiJ<Mtiei  delle  ragioDl  d«ir  Imperio , da  cui  ricooofciufe  le  awbbe  « 
e prefeme  le  InvtlHture  tanto  II  Papa  .quanto  chi  in  nome  fuo  pruduto 
fcavéflè.eperindennlzationedelloSlorea  s'obbligò  II  Papa  cm  foleone 
StTomertto  fatto  in  Roma,  di  cui  già  n’abbìam  riferite  le  parole,  fergli  eoo» 
fignar’  altre  Città  io  Lombardia,  e fratanto  pagargli  Js-  mila  fredi  I anM . 
Ni  li  Capitrdi  della  Lega  ,«i  la  convenzione  flipulata  collo  Sfiwza  .offer- 
yh  Leone , ma  fotti  li  primi  patti  ficollegò  col  Rè  Fraiwfco , a cui  ^et- 
te anche  Parma , e Piacenza . Tpttequefle  immaneabill  verità  le  ho  to 
provate  con  l’indubitata  teflimonlanza  degli  atti  pubblici , e pw  conte 
guenza  hoioooófolarnentefoddisfatto  alla  prima  domanda  deh&ufidi- 
fo  Piacentino , ma  ho  altresì  convinto  di  falfiiè  tutto  il  di  lui  difcwfo  i e 
ferro  vedere , che  meodaciffimamente  ei  difle , che  Mallìmigliaoo  CeUm 
obbligò  lo  Sforza  ad  efclre  da  Parma  ,e  Piaanza , e reftituirle  a Leene  X. 
ìncentanente  dopeU  di  hi  affunxkae:-  . a ‘ 

Mentre  già  erano  impttifli  gli  antecedenti  Capitoli,  eh  flarmuaftv 
pando  il  prefiote , ho  io  nell’ andar’ ordinando  quello  Regio  Atifoivio  del 
Caflello  ritrovata  unaCoofulta  fetta  del  1549.  addi  zi.  di  Maggio  dal 
Principe  Ferrante  Gonzaga  a Carlo  V.alloich’ egli  era  Govetnadore  di 
Milano, e fi  aggirava  con  Paolo  III.  la  controverGadi  Piacenza;  e ficco» 
tue  da  quella  antica  originai  Scrittura  rellanofemprepiù  con  valgatele 
prove  finora  recate  da  me, ed  apparifee  manifcllamente  llnfuflmeota 
delle  Capitolazioni  del  1515.  .ch’elle  non  furono  accertate  da  MaffiniV 
gliano  Sforza , nè  oifervate  da  Leone  X. , Il  quale  era  nuUadimeno  In  v«» 
tù  delle  medefime  obbligato  a' prendete  per  Parma,  e Piacer^  *n 
Alture  dall’ Itnperadote,  cori  ho  iogiudlcatonecellariiflimoilteginràrle 
fedehneotequiperconfeoder  fempre  più  »e  convincere  di  falfitànaanife- 
iflagli  Avverfar).  EvoleffeilQelo,chenoofifol&ionell‘a&dlodi  fudr 
detta  Fortezza  finarrire  le  altre  Scritture,  e relazioni  fatte  inque’  tempi 
dal Miniflerodi Milano  aSuaMadlà.e  lequali vengon’enundatc  nella 
Conlulra  del  Gonzaga, mentre  da  tali  atti  rtfterebbetnirabiltnetKCi» 
autenticata  la  verità, che  io  difendo.  ElaConfulta  dice  cori: 

. • • In  Milano  a ZI.  di  Maggio  1549.  ■ y-  ) 

A SUA  MAESTÀ!.^  ' ' . ' ' . 

. ' ■„  Dal  Sig.  Don  Diego  Ambafdatore  In  Roma  hòhavuto  copia 

,ì  d’alcuK  cofe icritte  per  effoàV.M.drca  il  hegoxiode Piacenza 
• . n .trattate. eoo  Sua  Beatitùdine  ,&  infieme  'alcune  Scritture  de  Le» 

i „ gbe datoci, lequali  havendolevido.&trovatemeltodifcorda» 
\ ,,  re  in  fubtozàa  dà  quelle  .quali  già  fi  fono  trovate  nell'  Archivio 

< „ di  quello  Stato,  demandate  per  mi  alla  M.V.  precipuamente-* 
M nellecofedePlacenza ,mièparfodinuovoavertitla,emaodarli 
u^copia  delle  nollre, quale  exillimo  tanto  più  efler  vere, quanto 
M che  al  Sig.  Don  E)iego  foooexhibìre  folo  oerte  copie  ,<&  interll- 
„ neatecomofaive,& nonoriginali i&potria  facilmente  elTere, 
» che  prima  dalli  Agenti  del  Papa  fodero  riatè  ricercate  in  quella 

< » forma  ,mà  poi conciufe  come  Aà  il  venirfeda  la  copia  rittovara 

‘ » quà  (del  che  forfè  la  M.  V.  avendo  Ibriginale  fuocomapenfo,  fe 

„ nepocràchiarire.i  '«jl-Jiiw.  t 

t ' » LaCapiculaZìnoeqaaledicaaofaiAaooorimperatoreMaximi» 

M lieno  ^ bona  meiiiotra  Avo  di  V-Mi  noti  era  quà,  raàparmi,  che 
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mai  foflé  accepnta  dal  Duca  Maflhriill.mo  SIbrta,  anzi  per  la  Ca» 
..vpitulazioae  fafla  per  elfo  Sig^ Diw Maximiliano  laRdrria  per 

■5  mezzo  dei  SIg,  ProtonctarioOrfaciolo'allora  fuoAmbafciatore 

„ fi  dimoftra  non  harere  acceptato  la  priihk  fada  col  Si<!.  Imperar^ 
- ■ " „ re,  benché  moftrl  quel  la  foffe  fafla  con  leprotefte*de  quale  già 

„ ferifliaV.M.,&metK>foffeobfer»atapèrelPapa;roadipiùooo 

r ■ . veda,  corno  pòdà  allegare  detta  Capirulazione  il  Papa,  nella 

„ quale  ri  fi  contiene  obllgo  di  noh  potere  fare  alcuna  Lega  ,oCoo* 

• ' „ Aerazione  contraria  ad  efla , quale  bavera  da  durare  etiam  raor- 

‘ „-ioalcuoodelliColligati.  Et  nondimeno  l'anno  delisid.el  prfr 
' ^ ,,  iato  Papa  Leone  fe  colligò  con  Francefco  Rè  di  Francia  con  obli- 

go  contrario  a detta  Lega . > 

„ Oltràciò  l'Imperatore  Maximiliano  retene  Tempre  la  fuperio- 
rità  dell’ Imperio  in  le  dette  due  Cittì  de  Parma,  & Plafeoza, 
,,  anzi  fecondo  quella  Scrittura  doveva  il  Papa , & la  Chlefa  pigli*- 
'V,  K rinvefiitnra  dalf  Imperatore . Il  che  non  folo  hi  £jéIo , mi  hi 
M rohito  jure  proprio  poiredere,&d!  più  io  danno  dell'Imperio 
1 u centra  la  detta  Capitulazioné  translerto  nel  Rè  Francefco  dell’ 
'■  ■■  n 30001516.  in  Bologna- dette  due  Terre,  & al  Iota  detto  Rè  era 
1 „ lulmioo  dell’ Imperatore,&  Rè  Cattolico.  Et  per  confeguente  fe 

«■  „ uHa  ragione  perdetfa  Capirulazione  poteva  pretendere  già  l'hì 

■ „ perduta, & non  fe  può  valere  de  dièta  Capitulazioné, a quale 

„ tanto  preflo , & chiaramente  contravenne  ; Nò  hò  voluto  tacer  li 
n quello  poco,  che  mi  è occorfo  ohta  il  già  fcritto  in  quella  materia 
' „ non  perchè  penfi  iche  ivi  fe  habbia  de  ricordarli  cofa  alcuna  , che 

r'  I,  noòvlfiainconftdera7jooe,mafoloper  redurli  à memoria  fede 
n alcuna  cofa  in  fafloci  foilè  oblivione  ,ò  non  follerò  (lati  incogni» 
t „ xione/x)niefiiràaocoperl'aveniiieinquefto/ecosipateràì  V. M. 

’r  La  feconda  domanda  del  Sofillacavillofiiiimo  ella  è quella: 
wehi  invidndt  h CUti  H Pìacen\à  , t Parms  fuoi  Aaihafciadori 
a Roma  per  giurare  ,'  come  palefemeate  gmrarotio  fedeltà  al  nuovo 
Pontefice  prefeatePAmtafctadoreCefaret  Ubrrifiedeva  apprejpt  Leo- 
ne, non  protefiò  PAmlrafciadoreme defimo  ,0  non  fe  gfì,  diede  commi f- 
fionè  , de  proteftajfe  in  contrario  ? Dicafi  perchè  mandi  lo  Sforma 
Ftndatarh  dtlP  hnperadore  fuoi  Amit^ct adori  a Roma  con  procura 
fpetìah , e facoltà  di  rinunciare  in  favore  della  Sant  a Sede  qualun- 
aue  pretta  ragione , 0 preteufione^ebe  la Cafa  Sforcefca.  potè f e amere 
fepra  Piacenca  ,e  Parma.  Lo  che  jeguì  per.  atto  pubblico  rogato  da 
Noté^  addì  1.  Luglio. in  Romaftejfa',  ed  in  prefenn,e  coll' 
apprwacione  delP  Ambéfciador  Cefareo , e di  tutti  tfuegli  degli  altri 
Principi , percbi  dico  in  ìfcambio  di  approvare  quella  rinuncia , non 
fu  onci  redarguite  il  Riuunrlaute  fual  fellone  contro  il  fuo  Signore , 
ebe  pregiudicava  a'  diritti  feudali , e fomentava  un'  U furpatore , un 
Tiranne  nella  fua  ufarpacione , , ■ - • 

Ma  io  dico,  perchè  l’Apologifta  arditidimo  in  d accoppiar 

iailacie  a fallacie  ,e  agghignCre  folfirì  a fallkìoon  produffe  Patto  del  giih 
lamento  degli  Ambafclador i dr  Parma  , e Piacenza , e perchè  non  produf* 
fcioStroraentodiriDimcii,deMciSforza  rogato  da  Notaio  addìi.  Luglio 
i5i5.meotre  egliavrebbe  cori  giuftificaro  il  motivo della.fua domanda, 
cpofionoi  in  nceeflitàdi  rifpondergli  ? Io  nego  dunque  quanto  da  elio 

airatfa  fi  afiérlfce , e rifpoodo  inoltre  i che  H giuramento  di  fetWti  pre^ 
da'  Phncotini  *e  Eanniggiaai  non  cullicui  nè  Leone  , nè  i di  lui  Sue* 
, ì XX  .1  - CeffoTi’ 
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ceAbri  in  buona  fede  ; perché  qnefto  ghiraititetofu  in  efecutioiNi  dei  pof- 
ficflbtcbc  lo  Sferza  gli  diede,  edclla  rìouiida,cbe  gii  fece,  con  le  condì» 
Kioai,epattÌ.che  già  fi  fono  difeorfi,  e provaci;  ni  tal  rimrocia  fi  fece 
dal  Duca  in  efecuzlonc  della  Lega  aneecertocemente  fiipulaca  tra  l'Impe» 
radore,ll  Papa , gli  Svizzeri,  ìGenovefi,  ed  i Fiorentini,  pecchi  .come 
fi  feofge  dalla  fuddetta  GjoAilta  del  Gonzaga , lo  Sforza  non  l'approvò  , 
anzi  nelle fteffe Capitolazioni  fi  legge  la  ciWula  falve  le  ragbni,e  la 
fovranità  dell' Imperio,  da  cui  dovea  il  Pontefice  ricever  TInvefijcure. 
Inoltre  la  rinuncia  del  Duca  fu  condizionata  ,e  fii  anche  nulla  ; fu  eoo* 
dizionara , perchè  egli  cedette  le  fue  ragioni  rifpetto  all' olile  Domìnio 
con  l'efpreflfa  condizione  d'efiére  coofervato  indenne  da  Sua  Santità  col 
contracambio  d’altre  Città,  e con  altri  redditi  equivalenti  aquelU,cbe 
ricavava  dallo  Stato  di  Parma,  e Piacenza,  cod  dice  lo  Scromento  cb 
tato  dal  ntendace  Apologi(la,e  pro^tto  da  me,  fii  poi  nulla, pecchi 
quefto  equivalente  non  gli  fi  diede  mai  da  Papa  Leone, il  quale  non 
tantofto  ebbe  fatto  i patti, e fiipulato  gli'Stromentì,cfae'h  tuppè, vi 
rinunciò,  e cadi  da  ogni  beneficio,  e ragione  da  lui  acqnifiata,  perchè 
come  ho  già  detto,  e torno  a ridire  fece  Sua  Beatitudine  fubitoun’ altra 
contraria  Lega  col  Ri  Francefeo  I. , a cui  in  virtù  d’eflà  cedi  Parma , e 
Piacenza, efifpogliò  di  quanti  dirittiavefie  mai  potuto  acquifiarefopra 
quelle  Città  colle  Capitolazioni  fette  tra  lui,  ed  i Collegati,  oofe  tutte, 
che  lo  coihtuirono  in  uoa  evldentiffima  mala  fede , mentre  non  attenne 
alloSforza  la  giurata  promeffa , e mancò  ingìufiamente  a tutte  quante  le 
Capitolazioni  fatte  da  lui  cogli  Alleati . 

Tutte  quelle  verità  fi  veggon'  a chiare  note  efprefie  nella  riferita 
Confulta  fatta  cento  fetraot*  anni  fono  , in  tempo  , che  s'aggitava  la 
caufa  con  Paolo  III., e fi  fono  provate  da  me, come  ben  può  rilovve> 
nirfene  il  Lettore,  e làcooofcerle  negli  antecedenti  Capitoli, ne'  quali 
feci  di  più  vedere,  che  pentitofi  Leone  d'aver  violata  la  pubblica  fede  a* 
fuoi  primi  Collegati,  anzi  ingelofitofi  ferteménte  della  potenza  del  Ri 
Francefeo , fi  di  vife  da  lui , e fi  collegò  con  Carlo  V.  pel  defiderk)  ardenti^ 
fimo , che  nutriva  di  riaver’  il  pofieflo  di  quelleCittà  ; e che  fe  Gelare  gli» 
lo  accordò , Io  fece  con  tali  cautele  ,che  la  Chiefe  non  vi  acquifiò  diritto 
maggiore  di  quello,  chedianzi  Ci  avea,cbe  non  ce  n’aveva  aluno,  toltone 

J|uello  d’un  nudo  poiTeflb  di  mera  tolleranza  lenza  pregiudizio  deità 
ovranltà  dell' Imperio, della  qual  ragiooedi  nudo  poflellb,cadi  pure 
Clemente  VÌI.,  perchè  egli  ancora  violò  lcCapitoluioai,])er  le  quali 
fu  conceduto  al  fuo  AnreceiTore . ■ ^ ■ s r i 

E quello  appunto  è il  titolo  più  iòrte,  e legittimo,  fu  cui  Irfitodano 
le  pretenfionl  della  Sede  Apofiolica  ; la  quale  allegando  in  fuo  fevotelà 
Lega  di  Leone  con  Carlo , adduce  un  titt^  .che  non  può  eferoderfi  , ooO 
può  ampliarfi.ni  fare  fi  può  maggiore  dal  corfù  di  qualunque  lunghifii. 
mo  tempo , nèda  qualfivoglia  pretefa  immemorabile  pr^criziooe  .come 
lo  prova  il  dottilTimo  Lattea  («)  colle  fimiMli  parole  : , quot'm  ex 

0liquo  tiiuh  nxfifterit  MtiquemJeeìfma  Mreepige.tmxc  immemore- 
Ulti  prodefftMu  foterimkrdititulum.qms  ut  tu allegmtìene 
titului  exciiù/h  ,jpioJ  poffejjìo  immemtruàUit  inducete  vcdtt  -,  quìee 
tuneipfe  tifulm  puf^nut  coutru  ptjpdentem  tSr  titulus  non  pctefi  uuteri 
pr^fcriptione . Sicché  fc  b Le^  di  Leonécoo  Carlo  V.  parb  fobmente 
del  nudo  poffeflb  fenza  pregiudizio  dell’  Impetb  , quefto  titolo  prtèferif^ 
tione  non  poìefi  aagerì,xik  fer  paifeggbdal  fémpUce poflcife  di  tolte, 
ranza  alla  fovranità  diPatpu»ePiaceug«GoaicrvaCà  feiapce  iUefe  ». 
favore  dell' Impetb  (lefiò. 


Sopra  io  Si  aio  dì  Barma  t Ptacenxé  • 

PaflkrAvrócatóPiacehtinodjiLenn;  X»*  Clemente  VII.>?  torto 
poche  parale  fe  ne  fpacciardicendo;  Làbaona  ftJt  poi  di  Clemente  Vii 
potrà  ella  iati  rhwarfi  ia  daiiio  ,taato.fol  thè  in  paffandoriflettafi 
aver  bensìCarloV. dichiarato  nneJlo  tfórtimatìffimo Pontefice  nemico 
fuo  per  fonale  ,ma  non  aver  giammai,  rinfacciato  a Clemente  , che 
nfnrpaffe  Piacen^a',r.Parma  in  pregìudicio  dell" Irnperìo.  Ma  io  re- 
plico : potrà  mai’rivocarfì  in  dubbio , e fe  la  penna  ili  cotefto  Scrittore  re- 
trogrado fia>.o  non  fià  una  forgente  p.-renne  di  rnenfogoe.oon  veggem 
doli  efcir  da  etlir  neppure  una  fola  verhA . Non  fu  Carlo  jChe 
Clemeiite  fuo  .nemico  perfoDale.avendo  io  provato  > che  Clemente  fa 
i]ueUo»il<]ualedichiarO(Ij'>anzi  voHe  effere  nemico  a difpetto  anche  di 
tutte  le  umiliazioni  di  quello  magnanimo  Cefare»  e delle  induftriedalui 
ufate  per  diilìpar.  li  vani  timori  conceputi  dal  Papa  non  peraltro  motivo, 
che  per  le  profperitàdell'  Imperio , e moftrai  alrtes)  nel  Capitolo  XVI.  di 
tjuello  Librò  eoo  le  parole  della  lettera  apologetica  di  Carlo,  e colla  teui- 
iDOoianza  degl' Illoricìdique' tempi  aver  Cario  rinfacciato  aClemente 
non  foto, che  ufnrpaffo  Parma ^e  Piacejtza  ,00' dìcuìCoModi  prefero 

le  Truppe  Imperiali  li  Quartieri  i.niacheviolaffe  anche  li  trattati  Pytj" 
colarmente  .quelli  (lipulati  da  Leone  X.  ; anzi  fece  vedere, che  li  violo 
Oementc,permodoche  cadèdaògni  poirdfodi  tolleranza  accordato  a 
Leone.  Ed  ancorché  le  parole  di  manifcilo  (tenti  riferite  nel  ciwtoOpi* 
tolo,  farà  bene  rlpeterlequl  per  vie  più  merter’  al  giorng  con  la  mala  fede 
di  Clemente  VII.  quella  dell’ Avverfarin  : Non  pojfumus  non  mirar/, 
^uod  hicVcfiraSanSlitat  fc  promifits  ,6t  fide  data  juvare  veli!  ,‘iuì' 
bui  antea.coptraditit  ,tt qua  etiam  per  noi  ratificata yeftra Sanili- 
tal  refpuit , atque  rejeéit , nofiram  ratifiratìenem  impugnani , fuam- 
que  ut  pradiximut  denegam  indeque  ad  fa-dm  omnìno  contrarium 
tranfitum  faciem:ìnquejn  cafum  non  tantum  exacerbandumvìdetur 
fi  noflri  Ducei, Militei,  qui  fuS  vhrtutviac  viribui  Parmam,ac 
Placentiam  tre.  totiefqke  tutoli  fune  , ut  in  din  viUum  quarerent 
potijfimumcum  ita  haCivitatei  effent  ex  fadere  Leonif  confi^nata , 
tenendo  dunttofcat  eo  jure,quo  antea  per  ipfum  Leonem  tenta  fue- 
■rant  ,quodjui  tamen  nullam  erat  ,quandoquidem  ad  feudum  pertì- 
jierent  imperii  , ejjentque  fari  Ducaim  Mediolani,&  in  ilUi  nullum^ 
Eccle/ia  Romana  titulum  validum  , nec  ah  imperio ,nec  ab  eo,qui 
date  poffet  tobtinuìt . .y.,\  ..  •-  ij  n 1 • 

Al.  , & quello  non  farà  no  tlofaeciare  con  tutta  la  maggior  chiarezza , c 
forza  l’ulurpazicae  di  Parma  .ePiacenza  Ve  porre  Clemente  in  un’evi- 
tlentemalaicdetmifidicacofail  farà.  Atuttociòi’aggkingapoilapro. 
tellaaicherirpeitoa  Parma,eiPiacrnzafeceCarloneirattodel  folito giu- 
ramento da  lui  prdlato  in  mano  de' Legar  idei  Ponterteedopo  il  trattato 
di  Barcellona , e dianzi  » cbe.riceveire  in  Bologna  la  Corona  Imperiale . 

, t,  Lafciail'ApoIogirtji  Piacencino  il  Pònrilìcaro  di  Clemenre' VII.,e 
palla  a quello  del  fuoSuccelTore  ged  eCchma:  Paolo  Ilf.  fentt  mai  egli 
alai  principi»  del  (uo  Poatifieato  jìno  alla  morte  del  Duca  Pier  Luigi 
/a  menoma  rampogna  , thb  oceupajj'e  in^afiamente  Piacenza , e Par- 
tna,e  che  ne  facejje  la  mentovata.  Jnvtftitura  in  favore  della  propria 
.Si-i  difeorlotantofuiqucflofBtto'.chepare  ormai  fupeifluofer- 
anarvifi  dipiù'ptr  coofatare  i ritroVamenti  deII*Avverfaritì  :pure  coo- 
ytea  ridirne  quakhe.cofa  per  maggior  fua  confùGone . Si  oppofe  Carlo  V. 
apertamente  all'  Invcflitnra  data  dal  Papa  al  Figliuolo , e pregato  di  con- 
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fcilAatIdBcrtv6l)<inal  rarb>,)>rotefltQdofi'tche  ^dltCìtfàr  erano drll* 
}iti|)eribtrd  rinite  allò  Stato  ett  Milano,  da  cui  noopononoAottnbrAtfi. 
Mi  Critiòìfianeòdi  riunirgli  Piacenza  ccdia  maggior  parte  driParmiggiat 
flòiallòtthe  gllDrappreieniòropportunita  faVorelroIe,cdiplti  pretti 
ihégli  rolfe  railiniita  Parma  ancora*  Ma  qui  riaflunia  l'ardito  Critico  tri 
Storia  » e n Alt  : C*ntedo  ttucers , che  non  ftlò  {•Ihri  Csrh , cbt  Fith 
rra?ri  /affé  ra  di  hi  ntn»  oceupata  dopo  la  morte  di  Pier  Luigi  (e  ut 
fu  ptrtìS  demolii  Hafmato)mu  di  pii  ricutò  di  rr^tuirU  al  Ducè 
Vttai)iù,td  alla  Sauta  Sede^  coututtociò  urtò, che  Carlo  ttutjft  il 
Papa  i»  coèto  di  F^ejforedimala  fede  sì  rifatto  a Parma,  che  sitai 
vtiiiie tu ifbtert d'tffo  tarlo , come  rifpetto  aPiacenTa,cheteuue  fola 
iu  deptpio,  frufa  ch'egli  ufeiffe  pur' una  tsoha  di  iucca  effert /tato 
Paolo,  0 i di  luìPredeceffoti  poffeSori  di  mala  fede. 

Egli  è falfillimotcheCarlo  V.folTe  blafmato  per  arer  riunito  Pia» 
cerna  alfo&acodlMilatw.  Fece  io  ricevendo  iPlacetitloicome  aoiltbi 
Valfallideiricnpetio  ciò,chefiir  dee  ogni Tmperador  faggio ,C Belante 
dieonfervar  le  ragioni  della  iùa Corona.  Efc  da  qualche  Autore  vien 
bUfmatOiI  fattodi  Pier  Luigi,  vien  biafinatorifpettoa'Gongiurati  ,ma 
non  mica  in  riguardo  a Carlo  ichenon  ebbe  parte  alcuna  nella  morte  di 
quell  iniórtunato Ptincipe,e  fe  il  noftroAugufto  rIciMÒdireftItuir  Pia* 
cenzàal  Duca  Ottavio,  ed  alla  Santa  Sede , giuftamente  lorlcuaò,  perchi 
nèall  uno.  nè  all'altra , ma  bensì  allo  Srato  di  Milano  r'appartcnca  quel* 
la  Città . Poco  poi  importa  , che  neghi  il  Caufìdico  Piacentino  , dia 
Carlo  iturjj'e  il  Papa  im  Cauto  di  puffejfore  di  mala  jtdt , perchè  il 
fatto, ed  r documenti  recati  da  me  nel  Capitolo  XVII.,  e nelll  fucceflivi 
^rlarmda  fc,e  convincono  la  fua  infopportabile  oftinatione  : nè  Cefarc 
farcbM  (taro  tosi  fiifo  lo  voler  ritenere  Piacenza , e tkrriperat  Parma , fe 
non  fofle  (lato  che  pcrfualb  della  mala  MeAPaok>llI.,ede'fuoi 
Fredenflori  nctr^upar  quelle  Terre.  E rartropiù  dovette  effitrepef- 
fuafo  di  queua  verità,  quanto  che  ricercato  dai  Papa  a teflituir  ciò,  che 
più  volte,  che  Sua  Santità  gluflificaffe  i tìtoli 
della Chiefa, mentre  avrebbe  alla fielfa fatto  gtuftiZiaiiiM  cotefti  titoli 
non  fi  giunibCattMo  tOai , e l'Impcradore  fempre  più  fi  confennò  nelt'opfi 
nionedcli  ingluUizia  dilla  domanda , e deH'tvidénxa  de’ diritti  del  Saao 
Romano  Imper  io  » c del  Ducato  di  Milano . 

. Prolirgue  l’Autor  retrogrado  colle  fue  interrogaBìoOi  rilladedclie 
■lue  falntàiloggiugaendotanzi  morto  Paolo  ,e  fuccedutoviGiulio  JII. 
■Uou  t egli  nero , che  Cario  propefe  di  pigliar  Piaceura  in  feudo  delia 
Sede  ? £ »ei»  fareiie  fiata  una  cofa  iftefia  prendere  jSmile  Jm 
vtfiHura,e  f orfi  compari  et  ipe  della  mala  fede  delP  luveftiente  ? Non 
fucceatado  con  uuon'efitona  tal  trattato , non  i egli  veto,cbeCarlo 
propbft  d*  far  permuta  d' altrettanti  effetti, thè  rtudtfreroauarauta 
mila  ducato  aarmi  tolle  dette  Cktd  : r.neiimen  fuefio  'futeedendo , 
*ou  mcaticò  e^  Ff lippe  fuo  figliuola  , e jnceefioré  a far'  efamìnaoe 
I diruti  tieilaCbtefa,the  gli  caghmanaao  4m^iet  Udini  nel/a  effeien- 
Ka, cometa  ri^rcatoì  Numera  dunsfue  la  mala  fede  nd  PuutefMo 
etia  era  netc  Jmpetadbre  , che  eoa  tanti  prugetti  vulta  tue  dare  in 
ri  <'‘/vrti<d.,Queflefo«*lc prove, che  addrir  Ci  llcele* 

^ «r  CTedert!  d Moodo  il  veto  s aminuato,  e pacifico  poifclte 

de  ®«n®nrtPo«,éciodOtacatodlParina,eHiwtiua,ed«*I\>fl^^^  la 
' . buona . . 
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buona  kée , roa  G pitoCudìT  di  peggio  <Uf  si  può  favellar  di  quefto  piii 
sfrontato?  ^ 

Del  TeGamento  di  Carlo  V.  noi  ne  parlammo  abbaAanza,e  chi 
ÉaiTe  ioobbt^didaverdatecon tanti profctiiU  pace  alla  propria  e» 
liceaza>to  dici  la  Storia  ; fla  agli  Eruditi  il  deciderlo.  Ed  è il  noftm 
Avvctfario  troppo  ardito  in  giudicarne  > e molro  più  io  alTcrirc,cbe  1^ 
mala  fede  ctaneir  Impcradore>il  quale  i falfiGlmOiChc  proponedcdi 
^ Piacenza  il»  feudo  della  Santa  Sede.  Tutti  liTrattati.ed  ipro 

> getti  t che  motto  Paolo  111.0  fecero  feaCiulio  llLfuoSucceOorCscCio 

lo  V.  > gli  abbiamo  eiamioati  al  chtiifo  lume  d'un  diligentiOimp , e difap> 
paOuMiato  Critario  nel  CaptMio  XXlil.  coA  akrt  fegucnti  ;cd  ivi  potrà  il 
Lettoee  chlarirO  in  rilaggendoii  della  falOti  de’  fuppofli  del  ooOro  Avver- 
fario.  Intanto  per  far  cooofcerc, che  Papa  Giulio  HI.  fapea  quanto  in> 
GilTiOenti  fodero  le  ragioni  pretcfe  dalli  Corta  R.omaoa  fjpraParma.e 
Piaceota>tquantoioviocibiJi  foiTcro  idiriktt  del Sacrn Romano  Impe* 
rioiioriferiròqul  i progetti  .che  quel  Sommo  Pontefice  fece  fate  aCar- 
lo  V.  pel  mezzo  del  Bettano  mandatogli  .conte  dice  ilCardiqa]  Pallavb 
cioo  (u)  t Nunzio  fpeciale , t regi  Orerò  le  parole  d'edb  Porporato . per  far 
vedere  Icla  mala  fede  eraone'PonteGsI.ionell'Imneradoreye  le  parole 
fono  qacftt  : // propa»eii4  tre  • te  feemVientU  tollerali- 

jiJ  riferita , fuperando  le  difficoltà , che  vi  ti  fcor^ejfero , e toglie»- 
doji  con  Fauttrità  di  Cefare  ogmi  raOcore  tr»  i Far»e^ , e i Co»j;aghi  ; o 
thè  Ottavio  riconofeeffie  ambedue  li  Cittyà  ^ afttendue  i Principi  di 
pari  ad amtiu/ue  giuraffe  fedeltà , eccetto  i»  avveaimeuto  ,che  l’uno  fi 
movefie aU' offefa dell' altro, che Flmpetadoyfriteneffe  la  fortegga.e 
la  cuflodia  di  Piacente  , tanto  thè  gli  giacefie  ,che  il  Govern,adore  do, 
vef te  prove  dee  fi  confidente  di  Sua  Maeftà  ,che  il  Duca  Ottavio  non  pej 
Ujte  abitare  in  Piaeent,a\o  thè  conte  con  JIxiàni  mentovate  dianzi  il 
Duca  ricomfcefst  per  Sovrano  iu  Parma  il  Pontefice , e in,  Piacenza 
fola  l'Jmpermhre  per  futi  tempo,  rfenZ*  pregiudizio  delU  Pn/t'- 
però  giammai  iioo  volle  dar' afcolto  afimiliprogetri  pregiudicievcli  all 
Imperio »antl  dette  fempre  filfo  In  r>teMnder*fChe  rellituira  gli  forte 
Parma  I il  che  diede  preieÓo  al  OjcaOrtavlo  per  gettarfi  qual  difperato 
kibracclballa Francia jperquella irnpi'g.tentirti'na  rifoluzione  nefucce* 
dè  la  guerra, che  raccontammo  nelCapirolQ  XXIV., ove  colla  teOimo- 
oìaota  del  Pallavicino  fecefi  an«l»e  vedere , come  in  occafione , che  fi  trat- 
tava la  Pace,  la  quale  iinalraeotc  fu  cooclufa,  rton  volle  mai  Carlo  abban- 
donare Piacenza  col  fuo  Contado , nè  tampoco  la  maggior  parte  del  Pia- 
centino,copfertando  il  citato  Autore  (^)  che  tutte  leptopoOe  fatte  dal 
Rè  Arrigo  di  Francia,  ficcome  tranodi  vifiofa  apparenza  tCosì  riufet- 
vano  di  mnlngevolt  ejrcuz>*ne-  La  rtHituziont  di  Piactnzaerafi  rem 
dutadifperaoile datante  contrarie dithiarmOotti diCarleV-,'»  quale 
per  liberarli  da  quella  pcticolofirtima  guerra,  dopo  molti  cOTtraOi  fi  aor 
conteoiò  ,che  Parma  reftarte  in  portir&odella  Santa  Sede,  falve  peto  tem- 
pre le  ragioni  dell’ Imperio,  come  lo  dice  il  medefimo  Pallayicino.e  con 
cfprcrtjdìmc  parole  lifciollo  fcritro  Andifea  Morofini  (c)  cosi  : Sygjrepba 
ft  ohftringltiCot\o)ni(tlounaaa’n  tempore  à Pontifice  Rarn^  rfPe. 
titurum  V.C-  juribut  tantumàtido  hnptrii , dt  SUCCreSoribeff  offictat  Jer^ 
«i/lr.  EteldicbiarazionediCeliare  in  voler  titenerU  Piaow^,e  ***«• 
bar’ airlmperio le fuè  ragiooi fopta Parma, fii da Qiulki .edefiderata ,e 
accettata, coiB^aquello»aaii/u  la  Sai  Iturgai  Carlo  cópfiig*«t«  f**“< 
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foRte  forme . Se  quefle  cofe  provhiaun  vero , continuato , e pacl6co  pof. 
(ciào  > ed  una.buona  fede  nel  pretefo  Pofsefsore , lo  dirà  chi  fi  ritrova  fpo 
glìato  di  prevenzionev  - - ■ ..■1  ’ ■ 

Siam  quando  a Dio  è piacduto  giunti  al  fine  della  gran  prova , chiù* 
dendolal’alìuto  Avvocacocondirctchc  rifptno  a'  Pontefici  ,ebe  facce- 
fletterò  di  mano  in  mano , come  che  non  ehbero  alcuna  ingerenx_a  negli 
affari  della  Santa  Sede  ne’  tempi  di  Giulio , e di  Leone,  e che  perciò  non 
puq  pretenderfi  ,cbe  foffero  complici  della  f^pofia  mala  fede  di  quei 
Pontefici . Ecco  l'ingegoofa  maniera  del  Muffo , ed  altri  Imperiaiifti  di 
Conftituirli  vogliano,  o non  vogliano  in  mala  fede.  Si  oppone  il  giura, 
mento  preftato  da  cadauno  eletto  hnperadore  di  mantenere  illUati  i di- 
ritti Imperiali, e di  ricuperare  ciò, che  fia detenuto  ingiufiamente da 
ehi  cbefid'apregiudicio  dell  Imperio.  Cbi  noi  fa.  Ma  che  un  tal  giu- 
ramento iafìi  per  interrompere  la  prefcrizione,  e per  mettere  in  mala 
fede  chiunque  Paveffe  incominciata  legittimamente  ; cbi  mai,ectettna. 
tane  laTeutonica  giurifprudenga ,infegnò  fimile paradojjo?  Lamala 
fede  del  Peffefsore  confitte  nella  cffcenga  dell  altrui  diritto  indifput a- 
bile , mentre  nonbaftarebbe qualumme  pretenfione dubbiefa ,ed  acura 
fopralecofe  datui  pof ledute  ^dall’incontro  la  buona  nafte  dall’ igno. 
ranga  non  affittata  del  Pofiefiore , che  la  cofa  da  lui  pofseduta  non  fia 
d’altri.  '•  - 

lo  non  iltarò  qui  a cercare . fe  la  maniera  tenuta  dal  Mufeo  > e dagli 
altri  Imperiaiifti  per  cofliruire  io  mala  fede  i Sommi  Pontefici,  de’quali 
abbiam  parlato  fin  qui  fia  ingegnofa , oppure  fondata  nelle  vere  regole., 
d’una  foda  glurifptudenza'.  Lo  diranno  lerPerfone  verfate  nel  diritto 
pubblico . ' lo  Intanto  dico , che  la  maniera  praticata  dall'  Avverfatio , af^ 
fine  di  provare  là  buona  fède  de’ Sommi  Pontefici  .{quali  dopo  Giulio  11. 
e Leone  X.fedettero  nella  Sedia  di  S.  Fletto  è affatto  nuova,  e non  mai 
più  letta , nè  veduta  in  alcun’  approvato  Aurore'.  Ed  in  fatti  egli  per 
autenticar  tuttoqueflo  Aio  {travolto  dilcorfo  non  ne  adduce  neppur’  uno . 
E vaglia  il  vero  , chi  mai  fiior  del  Caufidico  Piacentino  ofarebbe  foftene» 
re  .che  i Pontefici  fucceduti  di  mano  in  mano  dopo  Giulio  li. , Leone  X., 
Clemente  VII.,  Paolo  III.  .Giulio  III.,  i quali  tutti  furono  ,'come  ab> 
biam  fatto  con  chiarezza  vedere , ben  certi  rifpetto  aParma.ePiacenzal 
delle  indubitate  ragioni  dell’  Imperio,  chi , ditti , fuor  del  Caufidico  Pia* 
centino  ofarebbe  negare  ,che  i Pontefici  fucceduti  dappoi  non  fbflcro 
anche  notizrDfide’dirìttideirinipcrio  in  Parma,  e Piacenza, e coti  an« 
che  Succefforì  della  loro  mala  fede . . ■ u\  - . 

Echlardirebbe  impugnare  ciò  col  foto  rifleflb,  eh’ eglino 
alcuna  Ingerenza  negli  effari  della  Santa  Sede  ne’  tempi  di  Giulio , e di 
Leone}  lo  per  me  fonodi  coftantlffima  opinione, che  niuno  ardirebbe 
proferir’un  tal  paradoffo , mentre  chiunque  tiene  una  mezzana  tintura 
del  ;us  pubblico,  ed  anche  della  Legge  Romana,  e de*  ftefii  Sani  Canoni 
fa  .che  la  flialà  fale  dell’ Anreceffore  paffa  nel  fuoSucceflóre'uoiverfale, 
Mille  Dortari  ió  potrei  addurre  In  comprovazione  di  quello  principio  del 
diritto  di.Karura.e  delle  Geati, ma  per  nirtl  batterà  Samuele  Pufen- 
dorflìo  (tf)  molto  comméndaro  dagli  Avverfàri.ed  ecco  ciò,  che  egli 
dice  : Add.  Baeler. , Zieglerad.  Grot.  lib.%.  eap^-S-g.  V bit  amen  hoc 

obfervant  elìam  tempui  ,quo  AuIIor  poffedit‘Suecejjori  ejui  prodefie 
dummodo  uterque  bona  fide  idf  jufto  titulo  pofjidcre  ceeperit.  Aliaf 
enim  nulla  fiat  conjunfUo,  nei  accejffo  tenerti  ex  perfona  AaSoris 

Adeo. 
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jìt/toqutéhi  Aaffor  immald  pJe  fuèrit  ,i}ùt  po^effio  no»  aceedit  pof. 
fejptdi  Siiceefforit , luttjuftd  ,idgue obtinet  .tam  in  Sncerffiuv  dnhtr- 
fnii.^uniif  tf  bitrct  ttfuàm  partìnldri , tjuaHi  eft  Empier, Doantd- 
riui&t.  etfi.àatem  jùlSie'ris  vifìum  non  prodeft  buìcSncct^eri,  ut  it 
ilimi  ttwtpui  fibi  computare  peffit  ,fi  taàien  bic  in  bona  fide  fuerit., 
eitlem  iftnd non  aoctt  ,fed  ex  propria polje/^oneufucapìonempotefteitn- 
pierà . Secm  nutem  eft  in  Sneceftore  unherfali , ifui  cum  in  omne  jut  de- 
funSii  fucàedit , enmque  reprefrntet  ipnoratìonefua , bona<jue fide , de- 
funiìi  vitium  non  purgai.  Diquefto  lingbagRÌo  favelléoO  tutii  quanti 
gii  Scritcorì  legali,  e parHcoIaimeote  la  Sacra  Rota  Romana  (il)  J ed  ella  „ i*’ 
d una  tooclufwna  comuaHIima , la  quale  non  ammette  «run  concrafio  , 
ficcoioe  ella  è verità  da  tutti  approvatillinM  , che  il  SucccirorenelPrind-  bh. 
pato,  ed  anche  nel  Pontificato  fiaSucceifore  univcrfàle,enon  particola* 

'.re, mentre  egli  fuccede  Intatte  le  ragioni, prerogatite, dignità, auto 
rità , giurifdizioni , c preminenze  del  Ibo  Anteccl^e . E fé  quefhi  verità 
iincontmvertibilc  riipetroa’Succefroride'Principi  in  generale, quanto 
più lofatàndcafonoftro?  ImpercioCche  ognuno  fa, che  al  Pontificato  ''  '■  ^ 

l'empre  li  promovono  Cardinali  datTlfTimi,  di  fomma  erudizione,  e mira* 
bilraente  informati  di  tutti  lidiritti , e delle  ragioni  fpettanti  alla  loro 
cccelfa  dignità . Sono  eglino  fempre' aHìfilti  dàMinillridi  alto  fapere, 
pratici  degli  atfa  ri  pubblici,  ed  informatifiìmidegrinterein  delle  Corti. 

£ finalmente  oghun  fa,  che  li  Prelati,  li  quali  hanno  IVmore  d’allHler'al 
Papa  nelle  cariche  della  Curia  fono  verfartln  rutti  li  maneggi  poliiki 
fopra  quanti  Minifitl  fervono  a’ maggiori  Principi  d’Europa..  Onde  fa* 
rebbeun'ingiuria grande, chefifiirrl£ca’SommiPoncefiri,ea  tutta  la 
Corte  Romana  , fea  leroafcriveVfi  volefle  Ignoranza'di  fatti , maneggi , 
e trattati  de’ loro  Antcceflbri.  Cotrflo  torto  nondimanco  vorrebbe  far’ 
a Ila  Santa  Sede  l’ardito  Sòfifla  ...porche  poreffe -colla  fua  lùachinata  pre* 
fcriziooe  darle  raliofupremo  Dominlodl  Parma , e Piacenza . 

Si  compiaccia  però  l'Avvocato  retrogrado  reflar,  perfuafo,chenoi 
intendiamo  dedur  la  mala  fede  de’ Succe^orl  di  Giulio  If., e Leone  X. 
rifpetto  allafovranirà  fpetrante'girimperlO'in  quelle  Città , non  tanto 
dal  giuramento  prefiato  da  cadauno  eletto  Imperadore  di  mantenere^ 
illibati  f diritti  imperiali  ,e  di  ricuperar»  eiò'iebe'fia  tenuto'dé'cti 
che  fia  a pr<grWi7Ìo^r//'/vrprrfo,quanrodaflaregolacertadiragioite, 
che  la  malafede  deU’ AnteotiTote  palla  in  chi  gli  fuccede  in  unive^um 
jut.  Efeiiooflro  AvverfarioconfefTa.che  la  mala  fede  del  Poftefiore 
confifie  nella  cofcienxa  deiC  altrui  diritto'  -,  ed  all' Incontro  ila  buona 
fede  nafte  dalla  ignoranza  non  affettata  del  Poftefsore.cbe  la  cofa  da 
lui  goduta  non  fia  <f’,t/rW,t)Oi  appunto  abbiami anco  per  quello  rifleflb 
vinta  la  cauia , e la  fua  prefcrizàone  -va  fci  - fumo  : mentre  noi  non  faprelTi* 
mo  giammai  far’, a’Sommi Pontefici  «wl  gran  torco, che  far  gli  vor* 
reblM  l'Avvocato  della  Reverenda  Ctméra  ,<<quandovolcflimò  farglielo, 
non  vi  farebbe perfona  di  mente fana  .che  golef1è,come  noitfuppotU 
eoa!  ignorami  delle  cofedel  Mondò , delle  Sfòrk,edellr  dirittidellà  loro 
Sede  ,petmodacbctKm(àpefiero’e(Ter  fìatoG lutto  II. che  £ema  veruna 
ragione,  anzi  contro  la  giuflizta,  e cóntro  la  volomà  di  tutti  iCoUraati 
occupafle  Parma,  e Piacenza  Città  Imperlali  ,à  perttneme  aotichillime 
del  Ducato  di  Milano;  e che  morto  Giulb^  quelle  Città  fofCero  fiate  refib 
tuite  al  filo  antico  ,e  TCToSlghorc;e  che  le  pàfiarono  in  Leone  X.i  vi 
pafiatono  non- in  iovranteà,a»ai|r- ragione  di  pegno,  ed  in  virtù  di  com 
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vtniioolnonoffcrvateda  lui.nidal  fooSucceiSjreGInattiic  Vfl.,eche 
-»l  paffifooo  hi  vigor  d’un  poflcffbdi  tolleranza  c precario  ,e  femprc  (airg 
-ic  ragioni  dell’ Imperio, k quali  indi  fece  valere  Carlo  V, ricuperando 
Piacenza , e pretendendo , che  gli  fòfle  rtflituita  Parma  col  foo  Contro , 
,e  con  la  maggior  parte  del  Panniggiano;fieoonie  non  può  edèrvi  nato 
alcun  ftmtefice , il  quale  abbia  ignorato , che  la  Città  di  Piacenza  non  fa 
giaromaida  Filippo  11.  reftituim  alla  Cbiefa . ma  data  in  feudo  al  Duca 
Ottav io , al  Principe  AlefTandro  fuo figliuolo , e a' fiioi  Succedi , i quali 
ghirarongK  fedeltà,  come  a Duca  di  Milano,  eoo  obbligazione  di  reflb 
mire  il  feudo  allo  Stato  di  Milano,  efiiota  la  di  lorodifcendenzamafchi- 
le.  Tutte  quefle  cole, dilli,  non  li  poterò  ignorare  da  quanti  Sommi 

Pontefici, inclufo  quello, che fantamente  regna  oggidì, fedetteto  fu  la 

Cattedra  di  S Pietro  : e non  potendoli  ignorar  da  loro , molto  tn^  [w 
dai  Sofilla  Piacentino  in  loro  pretenderli  l’ignoranza  dc'fovrani  diritti 
dell' Imperio, e quella  buona  fede. che  ricercafi  in  qualunque  fotta  di 
(a)  preiferiziooe , la  quale  per  effere,come  prova  il  de  Luca(«):  Striti f 
*r  tur.  * maturit  , txttnfioHem  noti  tuimittH  , ét  ia  duUo  coatta  pr^fcripti»’ 
Jutk.  Jtft.  nfpi^^i^ucpToCjiiiexcluftoiie  jtidicémdumeft ,at df  fMÌIopraaitMtft. 

CAP.  XXXIV.  . > 

Si  conclude  tÒpera  moflrmido , che  anco  quando  per  efcluArc  P opp^a 
prejcri^ionc  non  fojfero.come  fono  ,evidenriffimr  le  ragioni  addotte’, 
fin  qui  , ma  incerte  , e duihiofe  , non  ùovarebbe  tanto  e tanto 
■ il  beneficio  della  preferi^ione  alla  Sede  Apofiolica  contea 
I H , Sacro  Romano  Imperio  pel  motivo^ , eh’  egh  /opra 
ogn'  altra  Monarchia  fu  itpiò giufto  ,ilpiùlegitt ime,  ■> 
ed  utile  alPUman  Cenere, e alla  Chiefa, per- 
modoche  la  fteffa  dee  non  che  fptaliarlo , 
procurartene fia  reintegrato  dilla 
fovranità  de’ Stati  ingiujìa- 
; mente  ufttrpatigli.  n - 

I 

• l .M  » * . 

DAppokhe  abbiam  moflrato  , che  il  prefidio  troppo  iniquo  della 
preferizione  non  può , nè  dee  fervir  di  pretefto  alla  Chieu  Rooi> 
< na  per  arrogarfi  il  fovrano  Dominio  delle  Provincie  , e Città, 
che  furono, e tuttavia  fono  del  Sacro  Romano  Im  per  io  :dapptdcbc  ai> 
biam  con  evidenza  confutato  quanto  di  piò  Urano,  e fallo  ha  faputo  ac« 
cozzare  il  Sofilia  Piacentino  per  imporre  ai  Mondo , che  i Soomdì  Ponte^ 
fici  tienli  mantenuti  per  la  ferie  di  due  fecoii  nel  vero,  continuato,  pad* 
fico  pollelfo  della  fovranità  di  Parma , t Piacenza  indipeodeotcmcnte 
dallo  lie&  Imperio  ; dappoiebe  abbiam  fatto  vedere,  ch’egli  oeppur’  uno 
provò  de'  requifiti  voluti  in  qualunque  preferizione  dalla  Legge  di  Natu> 
ra,edaria  ragion  delle  Genti, anzi  daldirittocivik,eCanooico,edap' 
poiché  abbiamo  inteib  dal  Cardinal  de  LUtà,  che  un  rimedio  tutto  fon- 
dato neihicolubilkà  del  tempo, ed  in  quantoafedi natura viziofo, non 
dee, nè  può  elieodeffi , perchè  vuol  phittollo  ogni  giullizia,ed  equità, 
che  in  calò  dubbiofo  egli  fi.efcluda,efi  decida  a favore  del  vero,  elegie, 
timo  Padrone  della  cola  , cIk.  fi  pretende  prelcritta  ; refia  folamente  , che 
ora  noi  efainiDiamo,fequefta  regola  debba  maggiormente  aver  luogo, 
nKorcfae  fi  trattadi  coofervare  lamaellà  ; e In  grandezza  del  Sacro  Roma- 
no 


Digitized  by  Goosit 


Sofr4  lo  Stato  dì  tarma  i tìaceux/t  JSJ 

noImperlOiedimanteherlonelU  dì  lui  rovranirà  fopraquc* Stati» che 
io  compongono  >c  che  fi  pretendono  prefcrittij  . 

Io  potrei  in  un  punto  coti  nobiie»edilicatochiamar*iodirefa  della 
mia  opinione  i più  celebri  Scrittori  di  quefte  materie,  e valermi  dell’  auto- 
rità degli  uomini  più  eruditi  dei  noilro, e de’pafTati  fecoll  j ma  crederei , 
che  per  infìnuar*  a’  Lettori  la  verità, ch’io  foftetigo,dove(reper  tutti 
badargli  uno  de' più  intigni  Giureconlulti, che  ammirato  abbia  Roma, 
e l’età  nodra . Qutdo  fia  Giao  V incenro  Gravina , il  quale  failTe  l’erudito 
fuo  trattato  dell’origine  del  diritto  civile, e del  Romano  Imperio  nella 
~Corte  Romana , e d^icollo  alla:iknu  memoria  di  Clemente  XI.  Egli 
adunque  introducendoliaf.ivellar  di  qucd’uttimo,fì  vale  dell’autorità 
'degli  antichi  Scrittori , alla  quale  aggiugner  fi  può  quella  Tempre  venera- 
bile di  S.Agodìno,  per  fàr'a  tutti  compreodere, che  ftccome  fu  quedo 
Imperlo  dalla  Divina  Providenia  creato  v ed  a tahto  potere  innaUato  pel 
rlpofo  del  Genere  Umano  i per  la  confervaaione  della  civile  focictà  di 
moltidìme  Nazioni , per  la  propagazion  del  fuo  Vangelo , e per  collocar  , 

nella  di  lui  Metropoli  la  prlmaSede  della  fuaChiefamìlkame;cos)da  f.  i 
niuno,emoltOmenodal  Sommo  Ponteiicedcc'.ò  puofotK><qualfivogli.i  *' 

pretedo  , e.  particolarmente  folto  quello  Kl’una,  fuppofla  prcfcrizione  ‘ 

fovvertirìì  , pretendendo  col  foto  beneficio  del  tempo  apptopriarfi  la 
iòvranità  delti  di  lui  Stati , e delle  di  lui  Cittù  « mentre  chiche  fia , e mol- 
'topiù  il  Capo  vifibìle  della  Chiefa  vedefi  obbligato  far’ogni  $forzoper 
•reditoirlo  alla  Tua  pridina  grandezza , al  fuo'anrico  fplendore , e decoro', 
‘procurando,  che  gli  fi  riunifea  tutto  ciò,  che  da  lui  fu  iogiufiamente  fe- 
parato-  Edeccole  paroledelcitatoGravinai(d),ch:  pàionofatre  al  pre- 
‘cito  cafo  nodro  : JÌ^a  tatioot  Jicat  ormétum  eotttmodo  ffl  iafiitutum  k,,„ 

•(  Jmperium Romaaamyita-He^ur  ah  idìo  et/erti in  pvofrii  Re-  hb  fnguldr. 
•gni  formamyéot  ad.aHud  aóaialftratioaìs  geaai.  five  xxprefsì,  fioe  9 * 
taciti  pfr  tempori!  diuturaitmern  tramferri  licutrit  ::cu0  ncque 
■trmpui  tdium,  ueqoe  ulta  ratto  cantra  jaditiam  dimicet  ,it  comma- 
rtem  bominam  Ubertatem  conditam  ia  mìverCafum  fodere  nationum 
•-tmperii  Ronfani,  vìncuto  cobarentium . .Qjiod  'fi  nel  everfumoel  lace- 
-rum  ,veì’ tranfdunnm'in  aliaip  formam  ÌKbeBÌatur.,intereft  morfa- 
lium  farcire  illud  ,atque  reftituere  collapfum,  quia  nibìl  judiui  eli, 

■ qnim  taatìner.ei  'atque  inftatirare  id  eujiijdijjiluliont  dirimatur  fo- 
•cietarNatiouum  omnium ,&  civ'rie  vinCulun  mutua  carit-atii.-i  , 

, E'Per  dir  Vero  fe  fCrifle  il  Gtavioa  tutte  quante  le  fue-Opere  con  foo- 
dodi  si  grand’ erudizione, cherocfitoiTida’ faggi  de’ nodri  di  l'encomio 
; d’uomo  di  fomma  penetrazione , e d’invedigator  diligentiflìrno  dell'  arti- 
>chità,un  tlanto  elogio  a lui  più  degnamente  lionpuo  attribuirfi,cheper 
la  bella  idea  ,che  del  Romano  Imperio  ci  diede  ,e  per^quello  ,che  della 
giudizia , de’ Tuoi  principi , del  fuoprogreflbiedellodabilimento-fuo  ci 
iJafciò  fcritto  : modrandoci , che  per  effere  quedo" Imperio  una  focietà 

omnium  Gtntium  aqw  jurit  ^ ac.Ctoilatis.ctmmunionf  contraila,  ..  .. 
contrad’edDaoa  deefi  ragionevolmente  allegare  quella  prefcrizlone , |a  , 1 , 

. quale  potrebbe.peravveotura  igjuila  la  ragion  dcUeGeoti,chiàmarri  le-  -'  ' v t 

gittitnacootraun’aliraMonatchia.  Nè fafoloàl Gravina, il  qual  fode*  ^.'"V '■ 
■neffe.che  ttfi  non  ommet.  caufas Imperium  Romanum  bahuijfet  juftaì , _ 

euitu  tamen.  redderetur  jufii^um  propter  coatribuiionem  ^ com-  , 
munionem  ,qnam  diximui  jurii  fui  cum  omnibus  ahi  fe  devinif_  Na- 
sioaibut  ,quibu!  perinde  aC  Romani!  Magiftratu!  capejfèrè  licuit , ac 

j y KoWtf- 


Liyiu^ed  by  CjOw^Ie 


}54  ' L'Ap»!^U  MDtmlnh  JmptrUlt 

Romanum  ImpfMum:  ma  molti  altri  Autori  di  chiaro  nome  Ibrooo  dello 
fteflb  parere, e particolarmente  il  famofo  Dante  nel  fuo  fottiliflimo  irat- 
trato  de  Monarchia,  Enea  Silvio , l’Alciati  .eceoto  altri  Autori  affai  noti 
agli  Eruditi . lo  non  ripeterò  poi  qui  gli  argomenti , e le  ragioni  de  qu^i 
quelli  Scrittori  fervonfi  per  foftener  si  giulioaffìinlo.elar  vedete, eh? 
l’autorifà  dell' Imperlo  f\i  jureGentìum  ffabilita,e  confermata,  poteo- 
■dofi  appo  loro  leggerfene  da'  curiofi  tutta  la  ferie , e l’ordine , e nel  tempo 
fleffo  ammirarli  la  giufliaiadelleguerreintraprefe, delle  cimquille fatte 
dal  Popolo  Romano , e delle  fantilGme  leggi  promulgate  io  prima  da’ 
Rè,  e poi  dal  Senato,  e da’Cefari , e come  tali  da  tutte  le  Naeiooi  accet- 
tate, dappoiché  tutte  furono  fatte  partecipi  della  libertà, de’ privilegi, e 
della Cirradlnanza  di  Roma.  Onde  perciò  dilTeSant’Agoliioo  nel  Sai- 

'moj8.  ^ifnam  man  cagnofeit  Centes  fuijeilai  Imperio  Romano, 

guidem  erant  , guando  rminei  Romani  falli  funi , & omnes  Kom^i 
dicuntur . E Claudiano  in  Stilicone  {a)  ; Htec  ( Roma  ) eft  »<•  gremium 
cUiuluM.in  vifles  gua  fola  recepii , Humanumgue  Cenni  communi  nomine  fonie 
StiiKtotm  Matrii  non  Domime  ritn  ; Civemgue  vocavit  guos  domnit , ntxngue  pie 
iti  t.vtrf.  lontingua  minxic  ; Hnjui  pacifici!  debemut  morihut  omnes  , 

*>efuti  Patrìis  tReghnihii  uticnr  Hofpei . ■£  poco  dopo.  enntìi 

Gens  una  fumus . ' „•  tu 

lo  ben  fo  ,che  tanto  lo  Storico  Romano  .quanto  I Avvocato  nai- 
centino  baldaniofamente proferirono, che ’l  moderno  Romaoo-Gerina- 
nicD Imperio  non  è lo  fteffo  con  l’antico, madeH’aoticouo’omwa, ed 
una  femplice  immagine  ; e che  gli  Augufti  Franchi, e ^rmani  ,o<» 
acquillarono  colla  di  loto  inauguraxiooe.che  un  nudo  titolo ,e la loy 
'avvocazla,edifcfa  della Chiela Romana;  Già  io  vidi < che  li 

affatto  privi  di  tuttequelle  preminenze, autorità, prerogative, cDomi- 

nio,  che  goderono  gli  antichi  Celari  in  Roma,  e in  tutto  TOtbe  Romto, 

dianzìche  fi  dlvideffePImperioin Orientale, ed Occideotale, aowoffef- 

valdi  più.checotefti  moderni  Critici  ancor  pretefero, che  i noftrilmpe- 
radori  non  fieno  fomìgllanti  a quelli , che  dopo  la  fteffa  di  vilione  funaio- 
ho  in  Occidente  fin’  all’  ultinw  d’cffì,che  fii  l’iofelice  Momillo  Augu* 
fiolo  vinto  . e privato  della  Corona  , e del  Domioio  da  Odoaac  Ri 
degli  Eruli. 

Malìccome  nel  Libro  I., e parricolarnacnte  nel  Capitolo  JfXVlII. 
con  molti  feguenti  io  convinri  la  fàlfiià  loro, e li  feci  comparir  menti- 
tori colla  teffinnooianza  degli  atti  pubblici  .cde’Scrittocicontemporaoci, 
e di  quanti  trattarono  con  fihcerltà , e indifferenza  della  traslazione , o vo- 
*gliam  dire  del  rinnovellamcnto  del  Romano  Occidental' Imperio;  coti 
altro  non  faròqui  per  moffrarlial  Mondo  per  quegli  ingiuftiichelonoin 
voler* ofeurar  lofplendoredc'noflri  Auguffi  .che  addurre uo’altra  volta 
le  parole  de’ Cardinali  Bellarmino (à), e Sfbndrati  : i quali  diflero,che 
' MeBtm  de  franlato  Occidentali  Imperio  à Pottftate  Gnreornm  ad  Francornm 
inni/,  imp,  ditlonem , htrum  Romana  Refputlìca  rediìt  ad  eum  Statnm , in  gno 
lià.iatfo-  eamConftaminm  Magnus  con/iituerat  ,&  in  guo  perwaafernt  i Va- 
li'V't  lentiniano Seniore  ttfgue ad  Angufiulnm: olficutnaMì , che  jur  ipfum, 

guodGraeui  Imperator  in  ProtiaeurOccidencit  Impali  bnàebat , net 
non  lituloi  , honores  , dignitatet  jiiauftomm  &e.  imparcitas  ajferi. 
ht-ìf  S-  mut  > 4M  commnnicatione  falhm  ejf , nt_CaroJm ,&  ta  , gua  jam 
hello ^i  peptrerat  jnfto  cicalo,  ut  léptimni  Imperator  pgfideret 
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Rotaani  Imperatori,  ante 

memori aHapoftcrità  ta 
maro  Anoi.Or.  Carlo  ottenne  fuWto.che  fu  acci». 

Patrki^LloJm^à^^^^ 

po,,,c 

'.DipinaMaclUStia 

«n«i!  A • n k ® . * r*  '"  fudenbut  antìav^Urbis  latentem  ner  la  t U 
della  Marca  W)**ed  l’Imperio  medefimo  ,come  afferma  Pier 

rlr?«M  „ m-«ftofo  k>  rialzò  nella  perfooa  di 

h^berrt  ^Pr  °i  ’c  I » accioccbc  >.fecoodontteffa  il  Sieonio. 

idtie  * Maeffradi  torte  le  ZeadvX^ 

'•  nofiro  Imperio.  Quella  innegabile  veritàf’aute^ 
óuand/f"’“'M'*c''^c'^i“"'  sliStori^di  quei  dfploeabili  tempi.  B 
"?Ì"  Sede.Roma.  Hralia.e  U Chiefa  tutta  in  nwgéiori 
ronfi.fi  ’ P'“  miferie,  e in  un  totale  avvilimento .edTblffo di 

mfnàta  da  £er  H R'"”»  « P«g»«a  do- 

aS  l «I?  a ^ "«no  >«  Teodofie.  e le  Marozie .gli 

vii^fi  ’ A ® ; >«  Santa  Sede  invafa  fì  vedea  da’ Pontefici  i pili 

viziofi , ed  empj . che  mai  conofceflTe  qualunque  età , e eemea  fotto  la  pii», 
fon?.*^*  “fannldc . fpogliata  d'ogni  Daminio.d’ogni  autorità.edituCn 

S fiSfSnte*!*""'®^  "*  fiere. che  altro  non  aveanodell’unJno, 

deeli&?nrrJr,K'-“t  '’°''^^°''''‘  Libro  primo  colPautoriti 

tkd  Eleggere  anche  fi  può  nella  Sto 

[ / rt  Baronio.eincento  altri, dicendo  loSfondra- 

rlÀ^p  Pr  quìfque  provalebat.Poa- 

taf ri  ••  <'»'■"'/>'»  «w'-w.pwW/jwe  liher- 

,Marofiam  vocabant 

"'•^"/'».»“r«a«e  Pontifict,  alìi  fibmotl.afìi 
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}|tf  J.*ApologÌ4  del  Dominio  JmperUìt 

Chi  mai  fu  quello  .che  liberò  Roma . I*ltalia  ,e  la  Chiefa  dei  Sigt^ 
re  da  tanti,  e sl^innumerali  mali.fe  non  Ottone 
chiamato , venne  con  fotmidabili  Eferciti  in  foccorio  del  Pontefi«  ,de  1 

8)  fieri  Tiranni  ? Fu  pure  Ottone , il  quale  acclamato  Ré  d ltalia , e raro- 
nato  Unpetadote  de’ Romani , reftitul . ed  accreb^  ? Y/y  J 

?Patr^i  e ’l  Principato  .dicendo  Liutprando  («»)  : C«.  ( Joi*/»»»  X//.) 
hcn7o1Z proprid refiituit . verùm etiam  ìngentihui  gemmarnm,  durt, 

leeh  che  a lei  concedè  con  munificenza  veramente  ^“gufta.come  m^ 
Urei  nel  Libro  primo , dove  con  la  teli  imonianza  d un  Sonnnm 
e Sd^cilio  fia  di  Ravenna . o f.a  Romano  feci  anche  vedere . che  «Ilo 
flelfofecolo  decimo  era  la  Chiefa  Romana  rosi  lacera , e ^^sbata  d og 

Manza,  e priva  de’ beni  temporali,  eh’ ella  neppur  avea  tanto  per  far 

lUuminare  le  fue  Rafiliche , nè  per  ofpitare  i Pellegrini , che  fi  portavano 
a Roma  per  venerare  il  Sepolcro  de' Santi  ApoUoii . ^ ... 

Niu~  certamente  vi  fu , fe  non  Ottone,  come  offer vò  Flodoardo  W 
nella  fua  Cronaca,  che  riunilTe  all'Imperio  d’Occidentc  omnes  ferm 

PTovìnciai^udSolimCdroluipoSfederdt^V&m^^^o'^',^^'^^^ 

e la  Sabria  tolta  a’Grecl . come  ce  ne  aflicura  il  Sigonio  in  qu  fte  {«r<^ 
Xe^^dXuMCdldhìdvet^^^ 

fdild;  Diede  anche  Ottone  al  Regno,  ed  all  Imperio  ““‘‘®  ^ 

con  quello  d’Alemagna  molte  prefiantiffime  ''8SÌ.Iapa«,e  alibertà, 

colmò  egli  tutti  di  grazie,  e benefic),  e fece  in  ogni  parte  fionr  la  ^c  , 
di  Pmnihu,  dmor  Mundi  d.ccret^.^  fi 

Elogi  • che  tutti  i Scrittori  di  quella  età  fanno  a quello  Eroe,  poHonfi  > 

nel  Libro  primo . dove  io  favellai  del  fuo  Imperio . e molti  ne  riferì 
il  Sigoifio  n^ fine  del  Libro  fefto , e nel  principio  del  defia  fua 

Storia  d^el  Regno  d’Italia,  atteftando.  che  f«w  ® ^ 

fiati  à Longohrdii  indu^fd , dccejjìones  à i: 

relinuuuntur  omnid , beneficio  Cermunorum  debentur , qui  rerum  Itdli^ 

Betnumque  ipfum  novii  infiitutii.ac  legibui  temperarunt.e  "'  fin* 

del^ibro  fettimo  dopo  d’aver  deferitte  le  Regioni , nelle  quali  era  Italia- 

divifa  ne’  tempi  d’Otmne . e dopo  d’aver  detto . che 

imm  à Cmrolo  Magno  Itmliam  Bommni  nutum  Imperdtorii  rejpexerdnt , 

fZ^goeiBignfveròCivd^^^^ 

relhuity  nam  qumrundam  etiam  perpetuai , ut  f :ripft , Marchionei,  mut 
Mei./upetiori  fibi  refervato  jure  conflituitilibertatemmutemC^ 
vitdtum  in  eo  ferì pofuit , ut  legei . eonfuetudinei  ,jurddinionem  , Md- 
fikrdtui  .velfigalia  Cui  fermèjurii  ,atque  qrbitrii  bmberentVC,^ 

■ Goderonofempre  le  Città  d’Italia  quefle  infigni  prert^ative.ed  una 
si  foave  libettà , finche  non  lafciaronfi  fedutre  dalle  Fazioni , dagU  Ambi- 
ziofi,  e dagli  Amatoti  di  novità,  e fino  a che  corrotti  ' 
zie, e dall’ ambizione  non  voltarono  ingratillimamente  le  fpalle  a loro 
, beneficì.e  legittimi  Sovrani.  Non  vi  furono  però  Principi  d altra  Nazi<> 

pe  .che  piò  degli  Auguftilllmi  Cefari  di  Germania  ron  altrettanto  ammi; 
«bile, quanto  che  rara  moderazione  ufaffero  della  vittoria  controde 

Sudditi  contumacl;nèd’altri.chedegl’lmperadoriTeutonici  fi  legge, 

1 che  dopo  d’avetli  foggiogati , e vinti . loro  confermairero  i privilegi . e la 

; Ji^rti,eUcoIimffetodinovellibeneficj,comeneabbianio  unoiplendh 
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io  affettato  nella  Pace  di  Coftania,  e Io  prova  il  Sjgonio  (<)  nella  Tua  St(> 
ria. favellando  dell’  Imperio  di  Federigo  * f 

figliuolo; e più  di  tutti  ce  lo  alficura  1-efpetienza di  molti  fw li.  <^att 
ofto  appunto  ne  fono  pattati  dafi’inaugurarionfcdiOttow  fra!  ^ 
mo  ImTtìo  di  Carlo  VI...  Magno  egli  pure  pedf  &*e 
belle  virtù  : e in  si  luogo  corfo  di  tempo  fi  e l>eiMl  11»  “"  certo  mo^^a^. 
bolito  in  Italia  il  potere, e 1 Dominio 

hanno  giammai  queftl  tolto  nè  a*  Principi,  nè  alle  Citta  lo  Stato  . ipri  i ^ 
gj  ,0  la  libertà , godendo  ognuno  il  fuo  con  ficurraza 
dtà  mirabile;  e U Santa  Sede  fra  bH  altri  P.incipi  tutti  tt  è ^ 
fempre  più.  e fempre  più  è crefciuta  io  DomipfO,io  autorità.ed 

U Storia Ecclefiaflica, e le  Vite  Sommi  Pontefic, Oi  WmH 
Urano  pure  un’iUuftre  prova  della  pietre 

gna.  Sappiamo  pure,  eh- eglino  cominciando  da  Ottone  I.,  e Ice^W 
fn  giù  fino  ad  Arrigo  V..efino  a che  fi  giunga  al  Pontificato  d 
rioVII..fcropredifefero  i lcgh«i«nl  Pontefici conwa li  M^nauò^^^ 

e centra  gli  Antipapi  ^ loro  intrufi  nella  Sedia  di  Pietro  , f^ 

ft“a.ed^mpiameìite  profanata,  &no  pur 

per  dottrina , e fantità  i Papi , che  diedero  i Cefari  ih  GerTO  a 

fiTdel  Signore,  potendo  chiunque  fottenere  fenzatimtw  ^ e(Te«  ri^c. 
nutrch'egllno  furono  i veri  riftauratori 
della  mora^  Ctiftiana  .e  de’ Sacri  Canoni.  E fe 

fra  il  Sacerdozio . e l’Imperio  ne’funeftiflltw  letizi  di  Gregw^I.  . 

Arrigo  IV.,  e fiandaronoqualche  volta  per  motivi  ^rAqne  ,, 

JorXinnovellando  di  tanto  intanto  fra  i 

fiaetetminatonoquafi  fempre  con  vantaggio  de  laSede  Apoft^iw»!* 

«hè  vollero  gl’  Imperadori  ; piuttofto  che  veder  il 
roiferie , cedere  delle  loro  ragioni . e pregiudicar  i diritti  dei  , 

petio;  Il  quale  dappoiché  fu  trasferito  in  La^gna,  ntmfivi^ 
fn“Só . nè  lacerato  K tante  barbare . e feroci  Nazioni;  nè  lltaliaM 
que  più  mai  a quelle  orribili  devaflazioni , nè  a g ^ f™. 

«iamenti , ed  incendi  .che  poco  mancò , c^  non  la  r“*“5*"^ . ^ 
«mola  folitudine.nè  più  fi  videro  *^?>>iScttentr,«a  pa^^^ 

depredarla,  E par  .che  Dio  con  vifibile  providenza  tramenile 

no  Imperio  in  una  si  valorofa . e guerriera  Nf  one . com  è la  Ted  ^ . 
acciocS’  ella  fervilfe  alla  Sede  Apoftolica . all’  Ita  la . ed  atta  Cn  lan  a 
tutta  di  fortittimo  antimurale  contra  la  forrnidabile  ^ten 

nia  ,e  ne’StatidelI’  Auguftittinia  Cafa  ? trovarono  non  fola- 

Giunti  que’ Barbari  a’ confini  dell  Aulirla, ivi  trovaro 

mente  pteferitti  i termini  atte  “".'’VjfVriTp^^ 

detta  loro  formidabile  potenza.  Abbiam  a nottn  m p p ^ , 

da’Tedefchi  battuti  , rotti.e  etti 

che  già  fi  fuo  gloriofittlmo 

Turchi  fotto  gl’ Imperi  del  ®^'8nan‘e  Augu^ 

Padre.e  dell’invitto  avuto  tt 

S;SdftSr,Si,te 


(•> 

hX#s  Ai.i  gl 
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^'■^ptlogìa  dtl  Domìnit  Jmperìéìe 

dhÓ  ’*  Jeg'iEmolideJnoftro  Auguflo.egl’iBvi: 

Wi  /t  f*’**™»  ‘ fuoiEferciti  fempre  ttioiv 

ingmftizia.e  infedeltà 

Roma,^  iTir  /origliami  a quelle  dello  Storico 

P*à«ntlno,  fono  verità  note  ad  ogni  Stato. e 
vincihìli  nel  tempo tnedefimo argomenti  in- 

dó^bi.móf^‘’“*l‘  ^ '•  Apoftolica  dee  (come 

w^ri^nn^rr all’ iniquo  rimedio  della  fuppoll* 
Se^^da  rwn/  ^°'ofi"e<Jappropriarft  lafovranità  de’Stati  di  queinm- 

«r^e  ed  Wr  difefa.confer- 

V f.i  i ma  bensì  al  Divino  precetto  d i chi  la  fondò , 

' ' ’?’*  ® B"  Fedeli  : <,u^  funi 

‘ ^ £»« . Ed  io  mi  perfuado.  che  la  Corte 

•MdiScrlttor?mT°r**'*‘5^®*‘^*’n^®Bg‘ainvece  di  feguitar  l’adulaiio- 
Domini  'm  «ngiuHi  vorrà  per  acquiftarC  non  gli  altrui 

imftro  ’ ****  iuniverfal  applauib  di  tutti  i buoni,  abbracciar  nel  cafo 

ed efpeno j* *'■  eonofeiuto per  fiocero , 
nato^d  infron  giurifprudenza , fu  anche  dellh 

d^ve  fcrivendn  I*  ^ fmnonMtimrna  UnlverCrà  della  Sapienza  ; da 

eroerii  f"pitutnm  , tta  ncque  ah  ulto  cvtrtt , ncque  ìm 

*xp*efii,  ^ ; HH'"  adminiflrationìi  gcnut  fine 

tum  ^ Umpont  diuturnitatcm  trans  ferri  licuerit, 

e7ommuLT^  “ centra  jufiitìam  dimicet\ 

ZtZZ  lli^^"-"  ^•^''{^'^"•‘Conditam  in  uiiierfarum  Zdere 
rtn^r  cobétrentium.  Quod  fi  vel  everfum  Z 

tur  ^tnStrsAnLstV*!  *"" Cranfdufìum  in  aliatn  formam  invènia^ 
^ vi  «oZn^  iliaci >t,tque  reftituere  eollapfZT^- 

Jocietas Nationumornaium'Wl-  w fisjjoluttone  dirimitur 

dirò  ancora  eroe««J”^  mutua  caritatif.  ed  io 

Tunat  «e;Kt«T  rotini Ciriftianitati, centra 


■DEE  libro  terzo  , ED  ULTIMO, 
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I. 

Fra  gli  altri  Doctimeati , che  fi  ritrovano  ufi  Litro  de'  Statuti 
della  Città  di  Parma  imprejfi  l'anno  1^94-  apprejjo  Angelo 
Ugoiotto , vi  i il  Vìtioma , eonceffb  da  Ottone  jy, 

'■  alla  fieJJ'a Città: e le  parole , che  fanno 

a!  cafo  fono  le  fegnenti  • 

Sjc  omnia  & alia  un!verra>qux  cominenrur  in  Privi* 
Irglo  faAo  & concedo  generalibusCivitatibusLonv 
bardix  per  Dominum  Federicum  Imperatorem , & 
Heoricum  Serenidimum  rune  Romanorum  Regem 
DominosAugados  rpccialirerCivitatlParnix  conce- 
dimus>&  confirmamua.  Et  Paganum  Alberti Egidii 
Poteflacem  Paimx  nomine  iprtusCivitatia,&  Nunciot 
bononim  Jacobum  Abrae  : & Gerardum  Judicem: 
Ugolinum  : Juliaoum  : & Guidonem  Stephanum  Notarios  de  nia  omni- 
bus iavedimua  Imperiali  audloritatecorroboramus.  Scatueotrsfirmicera 
& prxcipienrestuc  nullus  Archlepircopus:  EpiI«>pus;Dux:Marchio: 
Comes:  Vicecomes:  Capicaneus;  nuda  Civitas:  nullum  Gommone  ; nul- 
la denique  Perfona  aira  vel  humiliStEcclefiadica  vel  Secularis  diAam 
Civiratem  cootra  hanc  nodrx  Sereoiratisconcedionemi  condrmationemi 
& dacionem  in  aliquo  nioledare  prxfumat  : vel  aflìgnare  fine  legali 
judiciodifvedire.  Quod  qui  lacere  attentaveric:  in  ultionemfux  temo- 
sicatis  centum  libr.  auri  puri  ; dimidiam  Fifeo  nodro  : & dimidiam  didlx 
Civitati  prò  pxna  componanc  : Ad  cu)u$  rei  certam  in  poderum  creden- 
tlam  : prxfentem  Inde  paginam  confcribi  judimus:&nodrx  Majedacis 
figillomuniri.  Hujus  rei  redei  fune  AldriruslaudenfisEpifoopus:  Jaco- 
bus  Taurinus  Epiicopus:Hieronymus  AdloTm  Prxporitus:  Artimanus 
Comes ;&  Vlrrumber  Aymo  de  Minumbe  : Henricus  de  Ravaibnibus 
Camerarìi i Salinguerra  de  Ferraria:  Yfaac  de  Doraria  PotedasPapix: 
Albertus  Struclos,  & Joannes  de  Pando  Imperialis  Curix  judex  : Signum 
Domini  Ottonis  Quarti  Romanorum  Imperaroris  invidlidìmi.  Ego  Co 
radus  SpeC  Epifeopus  Imperialis  AulxCancellariusVice Domini  Fede- 
rici Colonenfìa  Archiepifeopi  : & Iralix  Archicancellarii  recognovi. 
AAa  fune  hxc  anno  Dominicx  locarnationis  millertmo  ducentelimo 
ièptimo  Kalen.  Junii . Gloriofo  Domino  Ottone  Romanorum  Impera- 
tore : Anno  Regni  ejus  duodecimo.  Imperli  vero  primo.  Datum  apud 
I*au«ÌempcrmanumDalgheruProtIiQootariilodicioDe  tenia  decima. 

II. 

. i 

Privilegio  deir  tnperador  Federigo  li.  eonceff» 
alla  Comunità  di  Parma . - - - 

IN  nomine  Domini  Eterni  :&  Salvatori  nodri  JefuChridi  Amen. 
Federicui  Seeundus  Divina  faveore  Clementia  Romanorum  Rex,& 
femper  Augudus,  & Rex  Sicilhe  Regalia  Clementix  maofueta  Sere- 
•hai;  dignam  teroper  in  Subdicis  difpenlationem  favorii,  & gratix  habe- 
gcceofuevic  ipfis  quorum  fidci  & devocio  femper  fincera  & pura 

zz  circa 
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circa  Impertum  eft  inverna  copioCs  bene£aiis  reipondere.-Jt^apropfer 
univerforum  Imperii  aoflci  Fidelium  tam  przrena  noverit  Z(as,quam 
fucceffura  Pofteritas  : quod  nos  attpndentrs  fmeeram  /idem  & devota 
fervitia  : qus  dilecli  Fidelcs  nollri  Cives  Parmz  jam  dudum  Imperio 
cxhibueruBtt&iplosin  pu/lcrumeabibituros:  fpcramifiad//qitdtiooen| 
Sereoiirimpruni  AmccelTo^uin  noftrorum  : ficiu  ipù  e*  iup  autentiep  Pri- 
vilegioeifdcmCivibus Parmas aperte feciffe nolcuntur.  Concfdimusipit 
CivitatiParmx  Regalia  ^cpnfuetudines:  cani  jn  Civitate  quam  extra 
Civitatem  & in  perp;tuuin  : videlicct  ut  in  ipfa  Civitate  Parmz  omnia 
habeat  : fìcut  hatflenus  habuit  & habet . Extra  vero  omnea  conAietudi* 
msexcrceat  fine  contradjdlione  tquaaob^ntiquoexercuit yelexerce;ii)» 
Fodro  .Colta , Nanpribus,  Pa/cuis  publicis.  Poptibus , Acqui5&.  MoleiW 
dinis:  fìputabantiquohaberecpnfuevit:  babet  inExetcitu  munititi 

pibuaCiyitatis  pleoam  ju(ifditionem:cainiiicriminali)>uscauiis.quaiD 
pecuniariU  in  CivicateParn^;&  io  omnibus  Peritai)  & extra  :&  ù) 
omnibus  Perfoojs&  Tcxcif  Epiicopato$;P4rmz& Cpmmunitqtis  & Oi- 
ÀridusParras  :.&■(>  cxtftjs.mnibi^  qux  fpedanr  ad  CQmmo'diraKra 
CiyitatisParmz.  Et  rrquis  iqpechisquz  jaiqdidxCivitatlcònfirma- 
yimus  (ive  inCivitate  vclextrpquetimoniamàpud  Majeftatem  nof/ram 
dcpofucrii  tjus  oueripiopiam  non  adrpittemux  > & filcpcium  impope- 
mus:  Privilegia  p;  omnia  data &conce/liooes:  qux  in  prasjudidum- vcl 
damuumCivitatis  Parmz  : vel  Antece/Tpfibui  noftris:  vel  nobis  : fìvp 
blunciis  nolirisalicuì  Perioox  Loco  vcl  Locia  indul/a  fiat  : caflaqius  penR 
tus:&in  irriturn  deducimus^  In  cauGs  vero  appcllationunq  G quanti* 
ÌasXXV..Iibr.Iqiperialiumcxceircric:appcllat|oad  nps  Gatttta  tanag), 
quod, non  cogantur  in  Alcmaniam  ire  : fed  nos  habebìmus  piopriuiif 
Nuncium  in  ipfa  Civitatc  vel  Bpifcopatu  ipGus  : qui  de  dida  ,appeUatio< 
ne  cogpoGrat  : & juret  quod  bonaGde  caulàsexaminabit  &dc^ìet 
pundum  Icges  & confuciudines  & niqrcs  Civitatis  Parinx  iolta.'^oq 
menfestàcDntedatioae  litistvel  i ttoporfl  appcUationis.  rcceptx:niR 
iufloimpcdimpatovelFonfenfu  utriufquepartisremanlèrit.  Itera  vqIu* 
mus  quod  precaria  & libergria  in  fuoStatu  remaoeaot  t/econdurn  con* 
fuetudinesCiviratisParmstnon  pbGante  Jege  quz  dicHurlmpeiatoris 
Federici i .Itera  didzCivirati  Parmxconcedimusquod  Ikeat  eivCivibui 
Civitatem  iplam  munire  :& extra  munitioocs  facete  t 'Starumtes quo^ 
fi  qua  difeordia  de  Feudo  otta  fuerit  inter  vos&  aliquem  :qul  fuerit  dq 
ÌpiàCivjiate.vel  Epifcopaiu  Parmx  per  partes  ipGusCivitaris&  Epifc»> 
patus  fccHiidum  confuetudinesiplìus  Civitatis  in  eodein  Epifcopatu  ceni 
minciur  nifi  nos  io  Lombardia  fuerimus  : tunc  cnim  in  alidirntia  na/lra> 
fi  nob’is  placuerjt  caufa  agitabitur . Hzc  omnia  & alki  utitm/aquecnivi 

tinentur  ip  Privilegio fado& concerto geacralicerCivùaiihi«Societati< 

Lornbardix per Dominum Fedcricum  Imperatorem  Avum  nourum,& 
Dominum  Imperatorem  Henricum  Patrem  noftrum  tunc  Romanum 
Regem  Dominos  AuguGos  felicis  memorix  fpecialiter  Civitati  Parm* 
concedimus  & conGtinaraui.fic  Mattheurt»  de  Corrigfa  f^Egidium 
Giberti  : & Bernardum  Maligni  Notariuin  Ambartìatores  Communis 
Parmx  nomine  ipfius  Civitatis  de  his  omnibus  inveftimus:&  Regali 
audqritate,flo|tflb<)ra(1ius.  Statuentes  65  firroifer  pr^cipleotes  ; ut  qu|h' 
lua  Archiepifeopus:  Epiicopus  : Dux  ; Marchio  : Comes  ; Vicecomc^;  • 
CattaBewrpuW<t  CivitasiSriiUllum  CflmiTiOTe  : nulla  denique  Petfona 
alia  vcl  hmiDi!i$>  EccIcGaAica.  vel  Sccularis  didam  Civicsccre  oontra  haoq 
i c...;  ..  - i.  ..  ; npftrsB  j; 

J ..  i 


DiQiii2C-'' 


DI  DOCUMENTI. 


ì6} 

{loflrx  Serenicatis  conceflionem  >coofirmationem  & dationem  moleSare 
in  aliquo  praEfumac  vel  aggravare  : vel  fine  legali  iudkiodifvefiire . Quod 
qui  Tacere  acrenraverit  : in  ulclonem  fux  temericatiscentum  libr^uripuri  : 
dimidium  Fifcu  nofiro  : dimidium  didV^  Ci  vitati  prò  pzoa  componat. 
Ad  cujus  rei  aeternam  in  pofierum  credenti,am  przfens  Privilegium  fcTP 
bi  : & Majcftatls  noArx  figillo  juAìmus  niuniri.  Hujua  rei  tcAes  fune 
Madeburgeniìs  Archiepifeopus  : Varinach.  Epifeopus  ; Abbai  Sandli 
Galli  Dux  Bapveriz  & Comes  Palatinus:  Rivus  Dux  SafibniztDux 
Brabanrix:  U^rtus;  Marcus  : Belolandus  Dapifer  : Phiiippus  Frater 
ejus:de  InAcug.  Marifchalcus  : & alii  quam  plurimi.  Signum  Domini 
Federici  Dei  gratia  Romanorum  Regis  lemper  AuguAiòc  RegisSicilix. 
EgoConradus  Maten.  & Spiren.  Epifeopus  & Imperialis  AuixCanceb 
larius  Vice  Domini  Gifredi  Saodx  MajeAatis  cune  Sedis  Archiepifeopi 
& totiusGerman.recognovi.  Ada  fune  hxc  annoDominicxIncaroà- 
tionis  millefimo  ducentefimo  nonodecimo  menfis  Februarii  Inditione.^ 
feptima.  Regnante  Domino  noAro  Federico  Secondo  Dei  gratia  ExceU 
lentiAìmo  Romanorum  Rege  femper  ’AuguAo  ; & Rege  Sicilix  anno 
Romani  Regni  ipfius  io  Germania  feptimo:&  in  Sicilia  vigefiino  felici* 
rer  amen.  Datum  apud  Spiram  per  manus  Henrici  Imperialis  Aulx 
Prothonotarii:anoo,menfc&  Inditioneprxdidis, 

1 I I. 

Mandato  dì  Procura  futto  dal  Configlio  di  Piacent^a  ne’  fuoì 
Amtafeiadori  a prefiar' ubbidienza  a Papa  Giovanni  XXII. 
mentre  era  vacante  Nmperio. 

IN  nomine  Domini  Amen . Anno  ab  Incarnatione  Domini  millefimo 
trigentefimo  trigefimoprimo,Indidione  quinta  decima  fecundum 
cutfum  Placentinorum , die  Lunx  ultimo  menfis  Septembris  Pontili* 
catus  SandiAìmi  Patris,&  Domini  noAri  D.Joannìs  Papx  vigefimi  fecun* 
di  annofextodecimo.  Placentix  in  PalatioCommunis.  CoramReve* 
rendis  in  ChrìAo  Patribus  Domiois  Fratte  Aycardo  Dei  gratia  Archiepif* 
copo  Mediolaoi  ; Bernardo  Dei  gratia  Epifeopo  Placentix;  Srephano 
SandiSavini;Thomii  Sandi  Sepulchri  MonaAeriorum  didx  Civitatis 
Abbatibus  > Bufone  Abbate  MonaAerii  Sandi  Paoli  de  Mezano  Diocefis 
Placentix  «Domino  Petto  de  Cafiis  Jureperitode  Nerbona  ; Domino  Ar* 
naido  de  RuAiliono  Milite  Locumtenente  Marefchali  prò  Sacrofandil 
Romana  Ecclefìa  in  dida  Civitate  Placentix  , & Dominis  Gullielmo 
de  Carubio «Bartolomxo  de  Ptividino;BenencaAa  Marcelli.  Paganel* 
lo  I & Antonio  de  Peregrinis  ; Obertino  de  Prodonis , omnibus  de  Mutlna 
Jureperitis,&  Bonamicode  Bonamicis,  Venereo  de  Venereis,&  Marco 
de  Albicinis  omnibus  de  Mutina , aAeAbribus,  & Sotiis  infraferipti  D.  Re- 
dotis.&multisaliisTeAibus  rogatis* 

Nobili!  Vìr  Dominus  Rodulphus  ile  GraAbnibus  Miles  Redor  Givi* 
tatis  Placentix  I & DiAridus  prò  Sanda  Romana  Ecclefia  «& Domini 
Phiiippus  de  Presbitero  deFulgoxiis  JurifperitusPriur  Antianorum  ,& 
Bonjoannes  de  VicinioNotarius, Francifeus  deSranfbrte Norarlus.Ja- 
cobus  ViceDominusModìus.Francifcus  Muxius,  Jacobus  de  Porrà  No 
tarius  I Bernardus  Brachi-furtis , Joannes  de  Rizardo  Notarlus  > Petrus 
deSpedinis  .Obertus  de  Cario,  Petrus  de  Vidaira  ,&  Petrus  de  Banchi! 
Balozellus  Aotiani  didx  Civitatis  , fecerunc  Generale  Coofilium , Ut 
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-CJaivcnitatem  Communis  i & Horninum  dì&x  Civitatis  fono  Tub^ 
rum  , Toceque  Priconis  > & Campanaruiti  fonitu  di(3i  Communis 
morefolico  inPalatioipfiusCommonis  fimul congregati, &folemniter 
coadunati  prò  infrafcriptis  Syndicis  conftituendis  ad  exequenda  infra* 
fctipta,& omnia  alia  eifdero  fpetialitèt.&generalitèr  committenda, 
& prò  infrafcripris  aliis  ipfius  Communis , & Univerfitatis  oegotiis  pera* 
gendis;  Inquo  quidemConfilk),& Univerfitate  pr*didà  interftierunt 
latis  uitrà  quàindu*Partes horninum daSiCoolilii  Univerfitatis  pr*di* 
dlae, quorum  nomina  inferhis  fuot  infetta.  Et  qui  totum  Coofdium, 
&UoiTerfirarem  dìdia! Cieitatis  reprefentant,&  reprefentare  confue* 
verunt  ; Ibidemque  pranJitSi  Domini  Redlor  , Ptior  Anrianorum , & 
Aotianide  confenfu  & voluntate  bominumdidli  Confili!  ,&  Univerfita* 
tis  jàmdidlx  ibidem coogregatorum.  Etipfì  hominesdedidloConfiIio, 
& UniTerfitare  ibidem  exiftentes  de  confenfu  .mandato.  & audlboritate 
prxdi(3orum  DD. Redloris.Prioris  Antianorum,&  ipforum  Antiano- 
rum,&fimul  omnes  tamquàm Generale ConClium, & UniverOtas, ac 
Commune  dìiSz Civitatis  prò  fe  ipfis,&  eorum  Succeifotibus  quibuf* 
cumque , feientes , & recognofeentes , fe  fideles , & Su bditos  Sacrolandlz 
Romanx  Ecclefiz>&  di5i  Domini  noftri  Domini  Pap*  efle.Civita- 
temque  przdidlam  cum  toro  Diftridlu  fuo  effe , & fuiffe , & effe  debere 
fuppo(itam,&  immediatè  fubjedlam Dominio  & Regimini  temporali 
d\&x  Sandlx  Romanx  Eccle(lz;&  ipfum  Dominium  ,& Regimen  ad 
ipfam Ecclcfiam  dumtaxac  pertinere  ,&  pertinuiffe  badi ;nus,&  peni* 
nere  debere , & Cives  didlx  Civitatis , & quofeumque  habitatorcs  Dìffri* 
dlus  ejufdem  dìdlx  Sandlx  Romanx  Ecclefix  in  totum  ,&  immediati 
effe, & fuiffe Subdiios,&  fubjedlos.Civiratemque  prxdidlam,&  ejus 
Diflrìdlum ,&quolcumque Cives, & Difltidluales  eidemverè  fubmifif* 
fe , & fuppofuiffe  didlx  Sacrofdndlx  Romanx  Ecclefiz , die  Jutifdidlioni , 
& protezioni  ejufdem  .&  fe  Univerfam  Potettatem  ,& Jurifdidliooem 
didlx  Civitatis, & Dìdridlus  commififfe,&  tranduliffe  in  ReverendilR* 
mum  in  Chriflo  Patrem,&  Dominum  Dominum  Bertrandum  Dei  gratia 
Hoffienfcm  ,&  Veldlrenfem  Epifeopum  Apotlolicx  Sedìs  L'gatum  teci* 
pientem  vicc,&  nomine  didli E>omini Papx , & Sacrofaodlx Rc.manx 
Ecclefix.  AD  QUOS  VACANTE  ROMANORUM  IMPERIO, 
PROUT  ET  NUNC  VACAT  REGIMEN  IMPERII.NON  EST 
DUBIUM  PERTINERE,  PROUT  H,£C  ET  ALIA,  SIC  VEL 
ALITER.PLUS  VEL  MINUS  CONSTARE  DEBENT  PUBLI* 
CIS  DOCUMENTIS.NON  INTENDENTES  IN  PRìEDICTIS 
IN  ALIQUO  DEROGARE  . SED  EA  POTIUS  CONFIRMA* 
RE, ET  INNOVARE.unatiimitèr.&conrordiiir feccrunr.condituet 
runt  ,&  ordinaverunt  D.  Jacoburo  deStridlisJurifperìtum  ,&  Militem  , 
&Obcrtioum  de  Arcellisjutlfperitum Cives  Civitatis  prxdidlz  ibidem 
prxfentes.^  mandatum  fpomi  fufeipientes  ipforum,ì$c  didli  Communis, 
& UniverfitatisSyndicos.&NuntiosIpetialrsutrumque  eorum  in  foli* 
dum , itA  qood  occupdnt  is  non  fi(  melior  conditio , & quod  unus  ipforum 
inexperit  alter  valeat  profequi,  & finire  ;fpetialiter  ad  eundum,&fe 
dìdio  nomine  perfonaliter  prxfeotandum  coram  Sandliilimo  D.D.Joanne 
Papa  pcaKlidlo,&  ad  (landum,&  parendum  mandatis  ipfius  Domini 
Papx.  & Romanx  Ecclefix,  & fe  didlo  nomine,  Univerfitatem& Ci* 
VCS.& Dillridluales  didlx  Civitatis, & Civitatem ,& Diilridlum  ejul* 
dem  temporalitèr  fubmittendum ,&fubmiffos,& fubjedlos  effe  confi* 
tendum  didlo  Domino  Papx, &R.oinaax Ecclefix, & canonicè  fucccr 
, . , deniìbus 
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dentibui  foeiJem  utìtverfamp<xeftatein,&}urifdi<5ionemdi<a*Civf. 
cacis.Confilii  t&  Univerfitatii  eiufdem,& fé  dido  nomine,  & ab  ipfa 
Civitate,&  Univerfitate  abduceodo ,& -cam  in  ipfum  D.Papatn,& 
Romanam  Ecclefiam.&Succedentesut  fupra  univerfalitir  perpetuò,  & 
irrevocabilitirtraniferendo.  Et  fpetialitèrad promittendumiÒcfeoby- 
gandum  nomine  antediiflo  dido Sandifllmo  Patri  Domino  Papae  dido 
nomine  recipienti  de  ftando , & perpectià  nurcndo  mandacis  ipHus,& 
Romani  Ecclefiae , & Succedentìum  ptidiÀjrum , & de  recipiendo  ,& 
geoeralitcr  rrcinendo,habendo,&  reputando  in  fuum  »etum,&geoe- 
ralemRedorem  illum,&ilfòi  quem,&quoi  ipfeDominusPapa,vel 
qui  eidem  ut  fupra  furceffetit , vel  comttUferit.elegeric  feù  miferit  i|i 
Redorem,  & prò  Redore  generali  Civitatii  pridid* , & Diftriduaejuf- 
dem  cum  familia , falar io , Jutifdidione , arbitrio  ac  per  tempora  percipi 
folitisvei  aliis  ordinariis.  Et  quod  eiden  Redori , vel  ejus  familiaribus 
parebunt  in  hiiiomnibui,quicommitter(Dt)ur, eidem, &aliis  quibuf- 
cumqueNuntiii,&OffitiaIibui  eligendii, fcò  tranfmitteodisutfupra^ 
Et  quodIoiroicos.&RebelIra  SaodxMacriiEcclefìi,qui  nunc  fune., 
vel  per  tempora  fuerunt,habebunt,&  ténebunt  Pro  foi$Inimicis,& 
Rebcllibui lipfofque  quomodolibet  perfequentar,& Fidcleij&Devq. 
tos  didasSandz  MatrisEcclefii  prò  amicis~,ÒcSociii;habebunt,&r^ 
putabunc  ,&  ipfos  totij  viribui  juvabuoc,&  ipforum  Statum  defieó* 
dent,  & augumenrabunt , Et  grneralitd  dignitarei,&  Jurifdidionei 
didi  Domini  Papi&  Romani Ecclefi*,&Sucxidentium prsdldorum 
defiéndent,  augebunt,&  quibufeumque  favoribui  profequentur  , nec 
aliquibui  Iniidelibui  adhlrebunt  . Et  à poceflate  , Jurildidione  didi 
D. Papz,&  Romanz  Eodeliz,&  Succédentium  in  eadem,  ut  fupra 
perpetuò  non  difeedent.  Ac  eiiàm  ad  pétendum  k przfatoSandidimo 
Patre  Domino  Papa  ,&  Romana  Ecclefiaquod  ipfamGivitatem,&DI- 
flridurn,&Cives,&Di(iridualei  ejufdem  debeat  de  ipfiui  felicà  do- 
mentii  rtcipere,& tenete  perpetuò  fub  fua  Juriididione,& protedio- 
ne;  Itaquod  perpetuò  temnoraliter  fubefle  non  peflint  , vel  debeant 
alteri  quàm  ipii  D.  Papz,&  Romanz  Ecclefiz,&  Succedentibus  In 
eadem , & ipfius  Legati] , vel  alili  quibut  ipii;  Dominui  Papa , & Roma- 
na Ecclefia , wel  Succcdcntei , ut  fupra  fuo  nomine  committeret , & dido 
nomine  ipfius  Romanz  Ecclefiz  ,&  pro  ea  exercenda , habenda  ,&  reti- 
nenda.  Iti  tamen  exceptia ApcftoliczSedisLegatii.qui  fmt  de  latere 
ipfius  Civitatii,  &Didridui  regimen  commitri  non  debeat  alieni  HA- 
BENTI  in  Lombardia  alicujusCivIratisDominium,  vel  regimen.  Et  ad 

cztera  omnia  impetranda,&obtinenda  ab  ipfo Domino  Papa  ,& Ro- 
mana Ecclefia , quz  in  przdidiinerefl'aria  videntur , vel  quz  videbuncur, 
eifdem  Syndicis  quomodolibet  expedire.  Et  etiam  ad  promittendum , 
& fe  diòfo  nomine  obliganduin  dido  Domino  Papz  dido  nomine  de 
iirmisi&ratii  habendis,tencndis,  & obfervandii  omnibus  & Qngulis 
fupradidis,&  aliis  quibufeumque  de  quibui  conveneriat  cum  eoJem  . 
& quz  in  Inlfrnmentis  de  przdidii  fiendis  apponentur,&  fienr.vel 
quomodolibet  inferanrur.'  Et  de  non  veniendo , vel  non  iaciendo  contra 
przdida , vel  aliquod  przdidorum  ,eaque  omnia  obfervando  fub  pz  'a 
decem  millium  Marcarumargenri  totienscommitrenda&exigenda  ,& 
Romanz  Eccleliz  appIicanda,^otiens  in  fìngulis,&  profingulisCapitu- 
lis.tScmembrià  fuerit  conrraéidom , vel nob fuerit  obfervatum.  Et  ea 
cominiffa  vel non,nlchilorniiiui firma  maneant omnia  fupradida.  Etfub 
pana  generalis  interdidi  didz  Civitatis,&Diftridus,quài'n  incidane 
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iplb  faOuo.  Etadobligandumpropradiais  omnibus  praeditìo  Domina 
Papx  dia©  nomine  omnia  bcma  diai  Coramunis  & Univerfuatis,& 
fioeularum  perfonanjm  in  quibufcumque  locis  exiftant.qu*  fi  contra 
ficrcDt  > vcl  non  obfervaremur  prscdiÀa  didac  Sacroiana»  Romana: 
Ecclefìx  iplb  fado  coofifcentur  > & appliceotur  . Ac  «làm  ad  rcnun- 
tiandum  in  prxdiais  omnibus  Privilegio  forl.feriis  quibufromque.oc 
alii  cuìcumque  juris  auxilio.  Et  ad  fe  fubmittendum  le  diao  o<otim 
in  pnediais  , & prò  prsediais  omnibus  ^ 

definiiioni  diaae  Sanofanaz  Romanse  Ecclefi*  & ditti  D.  D.  Pap*, 
& Succedemium  prsediaoram . Item  ad  jurandum  in  animabus  ix  luper 
animabus  ipforum,&cu}uslibet  de  ipforumConfiliOiOC Univerfitate, 
ac  ded>aaCivitatei&DÌiftTiau  ejufdemde  (landò,  & parendo  maiwa- 
tis  przdi^is , & de  faciendo  & obfervando  ornnia , & fingula  lupradidta, 
&denonfacìendoveI  veniendoper  viam  reftitutionis  in  integrum  ,vel 
alitèr  quacumque  via , vel  modo  & causà  damnj  modici , vel  enormis , vi 
metustfeù  alia  quacumque  ratione,  vel  causa.  Icaqiie  h*c  generala 
claurolatàmvaleac,& proindi  habeatur  ac  fi  de  omnibus  ca(ibiM,qui 
dici  poffent , vel  excogitari  hicfieret  menti©  fpetialls.  Et  generaliter  m 
omnes,&  fingulas  promiflìones.cooveotiones.obligationes  reales,oC 
periboales  ,renuntlatlones  paenarum  ,addu(3iones  .cujufcumque  quanti- 
tatis,paÀa,&  juramenta dido nomine faciendas.&facienda leu  pt^ 
(landa  In  animabus, &fuper  animabus  pr*di£lorum ,quas,ocqux  in 
przdidis  ,&  circa  pndida  vel  ipforum  occafiooe  fieri  expediret , vel  de 
quibus  con  venerine  cumipfoD.  Papa»  vel  quae  per  Ipfos  Syndicos  agen- 
tur  ,& fieni  ,ócquz  io  inilantiam  de  prxdidis  fiendo  apponentur  feù 
inferemur  de  jure , confuetudine , vel  de  fadlo , dantes , & coocedentes  in 
przdidis  ,&  circilprasdida  ,&  ipforum  occafiooe  didiseorum  Syndicù, 
acuilibet  eorum  in  folidumut  fupra,  putum,merum  ,liberum  ,&abli^ 
lutum , & generale  arbitrium , & mandatum,  cum  pura,  mera,  libera ,« 
generali  adminillratiooe , ac  etiam  fpetialitèr  in  cafibus,  io  quibus  fpetia- 
litèr  requireretur . Nec non  promittentes  didisSyndicis,ocmihi  Nota- 
rlo infralcripto  utpotè  perfon*  publicx  (lipulanti,&  recipienti  vice, 
& nomine  Sacrofandae  Romanse  Ecclefiz,  & didi  D.  Papz,  & omnium, 
& fingulorum  quorum  intereft  , vel  intererit  perpetui  firma, & rata 
habere  ,&  tenere  ,&obfervare  omnia  &fingula  gerenda  , adminiftratv 
da  feù  fiendaperlpfosSyndicosinpr*didis,&circàpra»lida,vel  ipfo- 
rum occafione , & contra  ea , vel  eorum  aliquod  perpetuò  non  facete , vel 
venire  per  fe,velaliosin  juditio, velextràde  jure,  veIdefado,diredò 
vel  per  obliquum,feù  alio  quocumquemodo  fub  patnis  prxdidis,& 
obligatione  omnium  bonorumdidi Communis,& fingularum quaruni- 
libet  perfonarum ubicumque  extiterint,quz  incafu przdidodidzSa- 
crofaridz  Romanz Ecclefiz  confifeentur , & appliceotur.  Quz  omnià 
ada,&fadafuerunt  in  przfeotia  Ven.  Viri  Domini  Armandi  de  Fagiis 
Arcidiaconi  Bilioni  in  Ecclefia  Claramontenfì  Camerarii  przfati  Do- 
mini Legati  in  ipfa  Civitate  refidentis  prò  ipfo  D.  Legato Domìnus 

Jacobus  de  Statis  Miles , Joaones  de  Landò , Obertinus  VIeeDominus . 

Hic  cadunt  circa  quatuorcentum  nomina  Civium  qui  interfuerunt 
indidoCònfilio,&  huicln(lrumento,quoniam  brevitatis occafione ob- 
mittuniur  fune  deferipta . 

Etdeprzdidis  fupradidusD.  Redor  rogavit  me  Addrum,&]a- 
oaoum  Raynum  Leonardum  Malpedem  »&  Petrum  Taculam  Notarios 
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publicos  Pbcentiz  przfenccs  uoam,  & placa  uoius  ccnocis  confioere  pn< 
|>licuin  loArumencum . 

III.  D U P L 1 C A T O.  4 

Strumeotodi Pace  ftipulatopuiiioalUTerra d’oliveta  nel Bolo^aeff 
fra  il  Cardinal  Legato  a Latere  a nome  anche  de’ Collegati 
del  Sommo  Pontefice  da  una parte , e il  Plenipoten- 
diario  di  Galea%gpVi[contì  dall’altra. 

. ■ ■■  , 

L À P laudem  & gloriam  illius  fammi  beai , a quo  omne  datum 
.../V  optirauin  ,&  oroae  donuni  perfedum , cujufve  immenfa  de- 
.t  . mencia  foca  afpera  manfuefeit  ; Populprum  ceflac  afflidio>fu 
pxna  folatiam  dulcis 'labor,odiuin  vertl^ar  in  amorem^  cnalaruin 
r»um  eventus  placidè  cec minaocur 4 Quoaiam  procurante  nialivolo 
prxvacicaciwia  audorctGhriAianxque  cooverfationia  zmulo  infelici  > 
qui  tranquillicati  hominum>ac  vitzpaciBcxbellorum  furiofia  curoulci- 
tuia  j uc  animas  illaqucac  > iScdeiqergaCj  jugiter  vecfucia  ad  verfatur , muU 
IO  tempore  jam  exado  iopartihuaLombaidix  inter  partet  nominatas  iiv 

Ìcriuslzihali^difcordia  agebacar.quanedutp  inogmctabiliaPopuli.ve. 
lememi  Arage  extitit  caufacapernicir|,.reraraque‘atroadepopulatio> 
&CaAroruiOiVCTum  etiam>quod  cA  fceleriùa  mulrimoda  periclicatio. 
animarum.  Iddrcò Pax inzAimabilja  vircutis Principimi  fpcs,&ruiiv 
ina  laborum  belli  ptetium  jaga  fedati  .Cxloruin  Aabilitaa  ccrrcAtium  bo 
Dorumageriea>&hichxreditaa  fplaChrjAijUtque  laudila  ipAua  brevi» 
bus  perArjngamus  ferrDonibus . Pax  fummum  bpnum  in  TeniSj  fine  qua 
all  Qablle , nil  utile , oil  jucundum  > capti  difaiminia  io  remedium  faveti* 
te  AlciAìmo  eA  aA.^pta  i ut  Aefus  nnutecur  in  rifum  > dolor  in  gaudium,  ne» 
qcAìcaci  eppia  * & quiea  tot  & eantis  fudoribus  fuAragecur , & uemenica  x 
quz  iippqrtabìlitiua  teAre  laboribusdcAecerunc  > pii  ,&devotia  uperibus 
a,dPomÌDum  tevercantur,  Invocato  itaqur  Sandxlodividuzquc  Tri» 
oitacia  auxilio  Patria  &.I^ilii  &SpiritusSaDdi,acBeatiAìrnaeV'irginix 
Matris  Mar|x^Sandorumque  ApoAolorum  Petti &PauIi,i3cJohaQnia 
BapciAx,nec  non  folemniÀirqi  OodoriaSandi  Ambrofiiiomniumque 
Sandorum,fine  quibus  nullum  tede  fundari  cxordium  repenum  eiU 
iid  reverecuiam  ultcrius,&  honorem SandiQlmi,&  BeaciAìmì  Patria 
Domini  Grcgqrii  undecimi  Sqcrofandx  R.omanx  & UniverfalisEccler 
Az  digniAìroi  Summi  PonciAcis  Sacrique  Collegii  Revereodiffimoruin 
Cardioaliunii  acque  ad  profperum  ,&cranquiiluni  Sracum  Magnifici  « 
&Exceifi  Domini  Domini  Galeatii  Viceconiicia  Mediolani  £cc.  Impe* 
dalia  Vicaiii.Generalis,&  IlluAris  nati  ipfius  Domini  Citnitia  vircih 
tum,&Dpmiqì  AzoniafiJiididi  Domini  Cornicia  virtutumNepocis  Se» 
renìAìmi  Principia  Regìa  Francotum  ,&  ad  folamen  ,óc  requiem  Subdi» 
torum partiurn lupraiqipcarum . Univerfias& fingulia  iafpeduria  hoc 
publicum  loArumencum  liquido  nocefeat,  quoJ  Revcr.endiAjaiua  iiL« 
ChriAo  Pater Dominets  Dciminua  RobertusBafiliczduodecim  Apo< 
Aolorurodig/iaDeiprovidentiaPcacsbicecCacdinalia  io  oponullis  parti* 
bua  luliz  prò  Saoda  Rornaoq  Ecclcfia  ApoAoljcx  Sedia  Izgatua  * ac  Vb 
cariuaGeneraliStUtconAatlìcterisPapalibua  vera  Bulla  plumbea  munì* 
ria  ,quarum  tenor  inferius  annocatur , nomine  & vice  prsefati  Saodiffiml 
Docnioi  noAri  Domini  Grcgqrii  Papz  Uodecimit&SgodaeRopiaoa 
• ■ Eccle. 
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EecIffi*iatquefuo  nec  non  nomine, & vite  Sereniflimae  Domìme Do» 
ininae  Johannz  Hieru(alem,&  Siciirz  Reginz,  llluflriumque  Prlnct* 
pum  Dominorum  Amadei  Coinitia  Sabaudiz,Sccuodoti  Marchionia 
Montisferrati , Kicotal , & Alberti  Marchionum  Eftenfium , ac  Colliga- 
torum , Seguacìuin , Adhzrcotium  .Officialium  ,Gentium,& Subdito 
tuin  omnium  ,&  fmgulotumdifti  Domini  noftri  Papz,&aliorumqoo 
tuincumque I^oruin  ad  ipfo»  Sandliflimum Dominum  no()rum,Ro* 
nianam Ecclelìam ,&CoIligatosprzdi<Jlcsmediatè, vel  immediate fpe> 
(3nntium  ,&  pertincntium  quoque  modo,&quz  vice  & nomine  didli 
Domini  nollti  Papz  & Sandlz  RomanzEcclefiz  .aedidorum  E>omino* 
mm  Colligatoruin , Adhzrentium  ,&  Seguacium.Caftellanotum.Offi* 
cialium  , Fainiliaiium  , Subdltorum  , & Siipendiatotum  eoruodetiL, 
cti.imdivirim  reguniut.&gubernantur  nomine  Domini  Paf«,& Sao- 
dzRomanzEcclelìz.  InquibusprzfatusSandiilimusDominus  nofter 
Papa  fui  ptznominati  Colligatl , Adhztenees  ,&  Seguaces  iplorum  tam 
coojundim , quàm  diviiim  habeot  aliquam  fnpeiiot  iracem,  przhemineD» 
liam.vel  cuftodiam  ex  parte  una.  Et  Egregius.&fapiens VirDomi* 
iius  Pinotus  de  Pinoti!!  legum  Dodor  naius  quondam  Domini  Bonvifini 
de  Rhegio  Procuratoti  & procuratorio  nomine  Magnifici,  <lt  Excelfi 
Domini  Domini  Galeaz  Vicecomitb  Mediolani,  Papiz  , Cumarum, 
PLACENTl/fi , Alrxandriz , Terdone , NoVariz  Vercellarum , ac  Bo 
‘ bii  &c-  Imperialis  Vicari!  Generalis,ac  Illuftrù  Principia  Domini  Galeaz 
VicecomiiisVirtutumComitbgeniti  fui,dequibus  quidrm  procura  & 
mandato  conftat  publico  Inftrumento  tradito  & rogato  pct  Pafquinum 
rie  Capellia  de  Cremona  filium  Domini  BaldafTari  ,cujus  tenor  inferius  ed 
deferiptus  & EgregiuJi&laudandz  feientiz  VirDominusFilippua  de 
Caxolisde  Regio  famofus  Legum  Dodor,&prudent  Vir  Pafquinut  de 
Capdllis  Cancellariua  Ambailiatoret  przfator.  Dominorii  nomine  & vice 
ipforum  Magnifici  Domini  Galeaz,  ot  Illuftrù  Camini  geniti  fui  Domini 
Cornili)  Virtutum  & Domini  Azoni)  Fi’ii  didi  Domini  Corniti) , Nepo 
lilqueSereniiEmiDomini  Regi)  Francorum  iFi^iorumque  hzredum& 
.Succefforum  eorundem  per  redam  lineam  ex  eorum  corpotibus  prò» 
creaodorum  &Defcendemium,&infoper  nomine  & vice  omnium  Sc 
fingulorum  Colligatorum , Adhzrentium',  Seguacium , Caftellanorum , 
Redorum, Officia lium,  Famiiiaiium,  Subdicorum,  Stipendiatorum , 
ac  fìngularum  Perfonarum  przfatorum  Deminorum  Galeaz  ,&  Corni- 
li) Virtutum , & prò  Civitatibu) , Caflru , Terrìs , Burgis , Villi),  <Sc  aliis 
quibufcunquelocismediatè  vel  immediaièipedantibu),&  periineotibus 
quoque  modo , & quz  v ice , & nomine  didorum  Dominorum  Galeaz  fic 
Corniti)  Vrtutum  vel  ipfo'umalteriuafeu  Colligatorum,  Adhaweniium, 
& Seguacium  ipforum  regunturvelgubernanturmediatèvei  immedia- 
ti,&inquibus  ipfi feu iplorum  aliqui)  habeot  fuperlotitatem,  przhe- 
minentiam,  vel  cuftodiam  qualtmcumque  ex  parte  altera.  Spontè  deli- 
berati , puri , benevoli , ac  ex  certa  feientia  omnibus  vii , modo  & jure 
&. forma, quibus  meliu)  potuerunt&poflunr,fècerunt&faciunt,inje- 
ruot  &L  iniunt  ,contraxerunt  3c  contraunt  ad  inviccm  & viciffim  puram 
veram , liberam , (labilem  &folemnem  & irrevocabilcm  concordiam, 
atque  Poccm , favente  AIriffimo  duraturam  perpetuò  intet  przdidos , 
eorumque  Succeflbreside  omni  guerra ,difcordia ,o0ènftone, Izfione , 
At perturbatione  vigentibu),feuquz  vigueriot,&ortz,agitatz,veo- 
lilacje,  feu  illatzfuerint  inter  parte)  przdidas  bine  retro  ufque  ad  prs- 
‘ fenttm 
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fcorenvdiemi,veT  int«r  iiUqueifi  praedidonim&ipforamiòccaiaiHbet 
corum  Coillgitbs^,  Adhi^cates , Subditof  ,dc  ’SegiMCU , vcl  aKquu  quaf> 
cunqucC«otesdc  PeribiViS  paitiutn  pradi(3irum  qux  lopr:ediélis,vel 
aliquo  ptzJIAoturh  (é%tn>fflirrrintivèl'tramircuainc  ufqae  ia  diem 
pi^eoKÌn  quicuoque  oc«(i«nt , vel  càiifa'.fub  modls  fameo  Ibrmis  , 
convfnriómbus.padij.&Cifpitulii  ioftafcflpils.  1)  . • 

Ik ’ lo pf Ithifnamqw  diflì  coatrahencesdldiis  nomiaibus  fecn unt , 
Se. faciuM: &bì  invicem&Tklffìrti  remifnomnr.libetatloaan  ^quietati» 
nem , rènuaciaiiancnk&  fblemOfem  finem  refutatlonciiLtk  omoibtu 

& iiogaiii  'guerris.  odilt;>àaohorlbus  rioìmlcktù.diflèfinìooibia  > dep» 
pulationibus  tiniuriis , homtesdiia  r ince(«liUwn>bariù.,dainois  «rapiais  k 
^nis;'  hùerelTdtCXpcnlis^iSriiotfenris.&^quifaiifcuniquc  IzGonibiM.fiC 
'nocumentisquqmodoaimqUe&qualiccrcùmqueioterdi^aa  panca  litu 
'airerath  ex  ipfia  Cca.GolU^osiÀ  Adbarcbtes.ComplinatSeguacea^ 
6ubditos>Ciura,bQminearDiAriAuale»t  .vilaKaa  quafcumquciGeiltes 
panium  ptzdidaruni  ad  abaritia  roiutti  donviiuniter^vel  'diviGiìi  bine 
retro  dàtia«  fàdia,  combiiflìa  perpecfatla  « 4H«trs', vel  quab'tercamqiie 
obTenieniibiia.velocairfisl^ltaquod'expuiur'Kinifla  fopica  • exaioAxt 
iliaca  generalitcr  vel  rpedaliter.  ipfo  iute  ,&ipibfadloGiit.,'&.cireiatet- 
ligaatur  .interparces  praedù^  eorumqtie'i ^ cojuslibet  éariim Collig^t- 
loa,  Adhiecentta»  Seguàc«>>Compliccx>&'Subiditca  prsniiòloc omoia 
odia , oiBaea  ÌD)urÌ2t  eXcoinoniià , & danHU-xpMccurnquc,  & ornnraparax 
conventiooaleJ  feu  letica, hcmlcidta  critnina  ,&  delizia  eciam  magnai 
vcl  inaKìma  fada,data  ,<iliau  > vél  acrar&>  vel  quàlicéi'canqae>vd 
quomodocunque  obveDiencia.  adta>verbó^vél  fcripto  >feu  quz  evene* 
«ine  io  guerra  przdidla,&  ejus  occafioDC  per  rniampàcKm  alteri  vel 
-alcerani  alteri  , vel  peripfarum  partbim  Cbtnplicea>  AdhsKatea,& 
bequaces>boniiaea,Subditóa'«  vel  Sclpendiacos>  vel  aliar  tcuiufcuoquè 
generis  fiat  perfonz  ulque  in  przfeocein  dicm  >falvia  tameò  ac  firniis 
remaocntibuaInftrumenciaCapiculiat&ottiaibuti&  finguiis  ooD'tentia 
in  eis,&  quolibet  eoium.'  VI  . . . i • >!  a.f  ’ ' . ■_  ^ 

HI.  leeinprzfacusDbminuaCardloalIskegatua.&Vieacius.coa- 
iìderata  bona'  voluntate^t  £c  firma  conflantia  didloiuin  Oontinornin.» 
<taleaE,&oacr  fuiCorettb  Virtutumquamper  expCTientiaaa:monftr.> 
verunt  cicca obfèrvatiuilemTrèguaruminèc  non  ad'bonorfem^&coo* 
lecnpIacionemSereolirimiPriricipis  Regia  Francorum  qui  prb  bàcPace 
cam  per  iitteras  , quaih  folertines  ambaitacas  Domino'  nollto  Summo 
FoncificifiepiUsiupplitavit  ,cx>citenracbr  ,'promittit  ,&vide  tradere  feu 
rellituere&a(fignare,féb tradi ^'reflitui&alfignari  faceie  prsedidìoDò* 
mioo  Azoni  fiIk>ejurdcmI>>min!Cmit!tiaKe^i  ipriua5e(edil!imi  R.e> 
gis  Francorum  ,Se  ejus Hsnedibua , & Succellorlbua  infra diióa'ménrcs  à 
die  pablicatx Pacis  omnes  illaSi&ringulasTerrasoccopàcasiaptzIeoci 
guerra  eifdem  Domino  Galeaz  »'&  Domino  Corniti  Virturum  feu  Adh» 
rencibustColligacis,  vel  Seguacibus  i feu  Subdiris  edruademrSc  qua 
tempore  inchoatx  prasfenris  guerrz  per  ipfiim  Domioum Galeaz» vel 
ipfum  Domioum  Comitem  Virturum, feu  per  alium  éósum  oomloe, 
live  per  Adhzrenres , Coltigaros , Subditos , & Seguaces  eorum  cenebno* 
rur,regebantur,&gubernabaorur  Jn  Oiocefibus  PLACENTINA.Pa* 
pienli , Terdonenfi , Alexandrina , Novarienfi , vel  io  Dioceli  Verceila* 
rum , & alibi  ubicunque , quas  pczfacus  Dotninus  ootlerPapa  dumcaiat 
eacc.feu'qust  ejus  nomine, & Sandtz  Rixnanz  Ecdélis  tancunaodà 
r . aaa  tcoco- 
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, je  cobsroaacur  ut  pr^ibcurcsceptU  taneii  TerrJtcumcarum 
cKitibat,  Did  tidibus  • & Tcttitofiiì!  Bugdbc.  & SauAs  Agatx  prò  parte 
Videlicet  tUfUeTerrsSaodla:  Asatae.cura  /uU  pcnipcndn.qiue  reperì* 
lemur  peripfùin  DoraiiKiin:CardtaaleBi  LeèoruiÀ.&.VIcarwoi  elle 
Ecciefue.&DoiAini  Epi&opi  VerceUenri«irfeu.alceftus  EcclcfuB.&  ad 
ipfas  fpeclare.  Et  exceptia  aliii  Tetris  > ù qute  e(léat,qiiK  fpedarent 
ad  aliquas  Ecdeltas , de  quibus  cognofcere  babeat  didos  Dominud  Cardi* 
mlit  ,&  difpenere . ptouc  rfibt  vidthitur  » fuinodarie  Sc  de  plana  >.&  bne 
lite  rremoti&  esceptionihu(<q«ii>ufcumque Sal«o&  hòe  fpKUltcer  di* 
éto , qu^  ipiè  Dominus  Cardinal  is  dtbeac>&  tcntatuf , pubi  icata  Pace  > 
infra ttes  rnenfes  oompucandoa  à dicdi^  proclqinatiónis  aocipcre  in  fe 
libete>Sc  expedice  Ciridit^TeroelUnjna  cum  Cittadella.  & Cadrò» 
&.rumoa>nifauS  alUs Tenia DiocefisVercellarum  occupatis  in  prgefenti 
^erta  prafatol^iaiinoCìialcax  fui  OominoComiii  Virutum.velcoruni 
Adhxremibas  i Colligatis  «Snbdicia.'&^Segi^bùs  > qiuenunc  tenentur, 
& gubèrnaoior  nomioe'pnafetì  iSanAidinai  Oomioi  nadri,&  San^ 
Romane EccleTi».  Quasquidem  CivitatemCIttadellam.iScCadrum, 
Sl  alias  Tettas  praBdi&aa  nrm  fpudantcs  ad  alias  Eccleiias , de  quibus  ipfe 
OominusjCardinalis  cogooficac  ut  fupra  iteoeatur  Sl  debeat  praefacus 
-DomiiilnCatdiaalis  .cuorupec  fefipfum  occupacumad  majora , eafdcm 
ergere  noapodet  .infra  aHosduMmeofel  Immediate  ,&  pioxime  (ecutd* 
ros , ponere  iit.manlbus  -alipijus probi . & valeacis  Viri  non  fufpedi  par* 
tibus  fuprafaiptis,  qui  dlaas'CÌritacem>Gtràdeliafn,&  Cadrum.de 
Terras  l^e  & diligenter  cuAodice  debeae  nomine . & vice  prxf  SandilTf 
mi  Oomioi  nodcii&SandbqRomaos^Ecclcdss  ufqtle  ad  annum  unum 
incepturum  pod  tres  rnenfes  k die  publicatioiijsprxremis  Pacis  incoan* 
des . Erqni  GbliernatorfeU'Re Aor  Ci vitateSii  CirradelUm  .de  Càdrum 
Vercellaruni  .&  Terras prediAaaeiapfodiAohòooiDConciaeater  tenea* 
tur .& debeat  traJere.feu  reibcuere  fupcafcrìpto  DomnioAzoni  nato 
diAi  Domini  Còmiiis  Virtutum»(^epoti^  praefati  Scrcniflimì  Principia 
Regis Francorum, &Ha:redibus,&Succedoribus  fuis.exceptis  tamen 
Terris  dipraicriptis  fpcAiniibuSECciefiasutfupra.  Etquod  diflusRe* 
Aor  feu  Guberoator  teneaiur»&  debeat  jurare  fuper  dde  fui  corporis 
hoc  invioiabilicer  ohfervare  . ET  IN  CASU  QUO  EP1SCOPU5 
VERCELLENSIS  SIVE  CAPITULUM  VERCELLENSE  AUT 
ALIOS  NOMINE  EPISCOPI  AC  CAP1TULI  PRADICTa 
RUM  DICERENT  GIVITATEM  PR^EDiCTAM  SPECTARE 
AD  ECCLESIAM  VERCELLENSEM  QUO  AD  DOMINIUM 
TEMPORALE. TENEANTUR, ET  DEBEANT  INFRAIPSUM 
annum  DE  JURE  SUO  DOCERE  CORAM  DICTO  DOMI* 
NO  CA'RDIN ALI «vel  deputaDdodcdepueandis ab  eo  tali  tempore, 
quod  iofradkdum  aonunt  poflit  proounclari.pofncque  ipfe  Dominus 
Cardinalis, vel  deputandus&depurandi  ab  co  hujufmoJicaura  proce- 
dere fummarie  & de  plano  fine  drepicu , & figura  juJicii , fola  rei  verità* 
te  infpeAa , juris  ordine  fervato,&  non  fervaro, prout  fibi  vidrbitur 
expedire;&ubi  per  eventum Caufas  repettum  fiterit,&  pronuociatum 
per  IpfumDominumCardìnalem.vetdeputandùm  aut  depucandos  ab 
codiÀam  Civitacem  ad  Epiicopum  ,&Capitulum  Vercellarum  conjun* 
Aim , vcl  divififfl  io  temporalibus  pertinere  debere . ipfe  Dominus  Cardi* 
Dalia  teneatur  , & debeat optrari  cum  effediu.  quod  Dominus  noder 
Rapa  digoecur  dare  liceotiainEpilrapo  Vercellenfi . & Capitaio  coojun* 
* r - dim. 
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Afn»iTeIdivi6mlofi;iidm<H  dlAamCfvitacem  qoo  ad  temporalU  pi»- 
didlo  Domino  Azoni  nato  Domini  Comitis  Virturum  Nepoii  pra^ti. 
SereniiTioii  Principia  Regia  Praocorum  ejufi|UeHzredibiis,dcS(iccelIb*i 
ribua  fiib  certo  annuo  cenfu , de  quo  di<!to  Domino  Cardinali  rideÙcur  ,■ 
de  placebit  ,dc  didua  Domiruia  Epilcopas  ftve'Capitulum  ut  fupra  tenea» 
tur, de  debeat  infeudare  di<5amCivit;item,&TerrasDiocefiVercelia«’ 
rum  fuprafcrtptaa  ipli  Domino  Azoni  feti  Hsredibua,&Succe(Toribus 
ejus  qui  teneatur  ipfam  infeudationem  fecundum  ordinationem  diAi-- 
Domini CardioalisGebetMafia  acceptare  ,amolc^are,&  approbare,& 
oenfum  annuum  folvere  in  terminis , & prò  ut  per  ipfum  Domìnum  Car» 
dinalem Gebenenfem fuerit  ordinatum , ita  tameo.quod  ipfeOominus 
Cardinalia  teneatur  > & Dominua  Papa  dignetur  pr  ^curare  > quod  przdU 
da  iofeudatio , 6e  cenfua  A>lutio  fieri ,& -rccipi  podit  de  coofenfu.dC 
Ucentia  Sereuiflimi  Domini  Imncraro’is' finti  przjuJitio  aliquorum  Ira» 
perialium Privilegiorum  concefibrum  dido D)minoGaleaz, decorniti 
Virtutum.  Si_  aerò  iofra  annum  prxdidum  probatum  ,aut  pronunda» 
eum  non  fiierit  > aut  didusOzninua  Cpìfcopua  feu  Capitulum  comm j- 
Dieer,«el  divUim  noniaveftivetint.aot  llceotia  à Domino Im, aratore 
obeeon  non  faerit.euncdceo  cafu  didusGubernator  teneatur, &de» 
beat  libere  redi  tucrede  traJere  (upraferiptam  Civitatem  cum  Cadrò  Cita 
tadella , de  Tetris , prò  do  (ùperiuV  in  hoc  Capìtulo  contioetur . 

IV.  Icem  praòiturDpminas  nofter  Papa , feu  didus  Deminua  Car» 
dioalia  teneatur,  de  debeat  incontinenti  publicara  Pace  prxJida  procu- 
rare fuo  pofie.quod  quicunque  erCoIllgatB,  Adh*rentibus,Seguacir 
bua,deS«bdltisipfofum,velqui adbeferunt  ipfisin  prarenii guerra ,& 
qui  tenent,fen  quorum  nomine  tenerentur  aliqaa:  alias  eX  Teirif  occupati! 
in  przfenti  guerra , pertirtehiibua  ad  Ipfum  DominuiBGalear.veI  Co* 
anitem  Virtutum  ejua  natanti  feu  ad  eorura  Colligatos, Seguaces.de 
SubJitos  tempore  ineboatz  guerr*  prtefentis  tenebaniur.tegebantuti 
& gubemabantur , eai  Terras  non  fpedanteaad  allquas  Écclefias , de  qui* 
bus  Oominus  CardinaHs  cognofeat  ur  fupra, ipfi  Domino  Azoni  nliò 
didi  Domini  Comitis  Virtùtum  Nepoti  Sereniflìmì'Reg'aFfancorum , 
de  Succelióribns  fuia.liberèvd:  expeditè  loÌTa  duos  meniss  reliituentr 
aut  Adhzrentibtis  .Coliigatia,Seguaribus ,dc  Subditìs  didorum  Domi» 
oornm  Galeaz , de  Comitis  Virtutum , quorum  ipf*  Tetr»  effent , de  ad 
quw  fpedarent  , verquoruih  nomine  tenebantur  tempore  inchoatsB 
przlentls  gaerras,  in  de  fupet  Tertimrio  Dtnniiii  Galeaz, de  Còmitli 
Virtutum.  Et  fi  reftituerc recufarent  juXta dcclarationém didi  Domini 
Catdioalis  quam  facete  teneatur , de  debeat  Infra  alioi  duos  raeofes , tuné 
de  co  cafri  ptaefiiriis  Sandlfirmus  DominuS  nqftef  Papa  , de  ipfe  Dominila 
Cardinalia, de  imeorum'Cotligati , Adhxrantrs,Seguacrs,Stipendiatì» 
de  Subditi  non  poifint  oee  debeant  ipfis  'tenentibut  aliquem , vel  aliquod 
ex  Territtfeu ÒiSris  ipCs  fpcdantibuc-ut  fupra  didufireit.dare  auxt* 
iium  ,coniilium,  vel  fri  vorem  concra  pribdidos  Dooiìnoa  Galeaz , de  Coi 
mitem  VìRWum,de  Domìnum  Azooem,  eorumque  Hsredes,  de  Succef» 
fores,  feu  Adhzre«tfSiOalligatos,SegiiaC(Side  Subditoa  eorum  quo* 
rum  eiTeat  ipfx Terre, feu Caftra, vel  quorum  nomine  tenebantur  ut 
fupra  ».  Et  e coatta  fi  didus  I^minus  Galeaz , feu  DominaaGòtnes  Vir* 
ruiurn!!  fdu  fui  AdhKrtt)tctt,Colligati'iSeguaces,Subditl , vel  eorum 
aliquis , ctiam  qui  adbasferunt  Ipfis , dé  eorum  cuilt^t  ki  prxfcptj  guerra 
teoeaat  Avèicncaetieii'eonm  nomine  tcocaotuc  aliqaaLoca  .Cafira  , 
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««I  Tcn*  ii4  prxfttufn  Sti>4lifl<tnuin  Domimiin  noftconi  Vapmi'ift 
Eonuivin  ^cleGam . iiv*  QoUigacM  • AJhareotcf , Seitaacet , «tubili, 
tot  ejus,  valquiadhaefermw  «i  in  pnefenci  guenafpoftanria.oecuMi* 
ip  prafeoti  guerra . f«u  qu*  per  ipfum  Dominum  nofirum , feu  Sauaam 
Rjomanam  EccleGam  > feu  per  Colligatoa.Adhanrotea.  fcguacea.Qt 
Subdiioa  aut  corum  oomin?  eempore  Inchaatx  guerra  prarienris  reo#, 
bantur.regebaatur.fcu  guberpaiwatur.teocaniur  eaa  TerraSjCaftra. 
&Loca  reftituere&tradereilMiVeI  illis quorum dida  loca  craoc.pCad 
quos  fpedabaor, vel  quorum  oamina  tentbaneur  ,regebantur«fcu 
bernabamur.  Et  fi  non  reflituerint  juxta  dedarationem  difli  Oomini. 
Cardina  lis  infra  duos  inenfra , rune  & eo  cafu  praefati  Domini  Galeaz , et 
Come*  Virrurum  < & Domioua  Azo  >feu  eorum  Golligati , Adbarentet» 
Segua«s»&Subdlti.&$tipeB4iati.fcu  ipibrum  alkjulnoopoflìt.oec 
dcKaot  ipfis  teaeniibuaaliqM*m>vcI  aliquodexTerrij.feiiCadrli  eit 
dem  fsxébpiibut  u(  (apra  diAum  etti  dare  auxiliuro>coafilium<vel 
vorem  cootra  pr^fatum  Oofiiinum  ooltrum  Papam . feu  didum  Doroi> 
num  Legaium  • eorumque  Colligatoa , Adhaereotea > Seguacea , & Sub  Jit 
tot  quorum  eflcat  didae  Terts  vel  dida  Caftra , vel  quorum  nomine  rcoct 
bamur  uc  fupra  •&qiK>deneafu  talea  oelencrsTeiìtuerenoagaudeani 
benefìcio  pisfeniis  Facili  (kk  addito  >quod  fi  de  Terra  Cunei  dubium 
aliqu^  meverecur,iprcDoiT)>n4sCardinalia  Gebeoeofif  fuptt  hot  de» 
datare  & dectaninare  Mifit  prò  ut  fibi  videbirur  > & placebic  i 
■ V.  Itern  quod  diduaPoniinutGaleaXa&ciua  fiUuaDomiouaCm 
mes  Virtucum,  aq  prapdidua  Dopiinua  Azo  Nep«a  SeteniiTinii  Regia 
Prancorum,&  ille  in  cu)u;roanibuadide Terne  ttaddentbi'.icù  redi» 
luenturi&quilibet alias ^HPCelfpr  ipfocumqd  quera  fpedabir,teù  cui 
dida  rcftitutio.fìet.  tepeai^r»^  debeain  immediacè  Pace  publiqata 
rcbellibua,& omnibus, &r)pgulia, qui  ii^prasfeori  giurrà  adhatferuM 
piiefaio  Domino  nofiro,&^nd« Roman»  Ecdefiae.vet.qui  in  favo» 
rem  didi  Domini  nofirii^EccldÌ!eiRcAdb»ientÌMm(  Colligatorum> 
SrgUKium,&Subdicorom  iuonim,&  cuilibet  corum  aliquid  operati 
funt,ycl  fecerunt  CQOtrà  ipfìimpominum.Galeat>feùCooiiKm>Cob 
jigaros, Seguacea,  vel  SubditqsfijòsiAc  enrum>&  cuilifaiet  corum  So 
tuum  pateere , remirtere , ^ ìf^plgere . Er  ex  nunc  prò  nme  quietant 
remUtunt , & indqlgeoc  <mpt9  fingujas  injuRias . darana . delida  i & 

ofTepfasquaslibft  ,qus  iplisOqmiaia,veW)QrumColligatU,  Adinrentb 
buS,Segoacibus  velSub^tiXi  vel  contràSiatum  iproramnìAm  dieifìm 
ilUicfuif<nc  ,vclcommi(faryet  perpecrata  dici  poAcnt  quomodolibet 
in  prxfemi  guertà  Ecclefì»  ,«  anci  quandocumque  ,&qualitercoii)que, 
& qnomodocumque  ufqui  iq  prefentem  diem  firmats  Pacis.  ItàquoJ 
pihiÌdeprxtericis,comm>d»ex<xlÌibus  didirnaut  fadis  pu/!ìt,au[  d» 
beat eijaliquo modo qpocqmque  Colore  quxfitoiraputart,  vel  imponi, 
& procefiua  > ^ condemnerJoóqs  «arque  banoa  oQOtrà  ipCes , vei  aliquem 
ipfnrom  iada> promulgata, feù  data  iacen  iiberc  canaiMari,&aanub 
Jari , Àc  RTpcanceliatis , iSe  anquilatisex  r)pne  qUIHs  reputati  i haberi, 

Accentri.  Et  ipfoe.&epr^quetnliber  reQituercad omnia ,&fingula 
bona  I Ac  ju,a  fua  quzcumqMX.,ac  pcrminecur  dare  in  Tetris.  -Et  etiàm , 
quod  PQlfìPCa^  debeanr. godere  , uri  fìtti hoois,iuiibas,&  rebus 
fuis  ficucpqcfraotifcùdcbe^raDtcprxfeBtemgóerram.  IcAquod  in 
omnibus, per omniafiqt  iopriliino  flatu  teAitaci.Acreint^rati  prò 
prctant  an(ipr«tct)(c(PiM«rr«n9U4Stum4Sfi  ad  .rcs  mofailes'eMaotea 
1 i.  . tempora 
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tempre VuWic4t«PiiKÌipeai$  PWlptw^f  j/lictiiffladrcs  im»)bileii 
in  cau<ttj  qun  effe  repcfinocur  pqtAj  frapit;  ccQànte.  ErqiiptLaJjqui 
•nrutn  pbligan  pro  ipiìa  <]f  («qeado  ipibiwi)  PpraIitHit& 

^Irq  bpoorttni^obfdlciRUqipr^facorHinDDiGaleaBa^Comir 
tiaVirtutgiTipccaiiqM  <li^ia»nn>  W«juffi<»«tn»fpft  fidcjMfliooe  nuUate» 
DÌwmpIff^otpr^qrentQlfQari  aliqualibir  ^«bcaptirivè  polljot  propter 
fcbcUionwn  ipibfpna , fcù  ^eli^txp  ipfqranfi >qu>a  imo  tàfnìpr>>^m 
«orom  6<lf  iimorti  f pi  Iib<ri  Acquieti.  ip(o  joro  & ipfo  iadlo , quqa  prq 
aliqqiÌHiihloc  Ktcp(vnMni&flcù<pioinQdo(Sbecpcrpeiratja  aliaua  e» 
rum  Caftra , (%ii  For(alvti«>  mI  loca  m»  *firgantnr,dirpi  po(npc quo4 
i»tnia9(fyi«uUrupfa(cr>pca&infra(crtpta.&:oiTiqiA  » pr|B£pocic(;^ 
tf»Aucontefltan)ti6caTr^anfK>l«i^Kiac  juraire  teaeaorur  infra  qui» 
decim  di(f  i dM  publicaiai  i^eja  dii^sDoaM'nufGaieaz.&lDQmipm 
Cornei  V iriutum  proprio  facratntotok  & per  6d«ni  oorporia  i ^ eciqpa. 
promicterq per patemea Urreras ipforunafi^lik  Qgillaias,^jn,nunibùf. 
•licujua  dtpgrandj  p«r  pitafetum  Dwalnun  Cardiiakm-  uc  hoc  poóic. 
perpeiuè  dfmqfl(fr»ri,&-  f!ffiilfrorO*cWr»rprwfatQrumPwùno4viBi, 

& pradidi  Domini  Aannia  fiiii  di^i  DomiaiComicUtquipm  mniporè 
crunt  in  ToirUpimlidtia.iiirare  debeant  obfervarepriqJidla  omnia  oc 

fingula  ccoeanrut . Ac  etiam  4i|£>i  Subdiri  tu^arì  debcaoc  «qup,  bene  & 
favorabiliter , prò  ut  tradabuntur  alii  Subditi  prasfatorum  EXamioorum* 
ic.  nuod  )>ul|agra!»amina  ipGp  r«4|tu(ia  impnoenmr , ac  0,  oqoqqatn  co» 
trauatum di^om  DomtiuKum  Galeaz  j & Cornicia  V in u^m  fccideot» 
■uc  attcmailri»»  & npo  obQgpiibuaaliquibua  oonuniSs^per  eoa  • bmi* 

licer  veri»  yicp  Adh«ren«y,SrguscearColÌMti,&  Subditi  dietim 
DuminommGalew  • & Cornicia  Vlrrutun  > M <wi  pro^parte  S^  ià 
et  m ipforuiDU  tql  Blttrim  soaimi'  aliqoid  (oatra  Eccleiiav  r i«iìi  Collùia' 
toa>Adhaicf»<e«»Segoac«a>&  Subdites  (uos;frcerunt,!$i:  erperaci  fi» 
TuntipoiTmi4cdeheBqc  gqndere,&  uti.fhii  om(MbpafroDi/a,jqtibus« 
fcbua  fiia/icitfFncerant  ieii  debebaot  acKepirdèninnguartan.qu» 
tun)  (it  io  poceiieteEcclefin.icù  Adfienent|iMn'aColiiiiacc>r«ni.>Mgqa- 
cium  1 & Sobditorqm  fipriitp  ,&  quod  eia&  fiuiiibet  ipi'orumparamur 
fcinitnnniit  f^ip4ulsc«ntor>&t»  nune  temif«&  imiyU»iint'ofqnec 
& dogulz  Iniunr»  damna , dclida , & oflea£r>  qua  Siacpil^^ , 
piaeocmin<VQtwn  Adhareotium  • Scguacium  « & SubddtarqniHiomrn 
•illajxfuiflenr  »veiei;n»n>i(fa.(eù  perpetnua  dici  poitaqq  qjmmodolibtt 
àn  prafeDii  guerra.  ^ quod  proceffus.cpndenuiatiocWtatquf  !>ana«  - 
centra  ipfoa  > vcl  ipforum  almurmiiada,  prtmuilgata  > itù  difrii  iibpre  c)» 
cellemur  & aDouHcptm . & prò  «anccllatkfitc)  ullia  t»  cerne  habeantur , 
ctacacuur . fic  repiHecHyt . iiA  quod  in  omnitafr  &prt  onMia  Odt  in  prilli* 

«0  llaui  nHituti  > & reiaregnti  .prò  uceraneame  pf«iirfMem#iarran)., 
qaamumcftad  rramobileacvtamtea  tempore  publkatae  f^iapqneaocc» 
patorta.&etiamadrca.iiniimHinf  ineo  lÌ4tmqaoeirerqp|ndannfro'Pni 
fraude  ceffanteutfupra.  Salvo tacnenqucaliiUeBpraictidfrWic^^^^ 
TnrrlaR.gmaoeEccleri«  inunediatè  rpcdwibcis  hi  ipfra  Aafe^^habb 
late  ODO  pcdfioc  .niti  0 .A:  pnMK  placuerìt  fitndiflmoOóWp  oodro 

PapCBj  «.?  -M-nr.-i  ••  .'j  ,S  ..  . 

Vb  Iiemiocafu.quo.atiqtrit.reu  aliquica.iUU.Qiii  ffÌK9K  pr«- 
(éocii  ftifiareUlcuefidl  vepiuot.&reiiituidtbent  praefitoOwùwAz^ 
m fiio  didi  OomìBi  Comiiip  Vinuium.Msppilque  Smentii 
ftancioruBn  adtiwiK^nvaairfpt  eum  ccwpm,7cntt*Laci«iiiKH4|^ni> 
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bus  obedfcntfàm  (icut  vigore  prcfeatiutn  Capirulorum  venire , & relituf 
debent  velCa<ira  ,'Loea , & Terras , quai  habebuot , cenebonc,  & regent 
Atb  Dominio  ,&  Ter  rirorio  Domioorum  Gaieaz  Comitis  & Aeonis  pr»- 
l'atoronr/aiioijns  ipibrum  non  fàcerem  ipCs  Dominis,  iub  eoium  Domi* 
nio  erant  obedire  requifirl , ip(i  talea  ad  obedieot iam  venire  nolentea  vel 
non  faciehreaipforum  Terras  obedire  utfupra.non  gaudcaot  beneficio 
hujus Pacis.fed ab Ipfa Pace fint& effe  iofelligaotur  ranquam  protious 
ioc^nìentes  exclufi , & qood  Dominus  nofter  Papa  t feu  diAus  Dominus 
L-egatus , vel  aliquis  ex  Conigacis , Adhxrentibus.  & Seguacibus  fula  non 
poffint  1 neque  debcanc  dare  ipiis  inobedientibus  aliquod  ausilium  «confi» 
llum.velfavorem.  Et  firoiiiterverfa  vice  fi  reflitueodi  vigore  prxfentia 
Pacis  i Se  C^pitulorum'ejus  praefato  Sandiffimo  Domino  noftro , & San* 
dx  Romanx  Ecelefix , feo  Coliigatla , Adhxrentibus, & Seguacibus  fuis 
ad  ipforum non  venirent  cum  eommLocis,Terris,&  bomioibus  obe^ 
dientiam , vel  Caftra , Loca , poffefliones , & Terras , quas  tenebunt , Sc 
tegent  fub' Dominio  prxbti Domini  (iofiriPapx,&Sandx  Romanx 
Ecelefix, feuColligatOruin.Seguacium.&Adhxreotium  ejus  noo  fa^ 
dentei, &ipfiafiibcoJusDominioerunt  obedire  requifiti , ipfi  talea  ad 
«bediéOtiam  Ventre  recurantes,feu  nolentes,&non  faclentcs  ipibruix 
Terras,  &Caftra  obedire,  non  gaudeant  beneficio  bujus  Pacis,&c.  prout 
•fopra.  ••  • ‘ 

VII.  Item,quodproceffusPapales,fiqui  fadi  funtoccafionepr» 
fentis  guerrx  centra  didos  Dominos  Galeaz  & Comitem  V irtotum , eo» 
'rumque  Adbxrentes , Coll  igaros , Offkiaks , Subditos , & Seguaces , feu 
'alios  ,<mi  dederunt  eisauxiliom  ,coofilium , vel  favorein'i  tollaotur  tam 
centra  nrfooas  EcclefiafiioRS , quàm  Seculares , ita  ffc  taliter  quod  abfol» 
vantur  ab  omnibus  fententiis,excommunicationlbus,&iTregularitati- 
bus quibuTcumqQC,& quod  infiatumprifilnum  per  omnia  reducantur 
de  reduci  debeant  ,fervata  tamen  forma  juris,&quodDomlnus  noficr 
PapaieTiam'ipfeDomiousCardinalisprocarabnnt  filo  polle, quod  prò- 
'ceffus,'&fenteotixImperlales  ,fiqui  fucrintcootra  eoa  occafiooe  pras- 
Tentis  guetix  Vtollentu'r  & cancellabuntur , ira  & taliter  quod  ipfi  Domi» 
nùs  Gaifeaz,& Còrnea Virtotum  line  in  eodem  (tato, & in  eodem  fu* 
jureidCinquibus'erant  tempore  iachoatx  goerrx  pnefemis.  ■> 

VIH.  Tcem  ,quod  tempore  fuofiat  reftirutioCivitatis  Verccllamm 
prxdidx,&Terrarurn  Diocefis  ejufdem  juXta  Capitula  prxdida,dch 
beant  pariesdldxCltfitatis,videllcet  pars  illorum  de  Advocatis  cunLk 
porte  iflorum  de  Tizzooibos  pacificar!  ad  iovicem  per  did^m  Oominom 
Legatum,&  Vicarium,&pcr  didum  Oominum Ccmitem  Vlrtutumk 
auteorumCotntniffafias,&  ita  taliter  ordinari,  quod  fimul  ambx  par- 
tea  prxdidx  poffint  in  dida  Civitatedc  Oiocefi  cum  eorum  Amicis  paci- 
ficò commorari  ,&  xquaiiter  communicarc  indignitatlbus&  boooribus 
prout  fpfis Dominis  videbitutcoavcaire,&boc infra duoa  meofes  à die 
fadx  reOitufionia  prxdidx-- > * 

IX-'ltein.quod  didut  DomlnusGaleaz  ejus  filius  Dominus  Comes 
' Virnshknftdt  Dòinious  Azo  narus  didi  Domini  Comitis  NeposSerenif> 
fimi  Pi iocipif  Regia  Francorum , & Hxredes . & Succelbres , ac  Offici.> 
lcsiprOfum,Ì€ualiqua  alio  Perlona  prò  eia,  Veleorum  nomiòc.vel  ali- 
qui,eorumColUgati, Adbxrentes. Seguaces, & Subditi  fub  aliquo 
fere  quxiircr noo  poffint , ned  debeant  quoque  nodo  publkè , vel  occultò^ 
diitdi  > veliodhedò  turbate , inquietate , exigere  ,vel  extotqaere  .capo. 
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r6iteaere»autafaiiiti«.iVieliajttr{as>aiKi4«niM  ioferrcirel  ioftri^  far 
cere  pei  ft  «el  allum  > fcu  alios  coatra  EcckfiM , vel  Ecclefiaflicas  Perf» 
oas>relipfaruinjurirdidÌM<3.mra.&t>oaa^u«cum^e  ad  ipfasPecv 
ibnas  Ecclcfìafticas  >&  Ecclcfiaa(pcAaiKtaii&  ipertincntia  quoque  modo, 
fcdquod  di£beEcclelus&.PerfoncEccletìafticaefuU  ju(iÌHia,jurifdidio- 
Dibus,redditit>ua,&  honis  pacifici  eauiicaott & beni  crailarl,& mar 
nuieocii  debeau t per  diAoa  Oomioos , eocumqur  Succeiforrai&OfficU^ 
Ics  iKpiira',  & meta  EcdcTiafticaiibirtate  vprout  & f^cuodum  quod  jure 
ca»etiir,Alc{nitumelli  ^ k -•  ••,(■ 

' ^ itemv^uod  per  aliqua,  ailicaa»&£ida  in  prasfienti  contrada 
non  przjudicetur  » vcl  detogetur  v neo  piaijudtcìKum  eflè  jp^eUigatur  > fcu 
derogatum  aliquibus  jurtbìu,  Pririlqra'«  dCihoaoribuc  Imperialibu! 
dacia , fcu  concedb  Ecdeiiù , ie»  Perfoeia  StdcAallKiri  aec  • non  pradack 
Dominis  Galeaz , & eiuscemioCoinititV,iatttiim , Calvi»tamca  Gapiiu* 
Ih  fupra  ,&  iuiralcriptis  in  pTxGesticootadu'.  ! • t 

XI.  Item  ,quoddamnai«il8arabilfardwii:  bine  iode.à  die  puMica» 
tionis  T teguatum  ulque  io  diem  publicàtioniìiptaeieniii  Paetlpro  obfei- 
vatione  ipfarumTreguarum  remtuaotur  ,&cmebdeqtur  pef  iilIos,qui 
’dida  damaaiécerunt  ,ad  arbittiimi  ratneni&ordiniitionrynprsiatQrum 
Dominorom  Cardioalis.&ComichVitiucuin^'- 

XIL  Itean, quod- prò  beano Pacis  pc«didbE,& prO-majori-roboils 
Ermitate  ipfiua  > & ad  hoc  > ut  roHarar  ohmiatiiateria  li  t ia>  & qureftkxih, 
&recidivx  guerrarum.adum.eft.qood  predidi  Magnifica Dominua 
DominusGaIeax,&llltiftriaDomiiiosConirsVittururo:eK  una  patte, 
&Ilial)rM  Dominus  Marchio Mootiiferrati ,c)iifquedrairea  ex  aiterà-, 
de  ornai  liie,quzftione,  coateociooe.dcbato.i  peticiotK,&  requella, 
que  inter  partes  prxdidaa  hadenus  motafuUiet.irel  eflee  deprxfeoti,  vel 
moveri  cootingeret  quomodolibec  in  fucurum  occaTione  gucrrarum  ant  i • 
quarum  ,.qux  incer  ipfaa  partes  pr^ecedlbres  ,feminanie  Fatore  zia. 

zanhe,fitotzaortx  ,&agitatx  fueruncicdmpromictaat  fe  fe  folemni. 
ter  de  alto , & de  bado , de  }ure , & de  fado  io  przfatum  Dominum  Car- 
dinalemGebcnenfem  fecundum  formam  corapromifli . leu  Inttrumcnti 
compromiGTi  iofetius  denotati  ..-Et  eie  nuoc  pr^iusO.  PiBacuS  Procu> 
rator  babens  ad  hoc  plenum , & Tufficicas  mondaeum  prdut  eopllat  pu* 
blioo  Infirumenco  fciipto  perPàiquinumdcCapellisdeCremoaaNota- 
riumpublicurotenorisioferiusdefctipci  cdoipromittit  nomine  procura* 
torioquo fupra  iorundem  IDoraìnumCardlnalem  de  aloot&ije  badò, 
acdeiure,&defadomodoprxJido.  Hoc  addito, &adJiedo  in  praa* 
lenti  contrada interparteipixdidàs, quod  6 prxdidi Marchio, iSc fra* 
tres  alia  pars  non  fe  compromirtànt  limiliter , & eodem  modo  .ac  forma» 
& fecundum  tenorem  didi  Indrunneoti  compramidì  inietius  annMaei 
per  fe , vel  eorum  Procuratoreshabeotrs  pieogm , iblemiK.  fufficieos 
mandatum  infra  tres  menfes  -in  prreJidum  Dominum  Gardioolem  » tuoc 
& co  cafucareanc  Omni  benefìcio  Pacis  quo  ad  guerras  ante  praefeotem 
guerram  Ecclefìx  agitatas,&motas,ac  movendas  inter  partes  prxdi* 
WS.  Etfifàdodido  comptomUfo  nondeclararctur,& pcoouodatetur 
inter  partes  ptae-Jidas  per  tpfum  D.  Cardinalem  in  termino  limitando  io 
didalndrumen(ocompromìdi,tunc&co  cafu non fit , nec  intelligatur 
Pa»  ipfa  fada  ede,quantum  ìoter  prxfàtos  Domioos Galeaz, Sc Mar- 
chionem  Monrisferraii , nifi  prò  praefenti  ,&  deiràfenii guerra  Ecclefis 
tantùm.  Et  quod  hacc  Pax  quaoturo  ad  cooteationes  aonquoi  agitatas 

inter 
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interdittMPàrttsantèmotamprafenteoi  guemm Eccicflc  non  veodi- 
cetfibi  locutn,necalìquidòj«mur,fedeotaotutn  liceatdidoDotnk» 
Galeai.&Comitl  Virtutum.eorumqueSucceflbribui  agere ,& facete 
concra  Domìnum , & Marchionem  MontlsfeiTati,  & ejuj  fi'atTei,&  Suc- 
ceCbtes  prò  (uis  juribus  confequendis.&recupcrandU  abique  to  wod 
dici  poflic  ,quod  per  hoc  hanc  Pacem  infringant.  Nec  co  cafu  pownt, 
nec  debcaoPdlfliw  Dominiu  notter  Papa  ,feu  Colligati  « Adhxreocea 
Seguacca  fui  dare,vel  praiftare  dIdoDomioo  Marcbipnl,&  fratribus 
auxilia.conOlium.vel  farorem.falvo  tament&  hoc  adjedó.quod  li 
ipfcDonnintuCBrdiflalis  occaGoae  jafta  impedimenti  infra  diflum  ter- 
'tninum  fentenriare  non  poOéc  ioter  parte*  prxdidai , tunc.  & eo  cafu  do- 
beant  diflas  paotj  intèr  iiOiim  menfetn  à die  expirati  compromifli  <iig«e 
duo*  communes  Amicos»viddleet  unum  prò  qualibet  Parccjqui  ioficà 
duosaliosmenÌM  ioceptuns  io  fine  difti  primi  meofis  fenteotiare.pro- 
nuntiare.&declararedebeànt ioter prsedidas Parte* fuper  omnibus  fu- 

praftriptis.  Et  fldidi  elligeodi  ìnricera  concordare  non  poiTent  San- 
AifGmos  Dòmibus  nofler  Papa  debeat  dare;  eis  de  coofidentibus  Partiutn 
Tertium  > qui  cooGdente*  per  partes  ipfas  dari  debeant  prséfito  Do- 
mino nofttoPaps  infra  priroum  menfem  diSorum  duorum  mcoGuin 
&quidquidperdidosTrea>vei  majorem  partem  proountlatum>&ar- 
'bitratuiniiietltinfri  tenninum  fuprafcriptoruol  duorum  itienfium  de- 
beat  per  Paries  Inviolabiliter  obfervaritEt  in  cafu  > quo  prsedidae  elie- 
i3ioae«non  bereot  modo  pnedido  > vel  li  fiant,  & non  pronuotieotur  per 
.eliigendo»  ut  fupra.tunc&eo  cafu  utrique' Parti  remaneàot  jura  fiat 
fai  va  Gcut  erantante  przfentcm  nierram  Ecclef'X . Et  fi  proountietur  > 
& pronuntlamentis  non  fletur.éc  pareatur.Pais  non  parens.&  non 
llansdidijpronuntiamcncisiocidatiopaeoaih  contentam  inlnllrumco- 
todidicompromiflì . < 

Xlil.  Item  .quod  omnes&ringuli  Carcerati &detenti  tnpraifen- 
ti  guerra (feueiusoccafione  bine  inde  liberè&fioe  Iblutiooe  etiam  ex- 
penfarum  aliquarum  telaxentur  infra  quindecim  dies  àdie  publicationis 
'przfentis  cootradus  ineboandost 

■I  XIV.  Item  t convenerunt  didz  parte*  nominibus  quibus  fupra» 
quod  fi  aiiquod  dubium  emergeret.  vel  orirctur  in  przfenti  contradu  , 
aut  dira  eum,  vel  aliquod  exCapitulIsfupraex  infraferiptis  in  intellcdu 
vetborum,aut  aIiterquonMdocomquelletur,& (lari debeat  ordinatiti 
ni  > & dedarationi  prasfiiti  Domini  Cardinalis  Legati  , & Vicarìi 
tttfiipra- 

- XV.  Item» quod utraquePartiufflteneatur&debrat  nominare& 
in  fcriptisdare  Domino  Cardinali»  aut  depurando  & deputandis  per  cuna 
infra  duo*  menfes  àdie  publicationis  przfeotls  Paria  omnesColiigatcs. 
Adhzrentcs  » Complices  i&  Seguaces»  & neutra  Partium  poiTit , vcl  dc- 
beat  nominare  » vel  in  fcrìptis  dare  prò  Colligato»  Adhzrenre  vel  Segua- 
ce aliquem  ,qui  fit  de  O vitate , Territorio  > vel  Comitatibus , feti  Oillti- 
dibus>quzreguntur&gubemanturperaiiqurm  ex  alia  parte  > hoc  ad- 
dito quoti  omnes&finguii,  qui  perdidas  partes  proCuliigatis,  Adhz- 
reotibus  , Compllcibus  > & Seguacibus  nominabunturòc  dabuntur  iti 
fcriptis  ut  fupra,teneantur,&  debeant  infra  duo*  menfes  à die, quo 
dati  infctiptisfiierintperfe.vei  eorum  legitimosSjtndicoStfeu  Procu- 
ratores  plenum , & fulficiens  mandatom  habeotes  ad  hoc  com parere  co- 
ramOiMniaqL^atoprzdidotfeualiOt&atiisperipfum  ad  huedepu- 
■ ■*  landò 
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taodo  & d<putandÌ5i&  Ipfara  Pacem.ac  prxrent:fnConcradain,& 
omnia  > & fingula  Capitola , & quxcumqui;  io  ipfis  cooteoca  io  quancum 
qucmlil>cc  iprotum tanget  ratificare «emologare,& approbare,& prò- 
mittcre , flr  fc  folemniter  ad  obfervationem  Pacis  ipfius  obligare  in  hiis , 
qux  Adhxrentea  ipfos  refpidant,& prout  obìiganrur  partes  prxdidae 
"Of>'b'*bus,quibus  fuprà >poquas,uc  Adhasrenrcs.CoIligati, Compii» 
KSi&Scguaces  fuerint  nominati . Etfìinfra  didum  terminum  prandi» 
«a  non  feeerint . vel  etiam  fi  fecerint , & per  eos  promifla  obfervau  non 
lucrine (Vel  inaliquocontrafecerintjbeneficio&lznitace Pacis  minime 
^tiaotur,quinimòhabeantur&rioc  peoitus  erclufi.  Et  oibilominus 
Pars>qux  illos  taics  nominaverit  prò  Adhxrentibus  ut  fupra  > non  po(Ct> 
nec  debeat  Ipfos  ad  ju  vare  nifi  & prout  io  prosimo  fequeoti  Capitulo  con»' 
tioetur.illiautem, qui  nominati  fune  fpecialiter  io  prxfenti  Contrada 
P''^^h*fentibus , Seguacibus , Se  Colligatii  infra  duos  raenfes , eicep» 
ta  Domina  Regina  aquxhabeatquatuor  àdieContradus&publicatio» 
nis  prxfentis  Pacis , tencaotur , oc  debeant  fimiliter  comparere,  feque 
obligare  & omnia  facere , qux  fuperius , & inferius  contineotur,  alias  ex» 
clufj  lint  ,&  proexclufis  habeantur  ut  iiipra . ' 

r Itrm.fi  quxflio  aliqua , vel  dubium  aliquod  oriretur  ioter. 

Partes  prxdidas,  vel  aliquem  ipforum,  feo  Adhxreotes,&  Seguaces 
Partium  przdidarum  ,eoquod  per  aliquem  ipforum  dicereturPaccm' 
u ruptam  eflè , tunc  & eo  cafu  fuper  tali  quxftione,  vel  dubio  procedatur, 
cogoofcacur,&decidatur  modofupraferìpto  ,vidclicct quod  li  talisrup»; 
tioen'etclara& notoria  utpotè,  quia  unus  audorirate  propria  de  fedo! 
invaderet  ,occuparet , acciperet , vel  accipi  l feu  occupar!  feceret  Civit»'.- 
tem,Caltrum,vel  Terram  alterius , liceat Parti  Ixix&olfeofx  fe  de»- 
fendere  quoque  modo,  & fine  alia  denuntiatione , vel  folemnitate  reco» 
perareCivitatem, Terram, vel  locum  cum  toro exfbrtio  fuse Partis,&.- 
cjus,cu)us  fùerit  Adhxreos,Colligatut  vel Sequax,& etiam lovaforev- 
txpellere  ,&  nihilomiousdenuntiariofiat  fi  placebit  ofienlbi&  per  Pati 
tem  Ixfam  ad  exadionem  pxnx  quomodolibet  procedatur , fi  vetò  aliter 
quam  didum  fit  ciati  pateret  eum  non  fervafie  promiffe  i rane  ad  requifi» 
tioocm  talisofienfi  teneaoturomnesalii  de  parte  olTenfi  tali  non  fervantii 
per  eorum  Nuncios&  litteras  intimare  ut  Aatim'quidquid  coatrafeceric> 
refarciat  ,&  refiiiuat , & pxnam  prxmiflàm , quam  indderit  talia  ooinr  ■ 
mittendo  perfolvat  ; & fi  hoc  non  fecerit  infra  menfem , tunc  omnes  ali», 
de  parte  prxdida  elle  polTint , & debeant  in  fevorem  & fubfidium  oftenfi  i 
centra  eum  ,&contra  ipfiusSubditos&TerraS  bona  fide,  ad  prxdtdo-! 
rumoblérvaotiam,&pxnxfolutionem,fivcrò  adhuc  fuper  prxiidis 
talis,cui  loret  deouniiatio  feda  .prxtenderet  excufationem  aliquam,- 
qux rationabilis  effe  aliqualiter  videretur,tunc  ad  requifitionem  Ixfar 
Partisduoproqualibet  Partium rlligaotur, qui  jurare  tcneantur,&de- 
beant  in  manibus  didì  Domini  Legati,  vel  cui  duxerit  committendum 
ad  Sanda  Dei  Evangelia  talem  excufationem  infra  didum  tempus  fum» . 
marii  & ex  peditè , ac  fine  ullo  litigio  decidere , & quod  ipforum  decifro»  ; 
ni  ftetur,&quxcuoque  praeceperint,fi  concordare  potetint  obferven»- 
tur, & fi  difeordaverint , cune  prxfatus  Dominus  Legatus  determinet 
quidquidfibi  videbitur  una cum  eis  vel  faltemduubus  ex  eis,&boc  in 
caiìbusretlaurabilibuSiincafibusverò  irrellaurabilibus  jus  comune  fet» 
vecur  «Scaltra  fecunduro  quod  dido  Domino  Legato  videbitur  conve»i 
nire . Si  autem  dubium  aliquod  foret  in  aliquo  pundo  vel  oegligeoiia: 
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proniflbfafn  bine  inde  faétommivel  de  aiiquà  té>vel  de  jure  debendo 
juxta  prxmilTa  in  przfenticontraifhi  perunam  alteri  >vel  alreram  alteri 
tuoc  elligantur  per  Partes conteodentea duo  valeotes  Viri , videiicet  unus 
prò  una  parte , cSc  alter  pto  altera  parte , qui  convenient  & jurent  & ter- 
mioent  ut'fupra  i& fitioneflenr  coocordea>prselatusDoniinusLegatus 
proTertiolìti&quidquidtenninabiturper  eos>velpcr  majorem  par* 
tem  ipforwn  bine  inde  firtniter , & fideliter  obfetvetur . 

XV li.  Item cum  Dooiinus  nofler  Papa &Sanda  Romana Ecclelia 
cum  aliquibiuColligatisr&  Adfaaerentibus  fuisLigashabeatiVei  aiTeri* 
tur  fub  diverGs  terminisi  & temporibus  finiendas>convenerunt  didlz 
partes  nominibus  quibus  rupra  ,quod  per  aliqua  contenta  inCapitulis 
fuprafcr4ptis,& in  toro  pnèiènticontradu«aoa  teneaturDominusno- 
fler  Papa  feu  Romana  EccleGaiacere  ullo  modo  conira  formami  teno» 
rem  alicujus  Ligie,  quam  hodie  cum  aliquibus  habeat,  nec  obligeiut 
mominusdìAasLigas  ufque ad tempus , ad  quod  fada;  funt,po(rit,& 
debeat  abfque  iaefìone  pndèotis  Pacis  plenarie  obfervare  , Ita  tamen , 
Mod  przfatus  D.  Cardinalis  teoeatur  & debeat  dare  in  fcriptis  prxfetis 
Dominis  Galeaz,&  Corniti  Virtutum  illa  Capitola  didarum  Llgarum , 
que  de  tempore  iprarum  Lìgarom  faciunt  mentionem  infra  trés  menfts 
prosime  fubfcqueotes , aliter  fuprafetipta Capitola  ,&  prxfens  contra- 
duslocumhabeant  ficut  jacent.  ' 

Qua;  quidem  pada , promidioiies , liberatlones , quietationes , abfo» 
lutiones,anoullacioncs,obligationes  , refervationes,&  omnia  alia  & 
fmgulafuprafcrlpta  przfatus  D.  Legarus  fuoiSc  nominibusquibos  fupra 
ex  patte  una  ,& pradàtusD.  PinotusProcuracor& Procuratorio  nomi- 
ne przdidorum IDominotum  Galeaz,&Comitls Virtutum  nati  ipGus 
& utriulque  ipforum,  &>nomhie  CtHnmunitatum  , & Colligatorum 
litpradidorum  ex  parte  altera  .Ibiemne  ftipulatione  bine  inde  interve- 
niente , convenerunt . & promlferunt , invlolabiliter  obfervare  perpetuo 
purè  & bona  fide,ablque  dolo  fraude&  aliqua  caliditate,&machina- 
rione , renìota  etìam  qualibet  juris  vel  fadi  ezecepeione, arrendere  & 
obfervare^  & firma  rata&grata  habere,& tenere,  & in  nullo  centra* 
facete  vel  venire  per  fe  vel  per  alium , feu  alios  clam  vel  palam , tacite  vel 
exprefle,  divede  vel  iodirede,  aliqua  ratione  vel  itkxIo  vel  ingenio,  fi  ve 
cauta  fub  pzna  & in  pzna  fiorenorum  centum  millium  boni  auri  & julti 
ponderis  per  contrafacientem  feu  contrafacieotes  attendenti  & oblervan- 
tl,reu  attendentibusóc  obfervanribusapplicandorum,&  effcdualiter  per* 
fotvendorum  ,etiam  cum  refedione  damnorum&ezpenl'arum  litìs& 
extra  , de  quorum  damoorum  & expenfarum  quantitatibus  credatur 
facrameotoillius,contra quemfadumfùerit , abfque  aliqua  probatione , 
quz  pznafuprafcripta  totieoscomittatur&comitti  ,&exigi  poffit  cùm 
effèdu  ,quotiens  in  prannìffis  ,vel  aliquo  przmKTorum  fuerit  contrafa- 
dum,vel  contraventum  , vel  aliquod  de  przdidis  non  fervatum;& 
pzna  folura  vel  non,  nihilominusprzlènscontradus  Pacis  in  fuis  robo- 
re,&  firmitate  remaoeat  brdamnum ,& przjudicium  contrafacientis 
io  przmilTis  vel  aliquo  przmifiòrum . Etin(uprrDonattcndens,vcl  non 
obfervans  przmifla  omnia, vel  aliquod  premifibrum  polTit  ubicunque 
locorum,coram  quocunque  Principe  ac  Domino  appellati,  ac  repurari 
per)utus,pro  quibus  omnibus  & fingulis  firmiter  obfervandis&attenden- 
dis  obligaverunt  omnes  & tìnguli  fupraferipti  onnnia  & fingula  bona  mo- 
bilia & immobUia,przicntÌ4  & futura  illorure  quorum.nominibusagunt, 
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&mcrihuatubicunquepofìta&fìra(inc;  Reminciantea  omnes&'fin* 
guli  fuprafcripti  nooiinibus  anredidis  per  pa^um  fpedaliter  & exprelTe 
io  antedi^LS  otnoibus , & quolibec  iprorum  exceptioni  omntam  & fiogu» 
loram  fuprarcripcorum , non  fic  fadoram  nec  celebratonim , nec  prse» 
midorum  ut  fuperius  continecur  , excrptioni,doli,niaIi<vis,iiKtu5i 
cumcaufaGne  caufa,vel(x HijuSacaufafbri privilegio, remedia  appeU 
lationìs , rupplicationis , nullicatU,  & beneficio  refiitutionis  in  integrum^ 
omaique  jurìs  auxilio tam canonico, quam civili ,vel  municipali, eum 
quo  vel  quibus  contra  przdida , vel  aliquod  przdidlorum  poflec  aliquid 
objici , vel  opponi , & ipccialicer  jurì  dicenci  contentam  renuociationem 
non  valere.  Gzterunn  prz&ci  Procuratorea  oominibua  quibus  fupr* 
taftia  faipcurir  corporaliter  iuraverunc  ad  &ndla  Dei  Evangelia  in  ma, 
nibus  didorum  Dominorum  fuorum  confiiroentiuro  iuprafcrìpta  omnia 
& lingula  realiter  , eiEcaciter,&  inviolabiliter  bona  & pura  fidc,& 
abfque  fraude  , vel  dolo  adimplere  attendere  & obfervare  & rogaveruot 
omnes& fingulì  ancedidi  meNotariumutdeprzdiéUs  omnibus&fi» 
gulis  ego&aliusconficerrm&conficeremualhfirumentum  unum, duo 
vel  plura , & quod  voluerìnc  & voluerimos  ad  pcticionem  cujasiibet  ipfc 
rum  in  conlonant  iam  fine  difcrepantla , & fimilia,  & conveniencia  publK 
icadocumenta.  . t:.  r •>  vi 

Adum  in  Territorio  OIrvetI  Vallis  Salmotix  Diocefis  Bononieofis 
in  Campo, in  quo  diduaDominusCardinaliaCalIramentaruseftannoà 
■Kativitate  Domini  MCCCLXXVI.  Indizione  XIV.  die  XlX.tnetdis 

{ulii  Poncificacus  Sandiffimi  Domini  nofiri  Domini  Gregorir  Oévina 
'rovidencia  Papx  undecimi  anno  fexto . Praefenribus  Reverendis 
PP.Domii»  Stefano  de  la  Colcopara  didi  Domini  noftri  Papx  Protono* 
cario, Gulielim  Seneofe , Lucca  Narmonenfe^Pratre  Angelo  Renfau* 
rienfe , Francifco  Aquenfe  , & Ademario  Ber^mitano.Epifoopia' , ae 
Magnifico  Milite  Domino  Ugone  de  Ruppe , nec  non  Venerabiiibus& 
Kobilibus  Vària. Domino  Pecro  Zambono  Decano  Ligonieofi  :{aori 
lati!  Auditore, & Johanoe  de  Mirolio  Archldlacono  Camarioeafi!>ac 
Egregiis  Vir  ii  Gafparo  Filiò  Nannis  de  Ubaldinls , Bernardo  Solbetìl  ,àSc 
• Ubertino.  Balardi,&  Sapientibus  Viris  Domino  Stefano  de  Carifeto, 
•Ambaxiatore  Domini  MarchionuMonriaferraH,  & D.  Mattioo.de  Val^ 
.fallis , Legjum  Dodoribua  ,ÒC  )ohanne  de  Ponte  Ambaxiacore  Reveren- 
di Patria  Domini  Epifcopi  Vercellenfis  Tcfiibua  ad  pmznifra  ragacis, 
& vocacia.  . i, . l ..u  . 
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Diploma  Jf II"  ImptraJor  Carlo  IV.,con  cui  erta  Vicario  Imptriale 
tu  Italia  Amadro  Conte  di  Savoja  in  luogo  di  Bora  aio 
Vifeouti  per  averlo  dichiarato  Riielie , e privato  '•!  < 
del , [addetto  Vicariaio.i  ; ■ >-  ; i-  ••  j ■■ 

. . . ; *•  ■!  • . n:  ’ 

KArokitQ^rtus  Divina  fàvente  Clementla  Romaoorum  Imperator 
femper  Augufius  Boemix  Rex  Illufiri  Amadeo  Corniti 
SabaudixSacri  Imperii  Princìpi  ac  fidali  6c  Confanguineo  luo 
carifljmo  graciara  fuam  & orane  bonum.  Confanguioee  Princeps  & 
fidflia  carìfllrae  confiderantes  curbationes  mulriplicea  SacroTaodx  Ro> 
roaaxEcdefixMatria.oadca.quibas  verfuda.&  peavitate Bwnabovh 
, ..  bbb  a ex 


OJlit.  a. 

eap.  »J. 

I ?7a. 

Sx  itS.  ne~ 

it/h.rr. 


Digitized  by  Google 


• A PP  E TU  D IC  E l 


«xVk«eB>hibnsnoftrl&Imperìi  SactlRèbelKj  »c  Reipobli<ì*Inimid 
indefioeriKr  affligttur,  «id«n  Stirfliflim»  noftr*  Matti  tanqaain  devotus 
Pilios  fio  compatiemts  atfwlu  iotet  c*teros  noflros  & Imperii  Sacri 
ftiocipca&Bdeies.quofainadDospcrvenerit  ianiiliarisnocitia.  Ttque 
tanquamConfanguineutn  noftrum.de  cujtM  fide  & virtuce  coollantia 
natira^ogainispizrumptioac  confidimus  io  partcm  caatas  follicitudi- 
pà , noftra  quidcmelegit  Sereoicaa  > ut  MajeftatI  ooftrz  velut  ConfaqgUH 
Min, nativo  pofctnte  deaeto,&  taoquam  Princep*  & fidelij Impali 
debicofidei  perfuadeote  ad  hooof  em  commodum  & defénlioacin  Sana* 
MairnEcclefiz  in  taotb  opportunitatibus  tuaevitiutia  indulit ia  fufiVa- 
garbipnefcrrim  cumDoniious  nofterSumtniisPontife*  adeograndeni 
«Tga  tc  gèrat  beolgnitatb  afL'dum , uc  prò  tua  perfona  ad  Sacri  Inapcrii 
oofiroromfidelmfnaccedeMc  coofilio,  animo  deliberato,  de  plenitudine 
Imperatoria!  poteftatis , aC  de  certa  ooflra  fcientìa  te  inomnìbus  partibus 
todua  Italóe , qu*  nos  & Saaini  Romanum  [mperium  jure . ve  I confu^ 
tudine.feuquavit  ratiotie  canfpkhint,facìmua>coo(lituimus,&ordi' 
«uunui  naftmm&  Sacri  Imperli  Capitaneum  Locumtenentetn , & Vica* 
riunì Gciteralem.dantea ex  mine &coocedeotrs  tibi  pleo^&libetam 
Àomoiipodam  auAoritatem  temporalem,&generalem  jurifditiooem 
& gladii  poteftatem  merum.mixtum  & abfolutum  imperlum,&  etnnem 
adminifiratioocm&  jurirdidlionem  omoimddimcoDtentiolainÒC  volun» 
tariain,vice& auÀoriratc^atque  oemioe  noftris  inProvinciis.Princi* 
patifaus,  Dominiia.  DtfiriÀibin,  Ovitatibus, Oppidia, Cafitia,&  eo> 
f am  pcrtioentiis  quibuicumque  vocabulis  nominata , & ubicumque  Lo- 
corum  >olhilpenittucxclufo,conri(lentibus  in  Terra,  mctB.ciraimf» 
rentii5fiipradiifliaperte,vetalium,feaallos  eaercendi  animadvertendi 
ia  fitcmocóiba , & reos  homtne»,  eofque  &L  rehclleaqaofcumque  punien* 
di ,relegaftdi,depotrandi  ultimo  fuDt>llckiaddicendi,&  aliter  cohe^ 
ceodì  fìatiooe  pizvia , & medmeie  jullitia , prout  crimioiaqualitaa  exigit 
&deli£U,ac  culpa  Rxbel>iutn,&exce(l'us.furea  Piaedonea.&quosliba 
maleficoa  inquirendi,  infeqaendi,  punieodi,  laqueaodi,  fiirpendendi, 
ntntbradeinincanditinfiicie  bullandi.ad  beftiaa&fullenum  condein* 
oaodUloexilhimperpttuo.fisu  adtempua  reiegandi,& talea  dum  prò 
modaiotujB  difaetióoisoppertuoitas  illud  exegeiir  abfolvendi , & ad 
furapriilioa  reduoeodi  ,& ut  ettam  apud&per  te, ac  tuum.leu  tucs 
Commiiraik»  merum&mintum  iinperium.admioiftrarinidc  jutiidi- 
Aio  omnintKxIa.coatentiofa,  live  voluntaria  io  loca  & hornioea  cujut 
cumqueUatua,pr9eeminentiae,velconditiuois  exifiant  infra  terminos, 
vel  HmitraprcdiAoscoofifientia6ccuofi(lentea,ralva  femper  in  omni- 
bus facrofanda  Ecclefiafiica  libertate  .exerccantur  libcrè  fecundum  quod 
)os&fali(>p<rfuad<b«KitjeuinauAoritaic  pleniflima  pxnasimponendl, 
augendl , diminuendi  rcmictcndi , mulAas  impoacndi , & coberdio- 
nem quanalibet  extrccodi  .coucedcntca  nibiioniious  tibi&illis,quibus 
hoc  coromiferis  ,&  in  teillljin.  vel  iJlos)ure  piena  rio  transfercntea  audo- 
ritatem , poteQatem , & licentiam  generalem , monetaa  cudendi , Theo- 
iooea'.pÀWgia,vcdigaiia>&  alia  quasvis  onera  retlaurandi , Icva'nJI , 
accipiendii&dum  placuerkcollendÌ,&  remicteodi  colledas,&  paria 
t'oniueia  onera  realia»&perfonaliaiKmtxtanobis,&ao(iroImp;rio 
debita*  Dee  non  omneaceofus , reddicua  , jura , prorentua , em jlumenca, 
ohvcmioata,caadudioncs>Tbeoiania,&  pedagia  didorumPrincipa* 
luumaPonginiorum  ,M»iullerioruia,Qvitatuoi,Tcrtanun  ,Tettito* 
• i riorum. 
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tiorum . DiStiduum  >Opptdorum , Cadromio  > Vìllarum  > & LooaMoi 
przdidloruin  ad  nos>&Sacrufn  Impetàun  ptiitioentium  eligendi . Icr 
vaadi,&ted('i:ndi  peeoas>&  muldaa  raciooe  ptxvia  impooeadi,!» 
vanditcxcaufis  raciooabillbus  augmentaodiairiiauendis  remktcìidi  io 
jjdicio.&  exira, JudeosQnnerz  noftrat  £ervos  acceptarxii,&  deieo* 
dendi,bona  damnatoritm  rebcllium,6creorum  juiliria  exigendL,eo» 
tifcaodi,publicaDdi  ,OiGciales  quorcumquc  iatticuendi.&dcllkueodi, 
&deoinDÌbasuitnioibas  ofdloariis,&excnordi(Mriis,enormtt>u9,  laa> 
vibiu,publicis,&  privaiU  cogoofcefxii,puniendi,&execucioaem  i» 
ciendi  taio  frcundum  jutanMolcipalia.quàfn  conimunia.icu  tuia  o» 
gniciaoem , & deciTiooen  bjufmodiconnaiiiRndi,  io  iocegrum  tcuinieor 
di,abolitiooemc30cedeBdi,in&mi£tam'jufu>quàin  fadi  notatot  pu« 
blicandi,eamquetollendi,&fupefeadifpenbiDdi,de  caufis  prneipaD- 
bus,&  appe'laciomnn  ad  dos,&  Sacrum'Iibperium  lixerpolitaruro, 
feu  interponeodarum  qaibuslibec  taoquam  no(ier,&Inipceii  io  didlis 
Italiz  partibus  Capkancas , Locumteaens  Vicarius  Genetalis  cogn» 
iiceodi , cxamioaDdi , decideodi,  & definiendl,&aliaa  qine  caufarum 
inerita  ttquinmt.  exercendi  . & exequendi.Fertas  Si  nuodinas  iodir 
tuendi,imponendi,collocandi,dc  eoncedcndi,Rcb;lles  Sacri  Impcrii 
petfequendì , dcpuniendi , privaodi  & exuendi  Feudi*  ,gracii$,  libercati* 
bua , mdultb  ,&  juriboa  quibufcumau*  lefnpotalibm , infacncs  & inha- 
bilcs  reddeodi , pronuncia  odi , oc  declarandi , ac  dellirucos  , privato* , vel 
exurox  per  te , vel  alium , feu  alio*  etiam  per  quxcumque  inJicia  damnai- 
tos&  extra  jus , ut  moris  eli . feu  alitec  condicutos  St  privato* . ad  hono- 
fes.datus>officia,)ura  prillina  in  integrum  liberi  rediturodi , belkin) 
indicendi  «deaera, datata, &pro7iriane«  ioprziiiflis  omnibus  & quo- 
libet  przdidloruin  iacicndi , de  oovocorrigendi  tadla,  & in  toium  colleo- 
di,femel&plufiei&totiex  quotics  opportunum  fuerit, Scordo  di<fla- 
verit  rationis . omnia  & Gngula  Fenda  vacantia  ,Sc  cutn  vacaverint  infra 
termino*  & limites  praedidoscommitteadi  Si  confeieadi^  Feudi*  infigni- 
bus  Epifeoporum  ,Comiium,  & Baronum,ac  fpecialiter  & exprefsi 
illi , qui  cum  Yexilli*  ConfueveruiH  recepì , & dcquibusOlScialibu*  Cu- 
rie linperialis  de  more  fervitur  dumtaxat  excepti*.  Si  accipientibui  Fen- 
da hujufmodi , dum  & quoiies  fe  rafusobtuletii  humagii  niclitati*.  obe- 
dientix, &. devoti jois debita  juramentanodro, Se  Impcrii Saai  nomine 
podulandl,&  recipiendi  adCanonicatus,Sc  prebenda*, ac  digniiates 
Ecclcfiadicaaetiamri  Curateexidant  perfonatos  CcclcQa*  Parachiale».& 
beneficia , ac  Officia  EcclxGadica , leu  temporal  ia , dum  cSc  quotien*  vaca- 
veriotfdum  ectam  ad  nos,&  Saaum  Impaium  pertiaeaot , & nobi* 
& Imperio  in  illi*  >u*  & pairOciniadebcantur  «perfonas  apra*  & idonea* 
prefentandi,&ea*&ea  coafcKndi,dot(s,&docalitia,ac  dooatioae* 
propier  nupeias  admittcndi ,approbandl,&  con&rmandi  mentecapeia 
Curatore*, Orphanis, Pupilli*, & Vidui*Tutore*,&  Oefenforeaptx^ 
ciendi , ac  Tutore*, & DefeoCoresnuoqoamlegitimè dato* confirmaadi, 
devotuiione*  fifcalcs  quorumeumque  Dominiorum , Pcediorum , Agr» 
tum,hereditatum,feuetiam  rerum  mobilium . dummodo  jus&ratio 
illudexlgeritnodro,& Imperi!  nomine  exigendi  fenutam.,flcpo(fe(ri^ 
nein  talium  capirndi,  iraut  generaliter  omnia  ,&  fingula  regalia  ,&  alia 
quecunnque  ex  lege, jurc  ,con|litutiotic «edido ,feu  conluetudioe,aut 
alicer  qualiiercumque  M.yedatiDodr*,& Sacro  Imperio  coinpetae  di- 
giiofcu'nur,ad  tcCapluocumjLocumteoeocc[n,Sc  Generalem  Vk» 

lium. 
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quibuj  hoc  commiferis  pertlneant  pieno  jure,  & generallter 
omnid  & rmgula,quz  ad  booutn  & verum  Sacri  Romani  Imperii  Capita- 
neum>Locumtenenrem,&  Vicarium  Generalem  in  locis & terminia i 
ficuc  praemìtiiiur.pertineoc  liberè  faciendi,  tzercendi,&  czequendit 
eciamfì  qua  ex  eia  jure&caoruetudlne  fpeciale  mandatuin  exigerent  in 
prxmifTis ,nonobflancequod  pr2dldta,feu  aliquod  praedidorum  dice- 
rencur  efle  damnofa  Fifco.vel  juri  contraria  >feu  quod  feconda  julTio 
Dondicereturinrerce(lUre,&ctiamnonobftanribiu  quibufeumque  legU 
hus,Con()itutionibus,confuetiidinibus>  )uribus>&Statutis  muaicipa- 
libuSi&localibusgeneralibuS|Vel  fpecialibu5>publicu,vel  privatia  in 
contrarium  facieotibus.  Quibus  omnibus  & lìngulis  in  quantum  pra> 
fentibuscbTiarepo(rcnt'intotOtvelinaliquaruiparce,ac  fi  calia  fpeci- 
ficè  in  fuis  Capiralis  & pancia  hieforene  infetta , & nominatim  exprefia 
de  cerca  noflra  fclcncia;& de  plenitudine  potefiatia  Cxfarez  fpecialitec 
derogamusirupplencea  omnemdefedum,fiqoia  in pr«mifiia>feu  prse- 
mifibrum  aliquo  dubietacia  defedo  ,auc  finilira  interprecacione  verbo- 
rum  ,aut  fenteotiarum  ,feu  folemnitacia  obmifix  > feu  alioquovis  modo 
compercua  fiierit  de  certa  noftra  fciencia»  & plenitudine  Cziarez  potefta^ 
tia>  mandancesnihilominua  firmiter.&difiindi  univerfia&  finguIiaEc- 
clefiaflicia  , eciamfi  Pontificali  dignicate  perfulgeant  , & Secularibus , 
Principi^ , Comitibus»  Baronibus,  Nobilibua»  Minifiralibua,  Milicibus» 
Clieotulia,  ValTallia,  Civitatìbua,Oppidis>&  eorumdem  Univerfitaci- 
buaLocorum  Redoribua,&eorumJeniCommunitatibua,CaQris , Vii- 
lia>  Subdicia>Tcrriaenia,Iocoliai  HabitacoribusiCa(lellanis«  Cufiodi- 
bua»  Officialibua , & Hominibua  quibufeumque  Proviociarum,Difiri- 
duum , Dominiorum , Terrarum , Terricoriorum , circumferentiarum  , 
, Itali*  przd'dorum  ,&  nominatim  univerfis&  lìngulis > qui 

de  jurirdidionc,  baylia  ,feu  diftridione  didorum  Vicecomiium  Medio- 
wni  Berna^vis , & Geleaz  Colligatorum  fuorum , feu  eia  Adhsrentium 
Vicariali, leu  alioquovis  titolo  fuerunc,vel  funt  quibufeumque  fpecia- 
libus  VMabulis  appellentur , cujufcumque  etiam  przhemlnenti* , digni- 
tana , ltatua,graJus,  feucondirionis  exiftanc  pratfencibua,  & fucuria,qua- 
tcnua  te  przfatum  Amadeum  Comicem  Sabaudi*  Principem,&  Con- 
fanguineum  nofirum  carilfimum  ranquam  Generalem  Capitaneum  Lo- 
cumtenencem , acque  Vicarium  obediant  benignè , & abfque  difficultate 
qualiMtrecipiant  ,&admircanr,tibique,&Ofiìcialibua  tuis,quos  ibi- 
dem ItartKndosduxeris  in  loco  tui  In  omnibus  & fingulia  .qu*  officium 
tale  refpichint  nofiro,&  Imperli  Sacri  nomine  fiJelicer  ,&eficdualicer 
tanquam  nobis obediant , pareant . & intendane  fub  p*<ia  criminta  1*1* 
MaKlUtii.rebeilionis,  pioditionis, & prxjurii, oec non  perditicnis  Feu- 
dorum , polleflìonum , rerum  mobilium , Privilegiorum.gratiatum . & 
lodulrorum , & omnium  fimpliciter . qu*  à Sacro  Romano  tenent  impe- 
rio nadenus  tenuerunt  ,&  fub  p*na  privacionia  nobilitauim , hono- 
rum, uignicatuin,&  fam*/]uoa  in  contrarium  quovia  modo  faciences  ipfo 
fado  volumus  incidillè.  Igitur  Confanguinee  Carifiime  diltdioncrrij 
tuam  aft  duosc  requitimiB&  rogamus.quatenosad  honorem  .comm*, 
dum , & defenfionem  Sand*  MatrisEcclefi*,&  prò  Sacri  Imperi!  eial- 
tatione,dfcore,&  gloria  ad  comprimendum Rebeilium.&malorum 
contemptum,&  fuperbiam,&  ut  modeftis,&  bonis.pacia  ameoitaa 
procureru.  .didos  intrepide  veliaadire labotes, ut  exinde Divioam  gra- 
aam.&benedidioneraChrilUani Popoli  auaiiiaate  Domino merearia, 
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pr^feocibur  ad  ooflnim  duntaaac  beoeplacitum  valiturù.  Io  cujua  rei 
teflimootum  praerentcs  6cri  >&  Imperiala  nottrzMajeftatù  figilli  tefii* 
mooio  roborari . 

Dkbìara^ìtttt  Jtl  fopracìtato  Diploma  fatta  dallo  fteffo 
.1  . Àmptrador  Carlo  Quarto . 

KArolus  ^arcua&c.  Illuflri  Amadeo  Gomiti  Sabaudiz  Principi , 
&Con(anguineofuocari(]ìmo  gratiam  fuam,&omne  boaum. 
Conranguioeecaril1ime,Quamvi3  Imperiaks  litcerz  noQr<e.quas 
pridera  dilezioni  (ux fuper  VJcariatu  Italix  oc^ta  deliberaverir  erogare 
Serenitas.eciam  ad  iofiaruiam  Etomini  nofifi  Sommi  Ponrificu,adeo 
generaliter  iòoent  « ut  io  eia  nihil  penltusficeicjceptum , quia  tamen  ejuf- 
dem  Vicariatusinfticutio fadia eft  fu  ftvorem,&pro  defeofìone Sandlx 
Matris Ecclefiz , iotentiooia  noflrz  fuit,&ell  hodie,quod  idemVica- 
riarua  tibi  coocellua  auderitace  Czfarea  folum  ad  eaa  Citritatea , Ca&t»  , 
Terraa , Diftridlua , & pertinentiaa , qux  à Nqbilibua  Beroabove , &Ga> 
leaz  de  VicecomitibuaMediolaoenribuaFracrÌbuat(^mplicibua,Segua- 
cibua , fcu  Adjucoribua  eorum  quovia  tenentur  ,i'eu  diitringuonir  ticulo  > 
&nonaliccr(eextendanc.  Keque  unquam.fuit  incentionia  nottrx  Colli* 
gacia>Con£ederatia>  Amicia,  & Adjutoribua  Sandlx  Matria  Ecclefix, 
cereria  Vicariia  noftria . aur  Cominuoibua , feu  Communitatibua  Tufeix, 
feu  aliaram  partium  aliquod  prxjuditium  generati  ,cum  folum  ioodium 
anteJidlorum  Vicecomicum  MediolaneofiumiVclutdedrudiorum  publi* 
cz  pacia , & iovaforum  libertaria  EcclefiaOicz  > qui  etiam  Privilegiia  Im- 
perialibusadeòaburi  funtiUtabeia  ceciderhic  pcnitua&cx  toco.ante* 
didua  VicariatuaprocelTeritiUt  ad  mala  patranda  eo  minua  fudìciantt 
quo  auxiliante  tui  laboria>&  Bdelhatia  prziidio  umiliati  fortiùa 
faerunc>& redditi  viribus  imbecilea.  Quapropier  carillimeConfangui* 
nce  licer  antedidi  Vicariatua  lata  fìt  comprehenfio  fub  littcrarum  Irnpc* 
rialium  tcnoribuai  ut  przfertur,declaramua  nihiiorainua  audoritate  Cz- 
farea ,&  de  Imperialiapoteflatia  plenitudine,  & de  certa  nodra  feientia 
volumua  virtute  przfentium  ,quod  antedidi  Vicariatua  tui  potellaa , far 
cnltaa , & quzvia  jurlfdidio,  non  obdante  gencralitaie  przdida , ad  Ter- 
raadumtaxat  aniedidorum  Nobilium  Bernaboria,&Galcaz  Vicecomi- 
rum  Mediolancnfium  Compltcium,  Coliigarorum , Conlzderatorum , 
Adhxrentium,  & Seguacium  fuorum.  & non  ulterius  fe  extendant- 
Quapropter  audoritatc  Imperiali  ,&  de  Cxfarcz  potellatia  plenitudine, 
& de  certa  nodra  feientia  inhibemua  tibi,  ne  per  te,  vei  aiium  alibi 
przterquam  in  Ciritaiibus,  Terria , Cadria,  Oidridibua,  & pettinentiia, 
quz  & quaa  antedidi  Vicecomitea  Mediolaoenfea.Cumplicea  ,Seguacea, 
feu  Ad jutorea  eorum  didringunc,audoritatem , potedatem  ,feu  jurildi- 
dionem  Vicariaiem  exerccas  virtute  litterarum  Imperialium,quaa  de- 
fuper  obtiouifle  dignofceris,quibua  quo  ad  przmifla,  & in  quantum 
aliia  nodriaVicariia,Colligatia,Amicis,&Coadiutoribus  Sandz  Ro- 
maiìz EcClefiz  inroto,vel  inatiquafui  parte przjudicant  plenidìmè , ac 
de  certa  feientia  derogamua  decernentes  audoritatc  Czfarea  ,&  de  Im- 
perialia  potedatia  plenitudine,'&  de  certa  nodra  feientia  irritum  manerc, 
órviiibua  vacuum  exidere,&nuHiua  momenti, leu  roboria,fiquidem 
per  te, leu  quempiam  alium  quovia  jure , ingenio, feu  colore  quzfitia 
adverfuaprxfenria  nadrzfcriem  fuerit  attentatum , przfentium  lub  Im. 
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perlalia  Màjrftatis  noftrx  fiaillo  tcflimonio  licteraram . Datum  Piiia 
anno  Domini  millcfimo  trigrntrfimo  reptuagefimo  fecundo  Indidione 
decimanona  Kaicn.  Deceiabru  Rcgnorum  noQrorum  anno  XXVII,, 
Imperli  vero  XVIII. 

Df  mandato  Dcmlai  Imperatori! 
Kicolattt  Cameracenfis  Pnepofitut . 


, ■ •>  • ••  V.  • . '• 

Riaaovaxione  del  Vicariato  di  Milano  , e di  altre  Città  e Terre, 
e particolarmente  di  Piacenza  fatta  dall'  Imperador 
Wenciilao  a f attor  di  Giovan  Calea^xo  Vifconti , 
revocando  ogni  proceffo , e fenten^a  pubblicata 
da  fuo  Padre  contro  Caleazz^Vifconti, 

VEnces1au5 Dei  grafia  Romanorum  Re*  femper  Augu(lus,&Boe* 
mix  Re*  &c.  Nobili  Joanni  Galea*  de  Vicecx>niitibus  de  Milano 
nato  recolendzmemorix  Sacri  Imperli  dileAi  nobilis  Milicia  qu. 
GaleatiiolimGeniroriaruinoftro,&  Sacri  Imperli  fideli  diledo  graciam 
Regiam , & omne  bonum . Dum  intir  claullra  nollrl  pedoria  provida 
confìderatione  perpendimua  qualirèr  fupemx  Majeftatia  dignario  nos 
quamvis  Immeritcs  fua  pierace  provexit  ad  Apicem  Regix  dignitacis 
Gubemacula  nobis  Sacri  Romani  concedens  Imperli  ,quod  fupèr  Princi- 
patua,  & dignitates  alias  0,-bis  Terrx  ad  Tuprcmum  Excelleotix  gra- 
dum  Divini  fapientià  , more  inextinublli  fublimavic  . Invenimus 
liquide  ex  injurdo  nobis  Offitio  regalis  follecicudinis  humeris  noilris 
fucumberei  Qualitcr  virga  vircutis  noftrx Reges,& Regna  regece,òc 
In Stacu  tranquillo  Populos  fub  pacia,  & juflitix regola debcamus  falu* 
britergubernare.quoniamaudoritatemnoftramfimul  indiverCs  parti- 
bus  ,quas Sacri  Imperli  ambituscontinet  non  poftumus exhibere  prxfen- 
tiam  nè  aliquibus  delie  noftra  vigilantia  ad  gubemandum  eas  io  quibus 
non  aflumus , perfonas  idoneas  generis  nobilitate  >&morum  honpftate 
confpicuas , .re  rerum  experiemla  circumfpedas  noftra  confuevit  Maje- 
ftas  eligere,&iapartémfux  follicirudinis  evocare.  Sane  oobilis  olim 
Math:d  Vicecomiris  Proavi  tui  fincerx  devotionis  aff.dum  grataque, 
& utilia  promptx  fidclitatisobfequia , quibus  erga  Celebris,  ac  recotendx 
memorix  Dominum  Henricum  quondam  Romanorum  Imperatorem 
Auguftum  ProaVum  prxdeceflbremque  noftrum  clarivifle  dignofeirur 
fimilemque  devotionis  affedum , ac  fimilia  obfequia , quem , & qux  pra> 
fatus  quondam  Genitor  tuus  habuit  erga  Celebris, ac  recoicndx  memorix 
Dominum  Karolum  Romanorum  Imperatorem,  ac  olim  Genitorem  no- 
ftrum Cariflimum  gratiofius  recolentes  , coofiderantes  eti,rm  fidem,òc 
devotionem  ipforum  in  re  effe  fucceftìone  quadam  hereditaria  propaga- 
tam,  quibus  ad  proCperitatem  ,&  falutem  noftrx  fublimitaris  Regix 
placido  lucceflìonisordine  juglter  anelafti,&  prò  noftrx  Majeftatis  hono- 
reperfonx  frpiùs  acque  rerum  diferimina  minimè  refugilll , habito  de 
innata  nobis benigniraris clementia  maximè  ad  prxmiffa  benigno relpe- 
du.acdcfidei  rux  donftantia  legalirate  ,& prudenria  plurimum  prxfu» 
mentes.  Eriam  ad  cautelam  iteratè  , & de  novo  fpontè,&  e*  certa; 
feientia , & animo  deliberato  re  , tuorque  hxredes  , & DefctnJentes 
tuos, & quemlibet  tui  lixredum , & Delcendenrium  tuorum  in  folidum 
• prò 
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^ro Sacra  oolraMa)«fti(cR;egia  Romana  >noftroi& Sacri  Imperli, feci* 
mus  > cooftitalmus , ordinnmas  ,& creamus  Vicatios  Generain  irrevo<a> 
bile$t&  pe1r'pc(ao(hir3Faros)xromaiatnnpora  vtrz  noilrzidum  tamea 
io  nolirai&Sacrilrapcrii  fidc,&ubedìrntct>erriftati5,CivJiatuin>& 
in  CiiritatlbusTerrircnrliri&Diltrjdlibaaivhleliccr  ,Giviiìte.Papi%<& 
«jus  Territorio, & DiAridu & rorum'  ^e/cinenciis , (Scfuiier  Comicatìr 
bus de  Lóniello , ctiapiquantum  ad  Gailrà  po|Tcirionca&  bona  iptorum» 
ijuse  io  -Territorio  Papienfi  conliftere  digaofeanior  ^ rairv  io  Terra  ti  quam 
jo  Aqua  «i'arnia  Monte  ,quam  ki:plaao:'Ciir]tacia,reu:inGivitate  PLA- 
'CEMTI./E;Gieitatis,feuiià'Givitate  biovaclae'^Civixatiis  vicaioCiviO 
■tè  VecceliariHn:  Ctvitain , fro  in  CvviracriTerdima:  : Giricatis , leu  io  Ci* 
>vitate'AJ(zandtiB:  Cinrhatis.feu  in  Ci  vitate  Pubii  .fcu  Bobii.rQvitatis, 
leu  in  Civitate  Aft,feu  Afteali:Civiniti»,i^  in.Òxicaie  Al^:&.de 
omnibus:  alils  Tetris , Caftrir,  Locis , fC-VilKaPedemaotiiam  jÓvitMiSi, 
•ieu  in  Ciritale  Cuinarun)  : Tcrrx , frulla  Terra  Cunei  iTerrs , feii  ip 
•Terra  Momifuici  rTVtr*  v-feu  io  Terra  Cevaj  t TetraEtfeu.io  Terra 
iS^mooria  i^Te.ra: , feu  in  Ttni  Caoobii  : Temtum^feu  in  .Trrr;s  Vigle- 
vaniGairtnatuin  BafTigaaioaB  ,feu  B-dfunaiusiCocarnUCaoalisBorniei. 
fcu  Burmii , BiandCatcjFparSneti  » Clàraichi  ,'Pezeti,  Valea^be  ,Gaxatv 
Sanéli  £vaxiì iCaQri,fl:a Terra;, feainCdflróifeu  iniTcfraKoqi,(ire 
^nooni  i Tcrrx , fea  in  Terra  Caftri , fcu  iinCdllro  de.Pontibut  :.Tcrr^ 
-ieu  io  rerrade  BiafcaifeiiHlbiafca:;^oeiSiifeu  Ponpmm.fru  in&de 
■Pomibos  fuper  AufflincTidoicum  omhibuati& aliquibus  TerrisiCadris, 
•Lods,  ViUis.Commùnitatibus,  Tenitariisv&  Diliri^libu^  ìpfarurn, 
& ipl'orum  ,& alicujusipiàrura  ,&  ipronim ^ liem  ki fSc de quibulcunv 
.<]ue  .Terris , Caftris , Tillis  i & Locis  t Didri&ibus . juribus  t tationibus-, 
lerviriist  fidelicatibus.,  bomagiis  , r&.fub):/iTionibaS  .quibulèunquc_>l 
-qualibuicunqùe-r&  quocunque  jure  t'i^acunque  rationc^caufa  , vd 
occafìone'  pcrtioentibua  , fpcAaocibus  <,ifeaind)aceócibuS'Givitatibus-> 
•Terris, Caftris,  Villis,&.Locts,  prxdidiisticu  alicui  eocuAdeni.  Icem 
de  aliis  Civiratibus  ,Gàftti»t  Commuoitatibus  vTcrris , & Loda  ,qux  in 
rrirramàrlnjCi&olcramaTiaB'partibusadSatcum  Impcriuin  pcrtineott* 
;buspervor,veiprovobis^&  «effro  nomine  teneot,EeacntuE«re£untur, 
-&poftìdeaiar,&  io  qai^cunque  juribus, & ^ pertinenttis  eeruodem> 
-Et  item  ia&de  omnibusGi>ica(ibus,Terrte.tTerritoriiS',  ViUis  ,tScGa- 
-ftris,bonoiibus,iaièuda<ionibu5,  bomìnibu$«&  benebciis^Uv quibus^i 
dequibut^feufuperquibusprxt'atusGcDitor'tousper  prxiatutq  Geniti 
•rem  nofttumcrearos ,&coaftttvtusfoit'Vicarid3'-  Et, itetn de, omnibus 
-juribus  lìnfeudacionibust  & fiibjrdlonib'usi]uibufcùn4uF.k  & quatirtm 
cunque,& quocunque  joré  ,&quBcunqnctauffa,véloi!aafioiiepcTtine(>- 
'tibus,*cldpedantlbus  prxdidisCivicatìbnsiCaftcB,  VnliistiTertis,t3c 
Locis, &omnibus  &fmgu)iapcxdidis^&«MÌtbet'  vej .-aUca(:ipfatuin> 
&ipforum>«el'ipfarumkvel  Ipforum.  Brcumnefeainus  pieoiusquod 
rcoolendxmeiTìorìx  quondahiSereniflÌMurGeaicar,&;Pnedéccflar  iKb 
ilcr  OomiousKaroluseundeoi  cuum  Qeotcoremvadtjus  Hxc^rs  ,6c  .per 
4»nfequens.  re,  qui  e jus  Uxres  e s iftis  potdi^Kim  i Se  ptxdi  wrum  om- 
nium Terrarum  ,DomidioTum,Clvitauim,'<!aftrurum.,&  PiftfiAuuno 
fuos  ,&  Sacri  Imperli  Vicariasrcfeavir,  ffrhi&  realiter  confticuit , prout 
certaruin  licrefarum renores  aLcpdrfn  mftroGetiitoroiiSc  Domino  pejr 
ruumpaa;fatomGdnitoreihpdi9Ìe,<Ì£eja8lIxredes  obtentx  darius  do 
oenr , qua* in  fui  tobofis  ùcaàtMt  ipÀùrGcoitoris  tui  meruit  ,ac  xux  po 
••nV  ecc  tuit 
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nik  p*omcf«ri  petfevcraufidei  conAantia  pennanfcta&.  Iddrco  i 
riaiat*  ncgotiorum  innumera  ,aut  intporiuoa  Partium  inflaotia  >iicu  ali- 
Kf  quomodolibct  comra  pra:^aa  noftri  Genitoria  litteras  >&  eoruna  t«^ 
anrct  quia  aliquaslittetaSii£Epe  dido  noftroGenitore  quovis  modo  im- 
ptirafl'ct  >aur  in  fiicurumi  nobdsquomodolibec  impetrarti  •fon  conccflio 
per  PraedecefTorca  ooflros  ù>£ka  fuilTet , feu.  per  aliqiKin  eonim  ptoceflìU 
ftt  • vel  per  nos  icrec , fru  procederet  in  ftmimin  i qmB  tibi  fai  V icariatu  • 
infeudai  lonibos , juri(didion9)ua , boooribus , & jiiribus^ntmcniaqur 
Tcirarum , auc  alicujua.vel  aliquaium  eaiutn  Ctvitatum.Tenarnm, 
Caftrorura , V iitarum , & Locomm . quat  Sc  qme  prxiacua  quondam  Ge> 
nitor  tuuf  à prarfeito  Genitore  noftro>  feu  à nobia  & Imperio  quovU  modo 
tcnuit , pofledii  ,fcu  aliquo-tempore  >quo  in  humania  agebat  > tanquam 
SaalImpeiiiVicatìuagubcraavirquovJa  modo  all^od  poflent  • feu  va- 
eant  prxjudirium  generare  , ipfaa  quidem  concel&mea.&lineraa  per 
alium  quemcumqoe  quovk  rnom  imperrataa  >vel  quaa  in  iututum  fanpe- 
trariconcingetet  per  quemcumqoe  alium  tacetiamquameumque  condì- 
rationem  • creaiionem  , ordioatiooem , & concedìonem , VIcariatua , Sc. 
■infeudationem  ,ac  etiamquafeumque  immunfeatea  .libcriatcatnecnon 
privilegia  qiuecumque  coirla  alteri  perfonae  fuper  vel  in  ipda  Civltatibua . 
Terria»  Tcrritorlii,  Difiridibuat  infeudationibua  f hoooribua,  jurifdi- 
Aioniùja»  Imperiia , juribua;&  pertlaentiialàdlaa&  fada  >conctdaa,& 
conceda , piaiter  quam  prsefeico  quondam  Genitori  tuo  libi  & Defcendcn- 
t ibus  tuia  ^ vel  a Ikui  vedrum . «cl  in  futunim  faclendaa  > & bKlenda»  con- 
cedcndaatfeu  concedeuda  cukumque  alteri  ea&de  nodrx Regie Ro- 
mane poteflaiia plenitudine  omni  modo>quo  menuadCabfoluci  podu- 
mua  ex  nuoc  I prout  ex  rune  reuocamua  • irriramua  > anoullatnut , nullaa  > 
& nulla •irritaat&  irrita > pulliulque  valoriii^Cnnomenti  eflej&cde 
deberc  cenfcmui,  volumua«  gibemua  , mattdamuai&  decerniraua  ex 
certa  feientia  .deliberato  anfano  ^&cum  copfilio  ponderato,  non  obdao- 
tibuaaliquibualncootraitum.&maxime  qdod  in  ipfia  concedionibua. 
coaftltuiionibua.  immuniutibus.  libcrtaribua.inlèudatioDibua  privile- 
gila . beoedeiia  > & litteria-.  leu  lo  aliqua , vd  in  aliquo  eorum  > vel  earum 
conciaeaiur.feacontineretur.  vcl  in  futurum  comineri  repctiatur , feu 
reperlrecuriquod  oKì  totua  tenor  ipfanim  dnoftitutiooum  > conceffio 
«um . crcaiiooum . immuuiutum , libertatnm  » infeudationum  .priviie- 
ghxum,bene6ciorum«&literarum, fu  in  ipfarum.feu  ipfemim  revo- 
catlonc.aoDullatione.icritMioiiet&dedaratiaoede  verbo  ad  verbum 
inferrua . feu  fpecifict  deiicriptua  .quod  ipfz  revoca  riooea , annullationea, 
irritationet.&deciaratioaca  ftnt  oulliua  vaioria.  & momenti,  ac  ctiam 
non  obliarne  .quod  in  elfdcmappodtaibret  aliqua  alia  ciaofnU  deroga 
torta  j&.raaximèidavide)ioec  non  obdaotibas  quibufeutnque  legibua. 
contticutiooibua . confuetudlnibua  «danitfa^  & piribua  iegalibua.  commu- 
nibua . municipaliboa , geoeralibus , vel  f^ia)ibua.qul^omnibua  jari- 
bus  per  Coocefl(Mem.CoBftitu(orem,&  Creatorem  ipibrum  .&  ipla- 
rum  foret  quovis  modo  derogatum.  ac  ctiam  non  obdaote.quod  in  eia 
contincntut , ooQ  obliantibua  aliquibua  altisclaufulis  derogatoriia  in  ipfia. 
feu  in  ipfaquovismoJoioferris.Dominatb.vel  fpccificatia . vel  de  qui- 
bua  in  eia . vel  in  ea  iieret  quovis  modo  mencio  > ac  ctiam  non  obdantìbua 
aliquibui  alila  claufulia  dcrogatoriis.  qus  in  ipfia  reperiamur  inlérte, 
quarumhabcntesplenamnotidampcr  refpe&um  adconcedaa.feu  cotv 
ceda  ex  certa  fcicmia  dexia  fifamittimui  &cc«e  fpcdalcm  memioocra. 

VolcBtea 
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Vo1enteip«retitciB  revocwJooem.&’oinoia&finguIaprsBdiila  jires, 
robur.&effedumfortirl.acfiipfxclaafalxdevetbo  ad  verbum  forent 
in  ea  «&  in  eia  ioiercx , & fpecificatx , & eia  tallter  fpecinMtis  foret  per 
nos  fpeclaliter  derogatum.  Inque  noftra  prxfenti  Vicariatus«>oftitii* 
rione , creaciooe , & ordioatiooe  tibi  t & tuisDefeeodentibua  j ot  cuilibet 
VeSnim  auAoritate  Regia , & de  noftrx  coocedimua  pienicudiM  ^tefla* 
iìa«  etiaro  in  prxdidis  Civiutlbaa , Terr  ia , Communitatibua  .C^ria,  « 
Loda  > qui  bua  harum  ferie  eftb  vos  & veftrumquiiibet  conftirun  Vicarii, 
■inVoa& veflrum  quemlibec  traasfèrimus  plenaitiirnerani.liberam.oc 
omnimodam  temporalem  gladii  poteftatem  > & jurifdicUonem , iìkom 
rnerana,mixtain,&abroiutum  imperium , vice  &auct(WÌtate  noliria, 
&Sacri  Romani  Imperi!  io  eifdemCivitatibuaiTfrris.Commuoitati- 
bus>Loda>Terricoriiat  & Diftridiibus,  ac  ipfarum,  oC  ipiorum  , OC 
cujuaiibct  ipbrum  « & ipfomm  pertioentiia»  & juribua  univetfia  > oec  n^ 
in  rebua  & perfooia  quibualibec  eoruodem . & eafundem_  cuju^oque  dh 
gnitatia  • ftatua , ordinia , prxheminentix  > vel  coodicionu  exiKam,iaiva 
iemper EccIcGaftica  iiberute.  Et  plenam,ac  omoim^m  potrtmOT 
exercendi  prxdiéla  & infrafaipca  per  voa.vei  alioaOmcialeaacMinl*  . 
Ihoa  veftroa  ad  hoc  deputatos>feu  etiamdeputandoa.aoimadverteodi 
io  facinoroioa  bomioea , & cobercionem  qoamlibet  quaomojcuoque  _ma- 
gnamtvelmodicam  ratione  prxvia, & mediante  juttiria  exer«odi,ut 
omoino  Gtia  voa , & Hxredea  veftri . veftrumque , oc  eorun»  quilibit  quo 
ad  ornnU.&fiognla.qox  dici ,& appallati  poffint.feù  fin t de  mero, 
abfoluto  ,&  mixto  hnperiia , ac  jarifdiéUone  qualibct  quo  ad 

omnia  > & fpeclaliter  quo  ad  fingula  ,qux  in  hujufmodi  jurifdiaiooibus, 
& imperiia  includereotur  geoeralitert  vel  fpecialiter  Vicarii,  Judicea, 
Redorea.  Poteflatea(&  Admiolftratores.Ordinarii  generales.ot  Ipe- 
cialeaau^ritateooftra  Regia  cooftituti  IrrevOcabillter , dum  w?™ 
prxmicticur  io  aoAra . & Imperii  &crl  fiJe,&  o^diemia  j^rUltatia. 
Damua  lofuper  ,&  ooncedlmaa  tibi,  & Defcendeotibua  tuia,  veftrumque 
cuilitet , & in  te , & veftrum  quemlibec.  tranaferSmus  pieno  jure  omoOT 
audoriiacem , licentiam , & poteftatem  geoeraiem,  & impoli- 

tiooea  pxnaruni  augmenii.  Se  dimioutiooia , ac  renniiriooia  ipiarutn. 

muldaa  impooeodi.&remltteodi  incauGs.&negotiis  cootiogentiMa 
gladii  poteftatem , & cohertionem  quamlibet  exercendi  ; ita  quod  m ^ 
vitatibua,Communltatibua.Terria,Caftria,  Tertitoriia.oc^ 

(Iridlibua  quìbutlibet  fupradiAia  omnem  vice  noftra  fupertoritatra  obti> 
neacia  )urifdiAiooem  latiflimam  , Sc  imperia  tibi , & Defcendemibua 

tuia.veftfumquecullibet  velotàlege.&àoobia  lege  animata  in  Tetris 
commiflà  pieno  )ure,&  generallter,&  fpecialiter  denuMat^  Et  « 
etiam  apud  voa,&Hxr^ea  veftroa , veftrumque  quemlibet.acora 
vobia , & Hxredibua  veftria  prxdiilia , veftrumque  quolibet  poMt  tam 
conteotiob  .quiim  volontaria  judida  exerceri  ubique  in  Locia  prarfictìs , 
&etiam  exrraTetritoria  fupradida’  de  rebua  dumtaxat  contrarr  vel 
quafi  cootraaia . léo  de  malefidia . criminibua . & delizia , vel  qui^i 
miffia.&perpetratia  inter  Subditoa.&Iooolaa.  vel  Subditw.&lo^ 
laa  prxdidorum  Locorum . vel  etiam  inter  non  Subdim , oc  Incr^ , «M 
ìoprxdkaiaTerritoriiacontraaia.vel  perpetratia.  Volumus  etiam, « 
coocedimua  quod  tu,&  Defcendentei  tul,&  veftrum  quiHb« 
omoU&finguU  fuptadiaa,&  infraferipta  exercere  per  vw  ipios,« 
peraliojjudtaaivobia.&veftrumquolibet  geoeraliter  cooftitutoa.oi 
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umplimer,&  de  plano, &cUm  caufas  cognittooc  Judkci  daodi  liceo^ 
ciamiemel ,&fa:piùs,ac  etian  reinoveodi danim , & aliun),Tel  alio! 
cumcaufa, vel  fìne  cauraquotiena  vobù.&cuilibet  vefirum  vidcbUui 
^brogan^,  polTiiifaue  vo»,&  H*redesv<ftri  pnedìdi  darc,&  datoa 
oraarareT(KOres,&Curarofes,neduin  perfoois,fed  etiam  rebus, & 
boou , pofleflionem  booorum  concedere , oc  io  iptam  mietere  ex  quacun- 
que  c^la  quantumeunque  maxima  , feu  magna  • Caufaa  quaicunque 
ca^rales , crimioales , vel  civiles , maximas , magoas,  vel  itiinhnas  ecUlm 
Ji  bonorum  omnium , feu  patria , auc  Scatuscujaalibec , feu  libertatis , vel 
|erv|iutis,^rfonarum  feoteiitiam,&  cogoicionem  requirant,tibi,& 
»flruni  cuilibet  per  vos  ipfos , vel  alioa  ,quas  ellegeritia , commicrimua  , 
r kj  I ^ ^Pf®‘'“">‘fecifiooem , cogoicionem  ,delegationem  ,& 

^Meiegacionrm  concedimua  pieno  jure,  fiigiclvorum  ioquititiooem  , 
oc  loi^cionem , ac  puoiciooem,  laqueacionem,  fùrcarum  fufpenfionem, 
i^brorumtruocatiooem,buJJaeionem  in&eie,fuftium,&iaus  petw 

^ peepetuè  , ac  fòri  ioterdidio- 
™ ***““* »*®°®™«un>damnatiooem,igols  iocrrmacioncm,& 
tomscorporis,velpartisdebiliratìooem,&quamlibet  aliamvitz  eoo- 

’ «‘''"'Pt*»'"»  . relegatboem  quamlibec  temporalem, 
e perpetuam  etiam  extra  Tetritorla  fupradida  limitum  niicionem , bo- 
TOmm  pubi  carronem  jOflScialium  cooflitutiooem , & omnium  «imi- 
pum  ordi.iarlorum , ^blicorum  ,&  privatorum,enofmiom.&  facilium 
cogoiiiontm , & deciGooem  ,ejufdcm  decifionis,  & cognitiooia  commlf. 
fmotm,iDiitegrumreftitutioaem,abolitionem  quamiibec  iù  judicio, 

* * ‘^'ÌP«’tndi  plenariam  licentiam , & liberam  facul- 
^tarium,&II)rfceildentes  cooa,&  ad  Judket 
vefirum  deputan^  devolvaotur,&  pertioeaoc 
-®?r*  !"  ^“'•>“frun<jue  caufis  criminalibus,  vel  civilibua,eoo^ 
"«"‘"«‘'m  & etprefaèad  noftt*  Majeftatia 
f^rioM  ^ •J'm  tanquam  à nobia  geoefaliter , aut 

^r^m”  ff***^j**  ^P^*'*'"’  «tlanr  ad  nos  iorerpoUtarum  Judices , 

«>g""<«re.&per  vos. vel  alium.vei 
decretonim  primi, & fecondi 
interpoOtiMes,  dwlarationes  Dominli  utilis.vei  diredi, ac  cuiuslibet 
f Ikl  Per  vos.&  veftrum  quemUbet , vel 

expeditionem,  impofitlonem  i exadio. 
mm  ‘^"‘“""'''•^‘S^'un’.tam  folitorum.quàm  novorom Theoloneo- 
^ & allorum  onerum  tara 

rum  P«rfonaIium,ac  mixtorum,  angariarura,  perangaria- 

rum  indif imrm"  ” »&  io aqua  hnpoficionem  fcrÌErum  .ouodina. 

jurium  municipal  am  fiabilitio* 

Jmperialium.  & przfertim  pr»  Jidomm  Locorum, 
onraia.&fio-ula  regalia 
quj^raque  ,qu*  à lege , jure , vel  coolHiutlone , vel  ed  do, (eli  confue- 

wmwtere'd*  Serenirari  .& Sacro  Imperio 

“s  ^ Vicarium.&  tuos Defcendcn. 

tes,  CSC  i|lum,&illos,quibus  commiferkis , pertioeanc  pieno  kire.ica 

9uodomn«cmaiumenta,rcdditra.&prav«tusqualite?™^«^^^^ 
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tetwfittónd.  pteoaruM 

penreoeriot  de  Civitatìbus  Callrì. 

kirihiit  ■ hf  Tento . Locii, 

peòo  deiaceps  ficnda  S i„  » & Mtione , nobis , & Sacro  I m- 

«mw.habita  ddjbwatioMlW  ’ feci- 

omoiaudorirate  fdentiaj 

modis.quibu*  niélluj 

tamen  Ovitater  rt  plenitudine  poteftàris.dunì 

DJ(hka«  , & * Fortalicia.Loca. 

omnibus  pertiaentiù  ® .eofu®  quodfibet  cumj 

jurifdkaioK  Dominio^*  * !*"' SP™*"'  *”?!*«* 


*«  mo^  de  lufir»  id^i~  * 'nquanmmobviarereperirentur  quo- 
certSwb^*  Plenirodme settaria  fpecialifer.&expfeiTe  ac  e* 
nius , & kibemiK°*f detogatom  effe  per  prxfentes  voJu- 

lam  coniiifuimusVacimuT  forma, & ad  caute. 

d«  A I o ^^niuSj&ordioamus  tc  tuoiQUfHzrc* 

Imperli  Vicari^'GeMVd<?rn'”&^  j . & Sacri 

tatù  Territorio  & niffri,<>  ~ Cfcftate  MedioIani,&  ejusComi» 
tibw , «Sì""?  jutif<«tlonibiM,Imperib,hooo. 

tibi&prjedidiiHasreili^i  “ Territorii  ,ac  etiamdamus 

UHM  Oi^iiì^am  .&<tiam  transferimus  In  te  Hxredefque 

? ''*^«'",Po;*««em  facìendi . exercendi . gerendi . 
deSnHh.lt^f  “™‘'*  * . ‘J“'>tum  tibi  . & Hxredibus 

lem , »el  facultatem'^^UiSf*^'”'**  ’ '^el  fpecialiter  potefta- 
di  rcfpedudi>3m/iiin  ^.°^****’ •'**''‘*"‘11  •&  gerendi , & «rercete  facieo- 

eaettSéS««,tS^  facere  getere  & 

& Oiffridu  lìeur  «>(^**'^01*1^11!^'*  • Comiratu , Terrirotio, 

Ovltad^  un>  Poffet  in  didis  alila 

H*rSi^;^cW^r  «PHlHis  cooceffa  eft  poteftas  tibi.&prxJidJs 
ltóre^l«a  toisqualis  fuperius  eft  contenta.  Et  hoc  fine  prxiudiclo  ali- 

toviìÌ  hotiorandi  Pafrui  tui  Beroai 

■rati*.&  ipforum,  & alicujua 

vel  alicuiufbiru^nru  '/*'  r cooceff*  vel concefli , 
fpedantlsinnrvHJq-fé'i^!  ^ Iplwuin  conrpetentis  pcrtinentis.vel 
iC^rìra  ‘"'j^’Comitatu.Terttorlo.&Di. 

tibi.&Hxredibus 

Sidu  h^at^rim ''**'1*^*^"'  ’ . Territorio , & Di- 

«m  habew  fn^  *Ta  effedum  .qualenV&quan- 

£'*  fatala  forer  prxfatò  B'rnabo*i&  ribi  .& 

IWC  omoia  teimus  ex  certa  fcientla.&cum  fimilibuj  deliberar  ione-. 

. •...-,  ■ ■ *■  - audo- 
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•oftoricttebsylia&modisquibus  fupra.&cum  aoaobftamis  illUi^ 
qutbus  fuprammentio.  Nulli  er^  opaniao  booiioum  liceac  hapc  o»' 
firat  Majeftatis  pagiaam,quz  de  lingulari  oofttpinaiKlacot&de  certa 
Doftra (deotia rcAe proceflit  iafringere,feuei&ooateacia  in  ca  quovia 
aufu  temerario  cootrahire . & fub  psena  centum  marcarum  putì  auri. 
quas  abeo, qui  cootraveoeric  tociena  quotieoaooatta&flumractk  Irre,- 
inifGbìiHerexigi  volunMis,&cuitiNeiiaiategritate componi, ac  earum 
medietatem  nodri  Regalia  £rarli,(eu  Firchi,reiiduam  vero  didorum  Vi- 
cecomkum  Vicariorum,&  fidclium  noflròrum  ufibua  applicali.  Ptau- 
léotium  fub  Regbe  Majedatia  nodra  figillo  tedimooio  Ikeracum.  Da» 
tum  Pragx  annoIXxnioi  milleTimo  treceotefinio  oduagefimo  InJicione 
icrtia  XV.  Kalend.  Febniarii  Regootum  nodroniiq  Boudìk  anno  deci- 
ino  feptimo  Romaoorum  vero  quarto  && 

VI.  - . 

Prims  Invtfttturd  dtì Dmdto  JiMìldao,e  £ skreCitti,0  Ttrrt 
eontfjje  ddlt  ImterdJor  ITeacitU*  s Gitvdm 
CdìtdX.V>  Vìfceuti, 

X T I ncrslaua  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Augodua,ac  Boemiar 
V R-'X  Ili-  Ja&leaz  Duci  Civitatia  & Dioceda  Mediolaoi. 

Corniti  Virrutum  itio&  Imperi!  Sacri  Principi  gtatiam  Regiam 
& omne  bonum  Augudalk  potentùe  Monarchia  cujua  Rgimioi  Omnipr^ 
tentk  .Dei  bonitare  mirifica  , quamtria  Infufficicntibut  meritis  przfule, 
mua,ad  hoc  nodrumanlmumlolicitudiae  cottidiana£icigat,uteaqus 
dignicatem  Romani  Imperi!  felicibua  incremeotia amplificane alfiduicate 
continua meditemur,quod  quidem  rune  feliciter  adimpleri  credimua, 
dum  io  circuitu  Sedia  Augudx  lllud.  Principum  numerum  ad  Imperi! 
Sacri  decorem  ièlkicer  adaugemua  , vcrutn  fi  ex  labore  digoitaa  pro> 
venire  roofueverit  fi  laudabilia  folicitudo  aduum  publkorum  parie 
gratiam  liberal.iter  fervienci  fumma  grati&acione  perfiooam  tuan 
merito  CTedimus  elTerendam . Io  qua  patetoanim  budum  cogoofeimua 
cdévedigium.  Nec  tantum,experimurpacrcm  tibi  dediOe  imagtoein 
corpotia,quam tigna fudide  virtutia.  Sdmusenim&loagitemporiscx, 
perimento didkimua,quodardor  nuefidei  corpore  paulatim  lieoclceote 
non  defScit,fed  vergente  deortiim  condhiooe  corporea  krvot  fpiricua 
io  fublimiora  coofeeodit.  Scimua  etiam,quod  ìl  loogiarctroadiaceia, 
poribua,oobileaquondam  Progeoitorea  eui,ac  demum  tUaprotueodis 
nodria  & Imperii  Sacri  juribua , qux  diveribrum  Magoatum  & Pro- 
cerumin  Italia&aliiafioibua  cootideatiumturpiacoaculcaretemptavic 
ambirlo  propria  aperire  ooo  horrueruot  craria  iofidiotia.  beliorum  fe 
fubmidèruot  eventibua,iplbrumquelòlickudineadumcft,ae  ipfa  jura 
fiabili  &fixo  manerent  in  robore&pro  cifdemrccuperandialropcrium 
qulefceret  à labore.  Hzc  igirurtSc  alia  mule  ipljcia  probitatia  merita  £c 
przclarjejdevot  ionia  intignia  ,quz  in  te  ac  eofdem  Progen i corca  tuoa  Do> 
mua  MeJiolanentis  pia  nuter  radicavit  aotiquitaa  & grata  novkas  folida- 
vic  limpklius  incuentea  noo  pererrorem,aut  iinprovide.iied  animo  delibo, 
rato  fano  PriocipG,ComitQ,Barooa,NoMlwm,Procerum  ac  allora  nodro» 
tum  & Imperi!  Sacri  fidclium  accendente  Cootilio  te  Priocepadilcde,oon 
ad  tuae  petitionia  indaotiam,fedbeoigoicaccRegia,motuqucproptio,ac 
Hue  otJgioia  nobilitate  pofccnte  prsfercim  ean'}  haK  latkiiw  tui  Doroinii 
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A;  ampli  f<4(>k4i  nm  Okionl  rp«(ia>acc  «oo  et  bitemerata  fide* 

Pupilli  qua  veiuQo  jam  tempore  Sacrura  bononruae  lmpf> 
lium  IH»  icnntetiio  requìKbant . Hodie  io  ooinine  Domini  & S|I«erori| 
•oAria  i quo<MnniaPrincipatua&  hooor  provenire  dignofcitur  iiìuftravi. 
mus&iiluftraiiMUi&DuccmCivìcatii.aeDiocrr»  Mediolani  ftiblirni* 
Titnu*&;  weiintus , deconvimua  & eripknui  > de  Romanx  R,egis  pleni- 
tudine poteilicb.  OecefonKtexpfeflcquodtuhjeredeit&An^eirorci 
fui  Diicea  Medioliai  perpetui!  in  antea  tetnperibus  .omoidigaitatq,  oor 
.bJlitateiHUT  tPDteflatei)lilKrnueihonorc»&canruetudipe  giuderedc- 
irui  continuo rqijibua  alii  Impetii  facri  Principe no- 
aniqaun»  Ducei  lUiiOr.  frati  fuot  cndootùiiSc  oaeidie  potìuntw>tetralquq• 
.que  tuai  Cie.itafea,  Oppida  ,caftra  » itwaitiema.  Villa».  Prowio<ia»  ,dj- 
UtKtus.MootoiiCoUea.&plana.Cum  doMùlHis  Silvi» «Rul^ci! >Pr^ 
tii.aquis.aquaninve  décwljbtis.palcub.  piibioia,  pifcacurt^»  tMo- 
■ Mia.  judeia.moKcii,  ìudidb'.iianais.riKlnhjbitionibuavvqatioaum , 
Mpmi»  Ind^&guentlèuiMxmfuetudtaeiwlde  juce  BatQpit>iH.I>aro- 
oiis,Ftudis,Fcudatariia.  «aflaliii.  vaflallaglis.  militibu». 

Judkibus,  Civibui,  Ncbilibus.  & plebei»,  ruflicis,  agricoli»,  paupe» 
ribu» . & divitibus , ac  omnibuiieotuitipertineotii»  fìcut  przdifla  > & co 
rum  quxlibet  latitudo  tui  dominii  comprshendit  in  veruni  Prindpatum. 
& Ducatuut  Medioboi  er«yimu«.  éc.  etigiami;inr(gni  vitnq»,'ac  d«  pt?4i* 
dx  Roimox  Regix  putefiatia  pbnitudhic  decoramu»  tibi  XHuftri  lo. 
Duci  MedioUidDuc«tum  ,(\vi  I^iatipatuin  fvijufmodi.cum  omoibus 
honoribu».  oobilitatibu^  iuribtia . privilegiia.A;  ipimunitatibuiquemad- 
tnodum  Ducato» , Itvè  priocipitvi  ioligncs  ab  Itiuiiribu»  Romani»  Impe- 
ra roiibuj  . feu  Regibus  poiCdentur  > ve!  ceoentur.  (i  vè  pofCderi  coofueve. 
fuot  l^^ou!  iSacro  R<oinafWlmperiadepend»nt  iofeudum/|e  («pi- 
goitate  Regia  cpnferaiuci.dec^entcs.jcbRq  Rotnaoo  Regio,  llaturn. 
te»  editìo , quod  pp  hatrede»,  4c  fucceflòres  tui  perpetuo  Duce*.  & Pririci- 
pct.Civicatia.jSc  Diocclb  Mediani,  outnii>ari.&  appellati  debeatii 
in  antea . o:  tanquam.  eqtter i IiQpetii  Sani  Ducei . fil  Pripeipt*  teoeri  fiC 
honoiqri . Ut  ubique  abomnibm  reputati  .omuique  iute  privilegio  booo- 
te  grafia»  de  dignitaie  ac  initpunitatc  ab^iWdimeotoRer/tui.qul. 
bu*  alii  Sfcroiaivai  Ipipcril  pUS**  » ^ Ptipdpraii»  daod||.l«a  repipkodis 
luribus  in  coniéteodi»  > feu  fuicipkodt»  fèudis  ><iSCQinoibui  al  ji|  lHudr.  ^ 
lum  oc  coodìtipoem Ducuto. féu  Priocipuni  cooceroentibus  frtti  fuoc 
jba^epui.feu  quomodolibet  potjuntuc.  quodqtia  cu  Htprcdrs.òc  Sue- 
.ceflbrea  cui  Duce»  Civ  itati» , de  pioccGt  MedioUoi  Ducetum , feu  Peioci* 
,patu(Dfuadein»comamniùt$  futipertiocotiialicuteapreflaturfupt^iu» 
a oobii  nec  non  |iScreaittimiiRpfniiBOfHni{i>ipetatoribui.dcR4ÌbuT 
SucceOoribu»  aoflris  .&  ab  ipfo  Ropuuo  Imperio  quocKO»  oppórtuouni 
fiierit  debbo  fblemnicati»  honotecum  «egillii  ut  mori»  eli  a Ai  falk*  teite- 
reotia  fufdpere  debeatii . nobifque  ac  eiÙem  noftri»  SuccejMbui  io 
bui^xtqiuu  fìcut  alii  Imperiale»  Ducei. & PriocipraprxItaic.Àfacerf 
^fidelitatii  bomagii  obedicotix . A fubirAioaia  debite  oorporalia  juramen-' 
ta . Gaude  igirur  PriacemoovelU.  A de  hapeofocibi  per  ooAramctlfuu- 
dinem  munere  tua  prole»  eiiiket l.»fare  Come»  Virtptutn  «quein  do- 
flraSercnicaa  fpfciali , Aanipi»  recributiooe  przvenit  quam  bucufque 
alH»  tibiperjbuiirnaqoetlam  tpajqribtudenegavitopv'ratiotuatamgrv 
tp  concordet  rum  nomine . ut  auaoreDeo.coocelfa  (ibi  per  no»  potiti 
velee»  telkiter  dignitate.  Tende  ad  laudum  cella  bftìgia  ut  ptiote»  tuo». 
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^U03 hohbr«  fupcras  vinate tr*nfcencla$ . Bonorum ekempia  feqaeK,& 
lfigemllta'tH''tuai  tnemor  per  vlam  probatioaia  incede  jucumbe  per 
•Bmplhis  ceoftanti*  fimul  ac  fidei  ut  ficut  re  prior  honof  dignuin  feck 
àiteri.ira  fecundus  tertise  facit  dignitari  , fupplemuj'etlam  omoerti 
■defittili;  fi 'fluis  obfcuritate  fententiarum  dubiainterpTetatlÒne  vetbe»- 
him.feu  ÀhifiUscujultfis  lolemnitatiaomiifecomperttufiierit  quomo- 
tioliber  In  pt aihfiiffis . NalllergohotniDunTliceathaocnoftr*illufiratio 
nìajftiblimat'ióniSier(dionb»dccoratioois>co|lationi8,'feu^decceti  pagi* 
nam  ihftingeré  ,feu  eiquóvisaufu  temernti&quoinodohberconfraire.fi 

Sui»  aùttm  (ectis  atttraptare  pratfumpferit  prxter'lndignàtìoncm  oo* 
ram  gravifflmam  pasnarn  centum  maicharuin  auri  porifllihi  rotlei* 
•quotienstomiafetìurh.ftierU  feDoveflt  irremirtibfllteriiicutfiiram.qua- 
'him'  iMdìenKmrrgalisoaftri  iCrarii  ,fiveFifd>refiidbain\ieTopartctti 
•fiipraA<(lDutis  Hsredom.&Succefforum  fiiorum  ufibos  decernimus 
•«ppMeati>prsi!feniiumfubRegi*noft»*M8jdlatis  figillo'tefiiinoniollt- 
terarumv  DatvPragse  aooo  Domini  x{95.’die  prinK>'MaN  > ’kegtwtum 
•tMflrotuii^  aAiió  Boemóe  jz.  Romanotamveroip»  ‘ ' ^ ‘ ’ 

I i .»  ■'  -I  .? 

•I  ri'ùtx.t,  IJ  1 II  I..  ..I '?)••  aii'l  li 

,:i  .ii./ii'j.iii'l  ii-i- . ■ , ’ • , rr . j;.i  ...‘■.4  jj.  • .1  •.4.r:j  ’ 4.’i 

iiinifé- ìttUfittUré  fàn»  ddlF  knpeféJdf'WencttUii  si  ffuis 
‘ ' òtovsfi  Gales^M~Vif(^nt{  del ’Doestò  di'MilattOf 

ii  o II  siete  Città  eTerrtit  fpelifiestsiucntt  ' ^ 

.£  ■ (••upiudiii.v  j/j  Psems  e Piseenzd  > Borgo  ^ 

..r,.  1- r. ; ‘ •' 

•j  1 1"’ , i::.--' , i.  - :• 

VinceìfaijsDtl  gràtiatnkotnanonnn  Rei  fempec  Augufius  > acBoe* 
‘htiasR'et 4'Illufiri:]oJ6alea£Duc?Mediólaoi>&omnium  infra* 
-10  . /(cfiptaróm'Ciritbtiittt\'Dioceruffi,‘ferràrumi'I^tritoriorum>pet- 
♦ineottarum,&  alioruin di^ius  Comprehénforum  , ac  Córtiti  Papi* 
Vuo.dllmperfISkttPtinrtpigratiam  Regiam i&omtiebbnom.  Angq- 
'flalis  potenti*' Monarchia'  cujUs  regirtiini  bmnipotcntis  Dei'  bonitate 
'Tnirificat  qiiamvb  infufickQt'ibua  merltM'praefidrmus  ad  hoc  noflruth 
'■animUin  foiicicudine  cortidlàiia  fa'tigat;(ib'éa  qux  dfgnitatem  Romani 
ifnperf?  feiicibiia  Tnerenienris  ampiifioatit-oAidaiiate  cottidìana  medite- 
HHV,quod  qoidem  tunc/elicker  adlniptericredimuaidum  iheiteuitn  Sedia 
•Aoguft*  IllulhiUm  PrtticipUiti  Bumefu^  ad  ImperiiSaCti  decorem  fcliei- 
ter  adatigeniui  t Veròm  fi  e*  latrare  dighitatit  provenìro  confiieVétic  fi  laii* 
dilbllia  èonfuetqdd  afluum  pubilcotum  patir  gtarìam  liberaliret  ferviénli 
fumm^gratificàtioneperfonam  tuam'  nKtitdcftdimus  efferendam  in  qua 
■patemitrUm  laudum  CognofCinius  e(Te  deflrgitim''tn#c‘riintumCxpcriitnjr 
PatKtn'tibi-'dédiflc  imagini^tfl  cdtpotbVqdam  figna  fa'drfle  diftuti!/. 
SdmuseniMy&langiteiTiporisexperMnitodidkinrTua'.qucdardot'rtt* 
fide!  torpore  paulat  im  fenefcehte  nóft  déMcit  i ftd  verg^ntedeori’éiii  ibA- 
dkiooe  corporea  fiirvof  fpiriius  in  fublhrùoracrrnfcendk , fcirnos  etianV, 
vjuod  bngti  temporibuaret  roiidl  ia  nubi  ks  qnon.  Progeii  iróres  fiii  àc  et  iarn 
tu  Pro- tuendis  nortris ,&'Imperii SaciP  iuribiisqua: ditrc'tiòrom Magnà- 
tum>dC'fVoceium'ln  Italia>ac  in  alib  mibusconfilleniìum  turpi!  cod- 
cùicRre  (rmptavic''a(nbitlU  'propria  aperire  noti  horrilerunt^raria'infi- 
diofu  bcHoramic  Pubmifierunt  eveotibus  iplorurtiqUcfoticitudiBe'  adlnm 
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tft , ut  Ipfa  iuta  (labili  & (i*o  manèrcnt  in  robore  < & prò  eifdem  recupc' 
randis  Imperium  quirlccretà  labore»  h®c  igicur,&  alia  mutciplicia  probi* 
tatìsmerita,&  preclare  devoiionlj  tua;  (nfignia.quz  in  teaceofdemPro* 
gcaitorratuos  Domua  Mediolanfùs  pia  mater  radicavic  anclquitar,  & gra- 
ta novicasfolidavit  limpidius  intueocrs,  non  pérerroremaut  improvide» 
fed  animo  deliberato  (ano  Principum , Gomitum , Baronuro  ac  proce- 
fum,&aliorum  noftrorum  lm{Mrii Sacri  (idelium accedente Confilio  te 
Priocepsdlledle,  non  ad  tuz  petìtionis  inilantiam  fed  de  benignitate  Re- 
gia, motuque  proprio,  ac  tuzoriginis  nobilitate  pofcenteprzfertimcum 
hxc  lai  itudo  tui  Domioii , & ampia  fubjeAa  tu*  ditiooi  (paria , nec  non 
et  intemerata  fides  tu*  Utiiverfitatis , & Populi  qua  vetuflo  jam  tempore 
Sacrum  honorarunt  Imperium  non  intnerito  requirebant , hodie  in  nomi- 
ne Domini  ,&Salvatorisno(lri  ,àquo  orn'nlaPrlncipatus,&  honorpro- 
'^*J’ire  dignofcitur  ultra  Oucatum  Medìolani  alias  per  Majedatia  nodr* 
privilegiurn  tibi,& DefceodentibusacSucce(Toribusruis,collatum  five 
concedum  illudravimus  & illudramus  ,&Ducem  omnium  Civitatum 
infrafcriptarum  Oiocefum , Terrarum , Territoriorum , pertinentiarum , 
&aliotum  inferius  compreheoforum  fublimavimus.ereitimus.decora- 
vimus , fublimamus , erigimus , & decoramus  ex  certa  fcientia , & de 
Roman*  Regi*  plenitudine  poteOatis  decernentes  expredè.quod  tu, 
Hzredes,  & Defcendentes  , ac  Succeffores  tui  modo  & ordine  infra- 
fcrip.  Ouces  Mediolani.,&  inferius  comprehenforum  ,&  ut  fupra  per- 
petuis  unquam  temporibus  omni  dignitate, nobilitate, jure  poiedacc, 
libertate, nonore, &confuetudine  gaudere  debeatis,&  frui  continuo, 
quibus  alii  Imperli  Sacri  Principes  , & nominati  Duces  Illudres  freti 
(unthadlenus,&cotìdie  potiuntur , Terras  quoque Ci»itates,Oppida, 
Cadra , Villas,Munitiones,Provlncias,Oidri<dus,Montes,Colles,  & 
Plana , videlicet  Civiraies  Brixiz , Pergami , Cumarum , Novari* , Ver- 
cellarum  , AlexandrI*  , Terdonz  , Bobii  , PLACENTl/E  , Regii, 
PARM/£,Crcmonz,  Laudx  , Terras  quoque  Rippx  prope  Triden- 
tum , Crem*  , Soncini , Burmii , Burgi  SailÀi  Domnini , Pontremoli , 
Mafii,Novi,Feiiciani,Terr*,&  Rochz  Ararli, & ea  qu*  tenes  feu 
auafi  ,feu  qu*  ad  te  pertinent  inDiocefi  Allenfi  Seravalis , cum  earum 
& cu^slibet  ipfard,  feu  ipfurQ  Dioccftbus,Didridìbus,Comitatibus,jutif. 
didk3DÌbusImperiis& Peninentiis,ac  Cadris,OppiJis,Villis, Tetris, 
& Territoriis,  Aquis,Stagnis,Torrentìbus,  Lacubus , Pifcarìis,  Rippa- 
riis,&  Fluminibus  eorumque r^alìbus in didis  Diocefibus,&Comita- 
tibus  exidentibus,&  comprehenfis , ac  Civitates  Veronz,  Vincenti*, 
Feltri,  & Bellunii , Terrarum,  Batfani,  cum  earum,  & cujuslibet  ipfarum 
Diocefibuf,Didrìdibus,Comitatibus  iurifJidionibuslmperiis,&  per- 
tinentiìs  ac  Cadris,  Oppidls,Villis,Tertis,&Territotiis,Aquis,Sta- 
gnis , Torrentibus , Lacu^,  Pifcariis , Rippariis,  & Fluminibus,  eorum- 
que  regalibusiodidisDioceiibus,&Comìtatibus  exidentibus,&com- 
preheolis  ,qu*  de  Provincia  Marchi*  Trivifan*  antea  elTe  dicebantur, 
una  cum  parte  Veronz  ; Terram  quoque  Serzan*,Laventin*,Carra- 
riz  Sandi  Srcphani , & omnes  alias  Terras,  Villas,  & Fortiiitia , Cadra , 
&Oppidaquzfunt  in  Diocefi  Lunenfì  ,cum  omnibus &fingulis  przdi- 
darum  omnium  Civitatum  ,Cadrorum  ,Villatum  ,&  Terrarum  ,prz- 
didarum  D;ocefum  ,Comitatuum  ,&  earum  juriididionibuslmpetiis, 
& Silvts , Rubctis , Pratis  , Aquis,  Aquarumve  Decurfibus , Fluminibus  , 
Pafculs , Piicìais , Pifcaturis , Thokmtis , Judeis,  Monctis , Judiciit , Ban- 
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ni«ifive  inlbl(ioo)i>tts»veniitioiium>&  peni»  iqdc  fequoMibtì»  coofue- 
tudiiKtVel  de  jut*  Marchionibus  > QjmitibuSi  Baronibus,  Baiooiis, 
Feudis  • Feudatariis . Va(Tallatiis  > Militibus , Clieotibus,  Judicibus.Cw. 
vibus . Nobilibus , & Plcbeis,,  Rullicis , Agricolis  > pauperihus  diyiti- 
biu  1 ac  omnibus  eorum  pcrtinentiis , quae  lacicodo  t ui  Dominii  ,&dida- 
rumCivitaium ,&Diocefumcompreh«ndit  io  mutn P(iocipatum,òC 
Ducatum  creavimus,  ffcimus,&  ercximus,  flc  cf-eannuajacimus.erigiraus, 
& InfignlmuJ  > ac  de  pr3di<fbE  Romanat  Regiae  poteftatis  plenitudiw  > & 
(X  cena  fcieo«ia  decoramus  libi  llluftriJo.Galeax  Duci  Mediolani  &c. 
m fupra  Ducatum  > five  Princlpatum  huiufinodi  cum  omnibus  boooribus 
aobiliiatibus,iuribuStjurì(di^iopibus  Imperlis  privilegiìs.ac  immuni* 
tacibus , qucmadmodum  Ducatus  ■ Ave  Pi incipatus  inlignes  ab  illuAribus 
Romania Impcracoiibus.ieu  Regibus  poiAdemutivelrenemurifeu  poA* 
Aderì  coofueverunt  ha£\enus«  & à Sacro  Romano  Imperio  dependenc» 
io  feudum  de  benìgnìtace  Regia  conferentes.  decernentes , & hoc  Re* 
gio  Romano  flatocntes  edidoiquod  tu  H*redes  Defeendentes , & Suo 
ceflbtes  tui  przdiifU ordine  infralcripto  perpetuo  Duces, &L  Principes  Mer 
diolani  &c-  ut  fupra  nominati  & appellar!  debeatis  io  antea  >&  tanquam 
czterì  Imperìi  Sacri  Duces,  & Principes  teneri  ,&  bonorari , ac  ab  omoi* 
bus  reputati omnique  jurc, privilegio, honore , gratta ,& dignitate,ac 
immunitate,abfque impedimento perfrut,quìbus  aliiSactoIacdi  Impo 
rii  Duces, & Principes, in dandb  feu  recipieodia  juribus  «Incooferendij 
feu  fufcipìendis  feudis,  & omnibus  aliisIlluAremÀatum  & conditioocm 
Ducum  ,feu  Principum  coocernentibusAeti  funt  hadenus , feu  quotno* 
dolibct  potiuntur , quodque  tuHzredrsDefcendentes,&Succciroiestui 
prxdidi  ordine  inÀrafcriptoDuces.Qucatus,  feu  P^incipatuseofdem,  rum 
omnibusfuispertineotiis.ànpbiainecnonàSereniflìmisRomaoisImpe* 
ratotibus,& Regibus  SucccAoribus  ooAris,&ab  ipfo  Romano  Imperio 
quando  opportunum  fuerit , &,  nos , vel  Succedores  noAros , in  didis  Du* 
catibus  e(Te  continget  debito  foJemoitatis  bonore  perfonaliter  cum  vexìlis 
ut  moris  eft,&  lolita  reveremia  fufcipere,&  iacrameotum  Adelicatis 
confuctum  facete  debeatis, dum  verònosi&Succcflbres  nodtos, extra 
przd.dos Duratus effe  cont igerit  ,ex  rune  tu  Hzredes , & Succeflbtes  tui 
przdidli , per  folemoes  Procuratores,&  nuntios  tam  praedida  feuda  fufei* 
pcre,quam  etiam  confucta  juramenta facete .valeatis, cum folemnitatl* 
bus  debitis  , B(  confuetis  qucmadmodum  alii  Sacri  Romani  Imperli , 
Duces , & Principes  fua  feuda  fufei  pere  confuevetunc . Cieterum  ne  circa 
fucceflìonem  hujufmodi  Ducatuum  aliqua  in  ppllerum  dubietaserigatur, 
fed  certus  & clarus  furcedeodi  modus  detur  «edicimus , & fancimus  quod 
aliquibus  juribus  municipalibus  ,feu  confuetudinibus  tadis,  vel  Aendis 
aliqualiteroonobitancibusaliquibasprimogenitusmal'culus  natus  ex  lo 
gitimo  (natrimonio  tui  JoannìsGaleazDucis  Mediolani &c.  dumeaxat 
fuccedac  in  Ducatibus  ptxdidis,  & aliisfrarribusprzferarur , & quod  di* 
do  primogenito  decedente  vivente  te  Duce  primogenitus  mafeuius  natus 
ex  legitimo  matrimonio  didi  primogeniti  prxferatur  Patrui$,&  aliis 
quibufeunque  io  Elucatibus  prxdidis  ,& quod  idem  fervetur  in  quibuf* 
cunque  aliis prHnogenitismafculis  legitimi$,&naturalibus  primogeni* 
torum,ex  ptlmogenitisdefcendentibusdcfcendrntium  cuiDucisMcdio* 
lani  &c.  in  inAniium.  Et  quod  idem  fervetur  & fervati  debeat  in  quo* 
cunque  legitimo, & naturali  mafculo  ex  defcendentibus.&exdcfcen- 
tibus  lcgiiimis,&  naturalibus  defceodcaitum  per  lineam  oufculinam 
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Uii  Joann?}  Gale»  I>jcia  Medlolatii  &c.  ufque  fu  infinitum , & quod  pri- 
mogenito Duce  Mediolani  &c.  decendente  fine  defcendencibus  legitimls  , 
& nacuralibiumalculis  fra  ter  fecundogenitus  Iegitimu5>&  naturaUs  fucce» 
dat  in  Ducacibua  pr:edi(aia,&  fi  fratré  vel  fratreaTegitimos,  & naturalea  nS 
haberet  furcedae  filiua  legicimua , & naturalia  fratria  fecundogeniii  in  prz- 
didia  Ducatibua , & li  non  exticerint  firatres,  nee  filli  fratrum  admiccancur 
3*1  Ducatus  praediAoa  proximior  legitimua,  & naturalia  Oefcen.ez  maicu- 
iia  legitimia  , & oaturalibua  tui  Ducia  Mediolani  &c. >&  quod  dece- 
dente te  Duce , & tuia  ut  fupra  Defcedden.  mafculia  legitimia , Se  oatura- 
libuaifive  Hzredibua  mafculia  ex  eia  legitime  Defeendeotibua  co  cafu 
I>fcendentca  tui  J o.Galeaz  Ducia  Mediolaoi  &c.legitìmati  & legitinuo- 
di  folemoiter  à nobia , feu  Succeflbribua  noflria  in  Imperio  eorumque 
Dcfcendentra  mafculi  legitimi , Se  naturalea  per  lineam  mafculinamj 
ufque  in  infinitum  fuccedant  in  Ducatibua  prxdidia  modo  ordine  & for- 
ma przmifila . In  cafu  tamen  quo  contingeret  ipfia  fratribua  przdidlorum 
Ducum  Mediolani  &c.  non  efle  provifum , vel  ipfoa  non  ha^re  per  mo- 
dum  quo  honorifice  fecundum  eorum  conditionem  & (latum.  vivere  ^f- 
fent  ,eo  cafudidoa  fratrea  prò  quolibet  ipibrum , volumua  à pitedidìs 
Ducibua  Mediol.  &c.  habere  debere  florenoa  duodecim  .millia  annuatim  , 
donec  alicer  ad  honorifice  vivendum  eoa  habere  contigerit  infraferiptia 
maoeotibus  femper  falvia,decernentea,&  poteilate  qua  fupra  &tueo- 
tes , quod  tu  Joanoea  Galeaz , tuique  Defcendentea , Se  Succeflbreà  pucea 
Mediolani  &c. , poflicia  & valeatia  dare , & in  fèudum  concedere  Défcen- 
dentìbua,&  Collaceralibua  vefiria  legitimia, & oaturalibua,  vel  legitì- 
matia.fcu  legitimandia  folemniterà nobia,  vel  àRegibua,& Romano- 
.rum  Imperatoribua  faccefibribua  noftria  cuiufeunque  etatia  fuerint,& 
effe  rcperianrur  Defcenden.  feu  Collattr^ea  przdiéli , de  Civitacibua  Ca- 
flria,Terria,Territoriia,Villia  rtbua,& Oppidia  didorum  Ducatuum 
Mediolani  &c.cum  illiaconditionibua  padia  ,oneribua,  & fubjcdiooibua 
de  quibua  vobis  videbicurét  placuerit,&  de  didia  Civitaiibua.Caffriai 
Tcrria , & Territoriia  didorum  Ducatuum  per  viam  cu  jufeunque  ultimz 
.voluntatia  difponere  & ordinare, ac  etlamFiliia.&Pofteris  veftrla  de 
Capicaneia  Marc(calchia,Tucoribua,Gubemacoribua,&  Adminiilrat» 
Tibua,&  alila  quibufeunque  regimen  gubernationem , & confervatio- 
.nem  eorum  Statua , & Ducatuum  przdidorum  concernentibus  provide- 
re , prout  vobia  videbirur  & placuerit  valeatia , & alia  gerete , facete , Se 
ex pedice,  in  Ducatibua  Mediolani  &c.  przdidia.quznoa&Romanl  Re- 
.geaòc  Iniperatorea  facete  gercre,&  expedirepoffemua,etiam  de  plenitudl- 
.ne  poceftatia;inhibeniea  tanaen  & prohibences/]uod  Defcendentea,&  Suo- 
ceubrea  tui  Ducea  Mediolani  &c.  non  polTìot  alicui  perfooz  extranez  ei^- 
ceptiaDefcendentibua,&Collaceralibqs  pr^idia  vendete, donare, io- 
féudare,  nec  alioquovia  modoalienare,aliquam  Civit%tem,Caflruro,  Op- 
pidum , Terram  , nec  aliquam  partem  didorum  Ducatuum  Mediola- 
ni &c.  abtequara  fine  in  zeate  vigintiquinque  annorum , poli  vero  didam 
.ctatem  iWeudumdarepoffiot  deCafiria,&Terria  ptzcridia,decerneq- 
tea  ex  nunc  irritum  ,&  inane  quo  ad  przdida  alienata  fi  aliter  fiidutn 
fiierit,  vel  aliqualiter  atcemptatum,&  hoc  ex  co  ut  didi  DucatuaDe'fcen- 
dentibus,  & Succefforibua  tuia  Ducibua  Mediolaoi  &c.  quamum  plua  fier.i 
poterle  conl'erveniur,  polline  tamen  de  rebua, &bonia  per  eoa  acquiteo- 
dia.ad  libirum  ipforum  difpooerc,& providere,deceraeotea,&deoo- 
flrz  Romanz  Regiz  potellatia  plenitudine  ffatuentea , ut  omnea  & fiogii- 
li  BaroneaMarchionea, Comitea, Nobiltà, & alii  quicuaque  tcneocea, 
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fe  Invefliant  ,&  fa  fccipiaot , & 'l®  Ji  &,.  & cmcd  t ibi 

• Defcendentibus.&Succeflòribus  Duc.bus  ,& 

lo.Galcaz , tuifque  defcendcnt jbus  Ducibus  nh^dirn. 

feciaredeìitatem  pbfdifntiam.&  hoipagmm.& 

'tis>&  homagii  promilHoofm . & debitum  ^ .mqIìKii» 

y,o*K^/atib'ua.Con,ltatib«.  F^^ia . 

^tifdiaionibus , & juribus  quìt^oque  quas  & * . 5 

&rfcoBnovfrunt,fe«  recogoofcere  «S Du^ 

mano  Imperio  obtinere.  Infnper  voien  teste,  & p 

■Mediolani  &c.  aliò  titolo  decorare . & fubbmare . te  & Hwedes 
”eì,te5.&  Succeflbres  tuos Duces Mediolani &c. m 
toris  noftriComitesPapii  Diot^um  .&  ^rtinentiarum 

creavimus,ere*imus,illuftravìmus.&fubUmav»mu^ 

idecoramus,  & virtute  pr*fentium  erigimus  , ilIuftramu^K  «ub  im^ 

mus.  Deee!^entes.qu(imH*redesASucceflbrestu. pr^.a.^m>ta. 

lus  Papke  > perpeniis  in  antea  temporibus  omnidigoiiat  . , * 

•S^^KftairìTbertate.  juriaìdione  Imperio. 
dine  «udere  debeatis  . & fruì  continuo  . qu.bus  ah. 
pes , & nondnat i Comites  I Iluftr.  freti  funt  & 

Sr.didam  quoque Civltatem Papi*  «if?“'F)iftriaum,D^im,& 
0)mitatum  :cum  omnibus  lingulls  Cbi 
pidis , Caftrls , Se  Terrìs , Aquis . Aqunrom"  decnrfibus . juri^^^^ 
Sidionibus , & regalibus  cum  infraferiptis  Terr.s  videl.«t  * 

Viglevano , Baffignana  .Cafale , Sandi  Evali»  ,&^Valen^a  » ^ 

Terrltoriisin  verQComitatfi  c«svimusereximus,&erìgimus,Kcrea^^^ 

ac  de  pr*dida  Roman*  Regi*  poteftatis  plenitudine  tx  certa  fCKotia  d^ 
rotamus,tibilllufttiTo.GaTeaz  Duci  Mediolani &c.Comitatum  hu)uf- 

jnpói  cum  omnil^  honoribùsComitatibus^nobtlitatibus^i  juri 


lo  dido  Ducato  fit  menti©, conccdcnw»  » !p  ® ® 

Romano  fiatuentes  edido  ,‘quod  tu  Hawedes,&  Succeflores  t^  pr*- 
didi  perpetuo  Comites  Papi*.  &EHocefis.Terrarumque  pt*didarum 
nominari.&appèllari  debeatis  in  antea, fictamquam  c*Kri  bactiK^ 
mani  Impetii  Comites  rtneri , & honorari , ac  ab  omnibus  reputati , 
omnique  jure  privilegio , gratis , dìgnitate , Immunitate  abique  im^di- 
mento  perfrui  ,quibus  aliì  Sacrofandi  Romani  Imperli  Comites  in  daiv 
dis.liailufcipiendis  juribus, & jurifdidionibusioconferCTdis,lei^ufci» 
piendis  &udis,&  ab  omnibus  aliis  Illuftrem  ftatumA  conditionem  Comi- 
tum  refpicientibusfreti  funt  hadenus.feu  quomodolibet  pMiuntur.quoa- 
que  tu H*redes,& Succeflbres  tui  pr*didiComit«Papi*Comitarum 
eundem,  cum  omnibus  fiiis  pertinentiis  ficutexpreflaturfuper.us,^ 
bis,nec  non  àSereni(fimisRomanisImpefatofibus,&  RegibusSuccei- 
foribtwnoflris  s & ab  ipfo  Romano  Imperio  quando  opportunut^uent, 
ÌL  nos , vtl  Succeflbres  j Romanos  Imperatores , »el  Reges  in  diais  to. 

tmutu. 
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mirimi  >&  Ducaribus  ciiè  contlogct.  debito  folemnitaris  honore  cimi 
vexillis  ut  moris  eft , ac  folita  reverencia  perfoaalicer  fufdpere  debeatis  ac 
facramenrum  Sdelicatb  coafuerum  facile . dtm  rero  ao$>  vel  SucceiTorcs 
noQros  extra  przdi(9os  Comitaruin  ,&  Ducatus  cfle  cooiioget , quod  eif 
lune  ui  HzredeSj&Succeflbres  tui  prxdiAi  per  foleinnes  Procuratore^  . 
& nuntios , tam  prziidia  feuda  (uf^ipere  , quam  rtiatn  confueta  jurameo* 
ta  facete  vakatu.cutnrolemDitatìbus  debiti >&coafuetù  quemadnio 
du.n  alii  Sacri  Romani  Imperi!  Camites  fua  feuda  fqlcipere  confueve- 
ruoz.decernentes.&hocRomanoRegioilaniencea  ed!do>qUod  tu  Jo. 
GaIeaE,&  tui  Defeendenres  DucesMediolan!  5cc.tencatia  & tenere  debea» 
tis  didum  Comitati!  Papùe  fub  nomine  Comitatùs  f & tanquam  Comiies 
Papia; , non  autem  taoquam  Duces  Medioldni , 3c  qund  non  poflitis  nec 
valeatis  dare  concedere»  nec  allquo  modo  transferre  didlum  Cbmitatfi  Pa* 
piz  in  aliquam  perfonam  nec  ipfum  Comitati!  ^ vobis  aliqualiter  abdic^ 
re»oiG  in  perfonam  illinj  qui  pòli  obitum  E>uci;  Mediol.  &c-  fuccedere  dé- 
bCTet  inDucatibus  pr*didlij.&quituncfitJ&  vocetur  Comes  Papi* , 
polTis  tameo  dumraxat  tu  JoaonesGaleazDux  &c.  ultra  przdifla  di- 
dum  Comitatum  Papi*  transferre  & confette  illi , & in  lllum  ex  Defeco- 
deotibus  tuia  legiiimis,  & naturalibus,  de  quo  tibi  videbitur,  & placuerit  > 
toQìcìs  iofuper»&  valeaiis  deCafirìs  ,&Tenis  dii5i  Comitatùs  Papi* 
dare »& in fmdum concedere illìsperfonis de  quibus  vobis  videbitur, & 
placuerit ,modo&fornù,dequibus in coocelfioneDuca'l  feciraus  mieti- 
tionem-  Gaude  igitur  Prlnceps,&de  impenfis  rifai  pernoftrara celfi tu- 
dinem  muneribus  tua  proles  exultet  Iz’are  Dux , & Comes.quem  noftra 
Serenitas  fpeciali , & ampia  retribu'ione  przvenit  , ^ain  hucufque 
tibi  paribus  aliis  , immo  etiam  majoribus  denegarit  • Operatio  tua  ta- 
men  grato  concordet  cum  nomine , ut  auilore  Deo  concelììs  tibi  per  ni» 
potiti  valeasfeliciter  dignitaiibus  ac  etiam  ad  majorem  afeenderedigni- 
latem,  & przdida  omnia  & fingula  valere  vohimus,  & obtinere  effeaua- 
lem  robotis  firmitarem  non  obGantibus  quibufeunque  legibus  juribus 
conllitutionibiM  couitietudìnibus  claufulis  derogatoriis , & aliis  conceluo- 
nibus,iofeudationibus,  vel  titulisper  nos.f-U  Przdcceffores  noftros  in 
Imperio  aliis  fa  Aiscollatù,  vel  concelììs  fuper  przmìflis.  velaliquoprae- 
miflbrum , per  qu*  vel  per  quos  prxfentibus  non  expreffa , vel  tot^iter 
non  inferra  efiedus  earum  impediti  valeat  quomodolibet,  vel  differii 
etiam  fi  ralla  fotent  de  quibus  oppqrteret  fupcrius  fieri  meniiofpecialis  in 
prxfentibus , quibus  omnibusfic  fingulìs , quo  ad  fublimatìonem,«e(5io- 
nem  , cooceflionem , infeudatioocm  , & alia  ftipradida  de  piena , & abfe 
luta  poteliate,  & ex  certa  feientia  pfzfcntibus  derogare  volumus.oC 
etiam derogamus  fuppletites  omnemdefftflum.fi  quis  obfcuritate ver- 
boruiD  folemnitatis  omiff*,feu  àlias  quomodolibet  repertusfùerit 
miffisfjns  tamen  quoJexdl£lis  concéflìonlbus.&creatjpnibu^feu^ 
diÀorum  Ducacuum,  & Comitatùs  habemus  nobis,  & SucceffotibuS 
nofiris  io  Imperio  falvufn  mancar  , & illefum  . 'Nulli  ergo  omniro 
bomioum  Ikeat  hanc  noftrz  illufirationid  » fublimatlonis  » creatkmis  »dfr 
corationls  , collationis,reu  decreti  paginam  infringere  , feu  ei  quovis 

aufu  ttmerafio  quomodolibet  contraire  .‘Si  qui  autem  fecus  attemptarc 
przfumpferit  przter  indignationem  floftram  graviflimarn  pztwmce^ 
tuiq  marcamm  purillimi  auri  totlens  quotieos  contrafeuum  luerlt 
ooverit  irremiliìbiliter  incurfurum . Quarum  medietatem  regalUi^ri 
A?.rarii , feu  FIfci , rcfiduam  vero  pareem  fupradidU  Ducis , & Hsetedum, 
ac  Succefforum  fuor  um  ufibus  deceroimus  applicar!  » przfentium  fub  R.** 
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gixMaKilaHs  (ìgillo  tefiiroooio  litterarum.  Dar.Pragx  annoDoiid()i 
jnlllcrunotteceoteliiiioooaageGmofcxto  die  tertio  decimo  menfuCXflo* 
bris  ( Regnotum  QoftrQrum  anno  Boemue  24.  Roman,  vero  vigerv- 
mo  primo.  ; . 1 , 

'vili. 

Hìjutrto  DiplomAt  con  cui  PlmMcudor  'VchcuUo  unì  sfavore  del  Duca 
CiovÀuGAleAXXpy>ffo*»i  fiotti  i Ducati  a lui  conctjji 

in  un  fola , chiamato  dì  Lombardia  > nel  quale  / 

. ’ vì  fonocomprefe  le  Città  di  Parma  1 

e Piacenxa , Reggio  e Borgo  -, 

, San  Donnino . j 

X 7^nce*Iaus  Dei  gratià  Romanorum  Re*  tmper  Auguftiu , & Boe. 

, \ mise  Re*.  IlluGri  Johanoi  Galea*  Duci  Lombardiz,Papiz>& 
Aogleciz Corniti  fuo,&  Imperii Sacri  Principi gcatiam  Regiam , 
& omne  brmum . Recolences  alia*  nos  te,  tuofque  Oefcendeniet,  ùc  Sue* 
ceiTores  in  DucemCivitatisMedioIani,Dlocens,& pertinentiarum  ,& 
pollea  in  Ducem  mulrarum  aliarum  Civitatum  , Diocefum  , Diiiri* 
£luum,Tercarum>&Territoriorum,&  maxime  infraferiptaturaCivì. 
taturo  ,&  Terrarum , videlicet  Verooz . Brixiz  • PARM£ , Cremonz  , 
Pergami  « Cumarum  » PLACENTI.^ , Vincenciz , Novariz , Vercellar 
rum, Alexandriz,  Regii,  Laudz,  Terdonz,  Feltri,  Bclunii,  Bobii, 
Ripz  propè  Tridentum , Balani , Cremz  ,Soncini , Burmii , Burgi  San* 
{k\  Dunini,  Pontremuli,  Mafii,  Novi,  Feliciani,  Terrz,  & Rocbz  Aratij, 
Seravallù,Sarzanz,Laveotiz,Carariz,&Sandi  Stephani  gratiofìus 
iublitnaire , prout  datz  fuper  hoc  Noflrz  Majellatu  literz  manifelià  de^ 
clarant.  Voicntes  Perfonam  tuam  ,tuorumquedefcendentium  Ducum, 
&DucatumMedioIanenrem,didumque  aliumOucacum  didarum  CU 
vitatum, Diocefum, Diftriduum  tibi  concefTum,pariter,& collatum 
Gmul  fpeciali  ,&  ampliori  titulo  decorare  ; & fuper  didis  Eiucacibus  Me* 
diolanenfibus.didarumque  aliarum  Civitatum,  Diocefum, & Terra* 
rum  notabile, fccongruum  nomen  imponere,Ducatur  ipfos  in  Duca* 
tum , & Principatum  LOMBARDl.<£  hodie  in  nomine  Domini,  & 
varar is  oo(lri,à  quo  omqis  Principacua , & honor  provenire  dignolcitur  ; 
Ereximua , illuUravimua , fublimavimua , & decoravimus , & eriginius, 
.illufiramus,fublimamus,&decoramus:lta  videlicet ,quod  tu,iuique 
Defcendenter,&  fucceifores  Ducea  refpedu  Ducacuum  przdidor.  cundia 
temporibua  Duces  Lombardiz  ab  omnibus,&  iipgulu  Regibut.  Dudbua, 
Marchionibus , Comitibua , Barooibua , Dominiia , Civiuribua  Cominu- 
.niratibua,  Vicariia,Przfidentibua  ,ac  Regentibua,  & alila quibufcunquc: 
nominati , tradari , & appellati  debeatif  in  aotéa . lotendentes  quod  lub 
.hoctiruloDucatuaLotpbardizcompreheadaotur  ea  tantum  , de  quibua 
fupra  & in  prztadiaJitteri*  Majeftàtia  Noflrz  feriofiuacontinentur  ; Re- 
liquifque  contentiain  memorar ia  litteria  manentiboa  femper  falvia.’  Cu*, 
picntes  infuper  tibì.tuif^e  pefcendentibua,&Succe<iaribuaDueibua 
.^mbardiz  prò  nobia , & Ducato  Lombardiz  przdido  de  ai  mia , i3t  In. 
JigqlapfQVidereprzfertim de  Infignìa  noilriaImperialibua,quz  Majorca 
■jtui  ,&  tu  modo,  & Sereniifimorum  PnedecelTorum  noftrorum  Romano- 
rum  Imperatorum,&Regum  nomine  retroadia  temporìbua  in  bello*. 
ramadibua,&ubiqueftreDuidetuletunt,nooadtuz  petitionia  Inflaa* 
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tiam>fH4<!be>>ianicate Rifila  ex  certa  Idearìx >&<lcR<M*una:R5gi«> 
pleoìiuilHtepotefiatisribiituirqueDcCLendentj.bus  l<sitimis  ,& natura- 
libus  >.ac  legiiknatis , legitimandis  ^ ngbixì  fivè  k Succeflbribus  noftris 

RonuinotumImperat<Kibu4.&  R.fgibus,oorun^Me  Dcfcendeyibus  in 
in£niruin  quoi  Duces  Loaib»tdix  c(fe  coat.ingct  ,copcelTimus , oc  conce- 
dimus»ac  tenore  pfjefeinij  aoftri  PfivilegU  Ikentiam  elargimur , t^te-, 
nus  prodt<Sto  Ducatu  Lombardie  Arma  > feu  Infignia  oo^a  Imprrialia  > 
vidclicct  Aqoilaiti  oigtam  in  Campo  aureo  in  forma,  qua  ipfaartnaSere^ 
niOimi  Romanorum  IjopfM.tores  portare cooftieverunt  i aut  per  Quarte- 
ria. tu . luis.  tuocumque  Defcendentium  Artaùa»  prout  tibi,  Defandeo- 
tfoua.ScSrlodrifotibes.luielXcibus  vJdebitur.'&placuerittubique  t^ 
ocre , deforte , & portare  > ac  teneri , & deforxi  .&  portati  facete  valeat i» 
coo^ils  temporibiuà  foturli,  ut  prò  hoc  iRber  noj,  Succeflbrefque  nofiroa 
in  InqKrio.ac  te.tuofque  DriìIcndeotCSà&SucceflbresDuces  mem»i 
fiale  perpetuum . ttinculumque  uoionis  nwneat . & perdurct  ) Nolente^ i 
fed  potiusdUiridlius  inhibentra  te  > tuofquc  E)eftendent<s>&Succelforef 
Ducra  ut  fi4pra  in  armorum  ipforum  deiatione  per  quaecunque  cu)ufcun« 
que  dignitacis , & audoritacuiexiftat  per  ea  fucceiTuraquomodolibet  ina- 
pediriv.Nulliergoomnino  hominum  hceat  haac  ooftraeerrcdlitMis  > illuf 
Órationis.fublimarionia.  decorationisi  cooceflìonit.  largiiionit.&  de* 
creti  pagioaip  kifringere»  (eù  ei  quovls  aufu  temerario  quomodolibet 
contraire;  ^iquis  auterp  contrarium  attentare  pratfumpferit , przter  in? 
dignatioormnoftram.graviflìmampznamcentum  marcarum  auri  pu- 
ri filmi  fe  novetit  incurfurum . Quaa  ab  eo . qui  contrafecerit  totieos  quo- 
tieoscontrafadiusfuerit  irremiffibiliterexigi.ac  earum  medietatem  Re- 
galia noflri  tErarlI  ,five  Fife!  ..refiduani  verò  partem  ìnjuriam  paflbrunt 
decerninuia  ufibua  appitcari.  Prxfentiuni  fub  Regi*  Majeftatis  Nofira; 
Sigillo  leftimobiolitterarumf  Pat.  Prag*  anno  Domini  inilleiimo  tre- 
ccntefimo  noaagefimo  feptiroo  die  XXX-  Martii  Regnorum  noftrorum 
anno' Boemi*  trigefimo  quarto.  Romanorum  verò  vigefuno  primo . 
Ad  rnandatum  Pommi&nefiji  deCufvik. 


Diploma  > eoi  quale  l’Jmperador  Sigìf mondo  eonferma  al  Duca  Filippo 
Maria  Vifeooti  il  Ducato  di  Lombardia . 

IN  nomine  Sand*,&  Individux Trinitaria folkiter amen . Sigifmun- 
dus  Divina  {avente  Clemencia  Romanorum  Rex  femper  Augufiua  | 
ac Ungati*. Boemi*. Dalmati*. Croati*  £cc.Rex  Illufiri  Filippo 
Mari*  Anglo  Duci  Mediolani,  Papi*.  Angleri*que  Corniti  « Principi . & 
Filio  nofico.acSaCTi  Imperli  fideli  dilcoo  gratiam  Regiam>&  omne 
bonum . IlluftrisPrinceps.&Fili  dilede.  OimOpifex  ztemua 
tua  lege  ftatuit  nihii  fub  Sole  perpetuum  .&  inter  csteta  creata  digoifin 
ma  Creaturarum  homo  ex  contrariis.  in  vicemque  repugnantibus  elemen- 
tis.compofitusin  individuo  confervari non  potei! . Mira  natur*  provi- 
dentia  > faltem  in  Tua  fpecie  generationis  adu  perpetuarur . Inde  natura- 
lis  ratio  libet is  Parentum  bzreditatem  adjecit  - Et  oh  i J jus  civile  fuorum 
H*redum  nomine  induxic.  ut  cum  ex  Patria  femine  defeendant,  & mem- 
bruiti.  & pars  paterni  cor^ris . & eadem  cum  Patte  defundo  perfon# 
teputentur-  Certo  quoque  juris  raioiftetio  mottuus  vivat  lo  Filio . ^hi- 
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bltaltaipieptiusi^onrsMajeftKl  per  clariffimòs  Oratore*  tuo»,  & Pro- 
curatore* , Speftabìlem  Conradum  de  Carretto  ex  MarchionlbU*  Saotue . 
& famofum  juris  utrJutque  Do^oreniGuarnerìum  de  Ca(liglk>no  nomi- 
ne tuo  fidelitatis , & fublcAionis  decenti  reccgnitìooe  fanè^^rpcndimu»  , 
quod  ardor  tuz  fidei  corpore  paulatim  feoefceote  non  deficit . Sed  vigen- 
te deorfumeooditioae  corporea  fervor  rxpius  io  fublimiora  confeeodit. 
Attendente*  eiiam  quod  loogis  tetroaAis  temporibus  Nubile*  quondam 
Progenitore*  tui,acdemum  tu  prò  tuendis  noftris,& Imperir  Sacri  )u- 
ribu*>quzdiverforum  Magnaiuum , Procerum  ,&  praecIpuiCommuoi- 
tatum  in  Italia , ac  alii*  Finlbu*confiftentium  turpi*  conculoare  tentawit 
tiTibitio,  propria  non  horrucrunt  aperire  jfiraria loridìoflabellòrum  (è' 
iùbmireruoteventibusiipforumquefollicitudine  aAum  eft  ut  ipfa  juta: 
èabili  > & fìxo  inaoerenc  inrobore.  Et  prò  elfdem  iccuperandi*  impe- 
riumquiefeeret  i labore . HaNriraque  ,&  alia  plurima  ptòbicati*  merita» 
& przclarz  devotionis  Infignia  »quz  in  te , ac  eofdem  Progenitore*  tuo* 
Dòmino*  Mediolani  pia  Mater  radicavit  antiqaita*  > & grata  novità*  fo- 
lidavit  limpidius  intuente*.  Non  per  errorem  aut  improvidè  ,fed  animo 
deliberato  fano,Principum,Barooum, Procerum >&Fidelium  noftro- 
rum  accedente  confilio.ex  liberalitate  Regia iinotuque  proprio.  Tibi 
Filippo  Mariz  Anglo  Filio  noflro  uni  verta , & lingula  Privilegia  litteras  , 
&gratias  per  PrsBdeceirores  ooflrojRomanorUmRege*.  IJIoflri  quon- 
dam Johann)  Galeaz  Duci  Mediolani,  PapiZiAnglerixqoeOoffliti  Ge- 
nitori tuo  conceda , & conceda*  videlket  (iiper  Ducaru  Mediolani , fupec 
Ducatu  Brixiz,  Cremooz,  Pergami,  & quarundam  aliarum , Terra- 
rum  , & Comitatu  Papiz . Item  fuper  EÌucatu  Lombardiz  cum  referva, 
tionibus  in  co  contenti*  videlicer  quod  fub  hoc  titolo  Ducato*  Lombar- 
diz comprzbendantur  ea  tantum, quzTerrz  inPHvilegiis  noftrorom 
PrzJecenorumcontentz,&^fcriptzfub  fe  continenturV  Item fuper 
Comitatu  Angleriz , Hodie  in  nomine  Salvatori*  noftri . Confirinavi- 
mu*  , comprobavimu*,  roboravimus,&  de  novo  concedimu*,confir- 
mamus  ,comprobamu*  ,roboramus , & tibi, aerai*  SuCcedbribu*,  Fili!*, 
&Hzredibu*  legitimi*,aut  legitimandi*obcertiorem,&abuodantem 
caurelam , & majoris  robori*  hrmiratem  eadem  Privilegia , ÓC  gratias 
audloiitate  Romana  Regia concedimus per  przfente*.  Decernente*, & 
declarantesea  ede  valida , atque  firma , & In  finguli*  fui*  pundi* , ienten- 
tiis,& verborum  expredionibu*  obtinere  inviolabilem  robori*  firmira- 
tem.  Teque  ,& eofdem  Succeffores  tuo*, ut  permitlitur  ,de  przlidis 
Ducatibus,&Comitatibu$  illudranius,fublimamu*,errigimu*,&  de- 
coramu*  j excepti*  tannen  ,&  falvi*  Civitatibus , Tetri* , Caftris,  <Sc  Loci* 
alii*,quz  per  Illudrem Marchionem Montisferrati  Principem.&Con- 
ianguineum  nodrum  in  Lombardia  podìdeotur , ac  Veroneniì  ,&  Vicen- 
tina Civitatibu*cum  ipforum  Diliridibus , in  quibu*  Magnibcum  Bruno- 
rium  de  la  Scala  nolirum , & Imperli  Sacri  condituimu*  V icarium  Geoe- 
ralem , ac  Marchia  Trivifana  ,demum  & Adenfi  Civirare  ,quam  llluRtis 
OrolusDux  Aurelianenlispodìdetj&alii*  Dominiis,Civitatibus,Ter- 
ritoriis  , atque  Cadri*  in  hujufmodi  litterij , & Privilegiis  PtzJecertb- 
rumnolltorum,& Imperli  Sacri;  (^uz  inddis  coufirmatior)r,&  con- 
cellionenolumus  contineri , nec  indù  li.  Ad  alio*  tamen  Ducatus.Co- 
mitatus,& Civitare*fuprafcripta*,&  pertinencia*eorundem,didano- 
dra  conbrmatio,  & concedio  fe  picnè  extendat.  Supplente*  omnemdc- 
fèdum;fi  qui*  obfcuritate  verborum  , folemnitatis  obmìdz,fcu  .alias 
quomodolibec  rcpertus  luctit  in  przmidi*.  Ju*  tamen, quod  ex  didis 

con- 
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coflceffionjlMU  i &!  citàtionibui'  io  fendo  didìòrain  Ducatuiim , & ConfW 
MtuumhobetnusDobis.&noftriiSacceflaribas  io  Imperio  falvuin  ma. 
Beati Acillafum.  Nulli  ei^  omnioò  bomioum  Hceat  haoc  fxrftromj 
coofirmationu,  comprohatioaB , roborotkxtia.  de  uovo  coocedionia,  ilio, 
ftrarioms  i iublimacionis  . erredionis , decó'rationii , <&  gratiz.  pagioaia 
ictfriDgere  >aue  ei  «piovis  aufu  temerario  ^cralre . & quia  autem  hoc 
àttentate  ptaramperitipraner  ootttam-,&  Imperii  Sacri  Indignati^ 
■oem  "gravbBmam  pamam  ceotum  'nurcharum  auri  porifliml  totietls 
ajuotiens  eoacraiaduin  fnerit  fe  ooverit  imtniffibiUter  iddurfurom  ; qua- 
rum  niedietatem  Regalia ooftri  Brtaitr^  ntfiiluam  partem  Aipradidi  Du. 
cia,acH9Btedum,&Succeir^iB  fuónim nObusdecernimua  appllcarT. 
Prasreorluin  &b  No^z  Majcflatia  Sigillò  «Mftimonio  litterarnm. 
tum  Viflilgradi  Regni  Uoghatiz  anOetOABaiói  mlllefimo  quatrìgéntefi. 
mo  vìgefiiilo.ièùorihrpclnM  meòlìf'Jufir.BegnorUm  oofirorom  Uhga- 
fiz  &c.:  qiiadragciimo  > Romanowm  fecdecimo.'lloemiz  vero  fexio 

’aaoiaJ  V.',  fi-,  i .'i,  r.  rv;. 
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■Diphms,et»  cui  fbapni^ Sìgìfmitd»  nJiUuifc'rfui  LuogotéiÌM^ 
■ ’ "ìn  JtillìafitDiuji'Pil^po MMritg‘VifcoBti,e  aomioalamtiite 
■ -Ji  -Il .!  «.  fuo  Contado  • ' 

'1.  •) ..  :i>r.i:3  >3  t yi'i.fi  r.  luSf’iiinvjri  ' ■ i’v''-  ' "* 

Sfgifmdódus&c.ii.tj.l  Cum  lnt»'^««s  ftiitià  Ptlneipes , te  Pili 
carillime  Noftrzikfo)ciati,^9acr(l  Roniioo  Ittfpitlolidelìiliaafum; 

' ScfiagulatiteraffedomeiTe  cognofoamusianliifcique  graviier  fcra> 
'ihua'i  qùodlHuftrtsiNfeeahio  MootiiiercaH/nulla  prseedente  noftra  tìeen> 
m,quinimo  matta  aotraw’tum  iiiiferiptbi  quìm  Iqteniuntios  fadi 
mandata  ,cum  Ih  èon  veneriti  ìSc/zdcM  comraairit,~ei>in'quìbusSacrum 
l^ftrzMaìeAatis  Impcrìiitn  ,ncc  intcHigeociaffl  .-neqde  concOAiiam  hai- 
bet  tibiSacrlRomaoilmperil  inier  czterat  perpetra  Zelatóri  mota  nq- 
(irò  proprit>dommitcimiia.&maada'nu(,quodTalvis  ,Sc iocegris  maii 
oèncibut  omolbui  tuia  juribua>,&  prlv^Ha  «mnes  \ 6c  fmgulm  fxhpe- 
rtom  recOgoolcences>&  oofirzMaieAMl  quòvia  mqtb  obiigatos'Cujufi'' 
cumque  gradua , digalcatis , przhefniaemlz  eaHlaitc',&/qiladaTnqùep'q^ 
tettate  « rei  dignicaiefcuautar  .eiiain  (rtalMeirentiqiii  aflom  lo  tali  mam 
dato  don  venirént,  qui  ih  TerritoritrfàAitafiv&  Atteottld:  in  omnibus 
alila partlbiia  intraflumina'Abduz,&  Ntacrz,&  lritfa’Mare,&  Alpea'l 
quz  Cìaliae»  & Germaniz  ptrteah  partiboa  LombardlW  fegregaot . & di- 
TOminant>ac  ioQvkatei&Territorlo'P-ARMENSr  alque  ad  di^d 
Alpea  inchidantur  .exchaCa  hia , quz  labMgimine  ; veF  fub  qùàvia  Intel- 
ligentla  IHuttriaCoofangutoel  nolirl  Amerai  Ducia  Sdbaódiz  renentur 
&pofiiiMMiir  ttudeac««  oeiKvia  prò  S!iOri'lmpei4iiuHfftate  do  unani 
tuumgretìfWarnJwcolli^rc.  ftoinde  Igiebr  Mi'àMedidia  paiHbus  Tet^ 
ritornai  te'uoum  ex  przdidiaFIdelibus  ,&2>lat(Klbua  Sacri  ImpCTii  no^ 
ftrum  li)euintei>eiwem  ,&  lo  omnibus  vJceagereótem  ferie  przfetrtlum  ; 
eligiinus.conliituiinusificdepucamus.  Ira  ut  in  antedidia  partibus , & 
TerritoriiSipofTia  omnea>  & finguloa  noftro  Romano  Imperio  quovia 
modo  obligatos,&  deponere,&  citulia , dignitaribus,  Territoriia & 
Dominila  privare , atquc  alios, quos  oobis  gratos , Cc  acceptoa ette cogoo- 
vcria  in  privatorum  locum  fubtticuere,& deputare, ita  tamen  quod  fi 
. cec  quem- 
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qtiODCSipqttC  cooti^ilt  > 6cn  pcKStàlins  ejiis  tecp-  » ve) 

-Wfrwf*»n>fitK>ftroToUiM0fi6»mwcnlenTC/cgBteofu  oooAìtwuf  »& 

, .dt^Kuir . Cteiera^ecòijoinnid  Romano  Impeiki/iiedAmit  >'fic<ipgol4 
.juraNoftixMaieftaci  iit  dii%i<  fiartibas  quovis  mc^  oomRct<QÙa  pc( 

t<e , gt  prswniti  itu^agnlIn<K  Fidclibos  fioceritaie  fideh,^  veiè  Zclantiboi 
faergm  notr»«n.,&Àatuin  lroperil,reft>raMri,& optìCervafi  volunuB, 
Jlmut  geocraliier  .&  ptacisè.  poiBia  »&finguUdi»p«iti«  « fafcr«:>  cefoc* 
rinare  > & innovarti. poflSa.  quto naa  pafooalitet  faoti)e  poflemut  fi  pr;^eo> 
.ir^eflcmus  * ' Dtcetneoies.»  &t  hoc  noftro  pr*fcnti-e<lido  fittmKf  f uit)i' 
-raimandwMttitmwibiiJi.'icifingirii»  noftris  iao Sacri  Intuii  fi<k|ibm> 
,tr«l  qupvifinaido  obligaiiS  i'fivefoluiti  Imperium  iniupeiioremlitcagqct 
-fctntìMa  > fife.  aHofon»  VaflalIMmt  ,&  maiiiint  MoKIHm  nMavcb^l- 
-hw^MalaCpÙMa  > NubilthoaGan^iibus  Lavanlz  >de  Felifco'i.NoU  Ubw 
- ide  Spioulia  > Nc^ilibusdt  Aurìa  i Nobilibus  .dcGrimaUU  •<  Iliis  dt  Cam- 

poiinigpfio>dtAdornù>Nobilifaii»Marchionibuade  CarrttéDide  LntUaadf 
Ceva,Kobilibu$de Valperga>&  generaliter  omnibus  a!iis>&  fi^uU^ 
intra  didos  cerminos  conftitutis  quarenus  tibi  Filippo  Mariz  Anglo  Duci 
Mediolani , Papix  > Aoglerizque  Camiti , ac  Januz  Domino  > nofiro  ■ & 
Sacri  Impeci!  Locumtenenti • in  przdidis  omnibus, & f)ngulis,&  ab 
aif(^mdependcottbps>&coi^xiaparcaet,& mandala  lua.Oeutj  oofira 
propria  > & immediata, (Xtquantur  non  obflaiKìbua  àliqujbgp'pdbzreiK 
ciis,  conventipnibgs,padU^,pioinHficnibua,mclficarioi'ibus,&  fidelU 
tatibus,cum  atiquibus  Dominis,aut  Dominiis  fadis,&  eriam  facra* 
inqnio  roboratis.  Qui) gmai«.irfive.ip  eis  Polirà  ,&  Impetii SaCTÌau^P' 
^fiafexprelTe.  reictvata  fiKtlci  live  Boli , ra& , Hiita  ,&pgMai  f fie  dytT|< 
.raiausj&dccetoimus, St.ln^anium  ab.ioiiinvQluificBt.jrerocamust 
, . : * u yelut  coqtrà  Sacri  Imperli,  ntWraicm  ,■&  Vi^reirt  tende  Mi*  ,,gpatenHs 

. «r  hls oqflris ,Sl^pV.mpr«rinpilii,lr<>CuincenefUbina>idatiSi.prDvifK>i>ibps,. 

&. cclbrmatioqibp*. coptradictrtM',  vcl  obfiartnt  inVolomts,et'am,i^ 
• ~ ■/?  iqapdaot(S,qgod^ulIMri*i’rMccps  DqaMrdiolatiiiSMt4cpofier.Jl^ 
Z,,*;  cum.ieocpscmncai^fipgqlgsCoQiginaresviiwO<MÌicAif«tiii$mai»la{ia, 
&reiprmatiooibua  pfircte  ^c;BuraniKa  poffiSi&rdefacBS  coinpel^«>prV 
V .w>v  yarp in  baono iMPrrwg^Pflfiituere., offendere  ideficueitaacnollrot^ 

• & Sacri  Imperii  K!eh(ll««ekiciafiuieident»iiaK,&[nibblicBre,quMe(iaiq 

cs  ogoc  DOS  yerpxHtbcitee  effededaramus  .damtMmus  .&  pcivamiba 
hanno  takiKria|ipoqfiKulliHi*r& poniDiusficuti.fi  neflrh  c)cprefiia 
mandatisc(wr*lrcnt<lSirSBtToI<i>perio  reBellaHDt.vA  quibga  tameo 
ppinìbuslemperexccptamiu-iik  cXcrpiarulb'  inielilgimus  ■ Illuft>  Amp> 
deupi  Sabaudix  Dgcea»  »cura  k>innibus  , qgx  tcnct  > iSt.  poffidct , ^ 
cpnri  otnnibus,(u)|,YafialiÌ9.''Adhcretitibus.eel  aliis  >cum qgibu*  >» 
tclligeotiam  qupxu,modn  I^b«lietr  Si  qars.  auteoi.huiciCeafiirgtiqni 
pófiM  aufu  aexpgrario.CPPiebix  pcxfumpldit  ,«.aofcai.  fel  bwm.fetif 
privatippem  oginiitn  digr«iiatum.,  feudmom.,  priVitegieMM» ,» 
beipipentiarvn^PC  Iwpprigin  >AU«iixd>idiaiMMloB)CifM«<Mmpcrj^ 
obiipet.irrepv.mbdUcrincprtlffe.  EtitaejintaK  contra  tuinjiVel  CMi 
quiegatrain  prxfumplìcript , noAram  ftotcoclam  pronMl^nHM.s 

y'j  t'j'lit  .J.’/i  f ! IL  t.  t .r.'l";  1 1 .-i  Vj,  ..i:».  Il  ’l'-  ' • 

l'ir:.!;:;  c.i'j  ,'i:l  Of'i.ri.<i.'i  ••Jr  i.  i li  , ' mr.  o : . sT 
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Prottfta,cbe  gli  Oratori  Jet  Duca Framcefco Sforma  fecero  a nome 
elei  loro  Principe  , e dell’  Arche fcow  di  Milano  a Papa 
Nicolò  V.  nelP  atto , che  Sua  Santità  volea  infignir  i 
tlmperador  Federigo  III.  colla  Corona  ttOro,  ! 
innanzi  che  egli  /offe  coronato  con  quella 
di  Ferro  dalle  mani  del  detto  Arci^  ■ 

vefcovo  di  Milano.  , 

. ■ j 

IN  nomine  Domini  Amen . Anno  abejufdemfalutifera  Incarnatione 
millefimo  quadringentefìmo  quinquagefimo  primo  Indizione  qui» 
tadecima  die  verò  decimo fextoraeofia Marcii.  Connicuci  perfona>- 
licer  io  prxfencia  >&  ad  pedes  San^lUTimi  Domini  noliri  Domini  Nicolai 
Divina  ProvidcociaPapsE Quinti  Spedabilia  Domious  Nicolaus  de  Ao- 
cimboldis  J uria  utriufque  Do<flor , E)ominua  Sceva  de  Curce , & Dominui 
J acobus  de  Trivulcio  }uris  utriufque  Dodores  > & Equites,  nec  non  Nic» 
dcmus  de Trinchedinis  de  Poncremulo  Oracores,&  Procuratores  Illt^ 
{Iridimi  Principia  & Excelleiuifliini  Domini  Domini  Frandfci  Sforcix 
Vìcecomitis  Dacia  Medioiani  &c.  prò  ut  de  eorum  mandato  publicz 
conftare  dixerunt  manuSetCjchi  quondam  Antooii  de  Bugia  deCacu- 
rio  > & Ser  Johanois  de  Ulexis  de  Civicacc  Nova  Notariorum  publicorum 
,fub  dievigeCmo  o<3avo  menfia  Februarii  anni  prasfcripti  feu  aiio  veriori 
tempore  in  eo  contento  in  Camera  paramenti  Palacii  prxfati  Sandidimi 
Domini  nodri  Papas.cum  omoi  debita  reverencia,&humilicate infra* 
fcriptaverba  dixetunc.  Videlicec>Beaciditne  Pater.  NosOracorea Illu. 
fltidimi  Domini  Ducis  Medioiani  non  folum  exhibituri  ex  parte  ptsii. 
baci llludridìmi Domini  nodri  reverentiam,&  honorem Sandicati  Vo- 
'iirz. & Serenidimo  Domino  Romanorum  Regi  io  adu  coronacionia qua 
Sandiiaa Vedrà  iuxtàmoremantiquum.&iutiadirpoficionem  ìnfignire 
Suam  Majedatem  dectevic  : Sed  etiam  oblatori  ex  mandato  nodri  P.  ind- 
pia  Regiz  Ma)cftati  faculracem  recipiendi  Coronam  qux  folet  dati  in 
Civitate Medioiani, dvcModoetìa  Oppkio Ducatua  Medioiani  per  nù* 
- nua  Revetendidimi  Dcmini  Mediolanenfia  Archiepifcopi , io  qua  re  prx- 
fatua  oodcr  Princepa  paracum  fe  obiulit  jam  ed  annua  evolucua , & novi. 
. ter  per  nos  ipfoa  ad  curandum , & faciendum  cuin  cdedu,quod  dida 
Corona,  fine  lillà  contradidiQoe , & difficultare,  ac  potiùa  cum  omni 
podibili  honore,&  gloria SuzMaiedaciconcederetur.  SupplicavimOa 
RegizMajedaii  iDCi/lcaceFlorentix  primo, de  bine  inCivirateSena* 
rum  fzpiua ut dignari veJlec Coronam; illam  non  fpernere,fed  iurelm. 
perii  potiui  utendo , fed  ad  panca  Lombardia;  confetrcdllam  alTumpcu* 
rua,vel  priuaquamad  hancAlmamRcmanamUrbemfeconferret,vel 
podquamin  ea  aureamacctpidtt,o{rerencea,ei  libcram  faculracem  ut 
.{upra  ficut  fecide  noa  VedrzSanditati  proximia  diebua  &c.  retulìmùa 
fupplicantes,uc  ad  hocfaciendum rogate dignercrurSandicaa memora- 
ta Regiam  Majedatem , quod  fe  facete  folira  benignic.ate , velie  Sandiraa 
memorata  pollicica  ed . Et  licet  Sua  Majedas  oblationcm  non  fprevcrit , 
fed  acceptare  magia  vifa  fuerìc  : tamen  dixit  velie  fe  deliberare  fadura  nqs 
de  voluntate  fua  prxvifoa  tali  tempore  quo  podéc  prxiibacua  liluAridi. 
mus  Dominua  noder  Dux  cercior  fieri  de  illiua  ad  partesLombardix  ac- 
cc(ru,fi  illamadumere  popditueric..  Nunc  autem  fenticntea, quod  Ve- 
cce ì.  dta 
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Ara  Sanditas  eam  conferre  vult,&  intendi!  in  hac  Alma  Urbe  prius 
quam  tertia  illi  conferatur,  licer  fciatefl'eiurisProvinciae  LombardizCW 
viratiS)  & Oucatua  Mediotani.ac  Reeerendiflìmi  E>ciminiMedlotanenns 
Archiepifcopi , habiti  non  abEcclcfia  folum,red  àLaicis  etiamPrinci* 
pibus non  addir ianec  vocaris  przlibacoIllaAri(I/mo'DominoDuce,Re- 
verendiffimo  Patte  Domino  Archieptfcopo  Medlolani,&  aliis  quorum 
incereil , & confequenrer  fine  ulla  caufz  cDgoitfoBe  : Supplicamus  Sandb  ' 
tati  memorarz.ut  quod  eli  aliani-  juris  non  velie  in  alium  rranaferre,atten> 
to  maxin)c,qjod  nulla  fubefi  caufa,  propter  quam  juris, & antiquata 
confuetudinisdilpofitiodebent  alterati, cum  ipfeSereplifimusDominus 
Rex  faculratem  liberam  habeat  eam  acci^eiidi  in  ibeo  debito, & per 
manusejuaadquemrollatiofpedat  ficut  cfaturum  fe  operani , & fadu- 
(um  le  cum  efll  du  prziibatus  Dominus  Duk,  & nos  e jus  mandato  fxpius 
obtuMmus,&fi  fecus  fiat  generati magnum fcandalum  verifimilitèr _do- 
beat  propter  rufpitionem- quz  apud  multos  oiietur:  Ideo  hanc  novità- 
rem  fieri, quod  przIibatusIlluArìflimus  Dominus  Dux  nolnerit  coofe»- 
tireCoronam  in  Civitate  Mediolani  conferri  ,quz  rrs  ut  illi  falfam  ca- 
iupniam  irrc^aos  poteri!  non  modo  ipfum  fed  mùltos  etiam  alios  Prlnci- 
pes,&Dominia  ad  juftamiracundiam.&fcandala concitare, atque  eo 
inagis  ,quod  etiam  nunc  fi  Serenifiimus  E)ominus  Romanorum  Rex  ter- 
tiam  Icilicet  auream  poA  fecundam  afiumere  difiTerri  eX  aliqua  caufa 
vel  non  poirtt.vetnonvelit, VeftraBeatitudodifpeofarepòtel),ut  illa 

argentea  quz  effe  deberer  fecunda.  etiamfi  fummeretur  poli  auream, 
habeatur petinde,ac fi fuiffet  fecundo loco affumpta ,ad quamdifpcnfa- 
tionem  V dira  Sanditas  multo  facilius  inclinati  debet , quam  ad  hanc  de 
qua  agitur , propterea  quod  ex  ea  minus  alioritm  Jura  leduntur,  quam  ex 
hac  ex  qua  translatio  fieret  honoris  Lombàrdix  ad  Urbem  Romzquo 
ceree  fieri  non  poffet  fine  lefione  etiam  jàr!um  Illuf)rilTimorum,&  Reve- 
rendifllmorum Dominorum Etedorum  Imperli, & abfque  aliquali  Ve- 
flrzSanditatis  invidia ,qn» hoc  ideo  facete  judlcarerur, tir  audotita- 
ttm, juiifdidionem,ac  dignitatem  potefiaris  Laycorum  io  Ecclefiam 
traostcrrec,quod  putamus  non  effe  mentis  VdlrzSanditatis.  Quod  fi 
Coronam  meiroracam  conferre  in  hatUtbe  ciYinino  decrevetit:  Cum 
caquampoffumusi&debemushumili  retereofia  prò  exoneratione  no- 
lira , ne  videamur  przfentes  tali  adui  confentire  ,& prò  confervatione 
juris  ,&  honoris  tam  przfati  llluHriliimi  Domini  noftri , quam  Patriz  , 
&Ecclef)z  Mcdiolanenfis  procuratorio, & oratorio  nominibus  quibus 
<fupra  ,&  omnimeliori  modo  y via  ,jure,  caufa , to' ma , & ordine  quìbus 
magis  melius  vaiiJius  , & efficacius  polTumus,  & debemus  nomint— 
omnium  ,&  fingulorum quorum  interdi  inteferit , vel  pofet  in  fiiiurum 
qucmodolibet  intereffe  ,fpetlalìtèrautem  nomine  ReverenOiiCmi  Patria 
t Domini  Archiepifcopi  Mediolani, & Mediolanenfis  Ecclefiz  fupplica- 
mns  ut  VdlraSanditaspatiaturequoanimo, ut  protdlemur  ficut  etiam 
RcgizMadtati  fumus  poteftati,de  aduum  nullitare,ar  de  injullitia, 
& injuriam  fieri  tam  przfaro  Illuftriflìmn  Domino  Duci,  & Patriz  Lom. 
batdiz,quam  Ecclefiz  Mediolanenfi , & Reverendilfimo  Domino  Me* 
diolanenfi  Archiepifeopo ,qui  nec  vocati,'nec  audiri  fuerunr , rogantes 
per  Johannrm  Bargellinam  Notarium  publìcum  Florentioum  przfeo* 
tem,Utde  bacipfa  proteftariOne  nofira  velit  unum, & plora  fi  fitopus 
Inlltumema  conficere.  Et  licer  Sua  Sanditas  aliqua  verba  refponderit 
• per  qux  vidcbaiur  inuere  fadam  fibi  effe  de  hujufméxli  Coronz  collatione 
- ■ magnam 
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inagnam  Indantiam  à Sereniamo  Domino  Frederico  memorato  Ro- 
manorumRege.cui  compiacere  decreverac,&  non  piacere  ribi,quOd 
aliqu^fibi  fierec  de  bac  materia protcllacio,propccreaquod  decreverat 
omnioo  hoc  facete  prò  hac  vice  tantum,  ex  caufa  legiptima  vidtiicet  quia 
tempore  acceflus  prxfàti  Domini  Romaoorum  Regia  ad  partts  Italiae 
peli  is  in  Civitate  Mediolani  vigebar  ,&  non  ìntendebat,  ex  hocadu  prz- 
juditiu'Ti  ,aliquod  generari  juribus  alicujua  prxfertim  Ecclefix  Mediola» 
rfcnfis  quamquam  alTereret  Romanam  Ecclefiam,&  Summum  Pontifìccm 
qui  iua  transferendi  Imperium  habet , & aliquaodo  traullulitexGrzcis 
^ Getmancs , hanc  etiam  translationem  faccre  pofle , & per  eoa  Oratores 
refponfum  fuerit  nihil  borum  beri  debere , fine  julla , & ratlonabili  caufa, 
&inprzfeuti  cafu  nullam  fubelTe  caufam  ratioaabilemprzfertimcum 
Dii  quorum  interelt  vocatinon  fuerint  pfopter  oblationes,&  alia  de 
quibuj  didum  eli  fupra . Tandem  cum  ipfe  Sa'ndillìmua  Domiuus  noller 
io  Aio  propoltto  conflanter  perfillereriipfi' Domiai  Oratores  protellaci 
fuerunt  ur  ruperiuseftexpreiram,&deprocefiatione  ac  fupra  narratis 
me  jam  didum  Jobanneiìn  togavetunt  ut  fupra  quatenus  unum,  & plora, 
ut  expedlenselTet  conficeretnlnfirumeota  . Ada  dida  ,&  procellara  fue- 
ruit  praeJida  omnia  ,& lingula  l'uprafcripta  per  prxdidosSpedabiles 
Ducales  Oratores,  &Procuratores  nominibus  quibus  fupra  in  przfcrip. 
lis  Pallatio,&  Cambra  paramenti  przfati  Sandilfimi  Domini  oollri, 
przfentibus  Reverendiflìmo  in  Chrillo  Patte  , & Domino  Domino 
Prof  pero  tituli  SandiGrorgiiad  Velum  aureum  Dyacono  Cardinali  de 
Còlumna.  Ac  ReveiendilTiaio  in  Chrillo  Fatre,&  Domino  Domino 
Johanne  tiiu'iSandi  Angeli  DyaconoCardinale,  Reverendo  in  Chrillo 
Patre,&  Domino  Domino Nicolab  deAmidinis  Epifeopo  Piacentino , 
& V icecamerario , SpedabiJi  Equite  Domino  Tboma  de  Reate , & Da- 
mino JeroniinodeBcrneriiXdeParmaTurisucriufqurDodare,&  pluri- 
bus  aliis  Dominis  Cardinalibus,  & afiis  Przlatis,&  Nobilibus  Tetli- 
bus  &c.  , - 

Subfcr.cumfigaoTabellionntus  Ego  Johannes  Giunte  qu.  Antooii 
de  Bargellinisde  Montcvitulino  Vallis  Neule  Dillridas  Florentiz  Impe- 
riali audoritate  judex ordiaai!us,atque  Notarius publicus  Florentinus  , 
& imprzfentiarum  Cancellarius  Spedabilium  Oratorum  Florentinoru  m 
ad  Summum  Pontificem  ,&  SerenilTimum  Romanorum  Regem  przdi- 
dis  omnibus  & fingulis  fuprafcriptis,dum  lic  agerentur,  de  fierent  unahà 
cum  przoominatisTellibiis  inierfiii  ,eaque  faibere  fogatus  ,fcripfi , al- 
que  fideliter  publicavi , ideoque  in  omnium  przmilTorum  fiJem  ,&  telli- 
monium  me fubfcripfi,meifquefoIitisfigno,& nomine  roboravi. 

X I r. 

Msndéto  di  Procura  , ebe  la  Ducbrjja  Bona  , e Giovau  Calcaci» 
Maria  Sforma  fuo  FigOutlo  diedero  a Gerardo  Colla , e a Guido 
yiutouio  Arcìmboldi  inviati  alla  Maeflà  di  Federigo  III. 
per  ottenere  le  Jnveftiture  del  Ducato  di  Lombardia . 

BOna  ,& Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  Duces  Medio- 
lani&c  cum  fuperloribus  menfibus,ficut  OptimoDeoMaximo 
placuit  Illullrifltmus  qu.  PrIncepsGaleaz  Maria  Sfortia  Dux  Con- 
fots  de  Patet  noller  obfetvan^llimuj  acetbiflìmo  fato,dezternum  do- 
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lenda  morte  > nobis  ereptus  faeric , & propterea  Start» , ac  Uoiverfi  ejus 
Dominii  rrgimen , acque  adminiftracio  ad  nos  legirimé  devoluta  lit  : Nos 
inquam  Bonamtanquam  Matrem,&  legitimam  Tutricem  ,&pro  tem- 
pore Curacriccm  >&  Admìaiftratricetn  nollri  Jo.Galeaz  Marix  Primo- 
geniti , & legit  imi  SuccelToris , & prò  nobù  hxredìbus  > & Succeflòribus 
noflru , congruè  refercndo  ; Et  iocer  prxcipuas  curaa , acque  cogitaciones 
noftras  .afTidua  medicacione  verfemus  : lirtneque  meotia , & propofiti  no- 
ttri  fit>  eam  omnem  reverentiam,  acque  obedienciam  prxflare  & exhibere 
erga  Sacrum  Romanum  Imperium , qux  merito  exhibenda  fit , & huoc 
MediolanenfemDucacum,&Scatum,quem  ioprxfenci  io  Lombardia 
eenemus  ab  Imperatoria  Cxfarea  Majellate  debito  modo  recognofeere 
pofteaquam  Divino muoere  ooncelTum  ed;  Ut  pod  obitum  Illudridimi 
quondam  Principia  Filippi  Marix  Angli  Due»  Proavi  tiodri  Coicndidìmi 
in  medio  belli  fragore , rebufque  in  fummo  diferimine  coodicutìs,ip(e 
Status  noder  Lnmbardix  multis  undique  procell»  fludluana  incervencu  > 
acque  opera  > & virtute  Illudridimi  qu.  D.  Francifei  Sfurcix  Socerl  > Avi- 
que  nodri  Obfervandidìmi  ab  incurfanribus-  Hodibus  deiénf»  > & ipfi 
Sacro  Romano  Imperio  confervatus  fuerJc  , accedente  eciam  publico 
unìverfxCiviiatisMedk>lanenfisconfenfu,&elrdione  in  ipfum  quon- 
dam D.  Francifeum  Sforciam  camquam  eorum  legitimum  Principem.  & 
Dominum falda, ficfuccedivà  in  prxiibatum IlludridimumGaleaz Ma- 
tiam Confurtem  ,&  Patrem  nodrum , & in  nosdeindecoofirmata,aliif- 
quehonedis.aclegliimisratìanibusy&caufisad  hoc  ipfum  concurren- 
tibus;  Propterea  Omni  dudia,ac'diligcntìa  prò  .virili  nodra  enicendum 
cenfuimus , ut  hunc  mentis  nodrx  adèdlum  quo  ìpfi  Illudridimi  quon- 
dam O.  proximè  Prxdecedbresnodti  tenebanrur  erga  Screnìdimum , & 
Ini’itdidìmum  Dominum  nodrum  Domininn  Fredericum  Divina  indub 
gentiaRomanorumlmpecatoDemfempcr  Augudum, opera.  & re  ipfa 
pal3mponderamus;fperantrs  acproculdubio  nobis  perfuademe5,eju$ 
Imperatoriam  Majedatem  prò  fua  in  omnes  judicia,&  clemencia  ; Mone* 
do  buie  voto,  ac  defiderionodro  facile  inclinaruram;  Et  ea  erga  nos  fa- 
tduram , qiix nodra  in  ejus Serenkatem  6des,&devotio  podulanc,òc 
qux  ab  Imperiali  culmine  erga  Fide  lese  julderti  !mperiiCultores,&  OI>- 
fervatores fieri conveniant . Itaque  ad  hxc  omnia  exequenda,ne  quid 
c lacere  nodro  deefle  vìdeatur.eligendos  duxìmus,  & tenore  prxfen- 
tium , ex  certa  feientia , animoque  maturx  deliberato , & alias  omnibus 
modo,  jure,  via  ,&  forma  ,quibusmelius  validius  ,òc  efficacius  fieri  ,& 
edé  podit  rIieimus,defignamus,farimus,condituimus,&  deputamus 
Spcdabilcs,&Prxdanccs  Equirrs  Dominos  GerardumCoIlamDotdq- 
rem,&  Guidonem  Antonium  Arcimboldum  Confiliarios  nodrosdiledlii- 
fimos , Oratores , Mandatarios , cxtcrofqur  legitimos  foicmnes , & indù- 
bitatosNuncios,Syndicos,&Procuraroresnodros  ,&quidquid  melius 
de  jure  dici , & ede  podit , fpecialiter , óc  ixprefjè  ad  prò  nobis , & nomi- 
ne nodro  comparendum  ,&fie  fé  prxfencandum  , & exhibfodum  coram 
prxJidla  Imperatoria  Majedatc,&  feu  Reverendi(fiin»,&  illudridìmis 
Sacri  Romani  Imperii  Elecloribus , aut  ali»  quibufeumque  per  ipfam 
Imperatoriam  Majedatem  , feu  ipfos  Dominos  Elcdlorescondicut» , feu 
condituendis;  Et  abea  feu  eis  ,ea  qux  decet  reverencia.,'pCteiidum  ,& 
obtinendum  confirmationern  » & ticulum  Ducatus  prxdirdx  Civitatis 
Mcdiolani , juxcà  eledlionemde  qua  iupra,&  Dominii  ejus  Civitatcs, 
Dee  oonComitatusPapix,cum  fu»  juribus,|£ic  pertinenti», & itemj 
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*liarm>i  QvUatwq  Terrarum,  & Loeorum.  va*  > & «M*  <le  PWfewi 

Kocfni^  ponidemuSfH>  LomhardU  • UAnsluiencm  > & kn'Ctian» 

>.&  at^jodanti  oi>jr4(ndei  przdiflis  qrnaibus  co» 
CclBancm  ,ic  lovcflituram  impctranduro  > Se  obtioeoduin  p(o,oobU , & 
Filii(«a?  Pcfcendcnfi|:ms',4E:,  StKceflbribus.no0rÌ5,  & proìode  ìqsim- 
pMip  no%<^  (|tbit\ipa;Àd<!(K«'>*  iiiramcnctim  prasftanduip  > fecuodum 
ibriiMm  vetcrw^^noVjK Alitali* «l&quQdiibtl  alùid  prainde  neccIT» 
lium  f S/,  pppwtunuan  (uramentpcn , & hcc  «nwùa . Se  Gogula  > cum  & 
Job  li«  o<pnibua/«ipiit,èpodi<ak)«ìbijS(<paftB4pernii®(i«»ibos,«utK»- 
pibu»,,pbligati>nibpa,claMfijba,  flc  foi«mnk»llbus»de,'&.pro  quibua 
cum  pf*llbaM,Jrop;rmpfiaM«efl«e.<&  ftu£lcdoribus>&utfupra', 
ipfi  Oratore^  muli  opqvasifo^i Se cooconlaiWfPOtcriot  ;danuii  ttlbueo* 
fM,&  «»n<wo««  prwiiftu.Qratoeibwiijr&LJWandatarìis  noftris.dc^ 
anelate  f &,  volitate  nokra-p|«p  j0ìmà  iaftrivfiw  • & de  qnorup»/ìde  reAi- 
itudine  • incegcitace , prud(tn;iiL.,&  rerum  B*r*ndarum  experiefltia  ornai 
a*  pana  > non  <éq4trac  de/ioois  ipGsoonfidlnius  in  praididia  omnibub 
& fiogidja,^eiacoqoex;iaaacexio(ie  d(ip*n^Ptibua,&nnergcntibuai 
plenaoa,potc(lvpm,  aidWkatcm  » baliam  > & omnimodanv  facult» 
ietn  cyiq  plenilunio  .arbitrio  tac  lihrra,>&d*rgi(nma  adroiniOrationc^ 
•gendi  jprocu»«d'  weqirtd'  omoia  ,&iio*ula  ea  ,qusB  fiW  ucilia  > 

^necellatia  9Ppo<tuna't«tlam  fi  (alia  agenda  eflrac, 

map^atuna  <peicpr«Himngti<fpeicialei>j8c  fpecialiflimum , Ut  majora» 
&gravioracdéqtprannilÌrp>ia|ifinoinnÌ3t<exabaodanti  hìcpno  expreflìs 
|^b;antur'>  & qux  deaap.n  npa,iiae(  ipb  Gidtfe  pofliinius  i fì  per {b«ulicef 
intereltemua  iplà  oowt|t,,  St,  fingqia  ^teraiQua  j , f p(ìs  Qraioribua , & 
Jdaodavirils  nqdfia  prpprvdfÀiaàd«apleadia^totali»r  ,&  «wnnimod* 
xicea  pQqias’commUtepafaviWrinfuper’ pfo^  in-6de;legalium 
Dtmiinoium  r;p?  r ft»fr.iJ>!?K»t«we,  ,qqk(Ì  ^ lOmniumquc  boOorom» 
•Qurotum  mc^um  , Se,  limmobiljum  jpfiWflnt|um:i<&  .ituutorum» 
pot  fempér  fif  omni  quideta  »fmpore,a  **l*»  8W**v&  fi*’*™  b*bktt- 
ros,&  rj  jpfa;,&  cqnR  àfff4l»dq>ple.tlKiWla'«iOfnWB,*  fic  fiogula_»> 
qux  per  ipl^Qratpri^r^rbfaqdataricK-t^piho*  oomin.e  ooIIki  in  pra^ 
piiflis.ur  ppriqkùtMr  tra^aw.» getta »fir.fa^fuerint,&contra  ea.vol 
aliquil  10101)11100  ventpipstaurfa^vnadp  jufc  > oecde  fadoi  diremo  a 
occ  per  iodir<4ium,aqt.a]ioqvvia  quaefirp  golore.  lqqw>funi&c. 

Ac  inlpper  nos.Bqoa.  pomiqe  quo  fupea:  manu  nottua  propcia  Aib- 

fcripfinauf.^,,  .-,k.ì:ìiiio  vn.'i'i  mn  c 
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X I 1 I. 

Mènda!»  di  Proenré  fatto  dal  fuldett»  Duca  Giovan  Cattatila 
Mvia  ^fo^K*  H^a»  TrivUita^  fy»  OaneoUien  - • , 

■ fptdit»  all^  CorJt^  (gfftfrfaU  p(f  eètkdfrt^  \ ' 
r Jf  at^tnpaft 


JOanaca(àldf«trMa(ift4l^^  VieecoWMpu*  Mediolanl&c;  Papte , 
Angle^iiaque  Comes  , aCTGe0WP»’3^i,Cfen»on*  Oooiinus-  Rerun» 
noftrarum  dignitatefn , & commodum  Serenirtiinus  Hungaric  Rex 
incrediWiqupdam  flwdb^i^Odguferi  iaW’W  benevqJeotia  & huma- 
•ictre  prqrcv*itii<.i  quoUiAigpiy  > apattimtgjfw  «xperimeotis  decl*i 
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raiu:anip)i(uiims>glorixque  noftrc  Ooii  Mlnoreni  caram,quam  fiué 
gelare  iQuodoiin  alias  mulcolkfls  palam  clAenderit , tiim  hoc  quoque 
tdòcumenioffltis  perfpkruurn  hahemus,quOd  hobis  ipfis  pollicitus  eli. 
qootiefcónque  fìbi  concingeìrctCUm  Sereniffirnb  Imperatore  P^icis  federa 
feicutere , daret  opcram,quòd  ejus Cxfarea Majeilaa  nobis  coocederec 
yirivìlegia  Ducatus  Mediolani  t&tocius Status  noArltnuper  aurem  no» 
bis fìgniiicasit  ejulmodi  Pacem  traàaii  .dperareque  >qdod  brevi  conci» 
detur, Irquejpromifla de  impetratione Privitegiòrdm  iinplettm)rn;qux 
ut  legitimi  confici  valeant  cian:ProCurÌitor<!'&  Nuncio  Opus  exiftat , kl 
munetis  Verwrabiii  D.  Maffeo TrivilienTiCtrtiicéHai'iònqiTro  apùd  ipfum 
’D.  Regen)  nomioe  nollro  Agenti  dematid^am  duximus:qaippe  qui 
ingenio  rerum  u(u , artiumdifciplioa , àciittegrltate^ximia  pellet  ; Tuni 
«K^isiumma  fide',  & (lùdioiBtrabili  afiMtuf  <'  Quamobrem  dothinatum 
D.  Mafeum  ex  certa  rcieàtia,moiu  proprio, 'ac  confulra,  nullo  errore 
doéU , omnibus  modo , jurei  via , forma-^  Se  caufa , quibui  meliùs , & va- 
Jidius  poffutnus , interveniente  confenfu  ,-6c  pararla  filili^ iffimi  D.  Lu- 
dovici Marfe  SfortfeYlceconiitis  PatruiCuratoriSiae' Locumtenentis 
nollri  Generalis,  fimuIque^intervenienfibuS  q'uibuslibct  folemnltatibus 
tam  iuris,quàm  fiidi,tacimus,'conftiruimdiV^  creamusnofimm  ve- 
rum ,certum , legitimum.&.folemnem  Mtnkium , Ptpeurarorem , & 
Mandatarium , & quirquid  mollusdici  ',àc  effe  potefi , CUm  ‘arbitrio , & 
potellate  proe)ufmodi  Privilt^iisSereniffimd'Impéraeofinbmine  nodro 
fupplicandi',eaque  in  amplillima  forma  imp<trandl  ; nCc  Opn  nomioe_r 
nofirotamTCunrlpfoScrenìffimo-p.  Imp^tOre',quàihcqm‘al)ls',facieni 
di  quafeumque  pccunlarum  ptomiflion^<dll'obligat1ónes  caufa  filpra- 
fcriptz  in^ttatioòis  Prl*iteg4omm  > faB'-II1ft‘^te7mniis,'’paÌlis, condì- 
tiionibus & ibrmis  , de  qaib'us  ei  ~Videbir\it7(Grnce^erite!$  nominaiò 
D.  Mafeo  circa  prasdiÀa  pleóum , iibérboi ,'  largiim  getidirale',  ai 
/pedale  mandatum’,  CUm  plean  , libera  , larga  ,'‘''génera1i‘,  àc  fpeciafi 
admloi()ratlòné-,-ea  omnia Bgendi  V praedandl'/obligandi  , promit» 
rendi , recipirndi , ac  flìpttlMdi',quZ'imrmrf  fi  adeffe ws ,>gere , prx- 
ilare,  obligane  , ptomittere^i['ricipere  i afe  ^ipiilarì  po|nemUs,’etiam(ì 
talia  effent.quz  magis  fpccialè  mandatUmrxpofcerént,8i:' dè  quibus 
/pecialismeniio  effethabèiidA  . Promitrenres  in  vèrbo  Ifrgitlis  Princlpis 
eaomniaatteAdeVe;&obret'va’re ,ac  impfere-.quse  noftro  nomine  iplè 
D.  Maièus  proniiferit,  egerit;&  oblìgaverit  fub  hippothecà,&  obligatio- 
ne  bonorum  noilrorum  omnium.  In  culus  nofirx  voluntatis  reuimo- 
nium  has  nofiras  fieri , ac  regifiran  )uiIimus','Aóffrique  ^glRi'''munimine 
Toborari . Caliate  die  quinto  ^ugulli  MCCCCLXXX-nono.  B.Chalcus, 

.3?  I V. 

r,  , ' . t ' .■  "i  nv.v!^  f ^ ■S. 

Brevt  dì  Pupd  Pii  H.fctìfta  all'  Mpìf^ÀJ'àif'Fifdrì’ì^d  tìti  la  cui 
gli  fa'prtmttrofd'.ìjlMìia  di  e»)te<der&  ir  hviftiturc 
del  Due at a' di  MUauo  a Pfàtitifeo  Sforma. 

Plus  EpKtorwsServùsSèfvomm  OébéàWlSnió'liJ  ChriftiMto  FreJe- 
r'Ì«>R‘ofttadoram  impé^atwi  fempt^Augufioiàlutem  Apoil^ 
• licam 'Bénediclionem.''  1 1 - n ■ ' • 

- • intdkxirrns'relèRntè’V«n<rabiliFratiréfK>fitoEpìlropO,'&Pardii 
Bali  Niceno, qui àpud  teiiff-  ruper  reDucatusMedi0^rietirit,nihil  effd 

conclu- 
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conc1u(um'>red 3bHlTaNiiiuium«qui  odiid  iMAitstiiat  fiat 
tiuncMa(nc0e  praticamabahera  parte,cufn  libi  nimiutn  vidta(ur,quo4 
pel itur f iHac ceree nob la moleflum eft.ttcc ^emus caafaBi  fufficlentem 
piopier^quaen bocl>onmniimp^iatiit>i:lJJù^eaim  in  prània coollat-fi 
pccùaiaiqjaE  peiituricafolyalùr  ncgooum  labfolutum.eire  io  bae  parchi 
qui  petit  potell  minus  petere.ae  qui  promittic , juftam  càufam  ^bere 
potcll , propter  quarti  non  plura  promittat  ,quia  defint  facultaces, & no- 
lir  piomirtere  quz  nequrat  aJimplereiCercèFili  non  fune  cantz  opes 
tjusqd7Mididlano  poiiiUf  quutcredunturjit  onera  opioioacm  e]cce<luiac 
multa  ei  neccfiariauiot  «qui  tàncum  QooviQtum , & tam>iovidioruni , & 
cum  talibua  vicinis  (uni  hahct  a .NOs.  tf  .cot^iDus , ut  hunc  virum , & fa* 
miliam  fuain  amplexeris , quz  impofierum  Mazimiliano  tuo,&  tuorum  ' 
natotuin  natis  femper  fit  ubnoxia  tu  oupc Iniperator  ea.  Utinaindiu' 
vivas  migrandunn  ,&tibi  ,&omnibus  eftqui  vivunt  in  terra.  Nec  tu 
|x>fi  obitUinimptratOT  etij.nec  io  tu^.dc^o  femptrjecit  Intptùam'. 

-Mtc  (Uihocprzliare  potns}  fedyi  imperii  beneficia  in.tua  Fai^ia 
tua  fine  > ho:  efficere  pO(eK«'cfiìcicfquefi  dum  poeicla  Imp^rip  ipfius  Impe* 

viribuainultostibi  Poficria  Amicos.ièccria  i jortf  qt^orpailipr jt^if  r i w 

cio,biquaq.ue.diligendifu'it-iinquoru|ninanibusMcdi(ita^iBeltFpa|k4';;  't 

cifi;usS^(i)a«^FjliiejoSkqui  mubum  in  Italia  pol%ic,>^,|nfO(nFum  ‘ i.  < 

kit.ctedibiìe  efiipotctuncmulcum  imperatoribus^d  przfiarq^  ^ 

l.onibafd.i  poffunt  Mcdiqiaafojes.  5es|ni,|)ao,IU>bprtH»^.^  - I 

.Bavaius>qui  depofito )fiaceslao>eic(3ua  Ioq>crator,dum'B«mam  jtr^ 

.Corona  'peteritt  à.Galeaiio  Medtolaneofiom  Principt  cqnfli^,us. i^^  *«  »n 

<triamresdùt  ailbfqucCoropp,Gaieatjuaeaini  Vjnce«larp^(i^o;ijMqbatur>  J' 

TèqUafuttM.l^-C'eatuc.  Npfiiq^oque,ura(bitralT)^F4^iytS^(^la., 
i&  quoti :qKiiTpiiis  Ve<tiolantnfibua  Dauci  ad;  Imperium,;Ee^ciufu ;^i}  *'^1*1  ì'i 
ctiamexoepcij;quinon'V[ifcr;v'40t,led  ut  perdane  in^ieiun4*;^pd  li<:  * 
iMtdKdanum  io  alicujos^oljqusm.Populi  TOteflatem  V60fliit„a4Sin>i  e^ 
iiie  Itripaiftio  Italia^  orc:p«a.p<T  Écclefiaupc  4ecri>nciHo,i|(if  |«pgf  ;; 
aneikis.aim.  Impero  Afliuùfiebabet.quàmcua)  iai(nicbw0^a(pHS<igi(ur,< 
ut  tui&nuiicicaufa«pnieam(zpius InteftituranxcQnccdiU|,npcdcf.o&^ 

«afionctn  «quod  alii  tuam  glorJam  vtoari  poflioc  * Mon  fruBri(.;in^if?>Hf 
Janpetialitia  A Gena»  Fraicorum  faifla  e(ÌÀ  Àfieofi$^dMi|^¥KÙ.Pf>fPf 
site  Puld  Sabauiiz , taiitr  re  «efpkir  >quàm  Fràpdz 
cili7 nutaC »&  quamvùconamur  Ecclefiz in  eo  ocuninr;.ìqgM;nMi^uf 
«amen  rètumexiiurn  >quoalam  futuri  fiqli PM.cogni^l^i’t^a: tit *uAgF 
igitur.ptMdeatifiinie  Priorepr  noli  propter  defedum  ajipuj^s  Meuqift  ltr- 
areflkurano'banc negare  .qaz  Impetiuip-i«rya|}i.t  io  ,It^4 
ficckfia  p^imum  coafuloc..  Si  non  moeeris-,FraiKi>«icRfq(ibur;>->Wi' 
eeane  te FiHieius,quì ex fanguine Philipp!  prodeunp.,queg[i)ipi,Prg;dif' 
celfores  iavetliverunt;mooeat  te  Imperium , quód  nifi  hoc  feceris.  ex 
Italia  pelleiur.  Moneat  te  pauper  Italia  «quz  invita  Coronatn.&fàfcea 
Imperi!  deferir.  Moveant  tenollra  rogamina,quz  pluris  efledebent, 
quam  requifitz  pecuniz  concede  noliisquod  aliisnegas  ,quarovia  tibi  plu- 
ra drbemus  quàm  pofiìmus  ullo  zvo  petfolvere,  poliremo  moveat  te 
tuus  Maximilianus  : qui  tibi  Deo  przQaote  fuperfies  eric , & aliquam 
Principum  Familiam libi amicam  in  Italia  cupit,quoniam,&tu  illi  in 
Italia  non  parva  Doininia  reliiSutus  es,nec  alium  in  Aullria  videa > qui 
plura  expe^Ict.  Nodi  qui  fine  vicini  tux  domus>&  quud  non  folum 
fuicenres  aliquaudo  timendi  fune . Facito  igitut  tibi  j Oc  liberU  tuia  Ami- 
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cm  ^&utei<e  Iftitxrio  In  tuam , tiiorum^oe  glorialn , afQue  {alatnnVnee 
Beges  ^ood  ranrisprecilMU  Impetrare  nicimur.  Cuih  id,quod  requiTì* 
mus >&  tibi^&  (ttiperfo , & tiobÌ5 rx  ufu  cflie  rognoCcaf, femperqae  pini 
ki  Amicb  prseliclii , quàm  in  petfunln  pooito . Dat.  Romz  apud  Saadum 
Fetnim  tfalpcamque  maou  propria  noflra  quinta  Idua  Fcbruarii  1466. 

X V.  ' 

: •.')  .1  ; ■ 

BffVf  Pdfid  Paolo  Ih  ftrkto  al  Duca  Culcazzo  Maria  Sforma» 
jj.uw  , incoi  U-ricouofcc  Siffuore  legittimo  di  tutto 
. f 'J  lo  Staro- Piaeeatiuo. 

ff,-.'  : ■ , . . ( - r'.- 
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Dlleéli  FiliI  falutem>&;  Apoftolicam  benedidionem  ; Accepimus 
qoPnimdyim  verldicorum  telata , nobUIratem  vefiram  jurifdlélio 
' nem.qua:  vobierationeTEMPORALIS  DOMlNlIveftrieftin 
ItxP  VFIc  7ÌràH  Martbionum  Placenrinx  Dlocefu,  quibutdam  Domiceb 
lbdelrgaflè.&  proeerta  pecuniarfi  quaocitate  alienane . Cum  verò  edam 
int;n>-)(er!tma,quod  illi  Dotrticelli  non  fmt  de  ilio  loco,  ncque  poiTrfli» 
nnullaa  in  Co  habeant,  & veftra  nobilitas  per  fuaa  literas  roluerat , quod 
In empHone hu)u5  jurKdiélionis,quideloco  funt,aut  póflelliones  inibi 
babeant  prìpfèranrur . Iddrco  ortamur  eandem  àobilitàttm  veflram  io 
Domino  ,-ut  jurKdiétionem  illam  diledo  Filio  Pecro  Luziardo  Fanoiliar), 
&CublculaTtq  noftro,quiPr«po(ituramSa<idi  Joannii  fn  eodem  loco 
obrlnet.&hóRiinesilliusViltaeprotnaiori'partC  de  poflelTionibus  illnas 
PrcpoTrturs  vivunt,TelMatheo  ejus  Germano  delegare  ,& prò  eodem 
pretio,qa»illuDomicelli5  locaverarìa  dimltterevctitla,hoc  conveoiet 
fxMnìnibas  iHh»  Vinz,ae  etiam  mandato, Ac  ordinarioni  vellrae,qua 
pradèrendeséire  inemptlon^buius  jurifdidiooiì,  habitatorea^  & Jmolas 
cenfebatia.' Quod  li  lbceHrls;nobis  pergratum  enttqui  i{ifum  Peiram 
propter  diurama  nobia  Impenfa  fervitia  phirirouoi  diligimua.  Mechoc 
moveàf  nobiliratem  vefitam  ,quod  ipfe  Petrua  priua  hocnon  iiipplicavo. 
ratà vobia<qaia  propter éjusilocoabrentiamkideonrinulBnallris  fervi- 
'iRaMnliftendoIgnarus  erat  prcdidzordioationit  ve(h«,)quaillj,quide 
loco  (bnt  V aùr  poflelTionea  in  illis  habeant  in  emptione  przdida  , ut  pr» 
lèrtur  pfxferrelirur . DatumRomzapudSan^mMarcoml'ubanDub 
Plfeacorii  ,^ie  decima  Januàrii  MCCCCLXYll^  Pootificarua..,i.no* 
flH  .V. antio  tertio.  L.Dathiia,  A rergor  Dflede  inChrlRoFiliee  n» 
Mi  M^ulierf  Blanchx  Marte  Duciflst  A diledo  FlHo  nobili  Vfro  Galéaiió 
MarizDàdìt  Mcdlolani,  1 : I ",i. ?;  ;■> i;  :■! -ji  n-'- ìv 

-j::,!  ;.t..  tp.rru.h  ■ :-i  : :■  _ j 
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Dehgazhnf'tcbe  PapaSifi»  JV.feee  ì»  Bernardatie Lago P.repofit* 

• >•  di  S.  Giovaaai  di  giacenza  ad  approvare  ,e  eoafirmarc 

• •TI  f taaioac  fattada'.queJ  Vefcovo  di  alcuBÌOfpitalit  ,i 

. t.i  : ft  Luoghi  Pii  alla  Spitalc  Maggiore  . ' i . ■ 

- ■ ■ i:  j,.i  • ■ ijdi  elfa  Cit$d,  --1 

■ ' 

iTTNoominc  Ramini  Amen.  Anooabincatnatlooe  ejurdem  milkfinM 
I quadriagentdfimofeptuagtfiinorecuadoladiélioae  quibtadie  vig> 
. fimo  (citio  .raeatij.  Juin  PlaCentia:  in  CtauSro  SandU  Johann is  de 
Domo  coranfi  Pnesbicero  GuilUelmoBofrelloBcne^atoEccieCzSaodi 
Antonii:PJaceiKÌEe,  Antooio  dcClaufura»  & Johanne Ptlegrino  de  là 
Dorenzana  Nocariis  toflibds  rdgstis . Nos  Bernardus  de  Lacu  Praipofittu 
EcclefiaetSaodi  Jobannia  de  Domo  Plaoeocte  Execucor  Apollolicus.  onW 
cus  à Sede  A{X>rolìcàfpecialiterdeputatus  vigore  literarum  Apoftolica» 
rum  iafirafcriptarumi’qiiarumtenor  talis  eft,’vldelicet.'(  -.‘W-  f 

1 -SIXTUS  Epifeopus  Servus  ServorumDei  tìikdo.FilioPraspofito 
EcckfiseSandi.  Jobqnnis  de  Domo  Plàceotiz  <àlu(em.&  Apoftolkain 
benedidionem . Ad  caex  ApoAolicae  fervitutù  officio  li beoter  intendi; 
mus , per  quacHoCptealium t,&aliorun>Pionim  Locorum  qooramlibec . 
nec  non  Pauperiim,&  Infirmorum  commoditatibus  valeat.ialubtiter 
providerit&rKquxproprer  ea  provide-neptafunc  ad  t>ptatum  perdo» 
caniur  efTedum:-Cum  à nobu  pc(icur,favoremApoftolicqm' impartì 
jnur.  Exbìbita  fiquidetti  qobk toupet  prò  patte  Veo.  Fratria ooftri  Jo 
4>annis  Epifeopi  Piacentini, 6c  dikdoruio  Filiorum  nobili» Viri Galeaz 
^aria  Ducia  Me^liollni  ,«cGomraunkatiaPlacpntizpetitiocDncioebat  i 
quod  ipfe  Epifeopua  alias  proinde  attendena , quod  Hofpicalia  Pauperutn 
Ci  vitati» . & Oiocefis  Placentins  temporum  caufance  malitia  prò  tnajori 
parte  maleguberDabantur.&  lllorum  ptovemus  iapauperum  mife» 
labilium  petfpn|aruni,prtt:qulbus  deputati  fuot  ufus,uc  diabat.non 
convertebantur  ; Quodque  ft  in.  przfata  Civitate  de  novo  erigeretor 
unum  noyuro  & amplutn  i & infigne  Horpitak , ac  .illi  unirentur  omnia 

Slia  Horpitaiia  Civitatisi&Dio^ta  pti^idarum',&  fuper  regimine^ 
c gubernatione hujufmodi  novi Hofpitalia  ordinarentur,quzproilliua 
profperia  fucceffibuaiacPauperumconfluentiumad  illud  ,&aliaHofpW 
taliajpTsedida,  commoditate  neceiTaria  viderentur  : Ex  hoc  Pauperea 
Chrilli  magnum  in  eorum,  opportunitatibus  furciperent  adjumeotnm  : 
Idque  ad  huiufinodi  unicndorum  Hofpitalìum  utikm  reformationem 
cedetec;  MovumHofpitak  przdidum  in  loco,  & ad  id  commodo,  & 
honello  cum  ioI)unoiPróqellìooeCkri,&  Popoli Clvicatia przdldzpri- 
marium  lapidem  ponendom  conflruù&bedificari  làcere  czpit,  ac  eidem 
fic  incepto  nova  Hofpitali  omnia  alia  Hofpitalia  PauperumCivitatia,& 
Diocefisptzdidarum.eciamquzantea  Ecckfiia,  vel  Pii»  Loda  aliiaunity 
fotent , &ndi  Aotonii  ,&Sandi  LazariHofpitalibuaPauperum  dunta* 
zatexceptis de confenfueotum, quorum inteterat, ordinaria  authoricate 
univit,annezuic,&incorporavit,fadafque  jam  uniones quafeumque , 
dummodo  eorum  .quorum  intererat,ad  id  expreflus  confenfus  acceda 
ret  .diflblutaaceflfeti  .&cx  tuncin  illia,ac  io  reliquia Bofpitalibua  pr» 
didis  codeecibus,  vel  decedeotibuseorumRrdoribus,autilla  aliasqu» 
foodolibet  diinit(eqt.it>iuiuoiopcmruamhujufmqdi  efièdum  foniti  vd» 
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Itilt.^decrevìt;  Ac  nonruIb^alia’'prer4pfiusnovÌHp(pitansprofpero» 
^felici  regimine ,alioruinquc per (um  unjcorum Hofpiralium reforma* 
rione  ,4i(jC  itotvpaaperum',&  rHliérabiliumperfonarum  ,allorumque  al 
ìllacoAflaemlDm  (iiili(ate,'&'corr>modicate;aepro  afflgnancKs  lU  dtorU 
|)ue  unitotiuB'Hòfpiraikim  toramdcin',qui''ad  eifedlum  onbnis  huiuf* 
modi  illorum  Regimihicederenc  congrua  ppitione  pto  eorum  fuftenta* 
rione, prò  qpa danda decenti  rccotnpcDraaione Ecclefiisi& aliitPiuLo* 
cis,quibusaliqua  ex  eifdcm  ^orpitalii}usCivicatis,&  Diocefìs  earumdem 
A^uiii  unita  eràati ut pneienur, fi Ecclefi<s,£t. Loda  i^fiiPrgefidentts 
-<li(Iohiti«iiieatun)dtm')Utprx<értur,ade^dhim,ut  inillia  unioliujttr- 
itKxii  tjida  didtonòvo  Moipltaii  ; eflèdlotri  foitiietut  .confemlrc  veUenr , 
ftrii,&bMiÓR«ie,proui'4DÌ^|bafdani  li'mù  auténticis  ipfiusEpIfoopi 
figiHo  imniitildtdrur  plei^is onniineti  ~iCum autem  Tk»  padem  peticto 
^b^gpbar  abrmulliB ''Hl^itetur  de  jurJbds  unioats  atinpxionis,& 
iinnrpotatianu  ho;ofmóltdftftaad*oH<Apleali,uc  pr^enur  iadbe,& 
pliouim  jirzmifiòruni  ,^pta  parte  Epiidtpi,Ouda.  & Communiiacia 
praedidlorum  : Nofais  fòit  hiimiliier  fiippiicatum  ,’Ui  unioni  ,annexioni , 
incorpotatiòbf /&  eirditiationl  prsdiélù  prò  ^rum  fublìAéniià  finrtiori 
tobuf  noftciB  ConfiTmdtioDis  attere,  afUfque  in  prztaiffis opportunè 
ptorMeredcberiigolcate  Apoftollca  <%nateinurà  > '' 

-->iMOS  lgi(qr,qui  mter alia folpnius /quQd pccentea beneficia Eccle» 
fiaftka  aliU;Otiiriteoerenti*»eapr)ni|erevcrutnVa[oren»  fecundum  com« 
nAjoempBinqattaiieni  cam  beneficliiialendi/{nàinilliui>ctii  unto  fieri  pe> 
ii(ttr_ialioquio  unip  non  valCret  ,&  itidetn  in  confirmacionlbus  uni» 
num  jam  fàdUrum  volumur  ob^rvari  de  prxmtfCs  certam  nothiam  noti 
habeotes , occ  non  nomina&cngiiòrnlna  didterum  unitonim  Hofpita* 
liuib , quotrumqne  fine , illorumque  .AcdiSinotl  Hofpicaits  frw^um , 
aeddhtmim  ,&  proventuum  vero*  annuos  vabres  pratfentlitM  prò  ea-< 
preilis  babeotes , huiufinodi  fuppiirarlonibua  iMcUnari  diferetiooi  rutd 
|Mr  A pollolica  {cripta  mandamus:  QUAT-ENUS-fi  & poflquam  voca^ 
cb  ,qnof  uilviom^de  prbmifiit  riUi  legitimè  confliterit , unlonenl , an> 
nexh>oen),&incorporarionem  didio  novo Hofpitali , ut  pesfercur , fa« 
dlam , ac  o^inacionem  pr«did)am , ^ proui  lliat  concernunc , omnia  & 
/ingoia  iolieeritptsEÌàti'Epìrcopleat|eenca  auiAoritate  noiira  approbes, 
^confirnKt,/appleafque  omneàétfinguleadefèdlui.fi  quii fbrfiran  inv 
iervenifTeor  in  eifdem:&aihilominos  prò  pótiori  captcla  omnia  & fio» 
min  per  epmdcm  Epiftxtputi»  ut  prsefèrtur  didfo  ooroHiE/pifat!  unita 
Hofpitalia  ptapdidla  cum  omnibus  jaribus  , & periinendis  Ails  elderrt 
nowo  Hofpitali  eadem : au«aoritate  perpetuo  ernia* , incorpores , À anoe» 
Aas:  ita  quod  éedéntibus , vel  decedenilbusdidiorum  uoltpfura  Bofpit»< 
luara  Redhxibus,  feu  Gubernatoribus.eel  i|la  alias  quòriKidelibet  di* 

Biittemibus,  & quorum  imereft  di  (Tolotioni  uniofflQm  il  lo  riim,  quse  unita 

fiiDt  aliisEcclefiB.feo  PiisLocis  confentlentibus.Iicelitdidli  noviHofi 
pitaii*  Provifdribas,Redforibus,reiiGubermtoribusunicormn  Hofpi* 
■aalium  .juriumqtrciSC  pertinentUrwn  prasdidlorum  pofléflìorfem  pro- 
pEÌB;atMftor«at«  apprehendere  ,ac  illorum  frpdius,  reddftus  ,^C  proten* 
iris  kn&jbflentationem  Pauporuia,&  lofirtnorum  inibi  prò  tempore  d<s 
«BOtini«,acalKisin  ufus&  utilkatem  dtól  novi  Hofpitali*  juata  (brmarn 
■Cenflicafiobis  felicis  retoedatiouisCleineatlsPapa  Prasdece^ris  nottrl 
'^ipcr  boc  in  .ConciltoViéitnonfiocHtat,' converrete  ,&  perpetuo  retioere, 
49»ccfiMÙ{:^,fcdDjufv.i*.aitaiuElicentlafupe(  boemiaime  requilìta-j 
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«fTigne»  ,faciafqoe.pr*milli  oraoii  Iniriolabiliter  obfervari^cS*» 
ferrar iprm , ^ftitutioow , & aflìgnationis  earumdem  .fi  eas  fecerla  te. 

**'*ma^ib*^*  aJ  irt^itiainero , tefè  rvatioacm . dc^retum  ^vd  alias 

quWerp  literasApoftolicas,&«ro. 
eeflut  hab  WS  per  ealdem.  & inde  fccuta  quxcurnqiK  ad  Hofpitalia  ii«fia 

hu^j^odhfolumusnoti  etteadi.fed.ouJ/«n,  p^  hoc  quo^ 

gsnerari  ;&  quiSuslibet  alila  prt. 
vllegils  , loduigemiis  & Wens  Apoftàlich  geoeralibus,  & fneciaii^ 

ralir^Z^  «ooruw  e*iftant,per  «M*  penlrus.nw  «S>S 

diferrl.^dequihusquoruincuinquc  utis  teooribus habetìda  fit  in  o(h 
filici  fi  fi* '"f"''®  '"i™  « «urte  irrlium  deceroirnus,* 

bis  à quocumque  quavis  au(2ofltatefcicnter,  vel  ign^ 
wter  contmgerlr  atteotan.  Efatmn  Roma»  apud  Sanautn  Petrurn^ 

b?U?pSr*'n’"“  MCCCCLXX.prZno<aaro  IdusOflo- 

^Isi  Ppntificatus  Mftri  anno  primo.  SEDENTES  prò  Tribunali  in 
|«o  fup.'afer.ipt0  fuper  quodam  Banche  ibi.  polito, quem  &quod  prò 
^Iriiidoneteloco&Tribuaali  elcgiraus.&eligimas.ad  iofiaferipta 
& prò  infiaferijptu  ; vifisprins  ptir  nos  & eaaminatis  diflis  llteris  Af^^ 
hcunobis  pwfcntatis  per  nofailesViros  D.  Ludoricum  Banduchunv^de 
Pontana_  juris  innube  Djaoccm  ,&  Baptiftam  de  Claponibus  ex  DÌ 
oo'o^fpKali  hedificando  in  qivitate  PJaMnt«  &c. . * 
^fis , & exammatis  litetis  ooftri  parte  tranfmilEs  citatoriia  prò  univet^ 
& fingobs,  qu^m  ratereft,&  affixione  earum  fai9a  raìvis  Ecclefiae 
MajotU  Waowtte.dequibusomni^^^  inaifiijferiptij  per  Johao. 
jem  de  Cafallremiffo  Notarium  die  20.  Jalii  ,&  rifa . & examinata  pne- 
Itwatione  feda  per  ipfos  Deputaros  coram  nobis  die  ultimo  Junil  prmK 

mè  pr*teriH.fcfipta  ir>adisnoftrisper|pfum  Johannem  :& vifis&cta. 

llteris  Apottolicis.item  ilterls 
IIXUSTRI5SIMI  PRINCIPIS  , ET  EXCELLENTISSIMI  DOi 
MINI  NWTRI  POMINI  OaciS  MEDIOLANI  fife.  Bigqao 
Cichus.  Dar.  Mediolani  die  XI.  menfis.  Aprilis  proxlmi  prztecici  s 
Irena  copia  fupplicationis , & unionis  feiSl*  per  Rererendiffimun 

P.EpUi^ 


^14  A D IJC  P 1 

D.  Eplfcoponi  Placenrinum  ^ & alios'  iM  nominiitos  fubictipta 
Abram  de  Piozano  Norarium  r47r-  die  XI-  Aprilis  : Item  alio  In- 
flrumeoto  oblaiionis  faftas  per  Confules  ibi  Bominatos  breviato  per 
ipfum  Abram  diei9.  Jalii  1471.  ,&TÌf8  comparhiDne  fa«a  per  Pr*po(i- 
tum  Saofla:  BtigidaeMinìflrumHofpiralls  Dei, & alios  ibi  nominatos 
dida  die , & vifis  & exanninatis  omnibus  & finguiis  ,qo*  io  pt®Qiais  vi. 
denda,&examinandafueiunt,& fuper  eìs habira diligeoti deliberati(> 
ne:Chri(li  & Gloriofe  Virginis  Marì*Matris  ejus,&  Beati  Amonii 
Protoftoris  hujus  AlmacCivitatis,&  Beatorum  Johannìs  Evaogeliits , 

&SanAi  Bernardi  PatronorumnoUrorumnominìbusoCluffragioimplo- 
ratisiin  fcriptis.&in  hie  fcripri»  pronunciamus.fcntemiamusi&de- 
claramusinobis  legtcimi  coniare  unionem  » aonexioDem , & i^orpo- 
rationero  noyo  Hofpitali  fadam,&  ordinationem  pratdiclam^ 

prour  inliteiis  pr*fati  D.Epifcopi  tpntioeturtldcirchooceaomniaoc 
Bogula  fadla&  contenta  utiupra  au<3oritate  Apoftollca  apprcwamus, 
&.  cpoBrmamui , fupientesomnes  &.  fìnguios  defetàus , G qui  ft^'J*** 
eerelTent  in  eifdem  : & nihiiominuspro  potibri  cauteila  omnia  oc  Gnguia 
per  cumdemDorainumEpifcopum  .ut  praefertur  didlo  novo  Hofpitali 
unita Hofpitaliapraedida  cum  omnibus  juribus,& pertinentiù  fuis  ei- 
dem  novo  Hofpitali  eademaudoritateApoftolica  perpetuo  unimus , in-, 
corpotamus,&.annedlimus:ita  quod  cedentibus.vei  decedentibus  di* 
.^birum  unitotum  Hofpitaiium  Redtoribus  ,&u  Gubernatoribusi  vel  illa 
8dìasquomodolìbetdimittentibus*&  quorum  iotereft  dilTolutiOai  unto* 
oum  illotum  ,quae unita  funt  aliisEcclefiis.Iéu.PiisLocis  confeotientir 
Bus  > liceat  diài  novi  HofpitalisProvilbribus , ReiSotibus , five  Gubernas 
loribus  unitorum  Hofpitaiium  ,jHTÌumque,&  pertioetitiatum  przdido- 
xuro  pofleflìonem  propria  audoritate  apprehendeie  ,ac  illorum  frudlus  < 
tedditus,&  proventus  in  fubfientationem  Pauperum,&  lofirnwrum 

Jobibipro  tempore degentium.ac-alios in ufus.&utilitatemdidli  novi 

^oì^ptalis  juxta  formam  ConGitutrienis  felicis  recordatioois  CIcmentia 
.PapatQuinti  luper hoc ia Concilio VienoenG  edit*,convertere,& per- 
petuo reiinere , Diocefani  loci , & cujufvisalterius  licentia  fuper  hoc  mi- 
Dimi  requifita . Ac  jam  fadlas  Ecclcfiìs , & aliìs  Piis  Locis  uniones , & in- 
tcsrporationesprzdjifiasde  coofenfu  eorum, quorum  intereft,a(Ggnata 
■prius  eifdem EccleCiiSj&aliìsLocis.quibus  unita  annexa.&lncorpo* 
.rata  funt, debita  recompenfa,  0 ladia  fuerit,  dilTolvimuSi&  aliorum 
Hofpitaiium  Redloribus  cedere  volentibus  cot^ruas  penGooes  arnuas, 
quoad  vixerint  ,annis  ftngulis , òc  termiois , & Locis , & fub  cenfuris , & 
pznisEccIefiaGicispernosdeipfarum  expreifo  confenfu  Gatuendis  per- 
iòlvendas , przfata  audiori  tate  ApoGoiica  nobis  refcrvamus,mandanres 
omnia  ,&  Gnguia  przmiGa  inviolabiliterobfervati,Cootradidlorescum> 
pefCendo  per  cenfuram  EcclefiaGicam , non  obAantihus  bis , de  quibus  in 
didlis  litteris  ApoGolicis  continetur:&demum  faclmus,&  ordinamus 
intotum,&per  totum,&in  omnibus. & per  omnia, prout  in  didlia 
literis  ApoOolicir  continerur,&  hoc  ad  InGamiam,  & poGulationem 
didlì  D-Ludovici,&Confortum  fuorum  Guberoatorum  praadidlorutn 
& BartholomzideCafnIitrmiGb  Notarli  Sondici  Communìtatis  Placec- 
riz'.Scdeprxdidlis  didlusDominusExecutor  mandavit  mihiNotario, 
didi  Dominus  Ludovicus , & Bartholomzus  rogavertine  me  Nota- 
(ium  > ut.  inde  publicum  cooGciam  InGrumemuot . 
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Dtitgé^iont  fsttM  J4I  D$ics  \Giovan  Gakéncxó  ÌUria  Sforz.4 
' ia  Anumio  Mahieino  Prepofiti  dì\Pùueni^ttvmi  efignf  , -, 
M fuffijio  EtcUfiéfiico  Jaf  Cifro  PiactBtÌMt  : ■ ■ 

' Im  virti  Jtlla  concfffiéaf.tnutauf  i,.  ^'  ■ , 

. ' ■ ' do  Papé  lanoftmzo  yjJL 

‘ ^ hi.r: 'n  y,  - . , 

DUx  Mcdfolani  &c.  DeliberaDdoNoiihiorainaifiaiettaGoe  ad  h 
f XaAione  da  li  dinari  per  la  parte  chi  -ffietta  al  (CleraPiaceotiop 
delofuhfìdkxiinpoftoal'ClerddelDoniinio  oollno  perilaSaatità 
di  noftro  Signore  confidandone  della  dUigeotia  (integritate  ,&  foHch 

tudtne  del  Ven.  D.  Antonio  Mahriciao  Prtipefin  Piacentioo  Apofiolico 
'SubcoHettoré  in  la  CUtiLaoflra  di  Piacenza  •^‘avenu.  data.' la  cura>4i: 
caricò  di  fareotitne  expedientc  reale  .'fid peritale  coocraii  d^itori:  reni* 
tenti  d'epTo  (ubfidio.&jfuoiFiflabilij^Maflarit&ReJdfeiwri  >&:d» 
bi  tori  de  debitori  a-pàgaac  quabto  dcAao  per  ila  Cagione  ptedidla  inmaoc 
lue  juxtaelquintarneto  a lui  dato  eciam  ioanti  li  termini  de  leinvefti- 
turedipredidi  Fidabili,&  R.eddlttiati.idbóiirThe.cdmmandiamo  per 
tenore  di  quetie  noftre  ad  qualuncha  Oflìziale  > Feudacarli , Soldati,  Con» 
Fall «Gdmmuni» Homioi  ,&.-Subditi'iioftri  t'cbecircà’  la'eietutk>ne  pre- 
dilla dtbiano|;artAarr  al  paèdidoM.  lo  Prepofitott&bd  ogtti  Tuo  Munt  io 
'Oftenforedclepaefentp  omqi  beazao,iad)utb&£ivarrper  faretal’exc- 
cntioneCòntra  epfi  debitori  fcoundo£irfàHpediénce;,&dalororechefti 
^lòrtó  pena  de  ducati  ceqtodà  Clfittc  aUaCaciieMrnofini'pte  cadauna  con- 
trafàcienW.dCidtra  de  lapriaazioòe  dèli-iaroOfficil  concedendo  allo 
‘ memoratò  D<  Aotoniorcbc  polli  tifare  di  qiidk  Berfoneli  pareri  per  iàr 
fare  tardecuziòneadumodafi  fecciano  feonodo  liOadinidelaCaintfa 
'ooflrapttbfemibus  ufquc  ad«xeàitidiieiu^xmilibtam.Talituiia>  Dat- 
Mediolani'‘25iMartii  14X9.  ' • i-.iii  ,•  u <<i  '.v  1 b'- ; r 'I  • 

' PerCamMaguin  .i'&Chalcfaus.'  riii. -li  > à)  .’a' K"  > 

1 I j'i;-'  ; -,  r;'-,-  r)  ■p  rri'ti  '"i  ; JD  ’■)  i!,''S  - ■ ■ t 

■ ''-'-•'P-'  ■ ' '.I  -il  'X-  ' V 1 J;t:  Il  )It 

■ • ...tn-niip. . l'.'i  lini,.'  i’.  .1  :i  ■ . • ; 

BrfVf  fli-  PapM  JtiBoctiaio  VUI.  fcrittrD'id-Grifh9Ìiì\  ff<>tta»doli 
é dfporrt  Tarmi  cpBtraii■.D1lf^^lQiovm^  &ahaXX*  ' ' 
Maria  Sforma,  e fuoi  Sudditi iV'o\  il 

.Rt'i ” >t  G titi  il.  I ■ \ 

CONFEDERyfFJS  aìEJGiK  CRJSJ^  ' i ' > 

. o'nom  tM -'bolli' ' ' ' 

INnocenthuPapaOdlavus&c-  CumAiperiore  annomultasqutrimo- 
olia  acCepilfemaa  ProccrainlleiM'bfitapaiit^fc^raviter  fe  haberi  > 
&iAlque  traviati' àtb^efuat.  bloaptid'Apbilnlicz Sedia  beneficio: 
unde  Regnum  itiud  agnoldiaur , acidroiinftirizdefaito  procerutn  ipfonim 
caufam  rufcepimus , multifque  priua  trmiptatia , cum  fubleeari  alia  ratio- 
ne  proceres  pofle  non  viderentur,  arma  contea  Neapolitanum  Regem 
fufcepimaa,adverfus  qutm  toro  hoc  annobellum  à nobis  gedum  eli: 
cui  bello  tandem  finir  eli  fadiu$,propofìtis  à Rege  honellis  coodicioai- 
bua,quibua  jure  adduifli  fumus,ut  in  prlllinum  amorem,&  graiiann 
apud  oos,&Sedem  Apollolicam  eum  reciperemus:  Cum  ergo  noa  ab 
hac  patte  Italiam  tranquillam  reddiderimus  : Sciamufque  hoc  anno  anoa 
• /.A  voe 
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vosaccepiffe  centra  Subditos-«lobJlis,&  diJé<ai  filii  noftri  Johannis  Calcai 
Duci?  Mediolani  , ncque  Angulum  Italia  habeat  . 

Ot  huiusvVjoàfn  fijmmo  DuJtovT)r«cuTaviaiu»,dep<>oià  DuCq;Me<}ipia- 
ni  ,&  a v»bis  «rma  copjrtiW^.&  vetcriiw  benèvòientiam  , qu*  vobis 
mutua  crac  cuiwMcdiDlanetìKi  Duce  omiflb' bello, &onjj»ibus  m pnlti- 
num  teftitutis  rcdiniegrari  : Hortamur  igJtur  vo*  monemus  ,aiquc 
per  vifcetamifericordiaeJ3oo>ininoftn}t4uCh<ifti  paterni  re^rimus, 
& fub  excommunicatioois  paena  mandamus,ut  ab  bello  hoc,  quod  contea 
‘tliicis  Modtolmì  boti  fc'uleépIAis  .difceiikcIi,  occupataque  nlthoatp-, 

^'viarn  jurblS  quid  djfcofdiaBintervoaprtoaieftptolcquaininio^l^ 

lia,qaatnoos  bimmo  labori  Dei  beoigrtitaie|H0cavimu5  p«  vos  ime- 
iata  ,qu*  auÀoritatc  ooftra  dépofuit , arma reciptat  :ad  quod  perhcieq- 
•dum  longiot«fe»inòiiet06aftrà>gcrinTus,iiifi  nobisceriòpe/luauetcmus 
moniti?  noftris  vosrfacile'iflctómw:  nanrvqiiaodo  vos  in  ^iam  lepre ntiam 

declinare  bicfpc»«iiTius  ytos.laere  noluBnit  yaaioribgs^enluiis,ot 
•cornminatieiiiub.neccfle  ladii?  ébè  ab' hùjuridodi  prOponto  vos  oeiet- 

lere:  InhànoetiarnfenténtiamDucem Mtdioianimoouimus..  - ,i 

_ • . -I  i .j:  ir;  : . .•  1;  i:,’ì  r uj  ■■■’  •■  i:.  .1 

ir  , ! :,.n,  u.-,-F»«er<»Wir  JBratlai  EftfetpóXttrìenfi . '.'-j  .ì'-i.  ì 

■ ‘.Mt,  jlsir.H/J  ■ ,-•■))!  !jpbr5''l<>':  a. iri.'iJ  i •- 

Venerabili?  Frater  lalottm&c.'  Cohetufa eu«d PjW  lnt«  nos.oc 
‘«haiiflìmuin  in  Chdfloffliunr'àoiiutn  PerdiBabduin RfKW  «eapolita- 

-itum  Illufttem  ,adorao!a'fludie£e'«itcuinfpiiien;t«,qt»'fUolatisqujtxjj- 

ruoqueofren6còiunr,2C  IcaBdàbi’um fcnilnariB  bbiveiiali^ac-p<*^I^ 
Paci  confervand*  cootaoinc'pdfitjot  tiErptopKfe*  ad.dlU<Uos 
' óniveriitatenT/'a  Comiminltàre'ii,'&  hcnilqes'cohiedtaau»  ^ae 
■ nuocupatxt  éb-rartort  ftHb'jnùJs tcUjiiSioclirfuffréKeiBplun)  Ffpternitaf i 
tuz  traofmiiràxnjki':  c^mibanarnuic.itit  pto  tiim ,pio»ac  booo. opere 
petficieodd,paTtes.tuas irb  apudier.6iei»'Goobderatos  io(e/j»oa«,  «t 
ficut  prò  tua  apudeoidcmauÀoritate  ,&  grajtaiid’  tibi  facile  wclo  non 
dubiiamus,  itk  re  ipfa  tecfficium  tButh'ln.b'b£équiaindeùtìerrn^t‘i  P'®* 
flitilTe  iideliter  cognofeamus  : in  quo  maxime  apud  nosFraternitatis  tui 
operacomprobabitur,& {Ectdiails  niiritKfrudluni  confequetut:  Inlu- 
pcr  monemus  Fraternitatem  luam  fub  eademexcomunicationis  pacoa. 
Oc  fe,&SubditOs'iòosi^aAliH  bovicattiOtofieciriOoc  «dterfysMedio- 

lanenftmStacum  poftfaddaonHbc'atc’nx'v  > », 

In  fitnili  forma,'  '>«?.  »o.\\'.  . lÀ'ii''..'. 

Abbati  de  Difertina. 

Corniti (àolgib Ut Sfcatafa  ‘ . ìli Q 1/’.  '< 

Corradioode  Marnx>rio . 

Il,-  ^i, -niv-i,  )ifi»5qultnoO  1 

,i!  < .1  ; ;-.i  - JdidWlaqi jftglrfaf' BrifPf  pr»  .f 

;i>  . \'fió  ftHmmprXpiff»patCi/tiiciiJit&  »»- 

, Brfvi[iadi'Coi^fdtral«ii\oi',  ~i_ 

ijiv.''li!»' riiin,?:iEiqm*)f  j'ir?  •up'i’-nn’'  ' "u!  fit-iu./j 

i.<  Vr'r.  mini^  ftn’E  rm  : l “nj  ejr.  juiq  ‘r. 
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Itrevc  di  Papa  Alejf andrò  VI.  Jcritto  a'  Svì'^xi^i  ,con  cui  gli  ammo- 
ttifee  a non  perturbare  il  Duca  Lodovico  Maria  Sforma 
nel  fuo  pacifico  Stato . 

ALcxander  Epifeopus  3ervus  Servorum  Dei  unieerlis,&  lingulis 
Alanunix  Alt*  Ligz,&  Coofederatis  Svicenfìbus  faluceni,& 
ApoftollcamBetiedidionem.  Et  fi  vosMajorefqueveftriabalio-  Àdnb.tamp. 
' rum  ^rturbationibu]  : & injuriia  abfiinere  tranquilitaci  Reipublicse 
Chrifiianz  invigilare SanAz Sedi  Apofioliczrevereacerot^dire,&non 
Duoquam  cum  Romanis  Pontificibus  maxime  vero  cum  fèlicis  recorda-  14  9 5- 
tioaisSixcoPapalV.pczdeceflorenofirofedus  inire  confiievericia.  No* 
tamen  variis  relatiooibus  non  fine  animi  perturbatiooe  nuper  accepimus  , Botn.  Fi/i. 
quod  diledtum  filium  nobilem  Virum  I,udovicum  Medjolani  Ducem  in  »*- 
ejus  p^ifico  Stata  perturbare  parafiis , feu  jaro  forte  perturbatis  e*  quo , 

& Italiz>& Sedia  antedi<9z  quietem.&pacem  vexari  fiifpicamur:& 
impediti . Quinimo  Reipublicz  Chrifiianz  ingens  perlculum  immioere 
przvidemus  ad  cujus  everfionem  impiua  Turcorum  Princeps , ut  omni 
PopuloChriflianonotumefi  femper  invigiiat  occafionemqueritaoaqua 
cxltalicis  turbinibustquod  more  Majorum  fuorum  appetir  a^equatur 
Chriflianum  rxameo  ex  Orbe  deledurua  quare  dum  hzc , & alia  qu*  nos 
ratione  Paftoralis  offici!  przmunt  fedulò  revolvimus  variis  curia  agita- 
mur.  Timemusenim  ncSatanascaliduapacisinimicuaanimaa^commiffi 
nobìs  Grzgis  ad  vjam  ztern*  damnationia  rapere  fatagat . Propterea 
tametfi  fpcramus  quameumque  fimplicem  monitionem  vos  à przmiffis 
arcete  : & removere  pofle , ut  fortiua  tamen  illi  obfiftamus , & animarum 
vefirarum  faluti,  & Chrifiianz  Reipublicz  quieti,  & paci  tutius  confi», 
lamus  fandliua  effe  putavimua  vos  medicink  falutaribua  ad  przmiffa 
commovere.  Itaque  de  Venerabilium  Fratrum  noftrorum Sanàz Ro- 
inanz  Ecclcfix  Cardinalium  Confilio.  ut  à bellia,  vezationibua , & pertur- 
bationibus  Status  Ducis  antediéli.ejufqueComfederatorum  penitus,& 
omnino  defittatis  fub  excomunicarionia,  fufpenfionis,&  interdirti , ac 
feudorum  emphiteofìm  bonorumprivilegiorum,&indultorum,qux  à 
Romania,  & alila  Ecclefiis  tenetis.vei  cognofeitia  :& bastia  privatio- 
nis  featentiia;&pzoiaeoipro,quodcontrafederitia  incurrenJia,à  qui- 
bus  nullus  przter  nos  nifi  in  mortisarticuloabfolverepoffit  vos  univer- 
fos,&  fìnguloa  requirimuatmonemus, vobifque,diOrirte  przeipiendo 
maadamus,&utmanJatianofirishujufmodi  tutiua,& liberius  obtem- 
pesare  valeatis  vos  omnea,&  fingulos  à juramentorum  quorumlibet, 

& homagiorum,acaliarumquarumcumq;obligatiooum  vinculis.quibus, 
vel  Regi  Fraociz , vel  alija  quibulcumque  etiam  Ecclefiaflicis , Prziatia  , 
tam  ratione  iupetioriratis,quam  ronventionia,&confederationia,for- 
fan  afirirti  efiis  ad  effertuin  dumiaxat  przfentium  abfolviinus , & ii^ra- 
mns , & infuper  fi  fiatìm  à przmiffis  non  ceffa  veritis , & mandatia  nofiria 
hujufinodi  nonobtemperaveritis.  Tenore  przfentium  vos  omnes  ante- 
dirtos  moaemus , ut  die  trigefiroa  pofi  harum  noftrarum  litrerarum  noti- 
tiam  ad  videndum  ,<Sc  audiendum  fcnteniiam  incurfua  dirtarum  cenfii- 
larum  declaratoriam  per  nosubi  rune  cum  Romana  Curia  fuerimus  con- 
fifiorialiter  conrra  voa,&quemlibet  vcftrum ferri ,& dedarari compo- 
nercdeb.’atìa.  Quod  fi  forfaaalìquasratioaea,&caufas quare  przmiffa 
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fieri  oca  debeant  habere  prset^detis  ad  eas  allegandaj  pCT  roS  iTel  Pi^ 
euratores  veftros  in  eodem  termino  compareat  is  tecepturi  à nobis  juuitw 

tK>ropIimenrum • Et  fimultatniiiac beliorum'caiKasfiqu* ioteryosj& 

Duccm  praefatum  fotte  vigeant  Tummatiè  audire  >& prout  jutis  ractio 
diélaverit  finire , feu  amicabilitet  corapooere  parati  etimus  non  dubitati* 
tes  praefatum  Ducem  quemadmodum  nos  eum  hortati  fumui , Oc  fua  no* 
.bilitas nobis affirmavitergaypscumomni  bepeficentia >& gratitudine, 

' ctiam  ultra  ea,quae  jufiitia  expoiluiat  fe  habiturum  fote,  ad  quod  otnofm 
operam  noftram  vobb  offetimus . Datum  Romae  apud  Sanctum  PetriJm 
anno  locarnationis  Dominicas  milfefimo  quarftingentefinjo  nooageunw 
quinto  nonas  Augufti  Pootifipa^  Dottri  apop  certip  • 

B.  Fiori  Jus.  ,■  Il 

X X. 

CiuramenU  di  fedeltà  prffinto  a FrMUCtfco  Sforzf  tf*  Biants 
Maria  fua  Moglie  Signori  di  P,arina  , c Piacenza, 
e di  Cremona  &e.  dal  Cafìellano  ,e  Conteftabili 
delire  fiejfo  Città  di  Parma . 

IN  Chrifti  nomine  Amen  . Anno  à Nati»itate  ejufJein  millefinfio 
quadriaentefimo  guaJraaefitno  nono  Indizione  duodecima  die 
gefimo  feptimo  mtnfis  Februariì . Conftiturus  coràm  illuure  , OC 
Excetfo  Domino  Domino  Joanne  Sfortia  Comìte  Cotigoole  ,ac  armo- 

rum  Dudlore  Procuratore, CornmilTariis.LocumTenente  , ex  Nimtio 

fpetialiter  in  hac  parte  deputato  Jlluftriflimi  Principis , & Mcelletuimn)i 
.Domini  Domini  Fraodid  ^fortiae  Vicecomitis  Papias &c.  Comics , Cre- 
monae,  Parmx  > Placentiae&>c.  Domini  tiec  non  et  Illuftriflirn*  Dotnin» 
Confortis  fu*  Domin*  Blanchz  Mariae  Vicecomitis  Comitilue, Mar* 
chioniflz , Cremon* , Parmae . & Piacenti!  &c.  Domin*  ipforumqu^ 
Fratte,  & Cognato  >prp  ut  &paientibus  litteris  eorum  pr^riis  figillis 
rtgillatis.acipforumpropriismanibus  fubfcriptis  datis  in  V iila Mo)ira- 

ghi  propè  Mediolanum  die  vigefima  quinta  Ftbruarii  millefimo  quadri* 

gentefimo  quadragrfimo  nono  evidentèr  apparet  A me  Notano  infra* 
fcripto  vifis,  & kdis.  Spedabilis  Vir  Dominus  Antopius  Irta  de 

Papia  Filius  quond eredlus  ,&  deputatus  prò  Capitaoco  Citiadei* 

1*  pr*far*Civitatis  Parm*  per  przIibatosDominos  Prancifeum  Sfor* 
tiam,&  Blancam  Mariam  Dnmìnos  ut  fupra  promilit  prxnomiians 
Dominis  Francifeo  Sforti*,  & Blanch*  Mari*  Parm*  Dominis  iteet 
abfentibus  , ipfique  Domino  Joanni  eorum  Procuratori,Ccmminario 
LocumTenenti  , & Nuntio.ut  fupra  depurato,  & mitii  Notario  uri 
public*  perfon*  pr*fentibus  ftippulantibus,& recipicntibus  prodictis 
DD  FrancifeoSfortia  ,&  B'anca  Maria eorumque  Filiis, ac Hxredibus, 
& Succertbribus . £t  fic promitters  jurat'itad  Sanda  Drì  E''angelia  mae 
nibus  corporalitèr  taftis  Ic''ipturis  in  manibjs  ipfius  Domìni  Joannis 
facramentum  d.-fferentis,&  recipitn'-'s  ut  fupra,  didarn  Cittadellanr 
cum  fuis  Fortalitiis  bene,  fiJrliter,&  diligentèr  cuHodire,&  falcare 
nomine  pr*fatorum  Domino- um  Frani  ifei  Sfarti*  ,&  Blanch*  Mari*, 
&Ftliorum  ,acH*redum,&  SuccefTciu''nfuorum,&de  eadilponere. 
Oc  facete  fecundum. eorum  voljnrarcm  , 3cdifpofitioncm  ,&  nonalitèr , 
ac  alia  omaia,&fingula  dicere, &fi}cetc, ad. qu*  de  jure  tenetur,& 
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dsbtt.ac  tenebitur.&dekebit  iafuturam  Tigofei&  virtùte  didituf 
Capita'' quibus  omnibus  prxfatns  Dominu»  Joanofs  Procuratof,. 
Commiffafìus.LocumTenens.&Nuntlus.ut  fupra  mandavìt 
Notarium  infrafctiptum  publicum  confici  debere  Inftmmentum  Adtuni 
Parmae  io  difta  Cittadella  pr®fentibus  Paulo  de  Ravacaldis  filio  pomini 
Roland!  VicinijE  SandliDonlnl, Zucca  de  Bertatiiis  filio  Simonis  Vici' 
niae  Saodi  Francifci  de  Prato,  & Ugolino  de  Lufchis  filio  ItMonisVici- 
niat Sanili  Martini  de  Caligano  omnibus  Civibus  Parma  tcftibus  id^is 
ad  ptadida  habitis.voeatis,&  togatis.fic  aflereotìbus  fe  Mgnofcere 
prafatos Domioos  Joaonem,&  Antonium.  Et  prsefentc  etiam  Marco 
dePezalis  fiilio  Joaoois'AntooiI  Civ<  Parms  Vicioias  Sancii  Salvatori» 
Pottae  Nov*  Notatio  rogato  prò  fccuodo  Nocario  fe  hulc  Inurumemo 
fubfcribere  debente . . _ , 

Eifdem  millefimo , & Indiftione  die  verò  ultimo  menfis  Februarii  ' 
Confiitutus  coràm  Illulire,& Excelfo  Domino  Domino  Joanne^ortia 
Comite  Cotignolse , ac  armorum  Du(3ore,  Procura  tote, Commiff^o,- 
LocumTenente  ,&  Nuot io  fpetialitèr  ad  hoc  depurato  Illullrimmi  Pnn- 
cipis,&  ExccllentiffìraiD. D.FrancifciSforti*  Vicecomitis  Papi*^aci 
Comitis,Cremonae,Parmi,Placentiae'&c. Domini , nec  non  et  Illu* 

llriliimsE  Domio*  ejus  Coofortis  Dominae  BlatKh*  Marte  Vicecomttis 
Comitifl* , Maréhioni'Tx,Cremoo3B , Parmse , Piacenti»  occ.  Domm* 
ipforumque  Fratre,& Cognato, prò  ut  apparet  ex  patemibus  litteris 
eorum  propriis  figillis  figillaiis  ,ac  ipforum  propriis  manibus  fubfc^tis 
datis  in  Villa  Mojiraghi.  propè  Mediolanum  die  vigefima  quarta  reww 
rii  millefimo  quadtigentefimo  quadragefimo  nono  h me  Notano  intra* 
fcripto'vifis,&  leilis.Vir  providus  Petrezolus  de  Borgo  filio....*  .*•* 
eleflus.&deputatus  per  prxfatum Domioum  Joannem Procura torem 
ut  fupra  proCootellabile  Port»Saodli  MichaeKsCivitatis  pr»dia*  Par- 

m*.&adcuflodieodum,&falvandum  dkftamPortam  nomine  pr»la. 

torum  Etominorum  Fraocifci.èc Blanch»  Marte,& 
beneidacitum  proroifit  ,pr»libatis  DD.Francifro  Sfotti»  .& 

Mari»  licet-abfentibus  , ipfique  Domino  Joanni  eotum,  Proewatoru 
Commiffario  LocumTeneoti  ,&  Nuntio  ut  fupra  deputato  , « 
Motario  «ti  puWic».pérfon»pr*0:nrlbtts  lllppulantibua  .&  rMpieoti* 
bus  prò  dia»  DD.  Francifco.  & Bianca  Maria. 

-Hzredibusi&  Succtflbrìbus . Et  fic  proraittens  juravat  ad  Smétawi 
Evangelia  manibuscorporalitèr  tadlis  fcilpturis  in  mMibos  ipfms  Dotk 
ni  ìoannis  lacramenta  defferentis  ,& recipientis  ut  fupM  ,di^mP<^ 
tam  bene,  fidelitèr,  & diligeotèr  cuftodire,  & fai  vare  nomine  prxtwbt^ 
DD  Faancifei ,& Blanch»  Marte, Pilforum, ac  H&reduna .acùdctn». 
forum  fuor um , & de  ea  dlfponere  ,&  facete 
tem,&difpofitionem,&non  alltèr , ac  omrtia 

& facete,  ad  qu»  de  )utetenetur,&debet,ac  teneNtur.&debebit  in 
fiiturum  vigore  ,&  virnite  cullodi»  did»  Porr»  < de^^bos 
idem  D Joaones  Procurator , ut  fupra  imndavit  P*^ 
fcriptum  publicum  confici  debere  Inftrqmeot^t 

Palatio  tefidentizolim  Magnificorum  DD.  Dellenfornm  libertatisMa- 
gnific*  Communitatis  Patm*.&  nunc  ipfius  D.  Joanois  przfen^s 
fani'mibus , & Egregiis  Vlr is DomidaGafpare de  Tayaférris  Leg.  D'"* 
filk!  Domini  Lu^vki  Vicini»  Sandì  Bartolom»!  deCjiifM . Antonio  di 
Bechi»  filio  JoannisVicinteSandi  ProfperiASpedabili  yt»D.  JoMap 
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de  Lalaca  MHite  filioDonainì  Federici  VfdniiB  SandliThoinx  teflibus 
omnibus  CivH>as  Paroue  Idoneisad  przdìda  habitis  > vocaris  rogatis, 
ac  aiTerentibus  fe  cognoicere  Aiprafcriptos  Dominum  Joannem,  & P(tre* 
zolubi.  Et  ptTeknn  eciamJoaoDcFraaciicodeSacchis  filio  Paul!  Civre 
Parinz  Vicini*  Saodi  Petti  Fort*  de  Parma  Notario  rogato  prò  fecondo 
Notarlo  fe  buie  InOrumento  fubfcribere  debeotl  • 

Eifdem  millefimo  , & lodidbne  die  vetò  primo  meniis  MartU. 
Gooflituti  cotàm  1 lluftte , fit  Excelfo  D.  D Jeanne  Sfbrtia  Comite  Cottl- 
gnol*  Procuratore t Commlflario . LocumTeoentc,&  Nuntio  fpetiap 
Jiter  deputalo , ut  in  przeedeoti  > & fuperius  annotato  InOrumento  con- 
tinetur  ,Spedabiles,&  generoO  Viri  Domini  Joannes  de  Angelelis  de 
Boooiiia  PoteOas , Antoahis  de  Caloriis  de  Mucina  ReiTerendarius,6c 
Jacobinus  deBrefanis  de  Cremona  OffirialisBullettarumCivitatis  pta> 
dia*  Pariti*  prò  llhiftf  iOimoPiincipè  ,&  ExcelientiOimo  Domino  Do- 
mino FrancifeoSfortia  Vicecottìite Papi*  &c. Comite, Crtmoo*,Pai^ 
nn, Piacenti*  &c.  Domino  »ac  IlluAriirima,&  Excellentlilima  ejus 
Cmitme  Domina  Bianca  Maria  Vicecomite  Comirina  > & Marchio- 
mila  Cremonz , Parmx , Piacenti*  &c- Domina , promiferunt  prxfatis 
Dominis Sfotti* , & Blanch* Mari* licetabfentibusididoque  DJoan- 
nicorumProcwatori.&utfupra  ,&inihi  Notario  oti  pubiiex  perfonaa 

n-  ®ifdem  eorUmque  Filib , ac  M*tedibui , & Succedo 

ribus  (tip^lantibus,  & recipientibus . Et  iti!  promittendo  jmaverunt  ad 
Sanda  Dei  Evangelia  manibuscorporaliter  tadis  fcripturis  io  maoibus 
pradati  Joannis  facramentum  delTerentis , & ut  fupra  recipieotit  dida 

(omm  oraria  beni, £delitir-,&diligentir 'làcere, &eicercere  canquam 
Draualet  ipforum DD. Fràncifei Sforiiz,& BIanch*Mari*,Filiorum- 
que , ac  Hzredum  a & Suocefiòrum  fuoruray&aboffitiis  iplisnon  difee* 
^ • ''oinntate , & mandato  praefacorum  DDi , & 

TOcdientiam  debitam  eilUetDDD.,&  FiIiis,Hzredibus,&Succeilw> 
bus, ut  fu^a  przltace,  ÓC  ia  omnibus  conceracocibus  ucilicacem  per- 
iananm,oc  dat^  eorum  fideles,&- devoti  di  mos  prxÉttis  DD.  Frao- 
ciic^fomz  ,&  Blanch*  Mari*  eflic , & denique  omnia , &fingula  diee- 
**  * ® du*  vigore , & virrure  didorum  iuorum  o£(k> 

rmm  oc  cujuslibet  e«um  tenentur,&  debent . Mandando  idei»  D.  joan- 
nes  Frocuranx  , ut  fupta  ptr  meNocarium  inlrafcriptum  de  przmilSa 
omnibus  publicum  confici  loflrumencum.  Adum  Partn*-in  Palatio 
vendenti*  ohm  Magnificorum  DD.  Defènforum  libcrtatis  MagoiAc* 
Conmuoiutis  Parm*  , & nutK  tpAus  Domini  Joanois  , przfeniibus 
Spe^bihbw , & Egregiis  Vlris  Domino  Jeanne  Taliaoo  de  Foiiano  M i- 
4ire^  D.  Cardi  Vfcinizdandi  Petti , DominoLombatdode  Emilio  de 
fi!»  D. . . Vicini*  SandrOddoriei  ,&  Leonaiw 

^deBoziis  tìin  Joannts  Virino:  Sandi  Joanois  prò  Borgo  Set  iole  tefti- 
to^ibus  idonelsad-przdidh  habitis,  vocaris  ,&  rogatis,&  aflerenii. 
buslecognofcweomnesfuperiusnominatos.  Etprzfrnte  ctiamjoanoe 
deSwmeii.s  filio  MichaelisareParm*  Vicini*  Sandi  Steflàni  Porr* 
Ciumtns  Notano  rogato  prò  fecóndo  Noiario  fe  hnic  Inilriimcncofub- 
CcTibere  debente.  i ' . ‘ , 

Eifdm  millefimo.,  & Indidione , die  verò  freundo  menfis  Marcii  « 
&nOituti  comm  pinato  Il/uftre  DJoanne  Sfbrtia  Comite  Cotignola 
rtocuracore,Commifrario,Locum  lmente,& Nuntio  fpecialiter  dei 
putaw.ut  in  prwxdenti  Inftromento  eootinetur  Piuvidi  Viti  Domini- 
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^ G*"**!****  Cremona  didia  Ungarus  filius  PetrI  ad  Ponti*  Galle» 

ri*CivttattsParm*  ab utraque parte. acChriftoforu*  didus  Bechantus 

R.ocha:,&  Porr*  Sand*  Crucis 
P"  Illullrifli. 

mM  DO.  Ffancjlcum  Sforciam , & Blancam  Miriam  ejus  Conforcem 
Tii'^n^wr P''®'’1ì(Ie  Domino*  proinirerunc  praslibitis 
IlluardDm.*  DO.  Francifco  Sforti* . & Blanch*  Mari*  licet  abfentibul 
ipliqueD.Joanni  eorum  Procuratori  .mihique  Notario  infrafcripco  ut! 

perwn*  prxientibu*.  ftipulaatibu*>&  recipieotibu*  prò  ipfi* 
DU.  Francifco,  oc  Bianca  Maria,  eorumque  Filiis  . Haefedibus.& 
iuccefloiibus.  Et  fic  promitteotes  jursverunt  ad  Sanda  Dei  Evaogelia 
rnanibuicorporaliter  cadisfcripturi*  in  manibu*  pratfati  Domini  Joan» 
ni*  iacranaenmm  denereotis.&  recipienti*  ut  fuprà  didas  Arcem . feu 
Roccam , die  Portam  Saod*  Cruci*  didu*  Cttriftoforus . & didus  Domi- 
nieus  PonteinGalleriz  didas Civitatii  ben^.fideliter.òcdiligenter  cu- 
U^ire.CCUI/are  nomine  praefàtorum DDi Francifei  Sfbrtiae.&Blan- 
enz  MaruB.fìljarumque.&  hasredum . & Sacceflbrum  (uorum.&  ds 
eis  dilponere  .oc  facere  fecundum  eorum  voluntatem , & difpolitionem 
oc  non  alirer.ac  omnia  alia.iSc  fingala  dicere, & làcere. quae.&  ad 
quas  tenentur . & debent.  & tenebunturi  & debebunt  in  futurum  vigore , 
& vircucc  prxaiuarum  culiodiarum  > & prò  confcrvatlont  Status  prxii» 
batorum  DD.  mandando  idem  Domina*  Joannes  Procurator  ut  lupra  de 
ptaemlfli*omnibi«pcrmeNotariurainfrifcriptumpublicum  confici  In- 
nmmmtum.  Adum  Parm*  in  Palatio  refidenti*  olim  Magoificorum 
^ Magnific* Communitati*  Parm®.&  nane 

prelati  Ddoanais  pr*fentibusSpedabilibus.&  Egregiis  Viri*  Domini* 
JoanneOdavianode  Foliano  Milite  fili©  D.  Caroli  Vicini»  Saodi  Petri  • 
Domino  UgolioodeCantellisjuris  utriufque  Dodore  lilioD.  Bartholt^ 

m»i  Vicini*  Sand*  Aoo».&  Joanne  de  TriJento  filko Vicini» 

Majori*  Ecclefix .Tellibus  omnibu* idonei* ad  przdida  habitis.  vocati*. 
& rogati*. ac afièreotibusfecognofcerefupetiu* nominato*.  Et  pr»feo- 
K eriam  Joanne  Andrea  de  Sodi*  filio  Antoni!  Ci  ve  Parm»  Vicini»  San- 
di  Paul!  prò  Burgo  AITidum  Porr»  Benedidx  Notario  rogato  prò  iecun- 
do  Notario  le  huic  fnfinimeivtorubfcriberedebente* 

Eifdem  millefimo.  Indidione.  Se  die  confiitutu*  coram  prxfato 
D.  Joanne  Procuratore  .ut  fupra  Joanne*  de  Papiafiliu*  Antoni!  elledus. 
Sedeputatus  per  prziibalos  IlInlIriffimoaDD.  Francilcom  Sfortiam . Se 
Blancam  Mariam  Vicecomites&o.  prò  Coneflabile  ,Sc  ad  cuftodiaiiL. 
Porr»  de  Booonia  Civitatis  pr»Jid»  Parm»  proniitìr  prelibati*  DD 
Francifeo  Sforti» . & Blanch» Mari»  licet  abfootibu* , didoque  D.  Joan- 
ni  eorum  Procuratori  .&  mibi  Notario  uti  public»  perfoo*  prxfentibus. 
& prò  ipfis,  eorumque  filiis.  hatedibu*.  Se  fuceeflbtibus  flippulantibu*.  Se 
recipieotibu*  ; Se  fic  promitttns  jura  vit  ad  Saoda  Dei  Evangelia  màoibus 
corporaliter  tadisferipturi*  inrtanibus  prasfati  D.  Joanni*  Procuratori* 
facramentum  deférentia.Sc  ut  fupra  recipieotis  didam  I^rrtam  beni, 
fidelicer.Sc  diligenter cuftodire , Se  falvare  nomine  pr»iàtorum  DD. 
Francifei  Sforti». Se  Blanch» Mari»  Domitiorum. ut  fupra  .eorumque 
filiorum.hxredum.SefuKelforum.Seufque  ad beneplacitum  eorum 
Sede  eadif(>oncre.Sefàcere  fecundum  eorum  voluntatem,  ordinarne» 
fum , Se  difpoficiooem.  Se  ooo  alitcr  ,ac  omnia  alia . Se  finguU  dicere . 8c 
• facere 
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(.rat  aux  & ad  qux  de  jure  cenetur.  & debet,  ac  tcnebirar.  & 

Swm  vigore. &virtute  cul>odi*difl*Portx.imndans  •?<« !<»""« 
P^rSor  .ucfupradepridiais  omnibus  per  meNotar.um 

Luyfe  deCateflano  filioHilaoi  habìt-CivitatisPari^ 

. & MWk,o. . di.  .«d  •'torcttatt 

conlJituti  coram  prxfato  D-Joanne  Procuratore  . ut  R|l 

Cotignola  ad  Saodi  Barnab®  , Matronianus  de  Peruto  Novx  ^ 

feus  de  Cremona  Sanfti  Francifci  Portarum  C.v«atu  r 

&proCooeflabilibus  ad  cuftodiendum  ìplas  Portas 
Mr  ptxfatum  D.Joannem  Procuratorem 
^nerunt  prxUbatis  lllufttifllmls  DD.  Fraociico  Sfo^i*  , 

Marii eius Conforti  licer  abfentibus.necnonetlpfiD.JoanniProcura- 
SbffihiNo^rìoutipubliciperfonip.* 

fìliis . hiredibus , & Succefforibus  ftipulantibus  ^ 

pr^i.teotes  juraverunt  adSana.  ^i  Evangeba  « 

«ais  fcripturis  inmanibus  prifati  DJoannis  Procu^toris  Sacta^ 
tum  defFerentis.&recipientis  utfupra  diflas Portas 
diligentèr.videlicet  quifquc  fuam  nomine 

& Blanci  Mari* , eorumque  filiorum , ac  hiredum , & * 

ufque  ad  eorum  beneplacitum  cultodire  ,&  laivare  ,&  de  ei  * 

& facere  fecundum  eorum  voIUntatem.ordlnamentum ,«  t 

nem,&  non  alìter.ac  omnia  alia,&  fingula 

de  jure  teneniur , & debent , ac  tenebuntur , & debebunt  lo  ^ 

gore  .&  vii  tute  ipfatumcuftodiarum  .de  quibus  omnibus  mandavtipui 

Ljoanncs  per  me  Notarium 

Aflum  Parmi  io  Palatio  pridiao  Pf*'«''i^* 

loto  de  Campobaflb  filio  D.  Colla  Vicìnii^n^  Vltalis , D.  • „ 

Caloriis  filio  D.Boni  Referendario  prasdia*Civitatis  Vicini*  Saodl* 

Chr ilVm* , & Francifco  MaUeta  fil.  D.  Antonii  Cancellano  P-^?'»'* 

ftiiflìmi Domini ComitisTellibus omnibus  idooeis, ad  prldiaa  hdbuu 

vocatis.&rogatis.&alferentibusfe  coOTofcete  oinoes  ' 

natos.&prilente  etiamMatcodePezalisfil-JoaonìsAntoojiC 

mi  Vicini*  S.Salvatorit  Porti  Novi  Notarlo  togato  prò  fecundoNo. 

tarlo  fe  buie  InllrumcnlolubfcriberedebetHC.  !i  - li' 

Eifdem  millefimo.Indiaìone.&die  conftitutus  coram  prinom^. 
nato  D Joanne  Sfortìa  Procuratore , Commiffano  Ucumrenente  , « 
.Nuntio.ut  fupra , Antonius  de  Codiano  diausCa^azucMJiliusMa^ 
fredi  elleaus,&  Deputarusprr  prilibatosIllufttesDominòs  Prancilcum 
Sfortiam  .&  D.  Blancam  Matlam  Vicecomitem  ’DominOs.ut  lupra  ad 
cuttodiam  Pomis  Porti  TiliiCivitatis  Parm*  pridta*  ab  uwaqu^ 
-patte  promifit  eifdem  DD.  Frarciìco  Sforti*  .& Bl  mch*  Mani 
abfeotibus , didoque  D.  Joaooi  eorum  Procuratori , & mihi 
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-pubfiaepedoas  prxfentibiu.ftippulantibas.&recipientibas  pto  iplìs 
'DD.  Atueacibua, eonimque filiù,  hstreiiibosA  fucceflofibus . Et  proniit- 
teru  juraitjt  ad  &tMSa  Dd  Evangelia  manibm  corporaliter  tadlis  Icrìpcu* 
lU  io  tnanibus  ipliusD.  Joannis  facramemam  defferentis.&recipieotia 
ut  lupra  di£lum  Pontem,&ejusFortalitÌa  , &Loca  ab  utraque  parte 
Civitatii  przdiébe , bene , fideliter , & dilieenter  cullodire»  & Salvare  no- 
mine praefatorum DD. Francifci Sfortii  nliorum.ac  haereduna , ac Suc- 
Mnorum  fuorum^&de  ipfo  Ponte ,& Fortalitiis  Tacere, & difponere 
feno^m  eorum  voluntatcin , & dirpoTitioncm , & non  aliter,  ac  omnia 
alia  • ^ fingala  dicete , Tacere , qu* , & ad  qu*  de  jure  tenetur , & debet , 
ac  teoebitut  ,&  dcbebic  in  fururum,  vigore  , & virtute  ptzTatx  cullodia; . 
Mandando  idem  D.  Joannea  Procurator  anttdi^us  per  me  Notarium  in- 
ftaTcriptum  pubiicum  confici  debete  Infirumentum . Adum  Parmx  in 

Ì 'Palarlo  pr^idlo , prxTentibur  Egregiir  Viris  D.  Ugolino  de  Garimbertis 
.U.  D.filio  D. Donini  Vicini*  Sandli  Appolinaris;  Aluifio  deGarim- 
ertis  fil.  p.  Ilarii  Vicini*  Sandi  Thom*  , & FtaociTco  Maleta  Gito 
p.  Antooii  CaoMllario  pr*libati  D.  FraOcìTci  STortix  Tefiibiu  omnibof 
idoneit  ad  przdida  habicis , vocatis , & rogatis , ac  adèrentibus  Te  cogno- 
-fcere  Tupcriiis  oominatos , & prxTente  etiam  Bartholomxo  de  Petrigna- 
culo  filk>  LucxCive  Parmz  Vicini*  Maioris  Ecclefiz  Portz  Benedid* 
Notario  togato  prò  Tecundo  Notarlo fe  buie  Infirumento  TubTcribcre  de- 
. beote. 

SubTcript.  cum  Signo  Tabelliooatur  antepoTiCO  Ego  Galafius  de  Leo- 
nibus  filius  p.  Antoni!  Civisoriundus , & habitator  Civitatia  Parmz  Vi- 
.cinixSandi  Bartholomxi  de  Glarea  Porr*  de  Parqia  publicus  Imperiali 
audoritate  Notarius  has  TupraTcriptas  cartas  rogatus  per  Martinum  de 
Ricciis  Notarium  pubiicum  ParmenTem , & mìhi  per  ipTum  tradditaa  ad 
explendum  io  hancpublicamTormam  redigendum  ejus  voluntate  exple- 
vi , & in  baoc  publicam  Tormam  redegi , & Tadà  prius  cum  eo , & de  els 
diligenti  auioiltatioae  Tecundum  Tormam  Statutorum  Communis  Par- 
mz, me  cum  attefiatiooeTubTcripG,&Tigoum  meum  conTuetum  appo- 
Tui  ,in  teftinK>nium,fidcm,&  robur  omnium,  & fingulorum  przmifib- 
riim. 

EgoMarcur  de  Pezalir  filius  qu.  D.  Joannis  AiKoniiCivis,&  ha- 
bitatof  Civitatis  Parmz  Vicini*  Saodi  Salvatoris  Porr*  Nov*  publicus 
Imperiali  audoritate  Notarius  Tupral'criptis  primo , quinto , & Texto  In- 
Jlrumentis,& omnibus, &fingulis in  eis  contentis,dum  Tic  agebantur 
interTui,& rogatus  prò  Tecundo  Notario  me  ipTis  (ubTcribere  debere  me 
TubTctipfi  ,Tignumque  meum  a ppoTui  conTuetum  in  fiJem  robur,  & tedi- 
monium  omnium  przmidbruro . 

Ego JoannesFranciTcusdeSicha  natusD. Paoli Civis  oriundus,& 
habitator  Parm*  in  Vicinia  Saodi  Petri  Porti  de  Parma  publicus  Impe- 
riali audoritate  Notarius  prxmilTo  Tecundt^nllrumento , & omnibus  in 
eo  contentis  dum  agerentur  interTui,&  rogatus  prò  Tecundo  Notarlo  , 
mecumacreitatione  TubTcripfi. 

Ego  Bartholomzusde  Petregnacula  filius  D.  Lue*  Civis  oriundus, 
& habitator  Civitatis  Parm*  vicinus  Vicini*  Majotis  Ecclefiz , Portz 
Benedidz  publicus  Imperiali  audoritate  Notarius  TupraTcripto  ultimo 
Indrumento , & omnibus  in  eo  contentis  dum  agebantur  przTens  Tui , & 
rogatus  pro  fecundo  Notario  me  TubTcriberc  debere  TubTcripfi,  fignumque 
meum  appoTui  cooTuecungi  • 

, Ego 
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Ego  Joannés  de  Sterraerlis  6Iìus  Mich*eIisCÌTi» , & habitator  Ci»t- 
latls  Paf  mi  Vicini»  SaodliStephani  Port*Criftin»  publicus  Imperiali 
•audlorltate Notarius  fuprafcripto  tertioloftramento»&omnibus  in  co 
contentis  dum  fic  agerentur  prxfcos  iotetfiii , & rogatus  prò  fecondo  No- 
tariomc  com  atte^tionefubfcripli* 

XXI.  * 

Li  Cittadini  di  Piacen^é  tleggono  ì loro  Siedici  , e Procurttori 
M rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  Galeazzo 
• Maria  Sforma  per  la  morte  del  Duta  Pran- 
cefco  fuo  Padre. 

IN  nomine  Domini  Amen . Annoablncamatione  ejufdem  millefimo 
quadringenteGmo  fexageGmo  (eicto  Indizione  quartadecima  die^ 
undeclmo  menfu  Junii  Piacenti», videlicet  io  loco  Capell»Nov* 
Communis  Piacenti» , io  qua  ha(9enus  prò  negoclisdidli  Cominunis  con- 
vocar i,&  congregar!  conlueverunt  Domini  Anclani  Saplentes,&Con- 
filiarii  negociis  pr»rati  Communis  Pr»Qdentes.  Coram  Ludovico  Dot- 
dono , Johanne  Dordono , Johanne  Francifco  Banjorno  omnibus  Nota- 
riis  ,&  Bernardo  de  Pontremulo  Tubatore  difti  Communis  Glio  qu.  Ja-  • 
cobi,&  Magìftro  Paulo  Frincho  filio  qu.Ctiftophori  teflibus  rogatis. 
Cum  alias  poft  fublarum  e*  humanis  Illuftrirs.  quon.  «lebertim»  memo- 
ri» Principem,&  ExcellentilTimum  DominumFilippum  MariamAn- 
glum  Ducem  Mediólani  &c.  Civitas  Piacenti», cum  ejus  Civibus,& 
Diflri^u.  Incolis  Fortaliciis  , Arcibus  , Cafttis  , Oppldis  , Tetris, & 
Villis,Hominibus  , aliifque  juribus,&  pertinentiis  juiiis,&  legiiimis 
titulis,&  juribuspervenerunt  in  plenum  Dominium',&fub Dominio, 

& Dicione  IlluGrifllmorum  Dominorum  noftrorum  Domini^  Fraocifci 
Sforri»  Vicfcomìtis  , & Domin»  Blanc»  Mari»  Vicecomitis  , unic» 
fili»  qu.prziibati  IlluGriGìmi  Domini  Domini  Filippi  Mari* Ducis,& 
Dxoris  legitim»  prziibaii  IlluGriGìmi  Domini  Domini  Francifci Sfotti», 

& per  pr»libat05  Illuftriflimos DomiorsDominosCoofortes ,&  ante, 

& poli  àdeprum  per  eos Ducale Dominium,Inclìt»Civitatis Mediólani 
cumfuis  juribus,& pertinentiis  pacifice,& quiete poffeffa,& tenta, & 
gubernata  legicime  fuerit  ; Et  ipfi  Domini  Domini  noGri  FrancifcusSfoi^ 
tia  ,&  Bianca  Maria  Confortes  EXices  Mediólani  &c.  in  dido  Dominio , 

& portelfione  legitime  continuaverunt , prout  omnibus  eft  notiirimum  - 
Cumque  deinde  prziibatus  IlluftrilTimusDominusDominus  Francifcus 
SforiiaDux  Mediólani  nuper  GcutSummoDeoplacuitdiefcilicet  odia- 
vo proxime  elapG  menGs Marti! , quod  non  fine  lachrim's , arquc  amarif- 
fimisfletibus  referti  poteft,  mortali  corporefolutusfpiritum  immortalem 
Creatori  noGro  reddiderit  fubfequenter.  llIuÀrilGmos  D.  Galeaz 
Maria  Sforna  prziibatorum  liluGriiGmorum  Dominorum  Francifci  Sfor- 
tiz,&  Blanc» Mari» Coniuaum  orimogenitusin  locum  ,&  jusdefundli 
Patria  ,&  in  Ducatus  dignitare , & Dominio  legirim;  (uccellcrit , & Di- 
vina afpirante  gratta  una  rum  pr»fata  IlluGrillima  Domina  Domina 
Genitrice  fua  in  gubernatione,&  adminiOratione  univerfalis Domini! 
fzlicirer  perfrverent . Modo  aurem  intelligentes  ,&  piane  cognofcenres 
ipfa  Civitas, &CÌVCS  Piacenti»  rum  fuis'Diftridlualibus  ,& jorisdebiti 
offici! , & munetis  fui  elfe  eam  fidelitatcm  renovare , atque  prxGare  pr»- 
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libiitis  Illuftriflimz  Dominz  Domioz  Blancz  Mariz  Duciffz.  & lihiftrif* 
fimo  Domino  GaleazMariz  cjus  filio  primogenito  >&  novoOucisMe* 
diolani , quam  przlibatia  Dominis  Dominis  Francifci  Sfortiz , & Blaocz 
Mariz  Ducibus  Confombus  incegram,&  incorruptam  ornai  tempore 
przllitcrunt  mpre  optimorum  ,fideli(TimorumqueCiviumSubditorum> 
&fervitorum  >ad  infrafcripta  i^pecialicer,peragenda>&excquenda  Ìb> 
lemoitèr , & legititne  fono  Campanz  ut  miris  eft  de  mandato  Magnìfici , 
& Spedlabilir  Francifd  Malettz  ,&  Johannis  deAuriaO>mmi0ariì^& 
Potcllatit  didz  Ciritatia  Placentiz»  convocati, & congregati  in  loco 
fuprafcripto  inquo  interfuerunt  przfaii  Domini  Commi^rius,&  Potè» 
ftas , ncc  non  Spt^abllis  Dominus  Jacobus  de  Ardiciis  Refferendarius 
didz  Civiiatia  , nec  non  infrafcripti  Dcmini  Deputati, & Confitiarii 
de  numero  Confiliì  Generalis,  reprzrentantes  Univerfitatem,  Communi» 
tatem  ,&  Populum  ài&x  Civitatis  Placentiz  ,acetiam  infrafcripti  oobi- 
lesCives,&  Popularrs . Quorum  Deputatorum  ,& Confiliariorum ,& 
Civium  nomina  funt  hzc  videlicet  proAncianis  Baflanus  de  Capelli^, 
StefTanus  Volpisde  Landò,  Leonardode  Mudis,  Johannes  de  Burgo  loco' 
Ludovici ejus Fratris , Vinceniiusde  Bezano, Leonardus  Ricius , Rolan* 
dusGrifiuSi&Chriftoflbius  Canavarus.  Et  prò  Confiliariis  ptzdidfisa' 
videlicet  D.  Vinciguera  de  Arena, Miles Dominus  Nicolinus  Barianus 
legum  DuAor , Dominus Laurencins  de  Arcellis  legum  Dodor , Domi» 
nus  Ludovicus  Banducbusde  Fontana  Jutis  utriufque  Dodor , Dominus 
Bonifacius  Malvicinus  de  Fontana  , E>omious  VerzuxiusdeLando,  La» 
ZarusAngmtola,  Comes  Johannes  Franclfcusde  Arcellis,  Bartholameus 
de  Landò,  Petrus  Malvicinus  de  Fontana  loco  D.  Johannis  ejus  Patria; 
Nk'olaus^Ziliano.Hieronymus  de  Landò,  Dominus  Jacobus  de  filiis 
Agadiis,'Bemardus  de  Cario,  Amicinlis  Rubeus,  Anronius  Vulpis  de 
Landò, Antonhis  Jad>busBale(lrarius,Aluyfius  Mancaxola , Dominus 
Jacobus  db  Cai^olis  de  Regio, Ricardus  de  Arcellis,  Jacobus Stridus,: 
Petrus  de  Putheo , Sebaftianus  de  Rizolo , Petrus  Dsminicus  de  Muilìs , 
Petrus  AngOxola  qu.  Leoneii , Bartholameus  Cremafeus  ',  Gulllielmus  de 
CaxalirenMo  Notarkis,  Valentinus  Duchus,  Marchùs  Cirezia , Chri» 
floflbrus  de  Parma , Bartholameus  de  CaXaliremi<fo,Laurentius  de  Vii» 
la, Gabriel  deGragnano,1acobusPhilippusde  Allo  loco Gafparis  ejus 
Fratris , Johannes  de  Koncrxweti,  Barrotameus  Aitonus , Francilcus  Da» 
tarus  , MagiiVer  Petrus 'Rechamarór  , 'FhOmaxlus  Boragia , Dominus 
Gregorhjs  de  la' Polleria  locOGàbiieIts  ejus  Patris,  Petrus  de  RuXio,  Jo» 
hannes  Gabbds,  Antognoius  MoiellusILkzarusQùatrogius  locoAnto- 
iini  ejns  Patris, Johannes  Lauremhis  ^mbertUs , Aibricus  Crafionus, 
Johannes  de  la  Rocheta,Sebaflianusde  Magiftris,  Antolinusde  Fontanili 
loco  Johannis  ejus  Patris  ,'Georgius  de  Florenzola , Antonius  Marochus , 
FllippusBelogìus,JaGuillie1nrius  de  AIbricIs, Petrus  Antonius  de  Ca» 
flrono  loco  Johannis  ejus  Patris,  AnJreolùs  de  Paradiso,  Bertolious  de 
Laude , Laurentìos  Rubeus  Notatius.Guillielmas  de  An(oldo,Johan» 
nes  Pifafonus , Paulus  J acobus  de  Palacìo,  Chriftofforus  del  Zope,  J ohan- 
nes  Bemonus , Bartholameus Zambettus  loco  Johannis  Petti  ejus  Fratris; 
Paulus Ceriolus  .Gbriftoflbras  de  Safignano  loco  Bettolini  ejus  Patris, 
Bartholameus ’l^yaZius,  Thomaxius  de  Montechino,  Ma^fter  Anto» 
niusde  Brugo,  UbcrtOS'Bolerius,Georgìus  Rubeus,  Johannes  Antonius 
de  Landrianòi  PcfruSdé  tìaneri , JOhaUtieS  AntOniUS  Contardus , Petrus 
Belogius  Nocarius , & prò  Kobilibus'i'&’Civibus , ac  Populatibus  Domi» 
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«UtDtvh}  ^uWu$Miks>  Dominili  Barchol9inetMCIipooMsteguniD3> 
floT  < DaiPinus  Ja<;Qt>us  de  CademuDis  Icgpm  Dotìof , Dominui  Carolus 
Ma'diionjbuis  IfgumDo^lof , Joiiannei  CalvustBettoljnusPiazius, 
jcChriftqfloius  SupernujNoiariuit  animo  mature  deliberato 
piiblico>&  folemni Civitatia  prediale  PlacentùiConliliOt&  delibera' 
iiaae>cx  certa {ciemiamotuque  proprio >& aliai  omnibipi modo < iure • 
yla<caufat&rorma .quibuiinelius validiuii&cfficacius  fieri, poted  fè> 
ce«Mnt,conllitu»ruot  > ordinaverunt.&  creavefuiu,&  per  prafeote» 
fiiciunt  >CDnfiiuunr,orillnaDr  >&c(eant  ruos«&  cotiusCivItatii  Placeiv> 

< ÙB  cerrOitveroiSi  kgit  imoa  > auieiuicos . & indubitatqs  Nuiu ioi  j Midos  > 
Syndico«>&  Pro.'uratotei.A^oref  Mandatarios»  ac  Oratorea.fic 
quidquid  rnclùia  dì>'i>&edèpodìti$pedabilem}uris  qtriurque  Podo> 
rem  Oominum  X'udovicum  Banduchum  de  Fontana!  praeiieotem  , Se 
aKccpiaotem  > & Nubiles  Àlbermm  Scottum  filium  C^ioi  Gregorii 
^cmcm>  Bartholamcum  de  Laudo  filium  D.GuillicImi  prxfeoteiD« 
^acccptancem>&Galavium  Aoguaolam  filium  qu.  Domini  Laolaroti 
Ucet abrentem lanquam  przrentem rpecialiter,&.exprené ad  fe  te didit 
Procuratorlii  nominibus  eahibcndum>&cum  onqai  debiu  revepentia 
pr«lentandunr,ad  confpo^utn  > ptaefeociatoquie  prelibatorutn  lHufirifi' 
fimotum  Dominorum  Blaorse  Maria;  i&Galeaz  Matte  ^rtias  Viceco» 
micumDucum  Mediolani  &c.  feu  cpramquibui'via  percprumÉzcelleO' 
•ias  ad  hgc  kgirime  rcnfljiu<ndis.&depu(andis,feuconliit«iendo,& 
deputando iCorumquedominatioiiibui  feu  fuis  utlupraofiereodumtÓC 
prxÒandum  debiium  fidelliati$>.bomagii>  dcobadienite  juiameotum  ,òc 
in  & fuper  animai  fuai>&  Filioaum«&  Defcendencium  fuorum  fub  debita 
&ima  facramenti  1 & jusiurandiad  Sanda  Dei  Evangelia  manibus  corpo* 
ralitèr  caAis  fcripturiiinmanibttrprxIibatórumUlufiriiriinpramDomi- 
DQiumBlancz  Marix>&  Galega  Marte  fóudeputaodofum  ut  ì^upra  jur 
raoduin  > de  io  minibus  cgjusH^t  auceniipi  Notqrii  deponendum*  Quod 
ab  bac  bora  io  aocea  ufque  ad.cgijurq  vitx  fijx , & fuorum  tir  fupra . dj: 
ioinfinirum  didi  conllitueiwpsi&uoi«erraCivitaB>& Populu» Placcar 
ite  >fiComt>cs>&  ftflguli  cofum  Filli  iMxrtdes  r&DefcendcQtes  fui  iq 
ptcpetuumr&quiljbetepcumerkot  tìdelrsicedbyeri>dcfincer),bpnit 
que  de  perfedi  hoininea,Civea,i  ^ubdi(i>  &.$ervicoret  prxlibatòrum  lllit* 
ItriHimorum  Dominorum  ^ncai Marte, dtÌGaleaz  Marte SiòriteV> 
cccomitum  Ducute  Mediolaol^C.f&cujuftunqueex  Filila Icgitiinii.dc 
ex  Icgitimo  roaeiimqnio  liaepque  Mafculirm  naris  in  Dorpioio,  Hxredis , 
de  Succefldris  ipfius  IUuHrifj9i  Galeaz  Marte , de  quod  przdidam  Civi> 

tatemPlacenttecum  tuo  di()riAu,&cum omnibus, &fitigulis,Terii«, 
Cafiiis . Oppidia , & Lpcis,  jutibua,  & pcrtineoiiis  teoebunt»  iMbitabuor» 
(Se  cuflodieoc  nomine , Òe  yice  prtelibarorum  ilfuliiifiimpruni  Domino* 
rum  Blaocat  Marte>deGaleazMarte,de.cujqlci>rnque  ex  filila  ut  fupra 
ipfiui  D.  Galiaa  Matte  i Si.  ad  ipforum  npmcq»  fiatumjde  gloriam  prouc 
dequemadmodum  iàciunt  , de  facete  debent.  ycri,^.fidci^^ul|ditiDor 
Diinorum  fuorum , de  de  de  rum  eia , de  quolibct  cnium  iacient  ,dé  difpo* 
ocnt , prouc  de  quemadmodum  ipfis  orJinaMtur.de  injundum  &erit  à 
prxlibarii  {UuliriOìmis  Dorainìa  DucifTa.dc  Duce,  fiuòque  ut  tupra. 
quodque  L«ciMi(encQrcm,Connmi(Taiìum,:feu  Gubernatorem  potefia' 
Km , Oificialca , Cafielfanoa  . Concfiabiles , de  omnea , de  fmgulon  przfa> 
tofum  llluftriffiroarum  Dominorum  OucUÌie,d(Olucis,lViiwe  ut  fupra, 
quiabExccllciuii$SuMi{ii0ilH9t«;^jofiatunmi  omui  tempore  mirteo» 
‘ • fi  tur 
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turad  ipram<ìj7?laKmre<reKnt«r  redp<rati&ip(i».&cultib«t  «Orum 
tnccRrè  quacumque  ceflaote  exccpciooe , Sc  coocradidione  obedient . Ec 
rimiliier  liccdras i maodata , Nuncios  »Legacos  >&  Oracorea  prx&conin* 
IX-.minorumOuci(rx,& Ducisi filiìque  ut fupra  reveteuter  fufcipicacs 
Iplil'que  ut- ppttnlttitur  parcbunt , & obedient;  Icem  quod  nunquana 
erant  i acc  fe  rcpctieiK  in  aliquocontradlu  > difputatione»  colloquio , con* 
filio  itnachìoacione  ..opere  > vel  fa<f{o , in  quo . vel  quibuiiradletur  modo 
aliquo  «ontra  prxiibatot  llluilriffimos  E>ornino5  DuciiTam , & Duoetn , 
ieu  iilium  ut  iupta , aut  aliqutip^,  vei  aliquoa  ex  Olficialibus , feu  Magh 
ftratlbus , ut  pettuittirur  .neccootraedrutn  perfonas , vel  perfonam , ho* 
«oreniiaut.iiatumfuum.aut  inquo.vel  quibus  tradbrecurjfeu  fietec 
«liquid.,  ptoptM  qood^i  Illu^immi  Domioi  DucilTa,  Se  Due.  bliufique 
ut  fupra  I eoruinque  Omciales  ut  Cupra . aut  aliquis  eotum  perderent . leu 
perderetperfonatn.autmembrunialiquodifeu  rctnaliquam  ,quam  de 
prxrcoti  habeaati&  teneant,  feu  lo  futuruna  habebunt.&  ceotbunt . Nec 
commictentiautcoipmitd  patientur  aljquid,propter  quod  prziibati  lllu* 
Uriflitni  Domini  DucilTa  •&Du,xfiliufque  ut  fupra  Izfìooem.aut  oflen» 
fioncra  aitquam  recipereot  iq  vel  in  perfqnis . quiaitno  fi  ìpfi  aut  ip^ 
-foruinaliqui/enii«nr,feu  feptiet.vcl  audiept-.aut  audiet  aliquam  ex 
-pexdidis  rebus  tonerà  przìàtos  .Tllutirifljfnot  Dominos  OucilTam.&Du. 
cem  «lìnuinque  ut  fupra,,  aut.eprum  aliquem  toro  fuo  pofTe,oinnique 
oonaiu  > & indullria  impedient , fefiftcnc , & prohibebunt , ne  id  fiat , & 
ulterius  id  per  (e  vel  corum  Nuncios, aut, literas  prasfatis  Xllufltillimis 
Doniinis  DuiilTz , Se  Duci , & fep  filio  ut  Tupr^^quanto  citius  fieri  pofllt', 
tntimabunt-fXit  propalabunt, quoque  didaCoimniuni(as,,Cive$,&Po- 
>pulus  didsCivitatù  PlacentjiE,&P>fifi^^>uIlo  unquanf  tempore^ 
quovis nwdunuinrlàcipnc ,autjtra^bufic  rem, aliquam, qus  pertineat , 
vel  ceUura  fiC-ad  dantpum , & irduriam  , feu  ooutumeliam  prxiibatoruin 
llluaiiiTimpnun.I^rpiotuuni'Puciirzi&Ducis,  fiiuque  ut  fupra, ac 
Olikialium,ut  permitchur-.Quinimo  adontai  eqrurn  re^ifitionem  • 
omocque  maodatum  ut  fid^es. redi i',, veri, ^originalc3Cives,& Sub- 
diti  , & Servb«c(apr;eli^cófum  (Ilufitiirunorutp  ^miqorum  Duciifz 
-&  Duc«,fi{iique  ut  fupra  ^nt,  & excemeptur  omnia  ornai  tempore\ 
aeoeiraiiac,&utilia  fervitìa,4(^fubl)d^,aCMfonaliter,4^toco  eorun\ 
po(re.,&  induftria.&jngeoio  in  f^vitiis,9C.obcdient^  prxiibatorum 
IllufirilSmorurn:Dominorupi,ptic|fl2.;4!^'Dqc^filiique-.  utfuprp  perfe- 
verabunt  in  omocm  fbnuùstvfSc  lefnpoi)^.  i;vetUMm.,jNec  olv-aliquari% 
xaufam  preCeotem  , novat^  ,.V.el  fucuram , aut  flatus  vqtietatem  ,fru  di- 
minutiopein  à fervitiis . ^q^ieptia  ptatiibacpruiTi  Doiniporum  Ducif-ì 
Òe,&  f^is.fitiiquc  ut  fupra  fe  retrab^pl,ir^  abllipeliupt , & li  quid 
cis-,  vel  aboiiaoram  in  léaetó  uì<^um  luctit,,Mlconimiiruni  oeuiioi  line. 
Excellentiatum  Suarum  liceptiamaniicllabupt,  oeé  ^ìquid  facienc  prop- 
errquod'paodatur,&  riceverfaconlijìuqv.quod  ab  ru.v^aliqup  Coruna,; 
quod  pee  przfatos  Iliullrifltom  póminot  Pucca  ,filiùmque^tJupra , fqu^ 
aorum  nòmine  petetar  {«cuiuium  libi  datam  ab  -/Eterno  Deq  prudentiani- 
fideie , Se  inpin^ulatum  prxllabunt . quiq-  etpm  quod  femper , & omoi 
tempore  ^ieot>a*ent  „&exe9ucnair, ac  adimplebunt  omoe?  illas  res  ^ 
quas  In  òmnibus, oc  per  omnia  facete  tcnentuc,&debent,&faciunti 
quicumque  fidelillimi , veri  .redli  ,&  legalcs Subditi  ,Cives,& Se’rvito- 
res  erga  diredlos  Dominos , & fuperiorcs  fuos  bona  fide , fine  fraude , om- 
niquteum diligentia,Scinomnibus,&pero«mia  prout  requiritur,& 
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fieri  ^btt  M ttiiturq  cu  jufeurt’^  foleitMli  fi4kfit«ls  > & pPont  in  formai 
& fecundum  formaiyi  Qtpiruforum  Urriiifqde  fidelitatis  tàm  icilkct 
fltìv* ,qoàiti  reterii,  & pfòuf  io ea  fotrna  eontloetur,  & ptout , & 
^ueitiàdftiòdum  A prxiibatii  IlluftrirflmirOotninisDuciffaific  Duce,  leu 
ibExcellerttiii  fuisdeputandis  utfupra  'fieri  ordInabUur  ,&e*pedierit 
fecundum  morem , & ordines,  ac  flilum  Curia!  Bxcellemiatum  Suarum  • 
DanKi , & coticedentes  prsefafi  Domini  èoolHtuerrtei  prtedidlis  Procura» 
loribus  Tuia  in’przdi£lis,ìi( Circa  prxdidla,&quodlibet  przdidoron^ 
& inde  deprndentibus  iCotmeKis,  & enaergenribus  pleoum  ,laigum , oC 
fpeciale , Jt  getrerale  man  Jattim , cum  piena",  libera , & generali,  & fpe» 
fiali  adminiftratio<K,&eii  tdtalirer  committentea , riees  fuaa.ubi  re» 
quitirur  ili  hia  omnibua,&  fiogulia  fuptaferiptis,  & quae  ad  jpfa,& 
quodiibet  ipforuni  quali  Wrcumque  percittere  nofeuntur,  n«c  non  promic» 
tentea  d itìa  Cónimiiniriii , OniVeHitas , & corpus , & homines  diclzCi- 
vitatismihi  Abrahz de  PìozanO Notarlo  infraferipto  utlpublic*  petfo 
n*  folemnìter  ftipulanti,£c  Kcipienti  nomine,  & rice  przlibatorum 
illuftriflimorum  Dominorurfi  Diiciflr*,&  DucisMediolanl&c. , filiiquc 
ut  fupra  fe  fe  firmum , tatum , & gratum  perpetuo  f»abere',&  cenere 
omne  id , & rotum , & qùidqtiid  Mr  didloa  fuoa  Syndicos  i Se  Procurato» 
rea  in  przmiflìa , & circa  prièrniffa , & eorom  occafiooe-.A  eapeditkNK 
didium  ,fa£lum,iuratum,6(  prsmiffntn  fijerint»atqùe  ge(hM,&  non 
cootrafaccre  ,nec  conrretiire  fub  hypóieca  i&rAHgafiooe  omnium  b» 
norum  fuorum  , & dìA*  CofVtmuniraÉis > & Utiirerfièalia.ac  corporia 
&hominutndiÀxCWirdtJàpriefenrium,&fòtUrorum»  Ulterlua  ^raa» 
Ks,ac  juraverunt  prsedlal  bnines,&'ilfigUliCivea,& Incoi*  fuperiùa 
deferipti,  denominati  ad  Sanala  DelEvartwIla'  ficaia  genibtia  ambabaa 
manibua  revercnter  ta«ia Tcrtpturfa  ftipèr  qbodam  Miflali  hi  manibua 
fff*fatorum  Dominorum  CommifiarliVOt  Prtteflàtis  .dcdkSi  mei  Nota» 
rii  iafraferipti  pesfentiuiVi  tltlktlanttum\.'&  reclplehiiùrt, nomine, dc 
vke  ,&ad  parietp  ,'&otiliA'rcTn  pr*faiorun» IHuftfifliiiKkom  Domino- 
rùm' Djc1fl*,&Ducis,f5Ìiitpje  ut  fupra  .dt  bmnKmi>& fiogulorumv 
quorum  inreieft.lnteferk.'atit  interefiTé  ^terk  quomtxWibet  ki  furo- 
rum  in  omnibus,  & per  ortinia,ac  de  ^erbó  fA  mbhW  leciindum  fo^ 
mam  fidelkarhfaperiùa  deftriptAm , & eitprtfem,  & prhuKdc  quenud» 
inodunrtperdifloaeorufhPròcurarorrs  jhrari  continger . Bt  deprzdidit 
roga^erunr  mb  Nerarium’ ,0C'Dtl3aroterh  iHfi^rcriptuThi'lK'itide  unum  i 
& pkra  {biblica  uniuS  téftbi'ik  cooficiamliWrtimenra  ' 

Subreripmm  com'CghòTabelHonatus'  Jrttepcrfitb  EgO  Andreas  NI» 
bius  Imperiali  auftoritate  Notariua  pubficift-Plaeenri*  fiepraferiprum 
Inftrummtum  per  Abram  de  Pioeano  Notàriùm , & Didlatorerh  Como» 
nis  Piacenti*  breVTattwh^a  VIcA;  6c  manàiròfiiiiei  idC'iW'fabidripfi  j » 

fnbfcripturacumngdtyl'abelllonatlr^'amepofitriEgb'Abi'aham  de 
Ptbeàno  imperiali  audlorkMeNorariuapuMIcusPlaCenrl^  .'ft-Didutor 
ad  pfovifionei , ac  CaneeHarloa  pr*fàti  Ortyrtitmis  Pianti*  fiapraici  ipu 
rum  Inllrumentum  eogatus 'brceiaei  .'ipferfiqae  fupraferipto- Andre* 
Nibia  eadem  audoriratf  Norariùa  Piacenti*,  meo  nomine  cradJidi, 
finicndum  >dc  finito  me  fubrcripfitfigonhiqueincani  ih fidem  przmifib-' 
rurhappofuicooruecdm • ' '■  '*  •’  trji,  ■ ,> 
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Pneuréfìittti  da'  Pariitiggìdii}  ariantvtre  il  gwramtoPt 
di  fedeltà  m Due»  G»!e»x.t*  Mari»  Sforx,a,t  all»  : 
1.  Dttcbejf»  Boa»  fud  Moglie . 

r . 1,1  r ( • -.i.  . . . 

IN  Cbrifli. nomine anUOi anco  iNadvieate  ejufdem  millefimo  qu» 
, driogtRterHno  reptnageàmo  Indiifltoaetertia  die  nqno  menfis  Janua* 
fii;convocatts,congregacis>&folefnnitcr  requifitis Magnifici*. & 
prxIlaatifiWni]  Domi  ois  Arti  iaDt*«  & Praefiden  tìbus  Curse , & Regiminic 
RHpobliczCivitati$»&Jh9(K>li  Parma;,  nec  non  et  infraicriptl*  Magni* 
fi(ùI>}minii:CofiriliÌKj]3t''eprBrenttiDtìbas  totanrI7n<verfitatem,ac  co* 
tum  immune*  & '(iiiiverrum'Papu1on<  PàriiKB  prxfencialiter  przclld- 
^is, juaea rietini »&.tittiine$Clvit8ti(,<iOiimuini9 ,& Popoli  przJid» 
rumlbnoCannpanztVoceque prsconìa,ur  moria  eli  maodaco Magnili- 
corum  Georgii  de  Antiono  Militk4VcllantllCmi , DucaMa  Coofiliarli , St 
in  Parma  Ginithiffari  i , ic  Qeorgii  de  Pifearoio  Legom  Dodlorù  oelebe»- 
aioii  [>ic<Ka Parme^ejaliqiae  DÌllri(9asPoctfintis,nec  non  ec  Spet^abK 
lia,&ClariiTmii  Viri  Elonainl  Frandfci  de  Cambiago  Ducalis  Parme 
Reficrendatii-,  prEefatorumque  Maghlficorum  Domlnoruro  Antianóruna 
prcfcBiialicer  pratfidsnthm^CuRB  Reip'uUice  przfacx  in  cKecutione 
edam  Ducaliiim  iitactarumi  mpcniitiè'  przlàcis  Magnifida  Oomioia 
O>rontiirari0hP0telbiri>,’>Re£èndarlb,'&  Antiania  emanatarum,&  di* 
rcdlivarum.jquarum'qiiìdemlitteraramteaortaiisell  ,&rubfequirur  ut 
intra  ritklioet*  Galedz  Maria  Sibrtia  Vioecomes-Dux  Mediolani  &c. 
DitedilTimi  noftti  baci  prarimo  Natali  DoitMQÌco,iquod  In  hac  Inclita 
Urb;  nnlhra  MedioUol'pr'O more  celebravlmbi  opere  pretium  arbitrati 
fumusi&retn  idofumPribcipum^jbnimnofirarum  temporibus  ufi* 
tatam  , ufliverlifi|ur  Givjbus,  & PopuHa  oobis  Subditis  ixm  minus,  quiih 
Statuì  oofirofolidiiin  firinameattim  allatiiram  tificele  Ill.fcilicet  joan- 
ois  Galeaz  Mariaf.Sfortic Vicecomitis  PapisComitis  Primogeniti, & 
alioium  deiiKeps  Hxctdum,  & SuccelTorum  noftrorum  ad  haac  Ducatus 
dignitatcnl -&  PrincipiatUiDomirrium  fucccffieoemderbrare.  Ex  hoc 
enim  oobis, & IHullriiriinx  Oominx  'BonjB'ptxcnritlìnue  Conforti  oo 
Ara: ,pollc(iiBri<|ue.eoftrz melius^lalubriulque  con&dtum ,& mente*, 
aniraofque  Civiunt  ■&  Subditorum  nofirorum  lztiare«,quùetiorefque 
Ibre  cKillimanius^cum  inoHleXttioiI  hxc  ip£i  ad  dioturoiorem  eìs  pa- 
cem,&^ittem  non  mimi*  quàra  ad  Status  oollfi'.&  Pollerorum  no 
flrorum  Kcuriracem  tendere  ;Cum  autem  haoc  ipfam  fuccefiionem  In 
primi*  celeberrimx  huk  CivitativqtBe  Dncanis  Sedes,&  Principatus 
noAri  caput éll,dec)araverimui;.é:^xta  eaaifideÌMati8,&obedientis 
jurameoniiB  aobi*,|8c<ip(i  Ilhillrillimc'  Conforti  noArc  prò  oobis, & 
proipfo  PrimogenttoooÀjbt&iailiSdeincegdSuccelIbribusnofirì*  reno* 
vari,  leu  dei  novo  poslan'periverrmustacaeptrunt  omnes  volentibus 
promptHfimifqoe  ao4mi*,  ipfuitique  lìdeKrati*  juramentum  prout  petiv> 
mus,prxlliteruntiurRafomMm,quàinhiciDfertam  ad  vos  mitiimiis: 
itaque  nobi*  perfuademesiaoh  minoti,  vos , & unìverfam  iftam  Civitattm 
noliram  d<ifiderio,&yaX(ii!lu  er^  dbs,&  Statum  noftrum ,'PoAerita* 
temque  elTe  animatos , acque  acceofos  ; quonint  fiJrm , Si  devotionem  in 
Majoribusetiamcxpettlìimus.  Vos  horramur,&re()uìrimus  ut  foùa 
Ibicmai  Congregatiooc  ex  more  Qviucii  prò  ut  intalibu*  fieri  confue* 
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vie:  IdooeosSynJicxM.&Prócutato^s  «3  numeram  quatuor  eligatà, 
& legitime  conflituacia  cum  opportuno  mandato  • & poteftate  ùmiU 
tialc  inferto  in  manibijs<noftfi5V&"i{ffiu«  IHuftrUiifnxConrortìs  ooflrz 
prò  nobia  >&  prò  ipfo  Primogenito , & aliis  or'  fupta  fidelkacis  juramen- 
tum  prztiandi  nomine  totiuaCtdiiatiaiquiquidrin  Syndici>&  Procur»- 
torca  ad  noa  veniant  ante  dìem  quincaindecim^m  przfeotia  tnenfia  Janua- 
rii  Papiam  aut  ubicunque  erimua:éaai'veraCongrrgattoaefn,&  piz- 
didla  omnia  ut  przmictitur  fieri  pofTe  vobia  expreffe  ooncedimus  ■ & 
difpeoramua  per  przfenrea  aliqalbua' decrecis  ant  aliia  incontrarlumfa- 
cientibua  non  ob(lantibua,quìbiia  in  hac  parte  dumtaxat  ex  certa  iciecitia» 
&decMftrz  poteftatia  plenitudineiderogamoa.  Dar. Mediolaoi die pri> 
•mo  Janoarii  1470  Cichusfignatv^A  tergo  Sperabili  Miliri,  ac  Nobili» 
buaV  iria  Damino  Giorgio  di  Anobno  Confiliario  i & CommiirariO , nec 
oon  Potellati , Kefferendario,  Anthnìa>  & Prziidentibua  negotiìi  Civica» 
tia  noftrzParmz.cbaritTmiis  noftria.&  congregatia  in  folira  Camera 
fica  fuper  veceri  Palatio  CcMnmuois>& Pùpuli  Parmz  ooncupata  Ca» 
mera  Ò>nrilii  Generalia , ubi  & In^a  pratfait  Magnifici  Domini  Antiani 
Przridentea>&  Conliiiarii  foliti  umt  in  umim  coovenire  prO'nc^otiia 
Communia,&  Populi  przfiatorum«  utiliter  tra(fUodia>ardinandu,& 
deliberandia  , fupraferiptis  Magnifids  Dominia  Antian»  > Przfidenti- 
bua,  & Confiliariia  przfatia  et  & de  bedioatianr,  mandato.  & deltberatio» 
ne  przfarorum  Magnificorqm  Domioorum.Conmtiiiarii  , Potedatia. 
ReSerendarii , ac  AntiaooruAia'^  PizfideotiUna'  przfàtorum , & in  exev 
cutioneDucaliumliterarumfuprafiiripcarum  i&dequibua  fupra  .vide» 
liete  Sperabili  Viro  D.GullieIrneno  de  Colla  à D.'GuIIielmeno  de  Lalata, 
D-  Galeotto  de  Cantellia , Di  Paulo  de  Criveite  i D Andrea  de  Anfelmia , 
D.  Baptilla  de  Clericia.D.MagificaMafièode  AblandiaìD.Gafparedè 
Prato , D Bertooo  de  Palmia , p.  Gatiariodé  Leonibua , & D Jacobo  de 
Mazetiia  omnibut  Antlania  Przlidentibt»  Curz  Relpublicz  przfacz, 

& de'numeroMagnificorumDDminorani  daodccdn  'AntiaDorum  pr» 
fentialiter  Przridentium Curzileipublicz  przfàRe.&  quiiprzfati  Ma» 
gnifici  D.  Aniiaoi,&  Przfidentea fuerunt , & funt  undccim  ex  &dc.toto, 
& peifrdlo  corum  numero  i qui. <ft  de' diiodecim,&r  qui  duodecimua 
fuit,&  eli  SpedabiliaDonainufComeaMbraudeCerratia.qui  premter 
jofirmicatem  quandam  .qua  in  przCenciarum  decinttUr . buie  pneienfi 
convocationi  .&  congregacioni  intcreiTcnon  pocoic . nec  nOn  ctiam  Spe» 
diabili  Arrium.òc  Medicinz  Dodbore  D-Magilho  Filippo  de  Badala» 
chis , D.  Matteo  de  Lalara , D.  Sartorio  de  Beliardia , D.  Tadeo  de  Colla . 
D.  Antonio  de  Cantellia,  D.  Gafpare  de  Fulcbinla , D Alcxandro  de  Btt» 
goociia.D.  Julio  de  Grofiia.DLHkronymo  de Bertania.D. Petto  dcà> 
Bono,  D.  Johanne  de  Struneriit.D  Jacobo  de 'Sociia.D'Simone  de 
Burziia,  D Gafpare  de  Plazai.,  D.  Juliano  dcSeniitD.  NicoluodeCoza» 
no , D Ancooio  de  Recordaria . D.  MagiftTrrLiiiccB'  della  'Rot.'6i',  D.  Pe» 
tro  Antonio  de  Centooibua,D  Donino  de Zaodemarliak'DrAnroinio de 
PiGcis  ,D.  Magiilro  Petto  Antonio  de  Macaleto  .D.  Marco  de  Caflina» 
riia.D.  Johanne  de  Canali , D.Bartholomeo  de  Ayanoro.D.BiaQo  de 
Bayardis , D. Contado  de  Nuccto , D.  Bartbolomed  de'  Fiizolia.  D.  Gi» 
berrò  de  Sartotibua , D.  Lticca  de  Tardilenia',  D Antonio  de  Lamotrtii', 
D. Jacobo  de  BtIiania.D.  Johanne  de Blundif.D Comite Chriifoflora 
de  Valeriia.D.  Cornile  Ludovico  de  Valeriia,D.Hieroaymo  de  Bcrne^ 
riia,  D. Ludovico  de  Antoniis.D. Gabriele  de  Baldicbania,D.Manfcr» 
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4oto  dcCcfrptuno  |D.  Ludoviop  de  BaMuchinb  ■ D.  Andtca  de  Atz» 
DO , D.  Matte© de  Hjrcmtt  > D.  Uonardo  de  Cercaria,  D. Scipione  de  P» 
lode.D.  Jacot»  de  Vateriis.D.Baldiirarf  dfi  Beroeciis.IXSiinone  de 
Cetratis.D. Uberto  de  CornaMoo,D.BettbPÌomeodeCafolia,D.Pe. 
tro  de  Gonzate.D.Troylo  de  AcHs.IX  }©hanne  Jscobo  de  Arzooo» 
D.Jacobo  de Ttugia.D. Donino  de  PeoaciiJ.P  JohanneFfancifco  ^ 
Sudian»,  D-fiirtho)omeo  ^Gabrielis,D*.G«fp»fedeSu,Dr  Antonio 
ée  Tayafereis  j D.  Antodio  de  Boronibus,  Q.  Johaone  de  Vanulit, 
D.  Nicolao  da  Ziangrandii , De  Johaone  Antonio  de  Ferro , P,  Cooftanii. 
node  Caffio , Domino  AnieWio  de  Vallaria , Damino  Salvatore  d^:  Ploi» 
bo , Domino  Gierardo  de  RWis . Doinioo  Salvo  de  Marano , D Petroda 
Tetnpeftivu,O.Jacobo  de  Colbenii.D.Heatico de  Ferro, D.)[ohaeuw 
Lucca  de  BartholotI» . D.  J acobo  de  Ferrati^,  D-  Lucca  de  Aviis,  D.  Mei; 
chione  de  Graqdia , P Jolianoe  Jacobo  de  Beriwtooibus , oc  P Bar.iht^ 
lommdeUrriis  omaibasConfiliariis.&iknofliero  praefatorum  Magi^ 
ficorumOoip’morunaConfiliatiorum  prasfatae  Civit8tw,CQnamunii,oC 
Populi  Patm»4&qui  fuetuw.&funt  duae  partes  ex  tribns,&ultta> 
Bt  ad  futficientem  numerun»  prcefatoruin  D.  Conliliarloruni  Congrega; 
Monem,Cui«  aln  D.Coniiliarii»qui  ulque  ad  numerujn  ce^tuip  (nntj, 
perlÓMlker  haberi  noa  pocuerinc , tum  quia  allqui  ex  ablcBcibus  martak 
mnt , tum quia  aliquietiam ex  ipfis  abfeotibusabfentes  fune  àdidla  Givi- 
tace  Parmae •all  iplì  <ic  ut  lupra  convocati, de  congregati  d)xerunc,OC 
Moteftati  fuot  Cc  Wflc , &efle  verura  ; & qui  rapptefetuavecu^t , « «P* 
prefentant  t«lno>dc  univerfum  Confijium  prjefatuip  .fptamque  Un>; 
veifiittem.  K totum  Commww.&  univerlum  Popqluna  Parme  j omnta 
prifati  Maglifici DPAtKlaw,Pr*riden«a, de  Conhiiatii  f.^alcripri. 
fic  io  anow. ut fopraconivoCaUrfic congregati  attemicatfa,«aoi*naidi 
verteotrs»qqpdcombocfv,qyod  poli  felioes  dica  lllulUiflimi  qu.  Pc np» 
tjpis»&B«?eil«otiaiiniìDpmini  Domini  Francifei  Sfori»  Vfce^mttiq 
Djcìs  Mediolani  dcc.Pap>«.  Angleri»queC(»m)ttSiacJaou»,&Cr<«. 
incQs  OoTTiioi  fppraviit*nF 

B anca  Maria  olitnicjusi’rinciptf  Caqrors  Ugitima,, 

& in  ipAuS  Dò-nini  Piti»  locuat,& Datata»  titulum,&  dignitaiam 
fucctffcrit  ,&.legi(imo,PmnHJue  debito  jure  creatu» . iaUgnituS . OC  ItH 
biimatu»  foit  llluftriflimu»  Priocepi.ficExceBcoiiilìtvv  Duminu» 
fler  Doininu»  Galeax  Matla'Sforfia  Vicecomta  Pox,M«dfolani  s 
pr»libatorÌ»in:DD.  Ducb.-dcJiJciff»  Jugalittiid  PtiiBogeoima  ,0C  dtmds 
fublata  -xb - humania  ,ip£r  llIuStiiTiina  DomjiM -Bianca;  Maria  • in  ciaf 
Statum , locum  ; & jos  fufcelfecit  ,&  .raiUoutui  etMm  foerit  P»t 

nilnmip  Civitatia  > fic.  Didriflua  CkpmhWb  praelibatus  lllulttilfanai^ 
D.GaÌeas  Maria  Dux  iplotiw»  qo-Jugaliam -io  OucatUjfif  Daminfo 
focceflbr.lioet  fide», ficdeyoiioCivium'.  fic  PopuJi  towuiqw  UawtrUta* 
tis  Civitatia  prefat*  Parmgeerga  pr*liba#uio  DaroinunaQaleaf 
Ducem  ^madioodum  etgillluiiritfimosPrincipea^fiC  Paminm  wim 

PrzdeceUairt»  fuoi .fic StanjmCa(im.coodaaa,folida .acque  foviolabilix 
effe  exifticnoBir  , itaut  oihilici  addi  poffitineo  nujofi  corroborationo 
indigeat.tameo’ex  abbOiiJa.nti  .fic  ad  imjoreiif  cautelara  foquaotum 
cxpediat.fic  pinufis.fic  oafttaiH.a<rdtvorionis  , fiJeUtatnque  exubcr 
raotiam  pateócien  Jam,tum  erga  pralibafum  Ulultr  iffiijwna  PP  Galean 
Mar iam  Qucem.tuiti  erga  illullriinmam  Domàurn  P Rinam  de  Sabau 
duOjcIffani'ieiut  piscari  fiiOam  Cgnfortfiia.fie  inclitatri  «urutt»  Jugq 
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riumfcbolrm , & maxime  cum  ex  eianarus  fit  IIIuQriflimuSt&  Excetfus 
Doininus  Johannes  Galeaz  MariaSfòrtIa  Vicecomes  Comes  Papi*,  eo- 
rum  Prhnogeni(us,&  poft  ejus Principi»  iélices  dics  in  Ducatu , & Do> 
minio  ftiturus  Deo  dame  (urceifor  ,&  hxres , placuic  ipfis  DD.  Aocianisi 
Prxfìdentibus  ,&  Confiliariis aotedidis , fn:  in  unum  ur  fupra  foleroOirer 
convocacis,  congregatis,&  requii1tis,&  reprrfencantibus  totam  Un^ 
veriitatem  ,ac  totumCcmmune,acaniverium  Populuin  Parmx  ,ut  fu< 
pra  infraferiptum  fidelitatis  homaggii,  & ubedicntis  juramentuntum 
renovare,&  confirmare,  feu  de  novo,  ut  infra  prxfiare . Iddrco  atteO'* 
dentes  litrerSs  fupraicripeas . volentefque  inhxrere  volumati , & difpofi* 
tìoni  prxiibati  I llufiriirimi  Domini  Domini  Ducis  Domini  fui  &c. , & fic 
licteras  ipfas  libencer , & animis  fuis  promprifiimis  cxccutioni  mandare» 
emnes  prsfati  DD.  Anciani,Prxfidentes,&Confiliarii  in  unum  fic  ut 
fupra  convocati,& congregar!» in  communi  concordia, voluntate ,& 
difpofuione  vivi  voce,  ac  palam,  & publici  inier  eos , & oemine  iplorum 
diferepante  , fponte , vo^tarié  , liberi  ex  certi  icieotia  , nullpquc., 
juris,vel  faffi  errore, terrore, aur  metu  ducll,fed  animis  fuis  nedum 
deliberatis  , fed  & promprilTimis  , & aliis  eciam  omnibus  melioribus 
modo, via,  Jure,  forma, & caufa,  quibus  meliùs, valtdiis,&  efiìca- 
ciils fieri ,& effe  pofiit;  Fccrrunt,cooilituerant,creaverunt',&  folem- 
niterordinaverunt,ac  faciunc ,confikuunt,CTeant,&folemni(er  otdk 
nantfuos,& prxfarx  totiusCivitatis ,Communis,& Popoli  prxdld»- 
rlim  veros,certos,&  indubiratos  Nuntios , Mlfibs  , Adores ,Sjndicos, 
& Matidarariof  fpeclales,&fpecialilIimos  Speflabilem , & Generofum 
Militem  Dominnm  Joannem  Prancifeum  eie  Canccllis , SpeSabilem , & 
deleberrimum  legumDodlorem  DominumGaffiarem  deTayaferris  ab- 
fentcs  tanquam  prxfentes,  oec  non  Spcdfabilemi  & Generofutn  Milirem, 
&‘Comitem  D. Ludovicum  de  Valeriis,& -Spedlabilem ,ac  celeberri- 
mum  J.  U.  D.  Dominum  Petrum  Antonium  déCeiKoOibus , przfeotes , 
icacceptantes  lOmnesCives  Patmenfesad  prxftandum  In  manibus  prx-T 
hba'torurh  DD.  Ducis , & piicifix , & aiiiufque  eorum  ftipulanrium , & 
recipientium,&  feu  qui  técipiént ,& adeept^nt  prO  iè  fe,&  diAo 
IMulttifiìmo  Domino  Joanne  Galeaz  btarlaSfoitla  Primcwnko , & aliis> 
eorum  filiis,bxredibus,&fuccendiibus;& ut  Infra  etiam  corporalìcer' 
taflisfcripturls,&facrofàniiisEvangeliis  in  manibus  prx&torumDo- 
minorum  Duci»,  & Duciflx  prxfentium  ad  Sam3a  Dei  Evangelia , die  in 
ànimasfuasprbprias,&pr*fatorum  DDConflitUentium  reprefentan* 
tium  ut  fupra  k filiorumque  ,A  tìefcendentiUna  fuorum,  &ad'promÌTten.’ 
dum  prxIibatisIlluUriffimis  Domini»  Duci,  ^DùCiflix  fuis,  & nomini- 
bus, quibus  fupra  ftipulanribu8,acceptantibus,&recipleniibus,&feu- 
quirecipient,&acceptBbunr  ijtfupra,quod  ab  »a  die  qui  hujufmcdi 
fidelitatis',homaggii  ,&ob:dlentix  juramemumprxifabunt  ut. fupra  in 
aOtea , ulqu*  in  perpetuum , erunr  fideles  ,fmcwi  ,&  reiai.ac  ebedientes 
Komines,CI-es,&Subditi  lpiisllluftri(fin>it Domini» Duci, die Duciif* 
Mediolani , quoad  vixerint  ipfo  D.  Duce  decedente  -,  & iupravlventc 

Ipfa  llluftrìflima  Domina  Bona Duciffa  erunt  fidele».fincerì,reài  ,ac 
Obrdivntcs  humines , Civrs , & Subdiri  ipfi  IIluftTiflìm*  Dominx  Ducif- 
fx.tanVqu-mDuctlfaì.dfeDomin*  fu  e ,&profe  ipfa  propria,  & itemi 
tninquarfiTutrici , & Curatrici , dSc  Adminiftratrlcl , & tutorio , curaro-  ' 
rio',  die  adftliolll fatorio  nomine  pi  xfati  Illuftris  Domini  Johann is  Qjleaz  ' 
Mari*  Slottix'Vicecomitis  ptxlibatoruro  Domioorom  Jugalium  Piimo- 

geniti. 
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g;niil,&  fiituriDuris.&legirimìSuccéflbfis  in Ducàfu  MedipIanJ & 
D jminio,  ejufqne  F|Hls  nufculis  L-gitint»i  j , H*redibu5 , & Succeflbribus, 
Se  ipfìs  difficietjlibai.e'unt  fìdeIcs.&aibédientcs.iScucrupraSccundóii 
genico , & fucceffive  reliquia  qui  ex  ordine  fuceeilinnis  admictentur , ita 
quo.l  in  Oucatu  Prinmgenitus  fuc.-edrre  debeat , & eodr6ciente  Delcen- 
dentcs  ex  eo,&  eis  deficientibui'Secun.iogenitus,&  deinceps  alii  per 
ordinem  dift*  fuccélTioais  fuccedere  debtanf , & cafu  quo  deceflerent  > 
feu  defecèrìiir  ipii  lilufirifllmi  DD.  Dux  . & DucilTa  nullis  fuper  vi* 
vencibus  Filila  legitimia , aat  fi  i pii  quoque  dccefierior  fine  liberia  &c. 
DefcenJemibua  ut  fupra  > erunt  iidelea  > & obedKntea  ut  fupra  illi  ex 
IliullribuaPratribua  legitimia  pcxlibàtì’D  <ìaleaz  Mariae  Dacia >qui  aV 
ipfo  Domi  ir)  Duce  ai  (ucceffioneiji  elligif  ur , & infiituetur , de  qua  ihllb 
tutlone , & ellrftione  conftet  per  Inftrljiinenfum'  aut  litteraa  prelibati 
D.  Dacia  ejua  figlilo  Durali  munitaa  i Sc  ita  iècundum  hunc  orJiiiem  fuc* 
ceiConis  erunt  perpetuo,  & omnibui  temporibua  fi Jelea,  refti,  fincerl,obe* 
cJienrea,&  obÌM]uentra  hominea  Civea ,& Subdici  praslibacoD. Duci v 
& Dominae  Duciflàe , 3t  Primogefiitd , Filiifqoe  i Succeflbr ibua Tuia  ut 
permittirur  .ficuteorum  xeria  naturalibua  & legitimia  Dominis,òt  ne- 
minem  alium  viventem , feu  qui  naturallter  viverei  & inori  pofllt  cuJuC 
via  fiatua,dignitatia,gradua,&prieheminentiz'étiliat,auc  cfTe'pòfiir 
etiam  fi  de  eo  hic  oporteret  mentionem  fieri  fpetìaiem.etiam'fi  talia 
eflet  quarà  pr*difti3excIudipofledièeretur,autexclufua  intelligi recò-' 
gnofeent  io  Dominum  (uum  Irnmediacdiii  nifi  pixfatoa  Domibòa  Du- 
cem  ,&  Dociflam  .&  pofteos  ipfuovllhiftrerrl  Prihrogenitum  fuum 
Filioa.&Dcfceodentea  fuoa.&alioa  delncepa.qui  ex  ordine  prseJifl* 
fucceiTionis  ut  fupra  àdmiiteotur.&ctnnia  agent,& facient  prò  viri- 
bua, &'poife  fuo  ad  honorem, & Statum  przlibacorum  £)ominoru(h 
Ducia,&  Duci(ne,&  fueViini  ut  fup'ra'  prqut,&  quemadmodum  fa- 
titne  ,& facete debenc  , & tenentur  vtri , & fiddlcs bòininea,& Subditi* 
Dommorumfuorum  quod  nunquam  erunt  net'feTéperienc  in  alìquo' 
traAaru  iConfiHomachUiatione  opere, vel  faAo,loquo  vclquibua  tra- 
Aetnrmodoallquoeontra  przlibaroa  E>ominoaDucem,&  Duciifam,  aut]! 
fiioa  de  przmlttitur , nec  còntra  eonim  perfooaa , auebominem , vel  Sta- 
tum, aut  propter  quod  ipfi  Domìni  , aut-fui  ut  fupra '■  aut  aliquieorum- 
perdereot  ,feu  amm^rrtrint  perfonafn^àut  membrum  àliquod  féu  rem’ 
aHquam  ,quam  de  praifenti  tenertt  ^ ftii,'ìò  fiiturbm  tenebunt , nec  com'V’ 
mirent.necpropoflifcofnmitri  pacìer.tuFallquid,prbptérquod  prxiibati 
lIludriilTmi  DD.  Dux , 6C  Ducllìa , aut  faP  'ut  fupra  offéofionem  aliquam 
reciperenc . Quinimo  fi  ipfi  aut  aKqui  eoiaim  fentient  -,  vel  au Jicnt  aliquii' 
ex  przdiAia  contra  prsfacoa  Dominòs  Ductrn  'i^-Da^iifam , aut  luoa  uC 
prannittitur,auc  eorum  aliquem , rotò  luò  poBe,&  omoi  conacu,& 
induftria  Im^dient  .refiftent  piohibebunt  né  id  fiat , & uireriua  id 
prò  fe , vd  Nuncioa  ,aut  litteraa  eia  qù’anro  eitfua  pòre'tunt  propalabuot , 
&manrféflàbunt,nec  ulte  unquam  tem'pòre  quòv ia 'modo facient, aur 
tentabunt 'rem aliquam qu* pertioeat , vél  eenfura  fit  ad  in)urìam,feu 
contumeliam  prziibatorum  Illuflriffimorum  Dominorum  Ducia,&  Du- 
ciifz,auc  foorufn  ut  fupra  , ejuinimo  , ad  bmnem  eorum  ,&  cujualibet 
eorum  rcqnìfitkinemiotniiequèmandflrum.ut  fidehrs ,' redi  ,&  veri  ,& 
originaleaCivea.  & Subdlt'  ptaelibarorum  Dominorum  agent , & facient 
omaia  bitini  tempóéenecèffarin,  & utiìià  fetvitia , & obfequìa  io  omnrm  > 
fortunz , & temporià  e veòtum , nec  ob  aliquam  caufam  przfeotcm , no*  j 
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wm  >.vel  futuraca  >aut  Status  varietattm  ,£cu  dimlinttoneroabobedieiv 
"tV>&  ^delicate  przlibatorornDo(ninorum,&  fiiorum  ut  lupra  fc  fé 
reiraheDt>velabllin(bunt>&  fi  quid  eit.velalicuicorumiarecretod»- 
duin  fueri: , vel  comifium  pct  eos  Dbminos,  aut  fuos  utfupra , iJ  nemini 
fine  licentia  eoium  maoifeliabuoc , aut  propalabuoi , ncc  aliquid  facienc. 
propter  quod  pandacur , & coofilium , quod  ab  eis,  vel  aliquo  eorum  per 
prvatosDooiiaos.aut  fuos  ut  fuprapete(ur,fecundutn  eis  datam  ab 
/Etereo  Deo  prudentiam-,  fide^  immaculacuin  przllabunt , & deoi> 

2ue  omnia, &ru)gula  omoi  tempore  ageat,&adimplebuot  propofle 
IO , & ornai  indultria  quz  agw c debeot , boni , fideles , xtCtX , & fincerl , 
{jc  (Àedientct  hómines , Cives , & Subditi  erga  naturales  • & diredos  Dor 
iriipps,^^fuperiores  fuo9,boiui  fide fine  ftaude,&in  omnibus, & 
per  omoia  prout;  requfiitur  fieri  (i^ei , ex  natura  cuiuslibet  folcmaìa 

fidelitatis , & proui.in  fixma  2^  ié^^um  formain  Capiculorum  utriufi 
que  fidelitatis,  tam  fcilicet  novz,quàm  veteris,&  prout  in  ea  forma 
ranttnerur  ,fub  fuorum  obligatione  ,&  oaaoium  priocipalium  fuorum , 
àc  totiqs  Uaivetritacis,Comcnqnj;,i& Potuti  przdidorum,bonQrum 
omnium  inobilium , & imnv^iliumi  pczrencìum  , & fiitutqrum*  & fub 
vioculo  juramenti  przdi<3i,cuinrcountiatior!e  ctiam.&adreountian- 
dum  modis',&  noininibus  quifius  fupra  éxcepeioni  non  fa2lz,&  non 
prziliti  bujufmodi  juramenti  , fidelitatis, homagii.2c  obedien^ix,2c 
ut  fupra, & omnium,  & fiqgulqntm  pczdù^orum; non  fic^2c  caliter 
aAorum  , & geftorum  . omoique  exceptiooi , & defenfiooi , ac,  allegatio- 
Di  ,quibus  aliqualiter  in'ftiturumcsU'o  aliquo  feu  ingenio,  vel  colore  con* 
tra  przdida  hujufaiodi , vel  aliqiiideorrim  facete , yel  venire , aut  aliqua» 
licer  fe  tueri  ponent , vel  velenc  ^dantes , attribuences,  &.conccdentes , ac 
dederunt  , attribuerunr.2c  Oppee&ruat,dantgiie'Cribuuat,&  conce* 
dune  pczfati  Magnifici  ramini  Antiani , Przfidentes , & Confiliarii  pr»; 
fatis  Dorainis  Syndicis , & Procuratoribus  fijis  antedi«3ls , videlicét  prz^ 
fato  D.  Johanni.Frapcifco.D.^tSafpari  liqet.abfentibus.raoquatn  prz, 
fentibus . nec  non  ef  przfàto  D.j(^qiniti  Ludovico  ^ & D*  Ferro  Antonia 
przfeocibus  ,&  acceptancjbus  .uti  fupra  Syndicis  ,&  Procuratoribus , ac 
Maodatariis  fuis  praédiAis  ppt  epannodls,acoomiaibus,&utfupra  aa 
przdida  conflicutis  fàdlis , qcfo^pirmiter  ordinaps  ut  przmìtticur , audio*, 
ricacem , potellateiq  , fàcu|tate(n',4c  bailiam  omnimodam  in  pra^idlis  . 
&.circa  przdidla,ac  .eorum  oqcaGope.ea -omnia  ,2c  fingala  f^iendi,2c 
prendi  ,ac  exeauendi.,  ac  tidimplentli.  quz  in  pqemifCs.&  circa.przitiif- 
fa  neceflaria  , oc  utilia  fuerinr,&  videbunrur*pro  lblemni,iSc  valida 
corroboratione  ,firmitare,2C4xpedicioae omnium'  przdidlorum . iEc  de* 
mum  promifetunc  pta^i  Magnifici  Domini  Antiani,&  Przfidentes,, 
ac  Confiliarii  fuprafqipti  réitii_Norario,2c  Cancejlario  infrafetipto  ut  pit- 
blicz  Petfonz  (lipqlanti, Se  reripieoti nooiine,&  vice  przIibatO'^m.Do* 
minoruin  DucisÀ  £)uciflz^c  lIJullris  D.Johannis  Galeaz  Sfqtcix 
Vicecomitis  eorum  Primogeniti  ut  fupra, aliorumque  PolKroruni,£c 
Succefibrum  fuorum,  & ex  eis  ex  ordine  fuccefiìonis  de  qua  fupra  prò 
creyadarum  ,&ab  eis  defeendentium , & aliorum  ut  fupra  licer  abfen- 
tiutn,2c omnium aliorum  fioguiorum  quorum  nunc  intcrefi,ye|  intc* 
rcric , feu  interefl'e  poterir  quomodolibec  iti  tiicurum  , Se  fic  promittentes 
ut  fupra  juraverunt  manibufcorporaliter  tadlis  fetipturis  in  oiaoibus, 
przfaii  Magnìfici  Domini  Commifiàrìi  ad  jandla  Dei  Evangelia, Se  fu-  , 
per  Sacrofandlis  Evangeljis.Sc  fupra  quodani  Mifibli,  quod  przfatus 
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DjmìmtsCamniiniirlui  fuU  ceoebac  in  maniboi  > fe  ic  modi)  >&  notf&nl» 
busqulbusiìapra  firmura,  ratura.&gratum  perpetuo  babirurosquidqutd 
in  prxdiéla,&drcaprxdidla,&ucfupraper  ptasfacos  Djmlnos  Syndb 
co$t&  Procoratores,  ac  Mandacarios  fuos  antedidus  io  przmidÌ5j& 
circa  pfzmifla  omaia>&  ut  rupraidi<9utn,fadum,promiirumt7ura« 
tuoi  lObligatum  renuniiacuni  Aierit  ;&  hoc  fubobligatiooe  omnium 
bonorum  Communùt&Popuii  przfatorum , ac  ipforum  omnium.^ 
cttjualibcc dpfornm  mobilhim,&  imniobilium  przrcntium,&  futuro* 
rutti  t&fub'vinculo  juramenci  (upraferìpti . Ecficutruprafcriptumefii 
prtfaà  Magoibei  Oamioi  Aotiani , Prziideaces,  & CooGliarii  ile  in 
unum  ucfupraconvocatit&coagtegatidixeruntrproteftati  fuat»fcco> 
runtiConflitaerunt,&  ordioaverunt  ac  dicuac>proce(làorur,faciu!ic,' 
cooftiruunct& ordinane i&roIcmniter,&  legitime  creaat>&faciunt» 
ac  conftituunt  ut  fupra . Et  fic  faciendo , dicendo , procefianda  i creando» 
conftituefldo»&  ordinando  ut  fupra  rogarerunt  me  Nioolaumi  de  Ga- 
brieli! Cirem»&Nocarium  publicum  Parmenfem  ac  Cancellarium  In- 
fraferiptum  ut  de  pczdiiSiaommbus  ■&lingùlis  publicum,  folemne.ót 
validum,ac  autenticum  conficiamlnllrumeotum  ad  zternain  rei  ine- 
moriam,&  pfxmilTorum  omnium, & fingulorum,&  cu}usliber  ipfoi 
rum  inviolibilemobfervanciam . Qiu  quidem  omnia  praedida  ada  di« 
£ta , Se.  fa&a  fuere  in  Civirate  przdì^a  Parm* , & in  Camera  fuprafcrijp- 
ta,ac  in  prasfentia  prefatorum  Magnificorum DoniinorumCÒromifia- 
rii  »Potelù(is , Se  Refferendarii , & infraferiptorum  teftium  vocatorum  , 
& adhibicorum  per  me  Notarium  infraferiprum  ad  pradida  proteflibu}, 
videlicet  Petti  Matthxi  de  Gabriells  filli  Sperabili!  legum  DoAoris 
D.  Bartholomei  VicinizSandi  Birtholomei  dcGlarea  , Blafii  de  Sacci 
filiiqu.  Paul!  VicinizSanAz  Trinitari!,  & Petti  Benedici  deZandema- 
riis  nlii  qu.  D-GeoexisViciniz  fuprafcriptzSandlzTrinitacis  omnium 
CiriumParmz  teftium  ad  przdiÀa,&  ut  fupra  adhibitorum  rocato- 
rum,&rogatorum,afrerentiumque  fecognofeere  fuprafcrlptos  omnet 
tam  Magnifico!  Domino!  Officiale!,  quam  przfato!  Domino!  Antianos  , 
Przfideote!  ,Sc  Confiliarios  fupraferipto!-  Et  pr^édidla  etiarn  omnia 
dida,&  faAa  fuere, & ut  fupra  przfeme  etiam  Petto  deTrugb  filio 
Jacobi  Cive  Paimz  Viciniz  &ndi  Silvefiri  Notarlo  publico  Parmenfi 
Imperiali  auAoricare  Notarlo  rogato  prò  fecundo  Notario  fe  buie  prz* 
fenii Inflrumeotofubfcribere  debere.  ' 

Com  figooTabelliooatus  antepofitoEgoAntooiu!<dé  Botti!  filiu! 
qu.  Domini  Marci  Civii  oriondu!,& Incoia  CivìtatiaParmz  inVìcinia 
SanAi  Bartholomei  de  Glarea  Portz  de  Parma  publicus  imperiali  auclo* 
ritate Notariu!  fupraferiptum Inftrumentum  mandaci, & omnia  io  eo 
contenta  rogatili  per  providum  Virum  Set  Nicolaum  de  Gabrieli!  Ci- 
wm  ,&  Notarium  publicum  Parmenfem , ac  Cancellarium  »&Saibain 
Magnificz  Communitati!  Parmz,&  mihi  per  ipfum  iraditum  ad  expleti* 
dum , & in  hanc  publicam  formam  redigendum , e)u5’  volonrace  fidcliter 
explcvii&inhanc  publicam  formam redegi,fadlaque de przdiél:i dili., 
genti  aufcultatione  fecundum  formam.  Scatneorum , & Ordinainenco* 
rum  Communi! , & Populi  Parmz , ideo  me  cum  atteftacioae  fublcripfi . 
Se  iignum  Tabellionatu!  me!  appofui  confuecum  io  fidem,  robur  ,&  celli, 
tnonium  omnium  ,&fingulorum  przmiiforum. 

Cum  Tigno  Tabellionatu!  antepofito  EgoNicoIau!  de  Gabrieli!  filiut 
D.  AncouiiCivii  orioodu!,&babicatorCiTÌcacif  PariaziD  ViciniaSan- 
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^liPrpfpMlPòmtdelVvrai  |iuUiau  Imperiali  auAoricanMoMfìin,& 
iHQ^cx Ma^nificz  GomtDanttatis  Cancellarìus,&Saiba  làprafaiptis 
omnibus  t&  fìQgulisduinlicacpraemitcituragebantur  iocaiiii«ea«|ueGc 
^ri auiiivi ,& io  notai!) iiimplì f&iioc  publicum przfcnspro* 
ouiacoriumi&  raanilatumrogatus  Ccripfi  > & rogavi  ,acpublicavi«illud> 
que  pofimoduip  fupralcripto  Ser  Antonio  de  Bottis  Civi,&  Kotario 
publico  Parmcnit,  me  alioade  legitimè  occupato  , tradnii  ad  capleo» 
4umt&ln  banc  publicam  formam  reddigendiini>&qoHllud  (ic  inci 
poluatate.  explevic  ,&  io  baocpublicam  formani  redegit  ,&  fadla  afcul- 
tatione  diligcDtl  (ecundom  foimamStatoibrutni&OrdioumCoiiMnu* 
ori'i&PopuJi  Parma:, ideo  me  curi  arieftatiooe  fupfaipli  figoumqua 
oneum , appofiù  confuetum  in  fidnn,  robur , ac  lediraonium  omnium  lio> 
guiorum  ,&pra;(ni0bruni<  ...  > _ 

Cum  Qgno  Tabelliónnus  antepofìto  Ego  Pecras  de  TrugLs  filiua 
D<}acobi  Civhoriondu5,&  habicatorCivitatIs  Parme  in  Vjcioia  Saodi 
Silveflri  Porte  Chriflinz  pablicua  Imperiali  auAorìtate  Notathis  , ac 
blotarius,  & Oocellarius  I^gniScz  Communitacis  Parme  foprarcriptij 
omnibus.&riogulisdamfictitprzmittitur  fieretit, interfuique  rogatus 
prò lecuodo Jdotario  me  buie Inftrumento  fubfcrtbere  debere , ideo. m* 
cum  atteftatiooe  figo!  , & nomiois  mei  fubfcrìpii  io  £dtto,  ruburqua 
, prxmidorum. 

QiMiam  de  iide,&  legalirate Norariorum >poblicarumve  Peti» 
Oarum  praecipuè  apod  ignoros  dubitati  folcr , ideiteò  oos  Gerardu;  de 
Matlrigis , & Marcus  de  Cariflìmis  Cives , & Notarii  publki  ParineiWcSi 
Proconfulerque  Almi  Collegii  Dominorum  Norariorum  Oyicatis,.& 
Epilicopatus  Parmz  .haruro  ferie  univetiis  ,&  fiagulis.,  adquos  preicoi 
ICS  delatz  fucrint , notum  facimus , & maoifelUim,  quaKter  Set  b^olaus 
de.GabrielisCivis.&Notarius  publicusParmeniis.qai  rogatus  fuit  de 
fuprafcripioInflrumeotoProcuiz,& in  publicam  formam  redadloper 
Anionium  dcBortisetiam  Civem  Notarium  Paxmenfcm  ,&  Petrus 

deTrugis  etiamQvis.&Notarius.Publicus  ParmenGsi.guLdum  pi» 
di^aconcenta.in  ipfo  Inftrumento agebantur , iiiteriiiìt  prò  fccundo No 
rario,&  eldem  Iiulrumenio  przdi(3i  Notarii.  &quilibet  ipforamfe  fub> 
fcripferun  t.ut  fùpra , & tempore  cOnfetìiooii , celcbt atioois  , & e xplet» 
rz  ipfius  laftrumemi  .ac  ante  & poli  fueruoc  crani , & fune  ^i.>4c^les> 
& autentici  Notati! , ac Tabelliones  experti  in  CoIlegio.&Matricola 
^zfatotum  Dominorum  Norariorum  deferipti,  & aggregati,  & ad  i^ 
(òs&quemlibeteorumadbibitusfuir  ,&adhibetur  continuus,&publi> 
cus  rccurfus.Iofttumenris  quoque, &fcripturis  per  IpfosiScquentlibec 
ipforum  feriptìs , rogatis , & fubfcriptis  in  judicio  , & extra  adbibita 
fult.&adhibetur piena  fides.  In  quorum  refliinonkim  przfentes  iicri 
^ffimuSa  figillique.  przferi  Collegii  impreftìooe  communiri.  Oatunua 
Parane  fub  Pallatio  yeterl  Cominunis  Partnz  die  uadecimo  meiWìs  la- 
nùatii  MCGCCLXX.  Indizione  tettìg. 

^bfcript.  Melchior  PullUs  Notarìus  publicus  Parmenfis.  gc  Nota» 
rius  dkli  Collegii , & Dominoruin  Prqconfulum  de  Mandato  fubfaiplk . 

. Et  lìgillat. 
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MAximili«*tn  DiKÌM.f«y<ntc  Ckitacoi%  Romaoorutn  Rcx  fempcr 
! Aiigiiflu5,.ac;Haagfràa),DalnMtoisiCrtnrtùe6cc.  Rex  > Archidus 
. jAMRriaBt  DuX'KUigindis , BriUaia^  LoHmc ini>ùB , Barbala  • 
5(itiat  Catiatia,  Qifniobti  Utfibar^,  LaKanburgia,  & Ghekiria.  Co- 
jnc$  Flandfiaio  Al)<'pUrgiTi(»lùJ^rstid>Akhfc(ii.&  Burguadàt, Palati- 
sua  HaoDonÒEtilolalbfiak  Z«latMte'>Naikiurci,&  Zutphaaìa > Mar- 
chio Sacri  Ramani  ImpoiirSc  Burgovia  ,Lacngravius  Alfaciae , D-  Fri- 
mai Marchiai  Sdavoaiat  PdTtu5  Navohls.  Salinarum,  & Mccbiima  &c. 
llJuil- Principi  lai<k>vic6;Maila  SfoctiaVicedxniti  Duci&c.  Rcgiani 
-gratiam  & omoe  bomuo  > ac  prDTperos  ad  ytòca  fucccITus  > Regia  Maj^ 
Aatia , CafarekiucDoininis  glorie  pcrtiocre  arhitrantes  ut  animimi.cogi- 
tatuf<)ue  gmnes  ad  ea  r«ièramusi>()ua  magnaoima  Regi.  & Reipub. 
Oiriflknx  legga  ferenti  conueoiaot  imprin)ta>ur  ea  ,gUsdignitaténv> 
Romani  tmprrii  feliclbus  iocremratiaainpllficantair»duicatc quotidiana 
>tneditc0Uir,&M  fina MuaqUenKiue  de  Romano  Imperio  beneinerentem 
tkbitia  fraudati  prtemiiai  ut  cuodi  propofica  rennunrrariooe  ad  proiTK- 
reodum  alliciaaturiad  te  LudcviceMaria  Sfortìa , Vicrcoinej  mtmo- 
f iam  fepcDumcfO  KTocamus  vclut  io  eum::cujus  amplicuJinem.pru- 
dentiam  a reditudinem  • & animi  cotpoiìa  eximias  dores  debeamus 
cxtollere  I oatncum  ex  lo^ridiffinio  Principe  ,&  rebus  bello,  & pace  Mi- 
Jitie»  & domi  gloriofiflìtne»  Se  praclariflime  geftis  non  folim  per  omoem 
italiain  ifed  peruniverfun  pfopeterrarnmOrbtm  jceWbraijffimo  Fran- 
cifeo  Sfoftia  Patae  ..tn'sfUotiilima  & hooeftiflima  viragir»  Bianca  Mtf  ia 
«mica  filia  Philippi  Mane  q- Angli  Médlolaoertris  Dacis  Marre  cKCim 
tuum  fpleodtdum  Duci  inweamur , dUplicem  nobis  immagioemlai^ia  • 
glotiseque  majorumtuonlmreprefentàss'rerumat  Jo.Galeaz  ptiml  M> 
dk)lancn,.Oucis  proavi  mi  decora  maximo  filentio  pretcreamusicoxis 
cxccllerxes  vhtutest  ocmirabilia  rercim  geftarum  monumenta  > (imulque 
ingetuia  io  Romanum  Imperhinn  bcne&ia  promeructuw  *ut  adDuca- 
• tusMediolani  .ConiitaiufquePapientisfafti^m  primus  fuUef aremt . 
Avus  uius  Philippus  Maria  Pi inceps  magnò  ,&«xcelfo  animo  precipua 
juftitìz  moderaiìoois&faplcntie  laude  florult>necfolum  Pfioci^ios. 
Populommque  fibl  coromil^um  adminiftrationetn  fingulari  juniciet 
equttatis.&innocentizdifciplina  gerebat»fed  etiam  jura Imperli  ad 
verlusefireiMtos  hoftium  iinpetuS,  deteiandamque  anabrtooem  :qui  Di* 
tiotiis  jStatufque  fui  ufurpationi  lobiabaot  futnmis  viriboi  iromenfw  bel* 
lorumpeticulisa&fumptibusf  perpetuo  tutari  conatus  eft  : oec  ioito^ 
rito  Blancam  Mariam  uoicam  ejus  filtam  Francifi»  Sfotti*  Patri  tM«)l* 
locavit.inquoadfamilianafuam  Vkecomltem  afcito  tutaryli  Prmcipa* 
(US , propagandxque  fobolls  fprm  firmam  propolderat  • IJK  fpescius  friH 
Rfatacft.  Nam  ìpfoez  humaats  fublaco.in  raaximo  beili  ardore  «rebuf* 
^le  in  apertiflinHim  dìferimeo  addodis  in  ntaximum  Roimoì  Imperli 

dcdecus,&  jacluram  FrancifcusSfortiaexlmia  rei  militar isfòmtia.pr»* 

cipua  audoritate  ,ac  fiogulari  virtote , quibos  txcellebat  ,&  hnirorta* 
litatis  glpiiam  affecuruseìt  ,foceri  ftatumemediis  41081001  manibus  >ac 
mifero  ftrvitutis  jugo  feliciter,&glotiosè  vendicavit  ,poft  adcj«umj 
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Prindpatum  accedente  admirabili  ^’ojwlòrdm  omniutn  coofeofu  > rchuf* 
que  fuis  pacatls  Itallx  pacis.  & traoquillitatu  auaof  extltit.quar^ 

quoadvixit  auftoritate,&^apientla,qaa  mlrkWit«r  polhbat  inviola- 
tamundique  ctìftodivlt,nulIuni  uoquaro  boawis  & reverenti*  munus 
quantum  in  co  iiiiterga  Rotn.  Imper.  prxtermiGt  : in  gubernaculu  yem 
'Uibium,Oppidorum,acPt>p«lotum  omnlUm  fibi  cornmlilonjrn  juiti- 
ti*  > fidei  > clementi* , & benignitatls  «ehit  Jubarquoddain  redulgebac  > 
«ccedebat  felìciirim*Conjugi»  Bianca  Mari*' divina  qiiadam  wietas, 
illa  enira  pracipua  intet  moctalrs  vlragt»4udi««dis  eti^Subditorum 
qu*relij  «accomponendis&difiinieodij  eorbra  Ikibus  « divino  quodam 
ingenio  folicita  llluft.  Marito  plurima  onera  adimebat  Subditorum 
votìs  & expediationiboa  tquam  optimè  reipoi^ebat  «iiiit  ^*terea  irKvt 
titriufque  À cundiis  Populis  publico  fletu  dldtidimc  compiotata  i ex  ila 
divi!  Principibu*  FrancifcoSfortla,& Bianca  Maria  jugatibus  W nunc 
folusfaperes  in  human is  filins  fccularis  LudoviceMatia  ^riia  I^x  g> 
nitus  & natu]  temporctqao  illi  Ducatum  Medioiani,&'Comitatuoa 
Papi*  obtinebant.  Nemo  autem  pnefenti  tempore  exiflit  te  grand'ior 
nani, qui  inDucatufit  primiu  genituSj&ntmoeftdcicendw. alicugis 
filli Ducaros  tempore  geniti: Meo' nunc  tìbi  de  jure illorum Princlpom 
refpedu  Ducatus  debetur , ptséterea  per  oblium  Philippi  ^ri*  Angli 
q.  MediolanenfisDuciscum  nulloscx  ie  filioimafculos»aiitdefcendei>- 
tes  legitimos,&  naturale^  rellquerit  apertè  patet,quodDucatuiMfr 
diolani , & Comitatus  Papi* cum  reliquia  e«um Civitatibua , & Terrij 
diredlo  jure  ad  Sacrum Romanum Imperìumfult  devolutus.unde  ab 
inde  In  antea  Sereniflimì  quon.  ImperatorisGeoltotisnoftriAfu«eflivè 
noAti  fuit  arbitri!, quem  de  dldlo Ducato, &Comìtatu  inveftifOTus. 

Te  igbur  unum  piircaneris  dignum,ac  beneraerltum  duximus: 
quem  didlij  titulis  rublimaremus , tu  enim  partum  à Genitore  tuo  Prlaci- 
patum  hzreditaria  Majorum  & Progenitorunatoorum  vlrtute  InAitutua 
tam  ampli(rimaprudentia,graviflimoque  onnfilioRegls.&ejusPrioci- 
patut^habenasfic  confultimmèjfapientiffìtnèque  adminiArai, ut  ficuti 
exccHentlum  p3teroarum,ntaiernarumque  vinutum  verus,&indubi* 
tatua  hxrMcxiAls,  ita  te  tanti  Princlpatusdignnmficidoneum  fucceflb* 
remoilendas  tuo  Audio, ficvigilantia  noonullorum  machinatk>ae5,& 
conatua  in  irritum  celTerunr  : eorum  pcsfertim  qui  ad-hunc  Statum  quam 
maximdaohellabant,tuia  felicibua  aurpiclia  non  minus  prò  fociorum, 
quim  prò  PrincipatuadefenAone  maxima  bella  ptofperè&f;liciter  geAa 
merunt  ,niG  tua  fumma  prudentia  & exadla  induAria  affuiifet , Ducatua 
iAeMedtolanenfìacumuniterfoejuaStatu  admaximaa  cladea  dedudlua , 
tandem  in  hoAium , & Romani  Imperli  inimicorum  imnua  perveniliet , 
nec  folum  tuo  fapientiifiiiio  gubernaculo  reaMediolanen.,ejurqu:  Di- 
tioalt,qux  pene  collapfxad  interitum , pernitieraque  tendebant  recu- 
perar*, crea* , pacatzque  fuerunt , fed  etiam  MediolanenGa  Imperi! 
nomen,'dignitaique  excrevit  ita  ut  Priocipum  nemini  in  tota  Italia  con- 
cedat  • Tu  non  folum  Mediolanenfibua  rebua  bene  confuluiSi , fed  etiam 
univerfx  Itali*  pacem,&  traoquilitatem  attuliAi,ut  pacia  & quietia 
Italie*  audlor  , & confervaror  idem  bafia,  & columen,  quoddam  eAe  ceiv 
fearis , locupleriflìmis  prxterea  eorum  omnium  qui  ex  Italia  ad  nos  vq- 
niunt  teAimoniia  edodi  fumus,te  admirabili*quitate,juAitia inviola- 
bili, tanca  moderatione,&conrineatiafubditaa  cibi  gentea  gubernare, 
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ut  jur^nicrimPopuli  cibi  ooratnilG  ab  omflibiM  bucifTimi  appell^ur. 
fila  ikati  rrugqiracitnus^  & gratidìma  habtm  oollri  in  Cf  anaorìs  co* 

mulo  non  parvram  quotidie  accel&oacrh,l^qiuati&  co  maxime, quod 
pobisgraciinmam  cftapuJ  vosjura  Sacri  Imperitnoitri  fideliffine  fermati 
ptqucImperacqcizMaiedati  maxinifim  undique  revcrenciam  exbiberfy 
Hxc  ^utc(n  Qipnia  pqca,  Se  perfpei^a  hal^emes,  ita  ut  uberiori  tcllimonlo 
ppua  nonr  fic,)ure  allicirpqruc’tp  PolU^nfeiuque  cuam , ac Filios , ^ 
SuccelTot^s  epos  munircene ia,  liberaHrateqpc  noilra  panidpesreddamu), 
&beoeficiia  iogeinibuspra(cquan)ur,hai]4atM^ce  cognpfcen.ces Subdf* 
torum , quam  maxime  iaterdie  pm  eqrupn  pa^e-,  & (raoquilirtate  fapien- 
tiflimì;Principi»rubeflf  rnknini,&  t;  er^  SaCTiun  Roroanum  Jmperiurn 
6ccxiiriial»^/& SudioupgMlariefle  a£^i(q),u(  ejoadignicati.&glo- 
riv  ounquara  Ga  defucuria>:>;Iflducnnw<’iia  peirnis  ut  .in  tq  Filku  , Se 
Defeendentes  tuosconferamqs , ÒUìE  iP.Aft.ÉN'S  PRIMO, DEHINC 
FRATER  TUOS  UCET  ANTEA,PJUnUS,  ET  STUDIOSIS- 
SIME SilPPUCES  POSTULAVERINT  , OB  MULTI PUCES 
ROMANI  IMPERII  OCCUPATIONES,  . MULTARUMQUE 
ALIARUM  RERUM  EVENT.USì  IMPETRARE  NEQUIVE- 
RUNT  ÓUM 1ÉTIAM  EIS  TAMEN  GRATIFICAR! , ET  SE- 
.RENISSIMU5;C?ENlTpR  NOSTER,  ET  NOS  GUPERÈMUS. 
^ieotea  igimo&a^nicioneipleniiniDacdfldli  ,quod  olim  Iql.  mcm.  Pese- 
{kcelbc  nouer  Vii7~eslauj  RpnqaoorumRexarnplirtlmamCwitatem.Mc- 
diolaoi^rn  cjus  D jcatu,£cnpanullas  aliax'D  rbts,  & Tarras,  de  quibut  in 
prWilegiu Pdcatuupi  men^m  habetuc,in-Ducacutnerexic»iaGicuit,Sc 
exalcavit,  ipUmtque  Qqcaturn  MediolaoiiacCivicaciim^&Tccrarum  ip 
di<Sisprivil«giisODiTiinannun,aecnoo,Comita(amPapi'a:,&  Aogleriv 
contuiic  ,&  geatiofe  CDOce(Tic.pt»li<£Ioqqpndaip  cclebci;  qiemni  ix  lllulL 
Principi  J<V  Gaieaz  Viocomiti  .<^em  titakv&  dignitace  dùn:i  Oucacus, 
& Comicacus  inGgnivic,decoravit^  incronizavU  Ai^uhliippylc  licuci  p»r 
teptibusprasdifSiquoadamScrenilfimi  ^gii,litefis,&  Oiplonìate  (xm»^ 
tinecur  jDat.Pragz  anno  liqj.die  primo M.iji  ,&  a|iis  dac.ur  fppra 
anno  iJ9.6-die  tifOilobris  •'Xalijsdat.'aano  rjq/.die  jj;  Maji.-  Dehinc 
luccefl\ue  Sigilmòndus  Ronaqdrùm  &c.  privilegia  di<%'  Ducati»,  Se  Co- 
ipiwtus  Ì*apùB  ,Sc  Anglcrùe  valida  dedaravir . cpnGrmavir >&  raijGca- 
vie , ac  etìam deouo  cooccirtt  lllu.quon.Philippo  Mari» Alio, &fucceft 
Ibfìpr»fariqnon.  Illq  jp-Galeaz  Avo  tpo  per  aliud  privilegi  n confe^ 
^umapnqigiC.dieé.menGa  JulK-  Et cunv.ru Ludovice  Mafia  à tancig 
Principibus  xalibufque  parencibua  (pirndidam  otiginem  ducas,procul 
dilbio.pobif  perfuademuf  fore,|JC  relidum  àMajjiibuf  cuis  DomipuiiV 
nao  Iplunareiiaeas , led  etiam  cum  omni  dignirare  gubcrnes  ,&  tuo  pr»- 
Ganti  excello.  ap  geoeroIb.aQÌinp  omnia,  prolpere,  fcliciterquc  fucce> 
daoCiìtauLprocuJdubipconGdamus  re  tuaIblidavircurc,j$Cgr«vimm(» 
conlilio  non,  modo' Òucatum.&Comitatum  ad  Sacri. Romani  Imperli 
dignitaten»  in  Italia  bene,&  lauJabiliter  conlervaturum,  (ed  omni  etiam 
honore  ,&decoie  auiGurum . Ex  certa  itaque  feientia  motu  proprio, 
de  ooftr»  R^alU  porellatU  pjetiituJine  etiam  fuprema  , Se  abfcduta  non 
quidem  improvide ,.vel  inconGdcrate.nec peraliqu.merrorero  juris,  vel 
uÀi , fed  animp  quieto,  & deliberato,  Principum , Comitum  , Baronuin, 
ac  Procetum,&  aliorum  pofWorum  Imperi!  Sacri  fidelium  accedente 
ConfiIio.Princcpsdilcdlenooadtiiscpetitionis  inftantiam ,fed  debeni- 
gtiitate  Regali  ooftfo  motu  proprio, ac  tuarum  fingulatium  virtutuin 
expedationc  polceme.  Hodie  ia  nomine  Domini  Salvatorii  rwftri.A 
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quo  omnljPtihcipatus,<Hgnftas,&honorprovèoifedìgnofcitiir  te,& 
FiMos  tuoi  ivrafcuics  tx  Irgitimo  matrinionio  procreatos,&  prò 
'(Kandos  ,&  alk»  Defcendenccsyqurrz  te  ,&  Filiistuis  legitìmis  mafcu- 
'li  ,&  legitimi  nafccmur  ut  fnfra  ac  Succcflbres  tuos  io  verum  Duccm  i 
& Duces  ; Comirem , & Comites  fucceflìve  ordine  infrafcripto  etigimus , 
fa;imus,&decoramus,iofigoimus,&  fublimamus , & creamus , vide- 
Jicet  DucatusMediolani.ET  LO)s(BAR,DIìE',Cj£TBRAR.UMQUB 
CIVITATUM  .ETCOMITATÉJUM  Papi*,& Anglcti*,&  totius 
Diocefis , DiiiriÀus , & Territorir  earundem,  ac  ETIAM  OMNiUM 
ALIARUM  CIVITATUM  i TER.RARUM  , ET  LOC9RUM, 
'qu*  latius-,  & exprellìas  declaratz , & comprebenfe  in  pnediAis  literis, 
diptomatcìac  priirilegioTIiicatus.acComicatus  per  przdiélum digos 
inrmoriz  I^fninum  Vioceslaunt_Pegeiri  iplì  Illuft.  Jo.Galeaa  Duci  Pro- 
avo tup,utprzmiAmus  cqnceflìsv&quas  literas,&quod  privilegium 
DucatuSt&Comiratua  cutnomnìbus-Iuis  juribus.&pertinentiisdebl- 
tam  ,&  congruamrelationem.&quoruip  vetba.Òr  elRdlus  j&fubfiaO- 
tiam  hic prò fuilìcienter  expreÀis haberl  vblufnus, & declarainùa , decer- 
nences , & exptefsi  > quod  tu , Filii , Hzredes  ,&  Defcehdeotes , ac  Suo 
deffqres  tui  modo ordine  infrafcriptis  Duces  MediolaniiaC  Lombar- 
diz^ac  prteditflarum  Civiiatum ,&  Terratum>&  Comites  Papiz,& 
Anglcriz , & ut  fupra  perpetuis  temporibus omnìdignitate,  nobilitate  , 
)ui  e , poteflate , liberrate , honore  i & confueiodinegapdeledebeatis , Si 
bui  continuo.  Quibus  alii  Imperii  Sacri Prtncipes,& ncminàtì Duces 
lllufl.freti  funt  hadlenus,&  quotidie  poi iuntut  ,Terras> quoque Civi- 
tatcs  >Oppida>  CaRra>  Villàsi  Munitiones , Providcias  «Dtdtiélus , Mon- 
tes,  & Plana  iquas,&  qUz-latirudo  DbtriiflH  tui  coiitioet  , una  cum 
«mnibusTertis , Feudatari Is , itTaflallis  io  partibus  Dipcefibus Dillri- 
dlibus  in  dkHis  literis  Imperialibus , ac  DncatuS',&  Comitatus  privilegib 
dedaratis»& comprehenfis  cUm  eàrum,&  cujuslibet  ipfaru'm Diocefi-- 
bus,'  Dittridibus,  Comitatibus,  furibusj  hiiperiis,&  Pettinenriis, &' 
Caflris , Oppidis , Villis  .Tetrts , TérritprHs  ,'Aqtiis,  Stagnis'',Torrenti-i 
'bus,Lacubus.Pifcheriis,'Rlperiis,&  Flumlnibu^.eàfutnqUeRegalibus 
Sylv is , Saliois , Rubetis , Pràtis , PafcillS i Pifcinis , Piféaturfs^  Tbolo- 
neis , Judeis,  Monetis , Jùdiciis  .'BannlS  (tvd'iiirhibiéionibus,,  veoatìooum,' 
& penis  inde  fequentibus  confuetudine , vel,  de  jure , Marchiombus , Co 
mitibus,  Baronibus,  Baroniis,  Feudis,FeuJàtariis,  Vadafligils.MiJIti-* 
bus iClientibbs,  Judicibus ,Civibus, Nobllibus,Plcbeìs , RuRlciSi  Agri-' 
colis,  PaupcribuSjòc  Diviribus.ac  omnibus  ebrum  pèttirterfciìs  : qu® 
latitudo  tui  Dominii , & diélarum  QvfratnhV,&  Diocéfjm  cOntirtia , & 
iìmites  didli  privìlégii  Im'perialls  Ducatuiiin  , & Comiratuum  eom-' 
prchendunt , ad  qu®  omnia  congrua  relatio'bsbeatur ’dt  dlrtum->ft  i ìri* 
ferumPfinéÌpatum,& Dttcarom  creamus ,faciirtUs,'drigiriiiJsriSt  infi- 
gnlmusiàc  de  przdidla  Regalfs  poteftatis  plenitudine  «latti  abfuluta 
motu  proprio, & ex  certa  fctentia  decbramus.&tiblllM!. Ludovico 
Maiiz  Sfotti®  Vicecomiti'Djcl  Ducatum  ,6ved*finciparumhùjufmodi,' 
nec  non  prxJidlos  Comitatus  Papi®  , An'gleriawjue  curti  Otrirtibus  honorì-  ' 
bjs , rtobdltàtibus , juribus , Kee.aliis , jurìfdiff iorribus  ,'linp«iis , privi-  ' 

SÌ.S.&  immunitatibust'qucm.ijmodumDucatuSi feu'PrIncipafUS  inli.  ‘ 
gncs  i SrrenilTnnis  Romanotum  Imperatoribds,feu  Regibus  poifidentur, 
vel  xeueantur  ,fcu  liadenus  ■po(ridericonfuevetunr,deb-oìgriitateRe-  ' 
gali  confcrimas.  Dccerrtértres , & hoc  Regali  edìdlo’ftafuentcs,  quod 
tu , Filii, delceddentts , òt  Hdr «les.  & Succeflbres  cui  ordine  iofraf«ipto  ' 
' perpe- 
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perpètuo  Frinciprs»  & Duces  Mediolaoi  > & Lombàrdiz  &c.  Papiz 
Anglerizque  Comices  ut  fupra  nominari , & appellar!  debeatis  ab  hodier- 
na  die  in  antea  :& tamqjam  Sacri  Imperi!  Duces<& Prìncipes>& Co- 
mitra  teneri hunorari,&  ab  òmnibus  reputar!»  omnique  jure  pri- 
vilegio »regaliis  omnibus,  jurirdi£liooe,digoicate,  honore,  gratia,& 
immunirate  abfque'ullu  impedimento  perfru!,quibus  ali! Sacri  Imperi! 
Duccs,&Curoitcs  indandis,fru  recipiendis  jur!bus,!o  conftituendis , 
feu  fufcipicndis  feudis  , & omnibus  aliis  llluft.  flatum  , & conditio- 
nem  Ducum  , feu  Principum,&  Comiium  concernentibus  frer!  funt 
ha(fleous,feuquomodol!bec  potiuntur ,&gaudere,aut potiti  poflunt. 
Cztetum  ne  circa  fucccnionem  hujufmodi  Ducatus,  & Comitatuum 
aliqua  in  pofterum  dubieta$  oriatur,fed  clarius.&certius  fuccedendi 
modus  detur  »cdicimus,&faocimus  aliquibus  juribus  communibus,& 
municipalibus  , feu  confuetudinibus  fadlis  • vel  fiendis  aliqualiter  non 
obf)aniibu5,quod  Primogenitusmafculus  natusex  legitimo matrimonio 
tui  Ludovici  MarizSfortix  DucisMediolani&c.fuccedat  in  didlo  Duca- 
to, & Comitatibus  prxdidlis,&  aliis  Fratribus  przferatur.;  licet  con- 
ceptus  ,& natus  fu  ante  Ducatum  : &quod  ipfo  Primogenito  decedente 
ctiam  vivente  te  Duce  Primogenitusmafculus  natus  ex  legitimo  matri- 
monio dirti  Primogeniti  prxferatur  Patruis,  & aliis  quibufeunque  in 
Ducatu  , & Comitatibus  prxdirtis  : & quod  idem  fervetur  io  aliisquibuf- 
cur.que  Priinogcnitis  maiculis  legitimis.&naturalibus  ex  legitimo  ma- 
trimonio Piimogenitorum  defeendentibus  ex  Primogenitis  defeenden. 
lui  Ludovici  Mari*  in  iniinitum  ,&quod  Primogenito  tui  DucUMedio 
lani  etiam  decedente  fine  defceademjbus  legitimis,  & naturalibus  legici- 
mis  ex  legitimo  matrimonio  natisi  Frater  ejus  ^undogenitus  legiti- 
muSi  & natuialis  ut  fupta  fuccedat  in  dirto  Ducatu , & Comitatibus  prae- 
dirtis  ut  fupra, & fi  Fratrem,vel  Fratres  legitimos,& naturales  non 
haberet , fuccedat  Filius  legitimas,&  naturalis  Fratria  Secondogeniti  in 
ptzJirto  Ducatu  , & Ccmitatibus  fupraicriptis,  & fi  non  exiliterinc. 
Fratres, vel Filii Frattum ipfoium  defeeodentiuro  tuorumutfupra,ad- 
mittatur  ad  Ducatum, &Comitatus  praedirtos proximior.  iegitimus,& 
naturalisut  fuma  defeendensex  mafeulis  legitimis,  & naturali^s  tui  Lu- 
dovici MarizDucisMeditdani  &c.  In  cafu  tamen  quo  contigerit  ipfi* 
Fratribus  primi  poli  te  Dui  is  Mediolani  &c.  I^itimis,  & naturalibus  non 
effe  provifum , vel  ipfos  non  habere  aliunde  modum  in  quohonorifice 
fecundum  eorum  conditionem  ,& llatom  vivere  pollìnt  eo  calu  dirtos 
Fratres  prò  quolibet  ipforum  volumus  à przfato  primo  Duce  Mediolani 
habere  debere  intratamordinariam  florenorum  ii.  millium  auri,&in 
auro  de  Camera  annoatim  «fimiliter  Pronepotes  tuos  ex  Fratte  habere 
in  cai'u  quo  deficiet  provifionis , vel  modi  prxdirtam  iummam  floreno- 
rum  duodecim  millium  auri  ,&  in  auroannuatim  ,&.pro  quolibet  cotti-, 
potando  tamen  in  hac  fumma  ratam  ejus , quod  ipfos  tangeret  ex  reditu 
Cremonzquxfuil  dos  Illu. D.BIanc*  Marixihatristui  Ludovici  Mari*. 
Itcm  computatis  reditibusBcclefialìicis.veI  llipendio,  vel  alia  provifio» 
Bi , quarti  haberent , ita  quod  omnibus  computatis  reperiamur  habere 
dirtam  Iummam  florenorum  duodecim  millium  auri  ut  fupra  ,decewn« 
trs  ctiam  , &.  de  po.tellate  qua  fupra  ftatuenres , quod  tu , tuique  Defeeo- 
dentes,&3ucceflores  Duces Mediolani  poflìtis,rSc  valeatis  dare,&  ij» 
hudum  concedere  Drfcendentibus,&Collateralibus  veftris  leglttimis. 
& naturalibus  mafeulis  de  quibus  fupra  cujufcunque  astatis  fueiint.vel 
i k k k 
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tfie  repc  riontor  > Defix«deiit<s , feu  Collaterales  pr^raci  Icf  ititnis . & 

tvralibiM  non  «silbciiiibosdeQvKatibiis.& pftacipaHotibusTerris.de 

•li»  autem  Tetris-, Caftrjs , Territoriis , Villjs , Rochis , Oppidis  » 
(Tatisdiifli  Dueatw,&  Cornitatus  &c.dare  in  fcodutn,OC  coocedere 
quocunque  modo  pofliris  etiam  Icgitimis  exiftentibus  oominatis  ut  fupra, 

rum  Mlis  coaditionibus,pa<Sis>hoaoribus,&fubjc<2iPO>t>us,d*quitms 

vobis  videbitur>&  placuetit,&  de  didlisCivjtatibus,Terris,Calitis, 
Territoriis  difti  Ducatus , & Comitatus , quoad  Cattra  > & Oppida  te- 
ipanente  tamen  femper  diflo  Oucatu  ,&  Comitatu  conjuoao  per  viam 
cujufcunqoe  ulrimx  Toiuocatis  in  pnedi(3o$  Defcenden. , & Collateira|ej 
dil'ponere,& ordinare  TaJratis,ac  etiam  proFiluSt&Poftefi*  *1 
I3e  Capitaneis,MarefcaIKs, Redloribus,  Guberoatoribus , Admioittr#» 
lotibus  > & aijis  qQibufcqnque  rcgimen  , gubernatiooem , & coofcrratio» 
Dem  corum  Ducatus  ,&  Comitatus  eoncernentibus  providere  prout  vo- 
i>is  videbitur , & pipctierir . Decementeseriam,  & de  poteflare  qua 
flODceden.,quod  omnia, & bngula  agere  , gerere,fecere,&  ejy>edite 
valcatis  in  Dacatn,é(  Comitàtu  prsédidlis,&Civitatibus,& Terna, 
Locis  omnibos  (ibi  fpbjnfhs  in  omnibos,&  per  omnia  qux  nM,cSC 
RomaBorum  Imperatores  gerere,bKcre,&  erpedire  poflemus.oc  utl 
Aiprcma,&abfokicap>emrudlnepotefiatis,&quibufcunque  aliis  clau- 
fulisca^afcunquc  poaderis,&  qualitatisexiftant  fine  ullaexceptione,  vel 
dim io<K ione  ,&  alia  quaecunquc  facete  etiam  G e(Tcnt  de  refervatis  fupre* 
fno  Principi , qui  omnes , & Goguli  cafus  etiam  G elftn  t majores  ex  ^c(ui, 
vel  etiam  n requirerent  fpecialeiii , aut  etiam  individpam  de  iis  Geri  meo» 
tiooem  bk habeaotur prò  fpecialiter  cnnmcratis»&profufBcientere^ 
prdGs  ,&  pro fpecjaliter, & fnfficieocerenarratis,  Inhibentes  tamen.oc 
ptohil^tcs , quod  Deiceodeotes,  & SucceÒbres  tui  Ducis  Mediolaoi  &c. 
MopoIGntalicuiexcraDexperfoaz  exceptis defcenden., aut  collaterali* 
bus  praedidlis  vendere,  in(ÌNidare,dooare,nec  aliquo  quoris  modo  alienare 
aliquam  Civitarem.Caftrum , Oppidum , Terram , nec  aliquani  paiten» 
dkU  Ducatus  ,&Gomitatiiam,  acCivkatum  antequam  Gnt  io  state  z$. 
aooorumpofididam  verò  ztatem  dare  & concedere  ut  fupra  pofTintde 
Caftris,&Terris  prsdidlis.  Decernentes  ex  nunc  irritum,&  inane.» 
quoad  praefata  alienata  G aliter  fadum  &erit  vel  aliqualiter  attempta* 
rum»  & hzc  ex  co  ut  didi  Ducatus  , & Comitatus  defeendentibus» 
iBc  fucceflòribus  tuìsDucibus  Mediolaoi  ,&  Comitibus&c.quantumplus 
fieri  poterit  integri  cxmferveotor  ; pofGot  etiam  de  bonìs  & rebus  per  cos 
acquireodis  ad  libitum  iplbrum  difponere  &L  providere.  Decernentes 
etiam, &de  noflrs  regalis  poteftatis  plenitudine  fiatuentes.ut  omnes 
Cx.  Gnguli  Bqrones , Matcbkxies , Comites , Fendatarii,  V agalli.  Nobiles, 
& qukumque  alii  tenentcs  aliqua  fenda  Comitatus , Marebionatus , con* 
cefTwncs , jurifdidiones , jura , Regalia , quocunque  modo  in  Ducatu  3c 
ComitatibusócCivitacibus.ac  Civicatum  tuarum  DioccGbus . vel  aliter 
qnomodocumque  in  Dominio  tuo  illa  habuerint , 6c  à quibufeunque.» 
etiam  G i nobis , G ve  ab  olim  PrardecelTorìbas  ooGris , aut  à Oucibus  Me* 
iHoisniPrsdeccflbribu$tuis,aut  tuis  ut  fupra  fubjedi  Gnt  prò  feudis  an* 
icdfdis , & prò  quibufeunque  aliis  jurifdidionibus , & regaliis  quomodo* 
dunque  ab  Imperio  de  pendenti  bus,  & ad  omnem  tui  & tuorum  om* 
Uium  De(è«ndeotium,&  Succeflbrum  requiGtionem  de  infis  feudis.  Mar* 
^onatibus , Comicttibus  ,conce/fionibus , regaliis , jurifdidionibus , ac 
jWlbwquibRictRique  £t  fede  BOVO  ioveftiaot,  ac  novao)  tcnean  tur  face» 
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Ttcognitionem  & novam  In»c iHtnram  récipere , & eam  recipiant , & re. 
cognofcant  à te  Ludovied  Maria  Sfortia  Duce  Mediolani&o>&  quod 
tibi  Lodovico  Marise  , tuifque  Succeflbribus  ut  fupra  praeftenc,&  fa. 
ciant  iidclitatem , obedirnciartiy'fiomagmm', ’ac  homagii  fidelicacemi 
& obedientis  promilTionerii  & Joramenturti  rtlàm  -prò  Marchionatibus  > 
Comltacibus , feudis , eoncedionibus , iurifdidlionibus  ■ & jui  ibus  quibuf- 
ruaqucyquas&qux  przfati  tenent  »&rectìgnoverunr,feu  recogoofcere 
debùtrunc  k Sacro  Romano  Imperio  intra  prxfari  tui  Dk>minii  fioes , auc 
ìoDioceribDsTerrarum  i&CiTkatum  prout  fupra  nobis  facete  debue. 
Tuntdantea&  concedentesaudlorkàce  & poreftaèe  pnedida  tibì  Lodovi. 
coMariasin  prxdifliaomnìbusiomnhnodam  poteftatem.ut  appcobare, 
'validacc,con6rmareque  poffìs  pCsfettim  feuJa-,&  cooceflìortes  ut  fupra 
per  te  fratrem , ae  oepotem  tuos  alicul  concelTas  * nee  ulta  perfona  cojuf- 
«unque gradua t&coódirioais  eaiflat>velCommunitaa  aliqua.auc  Q>1- 
-Icgium  poiCnc  fe  à praediflis  excufare  fub  prscetru  allcujus  privilegii 
cujufcunque  tenoris  txinar,  Intelligentes  eriam  quod  cum  llluft.  q.  Jo.  Ga- 
leaznepoacuus  fìliom  unum  mafculum  legitlmum  dimiferir  > habearà  ce 
Ludovice  Maria  Sforerà  «iéu  à'Fili«i&Succel1bribuaruis  in  prxdido  Du- 
cato fingulis  arniia  ducatoa  duodecrm  mille  auri  & in  auro . CUpieotrà  de- 
nique  libiituifque  Defceadent!bua,&Succe(Ibribus  Oocibus Medioia- 
■ni  &c.  de  armis , & iofignibus  providere , prxferrim  de  infigoibu  ; noftr  ta 
Regalibus.qux Majorea  tui  &tu  noftrojacPrxdecelTorum  noftroruna 
Ser.Rom.Imper.&Reg'.im  nomine  retroadlis  temporibus  in  bellorum 
adlibusi&ubiqueftrenuètettflerbnc  non  ad  tue  peciiionìa  inilantiam  , 
fed  de  benigicate  Regia  e*  certa  fcientiai&de  Roti.  Regie  poteftatia  • 

plenitudine  tibi , taifque  legitimia  Odcendentibus&  naturalibua  & Suo 
celforibua  ut  fupra,  eorumqueDe£ctndencibus  io  infinitum , quos  Ducea 
Mediolani  ,&  Camkes  Papiz  VAagleriaeque.elTc  continger,  conceilimus, 
&concedimu$,ac  tenore  prasfant  iUm  4 iceni  iam  &/acu  Itatemelargimur 
quod  prò dii3o  D'jcatu  Mediolani  &c. arma , feu  iofigni j Regalia , vido 
licet  Àquiiam  uigram  in  campoiauiieo,4n  fotmd,  qua  tpfa  amba  Ser.Rom . 

Regts  defietee  coufueverunti , aut  per  quarteria  tuia , tuorumque  Defcen- 
deatium  armia.prout-  tibi  t Defaendentibufqut.'Sc  SuccelTo.ibua  Ducib  ja 

■videbitur,&,  placuetitvubique  fènere.deKrre',&.portare,teneri,de.  ■' 

ferrique , ac  portati  facete  VÀlearij'cOaflis  temporibusià  futuria.ut  pec  ' 

hoc  mter  DOS  Sweetfores  noilrosiin  Impeaioùàc  t«v  tuofqu:' S jccclfo- 
fea,acDefcendeilteai^«re&>hv>mimentuna,A^pi^nuaamart5perpetui,  - I <.  ■ 

■vioculumque  unionia  numeat  .idliperdurét.  'Moleotes,  fed  pocius  dillri- 
iIiu$inhibenreateMtunique.Dbfcendcntea,&Sa<re(TorcaDuccautfupra  , ^ 

io  armorum  ipforum  delatiooe .per.  quetnpiam  cujufvis  dignitatis,&  ' ' 

audiotitatia'CXidacpet.iempora.faaoeluraqttoaioda^ibeeimpediri.lGin».  . i 

deigicur  Prioceps  ,acde  impeniistihi  per  celfitudinem  nallram  muneti. 
bua  toaProJea  exUkerr-LKtnr<Ou»<ÌÌC!Gomet4qutm.  iioilra  Serenità» 
f|>eciali  & ampia  recribucione  pcxretùe  iquanMbucufque  cibi , Patri , & 
pcacrlcui»ftoa’ConeeAtPperatM>(amen  tua , grato eoncordet  cum  nomi- 
ne, ut  auAare  Deo  conceda  libi  per  nos  potiti  valsa»  feliciter  dignitari, 
bus  ,ac  eciam  afeendtre  ad majorctndignitaterti  ►&  prxJiCÌa.omoit  & 
iiogala  valere  vulumus  <i6cobtrncre  «ffè^ualecDroboris Grimtacein,  non 
obdabttbu»' quibufduoque  legibuaaiurlbus .conllitacionibcB, «onfuccur 
dinibua^ciaufulis  :dQ»Q^oriis.,&«Uif  corteeffiooibus  tinfeudacionibua, 
vel  titulis  per  aos,&  PrxdecelferesiioiiroSiin  Imperio  alila fàdi»  .colia, 
tis  -,  vel  coocefli»  fuptr.pwmiISs  » vel  itliquo  pwdidorum , per  qu* , vel 
.....Q  ...  k-kk, -a  ' . -ipe*; 
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perquosprKftntìbiB  tfoneitprefe»»elt4lit«rli>ièftaefr^uj  eorum  im» 
peditiya]eatquomoJolibcc,.v<eldi£rerri  etiam  0 tali$  forenc,de  quibus 
opqrtcrec  fuperius  fieri  n3rratio&  mentiofpecialisin  prxfeacibiu.  Qui- 
bus omnibus, &rmgu!<sqM9  ad  fub|inn^t)oarm,ercdli(MiemaCoaceHto- 
neni , infeudationei»,  & alia  fuprafctipta  de  picoa  &abfoluta  poceflate  $ 
& ex  cerca  fciencta  pr^lentlbus derogare  voluinus,acetian)derogamus  > 
fupplentes  omnem  defedlum  fi  qvii^  obfcuritate  verbocum  folemnitacia 
amifiàs.lrualiasquocnodolibft  repenus  fuecit  lo  przmiflìs.  Jus  carnea 
quod  cxdkJis  conceflionibus  ,CTeatÌQOibus,io  feudodidì  arum  Ducacus  • 
ttComitatuumbabemu^nobiSa&iSuccefldribusnoQris  io  Imperio  faU 
vum  ovmeaCf&iiJaìram.  NuIlHtrgp^mìnum liccac haoc  noftrz  iHu* 
(Iracionis.IublimaiionUjCreacionuidecocacionis  , collatioois  , feu  de> 
creti  paginaminftingcre,lèu  ei  qQovIs  piodo  contraveoire . Si  quia  au> 
rem  rccusactempcaxe  przfurDprecicpraster  indigoacioocm  oofiram  gra* 
viflimam  pznam  ccatummaCcbarum  pttrifiinii  auii  CQ(iensquotienscon< 
crafadlum  fuerit  fe  novcric  irremiiSbiliter  incprfururo  ,quarum  medierà- 
tem  Regalis  trofiri  /Erarii , feu  Fifci  jrefiduam  wrà  partera  fuptafcripti 
DuciS,&Hzrcdum,ac  SuccefibrOm  fuorum  ufibus  decerolmus  appli- 
cari-  io  quorum  tefiitnottium  prafcotes  fieri  }ufiimus,figi  Ilari  > ac  : ma- 
nuali riolìrochyrographo  in  teftimonium  munivimus.  Adlum  inCivir 
care  noftra  Andv vrpióiG  die  Saodbe  Cacberioz  virgiois  anno  Incarnatio- 
nis Domini  1495.  ' 1:  ■ .-.i  'i  j i-,-'» 

. /i;"  t : r i .r  . 

. T:  ; 1 . i.l  t I :MlTj:il;.  X X"  loV.  i ■ /' 

’ tj  f.S\  \ *'  J 

Lfga  tra  Papa  Leène  Decimo  .tlmperadore  MdHimiglian»  Primo  % 
il  Duca  Mafflim^liaào  SforT^a , la  Signoria  di  Genova  , I 
e gli  Svrxzfi  cantra  il  Twrfo  'pemdifefa  .1  ■ 

„ ■ • • .di  tutta  Id'Criftianità  IJ151  » rr  i 

' • ri  • ‘ , f r-  ( . y.  i'  “i'  I t.  ' O . ■ 

QUeftaLega  doraci  la  «ita  d’eflfi Principi, & morendol‘ui»Q»l’*ltri 
reftaranno  uniti  aila  concinoacionc  in  «gnicarici  ,cónie  buoni 

Padri,  Figtiuoli,&.  Fratelli  vienza-cnai  cencarequalchecoiahodile 

l'uno  concra  alcuno  (b£lonll;dcratit&fii«endol»fatà  cenato, corde  ne- 
micocommunedieuCcii  IjaltriCOnfrderHTì'&c.  ^ • f - ’ , 

Li  Coofederatis'obligaaod’ènrebire  al  Papa  come  vero  iodubitato  di 
Chrifto,&  alla  Sanca -CHieta  Rcunanav&SeieApaftolica  ogni  obbe- 
dienza,tScprontezzaiii  (óttelec6fe,nuirime.concei<aemi  la  Tua  perfi> 
na , ftaco , firurczzà , dignied, & potenza  fua  , e di  efla  Sanca  Chiefa , & 
Sede  ApoOolica  ,concrartutci  li  nemici,  quali  voleifero  offendere  ,0  nuo- 
cere in  quelle  loro  pértineagc  i ffrfae'pranietTi>ito.,&  giurano -«-Dio 
Omnipotente  • ' il  ;!  .Lu'i.'-.*  i-.r  inii  >i  r-,r  rr  j -L-,  1. , 1 J .i'  n''  .c;  r 
Il  Papa  ali' incoffiro  prometee  loro  di  criccar' éifiCanfedecacì  con 
ogni  caliti  patema  vcotAehafatro  fin  qai&c.  1 I'ucm  :!;.o:ir  1 

Et  perche  non  è fdggetcopiù-commodod'abbaffar  i'anlrao  i & fpéy 
ranza  del  Turco,  che  l'unione , & pactdeiii  Principi  Chriftiani'  *.fi  è llabì- 
lito , che'quando  unòdetlt  Gorffederarì  <fuffe rnohctlirodi  guerrarda  qual» 
cheduno, t'ari  l'A^retroire  ripuriilo  per'OemKn  oeazmanedé  curri, & 
tutti  comeK)ffefi',&(nòleffaci  ne  faraano  vendetta  ji'Peròquancó  ai  F^pa 
elTendo  la  guerra  fuori  ddralia,'egH  n«4^i  oblile  di  foccorrere  alcuno 
dellì  Confederati  ,maf«MdttHrtì  l’Itall»  darà  Scòrto  non  folo  con  le 
arme.tem  '•orai  i,  maandoca'i'sa  le'fplrfr  uilhcioAcoa  la  finamunica  effendo 
caulqiegiccime,checosllorichiede(ftrO&c.  Epoi- 
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. E pàiohe. (Ungheria  k polla  in  fìtopcricolorimmOi&altefauci  del 
Turco, oltre  che. ella  di  prelènce  fi  rirrova  (naTagliata da commotioni 
intefiine, occorrendo  che  il  Turco  vi  facefiè  attentato , ii  Confederati 
maflime  l’irnperatore , jl^ualedi  ciò  ha  la  tnaggiorcomipodirà  .daranno 
foccorfu  freondo  il  lor  maggior  potere  d.i  .gemi  ,«danati>& fecondo  la 
rafia  conte  s'Ioteodcrà  dappoi  per  la  proienione  d’efib  Regno , come  anco 
dell’altri  Siati, &Ifole  Chrifiiane.cioè  di  Rodi,Chyro,Opro,CaQ- 
dia,DaJa>a(ia  ,òc.ciafcheduno  delIiiConiederati:fparrendo  il  foccorfu 
noofolotra  efii  Confederati  j ma  ;ancor0  tcaiutti  li  Staci,  Republiche« 
& Comuni  della  Chrifiianità  .cafoche  fufieromolefiatidal  Turco  &c. 

Etincafochefufle  alcunnrraChriilianii&cod  incenlato  odifpe- 
rato , che  defiic  ^ajuto , o afi(llMZa  al  Turca  contro  li  Chrjtiiaoi , li  Confo 
dermi  .lo  perl^egMiunanao-  oome  otmiCD  della  Fede  Cbrilliana  infieme  col 
Turco  con  twto  loro  potere  fmoal  ultimo  dlerminio.falyo  ,cbcfi  vole^ 
fc  Convenite., ÒCienderfiairubbidienza d'eie Confederati.jkci  : 

■:  Se  .alcun  Prencipe  tentafie  di  movetigterra  in  Italia  contro  alcuni 

Stari  pertinenti  ad  akunp  delliConfedcratitdcpcrtuibar  per  nueUpla 
fanta  iotendooe  delli  Confederati  conero  U Turco , elfi  Confederati  l'udito 
cfièndocr«tificati,;inettiarnntw  in  ordine  conogni  diligenza  la  loro  arma- 
ta a tutto  poterei  p^ereodo  prime  la  pacea^  accordo  all’ /ttgrefiore,  ma 
fe  egli  come  ollloato  la  fpregzafid,  allora  li  Confederati  Jo  i>tcfeguitaran> 
no  con  guerra  ifio  tanto  ,c he  iMveròdepic^o  iVmi  dato  fattisfetione 
a elTi  Confederati  fecondo  la  Icncenza  dei  Papa, &dclRèCattolico>& 
alttiòcc.  _ . -.-.r  . n 'k  ' il...  •• 

Et  per  non  prtgiudfeere:  all  tempo,  & prevenire  ogni  diCputa.o 
difimrdiacraUConiederatickcail  fornire  le  armate, ciafeheduno farà  la 
iuapmvifwne  oomfegue^c-.' r.l  - ' i > ■ ’f-i)  m-;  it 

Il  Papa  ottocento ùvalli  armati, o vero  fciceotodiquelìt.^tce, 
cento  . kggieti  fecondo  la  nettlGtà  della  gsecftifiec.  i ' ii  i i h-t 
iv . f..  Il  Rè  CattoTico, quale  ancora  fi  corapteadc'jotiue(l*I,pgaiottoceBt* 
Cavalli  aemati^&quattroconto  leggieri^ic-l.vi.  • ■r-ib.nr;  I.  ci 
i'.  it  lliQuca.d^  j^lano  icjnquecetito  Cavalli 'azinati  ,i&.:<)uaurocent9 
leggìeri&c.  .-nei:  i;'; 

ul.'  t.  Cialchediiop  ancora, havetÀ  per  fua  parte  da  fornite  l’Artlglieria'con 
jek>ro(nQDiik>ai,cipèquacrra^.aooooi,&dM<f^lonbrjn4j  ^ dieci  ipczr 

»i  per  Ja  CimpagM«^C-;n,  i,vf  i :i  .1  0,1.1  . 

--.VI  Et Jo,qifo,.qte jlTòrcOpftahrooemi«z»,qual  mave.fleiiMerra cen- 
tra li  Cooiedef ati.,&  .bavere  piaggio?; nomefo  d‘ Anigtieriei  njllj.  i'ua 
armata  ancoelnia farannoaccreferte, calcite fiano  fupciiori  déldoppiia* 
o dii  Krzodlqpjllodfirininniw&c..  »•=  •'  - • 

■ A Et-'IW^Ìte..lltowf«'»rf'fW  della  guefiìa  efiei’èl  danaro. & per 
•I’ jperjenzay^fto, portar,  rrw  il  itBancamv.nfo  dVib  nellt 

efpodU  »nl  diiaWf  V W V» , 

Ftorenfinid^lffiiPopioni<«'fP’«'^ar  cwtcqtteidi-fot(Hr  Pfi<  hg»»  mfle 
durantA ria,  gzfer<P-ki  fisn^jèdjveo^ficMilei^^  pagamento  dell.i 

Sedati  tqqalid|inari  far^np fiotti  b?iwi  dalPapa-i  Et  quanto  all’  Impe- 
ratóre, oltre  che  provederà  4%f^‘?iy'iÀI.'*i?"'>Ì».a''i'ati  al  folito  d’eflii 
Nazione  .pagati  lanc^e^ iineir  lei  piìla  JPucaii , erton.più  t poiché  è 
cpfa  ontprip'liche  egU.pefle.tpogbe  gurctc.Miepn>v  'fio  «ìui.ifi-rKrtiaa 
afaufiu  di.tlaoari,&c, , ,y  . 1.  k1  r <;  i-i.Mj<'  f !k";ij;T ■ ‘1 

• *.  - . ( H > b-jC'  1' . “ir';!  b.n.1  c!  ■'■In"  i.’i  v--;  i- ibv USÌ 
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lIRèCaltolico  dieci  mila  Ducati  : Il  Duca  di  Milano  dieci  mila 
Ducati  : La  Signoria  di  Genova  dieci  mila  Ducati  &e. 

Et  tali  danari  fi  pagaranno  Tempre  infjllibilmeote  di  mefe  in  mefe , 

& per  quella  cootributione.oaflìgnata  per  pagamento  di  Tei  mefi  rivie. 
neal  Papa  cento  e venti  mila  ducati  oltra  quella  fommaficc. 

AITImperatore  trentafei  mila  ducati,  & a ciafcheduno  dell!  altri 
V!.m.  ducati  &c.  ^ * 

Et  durante  la  guerra  più  oltre  faranno  nova  comributiooe  per  le 
mefate  pagando  Tempre  ciaTcheduno  la  fila  pottione  Tenia  danno  dell' 
altro  &c.  - ^ 

» Et  per  effer  celebrato  il  Popolo  de  Svizzeri  II  più  valorofo , oc  eTper- 
to  nelle  còfe  militari  ,&  Tenia  dubioquefta  Natione  èia  più  fedele,  oltra 
che  ella  è eomm  xla,  & vicina  alT  Italia,  di  poterla  io  ognioafo  foccorrcte 
li  più  primi, & forti  hanno  ftabilito  li  Confederati , che  nel  bifogno  fi 
farà  de  Soldati  pedoni  avanti  tutti  lì  altri  al  foldo , & pagarfi  della  ludet* 
taconcributlone,&levandoTi  d'altri  Soldati  pedoni , s’intende  chefam- 
pre debbano  edere  li  due  terzi  di  quella  Natione  ,&il  reftante d’altre, 
conK  piacerà  al  Generale  del  Campo.  & confapura  delli  Confederati. 
Et  in  oltre  quei  Prencipi  confederaci , quali  fin*  hiira  noti  danno  penlìonl 
annuali  a elfi  Svizzeri , da  dui  avanci  la  debbano  dare  &C.  ■'  '> 

Cafo  che  Genovefi  fudero  mblellati  in  guerra  dal'Turco.o  vero 
altro  Prenci  pe  fopra  il'Mare.haveranno  Ibccorfo  dal  Papa.&dal  Rè 
d'Aragona  con  le  loro  Galere  ^ 

Occorrendo  ancora , che  alcuno  di  quelli  Confederati  fi  dipartilfc  da 
quella  Lega , per  il  che  la  forza  di  quella  Lega  s’aodafe'dltrrinoendo , li 
«Ieri  lo  caltigaranoo  in  tal  Cbmma  di  denari’,  con  quali  commodameote 
fi  puotrà  trattenere  tre  mila  Soldati  Sviiierl  per.  lupplire’»  tal  tnauc» 
mento  &C.  . ''  ' t-ev  r . .1  t 

Et perchefidubita, che rlTurco moverà qualchegràVe  guerra  alla 
Chriftianitàicome  oe  daWPo'inditìo  li  fuoti  diiregni;& apparati  dove 

foifi  lefopradette  cootribòtioni  non  potellrro'baflare  , il  Psp*  farà  colete- 

ta  delle  decime  de  danari  fopra  li  Tuoi  Stati , & Dominii  permaodameoti 
Papali  per  trattenimento  de  Soldati  &c.  . £ 

Nefiiinò  delli  Confederati  non  riceverà,  oè‘foIIièltàfà*àl  fuofoldo 
delli  Soldati  dell’  altro , fenia  ebofenfo . & faputà  Tua  ^ nè  ancofafà  pace', 
o tregua  Tenia  faputa,&  voluntà  dell’ altri , nè  trattatà’  accordo  *0  Lega 
con  altri  Prencipi  ,Stati',4C  Signori  incontrarid,oprègìli<fiti6deHa  pre- 
fance  Lega  alcunameine  ;'renuntiando  uniramente'h  ldttè  le  L^ghe 
«nteriori  fin’al  prefente  non  efpirate, dove  ficonpfcèifl:  in  qualche  parte 
pregiudicevoli  ad  alcunode Confederati. &àllaprefanlfc'Lega&c.^  o 
' Occorrendo  il  pericólodeìla  guerra  dalla  batidà  dtlb  Miteni  Apu- 
iia, Calabria, -O' altri  tali  dovell ftpa.&flRè  tfAlàgonà piùcommi- 
rfamenre  j^fannohaver’il  foccorfo  ,&  l’Artiglieria  ,*  «he  lì'alrri  Cote- 
federati, l’Invpetlitore.&'Ouca  di  Milano' più  lòritanr"f!ir!intlo  prellirò 
della  porrion  loro , la  quale  poi  fe  farà  re(litul(à%  St  irieUHtiàmente  farao. 
no  rimperatore,&  Duca  di  Milano  ral  pr^Ilftoal'Papii  Rtd’Aragai- 
na.elfendo  il  pericolo nellà Lombardia &c.‘  ' "i  -o.'!-..  . ^ ..i 

- Et  perche  dal  S.  Raymòndo  di  Càrdorta  Capitan  Gétièrale  fino  al 
picfcatedàirdiiKdel  Rèdi  Napoli  .fono'ftatimeiitovati  nell’  rraliagràn^ 
de  Truppe  de  Soldati  per  la  difiefa  d’elfa  con  grandilfinft  fpefe,&  pef 
follevatli  per  raveoìre  da  fimil  fpefe , la  Città  di  PARMA . & PI  ACEN. 

ZA, 
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ZiA , quali  d|  pitfeDte  fonò  in  potere  del  Papa,  le  reftarannoda  qui  ioanti 
liberamente,  fenza  che  ni  rimperatore.o  Duca  fopra  effe  poflonomat 
pretendere  alcunamente  , SALVE  LE  RAGGIONI  DEL  SACRO 
IMERIO  ROMANO  ,& Santa Ch|efa  Romana, obligandofìl'Impera* 
tote  fecondo  il  laudabile  codume  di  dat’al  Papa , o Poflefibri  la  confirm» 
tiene  ,&  faranno  tenuti  l'Imperatore  .&  Rè  d'Aragona  di  dar’ al  Duca 
della  Città  di  PARMA  all’  incontro  d’eflè  due  Città  le  feguenti  Sienorìe. 
& Città  dì  BERGAMO,  & CREMA  bora  acquidate  da  eflì  ConièderatL 
inlieme  anco  il  Contado  d’Adi,  Et  non  poteodofì  l’entrata  di  quelle  di 
BERG  AMO,&  CREMA  equivalere  a quelle  di  PARMA,  & PIACEN* 
ZiA  , 1 Imperatore  iàrà  il  fupplìmento  d'altrovc  a fodis&ttioiK  d’eda 
Duca&c. 

La  prefente  Lega  farà  conclufa  frà  quaranta  giorni , & da  quel  tem- 
po cominciarà  a correre  il  contenuto  &c. 

RedaraoTO  coroprefi  fotto  la  protettione  , & benefeio  di  quella 
^ga,&  Confederati  il  Sig.  Giulio  frattello  del  Papa,  & il  Sig.  Lorenzo 
ilio oepote, con  tutti  i loro  beni, Sgoverni, che  bora  hanno, &per 
lavemre  baveraooo  &c> 

XXV. 

StrtmtatQ  di ^mata  dtììe  dui  di  Parma  t Piacenza  , fatta 
da  Marino  Caraeciok  Procuratore  a eiè  ffecialmente  deputato 
dal  Duca  Maffimigliauo  Sforma  con  il  Cardiaal  de  Medici 
Pleaìpoten^ìario  de!  Sommo  Pontefice  Leone  X,  • 
nel  qual  reftava  obbligata  SuaSanliti  far  confi> 
inare  al  fuddttto  Ducale  Città  di  Bergamo  o 
aifti , e Crema  , e frattanto  pagargli 
trentamila  feudi  doro  l'anno . 

IN  nomine  Domini  amen  anno  Domìni  i{t5,  PontificatOtSandifCmi 
io CbridoParris,&  Domini  nodri  Domini  Leoois Divina  providei^ 
tia  Papx  Decimi  anno  tertio,  loditSione  tertia  die  Jovis  nono  Aogi> 
ili  in  prxfeotia  nodrorum Notariorum,&tedium  infrafcriptorum,ad 
h*c  fpecialiter  vocatorum,&rogatorum.  IlluUridìrautDominuaMa- 
ximilianua  Maria  Sfortia  VicecomesDux  Mediolani&c.  Papua  Prìnceps, 
Anglerixque  Comes, ac  Genox,CremoKe,&  Ade  Oominusthabens 
pleoam  noticam , & feieo  t iam  de  Indrummto  cefdoois  , concedionis , & 
translatiunis  jurium,quxfibi  ioCivitatibusParmae,&PIacentiz  coov 
petebant  fado  fuo  ,&  nomine  à R.  D.  Marino  CarazoloejosGonfeltario, 
Oratore , & Procuratore  eidem  Sandifiimo  Domioo  Leoni  Papx  teaorii 
infrafnìpti , videlicet  : In  nomine  Domini  nodri  Jefu  Cbridi  amen . 
Cum  hoc  fùerit  & dt  quod  alias  fel.  record.  Julius  Papa  Sectiodos  fuo,  de 
Sandx  Romanae  Ecclefix  nomine  ,&  prò  ea  corporaiem , realem  ,dt 
adualem  poffelSonem  Parnue,&Piacetitiae  Civitacom,earamque,& 
utriufque  Ipfarum  Comitaruum  , Domioiorum , nec  noo  Oppidorunij  « 
Cadellorum,  Villarum,&  aliorum  locorum  jllis  adjaceotium , juriui» 
que  , & pertinentiatum  eoruodem  adeptus  fuerit  , feu  adipùci  fa» 
rie , iliamque  vita  libi  Comiee  ecnuerit , & poifederit  ,&  ad  prx^sSaa- 
didimus  in  Chrido  Pater  Domioui  noder  D.  Leo  Divina  providentin 
Papa  Oecimusfuo,6cdido  Romanie  Ecclelìx  nomine,  Clvitates,  Comi* 
tatus  .Dominia , & alia  jura  prsedida  teaeat , podideat , cumque  Illu- 

fttifliiiua 
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flriflimus D.MaxitnlIìanusSfortia  Dux  Medfolani  &c.  jus > feu  aA'iowni 
in , & fuper  Civitat  Ibus  > Comitatibua , Diftridibus , & juribus  pr*didis 
haberc  praeiendat  , hioc  e(l  quod  anno  à Kativitate  ejuldem  Domini 
1515.  Indizione  tertia,die  verò  fecondo  mcnfis  Augufti , Pontificatus 
«jufdem  Sandiflìmi  Domini  noftri  Leonia  Papz  Decimi  anno  lertio  in 
mei  Notarli  tefthjm  infrafcriptorum  ad  base  vocatorum  fpecialiter , 
& rogatorum , praifentia  perfonaliter  confiitutus  Duminua  Caracciola 
ClericuaNeapolicanua  Sedia  ApofloliraeProtonotarius  ipfiiiaMaximilia- 
niDucìaMcdiolani.ad  eundem Dominum  Leonem  Papam Orator,& 
Nunciua  >&  co  nomine  difli  Maximiliani  Ducia>prouc  de  fux  procura* 
tìonis  mandato  conftaredixit  per  literaa  patentea  ipfius  Maximimiliaoi 
Ducia  ejua  propriS  manu  fubfcriptaa,  & fuo  fìgillo  munitaa,  habeoXdidus 
Procurator,utalferebat  hujufmodi  procurationia  mandati  vigore  ab  eo- 
dem  Maximiliano  Duce  principali  fuo,  plenam,&  amplam  ad  infraferip* 
ta  facutratém,&potellatem.  Iccirco  noa  vi,dolo,metu ,fraude,auc 
•liqua  alialinUira  machinatiooefedu(3ua,auc  aliquomodo  circumven* 
tua,fed  fpoDtè,&fpontanea,acmera  voluntace ,maturaque  delibera* 
rione defuper  ut  afleruit  perhabira  omnibua  melioribua  modo , & forma, 
quibus  meliua,& validiua  potuit,&dcbuit,dedic,ceilìt,&conceflìc, 
rran(tulit,&mandavlt  Reverendidimo  in Chrìilo Patri, &D.D.Julio 
Sandbe  Marix  in  Dominica  Diacono  Cardinali  de  Medicia,  qui  ut  afleruit 
ciufdem  Sandiflimi  Domini  noflri  Leonia  Papx  ad  iofrafetipta  perager^ 
da  procuratorio  exiftit  nomine  Sux  SanÀitatia  prxfenti,&legltimè  ili* 
IHilanti,ac  recipienti,  feu  acceptanti  prò  eodem  SantSiflimo  Domino 
noflro,c)ufque  Succeflbribua  Romania  Pontificibua  canonicè  intranti* 
bua , feu  prò  nomina ndia , à fe  omnia,  & fingula  jura , omnefque  «dionea 
realea , & perfonales , feu  mixtaa , tacitar,  & ekpreflàa , quz  & quaa  prae* 
fatua MaximilianuaDuxMedioIanihabet, feu quovia  modo  habere  po- 
teil,autfibicompetunt,  feu  competere  poflunt  in  Parmenfi , & Placeo* 
lina  Civitatibua , earumque  Comitatibua , Diflridibua , Oppidia , & Ca* 
firia , ac  Locia , ac  Dominila , ac  Adjaccntiia  foia  univerfla,  ac  quo  ad  hoc 
in  locum  didi  Domini  Maximiliani  Ducia  pofoit , & tranafert , & ponit 
przfentium  tenore , nec  non  omni  juri , & adioni  eidem  Domino  Maxi* 
miliano  Duci  in , & fuper  Civitatibua , Comitatibua,  Diflridibua , Oppi, 
dia , Caflellis , Fortalitiis , Vlllia , & alila  juribus , ut  permittitur,  quomo» 
dolibet conwtentibua, feu competiturìa eidem  Julìo Cardinali  prò  prse* 
fato  Sandiflimo  Domino  noftro  Leone  Papa , ut  przfertur  flipulanti , re- 
cipienti,  & acceptanti,  &ccflìt,&  conceflìt,&  exprefaè  renunciavir, 
nec  non  idem  DominusMarinua  dido  nomine  prcmiflt,quod  przfatus 
MaximilianuaDuxcertam  quantitarem Salia  prò  certo  pretio,ac  cum 
certiapadia,&conditionibus,utincertia  capitulis  cum  przdidojulio 
Cardinali  ejufdem  Leonia Papz  nomine  initia,&firmatiacontinetur, 
fingulia  annia  ab  eodem  Leone  Papa,  & Sede  Apoflolica  perpetuò  reci* 
pier , przfatua  verò  JuliuaCardinaliadido  procuratorio  nomine  promifit 
cidem  Domino  Marino  nomine , quorum  legitii.  è flipulanti , recipienti , 
&acceptanti  prò  dido  Maximiliano  Duce,  e;  r^queSucceiforibua,  quod 
ipfe  Dominua  Leo  Papa  eidem  Maximiliano  Duci  dabit,&aflignabit. 
feu  dati  ,&  aflignari  faciet  polfeiEonem,  & fuificicntem  Inveftituratn  Sa* 
cratiflimi  Maximiliani  in  Imperatorem  eledi  Civitatum  Bergomi , & 
Afli  ,acTerr*Crem*cum  foia  Comitatibua , Didionibua,&  jùrifdidio* 
yibua  fine  aliqua  dilatione,&  fine  ipfius  Ducia  aliqua  folutione , ac  (Se 
- . - . alio* 
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aliorum  Caflroruin,&  Locorum  in  Comitatu  Brixiz  , Cremonz,& 
B^rgomo vicinorum  ,qu*idcm  Imperator  pofli  let.feu  fune  poiTidcbic 
US(WE  AD  INTEGRUM  CONPLEMENTUM  VERI  VALO. 
RIS  REDDITUOM  PARM^  , ET  PLACENTI^E  Civicatutn 
hujufmodi  , co  modo  , quo  erat  tempore  quondam  Duci»  Ludovici 
Gcnitoris  cjufdem  Maximiliani  Ducis  > & quonlam  difta  Terra  Cre>- 
mx  eft  in  manìbus  Venetorum  idem  Julius  Cardinalis  di5o  nomine 
promifit  « quod  donec  illa  expugnetur  , & eidem  Maximìliano  Duci 
nlTignccuT  f idem  Leo  Papa  fummamdecem  millium  ducatorum  auride 
Camera  eidem  Maximiliano  Duci  fingulisannìsperfolvet.  Quodque  in- 
terim donec  ipfe  Maximilianus  Dux  Terram  ipfam  Cremi  affequatur , 
prò illius  afTequeione , ac  procuftodiendis Civitatibus «Caftris > V illis, & 
Locis  ad  ipfum  Maximilianum Ducem  pertinentibus.ac  eidem Terr*^ 
Cremzcircumquaque  vicinis.ad  hocutCives,&  Incoiar direptiones,& 
incurfiones non  patiancur,fed ab  illis  tati  fine, ac  frumentai&citeros 
comeatus  colIigere>&  ad  eorumdomos  deferte  polTint . ipfe  Leo  Papa 
unacum aliisConfederatis  omnia  ad  expugnationemCremi,&ad Ci- 
viumt&  Incolarumeorundem  defenfionem  neceflaria  proptiis  impenfis 
faciet,ipfeque  Maximilianus  Dux  prò  di^lis  impenfis  perLeonem  Pa- 
pam,&Ccnfederatòs  faciendis  ufquead  diflam  fummam  decem  mil- 
lium ducatorum , quos  ipfe  Leo  Papa  ratione  ditJi*  Terr*  Cremar  eidem 
Maximiliano  Duci,  donec  illa  fibi  alfignetur  perfolvere  debet,  perfolvere, 
ac  exponere  , & contribuere  dumraxat  teneatur . Prornittit  & idem 
Julius  Cardinalis  diAo  nomine,  quod  didus  Leo  Papa,&ejus  Succeflbres 
Romani Pontifices,donecSUPRADICTAM  RECOMPENSAM eidem 
Maximiliano  Doti  tcaliter,&cumeffeélu  nondederit,  &a(Tignaverit,& 
alia  promilfa  non  adimpleverìt  ultra  didiam fummam  decem  millium  du- 
catorum  ratione  didlarTerrasCreitise,  eidem  Duci  ut  prarferrur  dandam 
aliam  fummam  viginti  millium  ducatorum  fimilium  eidem  Mailmilia- 
no  Duci  fingulisannisprourta  videlicetin  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  ,& 
alia  medietatibustriginra  millium  diicatorum  hujufmodi  in  Beati  Joan- 
nis  Baptiflar  Nativitatem  fe<livitatibusliberè,&fine  ulla  exceptione  per- 
folvet  ; & infuper  didius  Dominus  Marinus  Procurator , nominequorum 
dedit , & conceffit  ; proutdat , & concedir  per  pnfentes  eidem  Domino 
JulioCardinaIr  procuratorio  nomine  quorum, & didì*  Roman*  Eccle- 
ti*,ac  abeodem Sandlilllmó Domino  hoftrol^one  nomìnandotum no- 
mioibus  plenam,liberam,&omrtimódam  poteflatetn.&facultatem,' 
ac  audloriiatem  coiporalem  ,'reiilem',  at  adìualem  poflcITionem  Civita- 
nim ,Cbmitatuum,Diftridluum  .OppWorom  ,CaIlellorurn  .Villan^, 
Locortim,&aliorom  jurium, die periinentiatum, ut  petmittitur  ceffo-^ 
rum  .oooceflbrum  • & trabslatotutti  Vper  fe , vel  alium , feu  alios  ejiM  no^ 
mine  i propria  audìotitaie , de  novo  llberè  apprehendeodi , ^ 

tenendi,  maoutenendì,  ac  perpetuò  retinendi . Promittens  diaus 
nus  Mttrióus  procuratorio  nomine  J quorum  proùt  promifit , & juravit  ad 
Sandìa  Dei  Evangelia  tadìispereum  cbrpóraliterScripturis  facrofan^ 
io  manibiismei  Notarli  Inftafcrlpti.quod  dida  jura.ut  pr*feriur«na,oc 
iranslata,nulli  alteri  Pcrfon*,Comrnurili’ Collegio, Capitolo,  vel  Univer- 
fitati  perdldlum  Maximilianum  Ducem  principalem  luura  fuerunt.aut 
funt  ceffa , concefla , t ranslata , vendita,  pignorata,  aut  alioquovis  titolo 
alienata, &quia  de  il(is,autaliquotllotum  fadlus  e(l,vel  fadli  app^eant , 
aut  apparebunt  oullicontradlus,velquafi  contradìus.feu  dillradlus  in 
ptzju  Jitium  przfentis  ceflìonis,  conce/llonis , & translationU  alias  teneri 
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voluicdidlumfiujinprincipalem  non  folum  de  evizione  i fed  etUnnde 
dupli  io  forma  de  jure  Valida  cumobligacione  etiam  in  forma  comitmqi 
omiium  bonorum  przfcntHim,d^liiturorum  ;&  lam  ipfe  IXminus  Ma* 
riniu  Procuraror  fupradidli  Domini  MaximilianI  Dud5>quam  idem  Ju* 
lius  Cardioalìs  riufdem  SanflifCmi  Domini  noftri  Procurator  cedìonem  , 
coocedioaemi&craitslatiooem  prxdidlast  ac  omnia  alia  in  prjefenti  lo* 
ftrumenco  contenta  nullo  unquam  tempore  cevocabunt , aut  revocati 
facient  i&contraeai  veleotumaliquod  per  fe,vel  alium,feu  alios  di- 
redè , vel  inJiredè , publicà > vel occuitè aliqua ratione, jure> titulo .live 
caufa , quas  quomcdolibet  dici  « vel  exeogirarì  polCt , non  facient , vel  ai* 
tentabunt.ociraoslatioaem  pr*edidam,&alia  eorum  nominibus  pro- 
mida  infra  decemdie$proxin>èfùturos  cum  ededu  ratificabunt  .appr» 
babunt>&  emologabunt.  ac  raca.&  grata  habebunt.&  illa  invìola- 
biliter  perpetuo  , & omoi  tempore  fervabunt  juxca  prarfencis  publici 
Indrumenti  vim,formam.&  tenorem,  alioquio  fi  Leo  Papa.  & Ma* 
ximilianus  Dux  przfati  infra  didos  decem  dira  ratiScatiooero  bujuf* 
modi  non  fecerint.  przfens  Indrumentum,  & contenta  in  eo  nuldua 
dnt  roboria  , vel  momenti.  Et  infuper  Julius  Cardinalia>&  Marious 
pnefati  voluerunt , & confenferunt  . quod  hoc  prxfena  publicum  In* 
lirumentum  juxta  didamen  fapientum  in  meliori  . & debita  formai 
teformetur  > fi  & quotieoa  opus  fuerit  padi  tum  fubflantia  in  aliquo 
non  mutata , me  Notario  publico  infraferipto . ut  publica  • & audeotica 
perfona  in  omnibus.  & fingulis  hujus  przfentia  contradus  capitulia» 
przreniet&  recipiente  vice.óc  nomine  omnium >&  fingulorum  quo 
rum  none  iotered . vel  in  futunim  poterò quomodolibet  ioterefTe;  De, 
& fuper  quibua omnibus, & fingulis  prxmidis,  Julius Cardioalia,ac  Do* 
minusMarinusprasfati  libi  à me  blotario  publico  unum , vel  plura.p» 
biicum , vel  publica  fieri  ,ac  confici  petieruot  Indrumentum , & Indru- 
menta  ; Ada  fuerunt  h»c  Romz  in  Arce  Sandi  Angeli  in  Camera., 
Cadellani  fub  anno, indidione, die, menfea&  Poniitotu .quibua  fu* 
pra  przfeotibus  ibidem  IlludreD.  Alberto  Carpi  ,&  Magnifico  Domino 
Hierooymo  deUtchCzCarex.&CatholiczMajedatum  apud  S. N*Di 
Oiatoribua.tedibus  ad  hxcvocatishabitia.&rogatis.  EtegoLatinus 
de  Benadaia  Clericus  R.omanus  publicua  Apodolica  audoritate  Notv 
riua.quia  przmidia omnibus ,&  fingulis dum  fic ut  przmittkur  fierent, 
& agerent  , una  cum  prznominatis  tedibus  praefeos  interfui  , eaque 
omnia, &fmgula  iic  fieri  vidi, & audivi, ac  in  notam  fumpfi,iccitco 
hoc  przfens  publicum  Indrumentum  manu'  aitcriua  fideliter  Icripium 
exinde  confeci, fubicripfi,&  publicavi,&  io  hanc  publicam  formati! 
Kdegi , fignoque , & nomine  meij  folitis , & confuetis  iigna  vi , in  fidem  , 
CCtidimonium  przraidbrum  roga,tus.&requiiitus;volenfque  propte* 
rea  quz  per  didum  R.  D.  Marinum  Procuracorem  ejus  nomine  eidem 
S.  D.  N.  oominibus  przdidis  promi  dà  fuerunt  ratificare.  Lcirco  idem 
llludridìmiu  Dominus  Maximilianus  Dux  ooram  nobis  Notarlia,&  tedi* 
bua  infiraferiptisfedensmore  fuo.non  vi , dolo,  metu  .fraude  .feu  aliqua 
alla  finidra  machinatiooecircumveotus , fed  ex  cetra  cjus  fcicncia,&  ntn 
wr  errorem  fupradidum  Indrumentum  .cedìonia.juriijm , ac  omnia, 
& fipgula  In  eo  contenta  omni  meliori  modo  quo  potuit.ratificavit, 
emoIo^vit.iSc  acceptavit,  ratumque,  gratum,&  firmum,  rataque. 
^ata,  oc  firma  habuit  ,&  habct.feque  ad  omnia,  & fingula  .quzdidus 
Dominus  Marious  ejus  nomine  promifit  eidem  S.  D.  N.  didia  oominibus 
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cfficacker , Se  obligavk  fab  obligiitionif  , & cenfutisin  precedenti 
lndrumencoIatjusexpre(Iis.jic  vincalo  joramenri  per  fu»n  llIuQtitlimaiii 
Dominationem  taclis  manibus  fcrlptuiis.  prediti  cofam  nobia  Nptariii 
■nfraferipeis , ut  publicis  perfonis  prefentilnis  > roeipientibus . & legitlrae 
ilipulantibus  «ice,&  nomine  ejardem  N.  di^is  nomioibua  , ac 
omnium  al iorum  .quorum  intered  nunci&  infiiturum  poceric  quoroor 
dolibec  incerede.  Rogana  noaMmarioaiafca&ripcoS'» ot  de  prxmJdia pur 
blicumconikìamuslndrutnentum  unum.vél  plura  prout  opu;  fuetit; 
'Adlum  tn>  Arce  Porre  Jovia  Mediolani.  in  «Cantera  Cubit^ari  prefati 
Il ludridkni  Domini  Ducis<  prefentibua  Magqidco  Domino  Hieronymo 
Morono  Juria  -utriufque  Pudore  Coqtite,Lqti'l  ex  Sca(uaCo'>^<=tvacori> 
bus  >&  Magnifico  Domino  Barcholomco.d?  Ferrariia  Ducali  Confìliario, 
&.  Magnifico  Dominojoanne  Aptooio  ile  Pettp  Ducali  Secrecario  Cam> 
te  cedibus  natia  > & idgneiSiad  prxdida  vqcati^  habicis  >&  rogatis . 

I ' • ■ ■ I ; 
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hvefiiturd  del  Ducato  di  Milano  coticeffii'dall’  Jmperator  Carlo  V. 
al  Duca  Fraucefeo  Sforma  Secondo  nella  Città  di,, Bologna.-,  i ) 


CArolus  Divina  laveote  Clementia  eledua  Romanorum  Imperatot 
Augudus  , ac  Rex  Germanie  , Cadelle  , AragoOiz  , utriurque 
Sicilie  t Hierufalrm , Hungarie  ■ Dalmaiie . Croatie , Navarre , 
Granate . Legionis  .Toleti , Valentie  .Galicie , Majoricarum , HiCpalia> 
Sardinie.  Cordubx.  Corfice»  Murcie»  Giennis.  Algarbie.  Algcrizs 
Gibraltaris.ac  Infularum  > Canarie,  & fndiarum  •&  Terre  firme  .Ma- 
ria Occeani  &c.  Archidux  AuQrie.Dux  Burgundie.Lotharingie.Bra- 
bantie,Limburgie,Lucembargie,Geldrie,Calabrix,Athenarum,Keopa- 
trie,  Vintembergeficc. Comes Flandrie.Habfpurgi.Tyrqlia,  Barchino- 
ne , Arthoys  ,&  Burgundie , Comes  Palatinus , Hannonie , Holandie > 
Seelandie . Ferreti,  Kiburgi,  Namure , Rodilionis , Ceritanie , & Zuffa- 
nie.Landtgravius  Alfatie,  Marchio  Burgovie.Oridani  ,Gotiani,& 
Sacri  Romani  imperii  Princeps  Suevie,Cathalonix&c, DominusFri- 
fie , Morchie  Sclavonice  ■ Portus  Naonia . Bifca  je , Moline . Salinarum» 
Tripolia,& Mechlinie  &c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam  recognofei- 
mus.&notumfacimua  tenore prefentium  univcrfis.cumprimumDei 
nuiu,&  Principum  Elcdorum  fuffragila  Ro.manum.Imperium  nobia 
datum  ed , Regiumque  Diadema  fufeepimus  .iummum  femper  nodrum 
fludium  fuit  .ut  quzde  confervandis.  atque  rrcuperandis  Imperii  viribua 
fandidimo  jure)urandopromifcramua,reipfapredartmus;  HInc  pulfia 
ab  Italia Gallia.Dominium  Mediolani  occupantibus  quatuoique  corum 
judls  exercitibusdelciis.&Rcge  Ipfo  tandem  capto  non  modoMedào- 
lano , fed  univerfa  quoque  Italia  cedere  coegimus , atque  III.  Francifeum 
Matiam  Slortiam  Vicecomìtem  Ducem  Mediolani  Principem.&Con- 
faUguineum  nodrum caridimum  in  iuTumDominiumreduximus.redu- 
dumque  proteximus. atque  de  co  Clominio  Invedlturam  illi  concedi- 
mus.que  Invediiura , ut  premittiiur  omceffa,^  ipfiusmet  Ducia  Ora- 
tori, qui  rune  apud  nos  agebat . fub  cert  is  conventionibus , cum  co  firma- 
tis  ,&  deinde  per  eundem  Ducem  approbatis , tradita,  nondum  ad  ipfum 
Ducem  pervenerat.quum  ecce  allatum  nobis  ed  eundem  Ducem  nodre  in 
cum  benevolemieoblitum , certa  coofiliadeLcgiOQibusoodriadelendis; 
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4i*  AP^P'inDJCE 

Èt  abirslhi  JiMifllgàttdli  «a^Wft  -noftroC^u^Dacea.^tti  JRltalfa  orni 
rrtiiJef lo  efà*«  iiÉ^teWta  ( Uf  ajc-bant  ) confpìratkwe  i tuoi  Impenrfilyti 
ty>Hfulere«t,tnàJfmaniejusDònilhU  pafrerti  noftro  nomine  àpprehetv 
aiffe,afqìrtD<ic*nlftArceMedltìlani  fé  lntru(iffe.qu*ut  moleftiffim* 
ihobii  atchff fent  > ita  ncque  cmnlUni  ea  probare , neque  certi  ìrn^bate 
£is  erat  qOoiirqutf  lij  nobiìi  comperta  éflet . Deiode  eerò  cum  dedito  Me- 
dteknénfiCàftrdìpfelll  Du»  #d<'hofttt  iimc  noftros(ut  afferitur ) con. 
fùgiifèt  » iioiràque cuoi  iis  teJdfitpercuffifleti'totqiiehiocbella  excitata 
ÌBnt  > ttt  non  Italia  tanfurtl  < ftd  ùhlverfa  prope  Éuropa  co  arhiaf a conno- 
Siélt , atquè  òrtuita  feti  tlobtt  profpere  ceflifleot , fer  varo  «m  jjoftro- 

iHimMilitum  dirtufctMédlonhd't  Roma  exputtnata  .daobus  aiiìsGab 
lofrufn Exettitibud , alteVtì  liiCatApanla.inlnfubria  altero, nilu.cc  ab 
Italia  polliìiito^  « CbtKloVóJl'haec  omnia  femoer  arttpta  tulimui , 
aliquaiti  gratiafflterairrénauatri1idapàcatt(!ima  HifpaoM>eo  j“ 

tumultuantem  Italiam  venimus,  ut,&  illa  quoque  tandem  beoeficio 
noftro  quiefceret.  Quo  faÀtim  eft  ut  Cbrifto  Optimo  Maximo  votò 
noftris  lavente , quo  die  Italiam  Intravimus  ,eo  ipfo  die  cum  Serenimmii 
GaUorum  ,dt  Britanorum  llcgibus  tiofttio  nomini  fdpJera  percufla  fint . 

tantunri'abruit  ,ut  ahiiButn  noftrum  de  Italia  pacaoda  immutave- 
rint , ut  eam  fententiam  menti  noftrz  firmiua  iplixerint , futurum  profpi- 
Cientea,ut  quo  effent  rtobil  vìres  fortlorei  afque  hoftibuS debilioires  n 
clertientla  noftra  magia  claferet*  Veniente*  primum  ad  no*  ipfius  Ili- 
Duci*  MédiolanI  gratiam  tioflram  poiluiartres  libenter  auJivimilsnimi- 
rum  declarante*,  quanto  carius  nobis  fuilTet  non  dimicare,  quàln  cum  tao» 
taReipublicz  jaaura  eincfrt,&  deinde  cum  IpfemetlH. Djx  ad  no! 
•dcederet  crlmina  in  euiia  objeila , antequam  io  Arce  Mediolani  reclu Je» 
fetar  facile  (ut  afterebat)  purgaturus  , noftraque  beoignitate  all^iu 
inaluerit  fe  totum  clementiz  nolrz  «Jtftmittere.quam  nobifcum  io  jadi* 
cium ingredi,e}uj no* animo  cominui  perfpedio ipfum amaoter  excepi* 
mus , omniaque  iHi  liberaliter  condonavimu* , ncque  hi*  etiam  ctmtenti, 
volente*,  ut  qui  abfentibuanobi*  vite*  ac  potentiam  noftram  fenferat^ 

Clementiam  quoque  ac  liberalirateme*periantur,fciantque,  non  modo 

armi*  no* , fed  benignitate  etiam , non  externos  tantum  boftes , fed  ani- 
mum  quoque  vincere  didiciilé  : memore*  pretetea  ejufderti  Duci*  muli^ 
rum  in  no*  ftdei,ac  devotionis  officiorum  Qulbusnosfibìadeo  devift- 
xit;  Ut  omnibus  indigoatloni*  cauli*  perpetue  oblivioni  traditi*  1^ 
fola  animo  noftro  ftka , immotaque  maneant , ncque  ignari  quanta  hoju* 
Principi*  virtù* , prudentiaque  noflri* , & Impet  il  rebuJin  Italia  prodelw 
poterit  i Ipfum  io  gratiam  nóftram  recipimu*  .atqueio  Domìnium  ,ot 
Starum  Mcdlolaneofem  ,rubcertislegìbu*>  paéli*  ,condirionibus  ,atque 
COnventlonìbiB  die  vlgefimo  tertio  menfis  Decembrls  pieteriti  t per 
iplommec  Oucem  accentati* , atque  firmari* , & ptr  ìnfrafcriptum  Secrfr 
tarlum  noftrum  Alibnilim  Valdefium  preientibu*  Reverendiflimo  in 
Chriftò  Patre  D.  Mercuiino  Cardinali  , & Marchiooe  Gattioari*  lii» 
premo  Cancellarionoftró,  atque  Magnifici*  fidelibus  nobi*  dllefll*,Lo» 

novicoà  Flandrio.Dorriitio  Prarenfi,  NicolaoParreaoto.DjminoGraoeb 
le  Gonfiliarll*  noftri*  pflvàti*,&  Francifco  de  lo*  Cono*  fupremo  Precep» 
tote  Militie  Sandi  JacoM  in  Regno  noftro  Legioni*,  ConCliario.iS 
primario  noftro  Secretarlo,  ad  id  per  no*  depurar!*,  atque  aliS  teftibos  Ili* 
pularis  grariofe,e  clernenter  teftituimus;  Erquoclariu*  noftram  erg* 
tum  benevolenti*  eiiprnnamu*imotu  proprl*,M  certa  no'ira  feientia,  fir* 
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moiac  delibCTato  animo,noà  per  erroreìA,  aii'c  improvidi,  fed  faoo  Princt 
punitC^mitum,  Baronum,  Procerum, acque  alioruin  nollronim>& 
Romani  Impelli  fidrliuni  diledorum  ,ac^enK  tóoiilio  > & de  ooflrx 
CxurtK  poteftacit  plenitudine  hodiè , in  nomine  Domini , & Salvatoris 
DoflrI  Dci^àquu  «mnis  dignicaà.omiieqiie  juftum Imperium  emanata 
acccdentcm  ad  nos  ipfum  Illuft.  Ducem  Francifrum  dfòrtiam  Confan* 
guìneuna  noftrumcartIGmumrecepcoprIui  abeohomagbiac  fidelicatis 
juramento  debito, & confueto ,quod  praefcriptù  verbis,  ooftrifque  in 
maoibiM pòtftìtit  de  praedlftoDoiiiifiio, Starti, &Docatu  MedioiaiU, 
Pfincipati^ue Papia,acComicatu  Anglefiz.cuin  corum  pertinenti^, 
juribut , aique  regalibua'  piata  formahi  Invèftiturarum  ptr  nos  ,ac  Prà* 
deceflTowi  no(ho»eldtni>DUci,fullqueMaioribus  conctlbrum ,&cùni 
claufulis,  cotiditionibaa,  pnerogàtivia,  òcgratiù,!n  iplis  Invellicuris 
cxpteflutquxomnia  hicpioTepecnisbaberi  voÌutnua,aclide  verbo  ad 
vetbum  infetta  forenc  t prò  fe , ì^uìfqiié'Hxredibus , ac  Succeflbtibus  nta^ 
culli  a ex  corpore  fuo  lègfcimè  dcfcendentiiint , fub  paflls  tamen,  Icgibua, 
& coitventionlbui pranarratis . Quasi icà'  prxftare,&adhnplefe  teoca* 
tur  ,uc  fupra  ^quandahisf  quod  noncrediinui)contraVfiietit  ipfofai^ 
hujui  tnvcftitur»btotfìcio  eaneat , atquede  pire  Ihidt^ev  lune  cecidiAe 
cenfeatur  iartftivìfnui,&  in  feudum  de  novo  conceffimus, ipfumqtic 
111. Duccm,aC  fuoi  |lr^iftaiHxredes,&Succe(Ibres  mifculoi, vcrop 
MediolanI  Ducn,Papiieque  Principe;, ac  Anglerix  Comitcì  effe  Àci* 
mus ■decerniniiis,&declarai'nus,eofque  ubique  prò  talibus  haberi  vo* 
lumus  a ac  iubtmui  quibufeumque  legibu'i,  jutlbuia  conflirutionibus,  con* 
fuetudinibui ,pfivllegiis,conceflìonibu5  , inièudationibus , ac  aliis  qui* 
bufeumque  in  oootrarium  lacientibui , vel  aliter  difponentibus,  vel  aliam 
forraam  dantibus , aut  aliquid  prò  folemnitace  intrinfeca , vel  excrinleca, 
rcquirencibuiìn prxdidlis  omnibus, &fìngulis  non  obQantibus,quibus 
txnnibus  eildem,  mota  proprio,  feientia,  animo,  & potellate  pnedidia 
derogamusa&derogatum  «fTc voluimri,etiam  11  calia  forent,qux  ex* 
preflam , fpccialem , ac  individuam  dérogationem  expofcerent:  Et  de* 
mumquibufeumque aliis, qixevim,&effedum  bujui  gratiz,& Privi* 
legii  nollri  impedire , aut  elidere  polTcnt , fupplentefque  omnes  defèdus, 
tam  iuriSaquamfadj,fìqui  forfan  In hisquomodolioet  inttrveoiflenc . 
Jure  tamen  feudi , fupremique  Daminii  nobis , ac  rtoftris  io  Imperlo  Suo 
celToribus  , falvo  , & jll2fo,iuxta  ipfiut  f^i  nattiràm  permanente.. 
Nulli  ergo  omoino  hominum  liceat  hanc  Doftraededaraiioals,CDnceflìo 
nis , inlèudacionis , Invefiiturx , decreti , voluotatis.  Ór  gratix , paginam 
infriogere,  aut  ci  quovis  temerario  aufu  cootraire.  Quodliquisquomo 
docuoque  atcentar^rxfumpièrit  noflram  ,&  Impetii Sacri  iram  ,fic  iO 
dignatiunemgraviflimam, acque poenameeotum  matcarum  auri  puri, 
^quemlibet  contraiàcientem  perfolvendam,&pto  medietatr Plico ^ 
feuiErario  oo(lroC«fareo,pro  altera  verò  inedietate, parti  Ixfm  irto 
miflibiliter  applicandam  fe  noverit  incurrifle.  Harum  tèliiiBonio  lieto 
rarum  manu  noftra  fubfcripcarum , & figlili  nollri  Cxfarei  appeiifioilc 
munitarum . Datum  Bononix  die  fecondo  menfis  Jamiarii  anno  Domini 
millefimoquingentefimatrigefìmo,Regnofum  nollfctrum Romani  un* 
decimo  , aliorum  verò  omnium  dccimoquarto.  SigOata  Carolu*.  Ad 
mandacumCaefarex,&CatholicxMaie(laCis  proprium,  AlfioofusVal- 
deliuS  cum  ligilloCxfateo  appeofo. 
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'Aitò  puèèìico  Je’  Trattét^  fomlufi  tra  la  Maefti  ili  Filippo  II 
fi  JU  ìli  S^gaa^eCirolaim  da  Cerregf^h  Procuralort  dtl  Duca  > 
. - ■ Ottaviò  Fararfe  , con  cui  la  Maefìà  Sua  %li,couee4cttf 
ii.....'  . • .1  a feudo  la  Cittì  di  Piacenza  e fuo  Territorio , . . 
1 ' ' rto  parte  del  Parmtggìano.  ; r 


i ■ ■ , I ! . 1 ; ...  _ . , 

.'l’N'Dei  nomint.amen.  Cun»Maje(las:Pi)ilippi  Regis HifiMoiaruM 
•JL  llluftriflìmB  DucìrtÌE  Màlgaritit  de  Aufttìa  fsrori  fu*  dilcctiffim*  « 

• ‘e-jufque  Marito  IlluflrWmid Duci Oda»ioEarneGo,fu2  bepevolen- 
'lifiergaomnes  jamdhi  per(peflai,&  amotis  ftaterni: apenìfliina  figo» 
oftendere  decneviflet,&  proptcceaùpfi  OftavioCWeateitj  PUcentiam 
curri  uoiverfo  cjus  Agro.eaniqoe  partenn..'Fcr<itorii. ParwFnfijiquaiw 

nane  Majfftas  Sua  poflidet.niodis*  & conditipnibus , de  quibus  iofra 
Jnehtio  fiet,  CONCEDERE,  &.DON  A RE  Toloiflct , ut.  animi  fui  li- 
■beralitas  planè  ioootefcetet.&rftabili  cautione  muoiretur  infrafcripta 
Capinila  bic  dafcribl  mandar^ , ad  quorum  oWjetvantiam  .ratp  tdajtiraa 
Sua.quiimHiefonymusdeGorfeggiouti  Procutatorpratfati  Oku  Oda- 
vi! Famefii  «ut  infra confenfenint  .& fe propria  maou  fubfcribendo  )u- 
famento  obIìgarunt,cujusqtiid«m  mandaci  publicumitxtaC;dofumen- 
ium  .urea  ejus  («rie  poft  h*c  Caphulade  vccbo.ad  verbun»  esplicata  fa- 
•cHe  cognofei  poterti'  1 1: 

iPrimum  iraque  SuaMaieflasdafi&  donacDiKiOdavioCiritateni 
•Placentiam , & Univerfum  ejus  Agrura , & illam  partem  Tetriiorii  Par- 
■menfis , quam  .Sua  Majtftas  poITedit  hucufque  /&  nuoc  poflidet  cum  om- 
•nibos  fuis  pertinentiìs , Oppidii  t Locis.Caftrb  ,&'ViIlis , Vaflallis,  Feu- 
datariis , Nrmorìbus,  Vallibus,  Montibiis,  & FJtnnioibus,  mero , & mir- 
to imperio, jurifdidione,gladiiquepotert»tc,aliHque  omnibus  pr*ro- 
gativis  folitis , & confuetis  i Sceidem  remltcit,&  rejaxat  vacuain , & li- 
bcram  portertìonem . fibi  tamen  Caftrura  Placeotts.quod  aedificare  c*pit 
Jllurt.qu.  Petrus  AloyfiusOdavii  Pater , ea  lege , &eonditione,tetinuit, 
&teffervavit  ad  beneplacitum  fuum ,& (iberam  voluotatem «ut  DuX 
Odaviusobligatusfit  iuSpropril  pecunia  Prxfiarto , & Curtodi  Arcis,& 
Caftri  jam  didi,& Militibos,aliifqueMiniftris,&Officialib«  ibidem 
Domine  Su*  Majertatis  proCartri  culiodìa  «cura  ■ & coofervatiooe  com- 
morantibus  folita , & confoeta  ftìpendia  (ine  mora,  vel  aliqua  exceptione 
non  obflante  perfolvere  ,&  jaro.didum  Caftrum.  prout  fibi  libueric , prò. 
priis  tamen  Su*  Majertatis  expenfis  neduni  reficere , fed  erUm  noria 
firuduris , moUibus  ,&  excavationibus  nmnire  fibi  licere  voluit . 
t Pr*terea  eidem  Odavio  Tcflituit  Civitatem  Novariam  cum  uni- 
verfo  ejus  Agro,modis,&  formis,io  omnibus, & per  omnia «quibus 
didus  Dux  Odavius  , ancequam  bellum  Parmenfe  movcrerur  tene- 
bat , & portìdrbat , fibi  tamen  Cartrum  Novari*  iifdem  legibus,  & coodi- 
tionibusretinDÌc,quxrupradeCartroPlacenrix  fcripta  funt. 

Irem  prxcipit,&  vult,quud  eidem  Duci  Odavio  rcrtiruantur  omnia 
illa  Pruda  , & redditus , qux  ad  eum  fpedahant , & quoquu  modo  peri  ir 
nebanr  in  Regno  Ncapolitano, & eriam  Reveteodirtimo  in  Chriflu  Farri 
AlexandroFarnefio Cardinali  fratti  fuofaculratemcontulit,uc  portbac 
frudibus  Archiepifeopatus  Moncis  Regalia  in  Regno Sicilix  pieno  jure 
fruatur,omniaque  fequcrtraiarrefta,&  impedimenta  fuperi.nde  fad» 
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pffiitÙJK)Hit,& irrita j& nulla  elTe declarat > modò  ipfe Cardioalia , & 
DuxOdaviuarenuntieqt  in  ampia  forma  ornai. & cuilibec  juri.qUod 
ipfi  adducete  ,S^  allegare  poiuiflenc  prò  recuperandia  fiudibos  buculque 
«X  omaibua,&  fingulis  lupradidia Civitate,&  Territorio. ^dia.& 
tcddiiiboa Regni  Neapolitani.& bonis  Archiepifeopatua  MontiaReg» 
)ia  ufque  ad  prasfentia  Capitulationìa  diem  pcrcepcia»  & percipiendis. 
Etquoaiatn  hac  in  re  de  illorum  intereflie  agi  videtur  .qui  llluti.Ducem 
Petrum Aloylium  occkliiTe  Dotancur,&  eorum  cauaà  maturo  coniìlio 
difeuti , & tramali  oportet . non  tam  raciooe  eorum , qui  adhuc  vivunc  « 
quimbxredum eorum, qui  jam  d^lIere,oamMajci}aaSua  certis,& 
dignia  raiionibua  mota.&  bonorum  fuorum.  & falotia  maximam  curaoi 
baberetenetut.  Ideobujufceaegotiumtradatum  inaliud  tempua  ma* 
già  oppprtuoum . ut  poQmodum  terminum  iiex  meoiium  dilli jdU  coo- 
ctuderenir, deferri  voluit.mentifque  Suz Majefiatia  eft.nt  in  interim 
Dux  Oi^viua  aliquid  novi  Tacere  in  illorum  damnum  non  procurec. 
Ultimo  loco  tellatus  eA  hac  fui  liberalitate  NULLUM  PR/EJUDI* 
TIUM  FACTUM  ESSE  INTELLIGI  JURIBUS  MAJESTATIS 
C^SAREiE  . VEL  IMPERII,  VEL  HABENTIBUS  CAUSAM 
AB  ALTERO  EORUM  .quomodohabet  tam  refpeAu  Civicatia  Pia* 
centiz.& Territori!  liti, partifque Agri Parmenfìa. ut fupra  donati. & 
concefli  , quàm.lpfiua  Claitatis  Parmz,  refliduique  Territori!,  eique, 
quod  Dux  Odlavlua  tener, & poifìdet.&recipit  OucemOdlavium  in 
iwra  proccdliooem . Parte  altera  Hieronymua  de  Correggio  Procurator, 
ut  fupra,  jam  diélam  doaationcm,&  cooceflionem  przfens  acceptac 
cum  omnibus  fupraferiptia  modia , & condkiooibua . & ei , qui  decet  ob> 
(iervantiitam  liberalilTimoRegi.quaa  poteft.&debet  gratias  agic,& 
promìttit  futuro  tempore  praèlatum  Ducem  Odavium  Przfodoa  , de 
Redortsarmorum  tam  inCivitateParmz.quàmPlacemiz  eligere.de 
depurare  .qui  fint  grati,  dc  coofideotea  Suz  MajeAati  .omtKfque  Vaflal* 
ios  Placentinoa , de  Agri  ParmenGa  donati  comitèr  redpete,defovere, 
de  omnia  delida  tam  publica , quàm  privata  in  bello  ParmenG  commifla 
eontta  ipfum.de  Stai à.di  VaGalloafuoa.eifdem  ignofcere.de  condonare, 
eandrmque  Fzudatariorum  curam  habere  , de  maximè  Troili  Rubei  Co* 
mitia  Sandi  Secundi,dc  Joannia  Francifei  Sandi  Sevcrini  Domini  Co* 
Jorni  .deMarchiooisHieronymi  Palavifinl  Domini  CurtisMa)oris,  alio* 
rumqtie  Marchionum  Baxeti  .de  Domioorum  quorumeunnque  Cadrò* 
rum  Pagorum.deLocorum.&cafu.quo  DominuaColoroì,  de  Comes 
Sandi  Secuodi , «el  alter  eorum  conque reretar  aliquid  Gbi  extra  ordinem 
à DuceOdavio  iodici, vel  imponi, quod  egrè  Terre  podent.vei  aliqui 
analè  habere , tuoc  Dux  Odavius , ut  axiuom , de  jufium  eft  conRotatur, 
quod  Sua  Majedaa  ioRr  ipltim,  de  illos  de  eorum  cootroverGisoogoofeat, 
& atbitretur , ei  tameo  Icge.de  conditkme.quod  donec^de  quoufque 
fecum  Majedaa  Sua  tradaverit  dc  fedaodia  iabnicitiis  quas  contraDii- 
cero  Odavium  illi  quandoqiie  exercueruor  eadem  Majefths  Soa  prb 
cautione  Statua  Parmz  przGdia  Cadrò  Coloro!  ,de  Sandi  Secundi  impd* 
nat.de Militum  Ducea  oovoa. qui  Suam  Majedatem  immediate  reco* 

fnofeant  .eligat . Et  prztcrea  conGrmat  omnea  gratias , de  Indulgentiaa, 
e offitiorum  perpetuorum  didribt  cionca  fadaa  PlacetKix  ejnfque  in  Te(w 
ritorio.de  Agro Parntenfi  donato  ut  fupra, tam  A Czfarea Ma jedate , 
quam  à Ma  jedate  Regia  Hifpaniamm.falvia  tamen  iilia.quz  cooceflii 
focrunc  bomicidU.dcquibus  fupra. 

Et  lalvia 
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Ef  falvis  pramìflis  arrenta  libéralitare  immtnfaSiixMaiefiatute- 
mittic  omoe,&<juidquìdDuaOdlavius  quomodolibet  pratendere poC 
f«  ,&  habere  in  CiviratePlaceniia  cum  Agro  fuo,& Territorio Pat- 
aniofi  donato, tam  ratiooefrudium,qmnialiter,fal»is  taraen  in  relb 
quia  juribusSedis  Apollolicz,fi  qua  competunt.  Qua quidem omnia , 
& fingala  tam  Sua  Ma)eftaa  .quarn  Hieronymus  de  Corregio  Procuratoc 
fioroioe  quo  fupra  fibi  ipfis  ad  invicem  obfervare,  & obfervari  facete  pro- 
inittunt  bona  fide  .omnibus dolo , & fraude  femotls , fub obligatiooe , & 
iiyppotheca  quorumcumque  bonorum  ipforum  tam  prafentiumj , 
quam  futurorum ,& In horum  fidem,&te()imonium,coavemioaem, 
éctradatum  hujufmodi  Capitola,  quam  omnia  in  ea  contenta  propriis 
manuum  fuarum  fubfcriptioaibus , uiorumque  figillorum  appofitionibus 
firmandis,)uramcntoque  roborandafanxerunt  .quavim  publicx  fctipna- 
Ta,&  contradus  folemni  liipulatione  vallaci  obtinere  dcbeat.&hioc 
.inde  inviolabiliter obfervari; qua  a(9a  fuerunt  in OppidoGandavoCo- 
initacus  Plaodrìa  die  decima  quinta  menlis  Septembris  decimasquaria  Ii>- 
didUoois  anno  à Nacivitate  Domini  millefìmo  quingemelimo  quinquage* 
iiinofezto. 

XXVIII. 

Atto  ftgreto  dei  fuddtttìTrattsti. 

,'TN  Dei  nomine  Amen.  Tamctfi  hac  ealem  bora  , & die  fuerunt 
I fubfcripta  quadam  Capitola  generalia  il  MaftUateSereniflìmi  Ph». 

lippi  Regls  Hifpaniarum,  & Magnifico  Hieronymo  de  Corregio  Pro 
curacorio  nomine  llluftriflimi  DucisOdavii  Farnefii  prò  reftitutionc..> 
Placentia , & certa  pania  Agri  Parmenfis,  ramen  quia  io  eis  non  6t  certa, 
&difiinda  mentio  multarum  conveotioaum.&mutuarom  promiflìo 
num  ,quas omnibus  publice  notas  ,&  manifcftas  non  effe  utriufque  into 
4«fl;  IdeoSaaMafeflasi&HieronymusProcuracor  ut  fupra  io  fcqueo 
.tia  ópitula  magia  aperta  & dilucida , & certa  conveoere  tefiantcs  prima 
.Capitula  fine  bis  nullam  vim  vel  pondus  habere  quinimo  ommiffa  coruin 
ferie  hac  fola  executlone  mitri  nulla  excepiione  obliarne,  vel  impedi- 
mento voi  vere . • • 

Sua  itaqueMajeflas  Duci  Odiavio  Famefio  prò  fe  ,&  prò  foia  Filila, 
.&Defcendentibua  mafculia  legitimia,&  natia  de  legirimo  màtrimonio 
dat,&concedit  in  feudum  honorificum , & lightm  cum  omnibus  fuis 
praeminentiis,digoicatibus,&  przrogativis Civitatem Placentiam 
uoiverfum  Ag.um  Placentinum  ,&  eam  partem  Agri  Parmenfia  ,quain 
nuncSua  Majeflaa  polTidet  una  cum  omnibus  fiils  pcrrinentiistCaflria^ 
Jdemoribua  > Vallibua , Montibua , Fluminibua  1 Vtris  , Vili» & Locis , 
ynffallia»&Fettdarariia,mero  mixto  Imperio , gladiique  potcliate,& 
jurifdidlione.aliifqueRegaliia  folitis.&confurtis  in  ampia  forma, ita 
QUOD  IPSE  DUX  OCTAVIUS  , SUIQUE  DESCENDENTES 
UT  .SUPRA  .TENEANTUR  , ET  OBLIGATI  SINT. OMNIA, 
XT  SINGULA  PRXDICTA  RECOGNOSCERE,  ET  TENERE 
.IN  FEUDDM  .SECUNDUM  LEGES  FEUDORUM  SOLITAS. 
ET  APPROBATAS  CONSUETUDINES  A SUA  MAJESTATE 
HISPANIARUM  REGE  , & à foia  Defcendennbus  , & Surceflbri. 
busRegibua>Hifpanix,&  lllis  jurare  fidelitatem  ,&  homaeium  in  for. 
m 1 lolita. & ut  magia  atquc  magia  hujufmodi  librralitaa  fuum  locum 
babeati&'  plenum  fortiatur  edcÀum.  Sua  Majeftaa  ex  none  eidcrru, 
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Of^lìvio  rcmittit  ,&  relaxac  liberarli , & vacuarvi  poirelliooem  >feu  quaS 
omiium  i'uprafcriptorum  bonorum , & jurhim , libi  tameo  ab  hu  esci» 
pie  I rctìnet , aique  refervat  ad  fuum  beneplacicum , & iiberam  volunta» 
rem , fuorumque  Succeflbrum  ut  fupra,  C^runi , leu  Arcetn  PLACEN» 
TI£  ,qua  n Illud.  qu.  Dus  Petrus  Aloyrms  Pater  DjcIs  Oflavii  ediòca» 
re  carpir , & munire  ea  lege  ,&  condicione  ,quod  Sua  Majcllas  ceneatur  , 
& obligara  lìt  Prasirfloifìve  Cuftodi  Arcis  prsedidae,&Mili(ibus>& 
nliis  Miniftris.&OIHcialibus  ibidem  nomiae  Suz  Majcllacis  prò  Caliti 
cuflodia  I cura , & coifervatione  commoraotibus  > vel  qui  futuro  tempo- 
re ad  beneplacirum  fuum  commurabuotur  ,folita  llipèndia  pcrfolvcre 
donec,  & q joufque  przfarus  O jx  OAavhis  veoerit  in  Oiriam  Suz  Maje- 
llatis  poli  cujus  adventumeidemdeclarabitSoa Majeilasquaibrma 
modo  per  ipfumOucerahorumfolutio  fieri  debeat  > liceatque  przterca 
SuzMajellati  jam  didum  Cailrum  prout  fibi  Iibuerit,propriis  taniea 
Suz  Maj:  llatis  espenfisnedum  reficere,  & ibdas  purgare,  fed  et  iam  novis 
ilruéluris, mo!libus,&  excavatioaibus  munire ,&  viceverfa  Dux  Oda- 
vius  nullam  aliam  fimilem  Arcem  in  Civitate  PLACENTIifi  > live 
n)ajoreni,fiveminoremconltruerepolfir,fed  folum  eidem  permittaiur 
reficere  mzniaCivitatis  lapfa,vel  adeo  aifeda,vel  vinari  a ut  tepara- 
tìoneindigere  vidcantur.  Przterea  eidem  Duci  Odavioreftituit  Civita- 
tem  Novariam  cum  univerfo  e jus  Agro , modis  & formi*  in  omnibus , & 
per  omnia  .quibusdidurDux  Odaviusantequam  beilum  Parmcafemo- 
•veretur.eam  renebat,&  po(fidebat,fibi  tameo  Cailrum  Novarìz  reti- 
nuit,&rrfervavir,ea  Iege,quod  OuxOdavius  tencatut ,&obligatus 
fit  Przfcdj , feu  Cullodi  Arcis  przJidz , & Militibus , & aliis  Miniiltis  a 
&OlficÌHlibus  ibidem  nomine  Suz MajellatispraCafiiicullodiaaCura  a 
&coniervarionecomniorantibuSaVelqui  fijtoro tempore  ad  beneplaci- 
tum  Suz  Majellatis  commorabunrur  folita  llipèndia  perfolvere  fincj 
-moraavel  aliqua  exceptiorieoonoblhnteaitatamen  quod  hzc  folucio 
fiat  in  primis  ex  pecunils  annui*,  &redditibus,  qui  eidem  DuciOdavio 
futuro  tempore  debebuntur  fuper  proventibu*  Fifci  Status  Mcdiolani  ex 
caufa  alfignationis  Ululi.  Petto  Aloyfio Patri  fuoqu.fedzpro  executio- 
nevenditionisCivitatisNovariza&fiquid  fupra  praedidos  redditus  fo- 
turione mcmoratarumexpenfarum,&llipefldiorum  deerit.id  fijpplea- 
tur  ex  redditibusNovarienllbuSa&quod  RatuatUr  certa  fumma  lìnguli* 
menfibus  ex  caufa  antedida  pcrfolvendal  Iteitì  przeepit  a&  vultaquod 
eidem  Duci Odavio  rcRituantur omnia  illa  fcuda,&  redditus, quz  ad 
eum  lpedabant,&  quoquo  modo  pertinebant  in  Regno Neapolitano 
ante  jam  didum  beilum  Parmenfe  .&  etiam  fatultatem  concedit  Revc- 
rendifltmo  in ChriRo Patri  AlexandroFarnefto Cardinali  Fratti  fuo,ut 
poft  hac  frudibus  Archiepifeopatu*  Montis  Regalis  in  Regno  Sicilie  pie- 
no jure  gaudeat , & fruatur , & omnia  fequeftra , arrefta , & impedimeo- 
tafuperindefada  penitus  tollit,& Irrita,  & nulla  elfe  daclarat,modo 
■pfeCardinalis,&DuxOdavius  renuntient  in  ampia  forma  omni,& 
cuilibet  juri,quod  ipfi  adducete,  & allegare  potuilfent,  vel  polfeot  prò 
recuperandis  frudibus hucufque  ex  omnibus, &fmgu!is  fupradidi* Ci- 
vitate , & Territorio  , Feudis’,  & redditibus  Regni  Neapolitani,  & 
bonis  Archiepifeopatus  Monti*  Regalis  ufque  ad  przfentisCapitulaci» 
flisdiem perceptis.feu  percipiendi*. 

Et  quoniam  hac  in  re  etiam  de  illorum  intetelTc  agi  videturqui 
Ululi.  Duccm  Petrum  Aloyfium  occldilfedicuntur, quorum  caufa  matu- 
ro confilio,  & opportuna  provideotia  tradari  opportec  tum  tatiooe  illo- 
‘ m m m ruta 
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nim«q<i< *<Ntac  vivant .tmniucredum  eenmijqui  dccaiTc re ( ntnt 

S««  ecnit  & <^rm  rationlbut  mota  booorum  Ajotum , & et  iam 
falutis-magaameiKam  habcre  tenetur  ) ideo  vult  Sc  inteadic  ,quod  Dux 
OAavkM^rndrt^onjfg»qui(iui'jlce  homkidii  rei  fuiu  io  gratiam  reci> 
j4at  .ocnomique  culpam  & maoilam  remlttat  • bpnaquc  corum  & iali^ 
K m pmtogar  infaonos5ubdttos;&  Vaflalloa  habeati&  travet  «oiii 
ipift  atlquod  delidua)  cnertioocdigoum  perpetcaverinc  io  fut4ium»v4 
AipradiAo  bookicidio  pet^dnaliter  interfuidénc  • Quo  vtrò  ad  iUoa^qui 
v4vo«t  adhuc , & notaonir  adiuiAsfaomicidio  priedidto , ipii  quidetn  frui 
po^nt  omnibua  fapnu  fuit  libttè  ,oec  iidem  > vtl  hswodta  furradi^  mole* 
fiarevaleant  tatàonefpolM  £tAi«veI  direptionù  booorum  puciv  Alof Ili 
peftt^amooMai.&etiam  tdrpcdlu  booorum  tantum  eifdem  rcmittit 
omnia  d«H^  in  bello  Parmeniì  commKliit&Gipli  rel&haredts  ut  f» 
pra  veliot  ouitiarc . Soluin&  Patrjamderelinquerc&pre(iu>n  ex  honia 
fui»  redatSum  in  olia»  Rjrgioors  epovertere  fune  ùÙ.»  dii igeati  extb 
mationepretii'&valoritfaoooram  biorum  teneatur  Dux  Oi^aviu»  bona 
•mmobiliacerumlita  in  AgroPannrafi  > «el  Piacentino  Gbi  acquirere 
appropriare, & habita  tatione  praediiSc  extimatioais , & inconunodi 
obmutatiootmlocì  ,&  cxilii  à propria  Patria  eifdem  dcbùam  & corope- 
tenteni  darcTetributionem  per&iam  MajcAatem  atbitrandam , vel  fuper 
reditibu»  rie  feudo  Novaris  , veJ  fuper  itudia  Regni  Neapolitani  ad  iplum 
DucrmOAavium  pertinentibus  ad  eoruna  ctcdiooem,Ac  haec  quo  ad 
bona  homicidarumdiiSla  firn  iOam  quo  ad  eorum  vitae  faJucem  attinct. 
Sua  boc  negotium  In  'adventu  DuciaOiflavii  intra  fex  menfee 

proxbnosiuturosad  hancOuriarafecum  oreteou»  tradabit  ; interim  ta- 
mcn  mentis  fuxeft.quodaliqnid  novi  nonbac  io  eorum  damniim  • 

5Ì  autiein  GotuiBgeritfquod  Deus  «loUit  }DucemOdavium  dece- 
dere fine  )iberism8fculi»& dtibrréentibu»  lutimi; &nati»de  Icgitimo 
matrimonio  i & non  legitimaris.  & feu  ejusdefbendentts,  cune  & co  cafu 
Civita»  PLACENTI/E  cumfupriifcripil»  omnibus  &fingulis  pertineo- 
liis  ea  par»  Agri  Partneoiìs  tsieudata  ,de  qua  fupva  redeat  ad  Suana 
Maiedatem,& feu  ad  fuosSueccflbresRegesHifpaniz. 

Ultimo  loco  tcdaturhar  fua  liberalliate  KULLUM  PR£]UDI- 
TlOM  FIERI  JURIBUS  MAJESTATfS  SERENISSIMI  IMPB- 
RATORiS.VEL  IMPERII.VEL  HABENTIBUS  CAUSAM  AB 
ALTERO  EORUM  QUOMODOUBET  TAM  RESPECTU  Cl- 
VITATIS  PLAOENTIrE,ET  TERRITORII  SUI.PARTISQUE 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DATI  . ET  CONCESSI  IN 
PEUDUM.fWAM  IPSIUSCIVJTATIS  PARM/E  . RESIDUI- 
QUE  EJUS  TERRITOR]liquodDuKOdaviu»ancetenuit,&po(^ 
fedit,&  nunc  tener, &poffidet,f»Ivifque  pratmiflii  Sua  Maiella»  lacit 
«um  OKeOdavio  amplam  eon<èderaiioprm,ligain>&unionem  tam 
otfenfivam,  quAmdefenfivami  ita  quod  alter  fu  mutua  vice  amicu»  ami- 
eorum &haflishofliumalirrius,&quod alter  oprfn  icrar  alici!  contra 

Suc^unque,&quolibet  tempore , Ita quod  haec  fic  liabili» , perpetua  , 
c bruna  unio,&  amicirla  , pariterque  recipit  in  prorrdionem  ipfum 
Duccro  Odavium,&  ufliveKam  F3rnefK>rumFami'iam,ScDumum> 
quasiuclligaturcX'mprrhendii&comincri  inhac  mutua  concordia. 

Item  adum&convenruin  r(|,qunJ  in  caufa  MarchionatusSora- 
aKse  Agri  Parmcnlis  .quod  incer  Principcm  Don  Ferdinandum  deGon- 
feaga  ,&....Lupum  Marchionem  Soranes»  «ertitur  ,nihi|  innovetor 
par  praslauuB  iliuB,  Dimm  Qdavium , (ed  iq  coJcm  Stata  nuaeat , uq 

quo 
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■quo  nune  <(lufqae  ad  advetirum  przfati  Ducis Odavi!  inCariamSuai 
Majcltatis , nam  tuoc  inter  ipfos  agetur  quomodo  cognofci , & termioari 
dcbeat . 

. Parte  altera  Magnificua  Hieronyraus  de  Corregio  Procurator  Illu- 
itriflìini  Duci]  Odavi!  ut  fupra  didutn  eft  admittit.ac  acceptat  przdi- 
-dam  conceflionem  frudalrm  prò  Duce  Odavio.&filiia  fuùi&dcfcen» 
■■«icncibuaTOfcuiùJcgitimiSj&oatia  de  legitimo matrimonio, cum  om- 
nibus & liogulis  fupradidis  cooditionibua  >&  modis  de  verbo  ad  verbutn 
-prout  )accnt,&ea,  qua  decer  obfervantia  Regi  tam  liberali<Ttmo,quas 
potei! &dcbetgratias agir, &promittit  futuro  tempore  przfatumDi^ 
cem  Odavium , Przfcdos  ,&  Redorea  belli  tam  in  Civitate  PARM/£^ 
■quÀm  PLACENTlaE  eligere , & deputare  qui  fint  grati , & coofìdentea 
Suz  Maeiliati,  omnefque  ’Vafrallos,&  Subditoa  PlacentinoSa&  Pacw 
menfea  in  fieudum  conceflba  ut  fupra  benigni  fufcipere,  & fovere  ,&  om- 
nia dclida  tam  publica,q^uam  privata  in  belio  Parmenfi  quomodolibet 
commifla  coatta  ipfum , & Statum , & Vaflallos  fuos , eifdem  ignofcere, 

‘ & condonare , eam  denique  omnium  Feudatariorum  curam,&  prote- 
dionem  babere,& eifdem  pariter  fupradidas  culpaSa&delida  indul- 
gere, & maxime  Froiio  Rubro  Corniti  Sandi  Secondi  acjufque  Fratribua 
patriciis,&.  utiiverfzRubeorumDomui,&Joanni  Francifco  Sanfeve- 
■rinoDominoColorni  a&  quando  Dominua  Colorni  ,ve!  Comes  Sandi 

• Secondi  conqueretur  aliquid  libi  extra  ordinem  indici , vel  imponi , quod 
egri  fétte  polTent , ve!  alias  male  haberi , tunc  Dux  Odaviua , ut  zquum 
,&}uQum  eli  conientatur,  quod  Sua  Maeflas  de  eorum  querelis  cogoo- 
-fcat,&  atbitretutaea  tamen  lege,&condicioae,quod  donec,&  quo 
-ufquc  Majeftas  Sua  oretcnua  cum  Duce  Odavio  tradaverit  de  fedandis 
iinimicitiis,quaa  contra  ipfum  illi  quandoque  esercueruntaeademSua 
Majeflas  prò  publica  quiete, & cautione  Status Parmz  nova  imponat 
ptzùdia  nomine  fuo  Caflra Colorni ,& Sandi  Secondi illue  novos 
>Milites,novofqueMilitumDuces  mittat  Suam  Majeflatem  immediate 

tecognofeant . ' 

Ptzterea  gratiam  Civitati  Placentiz  hnmunitatis  decerni  à Sua 
MaieilateCefarea  cooctiTam  admittit , & ratam  habebit  una  cum  om- 
'nium  delidotum  venia, &indulgentia  à MajrfJate Serenidimi  Impera- 

• toris  a vel  à Sua  Ma  jeflate  ronceffa,  faiwis  tamen  ut  infra,  nec  non  obferva- 
fe  promìttit  fepararionrra  Bandi  & Compiani  , SALVIS  TAMEN 
JURIBUS,  ET  TURISDICTIONE  CIVITATIS  PLACENTl/E, 
RESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATUS  INTERINA- 
TIGNE  MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  C^ 
:5AREO,ALIISQUE  JURIUS  SUA  MAJESTATI  COMPETER 
TIBUS.  Item evequimandavit,& fervati omnea  penfiones,& grattai 
.pecuniariaa,tam  perpetuaa,quam  temporalea  in  Regione  Ptacentinaa 
.vel  Parmea  ab  utraque  Majeftate  conflitotas  , vel  ab  eotum  Miniftrta 
ibidem  confignatas, modo  illz  non  excedant  fummam anouam quatuor 
mille  feutonim  a & exceptts  illis,quz  aflìgnata!,&conflitutz  fuot  h<> 
micidis  OUcia  Petri  Alojrfiijpermittit  tamen  Majefiari  Suzjquod  ìllia 
cafdem  adignationea  fieri  mandet  fuper  rèdditibus.&feudoNovariza 
«vel  feudis  propriis  ipfiua DuebOdavii  in  Regno  Neapolitano  fitta, iSc 
iacentibos , modo , przdidi  homicidii  eas  penliones  non  accipiant  do 
manu  Ducis  Odavi! . 

Quod  fi  MajeftaaCefarea,vel  MajaftaiRegis  Hifpaniarum  aliqua 
oflcia  perpetua  ad  vitam  alicujus  io  Regione  Piacentina  , vel  Parmenfi 
mmm  i 
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twieeffit  Du*Oaiiv!ii*,<aj  coocrffioncs  mas  habebitimockTOonexce- 

<!am  ft«T*n*ai«a«i»uamktiw*ufn  mille  quinquecentum. 

Amplius  promittit  ,&  fe  obligat  mittere  fuum  nlium  Alex^rum 
ad  fcrviflaSertnirtiiTvi  Caroli  Prioeipis Hifpaniarum  fili!  Su*  Malaria , 
& imerim  awequ.im  adveoiat  tempus  eundi  in  Hifpaoiam  , & ante- 
quam  DJci05sviotT8datureffftìu.ilis>&corp!jraiispofleino  omnhirt, 
ét  fingalorum  ut  fupra  inftudatoium  .comtnorabitur , & » l»et  cum  Gu- 
bernatore Status Mediolani.&quodDuxOAavius  Intra  terminum  le* 
tneBfimn«nìatadCuriamSu»Majeftatis,&pofteaHiit  ad  mvitiaRe- 

^quocunqut  loco,&  tempore  fe  opportuna offeret  occatto  juXtaobli- 

s*ttonemfctidaleM,&eimpf*teoc«CapituhtTÌomj,&FaEderis. 

Et  falvis  prsBsniira  attenta  imifieofa  libetalitate  Su*  Majeftatij 
Temirtit  orrme  , & quidquid  Du*  Olavkis  qoomodolibet  prstendere 
]poirtt  ,&  habeil  io  Civitate  Piacenti*  cum  Agro  fuo  ,&  Tenitofio  Pa^ 
inenfi  infeudato  ut  fupra  , taro  ratione  ftvÀuum,  quam  alìier  ifalvti 

tamenioreliquis  juribusSedb  Apoftolic»fiqu*coinpetunt. 

UltitAo  loco  fe  iubmittit  ,&  unìveifam  Domunti  fuam  prottclionl 
{MxMaiefiatis,&  fecit  fecum  conf.-deratìonrm  oifcrvfivam.&defenfi- 
tram  eo  modo  io  omnibus . & per  omnia  proni  Sua  Majedas  proponit  • 

Qu*  quidem  omnia  fingula  tam  Sua  Regia  Majeflas.quam.» 
Hieronymus  de  Corregio  Procoratotio  nomine  quo  ftipta  > fibi  iplia  ad 
hvlctm  obfervarc , & obfervari  facere  peoinittuot  bona  fide.Onwìbus 
dolo, ^fratideff mot is  fub  obligatkjne.&hypDtecaquomncunquebo. 
norum  ipforum  tam  prxfeiitiom , quam  fururortnn  ,&  in  boinro  6dcm, 
Bt  teftimonlum  ccnventìooem,&  traflatum  hujufmodi , capitulaque 
omnia  in  eo  contenta  propiMs  mannum  fuatum  fubfnipiionibus.luo- 
mmque  ftglllofum  appoliékiotbus  firmanda  < juramtntoque^  toboraiWi 
fatixeTun»,qo»eim  public» feripctirai ,Btcontr*!hjs  folemni  fiipulatio- 
oc  vallaci  ootincre  debeaor  «Binine  Inde  inviolabilUer  ofcfttvariiqu* 
aÀafijereinOppltfeGaodarbComltanBFlandri*  die  nodeciroa  mentis 
Septembrisdecim*  quart*  Indiftionis  anno  àNativitate  Domini  mille- 
fimo  quingentclirno  qumquagcfimofexto- 

Sequiiur  tenor  mandaci  prxfatì  Illuflriflimi  DuetsOdavìi . 

In  Dei  nomine  Amen;  Per  hoc  przfeos  publicum  Iniliuraemum 
cundis  pateat  evkienter  ,&lk  norum  > qualiter  de  anno  Domini  mdleu- 
mo  quingence&mo  quin^uogeiimo  fexro  Indidione  decimaquarta  die 
vero  decima  odavi  meofis  Julii  Poncificatus  Saotiflirai  Domini  noftei 
-Domini  Pauli  Divina  ProviJentia  Pap*  Quarti  anno  ferurtdo  in  mei 
Notarli  ad  haec>&  infrafcrlpta  fpetlaliter  vocacorum  »&  rog^orum 
-prxfcmia  peiibnaHter  cotyfiirutusIlluftiHlìmus.&ExelleDriilirausDu* 
Odavios  Farnefius  Farm* , & Piacenti*  Dux  omni  reeliori  modo  > via , 
^re,forma>&nofaquibu$  magia  ,& melius  pocerit<i& potei), fecit, 
Conftituit  ,crravit,&  foicmniter  ordinavit^arquecooilHuif  ,&cteac, 
& foicmniter  ordinai  fuum  verum  ,certum  ,&  iodubicatum  Ptocurato- 
fem  , negotiorumque  fuoram Geftorem  gentralera,&  fpctialein  ; ita 
quod  genemlicasfpetialitaci  nonderroget.peci oo<iCct  IllulL,l>}ininum 
Hi-rooytrum dcCorcegio  abi'entem  ranquam  pr*renrenì  folum.&io 
feilidum  fpecialiter , di  expreire  ad  nomine , & vice  prxdidi  llluUriifiini  ì 
de  ExccHencidriim Domini  Coefiicuentia  ageoduin , tradandum , & eoo- 
cludendumcurnSerenilTimaRege  Angli*  five  cum  aliis  perfoois  ab  eo 
^puuilsomnu.&quanuimque  negotin  ad ipfum  Uluilciinaium  Domi- 

' mitri 
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num  CohSìtantteni tqfuomodolibrt  fpc^antia,&  percinenria>jiti«qae 
ftcicndi4ÌTca  canccciTaria  >&cxpportuaa  ,qos  ipTecnet  Conllitacoa  race* 
nt , & facCTc  pofl'et , fi  perfonaliter  inmeffet,  dans,  & cocicedcns  prxfaca 
Procuratori  HierooTtno  > & nef,otiorum  fuorum  gcfiori  ut  iiipra  acn< 
plum , & geocrale  tnandatum , auflhorttaRrn,  & faculcatem  cuna  piena. 

Kbera>&  generali  poteftate  obligandi  ipTum  EacelleacUninum  Oucem 
adomniii.quK jpGPracutatorI  vidcbuncur  utilia  tqui  EXamious Cooili* 
tuens  voluit  ipCiim  Procwatorrni  fuum  rnhilotrrinusrelei’are  prout  cg 
flunc  relevat  ab  ornai  onere  brifdationis,  pramittenTque  jurana  mihi 

'Norarìo  ìnirafctipK)  le  fimnim  ,iatum  ,'&gratum  perpetuo  babituruni 
quidquid  per  Ipfutn  Procuratorem  Aiutn  adi^ , dkSum,  fa<!WD , & eoa- 
clufum  fiierit,rogansme  Notarium.m  de  bis  omnibus  confioereraln- 
Ibumentum  unum , vel  plura  • prout  eaepediens  fuerit , & opportununi . 

A^um  Parmas  in  Palatio  folitz  habitationis  ipfius  llluftrillimi.  & Excel- 
Icncifiìmi Ducis  anno, die, menfe.&l'ididione  quibus  fupra , prxfen- 
tibus  IIIu(l> Domino  Paulo  fiutclio  nobili  Layco  Civitatis  CaftcJU.dc 
Magnifico  Domino  Afeanio  Celfo  Lajrco  ,&Ovi  Civitatis  Nepefin  tetti- 
bus  de  prxnùfla  vocatls  habitis,atque  rogaiis.  Et  ego  Praticifcus  qu- 
Patii  de  Mootorefio  Burgi  SamSl  Sepolcri  Diocefis  publicus  Apoftolica 
auitthoricate  Norarhn.qui  prxdi&is  omnibus, Acfiogulisunacum  pne- 
nominatis  tettibus  rogatas  interfiii  fupradidum  procurarioois  Inftiu- 
enentum  maou  mea  pfopria  fcriptum  parittr  fubfaipfi-.&nublicavi, 
fignumque  meum  appòfiii  coofuetum  in  fidem  prxmiiromm . Yo  el  Rey . 
HyeronimodeCorsegio.  YoDon  AntoniodcTidedofuy  prefente.  Yo 
RulzGomeKde  Silva fiiy  prefente.  YoJuanBaptiftaSchilofuy  prefeo- 
<e.  Et  Ego  GonCalviutPcKtius  Regius  Secretarius  Status,  &auAborW 
tace  Apottollca,  dc  Regia  publicus  Notarkis  fupraferiptis  interfui , di'  hoc 
contfentionis  laftrumentum  h)  hanc  formam'redegi.  Coocotdadaconla 
copia  cmbiada  de  Su  Magettad . Aotonio  de  Lara . 

XXIX. 

MéUiJato  di  Procurm  fatte  dal  Rè  Fiiipp»  ^ecemd»  in  Giamiattifta 
Caftaldt  Mnrcbcfe  Ài  Caffaae  a ricevere  il  giurameote  i 
di  fedeltà  dal  Duca  Ottavio  Farutfe . • j 

PHilippus  Dei  graria  Hifpaniarum,  Angllz  , Francis  , utriufque  Siti- 
llx , HkrufaTem , Mibernix&c.  ReX,  Archidux  Autttix.Oux  Bof- 
gundix , Mediolani , Brabantixdcc. , Comes  Abfpurgi . Fiandri*  , 

Tyrolis&c.  CumritquodinexccutionequorumdamCapiru'oruiia  pno- 
Icoti  & Inirafcripto  die  initoium  ,&  paàornm  inKr  noSi&  Illuttrifli-  . , g /t 
mum  Ducem  Oàisium  Faroefium  fratrem  noftrum  chirifiìmum  vel»  » 5 jO- 
mus , & incendamus  quod  eidem  DudOdavJo  tradacuecorporxlis,d: 
adlualis  pottéflio  Civitatis  Piacenti®,  fuarum^  pettineotiarum,&  illius 
partlsAgriParmenfis.quam  nos  inpratlèntia  cenemus,&polfidemuS', 
qux  omnia  in  przliiSisCapitulis  i nobis  inièudum  honotificum^ÒC  Ih 
^um  eidem  Odavio data  k&c»nceflh  fuerunc,&  proorerea  cum  planè 
TCtfpiciamus  necelfe  ette , ut  ante  apprrhenfam  ponTei&oMem  ,dc  veram, 

&rcalem  Invettituram  Va(rallus,&Fcudacarius  prxttet  Domino  jura- 
menrum  fiJelitatis  ,&  homagii  in  manibusfuis.vei  fui  Procuratoris  ad 
hoc  Domioatim  deflignaci > ideo  confili  de  fide,&diligeocia  Magnifici 

fidelis 
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fidelis  nobis  dileai  Jo.  BaptiftiCaftaldi  MarchiOTisCaffMlCatafraAo. 
fumCapitanei  noftri  .eunidcm  abfentem , tanquam  prxlcotein  Pwu- 
ratorenti  ,&  Mandatatium  tioftrum  fpecialem,&  irrevocabilemao  Inlra- 

fcripca  tantum  facimus,creamus,conftitulmus,&ordinatnu*,iplique 

eommirtitnuj , & juberaus,  ut  Civitatem  Parmam  adeat,  & ibi  à ptxlato 
DuceOdavio  infrafcrìptum  juramentum  aice.&oomioe  noltro.mo 
doque.fic forma  prout  fcriptum eft  folemoiter  recipiat  cnrara  tcUibu». 
& Notarlo  publico  ,&  fuperindè  publicum  Inftrunieqtum  juxta  morem 
dìAx  CWitatis  rogar!  faciat . Cujua  quidem  juramenti  ttnor  fequitut  > of 
eft  talis.  Ego  o5aviuiFaroefiusE)u*PlacBtittx-,&Pannx  ptooiict^ 
&jaroe*nun<;  prò  me,&meisDefcendeotibu»  mafculls  legititnis . OC 
~3é  Irgitimo  naiis  matrimonio  efle  • & fbre  fidelem  V aftaliuoi , & Feuda- 
tarium  immediatum  > òc  lighim  Sereniflimi  Regia  Philipp!  > ejulque  ^c- 
cellbrum  Hifpaniarum  Regum  io  perpetuum  >&  puram  ,oc  verani  nde- 
litatem , & homagium  prxftiturum  iquodqueeorum  tes,  jura , honores, 
“Se  falutem  ufque  ad  ultimum  vìtx  fpiritum  ortiiri  cura . & follicimdiw  , 
quoad  vitibua  meis  niti  poterò  lidetiter  cuftodiain , & fervabo,  oc  aWa- 
là , »el  injufti  ammifla  recuperabo , & recuperata  tuebor,  onineque  peti- 
culum  ab  eia  aeettam  fi  poterò , aut  faltem  fi  non  poterò  i ne  id  hat  impe- 
dire fuminopete  curabo>&oe  eorum  perfonx damoum  in corpore , vel 
aliquaejus parte ^trimenturo patiaotur.neee  aliqua  alia  contumelia, 
injurla , aut  Ixfione  efficiantur  prò  meia  viribua  impediam  , & fi  bqftiuii), 
& inimicorum  viribus  reliftere  non  poterò, faltem  illkrò Domioia  mela 
Tevelabo,quod  ab  alila  tentati  ,&  traiftari  jneorum  bonorura  .famx  ,0C 
eitx  prxjudicium  cognoeero,  aut  prxfcnfero,  ipfeque  centra  eorum  falu- 
tem bona, Oc  honorem numquamconfpirabo, aut  roachioabor  per  me, 
velaIioa,necalioaad  id  peragendum  adjuvabo,fecreta  commilla  ’ftdeJi- 
ter  retinebot&neminìpropalabo  fine  licentia Domini, oeC  aliquid  fa- 
ciam , aut  prxtermittam  fciencer , per  quòd  ptxdidla  fecreta  paodantur , 
& tequiftua  five  bellum  movere , vel  fe  defendere  Dominua  voluetit , 
omoe  licut  poterò , & debebo.  auitilium  prxftabo,  confultua  bonum  dabo 
confilium , prout  mihi  magia  expedireviJebitur,&demum  omnia, & 
lingula  làciam  ,&  obfervabo  in  omnìbua , & per  omnia , ad  qux  ipfe  ri- 
tiene prxdidi  feudi  juxta  utramque  formàm  aotiqux  >&  novx  hdel.tatia 
teoeor.  Ita  me  Detta  adjuvet,oC  hxc  landa  Dei  Evangelia.  lofuper 
eidem  Procuratori  noftromandamua  ,utduoautheniica  excmpla  ptxdi- 
-di  juramenti  ut  fupraprxftandià  primo  protocollo,  & matrice  extrahi, 
& excipi  faciat , & apud  fe  teneat  ad  cftedum  ut  illud  io  manibua  noftria 
cooligaet  , coocedimufque  eidem  liberam  faculcacem,&  puteftatemj 
omnia  ,&  fingula  prxdida  tradandi , agendi , & cooclu  Jendi , & omnia 
alia  facicndi,qux  prò  prxdidia  exequendi  neceflaria.&uciliaforeni, 
etiam  fi  magia  fpeciale  requircrent  mandatum , majoraqne  foreot  expref. 
fia , promittimufque  noa  rata  ,&  grata  habiruros  omnia , &.  Gngula,qux 
in  his  pereum  gella , ada  ,&  fada  fuerint , proque  illotum  obleivatione 
omnia  bona  noftra  prxientia , & futura  obligamua  in  fidem  j & teftim> 
nium  praraiHTorum . Dat.Gandavi  inComitatu  noftroFlandrixdiea». 
menila  Septembria  anno  à Nativitate  Domini  1556.  Signat.Yo  eIRcy  . 
,G.  Pcrctiuacum  figillo  Regio  • 
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A ProettrMftHttlal  Duca  Ottàvio  F^nefe  ìm  P*tì«  VUtìli 
m rmù^éft  ntlie  msvi  diGUmksttifttiCiijialtio  Proturatort 
mtìò  deputMt*  dm  Sus  Mmrfld  Cmttclicm , il  gimrattuntf 
iti  fcdehi , preftmto  dm  eff»  Duem  alla  pre- 

fta^adìNotafo  afllaCittidiPia.  ■ ' 

• I '.:  ctu^a  ptr  Pinfeudaxiottt  ■ ■ P'is 

‘ ' ''I  fuddttta.  ••'■m;,'' 

. . : > ! -••'.  V ■ ; , : 'f-l 

<'TN  Momi«e  Domìn! , amen . Kotum  fic  univeifijiqtiod  ioCivirat^ 

. 1 ParmKdiec^«a.lnenrMOAobria3nimàNativ>C3te  ejufdena  mill^ 
fifnoqutngeatefimoi)ulnqirag«rmM>  festa  , Indidiooe  decimw)uaf ts 
in  Palatio  folita  habitatlonla  i lludtilTiml  Dacia  Odavi!  Farnefil  Parnue  > 
& Piacenti»  Chici$.&  ine jua Camera >atque  io  mei  Nofarii.Tefliun^i 
faiiraictipaorum  praefeniia,cum  fic  qubd qaaniam Capitale  conveoiio- 
num  iaiia',^  pada  fiierinc  die  dtcimaqqinta  menfiiStptembrb  anqi 
prxfentis  inter  SerenilGmamt&CathoIicam  Majeftatem  Philipp!  Re* 
gis Hirpaniarum  illuft.  Daccm  Odavtu^  FarncTium  pt^idum  i in 

<]uibua  inter  cxccra  SereninìmusRes  Philippus  in  fxudum  iedit  > & cog* 
ctflìi  eidem  Duci  Odaviq  Civitatem  Placentiam  cwn  U nhrerf»  ejusTtr* 
ri  torio»  & ea  parte  Agri  Partnenfis,  quaro  Sua  Majeflas  bue  ufque  lenuir» 
&po<Ùit»iia  quodDas  Odavius  .ejufque  .Defcendemts  mafi:ulii4c 
Irgitimi  ,&de  legicimo  nati  matrimonio  prtedida  omnia  , & lingula  ce- 
nrant» & lecognofcani  in  fzudum  ab  ipfo Swenillinno  Regc»e)urqfje  per* 
petuis  SucceAoribus  RegibusHifpanix.utconftat  inprxfatisCapitulia» 
~adquod  habeatur  reiario,nihilquealtud  fuperfit  ■ quim qùod conventa 
cxequamur  » ideo  ad  efledum  Implend!  prò  fua  parte , qood  debetur  > 3c 
feinvelIkncH.&capietidi  corporalem  poflellionf m rorum , & quorwi^ 
cumque  bonorum  fibl,ucfupra  io  fseudum  conceflbrum,non  valtns  Illug* 
Dui  Odawiu*  prasdidus  homagium,  & juramentum  prxdidum  fidelità* 
tis  prò dìdiifieudis  in manibusIllu(l.Jo.Bapti(l»Caflaldi Procurawu» 
• & Mandaiarii  fpcrialketdefignaiiScrenilTmiiRrglsPhllippiprxfati.uc 
pubi icoconllat  documento»  propierrjufdrinCaflaldi  inClvitate  Medio* 
lani  malam  «aleiudinem  prxftare»  unde  me  Notai  io  InfVafcrtpto  ktllaote» 
& Qipulanie  prò  dido  SereniHimoRrge,&  llhiftri  Jo.BaptiflaCaHaWo 
Procuratore  »& Mandatario  ut  fupra  ilcttabfeotlbus  .or  jaflum  »&  bo* 
neliumefi  »fe  IlluftriflìmuaDux  prjecUduaparatumobtulìt  jurare  hon»^ 
gium»&fidelicatem  prò  didis  itudu;  ea  propter  raum  habenj  pr»ii* 
dam  inféudationem»cu)ua  fe  habere  plenam  feientiam  tcAnnia 
Notarium  prz<ente,acTeftibus  infrafcriptis.itideroCoofliturwdidus 
Odavius  jura vii  io  manibus  mti  Notarii  ad  Sanda  Dei  Evangelia  omni- 
bus propriiscorporalltèr  rada  io  h*c  vetba  vldelicet-  EgoQdaviusF^ 
neliusDus  PlàcentiaE,&  Parmx»promitto»&  Juroex  outicproim»» 
meisDefcendentibosmafrulb»&d* legitimo  nata  matrimonloeBc»»fc 
fbre  fidelemVaffa|lum,&  Feudatarium  immediatum,&  liguirn  Sere- 
oililml  Regis  Phlippi  ejufque  fucceflbrum  Hifpanlartim  Reguni  in  per* 
petuum»&puram»&veram  fidelitarem»&  homagium  pr^licurum, 
quodque  eormn res»  jura  rbonorei»&falutem  ufque  ad  ultitnunivitc 
ipiriium  omoi  cura  .&féliciiudine  ,&quoad  viribus  mais  ititi  poterò 
éiklitèrcuftodiam,&retvako»&aWata,vel  tojuflc  aiamiffa lecuprtf 
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bo,& recuperata  tucbor.oraoègue'perlculum ab eis  avertam  fi  poterò  • 
aucfalcem  li  non  poterò  > oe  ki  ut  impedire  fummopere  carabo  >&  ne 
eofum perfonjedamoum  incorpore,velaMqua  ejus  parte detrimeoium 
patiantur , neve  aliqua  ali§  contumelia , in  jurUve , aut  Izlionc  afiScianrur 
prò  meis  vitibus  impediam  ,&  fi  hofiium,  & intmicorum  viribusrefiftere 
non  poterò  >ialtém  illlcoDumiou  meis  reveIabotquodabaliistentari« 
éctradlari  ineorum  bonorum  famz,&virz  przjudidum  cognoveroa 
aut  ptzfenfero , ipleque  cootra  eoriim  falutem . bona , & honqrein  nuo* 
quam  confpirabo  > aut  macbinator  per  me  • vcl  alios  > nec  alios  ad  id  pe> 
ragendum  adjuvabo;  Secreta  commifla  fidelicèr  retinebo  % & nemini 
'propalabo  fine Kcentia Elimini, nec  aliquid  faciam,aut  prattémiictam 
fcicotir  per  quod  prxdiAa  fecreta  pandantur , & requifitus  five  bellum 
movere, vel  fe  defendere Dominus  voluetit.omne  licut  porero,&dc> 

' bebo  auxilium  przfiabo , & confultus  bonum  dabo  confilium  prout  mihi 
magU  capedire  videbiiur,&demum  omnia,  & fingala  faciam,&ob> 
letvabo  in  omnibus, & per  omnia,  ad  quz  ipfz  ratiooe  przdifti  feudi  )ux> 
ta  utramque  formam'aotiquz,&oovz  fidelitatiateneor,iiàineDeus 
adjuvec,oC  hzc  Sanda  Dei  Evangelia, & prò  praemilTorum  caucione 
Idem  Illuftrifliimus  DuxOdavius  omnia  ejus  bona  przfemia  ,&  futura 
obligavit,&fe  poifidere  confiituit  nomine  SereniiCmiRrgìsPbilippi, 

• & ^cceflorum  fuorum  vt  fupra  me  Notarlo  przfente , & Itipulanie  no- 

• mine  difli  Sereniilimi  Regis , & lllufiris  Jo.  Baptiilz  CaftaldiProcutato* 

ritut  fupra, & rogato  àprzdido  DuceOdlavk>,ut  de  przmifGs  publi- 
cum  conficetem  Infirumentum . i 

Infuper  etiam,ut  przdida  validius,&eificacius  perficlantur,& 
.ad  majorem  cttam  cautelam,ac  prò  majori  fecuritatedidliSerer.iirimi 
Regis , & di^i  homagìi  validitaie , quatenus opus fit coniiicutus , & pet^ 
foraliter  piztàtus  llluflriflimusDux  Odlavius.uc  fupra  (ponte  &c.  ac 
«mni  meliori modo, via,jure,& forma  quibus  melius,&eificaciusde 
-jure  potvft,&debct,fecit,conllituit,creavit,&  folemniter  ordinavit 
-iiium  verum , & legitimum  Proctiratorem  irrevocabilcm  ad  iofraferip* 

• rum  aAum  tantum  Adorero,  & Fadorrm , ac  Nuncium  fpetialem  Ululi. 
Dominum  Pauluro  Vitellum  przfentem,&  hujufmodi  omis  acceptan* 
-temad  przfiandum  vice,  & nomine  didi  Ducis  Odavi!  in  Civitate  Me* 
.diolani  in  manibus  Ululi.  Domini  Joannis  Baptiilz  Callaldi , Marchio* 

nis  Caifani  uti  Procuratoris,&  Mandatari!  fpetialis  Sercni/fimi  Regis 
Philippi  przdidi  ad  hoc  fpetialiter  dellignatì  homagium  ,& juramen- 
tumo^litatis  prò  dldaCtvitatePlacentiz,&ejus  univerlò Territorio 
Ut  fupra, dida  parte  Agri  Parmenfìs  ut  fupra  modis,&  formis,&  in 
omnibus,  &:  per  omnia  ,&  de  verbo  ad  verbum  ,prouc  ipfemet  lllullrii* 
fimus  E>ux  Odavius  in  manibus mei  Notarli  przfiitit , promifit  ,&  jura* 
vit  ut  fupra, dans  eidem  Procuratori  .ac Nuntio  fpetiali  in  przmifi'is, 
& circa  przmidaomnem.&quamcumque  facultatem  przmilfagerrndi, 
■&.  adimplendi , bonaque  iplius  Ducis  przfentia , & turura , & per fon.rm 
ipliusobligaodi  quemadmodum  confiituens  facete  poflct  fi  pizfens  elfct , 
prumiiténs  habereratum,&gratumomne,&quidquid per  przdidum 
Dominum  Paulum  Procuratorem  in  przmilTis,oCcirca  ea  fiet,proqui- 
.husomnibusfirmiterobfervandis,&adimplendis  przfitus Illufiiillìmus 
Duxobligavit omnia  ejus  bona  przlientia ,&futura&c.  juravit ÒCC..& 
rogavi!  me  Notarium  ut  de  praedidis  puMicum  conficerem  Infirumen* 
(um , quz  ptzdida  omnia  , <Sc  fingala  fucruot  fada,  gefla , & leda  in  Pa- 
. I latìo 
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h(io>&  Ornerà  prxdidlj  ac  anno, menfci die, & Indidione  quibus 
fupra  przremìbua  Reverendis,  ac  MagniQcis  Dominis  Juliano  Ardin- 
ghcIloEqoiteHierofolomitano.ac  Andrea  Recuperato  legum  Dodore 
Cletìcis  piorentinse,&Faventin*  refpeftive  Civitacum ,& Diocefum 
tcftibus  adprsmifla  vocacis . habiiis , atque  rogar» . 

' Et  egoFraneifcus  qu.Fatii  de  Monterchio  Burgi  Sandi  Sepulchri 
Diocrfis  publicus  Apoflulicus , A poftolica , & Imperiali  audlhoritate  No> 
tarius &c.  prxdiAis omnibus,  & fìngulisuna  cum  pratnominatis  teftibus 
rogatus  interlui  Aipradkfia  loftrumenta  mano  mea  propria  (cripta  parìter 
fubfaipfi,&publicavi,lignutnquemeumappofui  coofuetum.ib 
pracmifforum &c.  ''i  • , . , 

' X X X I.  • 

' ' I » I '!.,  'I  t 

Cluramtntd  dì  fedeltà  preflato  nelle  mani  diGìo.BattìflaCaflalda 
Procuratore  del  Rè  Filippo  'II.  da  Paolo  Vitèlli  a nome 
- ' ‘ del  Duca  Ottavio  Farnefe  per  la  mentovata 

' ' infeuda^ione ‘ i ■ , ' i . • 

■ . ’i  . • ■ ■■  1 ; . . 

INDei  noniioe  Amen Noram fìtonlveriis.quod  io Civitate Medio* 

laniìànno  àNacivitate  ejufdem  millerimo  quingentefimoquinqua-  ÀdlAteaf. 
gefìmo  fexto  Indiéiione  decima  quarta  die  verò  undecima  meniis 
Oflobris’in  Monafterio  San^i  Vidoris,  & in  Camera  ubi  ad  prxfens 
))abicatinnfhilIimusDominusJoannrsBapti(laCalialdus  Marchio  Cada»  I S $ 6. 
'ni , a'tqué  irà  prxrentiameiKorarii,&iofrarcriptorum  teftium cooftitu* 
tiis  petfonaliter  coram  AipradaSo  Domino  Jòainne  Baptifti  Caftaldo-,  Extu.F». 
uti  Procóratore  , & Mandatario  SereniffimiPhlIippiHilpàntenjm  Regia  flieub. 
fpetlallttrAepntati , prout  de  ejus  mandato  publico  conliat  documento . 

1 lIuttrHTìnmis'D.  Pautua  Viiellos  Procurator , ac  fpetialis  Nuntios  Illuftril^ 
TimìOdlaviiFamefii  Patmae,& Piacenti* Ducis  fpecialiter,&cxpreffe 
'conftitUius,&  deputatus  ad  przfladdum  homagium,  & juramentum 
fidelitatis  dido  Regi,  & prò  eo  in  manibus  didi  lllullriffimi  Domini 
Joannis  BaptiflaeCadaldi  Procuratoris  ,ut  fupra  proCivitate  Placentia  , 

& ejus  univerfo  Territorio', ac  ea  parte  Agri  Parmenlìs , quam  Sua  Maje» 
flas  bucufque  rcnuit,&  poffedìf  ,ac  dido  Duci  Odario  traddit,&re- 
laxat  ,qòi  pr*làtus  llluAriflimus  DomìnusPaulus  Vitellus  ,&  eo  nomine 
quo  fupra  exiliens  He  a is  geni  bua  coram  pràfato  Illuft.  D.  Jeanne  Baptifta 
Procuratore , ut  fupra  flipulanre , & acceptante  nomine  didi  Regia  Phi- 
lipp! » & ejua  Sumirorum  Hifpaniarum  Regum , & me  Notario  prò 
cìfdem  llipulante  juravit  ad  Sanda  Dei  Evangelia  manibus  propriis  cor- 
poraliter  rada  in  h*c  vìert>a  videlicet:ÉgoPaulusVftenusutlPrócu»a- 
tor.&fpecialisNuntius  praedidi  Illuftr!(I5miOdavliDiiciSParm*.&  - » 

Placeoti*prorrìitto,Se juro.qùod  ìr'nuncipfeDoxOdavhisunàcufn  \ 
futa  Defceodentibus  mafcolia,'&  de  legitimo natia  matrimonio  erit  fìdelia 
VaiIallus,&Feudarariusiminedratus,&ligiusSereniflìmiReglaPhilip-  ■*  ■.  t 

pi  .ejufqoC'SUcteUbrum  Hifpànlarum  Regum  in  perperoum , veram  ,oC 
puram  6delitatem,& homagiOmprxflàbir.quodque  rqrum  restjura,  ' 

hoiK>rea  ,'&fat0t^n1  ufque  ad  ultimumVitxfpiritum  Omni  cura  ,& foii> 
citudine  ,&  quò-ad  viribiis  folsmiti  'poterir  Mellter  cullodiet.&ferv»- 
bit,&ablafB‘jvel  injufte 'athmilTa  recuper^bit,& recuperata tuebitur', 
omneque  pericuhiinab  eia  averter , G poterit , aut  faltem  ù noo  pacerl^',  ' 
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M )d  fiat  Impedire  fuitiroopere  (urab)Tt&  ne  eorum  perfoosd^num 
lo  corpore,'rel  aliqui  eius  parte  detrtrocntum  patiantur «neve  aliqua 
aKa  contumelia , injuriare  >'àat  Iziione  afficiaattir  prò  vinbua  fu i j im pe- 
llet ,&  fi  hoftkim.&inimioorum  viribus  refifiere  non  poterit.faltem 
illico Dominis  fuis  revdabit.quodabaliiatrailari.&tentari  iaemutn 
bonorum  , fanuB>  & vitse  pr»juditium  cogooveric  > aut.  prafenlerit , 
Ipfeque  cootra  eorum  faluteoi  «bona  ,& honorem  nunquam  confpira- 
bit>  aut  cnachinabttar  per'feialel  alios  ad  ,kl  peragendum  adjuvabitt 
ferrerà  comiOilTa  fideliter  retin<bict&  nemioi  propplabit  fine  Jiceniia 
Domini , neraljquid  fi^iet  ,aatpiatrrmì(Kt  fcipnter  per qopdprxdidla 
fecreta  pandantur,&  requifitus  five  bellam  inovere,vel  fe  defmde^ 
Dominus  volueriti  omne  ficut  pocerit,  & debebit  auxìlium  piatftabit , & 
confultus  bonum  dabit  confdlumi  prput  ti  magia  expedire  yidebitur , oc 
drmum  omnia  > & fiogula  faciet , & obfervabit  in  omnibua  > & per 
etnoia  > ad  quae  ipfe  ratkme  praadi^i  feudi  juxta  utramque  formam  anti» 
qux>&  oovte  £delicatia  teneturiita  me Deqat ad juvet  «oc,  h»c  San«a 
D.i  Evangelb;&  prò  prxmifibrum  cautioneldemD-Pap’ua  nomine 
quo  fupra  obligavit omnia booaditfii  lUufirlfllmi  DucisOflavii  prseien- 
ria  ,&  futura  pr*frntibuSi&  ftipulantibua  prò  didloSerenifiimo  Rege  , 
«iufque  Succefibrlbui  prxdiélis  eodem  1llufi<  Joaooe  Bfptilia  Ga- 
fialdo  Procuratore  ut  fupra . & me  Notarlo  infrafcrlp»  ab  ambabui  PW- 
tibus  rogato, ut  de  bis pubbfum facerem Inftrumentum . Qua  fuerunt 
ada  ,&  gefta  die , locoquibus  fupra  prafehtibus  Reverendi^ Magni* 
-ficU  Dominis  J-uliaoo  Ardinghefb  ^uke  Hi«r<?foIomit»qo.,af  Andre» 
Aecoperato  leg.Dod.Clericis  Faventin* , Florentio»  refped(Ve  Ci  vf* 
tatum  .dcDiocefumteflibusad  Pf*miffa  vocatis,  habitis,arquprogatis, 
, - EtegóFranclfcus  qu*Fafii  de  Monterchto  ?urgi  Saodi  Sepulchti 
JDioorfìs  publifusApoftoliciu  Apoflolicilide  Imperiali  au^bofitatc  No 
tarius&c.  praedidi»omnibus»&  fingullsunaqam  pr»UDtnipam  teftibus 
rogarus  ioterfui , fupradki»  f nfirumema  pianu  mea  pro^  faipta  wi- 
.lerfubfcripfi,  & publicayi  fignumque  mcum  apptdiii  copfiKtum  in  ndctn 
.prasmiiforum&c.’’  i i f i 

, ■ • I ..  1 1 li ..'i  M - ' 
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• A/to  di  ptjffip» ,cbe  ìÌ.C4rdiii4l Madruci  diedi  aì,DMè.4.0lf4VÌ»- 

Fsmefe  delU  Ciitd  di  Pi4ce4i4  t e /««  TfnritorÌ4,t 
.[  '■'■‘i  ' di  parte  del  B4rmegÌ4no,  Ì4  adempimeato-dtU4  \ , r 

delegaiifae  datagli  da  Si  (rUCattaiiea^ 

• -,  -I  ' r-l  I.»  li.’’  I I ••>■■■  ,i'  1 

.TMbnrviatura  Augufiinìde  Monte  fiL  quoo.  Donati  Qvitatis  MedipI» 
JL-HiP.O.  P,SBabll*  ipeUS,'  l -nn 

f'M  I In  Nomine  Domìnlnnfirj  Jefu  Chrifii,pnteD . Anno  Na/ivitatis  cjuir 
demmiilerimoquingeotefimoquinquaaefirBPfexto, Ipdidjotie  decina»* 
quinttdie  LuazdecimooonomenfisOdobris.,  bora  vigefim»  prirna  vql 

Quum  nuper  Serenifiimus  Potenrilfimua  Domiqus  ypoficr  DDv 
^inUsPnilippusEleigratia  Hifpaniarum,Ai^I«,  FrancUB,U(r|ufqur  Sir 
efiige,Hieruralem,&.H<bqrpizdcc.Rex,  Archidux  Auijiiie,',Dux  Burr 
g«nd^,Mediolaoi,  Brabantix&c  Comes ffabfpurgi , Klandrix , Tirpr 
Jùdcr*  Litteras  pateotcs  ad  Illufirifs. , & Reverendifiimum  £X>mrnuin 
.Chri(k{pfaoruro  Madru(wn|  Cardinaltm  Spifqopum  idc^Principem  Tei* 
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dcntinum ,& Brixiooni  in  Stata MedioUniGubcrnatorem,&Locam- 
Tincntein  fuum  tranfmiferif  tenoris  hujufmodi , videlicet  : infcratur  te- 
riordidarum  litterarum  parencium &c.  Et  prò  executione  meotù,& 
voluntatis  ejurdem  Regiz  Majcilatis  >acut  ad  effei^um  accipiendi  jura- 
memum  fìdelitatis  à przdiflaCiviratePlacentiz.&ut  fupta  deveniri 
podit , didus  1 lluttrliTimus , & Exccllcntiflimus  Dominus  Dux  OAavius 
cxitìenseztrai&propePortam  nuncupatam Sandi Lazari  ejufdeniCi- 
vitatisà  prxfato  lilullrifiìmo  >&  RcverendinTnno  D.  Cardinali  requifive- 
rit,ut  podquamdc  mandato Suz IlluRridìmz >& RevcrendiHìnue Do- 
minationb  poiTclTio  Status  Parmenfis  eidein  «feu  Agenti  prò  Excelleotia 
Sua  confignata  fiiit , prout  apparet  Inllrumento  rogato  per  meSecreta- 
rium ,& Notarium  infrafcriptum die XVIII. przfentismen(ìs,fucce(lì- 
ve  cum  ad  polTeflioocm  > & tenutam  ipfiui  Civitatis , ac  Comitatus,  Ter- 
ritori!, ac  Difiriflus  Piacentini  eum  inducete, & introducere  velit,ac 
eriain  przeipere  Ancianis,&Deputatis  PlaKntiz,aqUoiverfitati,& 

Confilio  Generali  di£lam  Univerfìtatem  reprefentanti,  ut  eidem  obedieo- 
-tiam  ,fidelitatem  ,homagium  ,&  lubjedionem  przftare  veline,  nec  noo 
Gubematori , Officialibus , & Militibus , ut  curam , & adminidrationetn 
gubernationis  eiufdem  Civitatis , Dillridus , Terrirorii , & Comitatus 
fìbi  relaxare,iSc  dimittere  velint,eofque  abfolvere  àquocumque  jura- 
mento,  quo  erga  Majrftatem  Suam  teneremur,&  in  omnibus  juxtafor- 
mam  iplarum  litterarum  patentium  przinfertarum . Hinc  eli  , quod 
llludridimus , & Revrrendiflìmus  D.  Cardinalis  Locumtenens , & in  bac 
parte MandatariusdidzRegizMa)eIlatis,&cjus nomine, in  cxecutio*  I 

ne  przdidlz  commilfìonb,  & Canitulonim  ioitorum  utfupra,&quz 
Capitola  przfaius  Illu(lri(Iìmus,&  Exccllentidimus  D. Dux  Odavius 
approbavit , coofirmavit  ,&  ratificavit , & deouo , quatenus  opus  fit  ap- 
probat,confirmat,&  ratificat,prote(lans  fede  omoibus-& fmgulisin 
ciscontentisplenam,&particularem  notitiam  habuifle ,&habere,& 
ea  integre , & perfedè  obfervare , & adimplere  ex  fui  parte  promifit , & 

}uravit,ac  promittit,&  jurat,in  manibus  mei  Secretarii,&  Notati! 
infrafcrlpti , Perfonz  publicz  flipulanti,&  recipienti  nomine, & vice 
Suz  RegizMaiel)atis,&quorumcumquealiorum quorum  intererit,& 
fimiiem  promiflionem.&juramrntumpraeflat, prout  per  Agentrs.feu 
Procuratores  fuos  promidum^&  juratum  fair  in  didbCapitulis,  Re- 
quiritionididliIlluQrilIìmi,&Excellentiirimi  D.Ducis Odavi!  annuere 
volens , przeepit  Illudriffimo  Domino  Garzi  Manriqtiez  deLaraGuber- 
natori didz Civitatis Placentiz, qui  incus Civitatem crac, .ut  txjntem, 
quem  tenebat  elevatum,ac  dtdam  Partam  appellatam  Sandi  Lazari 
ipTiasCivitatis,quam  habebat  claufam  dimittetec, &aperiret  ,quibus 
dhniilis , & apertis , idem  Illudriffimus , & Reverendi0ìmos.D.  Cardina- 
lis Locumtenens  ut  fupra  nomine  didz'RegizMajellatis  in  ipfamCivi- 
tatem  introduxic  przfatum  Illuftrib.  fir  ExcellentilS.  D.  OucemOdi^ 
vium,&clavibus  omnibus  tam  didi  Pòntis,& Fotte ,quàm  aliorum 
Pontium.&PortarumprzJidzCivkatis  accepratisdc  manu  prxdidi 
D. Gubernatotb  idem  Illu(triflìmus,&  Revereodiflìmus  D.Cardinalis 
Locumtenens  ut  fupra,eas  tradidit,dedit,&  confignavit  in  manibus 
przfati  Illuftriillmi, & Excellentidimi  D.  Ducis Odavi!  in  (ignum  verz, 
realis  .&  adualis  podelTionis  didz  Civitatis  eidem  tradite  ,&datz  ,vo^ 

(ens  etiam , & intendens  feraper  idem  Illudriflimus , & ReverendiiTimus 
O. Cardinalis.  His  ,& alib infraferiptb adibus ,quod  etiam  poflellio to 
tius  Cumiutus  ( T erritorii  > & Diftridus  Placentiz , refetvato  Cadrò,  & 
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ut  Infra  t tradira  i&conCgnaf  a effe  intelligarur,&  prò  data  habeatur; 
& ukeriu5  vollens  prziatus  llluflriflìmus  > & R.evereodi(Draus  D.  Catdi- 
«alis  Locumtenens  ut  fupra  poffertloncm  d'\£tx  Civitatis  i Ter ricorli , & 
DiflriAus , ac  Comitatus  magia  liberam  ,&expeditam  relaxarci&de* 
relinquere  przfato  Illuftrifljmo.&ExcellentiflimoD.  Duci  virtucc  au> 
A >ricaris  fibi  A przfaca  Regia  MajrUatc  coticeff* , & proexecutione  pr»- 
diAarum  litcerarunì,atteocaque  liberatione  ipfìs  faAa>&  relaxariotie 
juramenci  fìdelitatis , & homagii , quo  ergà  Regiam  Ma  jdlarero  obligati 
erant,pr*cepit,&  prxripit  przfato D. Gubematori , ac  Magnifico D. 
Preerori  t&alilsOITìcialib'js  Militibus  indiAaCivicate  tComicacu  , 
& ut  fupra  cxiitentibus  nomine  praefatz  Regiz  Majeftatis  .cujufcumque 
condHionls , & gradua  exidanr,  ut  ampliua  fe  non  intromietant  io  Guber- 
natione , regimine , aut  cura  ejufdem  Civitatìa  > Comitatus , & ut  l'upr a > 
quinimmò  omiem  curam  hujufmodiGubernationis»&ut  fupra  prz- 
wto  Illuftri(nmo,&  Excellentffftmo  D.  Duci  dimittant.qui  przfatus  Illu* 
firl(rimua>&  ExcellentiffimusDominusDuxattentbprzdi(Si$eontentus 
fiiit  ac  in  przfentia  mei  Secrerarii , & Notarli  iofrafcripti  perlònz  publi- 
cz  ftipulaoti , & recipienti , ut  fupra , & prò  ut  fupra  proteftans  fuit , & 
proteftacur  habui(Te,&recepiire,&quod  habuit.&recepit  à przfato 
lIluOrilTimo  , & Reterendiflìnno  E)omino  Cardi'iali  LocumTenente  , 
ut  fupra  diAo  nomine  veram  > realem  ,&effeAualem  poiTeilìoocm  diAz 
Civitatis , Comitatus , Territorli , & DiftriAus  Placentiz  > ac  Status  Par- 
menfis,de  quo  fit  mentio  in  ipfis  litteris,&  iit  przdiAolnftrumento 
defuper  confeAo  juxta  difpofitionem  przdiAarum  litterarum  ,&  mentis 
przfatz  Regiz  Majtllatis,  exceptis>&rcfervatis  Cadrò  Placentiz  > locif* 
que  SanAi  ^cundi  ,&  CÓlorni  diAi  Status  Parmenfis  cum  eorum  Terri- 
toriis  in  quorum  polfedlonc  nihil  Innovai  io  fiat,  fed  eorum  polTeifio  re- 
tnaneat  io  illis  gradu,  & ftatu,  In  quibus  erant  anrea  > videlicet  penes  prae- 
fatumSereninimum,&  Potèntillimum  Regem  juxti  feriem,&  reno* 
rem  przdiAarum  liiierarum . Et  de  praediAa  poiTcifionis  (ibi  ut  fupra 
faAa  diAus  lllu(lri(fimusi& Excellentidìmus  Dominus  Dux  maximas 
gratias  egit  Suz Regiz Majeftaci , & prz&toIllu(h'ilTimo,&Revereo> 
diffimo  Domino  Cardinali.  Etdeprzmidìsomnibus.&fingulis  przfati 
Illu(lri(fimus,&  Reverendifiimus  Dominus  Cardioalis,  & llluitrilfimus. 
& Excellentidìmus  D.  Dur  mandaverunt  mihi  Secretarlo, & Notarlo 
iofralcrlpro , ut  publicum  cooficiamln(trumentum,unum,&  plura  fi 
opus  fuerit  ejufdem  tamen  tenoris . AAum  ad  diAam  Portam  SaoAi 
Lazari  fìtam  ut  fupra  pizTenribusProtedibusMagnificoDomino  Joao. 
tw  de  Guevara  Caiiellano  diAi  Caftri  Placentiz , Magnificls  D.  Capita» 
neo  Vligilk)  de  Fermo  Capitaneo  Comitidz  Equitum  Levium  przfati 
llluftri(Iimi,&  Reverendidimj  Domini  Cardioalis,  Ouminojoanne  An> 
gelo  Ritk)  RegioSécrctario Status Mediolani  ,D.  Gabriele  Buccabarillo 
). C. Piacentino, & JoanneBaptifta Montio filio  mei Secretarii ,& No. 
tari!  iofrafcripti  omnibus  tsftibus  Idoneis  ad  pratmida  vocacis,&  roga- 
tis , aliifquequaiiipluribus  perfonis  in  multitudioe  copiofa . 

Poiiea  vero  eodem  die , fiora  vigefima  feconda  «ci circa  diAis omni- 
bus, &fìngulis,  de  ut  Tupra  adimpletis,&petfcAisprzfatì  Illuliridìmi 
D> Cardioalis, & Dux  equos  afeendens  bonam  partem  diAz  Civitatis 
placentiz  perambulaverunt  univerfb  Popolo  nropter  maximam  izti- 
tiam  acclamante , & eoi  Infequente  nobilium  diAz  Civitatis , & aliorum 
qui  ibiaderant  magna  caterva  &c.cum  ad  Eccleiìam  Majorem  diAz  Ci- 
vicatis  derentum  fuidet,ingredìque  eam  fiiilTent,tS(  ad  Altare  Majus 
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ìUius  Ecclefi*  prò  gratifs  Sommo  Deo  reddendis  perveniflent,  & de  man- 
dato przfati  illu(lriflìmì,&  Reverendiflimi  Domini CardinalisLocum- 
Tenentis  utfupra  votati  fuiflcnc  Antiani,& Deputaci  prxfatz Civica- 
tis , illis  przfentibus , & exiftencibus  de  mandato  ut  fupra  per  me  Secreta- 
fium  , & Nocarium  iafraferiptum  Ir^l*  fuerunt  alca  voce  przinfertae 
littetz  pacencet  przfati  Sereniirimi,&  Potenrifllmi  Regia  Domini  no- 
itti . quibus  leAis  przfatus  llluftridlmus  > & Reverendiilimus  D.  Cardina- 
lis  diaic  ptzfatìsDD.  Antlanis,&  Deputatis,quod  eos>&  univetfain 
Civicatem , hominefque  totìus  rjusjDifhlAua  in  executione  praediiftaram 
litterarum liberabat  k juratnentofidelitacls^&obligatione,quamhabe- 
bant  erga  przfaram  Sereniflimam  Regiam  Majeftatem  in  omnibus  >& 
per  omnia  juxta  fbrmam.&dirpòritiònem  przfatarurtt  litterarum, & 
noo  alìter , ad  hoc  ut  pofliènt  libere.  & impune  debitum  juramentum  fide- 
Iitacis,homagii,obedientiz,&  fitbie^óriis  przilare  przfatollluftriflì- 
mo , & Excellentiflìmo  D.  Duci . Et  qui  Aotlani , & Deputati  refponde- 
Tunt  acceptare  fuo,& nomine  diélxUnlv«rfitatU,ac  hominumCoinl- 
tàtusdiaamllberationem.&eflepararosprarflare  diftum  juramentum 
iidelitatis,&ut  fupra  przfato  lllu(ìriirimo,&  Excellenciflimò D.Duci 
ibidem  pcsfcnci , prour  e*  tunc  przRabant  gratias  agentes  Regiz  Majt- 
flaci  de  omnibus  per  eamfadis.&ordinatis  fuper  diftaOvitate  Placed- 
tiz,&ut  fupra, & de  przmilTis  omni^s,&  fìngulis riiandatum  fuic 
mihi Secrecario ,& Notarlo  infrafcripro,ut  publicum conliciam Inftru- 
mentum . Adlum  in  didta  Ecclefia  Majori  ad  Altare  Majus  ut  fupra  prz- 
fencibus  Proccflibus  Multum  Reverendo  Domino  Fabio CoptUacoEpif- 

copo Reverendo  Domino  Filippo  Abbate  de  Girips  hlio  qu. 

Magnifici  D.  Evangeliflz  familiare  przfati  llluflriflimi  ,&  Revereodifli- 
mi  D.  Catdinalis,  Magnifico  D.  Joanne  Angelo  Rido  Secrecarb  io  Scacu 
Mediolani  filloqu.  Domini  Pauli  ,D.  Joanne  BapciilaVigofola  fiiio  qu. 
D.  JuannisMariz  VicinizSanifli  Martini  inBurgo;  JulioLainpugnano 
filio  D.  Lanzalocti , Joanne  Paulo  de  Calmo  fillo  qu.  D.  Vergufiì  Viciniz 
Santfli Martini  inÒrotiva Placemiz,&aliisquampluribus  peribnis  in 
multitudine  copiofa  &c. 

• X X X I I I. 

Mdndati  di  Ptoeurafattì  dèi  Ducè  Ottèvio  Fèruefe  dèi Priucipr 
Aleffèndro  fuo  Figliuolo utlCoutt  PompoaioTorelli  a rètificare 
collè  Mètftd  ih  Filippo  11.  i fuddttti  Truttèìi . t preflètH 
in  loro  nóme  il  giurèmnto  di  fedeltà  per  l'hfeudè- 
^ione  di  Piècenzè , e fuo  Cèflello , e parte  ' '■ 
de!  Pèrmiggièno . 

IN  Dei  Nomine, amen.  Pér  hoc  przfens  pubUcum  lnftrotoenrum 
cunAispateat  evidencér,&fitnotum,qualiter  de  anòo rfS4. Indf 
diione  duodecima, die  verò  decimanona  menfìsOdlobrfs  Poncific» 
tus  Sandliflìmi  Domini  ttoflri  Domini  Gregorii  Divina  P'ovidentia_< 
Papz  XIII. anno  XIII.  in  mei  Notarli  ,&Teftium  ad  hzc,&  infraferip. 
ta  fpecialirer  rogarorum,&vocatommprzfentia  perfonalicec  conflftu- 
tus  IllufliiHimus.&ExcelIentilIimus  DominusOdlaviusFamefiusPar- 
nix , & Placenrix  Dux  . omni  meliori  modo , via,  jure , forma , & caufa, 
quibus  magis  pocuìt  ,&poteft  ,fécit  ,con(licuit  ,creavit  ,&folemnirer 
ordinavit  ,creat  ,&  folemoicer  ordioat  litom  veruni  ,ceitum  ,&  indù- 
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bttanim  Procuratorem , negotiorumque  fuorutn  Geftorem  generaleA  « 

«cfpfcialem.itaquodgeneralitasfpeciaUtatemnonderoget.nec  e con- 
tra  IlIuftremComitcmPoinponiumTowlluai  prasfcntcm  lolum.ac  io 
folidum  fpccUlitep-,&  cxprcfjè  ad  nomine,  & vice  praedidi  Illultrifliroi 
& Ejccllenti^imi  Domini  Cooftituentis  agcndum »&  tra«andum,oC 
concludcnduin  cumScrcnì(rimoR.cgcHifpaniarum,fivc  cum  aliisPer* 
ibniSfà  Majcllacc  Sua  deputatis.omnia&quaecumquc  negotia  ad  ip- 
ifum  IIIuàiiifimumDomioum  Cooftitucntcm  quomodolibct  jlpcaantia , 
:&io  fpccic  ad  rcoovandum Capitola  tam  publica>quàm  fecreta,iaai 
convenra  inter  Sereniflìmuin  Regem  HifpaDiatum  j & Dominum  D» 
cem  Oftaviuro  CooAituencem  prò  occafione  CONCESSIONIS  , ET 
DATIONIS  IN  FEUDUM  HONORIFICUM  ET  LIGIUM  CI- 
VITATIS  PLACENTI/E  ET  ILLIOS  PARTIS  AGRI  PARr 
MENSIS,qua(n  rune  SuaMajeftas  poflidebat , una  cjim  omnibus  luis 
pcrtinenciiSi de  verbo  adverbum,uti  jacent  .&etiam  ad  pr*llandun» 
homagtum,&  juramentum  6deiitatis>pro  fe.fuifqueDcfcendentibu» 
'inafculis  legiiimla>&de  legicimonatis  matrimonio «notriine  dicti  lllu- 
■firiiTimì  E)oniini  Cooflituentis  eadem  forma  > ficut  joravit  jam  III.  Paulua 
Vitellus  io  maoibus  Illuft.  qu.  D.Joannis  Baptiflse  Caflaldi , tanquam 
Maodatarii  Sìiae  Ma^ftatis  in  occafione  CONCESSIONIS  ClViTA- 
TIS  PLACENTIiE.cujustenor  juramenti  fequitur,&eft  taIis.;^o 
Pomponios  Torellus  uti  Procurator,  & fpetialis  Nuotius  Illuminimi 
Odavi!  Ducis  Parmae,& Piacenti*  promltto,&  juro.quod  e»  nunc 
ipfe  Du*  Odavius  > unà  cum  filiis  fuisdeferndentibus  mafeulis , & de  le- 
gìtimo  oatis  matrimonio  erit  fidelis  VASSALLUS  ET  FEUDATA- 
RIUS  IMMEDIATUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILIPPl  . ejuf- 
■que  Succefforum  Hirpanìarum  Regum  io  perperuum  ,■&  puram  ,&  ve- 
ram  bdclitatem  > & homagium  prxilabit  ,quodqueeorum  res,  ji^a , ho- 
nores  > & lalucem  > ufque  ad  ultimum  vie*  fpiritum  ,omni  cura.&foni- 
citudine, &quoad viribusfuisnìti poterit .fideliter  cuflodiet.&fcrva- 
bit,&ablata.vel  injuftèammiffarecuperabit,& recuperata  tuebitur, 
omneque  perlculum  ab  eia  averter,  fi  poterit,  vel  faltem  fi  non  poterit, 
ne  id  fiat , impedire  fummopere  curabit , & iie  eorum  perfoo*  damnum 
in  corpore.vei  aliqua  ejus  parte  detrimentutn  patiantur  .neve  aliqua 
alia  contumelia,  injuriave,  aut  Izfione  afficiantur , prò  viribus  foia  im- 
pediet , & fi  hoitium , & inimicorum  viribus  refiftere  non  poterit , faltem 
illico  Dominis  fuis  rcvelabit  ,qund  ab  aliis  tradari , & tentati  in  eorum 
bonotum  kfam*  ,&  vit*  praejuditium  cognovef it , aur  prxfeQtierit  , ip- 
fequecont(a.eotljmfalutem',  bona,  & honorem  nunquam  conCpirabit , 
autmachinabiturperfe,velalios,nec  al'osad  id  perageodum  adjuva- 
bit , fecreta  commifia  fideliter  retinebit , & ocmini  propalabit  fine  liceo- 
ria  Domini  fui.necaliquid  facier,aur  prxrermittet  fcieoter.per  quod  pi*- 
dida  fecreta  pandantur,&  requifitiisfivr  bellummovere.vei. le  defèndere 
Dominuavolueric,t>mneikutpoteriCk&debebit,auxilium  pr*llabit . 
& confulwbooum  dabit  coofilium , prour eì  magia expedire  viJcbitur  ; 
òcdcmum  omnia ,& fingula  faciet,&  obfervabit  in- omnibus, & per 
omnia , ad  qu*  ipfe  ratione  przdidi  Feudi  juxra  utramqacformam  anti- 
quE , & nov*  fidelitatis  tener ur , & prò  pr aemifibrum  cautione  idem  Co- 
tn  s Pomponiusnominequofupra  obligavit  omnia  bona  d^di  Illuliriin- 
mi  Duers Odavi!  przfeoiia  .&  futura  &c.  Itero diduslllulliiflìmus Do- 
minusCooitrruensdateriam  facultatem,&  authorirarem  riidoComiti 
Pomponio  predare  etiam-juraineaturo  fidelitatis ,& homagii  prò  le, 
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fuìrqa^D(fc;n<lefulb(umafculù  natisd«  kgitimo  matFÙnon!o,u(  f^p{a> 
dkflo  Sereoiflimo  Regi  Hifpaniarum,  egilque  SuccclToribus  Hifpania- 
rum  Regibus  prò  libera  cooceirione>&infeudatiooe  Arcis>&  Callellj 
«ii^xCivkatisPlacentix,qaamSuaMajellas  intendir,ócval(  prò  fug 
benieoicace  Tacere  di<fk>  llluftrifllmoDucTO^avioi&Priacipi  Akxao» 
dro.6lk>ruOkqiJietlam  vulr  ,quod  didlua Cornea  Pomponius  Procuracot 
promitcar  nomine  Tuo  diébe  Ma)cftati'dcputare , &.eiigere  PrxTcAum  , 
fruCuflodcrn  diiflz  Arda, & Caflelli > qui  Gt  gtatus,&ccoGdens  Surf 
Majeiiàti,&  juret  non  folum  eflé  fideleno  di<9o  Excel lentiICmo  Duci 
CMÌaviOa  lllulirilllfflo.PrinclpiAlexandroeius  filiOa&fuisOercendeqcb 
bus  mtfculis  Itticilniij  & de  legirimo  natia  matrimonio,  fed  etiain-b!^^: 
(lati  Sux,&  (uìs  SuceeGoribus  HiTpaniarum  Regibus, & cafu  (quod 
Deus  avertat  ) quod  Dus  Odavius  dectiTartc  line  Oélrmdeptibus  maio]» 
lit,^&natis  de  legitimo  matrimonio :ut  fupra, tenere, ^cullodire  dir 
dam  Arcem,&Ca(lellum  proMajeft2KcSua,&Tuis  SurjceflbribusRot 
gibus  Hifpaoiarum  ut  fupra  ; & prò  prafinUTorom  cautione  : idem  Cqmcs 
Pomponiusoomioequo  Aipraobligat  omnia  bona  didi  lllulicillìmi  Du> 
ds Odavi! prxTcntia.ÒC futura, qui DdminusOonftiiuenstvoluit  ip(mn 
Prodiatorrn)  fuum  nibilominus  relevare  «prouc  ex  nuoc  (elevar  ab  omr 
ni  onere  fatifdatioBis  «‘pramittenfque , & jurans  mlhi  Noxario  iafrafcrìf^ 
to  fe  firmum,  ratum<  &.  gratum  rrerpetuo  habiturom  quidquid  per  ipTum 
Procuratorem  Tuuni adum, didura, &dum,&  conciufum  fuerit,ro> 
gans  me  Notarinm,  ut  de  bis  omnibus  conficiam  Inflrumentum  unum, 
vel  plura.proui  expedietu  Tuerit,& opportunum.  AdumPatrnx  iq 
Palatio  folitat  habitatiodb  iplìus  Illul)rilÌimi,&Etcellentiirin>i  Ducis 
anno , die,  & nKnfe,&  Indidione , quibus  fupra , przfentibus  D.  Gracia 
de  Monte  LaycoCivitatjsMutinenfisi&O.  Gabriele  de  Albrkis  Layco 
Brixienfi  telitbus  ad  pretnifla  vocatis,lnbkis,atque  rogatis&c.  Égo 
Joannes  Bapdlid.Picos  qm-Nicolai  Angeli  Civb  Politanrpfis  Notarius 
publicusex  privilegio  didi  llluflri&&Excellentifs.  D Pucis,  quia  pire, 
fatis  omnibus  &lingulis  Unii  cura  prxnominatisTeliibusrogatus  inter'» 
fili , fupradida  Inllrumetiramaou  mea  propria  fcripta  pariter  fubfcripfu 
&puUicavi,figoutnquctneumappofui  confùcium  in  Gdem  przrailTo, 
rum&C.  Aotiani  Magoi&ì  Regiminis  Magoificae  Civitatis  Parnve  qup 
bufeuisque  przfences  infpeduris  6dem  facimus,&  atteflamur  ,qualjter 
prxfcripcgs.lllul}.  JoapnesRaptilla  Picus>quide  ptrenrilfQ  Procuraiioois 
Docuniento  rogatps  iliif  > illudque  propria  Àia  mang  fcripfit,  & fubfcrim 
efi  ex  Privilegio  Ducali  Notatius  à fecretis  IlluQtiffimi 
Excel|entiinmip.OdaviiFaroefii,ilìmÌque  fcripturis  in'PubIicam,£c 
authenikam  (brmam  rpdtdis  piena  indubitata  adhibita  liiic  in  jgdjr 
tio,^.eXtta,&indiesadhibcturG<kr.  Io  quorum  GdciPi&c.  Oatum 
ParmiBkCX  Palatio  folÌMnot(br«rtiidenri«  die  19.  Odobris  tjSf-  Petruii 
MartyrGaibaciusKocarius&CaqctIlgriua-  . . » m 
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Il  In;  nomine  Domini  Anaen . Per  tino  prjefens  publicum  Indramen' 
tumcuDdÌ»9ateate«ideq(eati&fitqMuin,qualirer.de>aanoi5;i4-  iodi^ 
dionediiiptdieifna  ,die  vdd  decima  quarta  nieafis  Novembris , Poniificar 
tus SaftdidkpìDoinini.noftri  D.Qregorii  Divina  Provìdentia Papx  XIII, 
anno XJU>.Iq nati blatai4U^;Ceftiuin,ad. hoc, ftiofrafaiptalpecialiter  .. 
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vocatonim  pr*fentia  per fonalit er  conftitutiis  Illuitrlflifflul , & Excellciv 
tiflimus  Domimis  Akxander  Farnefius  Parmx.fic  Piacenti*  Princepa 
trniol  meliori  modo, via, jure, forma, & caufa.quibus  magia  ponilt, 
&poteft»fécit,conftituit,creavit,&folcmniter  ordinavi! ,atque  eoo- 
flituit, crear, &folemoiter  ordinar  fuum  verum.cerrum,&indubira* 
rum  Procuratorem  . negotiorumque  fuorum  Geilofem  generalem  , & 
fpetialem  , itaquod  gencralitas  fpetialitari  non  deroger , oec  e contri 
llluft.  Comitem  Pomponium  TorellUm  przfenrem  folum  ,&  in  folidum 
fpetialiter  ,&  expreffe  , ad  nomine  , & vice  prxdidi  Illuftriflimi,£c 
ExcelItntilTimi  D.  ConÒituentis  agendum,tra<3aodum,&  concluder»* 
dom  cum  Sereniamo  Rege  Hifpaniaram , five  cum  aliis  perfoois  i Maje- 
{late Sua  deputatis, omnia ,&quxcun^ue  negotia,ad  ipfum  Illuftrif* 
fimum,&  ExcellentiflimUm  D. Cooflituentem  quomodolibet  fpedaiv 
tia,&pertinentia,&infpetìe  ad  tenovandum Capitola  ram  publica, 
quàm  fecreta,jam  conventa  inter  diftumSereniflimum RegemHifpa* 
niarum,&  Illuftriflìmum , & Excellentiflironm  Odavium  Farnefium 
Farm*, & Piacenti*  Ducem.&ejus Pattern  prò  occafìone  CONCES* 
SIONIS  , ET  DATIONIS  IN  FEUDUM  HONORIFICUM  , ET 
LIGIUM  CIVITATIS  PLACENTIyfi  , ET  ILLIUS  PARTIS 
AGRI  PARMENSIS  , quam  rune  Sua  Majeda»  poflìdebarjUna  cuoi 
omnibus  fuis  perrinenriis  de  verbo  ad  vetbum  uri  jaceot  ,&eriam  ad 
pr*ftandum  HOMAGIUM  , ET  JURAMENTUM  FIDELITATIS 
prò  re,fuirque  Defeendentibus  mafeulis  legìrimis.&delegitfmo  natit 
matrimonio, nomine  didi  Illuflrinìnii D.Cooftituentis,eadem  forma» 
ficut  )uravit  Ululi.  PaulusVìtellus  in  manibus  Ululi,  qu.  D,Joannis  Bap> 
tillz  Callaldl , tanquam  Mandatarii  Su*  Ma)e(iatls  in  occalione  CON. 
CESSIONIS  CIVITATIS'  PLACENTIÀ  , cojus'ccnor-'juramenti 
fequitur,&ell tali^.  Ego RamponiusTorclldsuti Procuratot,& fpetù. 
lis  Nunrius Illullrillìmi  D.  Alexandri  Priocipis'Paim*,&  Piacenti* pr» 
mitro, & juro  > quod  ex  nunc  ipie  Prlnceps' Alexander  una  cum  fuii 
Defeendentibus  mafculis,&  de  legirimo  naris  matrimonio  crii  bdelit 
VASSALLUS  , ET  FEUDATARIUS  IMMEDIATUS  , ET  U. 
GIUS  SERENISSIMI  REGIS  PHILiPPI  ^ ejufque  Succellorunu 
Hifpaniarum Regum  io  perperuum,&parnm,&  vcrani  iidclitatem » 
& homagium  prxSabit  «quodque  eorum  reis , jura , honores , & folutem 
ufque  ad  ultimum  virxfpiritum  ,omnicora^&follicitudir<0’tiK  quoad 
viribus  fuis  oitipoteritfideliterrullodier,&TerVabir,&ablata»vel  in> 
folle ammilTa  recupera bir,  recuperata  tuebitur,Omnequeper{culumab 
eis  avertet,  fi  poterit,vel  faltem  , fi  non  poterit.ne  id  fiat  impedire 
fumMItipere  curabit,&ne  eorum  perfonasdemnum  in  corpore» velali, 
qua  efos  parredetrimentum-patiatur , neve  aliqua  alia  contumelia  ,àafo. 
riave, aut  Ixfione  aliìciantur  prò  viribur  fuB  impediet  ,&l)'hc4lium, 
& inimicorum  viribus  refilieve  noti  potdrit  «fiilteKi’  illico  Oominis  fuis 
revelabit,quod  ab  aliis tradari,& teotari  in  eorum bonotum , faro*, 
&vitXpr*juditiumcognov()rit'iàutpr*f(nforit';ipfeque  contra  eorum 
falutem.,bona  ,&  honorem  nunquam  coofpirabir  , aut  machinabitur 
per  re,'velalios,ad id peragindum^dfovabit^feCretacommidtrfidcliter 
retincbic,& nesniiii  propalabit  Cute  licentia  DOMINI ,nec  aliquid  laM 
ciet , aut  praetennittet  fcienrctr  » per  quod  prxdiéla  fecrera  pandantur , 
requifttus  five'beilum  'movere  , vel  fe  defendere^  Dominos  volucrit , 
•mne  ficut  potcrit  ,&debebit  .auxilium  prxllaUc  >&coofolcus  bbnum 
■.  dabit 
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dabitconfilium, prout  fi  magis  «pedirevidtbitur;&demum omnia, 
& lingula  facict.&obfcfvab  inomnibus.&per  omnia. ad  qua:  ipfc 
latione  prxdicti  FEUDI  juxta  utramquc  tbrmam  amìqux,&  novx 
fidelitatis  ten«ur  .&  prò  pr^milTorum  cautione  idem  Comes  Pompo- 
ahis  nomine  quo  fupra  obligabit  omnia  bona  didi  Jlluftriffimi.&  Ex- 
celleniiflimi  Principis  Alexandri  prselentia  & futura  &c.  Item  didlus 
Illuttriflimus  & Excellentillimus  D.  Conflituens  dat  etiam  facultatem, 
&authoritatcm  dido  Comici  Pomponio  przÒare  etiam  jurdmentum 
fidelitatis , oc  homagii  prò  fe , fuifque  Defcendentibus  mafculis , Oc  natis 

de  legìtirao  matrimonio , ut  fupra,  dido  SereniiCmo  Regi  Hifpaoiarum, 

&ejus  Succeffotibus  Hifpaniarum  Regibus, prò  libera  CONCESSIOl 
NE . ET  INFEUDATIONE  ARCIS  ET  CASTELLI  DICT^ 
CIVIFATIS  PLACENTI^  , quam  Sua  Majeflas  inceodic.  Oc  vult 
prò  fua  benignitate  facete  Jlluftridìmo  D.Dud  Odavìo  ejus Patri. Oc 
dido  Principi Alexandro. qui  etiam  vult.quod  didusComes  Pompo- 
nius  Procurator  promictat  nomine  fuo  didzMajeftati  deputare.  Oc  eli- 
aere  Praefedum.feu  Cuftodrm  didz  Ard.OcCallello.qui  fit  gratus, 
OcconfidensSozMajeflati.Oc  juret  etiam  non  folum  effe  fidelem  dido 
Excellentillìmo  Duci  Oda  vio.  Oc  Principi  Alexandro  ejus  filio.Ocfuis 
Defcendentibus  mafculis, Oc  de  legicimo  natis  matrimonio , ièd  etiam 
Majeflaci  Sua: , Oc  fuis  ^ccefforlbus  Hifpaniarum  Regibus  > Oc  cafu 
(qu<^  Deus  avertac)quod  Prìoceps  Alexander  deceilèric  fine  Defeco- 
dentibusnufculis.naris  de  legitimo  matrimonio , ut  fupra, cenere. Oc 
cuftodire  didam  Arcem , Oc  C^ellum  prò  MajeffateSua . Oc  fuis  Succef- 
iMibus Regibus Hirpaniaruin, ut  fupra, Oc  prò  przmifforum  cautione 
Sì?™'*  P°t>Ponius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bopa  didi 
lllultriffiini  & Excellentidìmi  Principis  Alexandri  przfentia . Oc  futura  i 
^ui  D.Conffituens  voluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nihilominus  rele- 
gate , prout  ex  none  relevat  ab  omni  onere  farifdationis . promittenfque. 
Oc  jjrans mihi  Notarlo infraferipto (e firmum  , gratum  .Oc  ratum  perpe- 
tuò habiturum  quidqui  J per  ipfum  Procuratorem  fuum  adum , didum  , 
“®u™»&cooclufumfùtrir,rogans  meNotarium.ut  de  bis  omnibus 
coniiciam  Inftrum:ntum  unum.eel  plura.ptout  expediens  fueric.Oc 
opportunum.  Adum  in  Caftris  in  OppiJò  feu  Pago  Bevetenfi  prope 
Aneverpiam Gandavenfis Diocefìs  anno.die, menfe ,0c Indidione.qui- 
bus  fupra, praefentibusn. Benedido  filioqu. Francifei  deGiandemaria 
LaycoCivi  Parmenfi  ,0c  Nicolao filioqu.  JoannisCalirich  LaycoCam^ 
racenfìs  Diocefìs, tefiibus  ad  praemiffa  vocatis, habitis.Oc  rogatisOcc. 
Et  ego  Cofmus  qu.  Joannis  Baptillz  de  Maffis  Civis  Florencinus  publicus 
Sacra Apoffolica  Imperiali, ac  Regia Catholica  aueborirate  Nocarius, 
quia  przdidis  omnibus.  Oc  fingulis  una  cum  prznominatiscellibusroga- 
tus  interfui  .fupradida  Inllrumenta  mea  manu  propria  infcripta  patitee 
fiiblcripfi , Oc  publicavì . fignumque  meum  appofui  confuetum  io  fidem 
ptmifforumOcc.  NesFerdinandus  deSalinasJ.U.D.OcReaiìExercì- 
tus  in  Belgio  Auditor  Generalis  omnibus  bos  przfentes  infpeduris  atte» 
liamur , Oc  fidem  facimiis  III.  D Cofmum  de  Maflls  Sereniffimi  D.  Prin- 
cipis  Parmenfit , Oc  Placentiz  Primicerium,  five  ji  fecrctis  elle  Apoflolicz 
Sedis.Oc  Imperaroriz Majeftatis , nec  non  Regia Catbolici  audoritace 
Norarium, ejurqueadis, acque Infimmeotis  tamia  bisGermaniz  info 
riorisRegionibua.quàmubiquelocorum  plenam adbiberi  fidem  fiwe  in 
judicio.five  extra, in aijus tei  fidem, Oc teilimoolum  hoc  przfens  no- 
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tniDs>&cogoòmiais  mcorum  fubrcriptione  corroboriivimu$,&figUll 
Bici  impfcnìooe  commanuc  juirimus,ac  mandavimus.  Adhim  inCa» 
ilriaK.egua  in  Pago  3eurTcComitatus  Flandris  d«dmofcxio  ICaicndaa 
Dccemb[i5>aafioDominicxlncarnationisi584.  DeSalinas.  EgoFran« 
dfeus  Lcbaxur  SecretariusConrilii  Sfatus>u(  privati Rrg.Cach.Majea 
flarisanrfler  ,& 6demfacio  omnibus  prxfcotes  infpcdiurisD.  Cofmum 
dcMalZnclTc  Notar  rum  Apodolicum  ,Imperialem,&  Rrgium , ejufqu« 
flffUs,  & Inftruineaiis  ubiquc  locorum  ad  jungi  iìdcm  in  judicio,  & extra  f 
In  cujus  rei  teftiinoaium  has  lupradiAaj  mea  manu . & Tigno-  Ggnavi , ad 
Regio  Sigillo  Toper  impofito  corroboravi;  Aifhim  in  Cafiris  io  Pago 
Xeutre  C^micacus  Flaodriic  aoopisSx-diei;.  mcnfis Novembri},  lU* 
Tafeur,  • ■ ■ ' ‘ • •'  ■ •' 
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jifft  di  nrtific^vont  dd  riferiti  Trattati  fatta  alla  frefea^a 
atl  Profprattre  di  Saa  Maeftd  da/ Conte  Pomponio  Torrtlli 
’ 1 a nome  del  fiuta  Ottavio , e del  Priueipe 
I ' ' Aleffandro  fuo  figliuolo • 

• ; ■ t V'  ' " t ‘V  • ' ? i, 

IN  nomine  Domioi,aine«,  Per  hoc  pratfens  publicum  lodrumentuin 
cundisPateatevidenter,& Tu nonim ,quod  anno  à Nativitate Do> 
mini  tj85.  Indidlione  XIII,  > die  verò  vigciima  oiflava  meoTt}  Janua< 
éJM.^tap.  rii  Pontificacus  Sandiliìmi  in  Chrifto  Patri} . & IXminijiollri  D-  Gregot 
|ii  Divini  PirovtdeatiS  PapzXlII.  anno  decimotertio,in  tnei Notarli 
publici , Tefliuinque  infrafaiptorum  praefentia  perTonalitcr  comparuie 
1 S S 5 r llluft,  Dominus  Comes  Potnpoaius  Torrellus  nomine , & tanquam  Pro» 
curator  IlluftrifTimorum , & Excellentiflimorum  Dominorum  O^vi» 
feFmfckìt-  Farnefii  Alexandri  Parnefii  Ducis.Principifque  Parma;  >&  Placco* 
/rrt  frpro.  rii  virtute  fpetialium  facultaiis  Inftrumentorum.qux  ad  iofraicripta 
babuit  ,&exhibuitorlginaliierquoddam  fàcultatis  Inllmmeorurn  pra^ 
didi  Exccilentiflimi  Domini  Ducis  fadum  Parmx  iq.die  ineoGsOdo 
biis  anno  i;8a.  Tignatum  ì Joanne  Raptifta  Pico  qu.  Nicolai  Angeli  nati 
in  Oppidodc  Spoleto  Nora^ii  ,&  ad  Calrem  (igni  crat  poTita  audhoritaa- 
Communlratls  Civitatis  Parmz  circa  fidriiratrm  przdidi  Notarli, £c 
atiud  praKlidi  Excelleotiflimi  Principi}  Tadam  in  Exerciru  CatholicK 
Majeilatis  inOppidoBenevenfe  juxriCivitarem  Antverptam  fignatum 
àCofmo  qu.  Ioannia  Baptiftx  de  MalTuCive  Fiorentino  Notarlo  Apollo- 
Ileo  Imperiali, & Regio, cum  approbationc  przdidi  Notarli Ocdorii 
Ferdinand!  de  Salinas  Auditoris  Geeeralis  didi  Exercitus  TubTcriptum 
ftJO  nomine,  &r>glllo,&  cum  alia  approbatione  FrancifeiLebafeur  Se- 
cretarli Senacus  Regii  Matrici  Flandrbe  fubfcripnim  Tuo  nomine, & 
Iknatum  SIgilloCatholicx  Maje(lati},&dixit,qudd  quia  MajellasCap 
tholica  Philipp!  HiTpaniarum  Regis  Domini  noftri  anni}  prxreritis  1556, 
hberalitaceTua  concelTic  prxfatoExcellencilIimo  Domino  OdavioOuci 
ParmxCivItaiem  Piacenti^  cum  omnibus  Tuia  terminis,iScTerra,& 
Ctiameam  parcem  Agri  ParmmGi , quam  dida  Catholica  Macella}  polii-' 
debat  rarione  fzudi , pitedido  Duci , & fuis  Succeflbribus  malculis,  oc  ex 
Ngitimo matrimonio fufeeptis, cum  certi} Capitulationibu},ficuri  enn- 
ifnetur  induobui  Inftrumemis , qoz  rune  eodem  anno  fada  iunc , & con. 
ctfla , alterum  pubUcum  altaura  fccretum , iSc  cum  juraraent i}  circ« , 
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^pradiifta' obfervandis > fcHicet  przdidzCapttulacionisi&fxudi  fa^ 
fune  predico  anno  15^6.  A przJidlo  Excellencidìmo  Duce , & liio  Pro> 
curatore, ad  quod  fertur:  Tenor  vero  prseJiéloruni  faculcacis  Inftru» 
tnentotum  origìnalium.&diAarum  fummarum  przdìdarum duarum 
fciipturarum  publicz,&fecretx,&juramemorum6delitacis,&in  eia 
contentis  de  verbo  ad  verbum  fequiiur,&ed  talis. 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  przfens  publicum  Inllrumentum 
cunAis  pateat,evideater,&ricnocum,qualiter de 30001584  IndiAio» 
ne  duodecima  die  vero  decima  nona  menfu  OAobris  Pontificatus  SanAif» 
fimi  Domini  noftri  D.  Gregorii  Divina  Providentia  Papx  Xill.  anno 
XiII.inmeiNotans,&teft1umad  hxc,&infrafcriptafpecialicer  roga^ 
totum.&'vocatorum  pr^fentia  peribnalirer  confticucus  llluttridìmus,' 
ExcelIcntifTimus  D.  OAavius  Famenui  Parmz,  & Placentiz  Dux 
omni  meliori  modo , via , jure  ,'forma , & caufa , quibus  magi!  potuic , & 
poteii  fecit,conftituit,creavit,&  folemniter  ordinavic  , atque  conlii- 
ruit,  crear,  & folemniter  ordinar  fuumverum,certum,&  indtibiratum 
Procuratorem ,negofiorurtique  fuorumGeftorem  generalem,ac  fpecia- 
lem,  ita  quod  generalitas  fpetialicati  non  derogec.nec  e coittra lllufl'. 
Comitem  Pompooium  Torellum  przfentem  folum , ac  in  folidum  fpccia- 
liter,&exprene  ad  nomine, & vice  przdiAillluiirilIimiiacExcellen- 
tilTimi  Domini  Connicuentii  agendum,&  traAandum  ,&  concluden- 
dum  cum  Sereoiflfimo  R.ege  Hifpaniarum , live  cum  aliis  perfonii  à Maje- 
(lace  Sua  deputatisi  omnia, &quxcutnque  nCgotia  ad  ipfum  Illuft.  Do* 
minum  Conilituentem  quomodolibet  fpeAantia  ,&  io  fpetie  ad  reno* 
vandum  Capitiila  tam  publica  ,quam  fecreta  jatn  conventa  Inter  Serenif* 
fimum  Regem  Hifpaniarum, & D.  Ducetti  OAaviuin  Gonftiruentem 
prò  occafioneconceliionis,&dationisinlèudum  honorificum  ,&  lìgium 
Civitatis  Piacenti*  , & illius  partis  Agri  Pamiénfis  , qiiani  >tunc  Sua 
Majeftas  poiTidebat , una  cum  omnibus  luis  péftinentiis , ifc  tterbo  ad  ver- 
bum, uti  iacent.&etiam  ad  przdandum  homagium,^  juramentum 
iidelitatìs  prò  fe,fuifqueDefcendentibus  mafeulis  legitimis,&de legi- 
timo  natis  matrimonio  nomine  diAi  Illuftrifs.  Domini  Conllituentis 
éadem forma. ficut  juravit  jam  Illud.  Paulqs  Vireilus  in  manibus  Ululi, 
qu.  Domini  Joannis  BaptillzCallaldi  tanquam  Mandatarii  Suz  Majelia- 
tis  io  occaftone  conceÀìonis  Civitatis  Piacenti*',  cujus  tentìr  juramenti 
fequitur,&  eli  talis.  Ego  PomponiusTorellus  uri  Prbcutator ,&  fpe. 
tìalis  Nuotius  IlluHrillimi  OAavii  DucisParm*,&Plàcentiz  promit- 
to,&  juro.quodex  nuocipfeDux  OAavius,  una  cum  Filiis  fuisdefeen- 
dcntibusmalculls  ,&  de  legitimo  natis  matrimonio  erit  lìJelis  Vaflallus  , 
& Feudatarius  immediatus  Sereniflìmi  Regia Philippi  ejufque  Succeflo- 
rum  Hilpaolarum  Regum  In  ’perpetuum , &.  purarn , & veram  fidelita- 
tem,&  homaghim  przUabit , quodque  eorum  rea  , jura  , honorcs , & 
falutem  ufque  ad  uliimum  vitzfpiritum  omni  cura , & foliicirudine , & 
quoad  viribus  fuia niti poterit  fidclitercullodiet.&fervabit.&ablata, 
vel  injulle  ammifla  tecuperabit,& recuperata  tuebitur.omneque peri- 
culum  ab  eia  averter, fi  poteri; vel  faltem.fi  non  poterit,  ne  id  fiat 
impedire fummopere curabit  ,Siae  eorum  perfonz damnum  in corpore, 
velalkjua  ejus  parte  detrimentumpatiantur,  néve  aliqua  alia  contume- 
lia, injuriave.aut  Izftoneafficiantur  prò  viribua  fuia  impedict,&ft  ho-' 
ftìum  ,&  ióimicorum  viribus  refillere  non  poterit , faltem  illico  Dominia- 
fuia  revelabit , quod  ab  aliis  traAari,  & tentati  in  eorum  booorum,’ 
' 000  a fasnx. 
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faiiUB>£cvit9',prx)uditi)imcogQover!t,auc  przfearerit , ipfeque  tonerà 
eoriim  falutem  bona , & hoexKtm  nunquam  coofpirabic , aut  machina- 
bi.tur  per  fervei  alioSiittc  alio5  ad  id  peragendutn  adjurabic .fecrcea 
comtnUra  fidelleer  rec'mebic>&nemini  propalabit  fine  licencia  Oomin) 
fui»  nec  aliquiJ  tacici  , auc  prseccrmiccec  fcicnter.per  quod  przdiiSa 
fecreta  pandantur,&  requificus  fìve  bellum  movere >vel  fe  defeodere 
Domioiu  volaerit ,onine  (icut  poicrit,^debebit  auxilium  przQabita 
&conru|tusbonumdabitconfilium, prout  ei  magisexpedire videbituri 
& deroum  omnia, fingala  facicc  ,&obfervabit  io  omnibus, & per 
«moia , adrjuz  ipfe  rarione  prsedidi  feudi  juxta  utramque  foritum  anci- 
quz,&  novz  fidelitatis  teaerur  , & prò  przmilToriim  cautione  idem 
Comes  Poponius  nomine , quo fupra oÙigavic omnia  bonadidi  liluftrifi 
fimi  Ducis  Odavii  przfeotia,ÒC  futura  ÒCC.  Item  didusllbiiiriirmius 
p.  Confiituens  dat  etiam  facultatem  , & audWitatena  dido  Corniti 
Pomponio  przftare  etiam  juramentum  fidelitatis, & homagii  prò  fe, 
(uifque  Defccpdentibus  mafeulis  natb  de  iegitimo  matrimonio , ut  fupra 
dido  Serenifiioto  Regi  Pifpaniarum,  ejufque  Suoceiibribus  Hifpaniarum 
P''®  fifi^rocooccflèone^&infeudatiooeArcis.&Caflelli  did* 
CivitarisPlacentiz,quamSua  Majefias  inrendir  ,&  volt  prò  fila  benigOH 
tate  facete  dido  Illufiriflìmo Duci Odavio,& Principi  Alexandro  filio 
filo, qui  etiàm  volt,  quod  didus  Comes  F^mpooius  Procurator , prò, 
mittat  nomine  fuo  didxMaj^fiati  deputare, OC eligerePrefedum, feti 
Cuflodeen  didz  Arcis , &;  Cafielii , qui  fit  gratus  ,&  coofidens  Suz  Maje- 
itati,&juret  non  folumeflcfidelem  dido  Excellentifiimo  Duci  Odavio, 
Illufiriflìmo.Prioripi  Alexandro  ejus filio, òcfuisDefcendentibus mafeu- 
lis legitimis,& de  iegitimo narìs matrimonio,  fed  etiàm  MaieftaciSuz, 
&.  fuis  Succcilorlbus  Hifpaniarum  Regibus,  & cafii  ( quod  Deus  averrat  ) 
quod Dux  Qe^avius  decefierit, fiiK  Defeendentibus  mafeulis, & natis de 
Iegitimo  matrimtmio  ut  fiipra , tenere , Oc  cullodirc  didam  Aram, Oc 
Caficllum  prò  Majeflate  Sua , & fiiis  Succefioribus  Regibus  Hifpaniarum 
ut  fupra.  Oc  prò  przmiflbrum  cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine 
quo  lupra  obligat  omnia  bona  didi  Illuftrillìmi  Ducis  Odavi!  przfentia  , 
Oc  futura  qui  Domious  Confiituens  voluit  ipfum  Procuratorem  fiiuni 
nihilomìnus  releyare , propt  Oc  nuoc  relevat  ab  omni  onere  fatifdatioOis  , 
promitcenfque  ,0c  jurans  mibi  Notarlo  infraferipto  fe  firmum  ratum  ,0c 
gratum  perpetuo  habiturum  quidquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum 
adum,didum  iàdum,0c  coticlufiim  fuerit , rogans  me  Notarium,uc 
de  bis  omnibus  cooficiam  Infirumentum  unum,vel  piota,  prout  exp:- 
diens  fiietit,Oc  opportunum.  Adum  Parmz  in  Palarlo  folitz  habita- 
tioDis  ipfiusIllufirifiìmi,OcExallentilIimi  Ducis  anno,die,Ocmenfe  , 
Oc  Indidione, quibus  fupra , przfcntibus Domino Gratia de  Monte  Lay- 
coCivitatisMutitKoGs,  Oc  Domino  Gabriele  de  AlbricisLaycoB.-ixeoit 
tefiibt^  ad  przmiffa  vocatis,habiti$,  acque. rogatis  Occ.  Ego  Toannes 
Baptifia  Picus  qu.  Nicolai  Angeli  Civis  Politanenfis  Notarius  publicus 
ex  privilegio  didi  llluftrlffirai,OcExceIlentiflìmi  Domipi  Ducis, quia 
przfatis  omnibiUiOc  fingulis  una  eum  prznominatis  rellibus  rogatus 
Interfui  ,fiipradida  lofirumcnta  manu  mea  propria  Icripta  pariter  fiib*  ■ 
fcri^  ,OcpubIkavi,fignumque  meumappofui  confuecum  in  fidem  pr*. 
millorum.  Andani  Magnifici  Reumis  MagnificzCiviratis  Parmz  qui- 
bufeumque  przfences  infpeduris  fidem  facimus  ,0c  atteftamur  ,qualiter 
pczfcriptus  lliulL  Joanocs  Baptifia  Picus , qui  de  przmillb  prooirationis 
1 j i.  docu- 
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docdmcoto  rMatus  fuit , illudque.propria  fua  manu  fcrlpfit . & rubfaip* 
iic,fiiic,&  CK.ex  privilegio  Ducali  Notaciiu  à fecrecis  Illuftriffiini,oc 
Exccllentiflìmi  Domini  Oiflavii  Farnefìi , illiufque  fcripturis  in  publi- 
cain  > & authencicam  formam  redadlis  piena  , & indubicaca  adhibica 
fuit  in  judino  > & extra  ■ & in  dieà  adhibctur  6dcs . In  quorum  fidem  &c. 
Datum  Parmx  (x  Palatio  (olito  nodrx  refidentix  die  19.  Odlobris  1584. 
Petrua  Marcir  Garbatius  Notarius . & Canccllariua . 

In  nomine  Domini  Amen . Per  hoc  prxfens  publicum  InUrumen» 
tumcundlispaceatevidencer,&ritnotum,qualicer  de  anno  1584. Indi- 
zione duodecima  die  verò  decima  quarta  menfis  Novembria  Poncificacus 
SanZilTimi  Domini  noftri  D.Gregorii  Divina  Provideocia  Papa:  XIII. 
anno XI li. in  meiNotarH,&te(lium  ad  hoc.&infrafcriptafpqtialiter 
vocatorum,&  rogacorum  prxfentia  perfonaliter  confticucua  Illuftrilfi- 
mu5 , & Excellenciilìmus  Dominus  Alexander  Farnefius  Parmx  > & Pia- 
cencix  Prioceps  omni  meliori  modo  > via  > jure  > forma . & caufa , quibus 
magia  potuic>&pote(i>feciticon(licuic>crnvic,&rolemnicer  ordina- 
vit>  acque  conflituic , crear  >&folem.iicer  ordinar  fuum  verum  .cercumi 
& indnbitan]mProcuratorem,negotiorumquefuorumGetlocem  gcne- 
ralem  > & rpetUlem , ita  quod  generalicax  fpetialicaci  non  deroget , nec  e 
concra  llluftrem  Comitem  Pomponium  Torellum  prxfentem  liolum , & 
ìnfolidumfpetialitcr.&exprefTe  ad  nomine  ,& vice  prxJiZi  Illu/lrifll- 
mi , & ExcellentiOìmi  Domini  Conliicuentis  agendum , traZandum , & 
concludendum  cum  SerenilCmo  Rege  Hifpaniarum , five  cum  aliis  perfo- 
nis  àMajeftateSuadeputatis  omnia >&  quxcumque  negotia  ad  ipfum 
Illu(lrilfìmum>&  Excelleotillimum  Dominum  Connicuencem  quomo- 
dolibet  fpcZancia  > & pertinencia , & in  fpetie  ad  renovandum  Capicula 
tam  publica  >quam  fecrera  jam  conventa  inter  diZum  SerenilTimum  Re- 
gem  Hirpaoiarum,&  llIuÀrlflìinum  , & Excellentiflìmum  OZavium 
Farnefium Parmx >& PlacencixDucem,&  ejus  Pacrem  prò  (xrcaGone 
concelGonia  > 3c  dacionis  in  feudum  honorifìcum  , & ligium  Civicacis 
Placencix  ■ & iillus  parcis  Agri  Parnnenfìs , quam  cune  Sua  Majeftas  poflì- 
debat  una  cum  omnibus  fuisicertinenciisde  verbo  ad  verbum  uri  jacent  > 
& etiam  ad  prxGandum  liomagium , & juramencum  Gdeliracia  prò  fe  • 
fuifquc  Dcfcendcncibus  mafculis  legicimis , & de  legicimo  nacis  matrimo- 
nio nomine  didU  llluGriGìml  Domini  Confticuentis  eadem  forma  ficut 
iucavic  Ululi.  PaulusVitellus  in  roanibus  Illuft.qu.DominiJoannisBap* 
cilixCaGalditCanquam  Mandatari!  Sux  Majeftacis  in  occalione  concef- 
iionis Civicacis  Placencix >cujus  tener  juramenci  frquitur,&  efl  talis. 
Ego PomponiusTorellus  ut!  Procurator,&fpetialisNuntiusllluftri/ri- 
mi  Domini  Alexandri  Priocipis  Parmx  < & Placencix  promitco  1 & furo  > 
quod  ex  nunc  ipfe  Prioceps  AIrxander  una  cum  fuis  Defeendentibus 
mafculis.  & de  legicimo  nacis  macrimonio  cric  fidelisVal1allm>&Feu- 
datarius  immcdiatus,&  lighis  SercnilIimiRegisPhilippi|CÌufqueSuo 
ceÀorum  Hifpaniarum  Regum  in  perpecuum . oc  puram , & veram  fide- 
lìtacem.ac  homagium  prxiiabic.qucxlque  corum  res,  jura  • bonores > 
&falucem  ufque  ad  ulcimum  vitxfpiritum  omni  cura  . &folicitudinet 
ucquoadviribusfuisnitipoceTit  (ideliter  cuAodKti&fervabic.&abla- 
ta.vel  injuAe  ammilfa  recuperabit , Ac  recuperata  cuebicur»  omneque 
ptii.ulumabeisavertet.fi  potrrit.vel  faltem,finonpoteric,neid  fiat 
imprdire  fummopcre  curabic . & ne  eorum  perfocv*  damnum  in  cor  potè, 
velaliqua  ejus  parte  detrimeotumpaciancur,  neve'  aliqua  alia  contume- 
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ha  < injurlave  , aut  laefione  afficiantur  prò  viribus  fuis  impedi«,fi^ 
hoflium  >&  ioimicoruni  viribus  refifttre  non  poterit  ,faltfmilIicoDo 
itiinis  (bis ttveldbit.quod ab aliis tramar! tentar!  in eorum bonotum 
fama: , Se  vitae  praejudicium  cognoveric'.  aut  przfedfetit  a ipfeque  c<»tta 
eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nunquam  confpirabit  ,aut  machin^ 
bitur  per  le  >velalios>ad  id  peragendum  adjuvabit . SeCTetacommìfla 
fideliter  retinebit , & nemini  propalabit  fine  licentia  Domini,  necaliquid 
Àciet,auc prastermitret  fclenrer,perquod  prsedidU fecreta pandaniur , 
&requificus  five  beltum  nx>vere,vel  fe  defendete  Dorainus  volucrit, 
omne  ficut  poterit,&debebit  auxillom prailabit.&coofultus  bonum 
dabit  coofilium , prout  ei  magls  expedirevìdebitur,&demum omnia, 
&fingula  faciet  ,&obfcrvabit  in  omnibus, &per  omnia  ad  quz  ipfe 
racioneprzdidli  feudi  juxta  utramqueformam antiquae,& oov*  ndell» 

tatis  tenetur  , & prò  przmiflbrum  caurlone  idem  ^mes  Pomponiu* 
nomine , quo  fupra  obligabit  omnia  bona  didi  Uluftriflìmi  ,&Excclleo» 
tiiTimi  Principis  Alexandri  praefentia , & futura  &c.  Item  didfus  Illulirif- 
fimus , & Excellentiffimus  DominusConftiruens  dat  etiam  facultatem  , 
& auÀhuriratem  didlo  Corniti  Pomponio  pr*ftare  etiam  juramencutn 
fidelitatis  ,&  bomagii  prò  fe , fuifque  DefcendentibusiTÌarculis,&  natia 
de  legicimo  matrimonio , ut  fupra  dido  Serehiffimo  Regi  Hifpaniarum  ,• 
& ejus  Succeflbribus  Hifpaniarum  Regibus  prò  libera  conceliione , & 
infeudatiooe  Arcis,&  Caftelli  didae  Civitaris  Piacenti*,  quam  Sua_* 
Majedas  inteodit , & vult  prò  fua  benignitate  facete  Illuftriflimo  Duci 
Odavio  ejus  Patti, «k  dido  Principi  Alexandro,  qui  etiam  vult,quod 
didus  Comes  PomponiusProcurator  piomictat  nomine  fuo  didxMaje» 
fiati  deputare, & eIigerePr*f<:dum,feu  Cufiodem  did*  Arci,ÒcCa- 
ficllo,qui  fit  gratus,&confìdensSuxMajeliati,&  juretetiamnonfo- 
lumelfefidelem  dido  Excellent  infimo  Duci  Odavlo,&  PrilKipi  Alexan- 
dro ejus  lilio,&  fuisDefeendeotibus  mafculis,&delegltimj  natia  ma- 
trimonio,fed  etiam Majefiati  Suz,&  fuis  SucccIToiibus  Hifpaniarum 
Regibus  ,&  cafu  ( quod  Deus  avertat}quod  Princeps  Alexander  decef- 
ferir  line  Defeendentibus  mafeulis  natis  de  iegitimo  matrimonio,ut  fupra 
tenere  ,& cufiodire  didam  Arcem,&Cal)ellum  prò  Majefiate Sua , & 
fuis  Succelforibus  Regibus  Hifpaniarum,  ut  fupra, & prò  prxmillorum 
cautione  idem  Comes  Pomponius  nomine  quo  fupra  obligat  omnia  bona 
didi  lllufiriflìrai,&  ExcellentilTimi  Principis  Alexandri  przfeniia,& 
futura  , qui  Dominus  Confiltuens  voluit  ipfum  Procuratorem  luum 
nihilominus  relevare  prout  ex  none  relevat  ab  omni  onere  fatifdationis , 
promittenfque,&  jurans mihi Notario infraferipto  fe  firmum grarum , 
& ratum  perpetuo  babiturum  quidquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum 
adum , didum , fadum , Se  conclufum  fuerit  ,rogans  me  Notarluin , uc 
dehisomnibus  conficiam  Infiromentum  unum,vel  plura, prout  expe- 
diens  fuerit  ,&  opportunum.  Adum  in  Cafiris  in  Oppido,feu  Pago 
Bevetenfi  prope  AntverpiamGaodavenfisDiocrfis  anno , dic,menfe,  òc 
Jndidione  ,quibus  fupra , przfentibus  Domino  Benedido  (ilio  qu.  Fran- 
cifei  de  Giandemaria  LaycoCivi  Parmenli  ,&  Nicolao  (ilio  qu.  Joannis 
CaftrlchLaycoCameraceofis  Diocelis  tedibusad  przmilla  vocatis,  habi- 
tis,&  rogatis  &c.  Et  egoCofmusqu.  Joannis Baptillz  de MaliisCivis 
Florentinus  publicus  Sacra  Apofiolica  Imperiali  , ac  Regia  Cathuiica 
audhoritaie  Notarius,quia  przdidisomnibus,&  fingulis  unacum  prz- 
bominatit  tefiibus  rogatus  in(crfui,fupradi^Iofiiurocota  mea  manta 
> propria 
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rpflai^infcflj^ta  Parker  fubièripfìi  & pubUea^J,  flgmifliqfie  irwirn  appo» 
coohiyijm  in  fid«ni  priemiflorum&c.  Nm  Fcrdinanduj  fieSalinas. 
Lr.  Di  ,&  Re^i  Exercktu  in  Belgin  Auditor  Gcnerplis  omnibiu  has' 
pr*fcnw  Mfpfe^nsa»K8nmur,&fid<TOfaoiniusIllu(LO.Gofniumd^^^ 
Maflis&rcniarai  Domini  Principù.'P8tmea(is>&  Placcotis  Primice» 
num*u^  a necrctis  effe  Aponolies'SedUp&lmperaioriEs  Màjcilatis» 
nccDon RegisOtholìcì  au^lorìtateNotariufn:>cj(irquc  a^ù^atauelor. 
urumeotis  ratninhisGemaDia^inferiorùRfgionibuàjquiUnubiqije  lo- 
mutn  pleo^  adbiberi  fidem.fiire  in  judiiiotfìve  extra >in  cujtu  reà 
hoe  priefens  noa>kiù»&  cognotninù  meorun» 
inblcripiione  arroboravimai , & figilll  nati  imprelTione' commuoito 
)uuimus»K  maodavimus.  Adluin  ioGaArisRegiis  in  Pago  Beutre  Co» 
nucaciK  Flaodriz  decimo  fexio  Kalendas  Dccennbris  anno  Domioicae  Io» 
Mraacioau  1584  De  Salioaa ..  Ego  FranciicurLebaxenrSecretariua  Coo» 
filli  Smìu  ut  privati  Reg.  Catb*  MajeftatM  acicllor  < & fldem  fiicio 
emnibua  ptzfntta  i^pe^riaOominuni  Cormum  de  Maflis  filium  Joao» 
n_u  &ptil^  M3mse<Te  Nocaritin  Apofiolicum  Imperialem  „&  RegiuoiK 
^Ique  ^ia>&ioftrufneotiaubiquelooonimadjungi  fidemin  judicio* 
«extra  m Wjus  rei  tcAimonium  baa  fupradidias  meamanUj&  ligofl 
ugnavi , ac  Regio  figlilo  fupecirapofito  corroboravi . AiRum  in  Caftria  iqi 
Pago  Bcutre Comiiaius F'Iaodriae  anno  ij84.dlci;.  inenfia  MovqmbrUi 
Levaleur,  1. 


VII  „ CuntMajefiaaPhilippi  Regia  Hifpaniaruiji 

P^*^^**®  Malpariras  deAuQria  forori  fuzdilcdiinrtks  .eju^ 
que  Marito  lllufrriffimo  Duci  OifVavla  Farnefio,  fu3  benevolcotiS  erga; 
^nca^mdiuperfp:<£la,&jiiiiorls  fraterni  apertifiinpa Ugna  cdVcndere 
«creviltet  ,&  propterea  ipfi  OébivioOvitatem  Placentiamcum  uoivcr- 
c partem  Terrkorii  Parmenfis , quam  nuoc  Majefias 

r^ifi^cD  n ' > & ronditionibus, de quibus  infra  meniio fict .^CON- 
CEDERE,«DONARE  voluiffitt,  or  animi  fui  libcralitasplanèinno- 
Mlceret, oc llabilì caulinne muniretur  iafrafaipra Capiiula  bic  deicribi 
inaa^idtt  ad  quorum  obfervantiam  tam  MajefiasSua  .quàmHierory» 
inua deCorreggio  uri  Procuracor  pnefati  Ducia Oftavii  Farnefil.  ut  infra 
conlenlemnt .oc fe  propria  manu  fubfcribenlo  juranieoto  obligarunt. 

”’*"‘^3ti  publicum  exrat  documentum,  ut  ex  eju«  ferie 
poli  Caprèula  de  verbo  ad  veabum  replicata  facile  cognofei  potefl. 

Primum  iraqueSua  Ma>efta3dar,&  donat  Duci  OdlavioCivitatem 
Plac^iam.&univerfum  cjus  Agrum  ,& iilam  partem Territotii  Par» 
menlu , quam  Sua  Majefias  poflèdit  hucufque , & nunc  poflìdet  curo  onv- 
Dibus  (uis  ^rtinentiis , OppWis , Loda . Caftris . & Villix . Vaifellis,  Fei». 
datariia,  Neinoribus.  Vaìiibua,  Montibus,&  Fluminibtu.  mert>,&  mix-» 
to  imperio,  jurifdidioflc.gladiique  poteftate .aliifque  omnibua  praerq» 
gativiafolitia i&conluetia.&eidrm remirtit .Screlaxat  vacuam,&U»> 
beram  polfeiTtoncm , fibi  tamrn  Caftrum  Placentiz . quod  xJificare  capii 
Illuu.  qu,  Petrus  Aloy fiua  Odavi!  Pater , ea  lege , & cooditione,  retinuk. 
& refervawit  ad  beneplacitum  fuum,&  li^ram  voluntatem»uc  Dux 
Octavius  obligatus  fit  fu3  propriS  pecunifi  Prafrdo , & Cullodi  Arerà  ,& 
Callri  )am  didi,&  Militibus.aliifque  MIniftria.&Officialibua  ibidetn 
Domine  Sua  Ma  jeflatis  prò Caftri  rullodia  .cura  ,&confervatione  con>< 
morantibus  folita  .&confuecailipendia  fine  mora,  velaliquaexceptiono  • 
non  obllante  perfolvcre  .&  jam  didum  Caflrum,  prout  libi  lìbueiit.  pros 
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•riìs  tamen  Su»  Majeftatis  e*p«nfu  nedàm  «ficere  , fed  etiam  hovii 
Urudluris>inollibus,&  excavarioflibus  mu»if«  ftbi  licere  voluh.  _ i 

■ Pr»tcreaeidemO(5aviorellitultClvltafemN<>variam  curia  uaWet- 

focHu  Agro,rnoiits',&formi«'(lndmnibuj,&  per omoia.quibus ditti» 
DuxOtlavius,anccquam  bellum  Parmenfe  tno»ereiur  tenebat  .&  pof- 
Cdcbat>fìbi  (amen  Caftrum  Kovàriz  iifdem‘legibus,&CDodit-ionibuji 
retinuit , quas  fupra  de  Cadrò  Piacenti*  fcripta  fune . 

I tena  przcìpic , & vul( , quod  eidem  Duci  Ofla»»  reftituanenr  om- 
nia illa  Feuda  , & reddlius, qu*  ad  eum  fpe<5abant  ,&  quoquo  m<^- 
pertlnebant  in  Rc^no  Neapolitano  ,&  edam  Revereodiflìmo  io  Chrift» 
Patri  Alexandro  Farnefio  Caidinali  fratri  fuo  facultatem  contulit>ut 
podhac  frudlibua  Archiepifeopatus  Montis  Regalò  in  Regno  Siciliz  Pjf” 
no  jurc  firuatur , omniaque  fequefira , arreda , & impedimenta  iupetinde. 
Éuda  penitùs  tolllt  > & irrita , & nulla  eflè  declarac  > mottó  ipfe  Cardìna-^ 

Ks>& DuxOdavhis  remindcnt  io  ampia  fbrma  omni  ,&«ilibet  juri» 
quod  ipd  adducete.  & allegare  potuident  prò  recuperandò  irudibus  hiK 

cufque  ex  omnibus >&(ingulis  fupradItlisCivitate.&Territorio.fcu- 
dis  ,&  redditibus  Regni  Neapolitaoi , & bonis  Archiepifeopatus  Monti» 
Regalò  ufque  ad praefeo(isCapl(uIationisdiemperceptòi& percipieo-- 
dò.  Etquoniamhac  in  re  de  illorum  interefle  agi  videtur.qui  lllud. 
Ducem Pettum  Aloyfium  occidilTe  notaotur.&  eorum  causa , maturo 
conGliodifcuti.&tratiarioportet.nontam  ratiooe  eorum, qui  adhuc 
vfvunt.quàm  hzredum  eorum. qui  jam  decedere, nam  Majedas  Sua 
certis.&digois  rationibusmota.&bonorumfuorum.&falutis  inaxK 
mamcuramhaberetenetur.  Ideo hujufce negotium  tradlatum  inaliud. 
tempus  magò  opportunum.utpodmodum  terminum  fex  meoriumdi- 
diiudè  concludercrur, deferri  voluit.mentifque  Su*  Majedaiò  ed.uc. 
in  interim  Oux  Odtavius  aliquid  novi  facete  io  illoium  damnuni  non 
procuret.  Ultimo  loco  tedatus  ed  hac  fui  liberalitate  NOLLUM 
PR/EIUDITJUM  FACTUM  ESSE  INTELLIGI  JURIBUS 
MAJKTATIS  C^ARE/fi  , VEL  IMPERIl,  VEL  HABENTl- 
BUS  CAUSAM  AB  ALTERO  EORUM  , quomodo  habet  taiti^; 
refpetlu  CivitatòPlacentiz.&Tcrritorii  fui, partifque Agri  Parmen- 
fis , ut  fupra  donati , & concedi , quàm  ipfius  Ci  vitaris  Parmx , refiduique^ 
Tert  ilorii,  ejufque  ,quod  Dux  Otlavius  tener,  & podidcr,&  reclpit  Du-. 
cem  Otlavium  in  fuam  protediionem . Parte  altera  Hieronymus  de  Cor- 
reggio Procurator , ut  fupra, jam ditlam  donationem ,&concedìonem 
przfens  acceptat  cum  omnibus  fupraferipeis  modis , & conditionibus , òc 
d,  qui  decer  obfervaotil  tam  liberalidlmo  Regi,  quas  poted.dcdcbrc 

fratias  agir,&promittit  futuro  tempore  przfatum  Ducem Odavium. 

txfcdos , & Redfores  armorum  tam  io  Civitate  Parm* , quàm  Placco-  ■ 
ti*  eligere,&  deputare, qui  fint  grati, &con6dentcs  Su*  Majedati,. 
omn'efque  ValfallosPlacentinos.&AgriParmenfisdonaii  comitèr  reci- 
pcre,&  fovere.&omnia  delirila  tam  publica.quàm  privata  in  bello 
Parmeofi commina  contraipfum,&Sratum,& Vadallos  fuos,eifdem 
ignofeere , & condonare . eandemque  Feudatariorum  curam  babere , Hi , 
maximtTroiliRubeiComi(isSanriliSecundi,&JoannisFrancifcj  San-  > 
di  Severini  Domini  Coloroi , & Marchionis  Hieronymi  Pallavifini  Do-  > 
mini  CurtisMajorò,aliorumqueMarchionumBaxeti,&Dominorum  ■ 
quorumcinnque  Cadrorum  . Pagorum  ,&  Locorum , & cafu , quo  Do-  < 
miDus  Colorni , & Comes  Sanrili  Sccundi , vel  alter  eorum  conquercretur 
- ■ . aliquid 
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aliquid  fibi  extra  ordinem  à Duce  OifìaWo  indici , vel  impaini  S quod  egrè 
ferre  poflent.vel  alioquio  malè  habcre,tunc  Dux  Oflavius.  ut  acquaio.  & 
juftum  eft  contentatur , quod  Sua  Majclias  ioter  iplum , & illos  Je  eorum 
conttoverriU  cognofcat,&  atbitretur,  ea  tamcn  lege,  & conditione, 
quod  donec , & quoufque  fccum  MajeftasSuatradlaveritdefedandù  ioir 
inicitiisiquas coatta  DucemOdavium  illi  qùandoque  exercuerunt  ea« 
dcm  Majclias  Sua  prò  cautione  Status  Pacmx  prxiidia.CailroGolorni, 
&Sandi  Secundi  imponat.òc  Militum  Duces  novos.qui  Suara  Maje> 
flatem immediate  recognofcant.eligat.  Et  przterea  confirmat  omnes 
1>ratias,&  indulgeniias>&  o£B[ioruin  perpctuorumdiftributiooesfàdas 
Placentiz.ejufquc  In  Territorio, & Agro ‘Parmeniì  donato  ut  fupra", 
lam  àCzfarea  Majcttate.quàm  àMajsftate  Regia Hifpaniarum.lalvis 
tamcn  illis.quzconcefla fuerunt  horoicìdis.dequibus  l'upra . 

Ecfalvispranniflìsatcenta  liberalitate  immenla  Suz  Majellatis  re> 
mittit Dinne, &'quick;|uid Dux Odavhisquotnodolibet  prztcodere  po& 
fet,&  habcre  inCivitate  Placeniiz  cumAgro  fuo.&Terdtoiio  Par- 
menfì donato, tamrationéfruduum,quàmalitcr,falvis  tam'sn  inreU- 
quis  juribus Sedia  Apoltolìcz, fi quz  coinpecunt.  Quz  quidem  omnia. 
Se  fibgula  lamSua  Majeflas.quàm  Hieronymus deCorregioProcurator 
nomine  quo  fupra  ftbi  ipfis  ad  invicem  obfervare,  & obfervari  facete  pro> 
miteunt  bona  fide , omnibus  dolo , & fraude  femocis , fub  qbligatione , & 
hy ppotheca  quorumeumque  bonorum  ipforum  cam  przientium , quàm 
fucurorum , & in  horum  fidem  , & tedimonium , con  ventionem  ,&crà> 
datumhujufmodiCapirula,quam  omnia  in  ea  contenta  propriis  ma- 
nuum  fuarum  fubfcriptionibus  .fuorumque  Ggillorum  appoGcìonibus 
mandis , jurameotoque  roboranda fanxeiunr  ,quz  vìm  publicz  fo iptu* 
rz,&  contradus  folemni  flipulatione  vallati  obeinere  debeac,&hinc 
inde  inviolabiliter  obfervari  ;quz  ada  fueruot  in  OppidoGandavoCo- 
miratus  Flandriz  die  deciroaquinia  menfis  Sepiembrisdedmzquartz  In> 
didionis  anno  à Nativitate  lamini  millchmoquingentelimoquinquage- 
fimofexto.  I • 

Sequitur  tenor  Mandati  Illudridimi  DurisOdaVii  . i j 

In  Dei  nomine.  Amen.  Per  hocprzfenspublicomlnllrumentum 
cundispatrat  evidenter,& fitnotum,qualiter  de  annoDcmioi  mille- 
fimo  quìngentefimoquinquagefimo  fexto  ,Indidionedecimaquarta  ,die 
verò decima  odava  menlisjulii,  PontifìcatusSandilGmiDomini  notlri 
D.  Pauli  Divina  Providentia  PapzQuarti  anno  fecundo  in  mei  Notarii 
ad  hzc.&Infrafcripta  fpecialiter  voratorum  ,& fogatorum  przfentiii 
peilonaliter  conftiturus  Illudrililmus , & Exccllentinìmus  Dux  Odavius 
Farnefius  Paiitiz ,& Placentlz Dux  omni  meliori  modo»  via,  jure, for- 
ma , & caufa , quibus  magis,  & meliùs  poterit,&  potell,  fecir,  conftituit, 
creavit , & folemniter  ordinavi  t , atque  conftituit , & creat  » & fole  mai- 
ler ordinar  fuum  verum'.certum , indubiratum  Procuratorem  , nego- 
tiorumque  fuotum  Getlorem  generalcm,&  fpecialem , ita  quod  gene- 
ralitas  ipecialitati  non  deroget  , nec  e conrra  lllultrem  EÌomirum., 
Hieronymum  de  Corregio  abfentem  tanquam  przfentem  folum  ,&  in 
folidum  i^cialiier.&exprelcè  ad  nomine, & vice  p.-zdidi  Illultrilli- 
tnì  & ExcellentilTimi  Domini  Confliiuentis  agendum,tradandum,& 
concludendum  cum  SerepilTimoRege Angliz.five  cum  aliis  Perfonis, 
abcodeputatis.omnia&quzcumque  negotia  ad  ipfum  IlluGrilTimuin 
Domìnum  ConQituentem  quomodolibet  fpedantia  ,&  pertioemia,  alia- 
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faelendi  rif  ca  ea  neccffaria , & opportuna  > qu»  Ipfemet  ConQitneni 
tacetM , i&  f^cra  poffet  fi  pcifonaliter  interciTec, dans,  & concedens  pix- 
f»to  Procuratori  Hicro!37rao,&  ncgotiorum  fuorumGeftori  ut  fupra 
emplum , & venerale  mandatum , auÀoritatcm , & facultattm  cum  pie- 
na , libera  > & generali  potellate  obligandi  ipfutn  Excellentiffimutn  Du- 
eem  ad  omnia, qux  ipll  Procuratori  videbuntur  utilia«qui  Dominus 
Conftiruens  voluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nihilomious  relevartj 
prout  eitnune  relevat  ab  omni  onere  fatifdationis, ptomittenlque.òC 
iurant  mihi  Hotario  infraferipto  fe  firmum , rarum , & gracum  perpetuò 
b<d>itui  una  quicquid  per  ipfum  Procuratorem  fuum  a<2um , dlflum , fa- 
flum  ,&cooclufuni  fuerit.rogansroe  Notarium,  ut  de  hisomnibuacoo- 
£ceremlnAfumentumunum,vel  plora, prout  expedieos  fuetit,&op- 
pottunum.  Aclum  Parinxin  Palatiofolito  habitationisipfius  Illullrilfi- 
mi,&  E*cellentirtimi  Ducis  anno, die  , menfe.fic Indidliooe,quibus 
fupra , prxfemibua  Illuft.  Domino  Paulo  Vitello  Kobili  LaycoCiviraiis 
Caflclli,&  Magnifico  Domino  Afeanio  Celfo  Layco,&Ciri  Civitatit 
Nepefìn  Teflibus  ad  praemifla  vocatts , habiris , atque  rogatis . Et  Ego 
Francifeus  qu.  Patii  de  Montorefio  Burgi  Sandi  Sepulchri  Diocefta  publi- 
cos  Apoiiolica  audhoritate Notarius, quia prxJidisomnibus,&ljogu- 
lis  uni  cum  prxnominatis  Teflibus  rogatus  interfui  fupradidum  procu- 
rationis  Infliumentum  manu  mea  propria  fcriptum  pariter  fubfcripfi  ,& 
publicavi , figrumque  meum  appofui  confuecum  in  6dem  prxmilTorum  . 
To  el  Rcy.  Hieronymo  de  Corregio . Yo  Don  Antonio  de  Toledo  fuy 
prefrnte.  Yo  RuizGomez  deSilva  fuy  prefente.  Yo  Juan  BaptiQa.,, 
Schilo  fuy  prefente . Et  egoGpnfalvius  PeretiusReg'usSeaetarius  Sta- 
tus, & audhorirate  Apoflolica  ,&  Regia  publicus  Notarius  fup.'afcrip- 
tis interfui ,& hoc  conventionislnftrumenrumin  haneformam  redegi. 

In  Dei  nomine  Amen.. Tamrtfi  hac  eadein  hora,&  die  fuerunr 
fubfcripta  quxdainCapitula' ^eneralia  i MaiefiateSereniffimi  Philipp! 
Regis  Hifpaniarum  ,&  Magnifico  Hieronymo  de  Corregio  Procuratorio 
nomine  Ilìulirifrimi  Ducis  Odavi!  Farnefii  prò  reflitutione  PIaccntix,& 
ccrtx  pania  Agri  Parmeniìs,tamen  quia  in  eis  nonfit  certa  .&diliinda 
inentio  muliarum  conventionurn  ,&  mutuarum  promiffionum , quas 
omnibus  publice  notas,&manifdÌasnoo  effe  utriulque  interdi;  Ideo 
Sua  Maidias,&  Hieronymus  Prucurator  ut  fupra  io  fequentia  Capirula 
magis  aperta  & dilucida,  & certa  convenere  tefiantes  prima  CapituU 
finehis  nullam  vini  vel  pondusbabere  quinimo  ommifla  eorum  ferie 
hxcfola  executione  mitri  nulla  exceptioncob.iante,vel  impedimento 
volvere . 

Sua  itaque  Majeflas  Duci  Odavio  Farnefio  profe  ,&  prò  fuis  Fili's, 
& D.'fcendcntibus  mafeulis  legitimis,& natisde legicima  matrimonio 
dat>&  concedit  in  feudum  honorificum,& ligiuin  cum  omnibus  fuis 
prxemi.'ientiis,dignitatibus,&  prxrogativjsCivitatem  Placentiam  ,& 
uoiverfum  Agtum  Placeotinum  i&eam  partem  Agri  Parmenfis  ,quain 
nunc  Sua  Majeflas  pofTidet  una  cum  omnibus  fuis  pertincntiis,Catiris, 
Ketnoribus,Vallibus,Mantibus,Fluminibus,Vicis,Viliis,  & Locis, 
Vafrallis,&Frudatariis,mero  mixto  Imperio, gladiique  potefiate,& 
jurildidione  ,aliifque  Regaliis  fulitis,&confuetis  in  ampia  forma  .ira 
QUOD  IPSE  DUX  OCTAVIUS  , .SUIQUE  DESCENDENTES 
UT  SURRA  TENEANTUR  , ET  OBLIGATI  SINT  OMNIA, 
ET  SINGULA  PRyEDlCTA  RECOGNOSCERE.ET  TENERE 
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m FEUDUM  SECUNDOM  LÉGES  FEUDORUM  SOLITAS. 
ET  APPROB4TAS  CONSUETQDINES  A SUA  MAJESTATE 
mSPANIARUM  REGE  , & à fuis  Defccndeotibus , & Succcflori* 
bus  RfgibusHi(pani*,&iIlis  jurare  fidelltatcm,& homagium  io  fot- 
mafoUta;&ut  magis  atquc  magis  hujufnnodi  liberalitas  luum  locum 
habtat  , & plenum  fortiatur  effc(9um . Sua  Majeftas  e*  nuoc  cidem 
Oiflavio  reinittit , & relazac  liberam , & vacuam  poiredìonem , feu  quaÀ 
' omnium fuprafcriptofumbonorum.&iurhim.fibi  ramen  ab  bis  exci- 
pit , retinet , atque refervat  ad  fuumbeneplacitum,& liberam votunca* 
rem . fuorumque  Succcdbrum  ut  fupra  > Caftrum , feu  Arcem  PLACEK» 
TliE  f quam  Illuft.  qu.  Dux  Petrus  Alt^iu*  Pater  DucisOdlavii  edifica, 
re  csepit  > & munire  ea  lege , & condicione  >quod  Sua  Majeflas  teneacur, 
& obligata  fit  Pr*fe(3o,five  Cullodi  Ards  przdi£l3e,&  Militibus>& 
aliis  MiniflriSi&Offirialibus  ibidem  nomine  Suae  Majeftatis  proCaftri 
cuftodia , cura , & confervatlooe  commoraiKibus,  vel  qui  futuro  tempo» 
re  ad  beneplacirum  fuum  commorabuntur.folita  (lipeadia  perfolvere 
donec,  & quoufque  prxfatus  Dux  Dflavius  vènerit  in  Curiam  Sax  Maie> 
ilatìs  poft  cujus  adventumeidemdeclarablt Sua Majeflasqua forma, òc 
modo  per  Ipfum  Ducem  horum  folutio  fieri  debeac , liceatque  prxterea 
SuxMajeftati  jam  didum Caftrum  prone  fibi  llbueric,propriis  tameo 
Sux  Majeftatis  expenfìs  nedum  reficere,  & foftas  purgare,  fed  etiam  novis 
ttruduris , mollibus , & exca  vationibus  munire , & vieexerfa  Dux  Oda» 
vius  nuHam  aliam  fimilcm  Arcem  in  Cixitate  PLACBNTIifi  , fiee 
majorem,riveminoremcooftruerepoflit,fed  folum  eidem  permirtatur 
reficere  mxniaCivitatis  lapfa,vel  adeo  alTeda , vel  vitiata.ut  repara» 
rione  indigerevideantur.'  Prxterea  eidem  Duci  Odavioreflituit  Civita» 
tem  t^ovariam  cum  univerfocjus  Agro,  modis&  formis  in  omnibus,  & 
per  omnia , quibus  didus  Dux  Odavius  antequam  bellum  Parmenfe  mo» 
veretur,eam  tenebat,&  pofCdebat , ftbi  tamen Caftrum Novarix  reti» 
nu  ir,  & referva  vit,ea  lege,quod  Dux  Odavius  ceneatur,&obligatus 
fit  Prxfrdo . feu  Cuflodi  Arcis  prxdidx , & Militibus . 3c  aliis  Mioiftris , 
ÀcOfficialibus  ibidem  nomine  Sux  Majeftatis  prò  Caftricuftodia,  cura, 
&confervatione  commoraotibus,velqui  futuro  tempore  ad  beneplaci» 
tum  Sux  Majeftatis  commorabuniur  folita  ftipendia  petfolvere  fine., 
mora,  vel  altqua  exceptione  non  obftance,  ita  tamen  quod  base  folutio 

fiat  in  primisex  pecuniisannuis,& redditibus,  qui  eidem  Duci  Odavio 
futuro  tempore  debebuntur  fuper  proventibus  Fife!  Status  Mediolani  ex 
caufa  affignationis  llluS.  Ferro  Aloyfio  Patri  fuo  qu.fadxproexecutio- 
ne  venditionisCivitatisKovarix,& fìquid  fupra prxdidos redditus  fo» 
lutionememoratarumexpenfarum,&ftipendìorum  deerit,id  fupplea» 
lurex  redditibus  Novarienfibus,& quod  ftatoatur  certa fumma fingulis 
menfibus  ex  caufa  aotedidapcrfolveoda>  Itempixcepit,&vulc,quod 
eidem  Duci  Odavio  rcDituautur  omnia  illa  feuda  ,&reddirus,qux  ad 
eum  fpedabant,&  quoquo  modo  pertinebant  in  Regno Neapolitano 
ante  jam  didum  bellum  Parmenfe,  & etiam  facultatemconcedit  Re  ve» 
rendilfimo  in  Chrifto Patri  Alexandro FarneCo Cardinali  Frarri  fuo, ut 
poft  bac  frudibus  Arcbiepifcoparus  Mootis  Regali!  in  Regno  Sicilix  pie» 
no  jure  gaudeat , & fruatur , & omnia  fequeftra , arrefta , & impedbneii» 
ta  luperindefada  peniius  tollit,& irrita,  & nulla  effe  daclarat.modo 
ipfcCardinalis,&  Dux  Odavius  renuntient  in  ampia  forma  omni,& 
cuilibct  juri,quod  ipftadducere,& allegare potuiffent,vcl  poffent  prò 
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r»cu|ierandls  fr uftibus hucufque  t*  omnibus, &bngnlls  fupradiéUsCi- 
vitate,  & Tetiicgno , Feudls  ,&  redditibus  Regni  Ncapolicani , & boois 
AichiepiicopAtus  M jncis  Regalia  ufque  ad  rnefentis  Capitulatioois  diem 
percep[is,(cu  perdpiendit.  , , . 

I £c  quoniam  hac  in  re  eciam  de  illorum  ioterelTe  agi  vidcturqui 
llluft.  Ducem  Pecrum  Alcyùumoccidilfedicuntur  «quorum  caufa  maru- 
ro'Conrilio,& opportuna  providemia  tradiari opportet  turnratiooeillo* 
iutn,qut  adhuc vivunt,iuo> hanedumeorutii«qui  jam  dcce(^re(nam 
Majeflas  Sua  certis&dignisratiooibus  mota  bonorum  fuorum  ,&etiam 
falutis  magniimcuirmhabcreicoeiur  )id<ovul(  & intrnt^it  «quodDux 
Odlaviushatredeseorutn  ,qui  hujuicehomicidtl  tei  iuniiagratiamieci* 
piar  ,c ranemque  culpaiD&n]aculamrrtpittat,bonaque  eotum die falu* 
tem  protegar, & in  bcno|Subditos;& Vadallos  hatKat,&tradiet,oili 
iplialiquoddeiidum  coertiooedignum pcepetraveriot  jn  fotutum,vel 
fupradidlo hcmicidio perlooaliier  interluiflent . Quo  vetò  ad  ilics.qiii 
.vivunt  adhuc , & tiotantut adiuifle  homicidiopttedidlo, ipfi  quidem fiui 
po  flint  omnibut  bonis  fuis  liberè , nec  iWem,  vel  hseredtslupwdidli  mple- 
Marevaleant^rationefpolii  fadll.vei  direptioois  bonoiumDuois Aloylii 
poli  ejus  naorrem , & eriam  refpedlu  bonorum  tantum  eifdcm  rcmittic 
omnia  debdla  in  bello  ParmenC  commilfa  ,&  fi  ipli  tei  & b»red«s  ut  fu- 

pra  velint mutare Solum,òc Patriam derelinquere ,& prctium  e*  bonis 
luis  redadum  in  alias Regloofs  conveFtcrc,&tunc  fadladiligeuti  exti- 
matione  pretii&valoris  bonorum  fuorum  tencatur  DuxOdlaviusbona 
iimnobilia  eorum  fita  in  Agro  Parinenfi , vel  P/acemioafibi  acquirere,  & 
appropriare, & habita  ratipne  pratdidl*  extlmatìonis,  & incommodi 
obmutatloi)emloci,&eJtim  à propria  Patria  eifdemdcbitam&compc- 
Kntcm  «■ire  retf  ibutioocm  per  Suam  arbtrrandam^  vel  ìuper 

reditibus&  fèudo  Novaria.  vel  fupcr  feudi*  Regni  Neapolitaniad  ipfum 
Ducem  Otaaviuro  pertinentibus  ad  eoeum  eleiaionera,&  hac  quo  ad 
bona  hoinicidirum  didla  fide,  oamquoad  forum  vita  falucematcinet, 
SuaMaieftas  hoc  negotium  in  «dvetuuDucisOdlavii  intra  fex  menfts 
proximos  tuturos  ad  hancCuriam  fecumoretenus  cradlabitj  interim  la- 
incQiTieiuis  it]£  cft  » quoti  al i<)gtd  novi  nOQ  IÌ4t  in  eorum  danìnum . 

Si  autenri  eontin^rù  ( quod  Deus  nolit  )Ducem  Odlaviuro  dece- 
dere uocuberMmafculis,&  dekendeotibusl«gitimis,&  natisde  legitinio 
legitimatla,&  feu  ejusdefeendentes,  iuqc&  eocalu 
Civi^.  PLACENTI^  cum fupraferiptis omnibus ^clingulis  pettineii- 
nts,«ea  pare  Agri  Parmenfis  infeudata, dequa  fupra  tedeat  adSu;im 
Majeftatem  ,&feu  ad  fuosSocceflures  RegesH  fpani* . 

Ultimo  loco  teftaiur  hacfua  liberalitate  NULLUM  PREIUDI. 

R SERENISSIMI  IMPE- 

RATORIS.VEL  IMPERII.VEL  HABENTIBUS  CAUSAM  aR 
ALTERO  EORUM  QUOMODOLIBET  TAM  RESPEGTÒ  Gl 
cVfrATlS  PLACENTi^,ET  TERRIT^H  SUI  rPARTISQ 
AGRI  PARMENSIS  UT  SUPRA  DAT»  . ET  CONCESSI  IN 

CIVITAT^VAV^SImù? 

QUE  Ej US  fERRITORU.quod  Dux Odi tvius ante  teuuit , ÒC  poi- 

pramàfisSuaMaj.llas  fatùr 
«>of«derationera,ljgam,ficuiiionrm  lam 

^ m mutua  vice  amicus ami- 
•orum&  Mo.  hoftmni»/tcrius,& quod  alce» open» ferat  alteri  contrq 


^ I i 


quem- 
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<}i]«mcunque,iScquolibet  tempore , ira quód bzc  fu  (labiliit perpetua» 

& firnvi  uaio,&  amicitia > parfterque  recipic  in  procedioiiem  ipAim 
DucemO(3aVium,&ilniverfam  Faroefiorum  Familìam.&Damum» 

.qux  inielligarur  comprehendi , 3c  coocineri  dn  hac  mutua  concordia . 

Itcmaifluin  & convencum  e(l,quod  In caui'a  Marchionarus Sora* 
tiea:  AgriParinenfiStquod  incer  Principem  Duo  Ferdinandum  deGoo* 
zaga,  & ....Lupum  Marchìonem  Soranex  vertitur,  nihii  iaaovetur 
per  prxlàtumIlluft.DucemOdairium,fed  ineodemSratu  macieat»ia 
quo  nunc  ef^  ufque  ad  advcntum  prxfiti  Due»  O^vii  io  Curiam  Sux 
MajeQatb'»Dam  rune  lacer  ipfoa  ageiur  quomodocogoofei»  dccermioati 
debeat . . i ' 

Parte  altera  Magnifica  Hieronfmus  de  Corregio  Procurator  Illu* 
/Iridimi  DucisOilavii  ucfupratlidum  eft  admittit>ac  acceptat  prxdi* 

<3am  conctdionem  feudalem  prò  Dace  Odaviò  » & iiliù  fuU , & delcea- 
dentibui  mafculis  Iegitimis>&  natia  de  legkimomacrimoQÌo»cum  om> 
oibus&  liogulis  ruptadidliaconditiooibui  > ài  modisde  verbo  ad  verbum 
prout  jaceot.&ea, qua dccecobfervancid Regi  tam nberaUtTimoiquait 
poteli & debet  gratias  agir, & promitrie futuro  tempore ptxfatum  Ou> 
cem  OSavium , Prxf'^oa  >&  Reiflorea  beili  tam  io  CivitatePARM/£, 
quàm  Pl..ACENTl/£  éligere,&depurare qui lint grati. &con&kntes 
Sux  Majcdatii  omnefqiie  VairalloiS,&  Subdieos  Piacentioos.&  Par* 
menfes  in  feudum  conceiTos  ut  fupra  benigoé  fufeipere,  & dovere . & om- 
nia deiit^a  tam  publica.qaam  privata  in  beilo  Parinenli  quomodolibet 
commìiia  contra  ipfum . & Statum , & Vaflalk»  fuoa . eildem  ignofeere, 
&condonare.eam  denique  omnium  Peudatariorum  curam.&  proto* 
dionem  habere , & eifdem  pariter  fupradidas  cuIpas.iSc deliba  indul- 
gere , & maximi  Froilo  RuImo  Camiti  Saodi  Secundi,  ejutqué  Fratribui 
patriciis  I & univerfx  Rubeorum  Domui  .&  Joanni  Franciico  Sanfeve- 
rtno  Domino  Colorai , Se  qu^o  E)omious  Colorni , vet  Comes  SanrSi 
Secundi  conqueretur  aliquid  libi  extra  brdinem  indici , vel  imponi  ,quod 
egre  ferre  poifent . vel  alias  male  haberi , cune  Oux  Odtavius . ut  xquum 
& judum  ed  contentatur.quodSua  Majedajde  eorumquerelis  cogno* 
fcac,&  arùtreiur.ea  tamen  lege.ÒC  cooditione.quod  donec.&quo 
ufque  Majedas  Sua  oretcnus  cum  DuceOdavio  rraaaverit  de  fedandis 
iniiniciiiis.qujs  contra  ipfum  ìlli  quandoque  exercuerunt.eadem  Sua 
Majedas  prò  publica  quiete  i&cautione  Status  Parmx  dovà  imponac 
prxiidia  nomine  duo  Cadrò  Colorni,  & Saniti  Secundi.  & illue  novos 
Militcs.novofqueMilitumDuces  mitrar, Suam Majeliaiem  tmanediace 
recognofeat.  ~ . 

1 Prxietea  gratiam  Civitati  Placentix  immunitatis  decerni  à Sua 
MajedateCxiareaconcelTam  adinittit,&ratam  habebit  una  cum  om-  / 
Diuindeliitofum  venia, &indulgenria  àMajedace  SerenilSmi  Impera- 
toris,  vel  à Sua  Majrdate  conceda,  falvis  tamen  ut  infra,  nec  non  obferva- 
re  promittit  feparationem  Bandi,  & Compiani  , SALVfS  TAM£N 
TURIBUS,  ET  JURISDICTIONE  CIVITATIS  PLACENTIX, 
RESERVATIS  , ET  EXCEPTIS  IN  SENATUS  INTERINA- 
TIGNE  MEDIOLANENSI  FACTA  SUPER  PRIVILEGIO  CL£- 
SAREO.ALIISQUE  JURIBUS  SU/EMAJEsTATICOMPETEN* 
TIBUS.  Itcmescquimandavic.&fervari  omnespendnnes.&gratias 
pecuniarias,taiTi  perpetuas.quam  temporales  in  Regione  Piacentina» 
vel  Pacmea  ab  ucraque  Majedace  cooditucai  » vel  ab  eorum  Minidric 
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ìbiJrm  coofignktiu  > modo  lUz  non  excedant  fummam  aianuam  qaatuor 

iriille  fcutofum,&e*ceptisillis,quae'a(fignatiE,&conflitut*  fuot  ho- 
micidis  Diicis  Ptiri  Aloyfiijpermittit  tamen  MajcdaiiSuxiquod  illis 
eafdcm  aflignationcs  fieri  mandet  fuper  redJitibus  ,& feudo  No»ari* , 
vel  fcudia  'pfopriis  ipfius  DudsOdlavil  in  Regno  Neapolltano  fitis,& 
jacentibuj.modo.pratdidU  homiddii  eas  penfiones  non  acd  piane  do 
■manu  DudsOdlavIl.  i ■ ..> 

I . 0^  fi  Ma};aaaC*farea,veIMajeftasRegisHifpaniarumaliqua 
«ffida  perpetua  advitam  alicujus  in  Regione  Piacentina , vel  Parmsnfi 
iconoeffit  CÌasOdaviu5,eaiconce(Iiones  ratas habebit  > modo  noncxce- 
dant  fummam  annuam  feutorum  mille  quinquecentum. 

Ampllospromittit  .&feobligatroittere  fuum  filium  Alexandrum 
ad  fer vitia  Screnifllmi  Caroli  Principis  Hifpaniarum  fili!  Sui  Ma jeftatis  , 
& interim  antequam  adveniat  tempus  eundi  in  Hifpaniam,  & ante- 
quam  DuciOdbaviotradature<redualis>&corporalis  poffellio  omnium, 
£c  fingulorum  ut  fupra  infeudatorum  ,commorabitor,&  viver  Cuin  Gu> 
fiemaiore Status Mediolani.&quod  DuxÒdlavius  intra  terminumfex 
meoGum  veniat  ad  Cariam  Sui  Ma  jeftatis  ■ & poftea  ibit  ad  fervitia  Re- 
gia quocunque  loco,  & tempore  fc  opportuna  offerctoccafio  juxta  obli- 
gatlonem  feudalem  ,&  vim  prifentis  Capitulaiionis  ,&  Fxderis. 

Et  falvis  przmiftis  attenta  immenfa  liberalitate  Sui  Majeftatis 
remittit  omne , & quidquid  Dux  Odavius  quomodolibet  prxtcnderc 
poffit , & haberi  in  Civitate  Piacenti!  cum  Agro  fuo , & Territorio  Par- 
menfi  infeudato  ut  fupra  , tam  catione  fruduum  ,quam  aiiter, falvis 
tamen  io  reliquis  juribus  Sedia  Apoftolicx  fi  quxeompctunt . 

Ultimo  loco  fe  fubmlttic,&univerfamD)mumfuamprntecU30i 
SuiMajeftatis,&  fecit  fecum  confederationem  oftenfivam , & defenfi- 
vam  eo  modo  in  omnibus  i & per  omnia  prout  Sua  Majeftas  proponit  ■ 

Qui  quidem  omnia, & fingula  tam  Sua  Regia  Majeftas,  quàm 
Hieronymus  de  Corregio  Procuratorio  nomine  quo  fupra,  fìbi  ipiis  ad 
tnvicem  obfervare,&obfervati  facete  promittunt  bona  fide, omnibus 
dolo , & fraude  femotis  fub  obligatione , & hypoteca  quoruncu  ique  bo- 
norum  ipforumtam  prsefentium  ,quam  fiiturorum,&  in  horum fidem^ 
& teilimonium  conventionem , & rradatum  hujufmodi  , capitulaque 
omnia  in  eo  contenta  propriis  manuumTnarum  fubfcriptionibus,fuo- 
rumque  figillotum  appòfitionibus  firmanda  , juramentoque  roboraadi 
fanxerunt , qua: vim publlczfcripturx,&contradus  folimniftipulatio* 
ne  vallati  obiioere  debeant,&hinc  inde  inviolabilicer  obfervati,qux 
adafiiereinOppidoGandavoComitatusFlandriz  die  undecima  menfia 
2eptembrisdecimz  quanz  Indidionis  anno  à Nati  vitate  Domini  mille- 
fimo  quingentefimo  quinquagefimo  fex  to . 

Sequitur  tenor  Mandati  przfati  IlluftriftimI  DucisOdavii. 

In  Dei  nomine  Amen.  Per  hoc  prxfens  publicum  Inftrumentum 
cundis  pateat  evideoter  ,&  fit  notum  ,qualiter  de  anno  Domini  millefi- 
ino  quingcntcfimo  quinquagefimo  léxto  Indidione  decimaquarta  die 
vero  decima  odava  •nenlis  Julii  PontificatusSandiftimi  Domini  noftri 
Pauli  Divina  Providentia  Papx  Quarti  anno  fecundo  in  meiNotarii,& 
teftiumad  hic,&  infraferipta  fpecialiter  vocatorum  ,&  rogatorum  prz- 
fenda  perlònaliter  conftitutus  llluftriflimus,&  Excellentiftimus Domi- 
Dus  odavius  Faro efiusParmz,&Placentiz  Dux  omni  mcliori  modo, 
via  , jure.’,  forma  , òc  caufa  quibus  magia  potuit  , & poteft  , fecit  , 
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coiWttuit,crMvit,&  folemnicer  ordinavit,atqae  confticuit,&ctcat« 
& folemaicer  ordinar  fuum  vcrum  > certum , & indubitatum  Procurato* 
rem  > oegociorumque  fuorum  Geflorrm  geiKralcm , & fpetialcm , ita 
quod  gcneralitas  fpetialirati  non  dertoget , nec  è coatta  llluft.  Dotninum 
Hieronymum  de  Corregio  abfcntem  tanquam  prsfentcm  folum,&  io 
lolkhim  fpctialiter , & cxprefTe  ad  nomine, & vice prsefatillluflrinìini, 
& Eicellentillìmi  Domini  Cooflituentis  ageodum , tradandum  ,&  eoo* 
cludendum  cum  Sereniflimo  Rege  Angliae  fìve  cum  aliis  perfonia  ab  eo 
depucatisomnia  ,&  quzeumque  negotia  ad  ipfum  IlluQriflìmum  Domi* 
Dum  Conftituentem  quomodolibet  fpedantia,&  pertinentia,aliaque 
ùciendi  circa  ea  neceflaria  , & opportuna , quz  Ipfemet  Conflicuens  face* 
rei , & facete  poflet  G perfonaliter  inrerelTet , dans  & concedens  prasdido 
Domino Hieronymo Procuratori, &negock>rum  fuorumGeGtxi  ut  fu- 
pra , amplum  liberum , & ecoerale  Mandatum  «audoritatem.,  & facul- 
tatem  cum  piena, libera  ,&  generali  potefiate  obligandl  iprumExcel* 
leotilGmum  Ducem- ad  omnia,  qux  ipG  Procuratori  videbuntur  utilia, 
qui  Dominua  CcnQituens  voluit  ipfum  Procuratorem  fuum  nibilomious 
relcvate,  prour  ex  nunc  reievat  ab  omni  onere  fatìfdatioois,promit* 
tenfque,&  juransmihi Notario  infraferipto  fe  Grmum , ratum , & gr». 
tum  perpetuo  habiturum  qukquid  per  ipfum  Procuratorem  fuutiu, 
adum,didum,fadum  ,&cooclufum  fuerit , rogans  mcNutarium  ut 
de  hisomnibuscooGcerem  Inftrumentum  unum,vel  plura  prout  expe- 
diena  fuerit , & opportunum . Adum  Parmz  io  Palatio  folitz  habiratio- 
oìa  ipfiua  IHuflrifa.  ,&  Excellentifs.  Ducis anno , die , menfe,  & Indidio- 
oe , quibua  fupra , przfentibua  llluft.  Domino  Paulo  V itello  Nobili  Lay- 
co  Civitatis  Caftellz,&  MagniGco  Domino Afeanio  Celfo  Lay;o,& 
CiviCivitatisNefrifenenGa  teftibus  ad  przraifla  vocatia,habitia  ,atque 
rogai  is.  Et  ego  Francifeua  qu.  Patii  deMooterchioBurgiSandiSepuI* 
chri  Diocefia  publicua  Apoftolica  audoritate  Notariua  , qui  przdidis 
omi>ibus,&Gngulisunàcumprznominatis  teOibua  rogatila inierfui  fu* 
pradidum  ptocurationia  loGrumentum  manu  mea  propria  fcriptum  pa* 
riter  fcripfi , S^  publicavi , Ggnumque  meum  appofui  confuetum  in., 
Gdem  przmiflbrum . YoelRey.  Hierooymo  de  Corregio.  YoDooAn* 
tooio  de  Toledo  fuy  préfeote.  YoRuizGrmez  deSilva  fuy  prefente. 
Yo  JuaiiBaptiGaSchiro  fuy  prefente.  Et  ego  Goofalviua Peretlus Re- 
giua  Secretarius  Sratua,&  audhorltate  ApoGolica  ,& Regia  publicua 
Notariua  fupradidia  interfui,  & hoc  cooveotionia  Inilrumentum  iiij 
hanc  formam  redegi . 

In  Dei  nomine,  amen.  NotumGt  univerGs,quod  in  Ci  vitate  Par* 
mz  die  odava  menfiaOdobria,anno  à Nativitate  eiufdem  millefimo 
quingenteGmoquinquagefimofextoIodidione  decimaquarta  in  Palatio 
iolitz  habitationU  IlluQriGìmi  Ducia  Odavii  Farnefii  Parmz  ,&  Placen* 
tiz  Ducis , & io  ejus  Camera , acque  in  mei  Notarii , TeGium  iofrafetip- 
torumprzfentia;cum  GtquodquzdamCapitula  conventionum  inita, 
& pada  fuerint  die  decimaquinta  menfis  Septembris  anni  przfentia  ioter 
SerenifGmam,&  Catholicam  MajeGatem  PIplippi  Regia Hifpaniarum, 
& lllufttiGìmum  Ducem  Odavium  FarneGum  przdidum , in  quibus  in* 
ter  cztera  SereniGimus  Rex  Philippus  in  feudum  dedit  , & conceGìt 
eidem  DuciOdavio  Civitatem  Placentiam  cum  univerfo  ejusTerrito 
rio , & ea  parte  Agri  Parmeofis , quam  Sua  Ma jcGas  hucufque  tenuit , & 
poGcdit , ita  quod  DuxOdavlu$,ejufque  Defcendentcsmafculi,&  legi* 
timi, & de  legitimo  nati  matrimonio  ptzdida  omnia,  & Gngula  teneant, 
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&recognorMntinfeùdum  ab  ipfoScrenirtìmoRege.ejufque  perpeflaì* 
Succeflbribus  Regibus  Hifpanisfc , ut  conftat  io  prztatis  Capiculis,  ad  quz 
habeatur  rclatio , nihilque  aliud  fuperfit , quam  quod  conventa  exequan- 
tur>ideóadefret1umiinplendil)rofua parte, quod  debetur,&  fe  inve- 
ftiendi ,& capiendi  corporalem  poffeiTionem  rerum, &quorumcunque 
booorum'iibiutfupra  in  feudum  concertbrum  non  valens  IlluftriUìmus 
DuxOftavius  prxJi<Sushomagium,& juramentum  przdkflum  fideli- 
Tatis  przdtàis  feudis  in'manibus  Illuiiris  Joannis  BaptiftzCartaldi  Pro- 
curatoris,&  Mandatarii  CpeclaliterdefignatiSefeqifnmi  Regis  Pbilippi 
prxfati  i ut  publico  conftat  documento  proptet  ejuldem  Caftaldi  in  Givi- 
tate Mediolani  malam  valetudinem  prxftare.unde  me  Notarlo  infra- 
fcriprò  inftante,&  ftipulante  prò  dìfto  Sereniflimo  Rege  , & liluftri 
Jeanne  B.iptifta  Procui'atore  ,& Mandatario  ut  fupra  licet  abfentibus. 
ut  juftum,&  honeftumeftfe  IlluftrifllmusDuic  prsedìélus  paratum  ob, 
tulk  jurare  homagium.òc  fidelltatem  prodi£lisfcudis,eapropter  ratam 
^habensprzJiiftam infeuJatiooem.cujus  fe habere plenam  feientiam  tè- 
flatus  eft  me  Notarlo  prxfentc.acTeftibus  iofraferiptis  ibidem  conili- 
tutis  di(^us  Oèlavius  juravit  in  manibus  mei  Notarli  ad  Santola  Dei 
Evangelia  mànibus  proprliscorporaliter  rada  in  hxc  verba , videlicet . 
EgoOdlavhtsFarnefiusDuxPlacentix,&Parmx  promitto,&juro  ex 
nunc promeisDefeendentìbus  mafculis,&de  legitimo  natis  matrimo- 
nio, effe  ,&  fóre  fidelem  Vaffallum,&  Feudatarium  im-nrdia’um  , 5c 
ligium  Serèniffimi  Regis  Philippì  .ejufque  Succefforum  Hifpaniaruin 
Regum  in  perpetuum,&puram,& veram  fideliratém,& homagium 
praHlitùrum  ,quodque  earum  res,)ura  ,hohores,&  falutcm  ulqu:  ad 
ultimum  vitx  fpìritum  omni  cura, &follicitudine,& quo  ad  viribua 
tneis  niti  poterò  fìdeliter  cuftodiam ,& rervabo>&  ablata,vel  injullè 
ommiffa  recupcrabo,& recuperata  tuebor  ,omneque  peticulum  ab  eis 
avertam  li  potero>aut  faltem  h non  poterò, ne  Id  fiat  impedire  fummo- 
perecurabo,&ne  eorum  perl'onx  Jamnum  in corpore , vel  aliqua  ejus 
parte dettimentum  patiantur , neve  aliqua  alia  contumelia , injuriave  , 
aut  Ixlìonc  afficianrur  prò  mela  viribus  impcdiam,&rihoitium,&ini- 
micorum  viribusrefiftere  non  poterò  faltem  illicoDjininis  mris  releva- 
bo -quod ab aliis  tentar! ,£ctraAarì  in  eorum  bonorum  famx,&vitx 
prxj  udir  ium  cognovero',  aut  prxl'enftro , ipftque  contra  eorum  falutem, 
bona ,&  honorem  nunquam  confpirabo.aur  machinabor  perme.vel 
alios,necaliosad  id  peragen-Jum  adjuvabo  .fecrera  comnnffa  fìdeliter 
retincbo,&  nemini  propalabo fine  licentia  Domini  ,necabquid  faciam  , 
aut  prxtermittamfcienter,  per  quod  prxdidla'fecreta  panJantur  ,&  re- 
quifitus , five  bellum  movere , vel  fe  defendere  Domtniis  voluerit , omne 
ficut  poterò, & debebo  auxilium  prxftabo,&  confulcus  bonum  dabo 
confilium , prout  mihi  magis  expedire  videbiiur, &demum omnia  ,& 
lingula  faciam,  & obfcrvabo  in  omnibus,  & per  omnia , ad  qux  ipfe  rati> 
ne  prxdiifli  feudi  juxta  Utrainque  formam  antiqux  ,&  novxfiJclitatis 
teneor , ira  me  Deus  adjuver , & hxc  Sanéla  Dei  Evangelia , òc  prò  prx- 
inifforum  cautione  idem  Illultriffimus  Dux  Odlavius  omnia  ejus  bona 
prxfentia Infutura  obligàvir  ,&fe  polli  Irte  conllituit  nomine  Sereniliì- 
mi  Regis  Philippi , & Succefforum  fuorum  ut  fupra  me  Notarlo  prxfcn» 
te  ,&  llipulanre  nomine  dalli  Sereniflimi  Regis,  & Illuftris  Jo.  Baptiftae 
Caftaldi  Procuratoris  ut  fupra  , & rogato  à prandido  Duce  Oda /io  ut  de 
prxiniffis  publicum  conficerem  Inftrumcntum. 
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Infup«r  etiam,uc  prxdìù»  validius,&efficacius  perlidancur , & 
ad  majorein  cautelain , ac  prò  majori  fecuritate  didti  Sereoifliini  Re- 
gia,& didi  homagii  validitate ,quarenua  opua  fic  coofliiutua,&per- 
lonaliter  prxfatua  Illudriilìmua Dux Odavtua,uc  fupra  fponte  &c.  ac 
omnimeliori  modo, via,  jure,& forma  quibus  meliua,&efficadus  de 
jure  po:eft,&debec,frcic,con(lituic,creavit,&  folemniter  ordinavie 
fuuni  verum,&  Icgitimum Procuracorem  irrevocabilem  ad  iofìrafcrip- 
tum  adum  tantum  Adorem,  òc  Padorem , ac  Nuncium  fpetialem  llluft. 
DominumPaulum  Vitellum  praefentem,&  hujufmodi  onua  acceptan- 
tcmad  pizftandum  vice,  & nomine  didi  Ducia  Odavi!  inCivitatcMe- 
diolani  in  manibua  IlluQ. Domini  Joannia  BapciftxCaftaldi, Marchio* 
nia  CaiTani  uti  Procuratoria, & Mandatari!  fpetialia  Sereniflìmi  Regia 
Philipp!  przdidi  ad  hoc  fpetialiter  deflìgoati  homagium , & juramen* 
tum  fidelitat!s  prxdida  Civ!tate  Placentix,&ejua  univerib Territorio 
ut  fupra,  dida  parte  Agri  Parmeofia  ut  fupra  inodia,&  &>rmi$,&  in 
omnibus , & per  omnia , & de  verbo  ad  ver^m , prout  ipfentet  llluftrii^ 
fimua  Oux  Oda  vius  in  manibua  me!  Notarti  prxflitit , przmillìt , & jura* 
vit  ut  fupra, dana  eidem Procuratori , ac  Nuntio  fpctiaii  in  prxminìs, 
& circa  prxinifla  omnem  ,&  quamcumque  facultatem  prxtniiia  gereodi, 
& adimplendi , bonaque  ipfiusDucis  prxfcntia,&iutura,& perfonam 
ipfiusobligandi  quemadmodum  conflituenafacere  pofléc  fi  prxfena  eflec, 
promittens  habere  ratum , & gratum  omne , & quidquid  per  pczdidum 
Oominum  Paulum  Procuratorem  in  praHni(fia,& circa  ea  fiet , prò  qui* 
bus  omnibus  firmiter  obfervandis , & adimplendia  praeùtua  Illufirilfimua 
Duxobiigavit omnia  ejua  bona praefentia,& futura &c.juravitòcc.,& 
rogavi!  me  Norarìum  ut  de  praedidia  publicum  conficerem  Inflnimen- 
tum , quz  prxdida  omnia,  & fmguta  fiierunt  ^a , gelta,&  leda,  & po« 
blicata  in  Palatio,&  Camera  przJidisacanno,menfe,die,&  Indidione 
quibua  fupra  przfentibua  Reverendia  , ac  Magnificia  Dominia  Juliano 
Ardinghello  Equiti  Hierofolomitano,ac  Andrea  Recuperato  legum  Do> 
doreClericis  Florentin.,  & Faventin.  refpedive  Civitatum  Dio» 
cefum  teflibusadprxmìlla  vocatia.habitis, acque  rogatis. 

Er  ego  Francifcua  qu.  Fati!  de  Monterchio  Burgi  Sandi  Sepulcbri 
Dìoeefia  pubii'.us  Apofiolicua , A pofiolica , & imperiali  audhoritate  No* 
tarius  pratclidia  omnibus  , & ùngulis  una  cum  prxnominatis  tefiibua 
rogatua  interfui  fupradida  Inde  umenta  manu  mea  propria  fcripta  pariter 
iubicripfi,&publicavi,tignumquemeumappofui  confuctum  in  fidein 
przminbrum . 

In  Dei  nomine  Amen . Notum  fit  univerfia  , quod  in  Civitate 
Mediolanì,  anno  à Nativitate  ejufdem  millefimo  quingeotefinno  quia* 
quagefimo  fexto  Indidione  decima  quarta  die  verò  undecima  menfis 
Odobris  in  Monafterio  Sandi  Vidoria,  & in  Camera  ubi  ad  prxfeoa 
habitat  lllulltiirimus  Dominus  Joannea  BaptillaCallaldus  Marchio  Cafla* 
ni,atquc  in  przfentia mei Notarli, &infrafcriptorum  tefiiumcoofiicu* 
tua  perfonaliter  coram  fupradido  £>omioo  Jeanne  Baptilla  Cafialdo  , 
uri  Procuratore  ,&  Mandatario  SerenìlTimi  Philipp!  Hilpaniarum  Regia 
fpetialiter  depurati,  prout  de  ejus  mandato  publico  conliat  documento, 
IlluQris  D.  Paulus  Vicellua  Procurator  , ac  fpetialia  Nuntius  Illudrif* 
fimi Odavii Farnefii  Patm* ,& Piacenti* Ducia  fpetialiter, ficeaprelTo 
comlitutus  , & deputatus  ad  przfiandum  homagium , & juramen- 
tum  fidelicaria  dido  Regi , & prò  eo  in  manibua  didi  llluft>  Domini 
, qqq  Joan* 
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JoannisBaptiflseCaftalJi  Procuratoria, ut  fupra  proCivltate  Placetula, 
&cjusuniverfo  Territorio, ac  caparre  Agri  Patmenfis.quamSua  Maje- 
fias  hucuique  teouit,&  polTedit,ac  di£toDuciOéiavio  traddir,&rc- 
laxat  ,.qui  priefatua  llluitria  Dominua  Paulua  Vitellus,&  co  nomine 
auo  fupra  exitieoa  gcnibua  flexiacoram  prsfato  Illuil.  D.  Jeanne  Baptiila 
Procuratore , ut  fupra  ftipulante , & acceptante  nomine  diifli  Regia  Phà. 
lippi,  & ejua  Succeiforum  Hifpaniarum  Regum,  Ce.  me  Notario  prò 
eifdem  iiipulante  juravit  ad  Sanda  Dei  Etrangelia  manibus  propriia  cor- 
poraliter  tada  in  haec  verbavidelicet:  Ego  PaulusVitelIoauti  Procura- 
tor,&rpecialiaNuntius  przdicli  lilu(lriirimiC>daviiDuciaParm3e,& 
Piacenti^ promlcto,&!uro,quod  ex  nuncipfeDuxOdaviusunacum 
fuia  Defeendentibua  maiculia  >&  de  legitimo natia  matritnooioerit  fìdelis 
Vallailua , & Feudatariua  immediatua , & iigiuaSereniflimi  Regia  Phi :ip- 
pi  ,ejufqueSucceflbrum  Hifpaniarum  Regum  hn  perpetuum , veratri  ,& 

Ki  ndeiitatem,&  homagium  pr£(labit,quodque  eorum  tes-jura* 
ca , & falutem  ufque  ad  ultimum  virz  fpiritùm  Omni  cura  ,&foli> 
cìtudìnèi&quoadviribua  fuia  niti  poterit  bdeiiter  cU(iodiet,&lerva- 
bit,&ablata, vei  injuile  ammira  recuperabic,& recuperata tuebitur^ 
omneque  periculum  ab  eia  avertec,ripoterir,aut  faltcm  fi  non  poterit 
ne  id  fiat  impedire fummopere  curabit,iScne  eorum perfonxdamnura. 
in  corpore,vel  aiiqua  ejua  parte  decrimentumipatiantur,ocve  aliqua 
alia  contumelia,  injurlave,auclaerioneafficiabtur  prò  viribua  fuia  impe- 
dict,&  fi  hoflium,&inìmicorum  viribua  refillere  non  poterit  faltcm 
iUicoDominia  fuia  revelabit,quod ab aliiatradari,& tentati  ineorum 
tionorum  , famz,  & vitz  przjuditium  cognoverit  , aut  prxfeaferit, 
ipfeque  contea  eorum  falutem , bona  ,&  honorem  nunquam  confpira- 
bit,  aut  machinabitur  per  fe,vel  alioa  ad  id  peragendum  adjuvabit, 
fecreta  commìITa  fideliter  retioebit,&  nemini  propalabit  fine  licentia 
Domini , nec  aliquid  faciec , aut  prztermittet  feienter  per  quod  prsdida 
(«creta  pandancur,&  requifitua  five  bellum  movere, vcl  fe  defèndere 
Dominua  voiuerit,  oinne  ficut  poterit,  & debebit  auxilium  przliabit , ÒC 
confultua  bonum  dabit  confilium , prout  ei  magia  expedire  videbitur , òc 
demum  omnia  , & fingula  faciet,  & obfervabit  io  omnibua  , & per 
omnia , ad  quxipferatione  pra^iidi  feudi  juxtautramqueformamantl-i 
quz,&novz  fidelitatia  tenetur,ita  meDeua  adjuvet,&  base  Sanda 
Dei  Evangelia ;&  prò  pizmiiforum  cautione  idemD.  Paulua  nomine 
quo  fupra  obligavit  omnia  bona  didi  lHuOriinmiDucisOdaVii  prxlen- 
tia,&futura  prxfeotibua,&(lipulantibua  prò  didoSereniilìmoRege,' 
ejufque  SuccelToribua  przdidia  eodem  llluft.  Joanne  BaprKta  Ca- 
(laido  Procuratore  ut  fupra , & me  Notario  infraferipto  ab  ambabus  par- 
tibua  rogato, ut  de hia publicum facerem Inlirumeotum . Quz  fucrunc 
ada  ,&  getta  die , loco,quibua  fupra  przfentibua  Revetendia . & Magni- 
BeiaDominia  Juliaoo  Ardingbello  Equite  Hierofolomitano  , ac  Andrea 
Recuperato  leg.  Dod-ClericiaFlorentin.  ,& Faventin.  refpediveCivi- 
utum , Se  Dkxcfum  tettibua  ad  pasmiffa  vocatia,  habitia,  acque  rogatia . 
Et  egoFrancifcua&c. 

. Sequitur  tener  Mandaci , fi  ve  faculratia  tradditzii  Sereoittìmo  Phi- 
lippe Hifpatiianim  Rege  Illuttri  Domino  Joanni  Bapeittz  Cattaldo  Mar- 
chioniCàflani per  meNocarhim  tranalacum,&coliationatum. 

Philipput  Dei  gracia  Hifpaniarum , Angliz,  Franciz,  utriufque> 
Skiliz,Hieaufalem,Hiberniz  Rex.Af^dux.  Auttriz,Dux  Butgun» 
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^i*,MfdioUol»Brabantise,&c.  Comjs  Habfpurgi  > Plaiufrist  Tyr» 
lì . Quuih  fìr  , quod  in  exccutione  quorundam  Capituloruni  prx> 
frnti  , Se  infrafcrjpto  die  initorum  , Se  paclorum  incer  nos  , & lllu. 
ftriilimum  Ducfm  Odavium  Farnefium  fratrem  noftrum  charillìmutn 
’Vrlimns  , & intendamtu  » quod  eidem  Duci  O(!lavio  cradaiur  corpo* 
ralis>&  adlualis  poiTelTio  Civitatis  Placencix>  fuarumque  pertinemia- 
rum  , & f jjs  partii  Agri  Parmenfis,quam  nos in  przi'eatia  cenemus , & 
poiTidemus, quz omnia  in  przdi&isCapirulis  àoobis  in  feudum  hooorU 
(icum , & ligium  eidem  OÀavio  data  ÒCconceiTa  fuerunr , & propeerea 
cum  pianò  perfpiciamus  neceife  elTe , ut  ante  apprehenfam  pofleilìonemi 
& veram,&  realcm  Inveflicuram , VaiTalIus  , & Feudatarius  prxdet 
Domino  juramencum  fideiicatìs.  Se  homagii  in  manibus  fui$>  vel  fui  Pro» 
curatorisad  hoc  nomiaacimdefignati  ,ideo  ooabfi  de  fìde.&diligencia 
Magnifici  fidelis  nobij  diiedi  Jo.  Bapciflz  Caflaldi  Marchionis  CalTaai 
CatafraAarum  Capitanei  nofiri  .eundem  abfencem  tanquam  przfentem 
Procurarorem,&  Mandatarium  noArum  fpecialem,  oc  irrevocabilem 
ad  infraferipta  camen  faciraus,&creamus«conftituimua,&ardinamus, 
ipfique  mandamus,commictìmu(,&  jubemua>ut  Civitateih  Parmam 
adeat,&ibiàprzdii!loDuceC>davio  infraferiptum  juramencum  vice. 
Se  nomine  nofiro , modoque  & forma  prouc  foripeum  eft  foiemniter  rech; 
piar  coramTeAibus>&Notario  publìco.&fupetinde  publicum InOru» 
mencurn  juxiamoremdiòbe  Civitatis  rogati  faciar  ; cujus  quidem  cenor 
juramenti  feqoitur.&eftcaiù.  EgoOòlaviusFarnefìusDux  Piaccntiz, 
Se  Parmz  promìcto>&  juro  ex  nunc  prò  me,&mcMDefcendentibus 
mafeuiia  trgìchnis , & de  legitimo  natis  matrimonio  effe . Se  fore  fidclem 
Vaifallum  .&  Peudatarium  immediatumt&  ligium  Sereniflimi  Regis 
Philipp!  .ejufque  Succeflorum  Hirpaoiamra  Regum  ili  perpecuum,& 
puram  veram  fidelicacem , & homagium  ptzftiturum , quodque.» 
corum  res>  jura,honoresi&falutem  ufque  ad  ultimum  viczfpiritum 
>omni  cuta,&folicitudioe,&  quoad  viribus  meU  niti  poterò  bdelitcr 
cuftodiam,&  lervabo,&  ablata  , vel  injufte  ammida  recuperabo,& 
xecuperatatuebor . omneque  periculum  ab  eisavertam  fi  poterò , aut  fai» 
cemft  non  poterò, ne iJ  fiat  impedire fummopete  curabo,&ne  corum 
perfonzdamnum  in  corpore , vel  aliqua  parte  ejus  detrimentum  paciao» 
i-'jr,nevc  aliqua  alia  contumelia , injuriave  auc  Izfiooe  afficiantur  prò 
meis  viribus  impediam,&  fi  bofiium,&  inimicorum  viribus 'refifiere 
non  potere, falcemiilicoDominisnKis  revelabo,quod  ab  alìis  tentati, 
& traifiari  in  eorum  bonorum  famz,&vitz  przjuditium  cognovero, 
aut  pnefenfero,ipfique  centra  eorum  falutem,  bona,  & honorem  nun» 
quatn  confpìrabo , aut  machioabor  pr  r me  , ve!  aiics , nec  alios  ad  id  pera- 
gendumadiuvabOfiècTetacommiflafideliter  rctiiKbo , & nemini  propa» 
labo  fine  liceotia  Domini , nec aliquid  faciam  ,aut  prxtermictam  feieoter 
per  quod  przdidlareCTetap8odantur,&requifirusfivei>rllum  movere, 
vel  fe  defendere Domiousvoluerit,omne  ficut  poterò, &debebo  auxi- 
liumprzfiabo,&confulcos  bonum.dabo  coofilium, prouc  mihi  magia 
expedire  videbìcur,&drmum  omnia, & fingala  iàciam.&obfetvabo 
io  omnibus, & per  omnia  , ad  quz  ipfe  ratione  przfaci  feudi  juxra^ 
ntramque  fbrmam  antiqux  , Si  novz  fidelitatis  teneoe  , ita  me  Deus 
adjuvct  ,&  hzeSandia  Dei  Evangelia  infuper  eidem  Procuratori  nofiro 
mandamus , ut  duo  autentica  esempla  przdidi  juramenti  ut  fupra  pras» 
Bandi  à primo  prochocoloi  & matrice  extrahi , Se  excepi  faciat  ,&  apud 
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4é  teneat  ad  effeflum  , ut  ìllud  in  mantboi  «oftf is  conGgoet , COIictdimu& 
cidetn  liberam  facultatem&poteliateni  omnia  »&fingulapr»dióta 
tiadandi  ,agcodi , & concludendi , & omnia  alia  faciendi  ,qux  pio  pi»- 
finis  excquendts  ncccllàrìa  >&  orilia  forenc  ,eciani  fi  magis  fpcciale  rcqui- 
rcrent  mandatum  ,&  ma  jota  fortnt  txpreflis,ptomittirou(que  nos  tata , 
& grata  habituros  omnia,  & lingula,  qu*  in  bis  per  eum  getta  adU,& 
fàfta  fuerint , proque  iliorum  obiervatione  omnia  bona  nottra  przfcniia  , 
&futuca  obligamusinfidem.&teftimoniumpiaemiflbrum.  Dac.Gan* 
davi  inComicatu  nottroFlandriz  die  vigefitna  fccundamenfisSeptem* 
Uis  anno  à Nativitate  Ekimini  1556. 

Virtute  quorum  przdidlorum  facultatis  Inttrutnentorum  przditSut 
Dominus  Comes  Pomponius  Torellus  nomine  praedidlorum  llluttrittì- 
morum i&Excelleotiirimoium  Oucis  Od<ivii,&  Principia  Aleaandri 
diait  ,quod  ratificando, & approbando,ficut  per  prasfens  lnttrumeniu<Tt 
sacificac  ,óc  approbat  omnia  contenta  in  przdiflis  fcripturis  publica , òc 
fccreta,&fcriptura  j jrameatorum , quam  przdidusDux,&ProcuCi> 
torfuusfuo nomine iéccrat fèudi, &fidelitatis  prò  fe,& luisSucccflbri- 
bus  mafculis  ex  Icgitimo  naatrimonio  fufceptis  Maieftati  Regia  Filippi 
Domini  noftrì , & Hifpaniarum  Regibua  Succeflbribus  luis  , ipfupcr 
etiamdixit.qjoJ  quia  p'rxdidaCatholicaMajettaa  Pbilippi  Hifpania» 
lum  Regia  Tua  Fberalitate  ptxter  alia  benefitia  in  illos  collata  concedi! 
modo  ptzdiSia  Excellentiffimia  Duci  ,& Principi  Cattellum  Civitatis 
Piacentini fiib  feudo  tamen,&eoJem  prorsùs modo, quo ille  coocettìc 
przd.damCirltatem  Placentiam  cum  univerfis  Tuia  termioia,ut  lilud 
habeat  > & pottideat  praKliàus  Exceilentittimus  Oilaviua  Farnelius  Dux, 
dcpott  eioavitam  przdidoa  Excellentittimus  Alexander  Farnefiua  Prith 
cepsfoixafiliasi&faipoiterimafculi  ex  legitimo matrimonio  fufcepti, 
& hac  rarione mumlne'przdidorum  Dominorum  Ducis,&  Principia 
Patmx.éc  Placentke,& virtuie  praedidorum  facultatis, Inttrunaenro* 
rum  accepiatv.'ÒC  recipit  fub  fzudo  przdidum  Cattellum  Placeotiz  cuna 
eitdem  claufulis,conditiaoibua.  &obligationibus,cum  quibna  à dida 
Majettace  Catholica  fub  fieudo  habent  przdidamCivitatcmPJacentns 
ficut  lelarumeti  ,6c  virtocedidoium  Inttrumentorum  nominedidorum 
Ducis  ,& Principis  D.  Comes  Pomponius  Torellus  ram  ratioae  vereris 
infèudarionta  di^Civhatis  Placentiz',& iliius  partis  Agri  Parmenlis^ 
quz  dida  ett  ,quam  ratìone  novz  infèudat  ionia  przdidz  Arcis , & Caftri 
Piacrntiz  ,quod  Sua  Majettaseifdero  Duci , & Principi  io  feudum  donar, 
& conccdit , paraium  fe  obtulit  )urare  bomagium,&  fiJelitatem  prò 
didisfeudis,eaproptcrrataahabena  przdidas  infcudationcs.quaromfe 
habere  plenam  fcientiatn  tcttatua  eli  przfente  me  Notano, ficTettibus 
iofrafcriprisD.  Cornea  Pomponius  Torellus  ibidem  conttirutua  in  mani» 
bua  Exacllenrittimi  D.  Don  Joannis  deZuniga  MajorisCoramendatarii 
Caftellz  uri  Pracuraroris,& Mandatarii  fpetialis  SuzCa'holicx  Ma)e> 
fiatis  ad  hocfpccialitèrdefignati,ut  patet  ex  mandato  adcalcem  hu}us 
Inttnimenti  appofito  manibua  etiam  propriis  ad  Saoda  Dei  Evangelia 
corprxalitèr  tada  io  hzc  verbi  juravite  Ego  Pomponius  Torellus  uti 
Procurator  fpetialis  Nontiua  iliuttriflimotum Odavi!  Faroefìi  Ducis 
Partnz,&  Piacentìz,&  AleXandri  Faroefìi  ejus  filli  Principia Parmz, 
ÒC  Placeniiz  promirto , & juro , quod  ex  nunc  ipfe  Dux, òc  Princepa  una 
cum  tuia  defeendeotibus  malculia,&  de  legitimo  natia  matrimonio  erune 
fideles  V aiialli . òc  FeudatariI  immediari , òc  ligii  Serenittìini  Regia  Pbi, 
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lippi  I «jurq'oe  focceiTorum  Hirpanlanim  Rqgtim  jo  perpetuam  ,& pò* 
ram,&veram  fideliratem,òchomagiuin  prxdabuoc.quodque  eorum 
rc3 , jaffl , honorra , & falutrm  u£que  ad  iKtlmum  *kx  Ipiricum  oidqì 
cura  i&À)licitudiaetÒrquoad  juribusfuia  oicipoterunc  Edelitèr  cullo* 
dient  > & fervabiim , & aÙaca  > vel  injodè  aimnink  recuperabunc  > & re* 
cuperatatu«buntar,omneqoe  pcriculum  abciaavertent  fi  potcriot , vel 
faltèm  fi  non  pocerint , ne  id  fiat  Impedire  lumlmoprrè  curabunt,&na 
eorum  Perfonae damnum  in  corpore , vel  aliqua  ejus  parte detrimemum 
patianrurtnevealiqua  aliaconcunvelia  ih juriave , aor  bellone  alBdaotur 
prò  vìribus  fuis  impedienr  > & fi  hollium  > & inimicorum  viribua  refifterc 
non  pocerint  faitcm  iilicò  Dominis  fuia  re velabant,  quod  ab  alio  tradlarù 
&cenrari  in  eorum bonorijcnfanuE,&vlcz  przjudicium  cognoverint, 
eut  prxfenferint  I ipfique  cootra  eorumfalucent  bona  ,& honorem  nun* 
quam  confpirabunt  ,aurmachioabunturper  fe , vel  alios^'necalios  ad  id 
peragendum  adjuvabunr»  iecreta  commifia  fidelirèr  rerinebanc , & nemn 
ni  propalabunt  fine  llcentia  Domini , nec  atiqaid  facient , aut  przccrmiN 
tene  feienttr . per  quod  prxdiifta  fecreta  pandaniur,&  requifiti  ,five  bel* 
ium  movere  , vel  le  defaidere  EX>minus  volaerit  .omneficut  porerìnt, 
^debebuncauxitium  prxfiiabunti&cahfultl  bonum  dabunt  confilium 
prour  tis  magis  tapedire  videbitur , & dernum  omnia  ,&  firigula  facient, 
&obfrrvabunt  in  omnibus,  & per  omnia',  ad  qux  ipli  ratione  prxJìdi 
feudi  jucta 'utramqueformamantiqux,&novxfìdelitatis  tenebuntur, 
quod  quidtm  jurànientum  dldus  Comes  Pompooius ToreIJus  fecit,& 
prxllavit  nomine  quo  fupra  tam  prò  fidelifate,&  homapo  prxdid* 
Civitatis  Placentlx,  quam  prò  fidelitate,&h«magk>  debito  prò  concefi^ 
fione,&  Infeodatione  Arci8,&Caftellì  didxCivitatis Placencix  quam 
Sua  Majellas  'inteiidic,&  vult  prò  Tua  benignitate  facete  dkfiisExcellco- 
tilfimis  Duci  Odlavio,dC  Principi  Alexandro  Tuo  fiiio,&  etKumdem 
etiam  nomine  fub  promifiione , & obligatione  adllringit  fuam  fiJem. 
quod  ptxdidì  Dux , CtPflnceps  éjus  Filius.&  Succellores  mafculi  ex 
legitimo  matrimonio  fufeepti  quotiefeumque  deputandus , aut  nominan* 
dua  ab  eia  cric  Prxfeélus,liveCullosdidx  Arcis,&Callelli,eum  femper 
prxfatum  Pixledum  ,&  Callellanum  ctigeoc,  qui  confulca  prius  Sua 
Catholica  MaieAate  ,&  fit  grama , & confideas , ore  non  Tuia  Succcflbri- 
bus Hifpaolarum Regibus  prò  tempore  exillentibus.&quod  ipTcArcis 
Cullos , antequam  eo  munere  fungatur  juret erlam  non  Iblum  fe  liiturum 
fidelem  did«  Excellentiirimis  Duci  Odlavio  ,& Principi  Alexandro  ejiu 
filio,&fuitDcfcendencibusmafculisdelcgUimo  natia  mactintK3nio,icd 
etiam Majefiati  SuaeCatbolicx,&  ejus  Sucoeiroribus  Hifpaniarum Re- 
gìbus, & cafu  ( quod  Deus  avercat  ) quod  prxfacl  Dux  Odavius,& 
Princeps  Alexander  decefleriot  fine  DefcrndeiKibas  mafculisnatit  de  legi- 
timo matrimonio  ut  fupra , tenere i & cufiodire  didam  Arcem,&Ca- 
flellum  prò  MajeflateSuà,&  fuis  SuccelToribusRegibusHlfpaniarum; 
&quod  lpfisiHudreftiruet,quod  juramentumqoifvisejufdem  Aicis,& 
Calielll  Pfxfedas,&Caftellaous  buie  muneri  lémcl , vel  piuri^  prxfi- 
dcodus  prxilare  debeat  in  manibus  Gubemaeórìs  Medioianenfis  , five 
liiterlus  perfonx-,quam  ad  Id  dida Catholica Majeftas  con(lituerit,aut 
prxfati  eòus  Surceliores  RegesHifpanìarum  depotaverint , & prò  prx- 
rriffotum  cautiooe  idem.Comes  Pompon  rus  nomine  quo  fupra  obligal 
omnia  bona  didorum  EcceUentiilìmorum Dominorum Ducis,& Prin- 
cìpispr«lencia,òciutiita  ad  omnia  ,&  finguU  to  praefeatilnllrumcnto 
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coateota;  ita  tamcn  quod-pnCeiu  obligatk)  nihil  immutare  ceofeatur 
ia Inftrumeotis  antiquis,»ide|icet  in Capitulatk>nibo*publìca.& fecce* 
la , & juramentis  prò  infeudatioae  Ciiitatis  Piacenti*  prhis  przftitJa  > fed 
& omnia  pfzieosinftrumeotum  magia,  ac  magia  corroboret , & confir* 
met,aecfaoc  illia,nec  illa  buie  quidquamdetrahaor,aut.derogeoc,ied 
ad  inviccm  fc  fe  adjuvent,  proinìfit  etiam  didua  Cornea  Pomponiua, 
quod  przdt^ii  Domini  Dux . & Princepa  approbaboot.fit  ratificabunt 
omnia  ab  ilio  corum  nomine  tradata,  & in  bocdnlirumcnto  contenta, 
&quod  illudpro  fe  «fuifque  Defceodentibuamafculia  de  legitimo  matri- 
monio fufeeptis  , & nafeituria  confirmabunt  juramento  przftim  , aut 
przftando in  manibua  perfoo*,aut  perfonarum per  didam  Majeftatem 
nominaodarum , ea  forma, quz  przdidz  Majeflati,&Przfrdia  nomi- 
nandis  fatis&riet.  Incupia  tei  teftimonium  hanc  fcripturam  (lipulavit , 
& manu  propria  fubfcripfit  in  regi(lro,&diduaExcellentiffimua E)omi- 
nua  Don  Joannes  de  Zuniga  Major  CÓmendatatiuaCaftellz  nomine  Suz 
Catholicz  Ma jcllatia  vigore  nominationia,  & mandati  in  przfenti  Infiru- 
mento  inferri  accepravit,&  acceptat  promiflìonem  , juramentum,& 
obllgationea  fadaa  ,&  przliitas  per  didum  Comitem  Pomponium  Torel- 
lum  nomine  riidorum  Excellcncillìmorum  Ducis,  & Principia,  prout  in 
didolnlirumento  continetur*&  dido  nomine  petit  i me  infrafaipto 
Notarlo  unum , vel  plura,publ(cum,feupublica  confici  >&fibi  dati  Irw 
firumencum  ,feu  Inftrumenta,&  in  fidem  przmilTorum  biefe  fubfcripfit 
in  regiftro.  QnzfutruntadainOppidode  AlcaladeHenarezToletaoz 
Diocefia  die, menfe, anno, Indidione,&Poncificatu  in  initk>  prtefen- 
tis  Infitumenti  declaratia.  Przfentibus  ibidem  Francifeo  de  Eanas,& 
Gafpare  de  Acolla  .&  FracKifeo  de  Vargas,&  Gabriele  de  San  Martin 
didi  Excellentifa.  Domini  MajoriaCommendatarii  fàmiibribua  tefiibua 
ad  przmilTa  voca:ia,aique  rogarla.  Don  Juan  de  Zuniga.  Pomponiua 
Taurellua. 

Don  Philippe  por  la  gracia  de  Dioa  Rey  de laaEfpafiaa,  de laa don 
liciti <s . de  Hierufalem  &c.  Archiduque de  Aufiria , Duque de  Borgofia  , 
de  Milan,  y de  Brnbante,  Conde  de  Hafpurg,de  Flandrea,  y de  Tyrol  ficc. 
Por  quanto  movido  del  amor  , y voluntad  que  fiempre  he  teoido  al 
llufirilimo  Duque  Otavio  Farnes,y  a la  Ilufirifima £>uquHa  mi  muy 
cara , y mi  muy  amada  Hermana , y al  Iluftrifimo  Principe  de  Parma , y 
Placencia  fu  hijo  y mi  fobrino,y  por  confideracion  de  losmucbos,y 
agradables  fervicios,que  el dicho Principe  al  prefenteroiGovernador, 
y Capitan  General  de  mia  EfiadosBafos  me  ha  hecho,ycSa  continuan- 
do, yqueriendofelo  moftrarporobras,he  tornado  refolucioo  de  dar  a 
iosdichos Duque, y Principe  para  fi,y  parafusDefceodientrjVarooes 
legitimos,y  de  legitimo  matrimonio  na^idos  elCafiillo  de  Placencia  en 
feudo  en  la  iberna  ,y  de  la  manera  ,quede  mi  tìeoen  la  diebaCiudad  de 
Placencia , y fu  Territorio  ■ y la  patte  del  de  Parma  ,que  juncamente  Ics 
di, y con  bs demas condicionca,quefedeclaranett clic podcr,y  havien- 
dovenido  a efla  mi  Cotte  enibiadopor  losdichos  Duque,  y Principe  el 
Conde  Pomponio  Torello  con  poderes  bafianers  de  losdichos  Duque,  y 
Principe  para  ratificar  lasCapirutaciones  anciqiias,y  para  profneter,y 
jurar  por  ellas  la  fidelidad,y  bomagio  nccenarto por  raion  del  dicho 
C riiillo , y lo  demas conceoido  en  ellas , y conveniendo  nombrar  perfona, 
quf  pormireciva  los  juramentos  que  el  dicho  Coode  Pomponio  hl(iere 
en  los  dichos  nombres  .confiandode  vos  Don  Juan  de  Zuniga  Principe  de 
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Pittra  preda  Qjtnendador  Mayor  deCa(lilla»de  miConfejodeElhdo» 
Ayo.y  Mayordumo  niayor  del  Serenifimo  Principe  Don  Phelippe  mi 
muy  caro.y  mi  muy  amadoHijo,os  oombro;creo>y  ordenoporini 
ProcuraJor,y  Mandatario  efpecial.y  ifrevocable , paraque  por  mi,y 
cneldichominombtepodais  tornar  lyrecivir  del  dieboConde  Pompo* 
nio Torello  Ioa  dichos  joramenros  en  la  forma, que  en  cadaunodelos 
poderes,que  para  elio  tiene  fe  contienen , que  fon  conforme  al  jurameoto 
de  bdelidad , que  el  dicho  Duque , y por  el  conno  Procurador  fuyo  preftò 
Pablo  V iteli  en  manos  de  ] uan  Bauiiila  Caflaldo  mi  Procurador  en  Milao 
n ii.deO^ubrede  i5j6.afiospor  laCiudad  dePlaceocia,y  (UTerrito* 
rio , y la  dicha  parte  del  de  Parma , y que  de  mas  dello  podaia  tornar  al 
dicho  Pomponio  Tordo  el  jurameoto  de  fidelidad,y  homagio,que  en 
nombre  de  los  dichos Duque, y Principe, y fusDeicendieotes  yarones 
legitimo$,y  de  legitimo matrimooio ba de ha(er  à mi,y  roisSuceforey 
los Reyeade Efpalìa por  razondelaconcefioo,y  infeudacion  del  dicho 
Callillo,  y que  los  dichos  Duque, y Principe, yDefeeodieotes  fobre* 
dichos  fìempreque  fe  baviere  de  proveer  el  dichoCallillo  eligaran,y 
oombraran  porCa(lellano,y  Alcayde  delIVrlooa,que.fea  cònndeote, 
jr  grata  a mi,  y a los  dichos  misSucefores,yqi4e  ette  aniesdetomaf  la 
polTcflion  de  Callellaoo  del  Callillo  haya  de  jorar  en  manos  de  tnì  Qoveiv 
nador,y  Capitan  General  de  mi  Edado  de  Milan  ,o  de  otra  Perfona, 
qual  yo  oombrare  de  guardarme  lidelidad , y de  que  fi  ( io  que  Dios  per* 
nriita)el  dicho  Ilodrillìma  Principe,  y fus  Defeendientes  &Itaflèn  fin 
dexar  Hljoa  varones  legitimos  de  legitimo  matrimonio  oacidos  tendrà  ,y 
guardarà  el  dicho  Callillo  por  mi,  y por  los  dichos  misSucelToresReyes  . 
de  Efpafla,  y nos  los  reditpirà , y bara  rodo  lo  demasque  pattictilarmente 
fe  contiene  en  los  dichos  poderet  al  unodelcsquales  ella  otorgado  ea 
Parma  a I9.0dubredelafioproximo  pafadodei584.,y  el  otro  en  el 
Campo fobre  Ambaziadorescnel  lugardeBeveren,que  esenlosdicbos 
Eitados  Baxos  a 14-  Noviembre  del  dicho  alio  de  15^^ , los  quales  prefett* 
toen originai, yautentica forma, yrecividas  de  el  los  dichos  juramen* 
tps , y la  promel'a , que  ha  de  ha{er , de  que  losdicbos  Duque  , y Principe 
aprobaran , ratifìcaran , y juraran  en  manos  de  quien  yo  ordenare  todo 
lo  que  el  dicho  Conde  Pomponio  adì  huviere  alTentado , y jurado  , y prò* 
meiido , hareis  hafer  Inlirumento  publico  en  forma  , y lacad  dos  transla* 
dusautenticos  del  regillro  originai, paraque feguarden.  Yporel  teoor 
de  las  prefeotes  os  concedo  libre  facultad,  y poder  para  tornar  los  dichoi 
iu'a  nentos  en  la  forma  necefaria  auoquè  requieran  otro  mas  efpecial. 
poder, ymandado mio.  Encellimonio  de  lo  qual  mandedefpachar  la 
prelente  firmadade  mi  nombre, y felladacon  mi  fello fecreto.  Dat.ea 
Aitala  de  Henarcs  a veinte  y fiere  de  Enero  de  IJ85.  Yo  el  Rey.  Doa 
Juan  Idiaquez,  Conliat  mihi  Notario  infrafcriprurls  fupér  raiis  io  fe* 
conJo  folio, ubi  IrgiturCivitatem ,&in  nono  fòlio  ubi  legitur  prxfa* 
torum,&  in  decimo  folio  ubi  legitur  poterò  valeat  approbo  maou  prò 
pria.  Et  ego  Aliòofus  de  Sema  publicus  Apollolica  audlboritace  Nota* 
rius  iniignis  Uoiverfitatis  CompluteofisToletanKDùecelis  Sccreiarius, 

?|uod  przmiins  omnibus , & fingulis  una  cum  pticoominatis  tellibus  prae- 
cos  ioterhii , ideo  hoc  prxfeos  publkum  Infirumeotum  cnanu  aliena! 
fideli  in  duodecim  foliis  pofiti  cum  praefeoti  manu  mea  rubricatum  fcrip* 
tum,fubicripG&fìgnavi  in  fidem , & tellinxiojum  pixmillorum roga* 
tiu.  AlfoofusdylaScroA Notatius.  1 ^ 
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Clurame»to  di  ftdtltd , preftalo  tifile  mani  del  Duc4  di  Terratmovn 
Coxieriiatore  di  Milano  da  Leone  Laznro  de  Mailer  , 
che  il  Duca  Ottavio  Farnefe  eleJJ'e  per  Caftellano 
delld  Fortezza  dì  Piacenza . 

REperlcur  Inlmbrevlaturislnftrumentorum  rogatorum  per  n.qu. 
Egregium  D.CIementem  Arfagum  Nocariutnt&  exQuxIlorU 
bus  III.Magiftracus  ExrraordioariI  Status  Mediolani  fìl.qu.Ga* 
leaz  P.N.  Parocb.  S.  Bartholomsi  iutus  Mediolani  adeflie  fcriptum  ut 
infra. 

In  nomine  Domini.  Anno  à Kativitate  ejufdem  millenmo  quin> 
gentefìmo  oduagelimo  quinto.  Indizione  decima  tertia  die  Sabbati  de> 
cima  tertia  menfis  Julii  Pontificatus  Sandiillimi  in  Chriilo  Patris , & Do 
mini  noftri Domini Sixti Divina Providcntia  Papx Quinti  anno  primo. 

InmeiNotarii  infrafcriptl.&Tefliuminfrafcriptorumad  hzc  io 
fra  fpecialiter  vocatorum , & rogatorum  przi'entia , & in  Palarlo  Duca* 
iis  CuriZiin  quo  reflidct  niudrlirimua,  & Excellentillìmus  Dominus 
Don  Carolusde  Aragonia  Dux  Tertznovz  Reg.  Locumtenensin  Domi- 
nio Mediolani,  iScCapitaneusGeneralis  prò  Regia  MajeRate  Catholica 
in  Italia. 

Cum  lit  quod  inter  InviAilTimum  Philippum  Hifpaniarum  Rcgem 
Maximum, feu  ejusMandatarium  parte  una,& Ululi. Comircm  Poni- 
ponium  Torellum  uti  IllulirilCmi,&  ExcellentilTiml  Domini  Odavi! 
Famefii  Parmz  & Placentlz  Ducis , nec  non  Illuftriflimi , & Excellen- 
tiilimi  Domini  Prlncipìs  Alexandti  ejus  fili!  Procuratorem  , negoiio- 
nimque  eorundemGeuorem,&Nuntlum  geaeralem,&fpccialem  ex 
altera , inita  fuerint  de  menfe  tanuarii  proximè  decurfi  padiones,  & coo- 
tradus  fuper  donatione,traditione,oc  Inveflitura  Arcis,&  Civitatis 
Placentix,dequibusconfedumfuitpubli(umDocumenrum  per  Alfon* 
fum  della  Sema  publicum  Apoliolica  audoritate Notarium  menfe, & 
annoineodem  expreflis , tenoris  de  verbo  ad  verbum  inferri  in  Inliru- 
mentoratilicationisdidarumconventionumfadis  per  przfatum  Excel- 
Icntifllmum  Principem  In  Caftris  Regiz  Catholicx  Majeliatis  in  Oppido 
Beverenfi  juxtaAntverpiam  die  decima  nona  Junii  proximd  decurfi  ro- 

fato  per  Fiaminium  Rarnier  Clericum  Atrobatenfis  Diocefis  Notarium , 
C Secretarium  Catholicx  Ma)ellatis  in  fuis  Status , & pri  vatis  Confili  is  , 
nec  non  In  altero  ratilicacioois  Documento  fado  per  przfatum  llluliril- 
fimom.&Excellentiflìmum  Dominuro DucemOdavium  recepto  per 
Magnificum  D.  Johannem  Baptiliam  Piccum  Notarium  publicum  in 
Dominio  Placentix,&  Parmz  ex  Privilegio,  & didi  ExcellentiUìmi 
Ducis  Secretarium  die  decima  przfeniis  menfis  ][ulii . 

Cumque  in  didisconventionibus  cum  prxfato  IlludriHìmo  Comite 
Pomponio  Torello  ftabilitis  ut  fupra  didus  Ululi.  Comes  Torellus  uri 
Procurator  prxfatorum  Illulitlirimorum  Ducis, ficPrincipìs  ultra  jura- 
mentum  fidelitatis , & homagii  procuratorio  nomine  ut  (òpra  przilitum, 
fidemetiam  alirinxerit  quod  prxdidi  ExcelleotiUìmi  Dux  ,&Princeps 
ejusfilius,&Succeirorcsdefcendentrs  mafculi  ex  legitimo  matrimonio, 
fufcepti  , quotlefcunquedeputanduSiaut  nominandus  ab  eis  eritPrzfc* 
dus,Gv(  ^ullosdidx  Arcis,  & Caliri  Civitatis  Placentix  infeudati  dìdix 
- lllulliif. 
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llluftrìflimt.i i j & Filio  Farnefiis  prò  fe  fe , & eorum  Defceildenribus 
ihafculis  If  gitirflis  ,&  de  legitimo  matrimonio  »eutn  fempet  Przfedlum  , 
^CaftellanuinelegiiTcnt  ,qui  conAjIta  prillala  MajcflateCatholica  el 
grarus  fit,&  confidena.nec  non  fuis  SucceflbrJbus  Hifpaniarum  Regi- 
bus, qui  per  tempora  erunt,&  quod  ipfcArris,& Caliti Cuftos  antò- 
quam  eo  munere  fungatur,juret  etiam  non  folum  fe  futurum  fidelem 
qiftis  Excelleniiflimis  Duci 0<lavio,&  Principi  Alexandro  e)usfilk>«& 
fuisSucCeflorlboSmafculis'.&defcgitimo  natis  matrimonio ifed  etiam 
Mair(lati'SuzCMholicsB,&  fuis  SuccelToribus  Hifpaniarum Reglbus« 
& cafu  ( quem  Deus  avertat  ) quod  przfati  IMuftriflimi  Dux  Odlavius  i 
& Ptinceps  Alexander  decedérent  fine  Defcendentibus  mafculU  natis  de 
legitimo  matrimonio  ut  fupra  cufiodire , & tenere  didam  Arcem , & Ca? 
fiellum  prò  MajeiiateSua  ,&<uisSuccel1btibus  RegibusHffpaoiarum  * 
& quod  ipfis  iilud  eo  cafu  refiiturt , ita  quod  tiojufmodi  juramentum 
quivis  ejuldem  Arcis,&Cafielli  Przfedus.&Cafiellanus  huic  munerà 
femel  & pluries  prxficiendus  pnefiare  debeat  In  manibuslilufiriflìmi  Gu- 
bernaioris Mediolani , feu  alterius  perfonz.quam  ad  ìd  SuaCbtholica 
Majeftas  confiituerit,aut  przfati  ejus  Succeflbres  Reges  Hifpahiamm 
deputliverint»-  • > 

Cumque  Regia  Catbolica  Ma jefias  rrokisrir  quod  antequam  decur 
eff-dlualis , & aAualis  polIeQio  di3*  Arcis.&Caftri  infeudati  przfacia 
Excellemiirimis  Duci  ,& Principi  Farnefiis,  feu  Przfetfto&Cuftodi  ab 
eis  nominato.&perSuamMajeftatem  approbato , prlùs  ratificarentur 
diiflae  conventioneSj&infèudatio.perutrumqne  patrem,&filium,& 
•per  ambos quoque priusprzftaretur  jutametKumfidelitatis,&homagii 
ad  formamàSuaMajeftateprzfcrlptam  ,ad  qu*  juramenta  recipienda 
refpedlu  perfon*  praefati  lllufiriliìmi  Ducls' Odavi!  ekgerit  Multurn 
Illufirem  D.  Don  RaphaeUm  Menriquum  Gtibernatorem  Civitaiis  Cre» 
monz,&  Arcisdid*yfbisPr*f?dum,&rdfpedu  juramenti  przftan- 
di  per  praefiwum  Excclleotiffimum  Ptlnciperh  Alexandrum  degcnteni  in 
Callris  Flaodri*  ibi  Gubernatorem  , & Capirancum  Generalem  prò 
Regia  Catholica  Majeftate  ciegerit  ad  illud  recipieodum  IHuftrilTi- 
mum  Marchionem  Valli  ; & proinde  fadis  ratificatiooibus  per  pu* 
blica  documenta  rogata  per  Notarios  fuperius  nominatos , etiam  prxfiita 
fint  juramtotafidelitaiis,& homagii  ad  formatn  pxfcriptam  apparen- 
tibus  alìis  duobus  Infirumentis  per  eofdera  Notarios  refpedivè  eifdera 
dìebusrogatis.  ‘ 

Cumque  Regia  Majefias anouerit  ut  cuftodiadidxArcis.cx  Calili 
infeudati , cujus  poffeflio  tradenda  eli  prò  execotlone  infeudar ionis  d«ur 
M.  Magnifico  Lron!  LazaroHaleruti  Catholicx  Majeftati  confidenti  ,& 
propterea  Sua  Majeftas  fuis  litteris  datis  in  Civltate  Òefarea  Augufta  Re- 
gnLAragooix  fub  die  primo  menfisAprilis  proximè  elapfi  ad  prxfatum 
llluftrlffimum.&Excellentiflimum  Regium Locumtenentem  in  Statu 
Mediolani  declaraverk . quod  & ratificatis  con  ventionibus , recitar  is , & 
prxftitisquoque  memoratis  fidelitatis  ,&  homagii  juramentis  per  prxfa- 
fos  llluftriflimosPatrem&Filium  Farnefios  adhuc  ptins  ante  traditio- 
nem  pofleflionisdidoPrzfedo,&Caflellano  nomine  didorum  Excel* 
lentilfimorum  Ducis , & Principia  Placentix  & Parmx  fadendam , reci- 
piatur  per  prxfatum  Illuftriflimum,&  Excellentiflimum  Regium  in  Do- 
minio Mediolani  Locumtenentem  juramentum  prxftaodum , modo  quo 
infra  per  prxfatum  Multurn  MagnificumLeonemLazarum  inCaftella- 
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•ani»&Pt3«&diMitMigk«tttm.&proSa8GaibolicaMajc8Me  a{Vro-, 
batum  jatiietiam  promi/Ia  in  juramcoto  am  per  Parrcm,quìm  per 
Pilkim  fTKflco  in<f)daAxumeail$.  r 

Dine  efttqo^mKmistuclficKioiiibtM  reqiMitis>&  jufameniis  ad 
formai»  prseforipum  praefticis  ut  (upra  per  lofirumemum  ut  fupra  >d« 
qaibus  prarfato  IÌIal)rHÌjiiu>  Duci  TeirznovB  R-cg.  Lucumiepcoti  coofii* 
tit  »& cantine  ut  dixilv. 

PnDÉttus  Moirum  Magni  ficus  D.  Leo  Lazarus  de  Hahr  61.^.  Mul* 
tumMagniiici  D Chrtftofoti  refidcns penespratiuom  Eiccellentilliinuia 
DucemOflarfoinFamcfintni  '< 

Pw  chfenwiortc  ejiks  tpiod  mandavicCachoIlca  Maic(Usi&  rxe- 
eurìodc  promiflbruni , tana  perdidlum  ExceUetitifTimuin  Oucein  »quàin 
per  ipfom  lDtdlrifimtnftP(mcipemPtacentix& Parme»  ' . ; - 

Vabotariè  ,(pontè  i&ex  certa  fui  fcicotia.&otnoi  métiori  modo, 
}ure,<«ofB,&ibrma,ii)irit>uamethn  potuie i^cpoteilk. 

ConAinirus  flexis  genì^s  coratn  prefato  liluQtiflimoftCxoclIen* 
tUTitMo  Duce  TerraeoovaB  proCathotica  Majeflate  Locumtefteme  io  S|tat 
fu  Mediotaei  ,a&ejusC^p1taoea  Generali  in  Italia  .tenore,  prefentis  ia> 
lirumenti.manibusfuperlibroiinquodefrripta  funt  faciofandla Evaiv 
gelia  >qucm  Sua  Excclitntia  pie  maniburteoebat  • jaraeit  i&jurat  per 
dida  faaofar.Aa  Evangelia >&  in  anima.  & fuper  animaro,&  coor 
feiemiam  fuai»  manibusptopriis  ut  fupra  rafia ^«acpaomittit  fubobliga- 
tione  fui.&  bonorum  (Wum  quoraiMcMque  priatctitium.& future»» 
rum  .ftlpulante  prKfato  illufirKIìmo  Regio Locumtcnentc>&  nicNo- 
tario  perfòna  publica  prodiflaRceiaCMholicaMaieflaec.&fuìsSuc* 
ceflòrfous  Hifpaniarum  Regibus  . & onmibus  . quorum  intrreft  , in- 
tererit  intetefle  poteritquamodolibet  in  foturufn  virtute  didx  infeu- 
dationis  in  hanc  formam  i Stia  Catholica  Majeftatc  pnefcrlptam . 

Ego  Leo  Lazarus  Haler  ad  cuftodiam  Arris.&CalleUiCivitatisPb^ . 
centiz  ab  Exctilentiliimis  Oominis  meisOdavioFaOielioOuce.atquc 
Altxandro  Farnefio Principe  Parmx  ,& PlacctMix  Przfcdlus  de&gnatus 
coni  ulta  prius  fuper  hoc  Catholica  Majefiate,  atque  ab  ea  velut  ipfi  con- 
fi dens  anprobanis  promkto  > & juro  me  femper  funmim  fi Jelem  non  £i>- 
lum  didisExcellentifiimis  DuciOflavio,'&  Principi  Alexaodro  cju< 
èlio,  & fuis  Ocfccndeotibus  mafeulis  de  legitimo  natis  matrimonio . icd 
etiain  Maieflati  CatbotiCB,&  ejus  Succelforibus  Hitpaniarum  Regi» 
bus  ,&  cafu  ( quod  Dtus  avertar  ) quod  prxfati  Oux  Princeps  dece- 
dane fincDtfièndentibuxinafcuIis  de  legitimo  matrimonio  natia. cu- 
ilodiam  ,&fervabodidlain  Arcem  .&Ca(lellum  prò  Sua  Majefiate 
luisSu-TcIforibus  Regibus  Hifpaniarum, & quod  ipfis  illud  leilituain  co 
cafu,  ita  me  Deus  adjuvec,&  hxcfanfla  Dei  Evangelia  mani  bus  corpo 
ralitcr  rafia , fuppooens  etiam  fe.paflis  execucivis  juxta  cuniwujucm 
'fiylum  Notariorum  extendendis. 

Et  renunciando  quoque  rxceptionì  rvin  fafli , & non  pracflii  i hu juf- 
modi  juramenii  ut  fupra  , & prXdiflorumomoium.&  lìngulorum  . non 
ita  & talirer  ut  fupra  afiorum,&  faflorum.oiiHiit]ii.e  probationi , óc 
dcfeofioni  in  contrarium . 

Et  de  prxdiflis  dìflUs  Illuflriflimus&Excellemiflirnus  Dux  Reg, 
Locumtenens  ut  fupra  jufiìt  mihi  Clementi  Atfago  publico  Mediolanj 
Notark>.&  prò  Regia  Majefiate  in  Statu  Mcdiolaoi  Procuratori  Fifcali  • 
didus  verò  Mulrum  Magnificus  Dominus  Leo  Lazarus  ipe  rogavit  .ut 
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de  prxdiAis  ^ublìcum  conficiam  Inftrumeotatn  unumt&plurateooris 
cjul'dein . 

Ai^m  In  dido  Palatfò  Ducalis  Curiz  Mediolani , in  quo  reflidet 
przfacus  lllutìrifTimus  Regius  Locumtenens  ,&  in  Camera  fecreca  fup» 
fiori  Suz  Exoellentiz  pofua  in  dido  Palacio  przfentibus  prò  teftibus 
Multum  Illuii.  D.DonLu'S  deCaflillia  Regio  Generali  Villratore  prò 
Sui  MajefiateCatboIica  in  Scaiu  Mediolani  fil.qu.  Mulrum  illuIL  Do- 
mini DonDidaci  refidence  inOomo  hzredum  llluft.qu. Co. Ludovici 
' de  Gallarate  fìt.  in  P.V.  Parochia  S.  Petri  ad  Linceum  Mrdiolaoi  Mulrum 
llluft.  Supremo  Regio Cancellario  in  Statu  praedido  Mediolani, Domi- 
no Danefio  Filiodono  Bi.qu.  Illuft.  D.Francifci  P.O.  Parochia  S.Ste- 
phaoi  io  Brolio  foris  Mediolani  noto,Multum  Ululi.  D.  Don  Geòrgie 
Menriquo  Bl.qu.  llluft.D.  IXinGarziz  Generali  tormentorum  Duce  ,& 
.comitivz  Militum  Capiraneo  P.  V.  Parochia  S.  Firmi  Mediolani, & 
Mulrum  llluflre  D.  Don  Raphaele  Menriquo  de  Lara  Gubernatore  prò 
Regia  Catholica  Majellate  Civiratis  CremoOz  ,&  Arcis  rjufdém  Urbis 
. Fizfcdo  paiiter  noto  omnibus  idoneisad  przmiflafpecialiter  vocatis,& 
ffogatis. 

Ego  Czfar  Panigarola  iilius  Johannis  Baptiflz  P.  N.  Parochia  S.P» 
tri  ad  Cornaredum  Mediolani  publicus  Imperiali,  Apollollcaque  audori- 
tatibus  Mediolani  Norarius, ex  audoricate  mihi  per  Doroinos  Abbates 
Collegii  Notariorum  Mediolani  concelTa  explendi  omnia  ,&  quzcunque 
'Inlirumenta,  Ada  , & Scrlptnras  rogata, & confedas  per:prxfacum 
qu.  Egregium  D.  Clementem  Arfagum  Notarium , & ex  Quzftoribus  ut 
fupra Icriptum Inflrumeotum  abejusimbreviaturis  fìdeliter  cxcepi,& 
prò  fide  fubfctipG . 


XXXVI. 


Ci/trémrnto  Ji  ff detti, che  ilCetpttMn'  Alefféndro  Ctredulo , eletto 
ddt  Duca  di  Parma  Cafte/lan  di  Piacenza , prefìi  nelle  mani 
di  Don  Ctovan  de  Velafco  deputato  a riceverlo  dal  Conte 

de  Fuentet  Governator  di'  Milano  in  vieti  ■ 

di  Reai  Lettera  di  Sua  Maefti  Cattolica 
inferita  nel  feguente  Atto . 


BReviatura  Inllrumenti  rr^ati  per  me  Secretarium  Infrafcriptum . 

Jo_ nomine  Domini . Annoà  Natìvitateeiurdem  millefimo  fex* 
centelìmo.  uodeciroo  Indidione  nona  die  Martis  vigefimo  fecundo 
menlis  Febiuarii . 

Comfit,quod  in.padionibus  initis  inrer  Invidiflimum  recolendz 
tnemoriz  Philippum  Secuodum  Hifpniarum  Regem  Maximum, & Illm 
(lriflimos,&  Excellentiliimosolim  Odavium  Parnefium  Ducrm  Parmz, 
&Placentiz,&Principem  Alexandrumejus  filiumfuper  DONATIO- 
NE  , TRADDITIONE  , ET  INVESTITURA  ARCIS  , ET  CI- 
VITATIS  PLACENTIyE  &c.  inter  alia  conventumfuerit,quod  prz* 
didi  ExcellentilTimi  Dux , & Prioceps  ejos  Filius , & Succeflòres  drfcen- 
dentes  mafcu1i,ex  legitimo matrimonio  fufcepti  quotiefcumquedepu- 
undus,  aur  nominaodus  ab  eis  erit  Przièdus , live  Cullos  Arcò  ,&  Callri 
Civiratis  Placeotiz  ìnicudatis  didis  Excellentilfimis  Patri, &F!lio  de 
Farnettis  eum  fcmperCaflcllanum  elegilTeot  «qui  confulta  prius  Sacra 
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Catbolica  Majeflate  ei  gratas  fit  > & cxmfidéns  inec  non  fub  Sfidècflorìbus 
HiiÌ?aniarum  Regìbus  .qui  per  tempora  erunt,&  quod  ipfe  Arcis.Sc 
OttriCurtos  antequameóirtnoerefungatur  juret  nonfolumfefoturum 
-fidelem  diftis  Excellentiffimis  E)uciiOC  Principi, & fuis  Succeflbribus 
-tnafculis,&  de  legicimo  haris  matrimonio  , led  etiam  Majeliati  Suat 
Catbollcz,&  fuis  Succeflbribus Hifpaniarum Regibus, &cafn(quem 
Ceus  avertat)quod  prz&ti  Excelleotiflimi  Dux Odavius»& Princeps 
Alexander  drcederent  fine  Defcendeotibus  mafculis  natis  de  legitimo  ma* 
«rimonto , ut  fupra  cu Aodire , & tenere  didam  Arcem , & Cattcllum  prò 
Maritate  Sua  ,&  fùisSucceft>ribus  Regibus  Hifpaoiarum  ,&  quod  ipfis 
«o  cafu  reftltuet , ita  quod  hojufmodi  juramentum  quivis  ejus  Arcis , 
& CafttHi  Ptzlèdos , & Caftellanus  hiiic  muneri  femel , & plurirs  prz* 
'ficienduS 'przllaredebeat  in  manibus  Illuftrifs.,& Excellentife.  Guber* 
ìiatòris  Mediòlani , feu  alterius  petfonz  quam  ad  id  Sua  Catholica  Maje* 
Ras  cooflkuerit , aut  przfati  ejus  Succeflbres  Reges  Hifpaniarnmdeputà- 
verlnt,&ut  latius  cootineturInflrumentodidlarumconventiotium,& 
comradtuum  rogato  per  Alfonfum  della  Sema  poblicum  Apollolica-, 
audlhoritate  Kotarium  infetto  in  Inflrumentis  ratilicatioois  earumd^m 
cOnventionum  rogato , altero  per  FlaminiuatGaimer  Atrebatenfis  Dio* 
«eftsNotarìum,  altero  per  Joannem  Baptiftam  Picum  Notarium  pubH* 
cum  in  Dominio  Partnz,&  Placentiz,&  privilegia  diei  decimi  Julii 
-anoii$8)< 

r Gum  fit  quod  qu.  M.  Magnilicas  Dominus  Leolazarus  Haler  ad 
cuflodiam  Art  is , & Gattelli  dìdlz  Civitatis  Placentiz  à dhttis  Excellentli^ 
funis  DO.Odlavio  Farnelfio  Duce,&  Alex^dro  Farnefio  Principe  de 
didoCaflroinveftitisutfupraPrzfèdlusd^flignatus  confulta  prhis  fupqr 
hoc  dida Catholica  Majeuate  PhilippiSecundi,atque  ab  ea  veluti  iplì 
confideos  approbatus,anttquMn  iprtusCaftd  cuftodiam acciperet  jura* 
verit  in  manibus  Illul)riflimi.&  Excellentiflìmi  Domini  Caroli  de  Arago- 
niaDucisT<rrsnovz,&  rune  Regii  LocumTcnentis  in  DoroiiioMd* 
diolani , ut  conftat  Inflrufncnto  dìdi  juramenti  rogato  per  qu.  Egr.Quz- 
ttorem  Clemeittem  Arfagum  Mediolanl  Notarium  die  decimatcnìa-» 
meorisjuliiantti  1585., feu &c. , cui  &c. 

Cumque  didus  M.  Magniiicus  Leolaxarus  Haler  in  dido  munere 
deceflcrit , & ob  id  SereoiflimusRayoutiu$FarncliusPlacentiz,&Par* 
mz  Dux  , & didi  Principis  Alexandri  filius  confulta  prius  Sua  Catholica 
Majettatc  Philipp! Tertii  Hifpaniarum  Regia  deputaverit,&  nòiilìda* 
verit  in  Przfedum,&Cattellanum  didz Arcis  Illufl. Dominum Ga^i- 
taneum  AlexandrumdeCereduloutiSuzCatholicz  Majeflati  graium,& 
conlideotem  ,quz  propterea  eledioni  przJidz  annuerit , & mandaverii 
per  eundem  przttarl  debere  debitum  juramentum  in  manibus  perfonz 
depurandz  ab  IHuttriflimo  ,&  Excellentiflìmo  ejus  I.x)cumTcnenie  in 
Domìnio  Mediòlani , ac  ejusCapicaDeoGeoetali,utejuslitterìs,deqai* 
j bus  infra . 

Cumque  Illuttriflìtnus,& Excellentiflimus  Dominus ’Jbannes Fer* 
dioandus  de  Vela<coCoroeftabili$Cattellz,&LegionisDux  Feriz,'C<^ 
mes  deHaroi&Cattrinovi'DominusOomuum  de  Velafco,&  (èptetii 
Infaniium  de  Lara  . Conliliarius  rerum  Status  Suz  Regiz  Catholic» 
Majcflatis,ejafquePrzfesSuprrml  Italicarum  rerum Confilii ,& Capi* 
taneus  Genera!is,ac  in  Dominio  Mediolahenfi  Gubernator,& Locum* 
Xeneof  <Sr&  pio  executianc  didat um , & tnlraicriptaruia  liiterarum  R» 
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'gmmm  degent,&  depàtamir  Ilfuft.DòmmufflDoa  Joatmem  de  Vis 
lafco  ad  dandutn , & rccipiendum  prxdiftuftì  juramennira  ut  ex  ntaoda* 
to>&  lineria  Regiis  ineoinferrìa  tcnoris  fabiequentia. 

JuanFerdinandez  de  Velàfco,CondeftabledeCa({nia&c.delCois 
frio  de  Su  Magellad , Prefìdeare  de  Italia  &c.  fu  Capitan  General , j 
Goeernador  del  EftadodeMilan. 

Conviniendo  al  ferrlciodel  Rey  nùeftro  Sefior  que  conoccafìonde 
haver  mucrro  Ioa  diaa  arraa  Leotazaro  Haler  aquien  etìaea  eocomendado 
la  guarda  .ycuftodia  del  Caftillode  Plarencia.que  el  Capitan  Alexandró 
Ceredob  nombradonuevamencedalSefiorDuquedcPaimaiy  aproea- 
do  de  Su  Mageftad  corno  confidente  a elle  cargo  prede  ancra  de  tornar  la 
podedìón  del  el  devido  jurainenro,  y pleyto  homenage  de  fidelidad, 
corno  a iu  riempo  lo  predò  el  dichoHalér>y  baviendo  el  fobredicho 
Senor  Duquealcancadofacultad  de  Su  Magedad  paraque  el  Govemador 
pueda  depurar  petfona.que  cumpla  en  fu  nombre.y  recitra  el  dicbo 
juramcnto  fegun  la  Carta  Reai  dd  tenor  fì^Uiente . 

DonPhclipe  por  la  grafia  de  Dica  Réjr  de  Cadilla.de Leon» de 
Aragon  de  las  dos  Siciliaa^  de  Hierufalem  de  ibrtugal . de  hlavarra  > y de 
laa  Indiaa  &c.  Ouque  de  Milan  &c.  Illudre  Conde  de  FuentCa.  Primo , de 
miConfeiodeEdado  mi  Capitan  General  . yGovernador  delEdado  de 
Milan.  EIDuque de  Parma  nie  ha  propuedó' corno  edà  obligado  para 
Cadellano  del  Cadilto  de  Placenna  la  perfoha  del  Capitan  Alexandró 
Cetrdolo  k y yo  he  aprovadola  por  haverfeme  hecho  buena  relafion 
della  .ordenando que  haga  el  jutafnento.y  pleyro  homenage  de  fidell- 
dad  que  a mi  me  ha  de  hazer  en  manca  de  la  perfona  que  vos  nombrarc- 
det , yo  OS  encargo , y mando  fefialeys  la  qUe  m-'^or  os  pareciere  para  ede 
ifrido>y  que  al  dicbo  jutamento>  y pleyro  homenage  fe  haga  en  la 
tnifita  torma,  que  otras  vezrs  fatando  pam  edo  del  Archivio  de  Milan 
los  e*emplareSfcque  huviere  fin  alterarle  dada,  que  affi  conviene  a mi 
fervifio,yme  avifareisde lokiDe  en  dimpllmicnro  dellofehiziere.  De 
Valladolid  a jade Marzo  1610.  Firmad.Yoei Rey.  Andres de Prada , 
&.figillat&A  Atergo.  Al IlludreCondede‘Foentes,Primo,demiCon(- 
ftjo  de  Edado.y  mi  Capitan  General  Govemador  del  Edado  de  Mi> 
lan  &ci  Nosco  conformidad  ,y  execucion  de  la  dicha  Carta  de  Su  Mago- 
ftatf  oombramas,eligimos,y  deputanaos  a Don  Juan  de  VelafcoCada- 
fieda  paraque  en  nombre  de  Sb  Magedad  affida, eftipule,  y rteiya  el 
dichoiuraniento,y  pleyro  homenage  de  fidehdàJ  .dandole  para  elio  torà 
la  audoridad  badante , y la  mifma  que'ccinlìere  Su  Magedad  en  fobredi» 
cha Carta, y encargamos  al  Serreiariò  AniòntodrLara  .que  corno Ar> 
chivero, y Nocario  Regio  acuda  ala  celebracion  dede  audo,  y quede 
rogado  del  Fccha  cn  Milan  a ly.deFebrero  i6ti.  'Signat.  Juan  ifc  Ve^ 
laico Condedable . >1  ’ ■ 1 

• Bine  ed  quod  prxfaras  lllud.  Domiriuif  Cbpiratneòs  Alexander  de 
Ceredulo  Parmenfis  fiJiusqu.  lllud.  D.Oftbvil  relideas  'peiVes  pfxfatuni 
Sereniffimum  Domioum  Duccm  Raynutiuth . 

Pro  obfervatìone  e}us , quod  mandavit  Sua  CatholtCa  Majedas , dt 

Sro  executione  promiflbrum  per  didlos  Sereniffimos  Ducein  OÀavium , 
L Principem  AlcxandrdVn . 

Voluntatià  fpontà  > & ex  certà  fui  feientià , & omn!  meliori  modo  i 
jure  ,caufa  ,&  forma  quibusmcliuspotuir  ,&  poted. 

Conlli'utus  fleiis  genibuscoramD.lilud.DonJoanne  deputato  ut 
- K fupra 
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fupn  eooftltmò,«nsrìsprjef«otislnflrumcnti  manibus  fuper  libro  fio 
•quo  drfcripcafunt  Sacrofanda  Evangelia . quem  didus  Don  JoaOnn  pr*. 
manibus  tencbar  ,&  tener  iuravit>&  jurat  per  dida  Sacrolanda  Evan- 
gelia t&  in  anì'Tiai&  fuper  animami  & coofcientiam  fuam  manibus 
propriis  I ut  fupra  tada  >acpromitcit  fub  obligatione  fuii&  booorun 
fuorum  quotumnjmque  przrentium>&futurorum  flìpulantibuspraefat» 
deputato  ut  fupra  > & me  Notarlo  infrafcripto  perfona  publica  pto  dida 
Regia  Catboiica  Maialiate , & futs  Succelforibus  Hifpaoiarum  Regibus  « 
& omnibus I quorum  intereft.  intereriti&  intetelfe  poteft,&  poterle 
quomodolibet  in  futurum  virrute  didxinfcudationis  inbaneformam  à 
SuaCathoIica  Majellate  prxfcripiam. 

Ego  Capitanrus  Alexander  de  Ceredulo  ad  Cuftodiam  Arcis,& 
CaflelliCivitatis  Placenriz  à Serenilfimo  Raynutio  Farnefio Duce  Par^ 
mzi&  PlaceotizPrzfedusdrIIignatus  confulta  prius  fuper  hocCatho- 
lica  Maje Hate  i atque  ab  ea  veluti  ipfi  confi Jensapprobatus  proniitto , & 
turo  me  femper  futurum  fidclem  non  folum  dido  Sereoillimo  Domino 
Duci  Rayrlutiodidi  D.  Principis  Alexandri  filioi  & fuisDefeendentibus 
mafculisde  legitimo  oatis  matrimonio  >fed  etiam  Majcllaii  Catholicsfc  > 
& cjus  Succelforibus  Hifpaniarum  RegibusA^  cafu  ( quem  Deus  avertat  ) 
quod  przfatusDux  Raynutius  decedat  fine  Defcendentibusmafculis  de 
legitimo  matrimonio  natis  cuflodiam  > & fervabo  didam  Aicemi  & 
Caficllum  prò  Sua  Majelbte,&  (bis  Socceflbribus  Regìbus  Hifpania- 
rumi&quod  ipfis  illudreftituameocafUfitameDeusadiuvetf&hzc 
Sanda  Dei  Evangelia  manibus  corporaiiter  tada . 

Supponensetiam  fe  padis  executivis  juxta  communem  ftilum  No- 
tariorumextendendis&c.i&  renuntiando quoque  exceptloni  oonfódì, 
&non  przfiiti  hujus  jurarmnti  ut  fupra  lOCprzdidorum  omnium  >& 
fingulorumnonita.&taliier  ut  fupra  adorum.&fadorum&c.omoi- 
que  probationi  i5cderenfioni  in  contrarium  &c.  ^ * 

Et  de  przdidis&c.diduslllufi.  Don  Joannes  deputatus  ut  fupra , 
didufquc  lllufi.Capitaneus  Alexander  de  Ceredulo  rogavit  me  Secre* 
tarìum  iafraicriptum , ut  de  przdidis  publicum  conficlam  Inftrumen'- 
rum  unumi&  ’plura  tenorb  ejufdem.  Adam  in  Palarlo  Ducali  Curia 
Areoghi  Medìolaoi,in  quo  refidet  didus  Excellentifiìmus  Regius  Locum- 
TenenSi&  in  AuUiquz  eli  io  capire  Cancellarix  Secretioris  ejufdem 
Curiz  prxfeatibus  Illuftribus  VirisDD.  Defiderio  Merzagora  fiiio  qu. 
UrfiP.  N.  P.S.Petri  ad  RetemMediolani,&Jacobo  Antonio  Carpano 
filioqu.  Jacobi  Philipp!  P.C.  P.S.  Marcellini  Mediolaoi  ambobus  Regiisi 
& DucallbusSenatoribuSf  & dido  Domino  Carpano  noto  lac  Egr.  Viro 
Jofrpho  Befutio  Procuratore  Regio  iDucaliquePifcali  Generali  &c.fil. 
qu.  Birtholomzi  ex  Condominis  ParuzariiP.N.  P. S.Petrì  ad  Retem  Me- 
diolanifòc  Joanne  Ambrofio  Sovico  fi’lo  Caroli  P.C. P-S. Thomz  in 
Terra  Amara  Medioiani  > & Joanne  Imbonato  parirer  noto  (ilio  Joanni* 
Ambrofii  P.  V.  P.  S.Mariz  ad  Portam  Medioiani  omnibus  idoneis  v 

Subfcpr.  cum  figno  tabellionatus  anrepofitoEgoAnroniusdeLar^ 
Regius  Diicalis  SecretariusConfìlii  Secretioris  Status  Medioiani  >& Re- 
gio Archivio  Praeftdus  fil.qu.  alterius  Antonil  etiam  vigore  làcultatù» 
i Sua  Majellate  mihi concelfz  fupraferiptum  Inftruraentum  rogatus con» 
feci,  &fubfcripfiappoCtonKO  figno.  - 
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iavfftìa&s  drì  Ducato  di  Milaae  fatta  dall"  bafirador  Cario  V, 
wcl  Ri  Filippo  /A  fin  figtiuoh  ,m  ni  gli  coacffie  la  facoltà  > 
di  rluiih*  ad  tuo  Dì4Cato  tutte  le  Città  e Terre  , ■< 

eie  furono  fiate  fmtmiratt. 

IM  «amM^Ssl^A«,6c  IiKlivUtixTrinlni^l5,ainen.  OroliuQaintok 
Oivim’ftvemc  Ómwntia  Romiifiorum  Impcrator  Auguftut.  so 
. OenTMnic,Cii(MI«','AragonlK,Leg)onli,  utriufque  SiciliCiHie» 
nrfstffti>ilangsrìtt,  t)a)mafi9e,Croa(l«i  Nsvarrz,Graaat«,Toietik 
Valcflrie,  Giluric.  MajMicsrum.  Hirpalis,  Sardinic,  Cor'dubx,  Qxiicxt 
Munte, 'Cienffii,AI«;arblie(Algn'iv«,Glbrat(aria  , ac  Infularum  6b> 
leariuni , Infotarum  Cahaiie , & Indiarutn . acTerrz  FIrmx  Maris  Oi> 
esani  &C.  Rrx , ÀrchIduX  Aultrl* , Dox  Burguodic,  Lorhrici , Brafaa» 
tte , Storte,  Carinthik,  Carfllote:,  LimburgI*,  Lucembufgia,  GhelòrI*» 
Calafarittb  Anhsnanim.Nropartia,  WIsrKfnberga&c.ComssFlandrias 
Habfputgf , TjkoUs, Bafcin«Dl$,  Arthefii  ,Bc  Burgundi* «Comes Pala» 
tlnut,Haaamia,Holandi*,  Srslandi*,  PsrrStis , Kiburgi « Namnrci k 
RolTilionis , CertranI*,  & 2Sutphani*&o.  €,anfgravius  Aliati*, Mar» 
chio  Burgod*  .Otriftannì , Gotiani  &e.  PrlticSps  CathalonI* , Afiuria» 
ium<Sc<!.  Oominos  Frsrfi*, Marchi*,  Sclavowic* , Portos  Naoais,Bifr 
cb}t*,MoIìd*  ,Sallnarum,Tripolis,&  MeciiAi*5cc.  Ad  *remam  rei 
memoriam  recognorcimas  ,&  noririz  mandamus  eorum  .qoibus  exp®' 
dir  Bntxerfis.  Cumprimum  Dei  Optimi  MaxImitHicu.&voluntate  ad 
Sacri  Romani  Imperli  curam , adminiftrarioncmque  vocati  elTemus , me- 
morahujusxocationisiMAr*,ot&munua  Oobis  injun^m  ,pro  virili 
cxequerenrur,dcea  prWftaremiM,qux  paulO  ante  jjrejurando  eramus 
potliciri  ; tn  primis  animum  ad  «a  confilia  convertimus , quibus  & publA 
cztraaquilHtati  pro(picere,&  ImperiI  jurAnedum  tueri.&confervare, 
verumctiamammifla  Icgitimis modis , ac  rriediis  recuperare  poffemus; 
inque  cum  inter  alia  gravamitta , qu*  Imperio  incumb*renc , Oucatus 
MediolanI  Infigne  Imperli  Romani  Peudum  ante  annosaliquod  occupa* 
tum  Tcnereturabiis.qui  benefìcium  Imperli  non  agnofcerenr,quiqu< 
non  modo  fe  fede  Feudo  intra  legicimi  tempora  recognofei  non  petivif. 
frnt  «verumetiam  pr*po<Iera  ratlone  fìdeliraris, eorum  aliqiri  in  feudi 
Dominos  Difos  Romanorum  Czfares  prideceflbres  noftros , nofque , & 
Sacrum  Imperiomarma  hoftìliafubinde  indoMenr  ;alil  verò  cum  holll» 
bus  no(iric,& Imperi!  pafcifcenres,& fe ,&fèudum  ipfum  illìs  prodi* 
didiiicnc , proinde  jodicavimus  oilicio  noiiroieoAvenlre,  ut  Imperlo  fuum 
jus , fuamque  au<2orltatem  hac  etiam  in  parte  eeftitueremus , przfertint 
ad  bellum priores  laeefciti,pc  provocati.  Habiro  igitur deleAu  no(lrt> 
ruffl,&  accitis  In  belli  focietstre . FxderarH  noftrls,quos  buie  rei  Ido» 
neosjudicavimus.irztiquerumeorum  auXllils.rum  noliris  vlribus,& 
copiis,pr*ridiifqiM  Sabditorom  ipfius  Ducatos Mediolanì  ,qoi  dudum 
anteapertxfi  illiuslnfolentlsdominatusde  excutiendo  innitì  Jugo  cogi- 
tare czperattt , ad  arma  defeendimus  , ipfumque  Docatum  Mediolani 
Deo  Oprimo  )u(iam  caufam  rtoftram  foventeejedis  hoftibus  in  noftram , 
& Imperli- devotionem.fidemque  recepimus,ac  llluft.  qu.  FrancHcum 
Secuodum  Sibrtiam  Mediolani  Ducem , veluri  poftllminlo  rcvocarum  ab 
exilio  in  p.urrnumiéudum  repofuiiTtus;  Hi:  tamen  hattd  ita  mulrd  poli 
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accepti  benf  fidi  non  fatismeitwfjfum  ad  nova  aonfilia,&  federa  cum 
hoflibusoofttisineundadeflexiffet.acplerique  ex  primariis  ,atque  adeò 
ftimmisltalia!Poteoiatibiu>aDtea  maxinsia  beneficila  aodria  auiili  una 
eum  .vidois  R'egibus.io  nos  nihil  rate  ni»entea  coofplcafleiit  * atque 
buie  novo,  excitato  bello, & incendio»noa  Italia  camutn^fied  Europa 
fermètota  armiscooflagrarec;  Noaverò  omoi  hutnaaafpe,atqueauxi. 

Ho , prastetquam  Serenillimi  Principia  Domini  Ferdinandi  Romanorum, 
Hungaiiae.Boxmiae  &c.  Regia > Archiducia  Aafirfe  &c<  fratria  ool^i 
'>•  catiifimi  penituadeflitutieflemua;  Dei  tanJenclementia  ,res  eodedu^He 
funt , ut  diajedia , & profiigatia  . tam  ex  lofubria , quàm  Hetrutia , & 
Regno  noflroKeapolìcaiMit  cum  magna  (ua  clade  bollibua,'iSc  Medio* 

I Jani Statua noflriaarmiadefenfuaifereatufqueiit ,&  pax Italfe  reddiia^ 
HisergovidoriiaauiSi ,&ù  jurenoftro  inhoftea  uti  potuimua,memo> 
restaraenrptiftin*clementi*,acliberalitatianoftra<&otplaoè  tellare- 
mur,noa  maluilTe  non  dimicare  , quàm  cum  tanta  jadutà  Gbridlaoi 
' fenguinia  vincere  , vidloriis  illia  à Deo  conceiTia  ea  moderatione  ufi 
, ' iumua,utnonramcupidicace,.aut  privatz  rei  noftrz  caura,quàm  ne* 
ceflitate  compulfi , atque  cOadi  prò  jure,&  dignitate  Imperii  bellum 
AifcepifTe  vidcremur.  Obliti  enim  veterum  injuriamni , pacia  coaditio 
neaampledimur;iprumqueDucemFrancircnmdeprecantem  errati  ve* 
eìam, condonata  illi noxa in gratiam  noflram>&Ptt^<<’um  (latum  re* 
cepeum , ac  refiitutum  darla  condir  ionibua  de  praenarrato  Feudo  Ducatus 
Mediolani  prò  fé  ifuifque  Hxredibua , & SuccelToribua  mafculiaex  ipfiua 
corporelegitimèdefceofuriaidenuòinvefiimusiidquelitteris  noftria  t» 
fiacum  relinquimua.quaahoc  loco  prò  repetitia  haberidecernimua,eo 
autem  Duce  abfque  liberta , & Defeendentibua  legiiimis  defundo , quum 
Mediolanenfìa  Status  iterqm  ad  nos,&Sacrum  Romaoum Imperiuna 
pieno  juredelaiua  elTet  ,quamvia  de  co  fiatuere  jam  dudum decrevera* 
mua,nequid  tameneade  caufa  novarum  rerum  ioRepublica  uti  pri* 
(lem  magno  dolore  oofiro  fadum  crat , denuò  excitaretur,  ideo  Duratum 
iplum  .tutits  jam  non  fine  maximisnofirialaboribua,&impenfta  reccp* 
lum'', dele.irum,ac  fervatum  publicz  tranquiliiatif  caufa, & prò  cpn* 
i'ervanda  audorìtate  ,&  jure  Imperli  ad  manua  noOraaaccipiendum  ,& 
tantifpcr  rciinendumduximua,donecmeliordeillo  inbenefitiumChri* 
flianitatia  difponendi  occafio  daretur , quz  quum  in  bunc  ufque  diem  ex* 
pedatanaagi5,quamoblatafit,vifumnob<a  tandem  c(i,& Reipublics 
rationibua  expedire , & oollra  Imperlali  audoritate  coogruere , ut  de  eo 
Statu  citta  diucurniorcro  expedacionem  ftatueremua  ,czreium  din  raul*  <; 
tumque  cogitantibuanobia,cuinam Statua  ifie  toc  laboribua>tantoque 
fumpiu  cum  nofiro  tum  Subditorum  nofirorum,&  praecipué  Regno- 
rum , & Daminiorum  Callelfe , Aragoniz  ,&  Cathaloniz . aliarumque 
Ditionum  hzrcditarioiurenobiaSubditarum.,fortunia,&  facultatibus, 
aefanguine  ipfo  recuperarua,defenfua,&rervarua  meritò  conferendua 
effct,ecce  opportuoè  fe  fe  nobia  ofTert  Sfreniflìmua Pt incepa Dominua 
Philippua  Princepa  Hifpaniarum  , Archidux  Aulltiz  , Dux  Burgun- 
diz&.'.  filma noftercarifiimua, qui  eomuncreprz  czieiiadignua  videa-, 
tur , ncque  enim  ullum  alium  facilè  ioveniri  pofie  arbitramur  > quem  vel 
julliua  hoc  beneficio  ornare  ,vcl  lihenciuaillotueri  ,&con^ervarecupia- 
mua,lìve  publicainChrillianitatia  cauram,fivè  audoritatia,&  jurium. 
Imperii  coitfervatiooem , five  ctiain  Ajmprua,&  laborea  hujua  Statua 
gratta  à nabla  impcnfoaiipfiufque  Statua  Mediolani, gc  totiua  Italiz.^ 
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Futencaniumqac,  & ordinum  ipfias,  quorum  paci,quiecl>  & feeuritati  io 
primis rcdliconfulrumcupimusratioacs, ac pracfati  cariilìmi  filli  nofiri 
qualitacrm , & erga  nos . & Sacrum  Imperium  aflcdlioncm , lludium , ac 
6dcm confidcrrmus  ; His  itaque&aliis  infuperlegicimìs  caufis.&raci» 
nibusaddudli,nontamprivatzrei>aut  commodi  noilri,&lpriusSere> 
oilTiml  Fili  nofiri  caufa  > quam  procoofervatione  audoritatis , & jurium 
Imperli >&  in  beneficium  (otius  Reipublicz  Chrifiianz.ac  fecuritatia 
Italizt&uc  voco>acderiderio,continuzque  efllagitacioni Subdicorum 
ipfius  Status  Mediolanifacisfaceremus.  Motu  proprio  in  nomine  Domi- 
ni Servatoris  nofiri là quo  omne  donum  perièdum,non  per  errorcm, 
aut  improvidi  etiam , fed  animo  noftro  beni  deliberato  ex  certa  rdentia, 
Fano  >&  maturo  accedente  confilio'.  Imperiali  audoritareUioftra . ac  de 
plenitudine  Imperialis  fupremz»  & abfolutz  poteftatis  oofirziatque 
alias  ornai  meliori  modo , via  > )ure , caufa , Sc  forma  ,quibus  melius.  va- 
]idius,&  eificacius  poflumuS)&  debemus,przdido  Serenitfimo  Filio 
nofiro  Don  Philippo  Principi  Hifpaniarum  ,& Archiduci  Auftriz&c. 
prò  fe>&  ejusfilii«,&  Defcendentibus  mafculis  iegitimis,de  legitimo 
matrimonio  a lineaque  maiculina  natis,&nafcituris>ordlne  ptimogeni- 
turz  fervatoa&juxta  naturam  feudi  ipfius  Ducatus  ,&  Status  Medio 
iani  a Jedimus.concellimusi  & elargiti  fumus  , ac  tenore  przfentium 
litteratum  nofirarum  damuSiConcedimuSa&  elargimur  > cum  tituba 
honore  > & dignitate  Illufi.  Ducatus  in  feudum  Regale , nobile , gentile  ^ 
honorificumaatque  antiquum  paternuma&avitumaac  titolo, &jure 
aobilisa  gentilisa  honoiifici  a antiqui  a aviti,  & paterni  feudi  Regalis, 
didum  ^catum  Mediolaai,ac  Comitatus  Papiz,  Angletizque  cum 
omnibus  eorum  pertinentiis , & attinentiis,  feodb , fèudalibus , Regaliis, 
& }uribus  Regalium,nec  non  UrbibusaCivitatibus.OppKiiSaTerriSa 
DlfiridibuSaDominils,  Arcibus,  Cafiris,C8fiellis,&  cujufcunque  ge- 
neris Fortalltiis,  ac  cum  mero,  mixtoque  imperio  , gladi!  poteflate, 
& omnimoda  jurlfdldione a tam incivilibus,quim io  criminalibus, bo 
magiiSafidelitaiibus,VaifalliSaetiam  majoribus  ad  haec  cum  omnibus 
illis  privilegiis , przrogativis , potefiatibus  > audoritatibus,  przheminciv 
tiis  a libertatibus , immunitatibus , nec  non  afidificib,  IVsflicflionibus,  Pra- 
tis  a Caropis  a V ioeis , Viridariis,  Pafcuis.  Nemoribus,  Silvis,  Furnis,  Mo 
ieodinis  a Aquis . Aquarumque  decurfibus,  ac  juribus  acqjz  ducendz, 
Pifcationibus , Venationibus , DatiìSaGabelliSa  Pedagiis^  Vedigalibus, 
& cujufcunque  generis , redditibus  ,&  proventibus  in  didis  angariis  ,fu- 
per  angariis, & aliis  quibufcunque  bonis, rebus, juribus a&àdionibus 
realibus,  perfonalibus,  atque  mixtis,  diredis,&  utilìbusquomodocunque, 
& qualitercunque  fpedaotibus  ad  didos  Oocatum  Mediolanl , & Comn 
(atusP^iz,  Anglerizque  cum  eorum  pertinentiis  ,&  attinentiis  ante- 
didis;  Ptzterea  cum  jure  patronatusEcclefiarumafeu  przfentandi  ad 
cas  facultate  cudendz  monetz  tam  aurez , quàm  argentez  ,nec  non  mer- 
catuum  a & oundinarum , pznls  quoque , & muldis , earumquc  indidiò- 
nibus  a bannis , confifcatiooibus , czterifque  juribus , jurifdidionibus , pò 
leflatibuSa&cultattbuSa&commodis  cujulcumque  generis. vel  fpeciei 
cxifiant.quz  Pr»lecclTores  Mediolani  Duccs,Papizque,&  Angleriz 
Comitesà  Divis  Romanorum  Imperatoribus  ,&  Regitw , nobifque  ,Sc 
Sacro  Imperlo  in  feudum  habuerunt , & tenuerunt , etiam  fi  talia  ibrent, 
quz  cxprefsè , & fpecifici  ellent  exprimenda  ,&  fubquacunque  genera- 
litate  non  venirent  a nec  incluià  cenferentur,  ita  quod  przfatus  cariliimus 
Filius  nofier  Don  Philippus.ejufque  Filli, & Defccodeotes  fupradidi 
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iliabeant.rtBCaBt , & ppflideaot  Ducatua>»'&  ComitaM»  pnediftc#, 
icumomnikusfupfa  comnKmoiatìs  à oobis , & Sacro  R^aoo  Imperio  > 
Rcffìianorum  loìpcratocibus»oc  Rcgibus»in-» 
/otìdum,actitulo»&  jurcfeudiutfupfadi^u™  omoia  curti 

-piepa ccfiSope > jurium  transiarione,EX>ininii  pofitiooe.io  luCDin>iu]t 
i&  Starum  Poftium , & Sacri  Imperli, quoad  praemiila  conftitutiocie_» 
Wifli  ,& Procuratoris  in  rem  fuam  transfcteotfs  in  pradiflum  Filium 
aMdium'charUrHnum  ,&  ejus  Filios,&  Succeflbrts  antedi£los , omnia 

jiara.Doanerquc  jfliones  utiles.direÀas, reales»& perfo^^ales,hypota- 

mriaa,&  mixras  in&fuper  pr*mi(TisDucaru,Comitatibus,UrbibuSi 
CS*'itatibos,Caflris,OppidÌ5,  Locis,  Terris,  Territoriis,  Dominiis,  JuriC* 
etiAionibos  I ironia,  rebus,  juribus,&  pertinentiis  fuis,quomodolil>et 

acb<a  ,& Sacro  RomanO'Iinperiofpe<!laaiibus,&  pertioeotìbos , CUM 

FACULTATE  * QUAM  IPSIS  PER  PRcESENTES  CONCEDI- 
JMOS  , ET  ELARGIMUR,  REDIMENDI  , LUENDl,  ET  RE- 
CO PER  ANDI . PETENDI . EXIGENDI , VENDICANDI , REI  N- 
TEGRANDI  QUACUNQUE  MEMBRA  , AC  JURA  AD  Di- 
jCTOS  DUCATUM  . WMITATUS  , DOMINIA  , URBES:, 
£1V1TATES  , OPPIDA  , CASTRA  , LOCA  , ET  TERRAS 
iSPBCTANTIA  , ET  PERTINENTIA,  ALIENATA  , CONCES- 
SA , donata  . OCCUPATA  , ILLICITE  DETENTA, & pr». 
ferrim  qus.wrri  paiflo'de  retrovendendo  funt  alienata,  ni  quibus  jds 
luendi  otìbis  » & Sacro  Imperio  , aut  Camera!  noftrx  Imperiali , leu  Du- 
cali Mediolani  Ipedaos  eidcm  cariflimo  Filio  noflro  ,ejurque  Hxredibu» 
ic Succeflbribus  antedidHs.per, has  litteras  noftras  cedimus.transfèrri- 
mus,&donamuSi,  vcbquovis  modo,diftra^  indebiti, ac  concefla  io 
prxjudiiUim  feudi,  ac  iinperialis,&  Ducalis  audotitaris.quacunqile 
ratione.,  titulo,feu  caufa.conftirueptes  oos  infuper  omnia  iupradidla 
tenere , Se poiriJere,feuquafi  nomine  prasdidli  carilDmiPilii  noli ri, & 
fjusSucc«irorum,ut  fupra  donec  eifedlualem  eotum  polTe/lìonem , voi 
qua'i  acceperinc ,cujus  adipifcendxipliSereniirtmoFilioooftro,&c)u« 
Succelibribus  jam  duSis  plcnani  facultatem , & poteflatem  concedimus  -, 
acque  tuBc  quidem  omnia , & lingula  deliberate , & confulio  iacimus , & 
ut  fupra  dlA(i">  A)  dooa(pus,cedimas,transferrimus,dirpooimus,Ac 
cooliituimus ,non  «bllantibus  quibufeunque  legibus,  juribu5,Qacuti«>, 
decrccis,con<Ìituciooibus,ufibus,  confuecudinibus,  privilegiis,cooccL 
f)ontbu3,infeudationibuSi&aliis  quibufeunque  inconirarium  facìcnrl- 
bus,Kc|  aliter  difponemU>us,auc  aliam  formam  dancibus,yel  alìquid 
prò  iolemnitate  inirìnfeca  , vel  cscrinfeca  tcquireocibas,tquibusomnibus 
& fmgulj^ea'Certa  feieotia , motu  proprio, oc  de  potcliatis  nollrx  Impe, 
rèaliaplcnitudine-dero^musj&derogaturoinhac  parte  effe  vuKimus, 
ctiam  li  fpecialf  m,&  individuam  derogationem  expofccrent,&  drmum 
quibufeunque  alila  ,qux  vim , Sc  effeAum  bujus  noQix  conceffionis . do- 
oationis  , & infeudacloqis  impedire  , aut  delidere  pofTeAt.fuppleo  rs 
piopurea  quofeunque  deficAus  cam  jurij  ,quàm  faAl  ,0  qui  io  prxmillìs 
quomndobbec  «otervenifTepc  , ac  omnem  IbJemnitatem  tam  intrinfream, 
quiimexcrjnfrcam,qux  ioprxdiAisde  jure,&.fiylo,vc{  confuciuJinc 
intcrvenirede^iffent , jure  tamen  feudi , fuperioritatis  ,ac  reffarti  nobis. 
& Sacro  Romano  Imperio, & nofiris  in  eodem  Imperio  Succefibrìbut 
Romanorum  lmperacoribus,& Regibusifalvo.Sc  iilxfo  permanente 
juxta ipfius feudi naturam,hac infuper  lege.ad)cAa,quod  prxoomina- 
tus  Fibua  notter  caridìmus  infra  annuo)  à die  adeptx  poffcflìonu  prxdìAi' 
. . J ■ i Ducatua 
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I7ùrati)s^ecl)olRn!,&Coinn)itflrui}m,&alioruin  przmiflbrum  comiK 
nuè  nurorrandum  ,cjus  aiitem  Filli, & Defcendcntcs  (cgittmi  in  prje-; 
didlo  fcudó  SóccelTores  ,qubtits(afus  poiialaverit  à nobis,i&  Sacro  Ro- 
mano Imperlo, & Succedbribus  noftris  In'ipro  Imperio  Romanorum- 
Imperarpribus,  vel  Re^Sjusfèudum  rKogno4cere,acdebitum  i&  cosv 
fuetum  Wellfaris  jurartVenniiit  przftare  reneantur  juxta  coniliiutioncs) 
frudaics,  nornmque  & veeercm  bdclitaHa  formam,  aliaque  omnia  facercM 
& adimpléré  drga  noj  .ìBt  Succeflbrcs  noftKW,^  Sacrum  Imperium 
quz  racione  feudi  debetur  omni  dolo,  & fraudr  feinotis.  Mandante^ 

Vroinde  omnibus ,& fmeulis AtchiepircÒpla,Epifcopis, PrxUtia,Mar- 
chionibus,  Gomitibu5,-.Baronibus>'Nobllibus',  Milicibus,  Oiencibuii 
■VaiTalliSjtnajoribus  ,&  minoribusOffivialilxis.czterifque  Urbium  j Ci-* 

Wtarum,  Oppidorum,  Terraninii&  Locorum  I^catus,  ac  Comitacuumy 
acDominleium  przdidiórum  MagiflracIbusyGonfulibus.Communica' 
t ibus , Hominibus,  & Subdiris  noflris,  & Imperi!  iidelibus dilrdisr  oiiufs 
'cunque  flatus  ,grndos  .cooditìon'is , ordinisi  dignitatis  ,&  przhrminen- 
liz  exiflanc,przfentibus,&  iùruris'iutiptznomìnacum  Sereoillimum 
PrincipriT»  Fillumnoftrumcbariffimiim  Don  Philippum  ejofque  Succef- 
Tores  fzpè  didlos , in  eorum  verpsPiindpes  ,&Dominos  liifcipìaat , & 
^dmirtanticifqùe  in  orrmibùsv&rinpi>Ìis,tam  judicialibus.quitin  ex- 
trnjudicialibuSjprouc  adébrumquemlibct  fpeftat.&par  eft,^everet»-  • 

'icr  paieant  «dcbitamque  fidelitareni  ,obfdientiam,&obfequia  illisprz- 
‘flent  jqàatenus  noflram  ,&  Imperii'Sacri  indignacionem  giravjflunam , 
&pxnasalias  hic  infra dicendas  cupiaot  evitare.  Nulli autemomnino 
hominutn  liccac  hanc  noflrxdonationis , conceflionis  infeudationis , fup- 
picdionis, decreti >&conflitùti6nis'paginatiT  fnfringerC , aut  ei  quovis 
aufu  temerario  rontraire . Siquis  verA  fecus  attemptare  prxfumpfcrit , 
przter  noflram, &Imperii  SaCri  indignarionem, graviflimam  pxnam 
ccntum  inarcarum  auri  puriflìmi  ,quotiefcunquecontrafadlum  furrit , fe 
fe  ipfo  fado  noverit  irremiflìblliter  incurriflèi  quarum  dimidiam.£r'ario, 
leu  Fifeo  noflro  Imperiali  i reflìdiium  verò  SerCniflimo  Pillo noftroéjufq; 

Succefloribus  decernimus  appticanda . Hafum  teflimonio  litterarum , 
manunoflrafubfcriptarum,&6ullxnoflrx  aurex  aonenfiooe  munirà- 
rum . Dat.  in  Oppirio  noflro  Bruxelenfi  DucatuS  noftri  Brabamlz  die  XI. 
menfisOélùbrisannodNativitare  Domini  millefrmoquingcntcfimoqua- 
dragefmo.  Imperli  noftri  vigefìmo  ,&  alksram  Regnoium  noflrntuni 
vigefimoquinto.  CAROLUS.  VkJit  Perrenotos.  AdmandatumCxfa- 
rrx,&Catholicx  Majeflatis  proprium.  Obernburger. 

XXXVII  -;l 

Referitte , con  cut  f AueuftijJimo  Imperader'  CitCeote  vietò  a Fran- 
cejco  il.  Duca  ai  Parma  di  ricouorctrt  l'alto  Dominio 

del  Sommo  Pontefice.'  ' « ' Ailib  ic^f. 

JOSEPHUS  DIVINA  FAVENTE  CLEMENTIA  eledos  Roma-  1 7 O 8. 
norum  Imperator  femper  Auguflus  , ac  German'X  , Hungatix,  Ex  Flit. 
Bohemix  , Dalmatix  , Croatix  , Sclavonix  &c.  Rex,  Archidux  to'pima- 
Auflrix,  Dux  Burgundix.Brabantix,Sty<;ix,Carìnrhix,CarmoIx&c. 

Marchio  Moravix,  Dux  Locemburgix , ac  fuperiorls&inferioris  Lil'-fix,  timh  Par- 
WuertemberEx»&Tefhx,  Princeps&evix, Comes Habfpurgi  ,Tyro  mxet  eia- 

li>,  Ferretis , Kiburgi , & Goriiix , Landgravius  Alfatix , Marchio  Sacri  "aOrf . 

(ff  > Romani 
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Romani  Imperi}  Burgovii , ac  fuperk>rls&  iofcrkjrlaLulatix» Dominila 

Marchi*  Sdaronicx.PoTtus  Naònis.&Salinarum&c.  _ 

Compertum  eft  omnibus»  Doviffiroorumque  temporum  feries  de- 
mooftrat.qoAm  infiROi  curi , labore,  ac  fumptu  hoftes  ex  Icalia  eje««  «pt . 
atoue  buie  liberias  , quam  vis  Gallica  labefada.ar,  vitìriabiM  n^ria 
fiBderacifque  armis  feliciter  rettkuta  ; ui  proinde  perfuau  omnino  fueri» 
Bius.neminempotuirte  è totius  Itali*  Proceribua  reperiti  .qui  non  effet 
gaudium  ptopterea.&coodigoumerga  nos  amorem.gratkudineiaqoq 
scftfltuniSv  % r p * 

Verum  memorare  rune , haud  abfque  juflo  doloris  fenfu , ct^imur  . 
MinlftrosCuri* Roman*, feu  alleni  inakxflu  genii,feu  proptiiqualil- 
eunque  emolumenti  6ducia»eò  abreptosefle,utau(i  tuetinr,ad  itup^ 
lenTuoìvetn,*  cum  Reìpublic*  Chriaiao*  fcaDdalo,S*cularibiM  19 
rebus  fpìritualia  arma  lotemare.&faiptumtypoimpreffumiavulgus 
edere  tenorìs  fcquemis.  , c j- 

„ Declatatio  nuHitatis  cujufdam  concordi*  in  Seda  Apollo- 
- „ lic*  ,&  Sac.  Roto.  Ec.  prxjudicium  init*  fuper  Hyl^nw  Statio- 

M nibus,  quas  Milites  Germani  in  Ducato  Farro*, & Piacenti* 

„ locarunt  : FirmisremanentibusEcclefiafliciscenfuris  cidemSedi 
„ refervatis.pet  eos  quovis  modo  incutlis,qui  tam  ea  occaGone 
„ LocaDucatus  pr*diài  invaferunt,&  wtturbarunt,quàm  nu- 
„ perrimè  onera  ,&  gravamina  bonis  patonarum  Ecclefiaflicarum 
M ejufdem Ducatus  ìntulerunt.  RomxMDCCVIII.exTypogr»- 
„ phiaRever-Cam-Apoftolicz. 

CLEMENSPAPAXI. 


, Aéì  futuram  rtì  mtmerum, 

\ 

Ad  Apoftolatusnofirlootitiam  non  Gne  gravi  animi  noflri  moIcGla 
ante  aliquot  meofes pervenir, quod cum prius,videlJcetmenfe 
„ Novembri  proximè  prxterito  . nonnull*  Germanorum  Miii- 
„ tum  Legiones  in  plura  Loca  Ducatus  Parmz  ,■&  Piacenti*  ex 
M ioopinato1rrupi0ent,diAoruinque  Locoruin  incolis  plurima ,& 
„ fané  graviffima  datnoa  intuIiGent,ac  infuper  Legionum  hujuf- 
M modiDu<!iores,feuModeracoresflybcrDas  ibidem  Statiooes  de 
u f^o.ncviolenter  fe  Ggere  velie  declaraffent : nec  ad  mala  ifta 
M avertendaquidquainproGiiircotpIures  tamàdiledo  Pillo  Nobili 
„ Viro  Francifeo  Farnefio  Parm* , & Piacenti*  Duce  , quàm  à 
M diledit  Filiis  , Copimunitatibus  , & Homìnibus  CiviiatunL, 

„ Parmen.,& Placentin. ,addu(2*rationes,eopoti(Gmùm  lùnda- 
„ meotoianixz.quod  Ducatus  ip£e,&(jusLocapt*Jidaoobis  , 
,,  Se  buie  Saodx  Sedi.etiam  in  temporalibus,niediacè  lubjtda 
„ eflent  » ideoque  ab  e}ufmodi  oneribus,  ac  gravaminibus  libera 
„ prorlus,&  immunia  effe  deberent;  Tandem  menl'e Decembri 
M fubfequenti , Communitatibos , & Homraibus  prxfaris  affentien- 
M tibus,qui  tamen  vit&neceffitate  coadi,  nec  alio,  quàmimmi- 
n aenrla  graviora  mala  piopullandi  coniilio.haecperagereprotcp 
„ flati  fgemot , ipfoque  Francifeo  Duce  ob  eafdem  rationcs  annuen- 
u te , inltafuit  fuper  przmiflìsquxdam  concordia  iodccemCapitu- 
u la,  feu  AniculwdiRioAa.cujua  teoor  eft, «pii  Gequitur,  videlkec . 
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• nucmdétiì  tra  S..  E il  Stg.  Mtrcbefe  di  Prii  , comt 

Pltnìpot  eogiarìo  dì  Sua  Maefià  Ce  far  fa  ia  Italia , ia  vitti  delt  Impe- 
Hale  Diploma  delli  4.  Maggio  feadut\ , e l'illufiriljìrtto  Sig,  Governa- 
ton  Fraacejco  Malpeli  deputato  da  Sua  Altegga  Sertniffima  il 
Sig-  Duca  di  Parma  coll’  intervento  dell"  Jllaflrifflmi  Signori  Conte 
do.  Francefeo.  Maraggani  Vifeonti,  e Starebefe  Annibaie  Scotti, 
dMCavalieridi  quefio  Pubblicodi  Piacenga  ,dal  quale  coll' approva- 
■rione,  è confenf 1 delt  Aitegga  S ua  Serenijfi ma , come  da  fuo.  benignit- 
fimo  Foglio  tn  data  de  IO.  Novembre  proffimo  paJfato,Jopra  il  regola- 
mento del.prefente  quartiere-  d'inverno  , ebe  fi  è prejo  di  fatto  ne’ 
Stati  di  Parma , e Piaceuga,  mediante  tingreff  t delle  Truppe  Cefaret, 
e collegate  non  oftanti  li  vari  ricorfi  , e le  rìmoftrange  più  ej^aei 
fatte  dal  predetto  Sig.  Duca  , e ceJ  meggo  de  fuoi  Miniftri , come 
pure  da  quefte  Communitèi  di  Parma",  e Piaceuga  , t'i  venuto  alt 
accordo infrafcritto, affinché  fi  flahihfcail  buon'ordine, e fi  feanfino 
li  maggiori  danni, e pregiudic}. 

l 

Si  è fijfato  dal  fuddetto  Sig.  Marcbefe  Priì  per  parte  del  Com- 
mijfaria  Cej ateo  t ammontare  di  effb  quartiero  alia  foama  di  doppie 
novanta  mila  di  Spagna  >«  loro  valore  , delle  quali  ne  toccheranno 
doppie  f^antAette  mila  fettecento  cinquanta  alle  particolari  Seco- 
lari deffi  due 5tati{efclufa  la  tangente  degli  Ecc le fiaftici  rifervata 
melt  Articolo  nono)  da  tborfarfi  ne' termini  e modi  infra  efpreffi  alla 
Cajfa  Cefarea  per  il  mantenimento  delle  Truppe  , che  reftaranno 
acquartierate  ia  quefti  Stati,  e de  Reggimenti  di  Cavalleria , che  fi 
fono  rhnoift  per  mt^ior  follievo  di  effi  , mediante  la  qual  fomma 
farÀ  bonificato  tutto  cH  , che  verrà  fomminiftrato  in  natura  del 
Forfè  tanto  per  le  porzioni  da  bocca  , che  di  Cavalli  , e dovranno 
pure  non  meno  li  Signori  Generali, ed  Officiali  .che  li  Soldati  com- 
muni(efclufe  le  infraferitte porgioni  ) pagare  puntualmente  la  Carne., 
Vino, e tutti  li  Commeftibili  , ebe  faranno  tajfali  a giufti  greggi , e 
feguendo  qualche  difordine  contro  il  buon  regolamento  ,cbe  fe  publi- 
cberi,e  ftabilirà  ne' quartieri  .farà  riparato  con  ogni  più  accurata 
diligenga  da  Signori  Commandanti  de  Reggimenti .,  che  dovranno 
obbligare  li  tranfgreffóri  ad  una  congrua  indennigragione , la  quale 
ove  non  fi  ottenere  col  loro  meggo  , fi  ricorrerà  all'  EccelUotiffimo 
Sig.  Generale  della  Cavalleria  Marcbefe  Vifeonti  Comvandante  in 
queflo  quartiero  , che  farà  dar  loro  la  dovuta  foditfaghne . 

II. 

Ha  pure  condefeefo  detto  Sig.  Marcbefe  di  Prii  alla  compenfa 
di  doppie  cinque  mille  dalla  total  fomma  drUe  doppie  qoMO.  tanto 
a favori  degli  Eccle fiaftici , fecondo  la  loro  porpone , che  de  Secolari , 
in  feonto  del  Pane  fomminiftrato  in  occafione  del  paff aggio  dell'  Arma- 
ta Cefarea  nello  feorfo  mefe  d"  Ago  fio  ,eti  cui  fi  promife  la  reftilugione  , 
come  pure  del  Pane, il  altriCammeftibili  ricevuti  in  più  occafioni, 
dalle  Truppe  Affiane  , e dal  Corpo  delli  50a  Cavalli  commandati 
ultimamente  dal  Tenente  Cohnello  Sant'  Amor , e fi  i avuto  in  ciò 
pure  qualche  riguardo  alli  Carri  , ebe  verranno  preveduti  da  effi 
Stati  per  la  vettura  de  Grani , ed  Avena , che  converrà  introdurre 
da  varie  patti  per  la  fqffiftenga  delle  Truppe , e per  non  accrefèere  la 
penuria  del  Paefe  .cui  verranno  conceffi  gfi  opportuni  Paffaporti  .che  . 

faranno 


5J0  ^PPENt>rCE 

farannt  bramati  tanto  per  acqua  > che  per  terrà  per.  fìntroduxioHr 

pure  de  Grani , che  mancaffero  al  loro  bijegno. 

' Per  facilitar  maggiormente  il  Paefe  al  pagamento  della peddet- 

la  fomma  jpettante  a Secolari  t fi  I convenuto  per  patto  ejprefjo , che 
faranno  siorjait  le  due  ter^e  parti, che  importano  doppie 
tnefe  tP Aprile , e l'ahraterxa  parte  di  doppie^  xixy>.  mediante  leoèiu’ 
gaxione  de  mlglicrì  Banchieri  di  quefti Stati  Jn  due  terrmm,ttoelm 
metà  nel  meje  d'Agc.fto.e  Paltra  metà  in Ottohe deil'anne  ptvffimo 
venturo , con  le  quali  fomme  fi  dichiara  da  detto  Sig.  MarcbAe  di 
Prie , che  t'intende  fodìtfatto  per  parte  del  Sig.  Dwa  alk  whltgó^ 
■fiotti  feudali , che  gli  corrono  verjo  SuaMaeftà  Cejarea,.'  - > 

Come  fi  è creduto  fpr diente  per  minore  pefo  di  ^urfli  Stati 
‘devenire  all' erezione  d'un  Monte  per  un  capitale  di  doppie  trentafei 
mila , e più , coti  fi  pubblicherà  fenxa  ritardo  nel  mefe  corrente.  Sara 
dejiinato  per  fondo  di  effo  Monte , che  afcenderà  a doppie  di  Sp^na^ 
36oco.>r  più  , un  reddito  annuo  da  ajfegnarfi  [opra  i proftrj  effetti 
di  Sua  Altezza  Serenìffima  a ragione  del  cinque  per  cento,  che  dd 
^-giorno  dell'  impiego  correrà  a favore  de  Compratori , Si  daranno  ià 
oltre  tutte  Ir  cautele  pojfibili  per  ficurezZa,e  invito  di  ejfi  Cabra- 
toti,e a quefio  fine  t'obbligheranno  non  fola  i.  Pubblici  delleCittà  di 
Parma , e Ptacenga , ma  anche  in  folidum  fei  delle  Cafe  più  comma- 
de  ,e  benrftantì  ,e  li  migliori  Banchieri  d'ambedue  dette  Città , al 
pumual  pagamento  de  frutti  cerne  [opra  di  trimtfire  in  trimefìre  a 
termini  maturati  , e alla  reftituzione  deh  capitale  in  due  termini, 
cioè  doppie  ifcco.  in  Ottobre  deWanno  ipoi.,e  l'altre  18000.  0 più 
nello  fieflo  mefe  del  170).  Perche  poi  detti  Signori  hanno  dubitato 
{ atteje  le  circoftanze  de  prrfenti  tempi)dinon  poter  ritrovare  tutta 
da  Jommaper  riempire  il  Monte , però  fiè  benignamente  accollato  S.  E. 
il  Sig.  Marcheje  di  Priè  ( ne!  cajo  /addetto  ) di  prendere  [opra  di  fe 
il  carico , di  trovare  una , 0 più  perfone , che  fupplifcano  fino  alla  fom- 
ma di  doppie  venti  mila  nella  compra  d'efjo  Monte  , la  quale  fra 
tanto  dall'  B.  S.  farà  compenfata  in  detti  termini.  Si-i  però  conve- 
nuto , che  fi,  pratichino  fenza  ritardo  da  fuddetti  Signori  tutte  le 
poffìbili  diligenze  a Milano , Genova , e Bologna  per  rinvenire  il  più 
prontamente , che  fit  potrà  , tutta  ejfa  fomma, ed  ove  ciò  riefca.e  a 
mijura  eh'  entrerà  il  denaro  ,fi  farà  shorfare  indilaìamente  alla 
Gaffa Cefarea  di  guerra. 

' Affine  d'accertare  il  punto  più  effenziaìe-,cbe  fi  è dif;ulfo , cioè 
ài  modo  di  potrte  Habilire  , e combinare  col  fervigio  Cejareo  , e la 
J tiffiflenza  delle  Truppe,  la  con fervazione  del  Pae  fe , e perciò  il  loften- 
i amento  de!  Popolo  , e del  Beftiame  ( attef  li  frequenti  paifaggì  dì 
Truppe  la  penuria  deGrani.e  de  foraggi , che  fi  prova  nel  corrente 
anno  per  la  ftccità della  feorfa  Efiate-,ele  ftraorainarie  inondazioni 
ultimamente  accadute)  fi  è convenuto,  che  ^obbligazione  per  parte 
del  Paole , di  prevedere  il  Pane  fta  puramente  riftretia  alB  tre  Reg- 
gimenti Imperiali  di  Cavalleria  , e.  Dragoni , e farà  beneficato  per 
onde  trentadi  piefo , che  importa  per  cadauna  porzione , e onde  dieci- 

. otte  Carne  a!  giorno, che  farà  fommieijìrata  dal Paefe , doppia  una 

! 
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di  Spà^é  «/  Mir/r , cómpre  ft  tiri  dedeci  di  monets  di  Placenpim, 

tbfJar^Hvo  pagate  per  il  Vinó , che  fi  venderà  a Soldati  nel  Paefe 
fteffie  a giufii.prejxti  quanta  poi  alle  Tmppf  di  Prujia  farà  total- 
mente  acaricvdelCoiiiti'tffar/atoCefareo  il  provederle  , e lintrodurrè 
Grani  per  la  fu(fi^enx.a  loro , e faranno  puramente  fomminifiraie  le 
vetture  dal  Paefe  entro  il  Territorio  ; fi  farà  però  l'anticipazione 
per  un.mefé.di  tre  mila  -porzèoai  dì  Pine  agni  giorno , il  ^uale  farà 
puntualmente  reftituito  in  fa'nto  Gravo  della  medefvaa  fpetieidovrà 
pare  anche  fommìnitirarfi  'il  foraggìo  cvn  Carri  del  Paefe  , e di/iri- 
huirft  con  tutto  il  migUor^ArdinetC  la  più  efatta  mìfura t ^he  fari 
polfibile , cioè  a ragione  divfuindeci  Ififre  diPieno  -per  agni  porzione 
daCavallo ,e  fi  provederà  per  quattro  .mila  in  circa,  (econclo,la  ri- 
partizione * (pecUicaziaut  , che  farà  data  da  Comminar}  di  guerra 
di  Sua  MaeUàCefarea  ,purcbe  .fi  lafci  Janteelfaria  fufifleuza  per  il 
Beftiame,  fenza  la  t)uale  Uon  aprtiìe  potufa  guefio  Paefe  afi'aoie.ee\ 
nè  fuppiirealle  f addette  ohhligaziani:.  Si  refiringerà  però  ejjo  Bejìieh 
me.  al  numero  puramente  indifpenfaiileaUacoitura  de  Terreni, e alla 
metà  delle  Vaccherie  ,e.fi  desineranno  pure  anche  Commijf ^ et aa^ 
le  parti  per  fare  la  ricognizhiee  ,e  cànfcri^inne  de  foraggi  ce  procur 
Pare, che  tatto  ciò  fta  pofto puntualmente  la  efeeuzrone,  •.  . ì ■ 

Si  è fiffatoil  prezzodel  foraggio  , regolato  alle  fuddette  liire  i$. 
al  giorno , t due  tergi  di  doppie  di  Spagne  ogpi'-mtfe  ,e  Poltro  Pf 
P Avena  di  libre  t-per  porzione , che  fi  fomrmnifirarà  dal  Paefe  fino 
al  finediGenaro  proffimoipajfato  il  ifitai  tempo,  farà  tenuto  il  Can^ 
m'iff ariate  Cefureo  a prevederle  ) con  fàcrdtà  al  Paefe  t^defimo-di 
poter  fomminiSrare  in  difetto delP  Avena. fnddetta  oifriGrani  con- 
facevoli  alla  fulpftenza  della  Cavalleria  Imperiale , fecondo  una  giufia 
porzione  , che  dovrà  ftabilirfi  col  fuddetto  Sig.  Marcbeje  Generale 
rifeonti , edotte  venijfeto  dette  porzioni  da  Cavallo  ad  eSere  calcolate 
a maggiore  prezKO  nello  Stato  di  Milano',  fi  feguirà  la-fieff*  regola. 

.'Vii.  - 

Mediante  le  accennate  preftaziooi  ,eobbligàzhni  • W»  dove  anno 
li  fuddetti  Stati  ejfereafirttti, nè  /oggetti  ad  alcun'  akro  pe{o,t  olta- 
ne il  coperto  con  l'ufo  del  fuoco  , lume,e  ietto , opare  pagliarizgo , 
fecondo  il  commodo  de' Paef ani  per  liSoldati  inCafade  Particolari , 
éf  efigendofi  di  più  fi  farà.  foddisfart  da  hro  Officiali.'  Parimente 
non  faranno  afiretti  li. Stati  fuddetti ,cbe  a' dare  il  pum  coperto, e 
la  legna  (ia  quella  quantità  , che  farà  limitata  dal- Sig.  Generale 
Vif coati  ) per  li  Signori  Generali , e Officiali  > li  quali  pure  non  potran- 
no obbligare  il P offe  a fomminiftrare  il  foraggio  ver  li  loroCavalli, 
il  quale  potette  eccedere  U porzioni  ,che  fobo.a  loro  ajfegnate&c. 

Vili.  ; 

Sarà  compeidalt  nella  detta  fomma  Pammoatare  del  foraggio 
per  tutti  li  Redimenti  Cefareì , e Pruffiani  dai  tempo , che  fono  entra- 
ti in  nuefto  Paefe  ,e  fono  fiati  di  paff'aggio  dal principio  dello  feorfo 
mefe  ai  Novembre,  e perche  non  fi  può  fare  prefentetnente  un'  c fatto 
calcolo  di  tutte  ciò, che  di  foraggiate  Avena  hanno  ricevuto , fi  di- 
chiara, che  per  temperamento  d'equità  fi  compenfarà  ogni  porzione 
a quattro  quinti  di  doppia , fi.  farà  jmre  rimhorf are  da  Reggimenti  il 
Pane  , Carne  « e Viao>,  che  fi  giufi^herà  ejfcre  fiate  dal fuddette 
, , « tempo 
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Itmpo  fammÌKÌfirato  , e ricavata  dal  Paeft . Lo  fieffa  fi  fratìcbtri 
tfattamtntt  ntW  avvenire  per  tutte  ìeTrnppe ,cbe  aecorrejfe  di  far 
fajjare  per  tfuefti  Stati , eccettuata  il  faroMia  in  erba, che  fi  fammi- 
uiflrerà  fenza  alcun  pagamento  del  Paeje  ,fpirato  il  termine  de' 
auartien. 

J X.  i 

■ Per  eguagliare  il  pefodel  prefente  quartiere, e follevare  gueUi 
Stati , dovranno  concorrere  li  Particolari  tutti  indifiintamente  ,an- 
eorcbe  privilegiatijjimi , mentre  FAkexxa  Sua  Serenijfima  ifteffa  tfffi' 
tivamente  concorre  per  la  quota  de'  fuoi  Beni , come  li  Ecclefiafiici, 
fiano  Secolari  ,0  Regolari  pojfedono  buona  Varte  deTerreni  in  ambi 
detti  Stati , e hanno  gid  concorfo  altre  voke  a quartieri , come  pure 
eoHcorrono  anche  attualmente  per  la  quarta  parte  de'  Secolari  al  mar^ 
tenimenta  de'  Prejidii  di  Parma  e Piacenza  ,coil  fi  riferva  il Commif 
faria  Cejareo  la  facoltà  nelle  dovute  e legittime  forme  di  ricavare  da 
efji  la  fora  rata  fina  a doppia  ventun  mille  educento  cinquanta , me- 
diante il  che  reffano  pure  efenti  li  leni  de' fuddetti  Ecclefiafiici  daiii 
danni  miliari , che  ovreMero  potute  patire  indifiintamente  > quando 
non  fifofiero  divertiti  con  H fuddetti  temperamenti , nel  che  tutta  peri 
fi  protefia  per  parte  de' Secolari  di  non  valer’ avere  alcuna  parte, ni 
ingerenza . 

. X. 

Jl  Signor  Marchefe  Generale  Vij conti  Commandante  di  queftej 
Truppe  fard  offcrvare  ogni  piè  efatta  difciplina  nelìi  fuddetti  quar- 
tieri alla  mente , e conformità  di  quefia  fiabiUmento , ed  invigileranno 
pme  li  Signori  Commijfarj  di  Sua  Altezza  Serenifiìma , e di  quefii  Sta- 
ti , acciò  i’adempifca  a tutto  ciò  per  parte  di  effi , e affinché  fi  faccia  la 

■ piè  giufia , e proporzionata  difpofizione , e diflriiuziane  de'  quartieri . 

In  fede  dì  che  fi  i fottofcritta  la  prefente, e munita  de  refpet- 
tivi  figiìlì . Piacenza  nel  Convento  di  S.  Savino  li  iq-  Decemire  ito6. 

Ji  Marchefe  diPriè.  Francefco  Malpeli  Governatore , e delega- 
to. Oiovan  Frante fco  Mar  azzani  Vi!  conti.  Anibaie  Scotti - 

M Porrò  licer  explorati  juris  cfTet  concordiam  praedidain, 
n quam  non  quideni  approbandi.féd  pcniiur,&  omnino  tepro*  < 
> t>  bandi  animo  prarferentibus  iaferendamduximus,utpoti  noflt» 

„ rum, &didl« Sedia  jorium,nec  non  diredli,acfupfemiDomi> 

•,  nii  nobia  , & Saodlz  Romanz  Ecclertz  in  Ducato  fupradidlo 
Il  competeotis  maniléflò  herivam,nullius  prorfua  elTe  roboris.òc 
>,  momenti;  ac infupernotumeft  fri. ree.  Urbanum  PP.  Vili,  pne- 
n deceflbrem  noftrum  Apoftolicz  Sedi.a , & Romanz  Ercle fiz  piz* 

I w fatarum  jura  à quibufeumque  przjodirialibua  hujufmodi  per 
u quafdamluasdieV.  JuniiMDCXLI.expeditaa  liiteiaa  amplifli. 
n mè  przIervalTe  ; adeoque  nulla  prorfua  opus  eflèt  ulteriori  deci»- 
< M ratione,ad  hoc  uteademcoocordia.tanquam  irrita, inanis, ac 
„ invalida  ab  omnibus  haberi  deberet:nihilominus,cum  ad  nos 
,,  delata  reselfecoccafione  petitì  à nobis beneplaciti  fuper  iis,quz 
,.  in  nonoCapirulo,rru  Arriculoejufdrmconcordizquoad  porck> 

,,  nem,fcuratampecuniarumàperfoRÌsEccleriaIlicis  tamSzcula- 
„ ribus, quam RegiilaribusDucacus  przdidi  perfolvendam , ficut 
>,  pfzmtttitur  , conventa  fuerant  , nos  beneplacitum  hujufmodi 
„ deuegaodo, concordiam pratfatara  non  modo  è nobis  apptobari 

non 
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nòn{x>(^e^fed  femper  reprobari,  ac  damnari  debere  non  obfcuri 
„ dedaraTÌinu{;quioiinoanimorevolventnquàmdira5>omnK]ue 
bumana:  psceliati  ccrribilesceoAiras , & pxaaa  irrogent  Canoni» 
' ras fanAionesfpiritu  Dei conditie.quaeque deterrima  ingeminatae 
„ quotaonisEceleiias  tocesinnpreceotur  iis , Eccleliaitica  juravio* 
- M (anc  , auc  bona  diripiunc, vel  ìllù  datnna  , Se  onera  Divioù, 
ti-hamahirque  lègihus.  verità  ioferre  ooo  verentur  > per  nollras  ad 
’ ' «uiiidera  Francifeutn  Djcem  die  V.  Januarii  proximi  prxterici 
' „ marni  ooftraconfcripraslitteras  eos  omoes, qui  Loca  przdiéla» 

■ ' ,,'ficue  prxfnittltur. , invadere>illaque,ac  rupremam  jurifdidio» 

nem  in  eia  nobia , & eidem  Sanébe  Roinanz  Eccieiiz  competen- 
' rem  perturbare , & vexare  temete  i & de  fado  przfumpferunt  • 
- cenfuraSf&pznaafupradidasitKurrillètneceisillaaàaobisquo» 

■ ■ • if  vUmodoremiilas.veìcoadonacaa  intelligi  debere, diferteligni* 

„ ficavimus:rperantes,ubi  hzcinnotuiflent,abundefufficerepof> 
,i  fe',ut  redirentprzvaticatores  ad  onr.abfque  eo  quodoosaper» 
' tiiia  ad  feveriora  procedete  cogeremur. 

„ Cum  autem , ficut  accrplmus,nonfolum{hijiahxcno(lra 
„ optato , quem  fperabauius , frudu  vacua  remanferint , fed , quod 
maximidepiocàiidumefi.perfonlsEiecleriailicistaiiiSzcularibus, 
,,  quilm  R.egularibus  przdidis  portionem,feu  ratam  pecuniarum  io 
,,  dido  nono  Capitalo, feu  Articulo,  iìcut  przoiittitur , conven- 
„ •t'amfol vere  meritò recufantibus,eù  quia  neceflarium  ad  id  no- 
' „ flrum,&didz Sedia  beneplacitum  non  modo  non  conceffum, 
. ,,  fed ezprelTe , ut  prziértar,à nobia denegacum  fuerat , inaudito , 

i,  ac  deteftabiliaufuplureaMilitumturmz  in  earumdem  perfooa- 
,,  rumEccIefiafticarumOomoa,Przdia,ac  bonaimmiflzfucrint, 
,,  ibidem  expeniia  perfonarum  hujufinodi  permanfurz , donec  illx 
„ txdio  afiwbe  portionem  ,feu  ratam przdidamrealiter,& cum 
• „ efiedu  perfolverint  : hzc  verò,  quz  nonnifì  fummo  omnium 

M tede  fentiemium  horrore,ac  mziore  audiri  potuerunt , nulla- 
,,  tenusiollerabHemlibercat!a,immunttatia,ac)urifdidlonisEccle- 
r „ ballicz  violationem  importent.  ' < 

,,  Hinc  eft,  quod  nos,qui  omnia  paternz  charicatiaofficia,  quz 
,,  prò  rjufmodi  tollendia  malia  fedulò  adhibere  curavimus,vana 
„ badenua , & inania  experti  fuimua,quique  ex  commiilìa  nobia 
,,  DivinitusPailoralis  muneiisdebico,quorumcumque  eidem  Ro- 
„ manz  ,aliiainfcrk>ribuaEcclefìia  ,nec  non  quibufvia  perfonia  ,& 
„ bonia  Ecclelìaflicia  competentium  iurium  aflercorea  in  Terria  k 
„ Domino  cooQiiucI  fumus;  rametfi  non  dubtcemua  Vencrabilea 
„ FratreaEpifcoposillarum  partium, quorum zelumexcitare  non 
,,  przeermiiimua, (Irenuò, ac fottiter bacio  re  muoeria  fui  partea 
M impleturoaefle,&forfanetiamiamimplevi<re,acSofuper  certò 
„ credamuacam  iniqua  Militumfacioora , ac  eriam  ioiquiora  con- 
,,  iilia  longè  ab  zquilTima  charidimi  inCbrilloFilii  noltri  Jofephi 
„ Romanorum  Regia  io  Jmperatorem  eledi  mente  aliena  elTe , 
,,  quioimo  iplum  in  eoa, qui  illa  perpetrarunt  ,feverè,uc  omnia 
„ )u(liiiaexigir,animadverfurumcire  fperemua:nihilominua,ne 
> ,,  in  tanta  Ecclefìz  afUidione  diutiua  Glentea  ,acSacerdotibua  Mi- 

,,  niflriaDomini  inter  veflibulum ,&altare ploraniibua,&dicen- 
M tibua  : Farce  Domine , parte  Populo  tuo  ,&  oc  dea  hzreditatem 
t 1 1 1 tuam 
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tt  taatn  in  opprobrium:oiìo(itacdefiiics,lncutnl>CQ*i  flobis  Apo» 

,,  floKc®  fc«vito'is  officio  deeffe  vìdeamuT»  ac  niinitloilgaoiiiiitate 

„ prodidtz  EccleiiaftiaB  Hbertatis.defertaquc  turjfftet  De^Ml* 
„ rei  effiiiamur.exurgentes  io  Domino,  ac  tam  memorati  Ur^oi 

• prsedeccflbris,quàmrec.mem.LeooisPP.X.etiarai>rap^enona 

„ noftri.qui  per  qoamdam  fuamotìaToKaL /unii 
„ editam  coollicutionem  pcrfonaJ  omne»  etiàm  fpecìKai^oc  iodi- 
1'  „ vidua  mentione  dignas,qux  Civltatei,Tcfras,&I»Oca  ad  di> 

■ ‘ „ ftam BLomananvEcclefiam mediatè.rel  immediatipertJnmtia, 

,,  prxfertim  rerA  Parmen.  » & Placeiuin.  Civitatca  _ invauffent , 

. „ e*coranwjoìcavit,aoathematl*avit,acinalediftioi)ia.&damna- 

„ cioois^ ztcrox  nvicione  percuffit , vefligia  fetìant«»ac  iplupcr 
„ ApoQolicia  litteris  ,qoa$  plurimi  Romani  PbntificM  prxdf.celio- 
,,  rcs  noflti  die  Cxnx  Domini  legi , & promui^ari  iccimqs  > ac 
„ figoaoter  Canonibut  decimo  oÓavo  , & vigebmo  lit«eratumj 
. „ hujuiiiKtdi  , fitminr  ìnhatretites.  Moro -proprio  , & ex  cena 

„ fcìentia  ,&matutàdBliberationei>oftrisvdeque  Apollolic?  pote- 
„ ftatis  pIeiiinidine>prKÌnfertain  cocicordiain,ejufqueAriiculoa( 
I M &Capntulaquxcomque,cum  omnibus.  &ftoguliiin  eia  icorum* 

,,  que  quotiber  contentis  > ac  inde  fecuiia.&quandoctimqucfecu* 
' ' ' „ tuci&.jpfo  iure  nulla. irrita  .invalida  >io)ufta. damoata.repio> 
. ..  baca  . inaniaiVirii>ulque.&  cffcdu  pciiitùs.&  omnìno  vacua 
„ ab  ipfo  initio  fuiffp.&eSé.ac  perpetuò  fbrr . neminemque  ad 
, ' ..  ìllorum.feu  cujuslibet  eorum.eciamri  juramento  vallata  fine. 

, „ obfervantiam  teneri,  imo ncc  ea  i quoplam obiicrvari  potuiffe. 

„ veldebuiffe.nec  cgi.iiliscaiquaDialiquod  jus.velafiiooein.aut 
. ritulum  etiamceloratum.vei  poflidendi.aut  przfcribcndi cau- 
: ,.  famaoquifitam.velacquifitum  fiiiffe.yeieffe.aut  quaodocuin- 
' ,.  que  acquiti  ,vci competere poffe, ncque  ìlla'uUuntffatum  face- 
I „ le.vei  fcciffe.fed  periode  acfinunquamcmanaffeot.vel  fadla 
>,  non  fuiffent , prò  non  ex  taotibus . & non  fadis  perpetuo  babeti 
,,  debere  tenóre  ptzfeotium  dcclaramus . Et  nibilomious  ad  abun- 
,.  dantiorem  cautelam . &quateona  opus  fit . il  la  omnia . & fmgula 
„ motu.fcientia. deliberatione. ac  poteftaris  plenitudine  paribus 
M damnatnusireprobamus.caffamus.  irritamus.&  aooullamus. 
viribufque.&effcdupcDicus.&omnino  vacuamus. 

,.  Firroasprxtetea.acfalvaseffevolumus.atque  decetnimus 
,.  quafcunquecenfueas.& pxnasEccIefiafficas.quasiiomnes.qui 
.,  prxmifla  petpetcarunc.ab  Epifeopis  fupradiÀis  juxta  ca.quz 
..  ipiia  mandavimus.palàm.&ptiblicèdemore  denunciandi . vel 
,.  fbrfan  jam  denunciati , tam  fcilioet . qui  Terras . 8c  Loca  Duca- 
,.  tus  fupeadidi . ut  prxfertur  , invadere . perturbare  . CSc  przaatra- 
,.  tismodisvexare.quàmqul  prxdi^  (Hcra.&  gravaatitu  per- 
ii foois.ac  bonis  Ecdefiafiicis Ducatus  buiufitudi  infcrre.&  im- 
„ ponete  per  fe.  vel  allos.direaè,  vel  itulitedè  praffumpferunt . 
,.  nec  non  Adhawenres.  Fautore»,  & Defenforcs  eorura , leu  ilfis 
,,  auxilium.confilìum,  vei  &vorem  quomodolibet  prxAances  ,quo- 
M cumque  tandem  grado  . feu  digniiaie  prxfùlgeanc  , propter 
» eaxlem  prxmiffaquovis  modo  incurrerunt  ;à  quibus  poli  debitam 
„ damnoTuin  illatorum  refèdionem  ,ac  aliàs  condignam  Ecclcfiic 
n prxfficam  fatisfa^oaem,  nonoifi  A Nobis.aut  Romano Pooti- 
' ■ < dice 
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a>  6ce  prò  tempore  exifleare  ( prxterquam  iomortù  articulo  oon- 
V ftituti , nec  etìam  tunc , nifi  de  dando  Ecclefia:  mandatia , fatif. 
,,  faciendocaotione  prz&ica  ,arque  cum  retocidentiS  eoipfo>quo 
M coovaluerint  ) abfolvi , & liberar!  valeant . 

» Decernentesetiameafdem  prxfentesllteraa,&  ineisconten* 
,,  ta  quzeumque  etiamexeo,quod  prxfati.&aliiquicumque  io 
,1  prxmidis  loterelTe  habentes.feu  habere  quomodolibec  prxten- 
„ dences>etiam  fpecifica>& individua  mencione  digni  illis  nosL» 
I,  coofenferint , nec  ad  ea  vocaci  .citaci,  & auditi,  neque  caufz, 
„ propcerquascxdemprxrenteaemanarinc,fufficieocer  adduidx, 
,,  verificatx , aut  ulto  modo  juftifìcacx  fuerint , aut  ex  alia  quacum- 
,,  que  caufa, colore, prxcextu,&  capite,  edam  in  corpore  juris 
„ claufo,  nullo  unquam  tempore  de  fubrepeionia,  ve!  obrrpcionis, 
„ aucnullitatia, vel  invalidicaciavitio,feuinceatiooi5nodrz.aut 
„ incerelTe  habeotium,  vel  habere  prxtendencium  confenfus,  aliove 
,,  quocumque, etìam  quantumlìbet  magno,  ac  incogkatO , inex* 
„ cogitabiliquedefèdu.autexalioquoviscapiteà jure,vel  fadlo, 
,,  auclU(uto,conruetudine,vel  privilegio  refultabre  notati, im- 
,,  pugnati, invalidari.retradari, in concroverfiam  vocari,feu  ad 
M termino]  juris  reduci  ullatenus  pofle , fed  Ipfas  ptefentca  literas 
„ femper , & perpetuò  6rmas , valldas,&  efficacesexiftere,&  fbre, 
„ fuufque  plenatios,& incegrosefri.£lusfortiri,&bbdnete  ,ac  ab 
M omnibus. òcTingulis, ad  quos  fpedac.&pro  tempore  quand» 
„ cumque  Ipedlabic , inviolabilicer  obfervari.  Sicque.&non  ali* 
M ter  in  prxmifiìs  omnibus, & fingulisperquoicumquejodices  or* 
,,  dinar ios.&Dclcgacos, edam caofarum  Palatil  Apoltolici  Audi* 
u torrs.acS. R.E. Cardinales.eciam  de  latere  LegatoSV& Sedia, 
u ApodolirxprxfaczNuncios.aliofve  quoslibetquacumque  prx- 
,,  emineotia.&poteflace  fungentrs.&funduros.fublaca  eis.& 
,,  &eorumcuilib;tquavisaliter  judirahdi.&iotérpretaèdrficuir 
,,  tace, Scau(floritate,judicari,& definir!  debere, ac  irtiriimf,^ 
„ ioane,fifecusfuperhisàquoquam  quavis  auòloritate  Icieocer, 
„ Vel  ignoranter  coodgerit  attentarl.  ' ..Irli  m 

,,  Non  oblian.  prxmiifis, ac  Apoflolicis ,&  in  'univerr|Iibus,< 
„ Provincialibufque.&Synodalibus  Coociliia edita  ^eneralibusr 
M velfpecialibusConftitutionibus  ,&  Ordinationibas.&quacénaa: 
„ opusric,no(ira,&CancellarixApo{ioiicxftegula  de  jure  quae* 
H fico  non  tollendo;legibusquoque, edam  Imperialibus.&muol* 
„ cìpalibus.nec  non  quibuAris  eriam  juramento  , confirmadonr 
„ Apo(iolica,veI  quavis  alia  fi'mitate  roboracis.fiatutis.&ctMi* 
„ fuetudinibus.etiam  immemorabllibus  ; privilegiis quoque , io* 
,,  dulcis,&  litcris  Apoftolicts  quibufeunque  perfonis.edamq^n* 
,,  (unr)vistublimibus,& (pccialinìma  mendooedignis  fubquibof* 
„ pumque  verb{>rumienoiibus ,&formis,ac  cumquibufviseciani'' 
„ derogatoriarum  derogatoriis.aliifque  efficacioribus  , efficaciffi*: 
„ mis,&  ìafoliiisclaurulis.irricandbufque,&aliisdecmis,etiam: 
,,  motu.fcientia  ,&  potefiads  plenitudine  fimilibuslac  confido* 
,,  rialicer,&aliàs quomodolibec  in conrrarhim praecniflbrum  eoo*: 
„ ccfijs , edicis , fadìis , ac  pluries icerads , & quantifcim^ue  vicibt» 
„ appioba(is,confirmatis,&innovatis.  Quibus  omnibus, &fio* 
„ guìis.eiiamfiproillorumfufficiendderogatìoaede  Uiia<eoriimr: 
Ut  z nque 
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M qi»  toiistwiof Ibos  rpscialis , fpecifica  > exprefla , & Individua,  ae 

' ;»•  deverboad veibmn.nonautemperciaufulasgcnrraksidemim- 
. -t,  50ttantes,jnc[uio,feuqu3EVisaJiae*prcfljohabenda,flutaIiqua 

„ aliaexquilìcaibrraa  ad  hocfervànda  foret , tcnorei  haiufiiioiii  • 
•r  *d  ucfbum  nihll  penitusomi(ro,& forma  in  illis 

^'.icadica  nbicrvata  c*pfHnercotur,&  inferfrcntur,  prjafeotibus 
,,  p«)  piene, &<u3ìcienttftxpreflls,&inferti«habentes, illi* aliàs 
, „ inAiQXobore  ptrniRnfuri*,ad  prasmifforum  «iferlum  hac  vice 

,•  >,  duncaxat  fpeciaUt«>&4xpi'efsèderoganius,acderosaium  effe 

, A Volumua,Cxceii*  CQntrariiaquibufcumqtx. 

M Volpmu)  Atitem,uc  eRrundem'prx^entiumliterarumtran• 
« ^ fqmptii., feu  exfmplùaCCiam  impreilii,manu  alicujus  Notaci! 

.6  w publici  fobi'ccipti*,&  fìgillo  Perfoaae  in  Ecclefiaffica  dignicate 

H coo{Ucmtemunic)Saeadenipror(u5fidèsubiqueIacorum,&gen* 
M aiua]  in  iudicio  ,(k  extra  illud  habeatur,quz  haberecur  iplis  ptx- 

.r  M ieatibua>lt  focene  exhibics,yel.aftcnrz.  Dacum  Romx  apjd 
w Satv^lana  Mariam  M8)orem  fob  apnalo  Pifeatoris  die  XX  Vii* 
n j»  JttliiMDCCVii,  FUncifoatu*  no&ri  annofopcinio. 

; '.i-  ,v(.  ■ 1 -r  • F.OIiverius. 

r.  . :A»Ma  À N(ttivitate  Demi»}  noflri  Jafu  Cbrifi!  mììlefiat»  feptiu- 
gfute/ùn»  (tptima  dit  prima  mtnfu  AufuHi  IndiBìont  1 5.  Poalificalui 
ianfiiifimi  hi  Chrifio  Pttris  ,Ù  Dammi  uoftri  D.CUmeatis  Divina 
Providintia  Papa  Xi.  anno  feptimo , f upradi£i<e  Uttera  Apoiìolica 
^ixa , df  pvibeata  faeraat.  ad  valva!  Ecctefia  Lateranenfu , & Bafi- 
lUa  Priutipit' Apoftaluntm  tiift  non  Cancellaria  Apodoiica , Curia- 
auc  ^Mdraìii  h Monte  citatorio  >ac  in  Acie  Campii  Flora  ,aliìfque 
Xtek  /blftit  eonjuttii  Uràii  per  rat  BenediSlum  Baldi  Apoft.Curf. 
. 1 ■ • r'"- •■  ■■  ■ ' ■ Stbaftiatun  Vafelitu!  Magifltr  Curf. 

„• . 1.3  I.;,.'-!.  t j . • , 1 

NO*  habirSdeclaratlonispra:inrertxdaafularumque  eju*  omnium, 
aC'fiógiilarum  aicentaconrideratiooctaoo  poflumuanongravicer 
, 1 j ioteccaaKraex^coCQinmoveri .quòdantiquiiiima noffra,& Impe- 
rii  Romani  in  Italia, atque  inde’DEPENDENTlA  Duoatas  Madiola- 
nean*  JliRA  in  Paimàin.&Ptaccntiam  , velint  A Romana  Curia , per 
xikftionem  Domini!  quali  fibi  competepci*,pneli(lentec  convelli »cum 
]^nà  Hidodantm  fide , & ipfi*  Invefiiturarum  per  Pr*deceflbreff  nsflror 
Romaoomm  Imperatoresdatarnm  tabuli* , aliifque  a(flibu*  evideniibus  , 
in  huoc  ulque  diem  conflet , diredium , fupreimim , & Majeflaticum  Da- 
naioium  in  prxfatamPannam,Placentiàniquc,nonniri  nobisSacroque 
Romano  imperio  competere,  legitimorque  Ducatfi*Mediolanenfia  pof* 
folfore*  defiiper  fovelliri;.  Ofiendi  profetò  ocquit  .dircdlum  hoc&  fii* 
premum  Oominium  , rcietratumque  Majellaiicum  , ab  ullo  unquam 
Imperatore  abdicatum  effeiaut  fine  exprdfo  ejufdem  ac  Impetii  con* 
icoifu  à Ducibu*  Mediolanenfibu*  abdicaci , cedi , vel  tranaferri , multò 
nàinux  à Curia  Romana  valide  ufurpari,ab  dive  per  Duce*  Parmenfes 
IcKÌtintà  recognofei  pomiffe.  ilnnount  hoc  pluresHiliociarum libri, & 
proHxd6njulootant,qu!nhacin  materia  prò  oonfervatione  juriumlm* 
pciklaiio  noninterrupto  «rdioe  peradla  fiew , Ncque  latet  publici  Scaifl* 
pctitoa , quantoperc  forzdtcellore*  noftri , & fpeciatim  Carolus  V.  glorio- 
ix  memoris , C^farea  Sua  linptriique  jura,  non  in  curriculo  vltz  folum, 
itiiiUiina.ccùnB  xoluqtaeb  elogio, fit  tuittu  tefiacufque.  Et  aliunde 
i-.-.t  c j-.j  fat 
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&f  Ilquet  > Imperlaliit  juraiic  dTc  Imperio  inoexa,  ut  ab  ilio,  fìoetotUu 
aflenlu,  necpaquam  feparari.naultoque  mings  ab  invito  per  Bullas  Ponti- 
tcws,qua.lH)ulainquc  fulmioum  jninis  referc«3  » abftrahi»&  icparari 
^ueant.  * 

Iiritusidcircolater  fuit,&  vix  non  exploflonedignus»  quo  allegati 
m lupradt^declarariorw  Ponrifices  judicium  ioi;au(à  propria  arrogarci 
oc opeBulIarume)utfnodi,juratertiorurnribiaircrere conati  fùot.  Nec 
™*f'temRomaoaeveneritCurije, quando 
a Militian^ra  bona Ecclelix invadi  fcriplìtjcumfciatiaut  fcireraltcni 
^^at  , NOSTRA  . ET  IMPEfUI  ESSE  FEUDA  , in  quat  MiJea 
dilpertitus  elt  ; alimenta  quoque  vitx  nccciTaria  tancopere  per  jus  nature 
nc  genci^  Ptivilegiatahàberi,ut  pòffiot  «tiara  io  Territorio  neutrali 
cune  jpoturuiiuin  qu£ri,fumique,cura  fuliencatio  in  propriam  alentis 
aelenuonem , prztervacionefnque  ab  ulteriore  hoililidamnOi & periculo 
cedittquales  ctcrumQantias  in  prxrcnreMveniricafui&pcrCanooeSi 
leges, rat lonemque Status, ad  communia  oacfa  ipfummet Cletum pto 
• ac  libertate  fiabilicnda  obligarinennoell,quinao  videat;prxlec> 
tira  illa  io  Provincia  .in  qua  & moahujufmodi  antiquus  circa  coininq- 
nionem  tributorura  militarium  fervatur  ,&  ppfleflìones Cleri  Parnicoia 
tara  ampie  exiliunt , ut  quartara  DucatQs  integri  partem  penè  ezfupe^ 
rent.  lodignuin  itaque  Clericali  felicitate  «ft  vilurn  , quòd,  curo  alB 
cg^int,ipfa  tenacitatero  fuam  proderc,  nec  curo  Laicis , quanquant 
inltanter  àCommiiTarionodroIinperiali  follicitata.ne  ad  obulutnqui* 
demert^anduro.coocurrere  voluerrt,fcd  pertinaci  &o,refradorioque 
iobxlettt  propolito, quarnvis  ipfe  confenliisPontificiuspro  colleAisa^ 
commuoem.D^iIìtatem,utUfeatennqueconferendis,nonlioeiUullri  re* 
yerentias  nota  io  tramati)  per  di^raCororoiirarium  noftruiB  conduTp 
aierit  refervatus. 

Qu*  omnia  & plora  alia.quibus  taro  providè.ac  jufli  ex  parte 
■olirà  procedi  placuit , adeo  lucuJenta  funt  noftrx  roquiracis , & inunerif 
Cxlarei  legitimi  exerciti  ceflinaooia,ut. ex  quo  juris fonte  acret  iflae 
roperiìu  expofitz  cenfurz  fptrituales  cooftÀitnprofluxeriot.defpicctq 
haudquaquaro  valeamus-,  Facirousquod  polirà .& Imperii  jota  poflu* 
]arunt;&eoquidein  modo  fécimus,quemConftitutioncs Imperii, illa* 
Turoque  ufus  di^vère , ac  fingularis  etiam  obfervantia , quS  communem 
Chrillianitatis  Patrem.Sedemque  Apoliolicam  extra  partium  itudia  prò* 
lequimurideCderare  vifua  efi;proutCatdinalisGrimani  negotiationea 
oorophirts , turo.pro  impetrando  fuperilup  Pontiiicis  alTeofu , curo  ad  re- 
inooftrandqtn  auAorlcatisEccIefiailicz.przpopeTe  nimis  ac  perperaro 
adhibitx.abufum.non  uno  loco  convinconr. 

Obfervamos  exempla  in  fimilicolle<9aruni,&oneromEcclefiail|- 
ootum genere, fed modo agendiprorfusdif pari  cura  hoftibusnoftris.ut 
Ut  comma  nero  Europe  liberta  tem  infelian  t ibus , & nullo  favore  dign  i$  j 
quìbuatamenà  Romana  Curia,  velconfenfus  etiqmfxpe  cantra  làsip* 
lum  prxbetur.iubicò,  vel  ita  indulgetur,  connlventurque.utanimofitat 
contraria  ,quS  Si.  Nos  Uberrime  in  coorpedu  totius  Mundi  iropecimuri 
ÒC  aperca_no(lra,acImperij  jota  paffira  vrrbis.ij'pis.fa^iique  imp» 
gnantur , jaro  pridem  duriprero  iq  nobis  motum  excita&t  . nifi  faune  jn* 
nata  bonitas  Aufiriacai&alia  momcnca  intuita  Sandx  ^lefix  roollit 
vifient»  EtveUerousadhuc.uItcriùslonganimitatem  ooficam.&fi  jain 
ab  origine  nottri  Regiininis  Cxfarci  iat  lacefiScàm , lubenter  maaifeftaq% 

réddere»’ 
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teddere.fi  io  omittendb  Boflroram,&  Impera  jurlum  defeoCooiba 
longiormora  permiffa  foret , poffemufque  ergaDEUM.&^ftcrostk 
illa  re<ae  excufarl  ; Nane  autem , cum  in  contrarium  à Ltge  Divina , OC 
humanS,re<aSratione,Gentium  juie.&aliisjuttit&pietatilque  pria- 


«Ipiia  mooeamur.  . ^ . i • 

. Hinc  omnibus  iflls , ac  fingulis  Innixi . nee  non  jurat*  Capitulatio. 
Iiis  noftrs,  ConlHtutionumque  Imperialiu  in  meinores,  adhibito  wnu  la- 
riorum  noftrorum  arcanorum , totiufque  Gonfilii  noftri  Imperialis  Aulici 
■Scrutinio  .confultisetiam  exeraneis  praedantibus  Tbeologis , Canoouna* 
que,ècLegumCiviliumPeritis>pto  ooftrorum , atque Impera  jurium 

* Dcclaramus  fupra  inferram  fic  dlfl*  nulliraris  declaratlooem  > in^ 
Bem,irritarai&nullam,fìmulque  excommunicationem  in  ea  exprel* 
■iam laucfiquzalia  hujufcemodi  prwenditur.aut  pr*tendi  poteil»oriH 
■nino  prò  invalida  reputandam  effe , eoque  minus  hanc  fubfiuere,  quo  evh 
dencius  pater, ejufdem  requifita ( nimirum  peccatum  mortale , 
inaciam  io  notabili  errore,  przviam  perfonarumcitationemocc. 
'Ciffe,ac  dcficere , fcriptomque  Romanse  Curi*, non  ad  defendendain 
■fazreditatem Domini, fed  ad  jura Imperiala  fuper DucatibusParmas, 
'ac  Piacenti*  porrò  ufurpata , tendere . 

• Et  cum  kixta  Sanflorum  Patrum  Conciliorumque  meotem  , non 
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NosJudiciomniscarDÌs,cordlumqueScrutori,omnipoteoti  DEO , ticut 
Se  cuilibet  mortalium  ab  afftdlibus  libero,  difeemeodunn,  atque  xffiinao* 
dum  relioquimus,quìd  oporteat  deploratu  Cleri  fentire,qui  rune  au- 
rea obturatas  habet , cum  noftri , ac  Sacri  Romani  Imperi!  Hoftes  in  Ger- 
tnanicis , Italicifque  Provinciis,  imò  in  ipfis Pontifteum  Dkiooibus , Mi- 
niftros  DEI , & EccleG*  prò  libito  opprimunt,  crudeliterque  diferu^nt; 
in  Nòs  verò , & SereniGGmum , ac  Potentifllmum  Principem  Dominum 
Carolum  Tertium  Hifpaniarum  Regem  ,acadverfus  Neapolitanum  Re- 
jgnom, Sabaudi* Ducem.tunc  primùm  infurgk,cum  nobi5,&  juli* 
caufznoftio!  tamprofpera  affuliere  fydera , ut  ex  hoftilibus  ptzvalidif- 
que  manibus  fit  cum  alila  ligli*  opprefs*  Partibus  Neapolis , & Eelgiuna 
ptodigiosè  ereptum . 

Ad  perpetuam  prscerea  rei  memorlarn  tenore  prafentlum  declara- 
mus , & cfficaciflimè , quantum  opus , proteftamur , nullum  omninò  jus , 
ET  MULTOMINUS  DIRECTUM  SUPREMUMQUE  DOMl- 
NIUM  IN  PARMAM  , ET  PLACENTIAM  SEDI  ROMAN.fi 
A NOBIS  DIM  ITTI,  neque  dimitti  poffe  , QUIN  POTI  US  OM- 
NIA,ET  SINGULA  SUPREMA  DOMINIA,  QU.fi  IN  PR.fi. 
DECESSORUM  NOSTRORUM,  NOSTRUMQUE  PR.EJUDI. 
CIUM  USURPATA  SUNT  unquam  , & adhuc  ufurpantur  , quo 
cumque  etiam  nomine  appellentur,nobis,&  Sano  Romano  Imperio 
firmicer  refervamus,  & coofirmamus  omni  mclioti  formi,  ac  modo; 
Cunélas  poffeftiones  ille|itimas,&  prxtenfìooes , exceptis  iis,quz  ex 
anagnaoimitate,&  munitootia  Czfarea  in  aotedi^am  ^em  expreffim 
tranalatz  funr,  annullando,  abolendo, & caffando,  eoque  magia  prò 
nullis,injufti$,acinvalidisdedarando,quònianifeftius  per  fe  corruic, 
quicquid  Imperatoriz  Majeftati,  clam,palamve  , audloritate  propria 
hibtradlum  eft,aut  etiam  ab  Imperatore  extra  ootmam debitam  alic» 
nti  nequlit. 

‘ ' Solca» 
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• Sohnoiffiini  Parker. & fpccUtiinRomame  comràditìfBus Qui», 
prottenfam  Ubm  qiMMd  jura  tertiorum  bonave  temporalia  poecQatein  . 

^uam  BuMx  Poociiicix  excrcxre  ptxluaiuot.cum  hx.oec  yatjdàs  hoc 
In  geoere,  MCmxpt;e  ficn.^iiilkircunKiàe  infigaantur  aamiattv]a,& 

Noi  t Romanumc];  iniperium  obligarc  non  pó’flìnt,  debeaac  ve  ; «eqiK  ùti 
raltiitem  Noe  uHani  admittaniur.aut  tollerare  podìmus  io  ixpefacaj 
Curia , qoreeaflare,  vcJaaaollacejaDaeiUF  ta.qqae.Noi  vi  muactis  autho- 
ritatirque noQra: Cxfareae  difponimus,ac  ordinannus;nùIlateilus;dubi> 
tantM.quin  conventus  univerrr;l(tipbrii,acomnes  ejufdeoi Eledore . 
PrinciKs,&Stacus,ValTallique, ac  Subdici, coofilio  oobU,ac  auxilio 
fao  emea  ce, ohi  opus  iùctUi&4>t\jo 'rerum  demandaric.fint  aducum 
adllituri . 

. r:..  Iceratoigitar,&delilK'r)itovtìmo..(àcMque;&maturo accedente 
coofilio, acque  ex plenhodioe 'pocefiatis  oodraeCxfarez.hifce  publicè 
declaramus,  coDtradicimus.  abolemui,  cairamu$,&  proceflamur,  ut 
fupra,folennidìmo,quo  {XiteQ  fidd , padeiOiSc  modo,  annullances , & 
irricum  in  judumque  decernentes , quicquid  in  fxpiui  memorato  fuperìo* 
reltripto<:}ùoi«dibfmara,iaurlnAuiTÌara  ki.fkxjiid«dum  eodro(dn),& 

Sacri  R.om.tni.{inperii  juthiin4<veletUm.còhcrànoflrofMini(lros.Com- 
miirarios,Militesivel  alida  qUo<cumque,e»primicùr,aur  intelledum 
viJeri  poteflt.’  '*  ... 

Inhibemusquoque  omnibus, ac  ringulisEcclefiadicis.acSxculaci* 
bus  nofirisi&  Imperii , Vadallis, Miniftrisaac  Subditis,live  irlTerris 
Eceltfi*  , SIVB  IN  DUCATdBUS  PARM^  , AUT  PLACEN- 
TliG , five  alibi  exiftentibus , fub  gravidlma  noftra , & Impetii  lindigna* 
tiooe,omninni  booorum  canEfcationc,  coeporalique  pxna,nequam 
rationemejus,qaod  inaddudsfcripto  concinetar , in  ulia  rehab<ant$  ' 

Sed  didride  nundamus  ,i>t  noUrls  judìbus , & ordinacionibus  condancer 
&debitépac(àoi;dumvicHrim  proredioDOTinodram,clrmcnciamque  v 7 ' 

Cefaream  Edelibus  , ac  obedieocibus  impertiri  non  intermitiemus  ; 
MONITORI  IDCIRCO  ETIAM  MODO  DEBITO  PARMEN-  • ' . 

SEM  DUCEM  , UT  NULLUM  ALIUD  DOMINIUM  QUAM  ' ■ 

NOSTRUM  ET  DICTI.HISPANIARUM  REGIS  FRATRIS 
NOSTRI  CHARISSIMX  , UTPOTE  LBGITIMORUM  DUCA- 
TUS  MEDIOLANENSIS.RESPECTIVE  DOMINORUM  , ET 
P0SSESS0RUM,RAT10NE  PARM/fi.AC  PLaCENTIìE.  RE- 
COGNOSCAT  , CUM  POTISSIMUM  ETIAM  ALIUNDB  IN 
PROPATULO  SIT  , QUOD  RE  SPONOBRE  NOBIS  DE  NO- 
STRIS,  ET  SACRI  ROMANI  IMPERII  JURIBUS  NON  IM- 
MERITO  TENEATUR.  , ■ 

RogamusdeniqueOmnipoteotem ,ac JuRlffimura  I^UM,ut  ar- 
deocem  omnibus, & fìocerum  honedx , 6dx , ac  perpetux  paets, con- 
cordiaeque amorem  inAillaTe.Nobifmerauictnlargiri  graciamdignetur, 
qui  continuò, & fotcicer  ,quaecu«que  ad  No$,&Sacrum  Imperiuiaj 
pertinent,  tuerl  valeanius,cum  fubinididìnia.gratitudme  totum  id  ,quod 
C2rari$ed,DivinxMaiedaciaCceptumferences.publicaque  hac  dccla- 
ratione,protedatione,&  refervaiione  reperiti  proficenres,  circa  tem- 
poralia Imperi!  bona , de  jura , nihii  alteri  cuipiam,nifi  quod  expredo 
Pratlecedorumnodroium  ,&  Imperli  confenfu  munitum  ed,atque  in 
fpecie  nullumdidi  Imperli  IDoroinium  temporale  fupremuni  legitlmè 
lanqu.im competerca aderì  ,aut  vindicaripoUe  jiis omnibus, ac  fìngulls, 
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quxfeaula^ funi, autreputàntur,bifR prò mioc  ut  ex  tooc^&pro 
fune  UT  e*  ou#c  t ac  fuiuris  zternum  temporibus,  quàm  6eri  pocefl  folci» 
nilTimè  , graviffimè  , firmiOiinèque  contradlcentes, vigore  Diplomai ia 
hujus,manD  noOrS  iubfcripti,&  figillo  noftro  Cefareo  muniti, quod 
dabatur  in  Civltate  noftra  Vienne , die  vigefimS  fexti  menfis  Junii  anno 
Domini  millefimo  fcptiogentefimo  odavo , Regoorum  noftrorum  Ro* 
maoi  decimo  nono , Huogarici  vigefiino  primo , Bobemid  ferò  quarto  » 
JOSERHUS.  t - 

. (L.S.) 

...  V.  Frid.CàT»lui  Comes  de  Sfbòahot», 

Ad  mandatum  Sacre  CzfareeMajefia  tU  proprium. 

, - FréKÌfe»s''Viitéadas  de  Bertrém . 

XXXIX. 

Eétifieéxione  fatta  da  Ranuccio  II.  Duci»  dì  Partita  de'  Trattali 
conclufi  i»  Milano  da!  Marchefe  Lampntnani  fuo  Procuratore  , 
con  cui  lo  fteffo  Duca  riconobbe  la  dipendenza , cb'  avem 
Piacenza  ,eil  fuo  Contado  dallo  Stato  di  Milano . 

REperitur  in  Imbreviaturismei  Notarii,&Secretarii  iofrafcrJpti, 
inter  reterà  Inflrumenta  , adeflTe  loàrumentum  tenoria  iofra> 
fcripti  ,videlicet; 

In  nomine  Domini  &c.  Millerimofeiicentefimoquinquagcrimofe- 
cundo  ab Incarnacione, Indizione  frxta  diedecimatcrtiaFcbruariiPl» 
centie.inCaftroCittadelle,inquofolet  babitare  infraferiptua Serenii* 
fìmusD.  Dus,videlicet  io  Camera  fuperiori  cubiculari  ,& ab  igne  riua 
folite  audientie  refpiciente  verfus  Cnriam  didi  Caliti , poli  quartam  ho- 
rain nodia , exìiientibua Ibidem debitia  luminibua  acceofia.  Coramlllu* 
(Irilfìmo  Domino  Marchione  Alphunfo  Pallavicino  dePolefino  fiUqu. 
Illuflrifiimi  Domini  Marchionia  Camilli  Prefedo Camere CeiritudiOta 
Sue  Sereoiflime  , & Illuflrillìmo  Domino  Marchione  Petto  Georgio 
Lampugoano  fil.qu.  llIuQriflìmi  Domini  Camiiti  Maichione  Felini , <Sc 
eiurdcroCelfìtudioia Sue Sereoilljme Status  à fecretis  primo, ambobua 
commorantibus  in  eodem  Cadrò , Teliibua  &c. 

SERENISSIMUS  D.  D.  RANOTlUS  FARNESIUS  Placco. 
tte,&  Parme  Dux'SexruS  glor.mem.  Sereninmi  D.  Duris  Odoardi 
filiua,&  Suceeflbr , habitans  de  prefenti  in  Civltate  Placeotix,&  ir 
ejua  Aula  rolita,pleni(rimi( prout  Celiitudo  Sua  Serenidìma  ad'eruit) 
informatusde  conventionibua  fequutia  in  Civitate  Mrdiolani  intcr  lllu- 
iiridimum  ,&  ExcellentiICmum  Dominum  Don  Aloydum  de  Benavides 
Catilium  Toletum  Marchiooem  Fromide , C(.  Caracene , prò  Sacra  Rc> 
già  Catholira  Majedate  Capitaneum  Generalcm , & Guberoatorem  Sta- 
tus Mcdiolaniexuna,& llludridimuin  Dominum  Marchionem  Peiruin 
GeorgiumLampugnanum,uti  Procuratorem  fpecialiter  contiiiuium  à 
CcllituJine  Sua  Serenidìma  ex  altera  fuper  relaxariooenonnulluiumLo- 
coruiti.  Hi  Tetrarum  fida  per  didom  Excellentidimum  Dominum  Mar- 
chionem Caracere  nomine  Regie  Majeliatis.&aliisad  fa  vorrà  Crl/itu- 
dioia  Sax  Screnjdimx,pcc  non  & de  proaridionibui  fadia  per  didum 
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Domlflùni  Marchioann  Latti jngnthum  uri  Procuracorem  aotediélum'» 
«riatti ftibobligatione  booofumCeltìtudiniiSuatSerenirtims.&in  Ipft. 
•eie,  ita  qnod  &c.,  quod  Celfìtudo  Sua  Sorcniffima  didutn  In(irutnentuii|, 
•ac  prominioncs  ratificaliet  in  termino meolia  in  omnibus, & per  oraoia» 
prout  jacet,ac  cumaliisconditionibiis.dequibus.&proUcappatec  ex 
Indrumenro  didaruin  Conveniiooum  rogato  per  Multuin  itlu{lrein> 
I^minum  Ja  Franrifoim  Ignattum  Goraoum  MajeAatis  Sux  Secreta* 
fium ,& Regio, Ducaliqae  Archivio  Prxfet3um,quod  ibidem  crac  io 
' publica  >& autheniica  forma  ,& de  quo,  & loto  ejus  tenore, ac  conti* 

■ nentia Celfìtudo  Sua Screniffitna  digit  habuifTe,&  habere  plenani,& 
•pcrfeélam fctcntiam  ,&  oorìciaiD  uri  faiSode  ejusotdine;, «qli|ntatc,& 
: mandato , etiam  per  ejus  If  (Surain  per  Celfitudinem  Suain  Sereniiiìmain 

■ fadamante  przfens  Inlirumentum.&rujuslnftrumenri  Coaventiooiun 
copia  a diélo autentico extradlaefttenotisfequfntiSiVidelicet.  • 

Inter  adla.tnei  Sec(ecarii.infrafcripti  adefi  Inftrumentum  tenoris 
fequ:ntis,videlicet.  ’■ 

Io  ncmlne  Domini  noftri  Jefu  Chrini.  Anno  ab  ejus.Nativitafe 
millefimofexcemcfimoquinquagefimo  tertiò.  Indizione  fexta,  die  Sab- 
biti decima  ot^avamerflìsjaouarii^  . . - i i 

Cum  de  anno  i6jj,  poftquamExercitusSuzCathoIieEMaieftatis 
Potentillimi  Hifpaniarum  Regia.  Mediolani  Ducis  Domini  ooliti  ingref- 
fum  fecit  in  Status  nuncqu.SerenilIìmi  Odoardi  Farnefii  Parmz,&  Pia- 
centi* Ducis,  ioiras  fuerint  bin*  Capitulationes  inter  didum  Serenifli- 
mumqu.  Dominum  Ducem  Odoardum,  & E*cellentidìmum  Domiouin 
Marchioaem  de  Legane|!,tutK  tempori* Majellatis  Su®  Gubernatorem, 

■ & Capitanrum  Generalem  hujus  Dominii  Mediolanenfis . & Don  Fraii- 

cifeumde  Melo  «jufdemnaet  Majellatis  Plenipotentiarium  prò  tradande 
Pace univerfali.iKC  non, prò  concladendòCapItulationibuscum  Italia: 
Priodpibus  > Se  pr^lpue  cum  Seren  ilTimo  EXice  Parrai . ^ 

■ Cumque  ,,eciam  przdidx  Capitulationes  fuerint  ufque  de  anno 
■1644.  die  ji.  Martii  àSu«Maj:ftate  «pprobàtz,  ut  e»  ejus  Reali  ratifica- 
zione, quzEitcelleotilfimq  Domino  Marchiotie' de  Vellada  tuncGuber- 
natori,&CapitaneoGenerali>hujusStaeustranfmiirafuic,ueeaequciQ- 
ziimituretut,quamvisobponmjllasdifficultate*,qu®fefcQbrulerunteK 
parte  jim  didiSeeeniiriini  Domini  Ducis  Odoardi- non  potuit&c.fuom 
fortiri  eff^m  j PqrrAdi^af  ratificationis  Regi*  Diplooufubicriptura 
i Sua  M^eftato , & Regio  figillo  munitum , & in  quo  Atnr  inf:rtx  Capi- 
tulatiooes , tum  publkr*,tum  fecret».dp.anooi6j7.ioit*,&utfuprt 
.fuit  per  infraferiptum  EecelleptilSmum  j>omioum  Marchiunero  Guber- 
-natoremcoulignatum  infrafetipto  liludtiljimaDornino  Matchiooi  Lsm- 
.pugnano  Sereniflimi  Domini  Ducis Parm* Procuratori, & ad  didanS 
Regiam.catificationemhabeamrcoodigniarelario.  1'. 

Cumque  etiam  fit,,quodde  30001648,  Èxercitus  Fraocorom  unione 
fada  cum  Sabaudis  ,&  Mdtinenribus  inVaferit  hunc  Statume*  parte 
Oemonenfi  aggrelfuttCa^uni . &.  Urbeni  Crem  jn* , tooc  Sereniflì- 
raus  DominusRanucius , pisolati  qu.  Se;eni(ltmi  bomini-OucIs  Odoardi 
filius,6counc  Parai*, &. Piacenti* Dux, fu*  ergi  Regium  fervitium 
devotkjpis  figna  non  ordinaria  patefecerit , in  quorum  contemplatiooe  . 
Dee  non  creditprum  ,.q^.pi:;e4<>us  ScKnilDuuM  Domùnus  Dux  Raoutius 
ergi  prxJidam  Suan^'iiSat^iolicam  Majellatem.  habebat  ,ExcelleotiHi. 
mus  D^mUuis  Marebù)  ^rqnHS* , Se  Caracca*  Qubcibattv  , & Capita- 
1 -lì  “ ‘ uuu  neus 
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^G«oCT*lto  pr*<en«'*  Stani»  MnlJoIaiii  ceffiooeni  Iterk  • * 
iblufum  diflo  Seteniflinv»  Domioo  Duci  Raoutio.&  pro  eatkidj^ 
mrt  is  diflonim  «ju»  credirornm  de  oonnullU  propti«anbu^  qo*  «ulg» 
Siwtnf  »i  Meziaoi  del  Gargataoo  juriidiatonbCivitata.&CA)^c«w 
Laud*  , del  Chitandolo,&  Giordano  ukrà 

Caftti  wteriSratu»  P»rmeofi»cootigUM,n«noflòe 

„num  appellatum  la  Cotta  Gramlgoana  .alterum  rttò 

■*c  de  allapToptietate  appellata  la  Giara  del  l^poc^aJ'*»^^  »^ 

«ntibM  .qui  pnritec  eataot  ultri  Padum  pixtà  Tertiwlom 

Malori»  cum  obligatiooe  pixfati  Excel  lem  Wiitit 

pSaV&Cata^  re^tandi  à Sua  RegiaOtboli^aieftatedj. 

rflanim  crlfioouni  ,* 

cooftat  ex  bini» conceiDoBibu», una  videlicet  fub  die  a.  Julii.aiiavcn» 
dieià  Autturti  didli  anni  1648.  tenori»  fequeotl» , videlicet . ' 

EVjrrq«.deFromilb.yCara5eoa.Co|^ 

Villa»  de  In», San  Mufioz.y  Mantilla.CavallerodelaOtden  de  barn 

lago , Geniilhortibre  del»Catnara  de  Su  Magellad , de  fu 
m^Goerra , y Goverùador . y Capiuo  General  del  Eft^o  de  Milao . 

Haviendo  el  SerenifiinoS:aor  I>iqiiede  Parnu  hecho  rapreieotar 
B Su  Maaeftad  por  lo»  Goirernadòres  de  ette  Ettado  rais  amecellore» , y 
lamblen  por  mi  mifmo  lafuma  muy  confiderable  delosCTeditos  ,que 
necontra  la  Corona  Reai, yqjé  batta  agora  noha  podidocooUgutr  la 
deeidafari»facion,m»  obttaoteque  fehaeìaftdado  alguna»  ordenespot 
'parte  de  Su  Mageftad  ,y  por  Udel  Rey  Dob 

naratnie  fe  le  diefle  lati»fadoo , y haviendo  taroblen  el  dKho  Sig.  CXiqde 
hechome  inflaBcias.queqnlftefledarlealpirefente  en  pagamento  de  p«- 
«edeloOue  fe  le  deviete, una  villetta, oMezianollamado, eltaargue- 
tane  jurifdiclondeLodiila  qual  etti  dela  otra  partedel  PÒTContigw  a 
otrasVillas.yTierras  de  el  Ettado  dePlaancla.y 
llamada  elMezanodel(;^leandolo, ©Giordano, la  qual  ett|  tlTiaulnao 
de  ella  del  Pò  contiguo  abiTfcrra  de  Caftel  Vetro  de  Partna  P‘®‘ 

feote  e$  poffoida  pot  Su  Mageftad , no  obftante . que  fe  ha  pretewiido  m 
otto»  liempos  deio»  Sereiiiffiino»  de  Parma, que  luefle  fuya  quanto  « 
pofledb  ,7  Dominio  ,fegun  lo  que  dicen  los  Mlnlftrosde  Su  AkeiM  jy  * 
fna*otraTierra,qoe  eftà  en  controverfta  llamadd  la  Giara  del  Eu^, 
con  oira»  Giara»  adiacente»',  laiqaales  eftati  ultra  el  Pòeti  frentp 
ritorio  de  Cafal  Mayor , otfreciendofe  So  Altera  de  acceptar  k*  dichoi 
Lugitr»,y  la»  razoofs  de  Su  Mageftad  tales.'qUales  fonieft  t»gameoaj 
de  patte  de  fu»  creditw.y  atti  con  el  pareCrrddConlejoSccictOjy  v». 
Hendo  nò»  dela  auéiotidad,  que' tenenip»  de  Sa  Mageftad, eh  vlrtud  dt 
la'  prefetweeedemo»  ,y  aflignamos  al  SereftìttimoSefior  Duque  de  Parma 
para  el , y fu»  Subceflbres  por  el  predo , quefa rt'  déclai ado  dedtid de'ocho 
mefesde  do»  perftjna»  perita»  > y confidente»,  7 bo'  acordahdolt  los  dos  de 
un  tereero  tambien  confidente , que  fe  eligtrà  eò  el  ter  mino  de  do»  lnef« , 
y leaflignameslasdlchajVlllàs.  y Lugare»  por  la  cantkfad  del  ■precio', 
que  fati  dedairado,  con»  ariba  ,y  a buenaquentadeIo»CredìroS,queSu 
Altezatiene  a un  de  mayor  fuma  contrala  Cotona  Rea),  7 P<W  lo  que 
.tota  al  fotitebecholosdiaspiiflados  eo  et  Metano  del  Qtfitaod6lo,fucv 
cederà. tamb'ita  Sa  Alceta  ^ Cuyo  arbitrio  dependetà  el  demollfle,d 
confervartc.cooibrmemelor  le  pareciefe,y àftìililfnio  otdeoamoj.q^ 
aSuAlcùa,oa  tu  Minittro»,  que  deputare  fei  tmregadòluego  el  pOC* 
I •!  fefto 
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ftiTo  ixftaaltle  liis<ilchas7il>as’,yLugares,jiunqueno  fetiayahechola 
ftccioti'd^lds  Peritos  conficfentes , ni  la  dcctaracion  del  predo > paraquff 
pueda  el ‘diChoSefiur  Duque  hazer,y  exerdcarenloadichosLugarcs  el 
mero  y tnistto  impeifio,  y total  jurifdicioo»  y deva  fer  recoooddo,y 
obedccidq  delos  habitantesde  dichos  Lugares , y Villas  rerpedlivamente  ^ 
èoiTK)PfìHcipe,y.Duefi»;tilmas,ni  menos, corno  es  obededdo  en  fus 
EOadode  PlaCtncla  ,y  Parma  ,y  quefucceda  en  LugardeSuMageftad  i 
y de  fa  Redi  ^(oaa  rel'pé(9o  a losdichosLiigareaconraucloridad,reo> 
ia>y  detechósyque  tiene  en  ellos.y  que  efla-afligoadon  fea  perpetua» 
y irrevocablt  a favor  del  rtiìfmo  SenotDuque.y  fus  SubcelTores>y  fc 
tenga  porbeebo  conlasmasfalidas,y  efiìcace$claufulas’»quefepuedaa 
dcclararìfm  que  fe  eDiiendS'.qae  por  elio  fehaga  algun  perjuicio  a las 
razones.queSu  Alteza  pretende  tener  en  dichosLugares.comofedize 
aribai  talesiquales  fooiytjueremos  ademasque  erta  afllgnadon, trans- 
lacioriiy  ceAìon  laquaiel  ii>TfafcTÌtonufltroSecretarioliaettipulado,y 
eftipula,hay*i,y  tenga  fu  cfedo,aunquenofeainrerinadadelSenado’, 
al  qual  node  menos  mandamos  para  niejor  cautelai  que  a qualqiiiera' 
peticion  ,o  demanda  del  Sefior  Duque  deva  hazerdicha  interioacion  |fio 
ninguna  teiérvaiO  condicioniy  qnandofe  pufieire  algunacondicion  |0 
iteferva  idelde  a ora  ly  para  entonzesladeclaramosdenlngun  valor  ly 
para  mrj9rfermeza,y  valididadde  ella nueflrarefolucion i mandamos, 
que  noie  puedaoponercentra  ella  algunaeKcepdon-,aunquefcaobrep- 
'rida  lO-fubrepticia.o  que  haya  el  defedo  dela  inteneion  iquitando  la 
facuirad  a qualquiera  de  podcrallegati  o juzgar  centra  el  prefeote  nuellro 
■ decreto, y affignacion ;no  obftanteh)sleyescomunes,conllituciones,y 
'decretos  de  elio Ellado, que puedan  fer  en  contrario, aunquefuelTe ne- 
.cellario  bazer  cfpecial  , y individua  mcneion , o dedaracion,  porque 
rodo  (e  deroga  por  ella  vez  fola , aunqne  huvieflé  claufulasderogatoriaS, 
ly  irritaores-,  y ademas  prometemosde  procurar  con  vivas  inflancias,que 
venga  por  mayor  cautela  elle  contradloaprovadodeSuMagelIad  por  el 
riempo  de  feismefes.yqoe  fe  celebrarli  ibbre  el  mìfmo  contrado  para 
mayor  ligureza  del  Senor  Duque , Inlirumento  publico  a qualquiera  de- 
manda de  Su  Alteza,  en  fèe  deio  qual  ha vfmoshecho  bazer  laprefente 
iirnuda de nueflra mano I fellada  con  el  feIlodenueflrasArn>as,y  refe- 
rendadn  de  nueftroSecretariodeEflado;  EnPiclguiton  a i.dejuliode 
1648.  Firmada  cIMarqucsCondedePintopormandadode  SuExceleii- 

eia  Juan  Luis  Lopez-,  y lellada&c.  l'..-;  ■ J 1 

Curaque  etiamiir,quod  dtdo 30001648. die iy.menfisDecembtIs 
diverta  conclufa  fuerincCapirula  inrer  prxfatùm  Sereniflìmum  Domi- 
num  Ranutium  Faraefmm  Parma  ,&  Placentia  Durem , & didum  E*- 
cellentiflimum Dominum  Marchionrm  Fromifta.&CaraceoasGuber^ 
natorem,&CapitaneumGeneralem  utfupracum  obligationedidi  Ex- 
cellentillìmi  Drimini  Marchionis  obtinendi  à prafara  Regia  Catholica 
Majellatedidorum  Capirulorom  ratifìcationem  uri  fucceflìt  ; Et  quarunn 
Conventionum  ,&  Regia  racilicarioniscxemptum  fideliter  extradum, 
& cum  iplo  originali  concordare  inventum  eli  fequentis  tenoris  , vb 
delicec . . ' ■ ' 

Don  Phelippe , por  la  gracia  de  Dios,  Rey  de  Oftilla  ,de  Leon , de 
Aragon  ,de  lasdosSicilias,deHerufalem,de  Portugal.deNavarra.de 
Gianada  .de Toledo, de  Valencia  ,dcGaliCl« , de  Mallorca,de  Sìvilla, 
de  Cerdena , de  Cordoa , de  Corzega , de  Murcia  ,de  Jaea  ,de  las dos  Al- 
^ , uuu  z gatves. 
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ltffVfs>dc Alsccira,deGibral(ar,de  las  IllasdeCaDartliidd  latlndlas 
Ofien(alcs>yC)cciJc[Halcs,Ì3las>yTicciaF)(me>del  Mar  Oceao.Ai- 
chkkique  de  Audtia , Duque  de  Burgona , BiavantCt  J Milan , Conde d& 
Afi’U'gide  FlandrrSiTiroljy  Barcelona «StAur  de  Vizcaja.y  dcMo* 
lina  &c.  I.  .' 

Por  quanto  el  Ilufirinmo  Ranucio  Farqefe  Duque  de  Parma  mi 
muy  caro  > y mi  muy  amado  Primo»  quetiendo  continuar  en  la  devocion» 
y afe^  >que  Tua  antepafados  oblervatoo  a mi  Corona  » y el  Marques  de 
Ceracene  mi  Governador.y  Capitan Geneial  cn  elElbtdo  de  Milani 
cumplicndocon  lasordetKs»que  tiene  mias  de  pafar  con  laCdfa  Farnefe 
todabueoacorefpondeocia lycomplazetla  cnlaj  cofas»que  occurieren 
de  oonveniencia  , y far isfacion  fuya  > ben  ajullado  • capitulado»  y firmado 
de  conformidad  iasBreritutas  figuicntea. 

7 El  Marquesde  Formifla  I y Caraceoa  I 

' Los  met itos , que  tiene  la  Serenifima  Cafa  Farnefe  con  la  Reai  Co- 
rona > y aqucllos , que  han  aumcntado  con  los  fervicios  ultimamentc-f 
hechos  dal  SecfaifimoSefiorDuqueRanuclo  viviente  juotanienie  con 
laa  ocras  particularcademondracioncs  de  devocion  cooSuMage(lad»y 
dcldc0eo»queSu  Alteza  ha  moHrado  con  las  nuevas  feguridades , que 
hk  dado  pata  la  defenfa  de  el  Eflado  de  Milan  » y ademas  con  la  Eferitura 
iiimada  cidiadecy  >cnlaqual  Su  Altezaoede  a Su  Mageflad  en  recom- 
pcnia  de  la  jHcfente  renuoria  rodos  los  creditos  »quc  tenia  conira  la  Co- 
rona Rral  por  el  dote  de  la  Stiicia  Infama  Dona  Marguerita  dcAuOria 
con  los  coTcidcsde  las  penfiones , que  fe  le  devian  alSerenifimoScnor 
Duque  Rai;ucio  fu  Abuelo»y  las  mefadas  pietendidas  de  SuAlteza  en 
virtuddelocapiiuladoenafiode  fcifcicotos»y  trenta»y  fiele  a quatto 
de  Hcbretoicn  quanto  dcfde»y  a k)venidcro>fon  de  inancra  cficaces» 
queatenioalasvivasinSaoriasbechas  otta  deSu  Alteza.yen  fu  oona- 
bre  del  Stfiot  MarqutsGauirido»y  Primero  de  fut  Predeceflores  pa« 
rerer  lasfobiidichas  cofas;  mirando  no  menos  nos  otros  ala  conferva- 
(k>n  del  Eflado  de  Milan»  que  a la  fatisfacioo  de  Su  Altera, que  tanto 
mcrcrc,yquc  tanto  pcrladcfenfa  de  efle Eflado  puede  harcr»hcinos 
lefueliode  faiisfazer  fudefleo  en  nombre  de  Su  Mageflad  con  hazetle 
tcdoslosadlosde  juflicia»farisfacion»y favorpoflibie.adonde  para  cor- 
refpondrrrpo  las  cfedlivas  demonflraeHones  a la  buena  «oluntad»que 
tiene  fu  Altcza,heniosrrfuelroen nombre  corno  ar.ba,y corno Gover- 
nador  »y  Capitan  General  del  Eflado  de  Milan  de  ceder,  y renonciar  al 
dkho  Sefior  Duque  ( aunqucaflènte  ) corno  fi  ptefente  fuetìe , y todos  fus 
Defeendienres  varones  legitinacs  folamente  en  infinito  , y defpues  de 
cllosafusHnmaoos,y  Defeendientrs  varonrs  legiriinus  en  influito  de 
la  mifma  manera  »iodas  las  razonrs,  que  corti  pr  ten  ,opuedan  competer 
a la  Corona  fobre  el  juramenro  de  los  Caflellanos  de  Plaler.cia , y 
otta  cbligacion  que  pueda  depender  dal  dicho  iutameoto , dcclarandofe, 
que  por  parte  de  Su  Mageflad  no  fe  prerenderà  en  lo  futuro  cn  modo  nin- 
guno  el  dicho  juramenro , ni  otto , que  pueda  depender  del  durante  dicha 
dcfcendencla  corno  eflà  dicho  ariba , quedando  las  razones  Rrales  dri 
Ducado  de  Milan  intaiSlas , y en  fu  furrza,  y vigor  para  en  qualquer  cafo, 
cnelqualdi^adcfcendenria  mafculina  Irgitima ( corno  cflS  dicho) del 
dicho  Sentir  Duc^,y  fta  Hermanos  fe  extinguierefqucDios  no  per^ 
mita)porquedefde  agora  eoroores,  por  dicho  cafo  deveran  cumplida- 
mente  quedar  librcs  las  prirocras  razooes  kSu  Mageflad , y fus  Succeffo. 
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rMf  pstrarervlrfrdeellasentalcafoa roda  fu  voluntad.lin  que  por  ode 
«èia  (e  piKda  faca»  en  favor  de  otros  ritas , que  por  el  dicho  Senor  Duque, 
-'Hermaf»os,yD-'fceodlentes(como  eflà  dicho)  per  juicio  aunque  mini»' 
mode  losJerechos. que  pertenecen  a la  Reai  Corona  ,y  alEliado  dc_». 
MilanenordenadichoCa(lillo>y craeremosdeSuMageftad  la  ratifica* 
cìon  Reai  de  todo  lo  convenido  > y ajullado  a qui  dentro  de  quatto  inefes 
Cedeniosmasa  So  Alceza  el  predo  de  los  Mezaoos.yà  eotregados' 
el  Veruno  paiTado  aladicha  Alceza , declarando , que  venga  dicho  pre- 
ciò  recompenfado  con  la  renuncla  dicha  de  las  meladas  forzofas  a Su  Ma* 
gedad,  fin  perfido  ninguno  del  derecho  de  Su  Magefiad  en  orden  a las 
mefaJascaidas.dequetainSienctaeremorratlficacion  enei  dicho  termi* 
no.ycafoqueSu  Magedad  no  rarifique  nada  deio  atiba  dicho >queda 
todoloreferldonulo,yde  ningun  valorty  loiderechosdelaa  partes  en 
fufuerza,y  vigor>comoeran antes.que  fe  hizlefle  eflepapel.  En  fée 
deio  qual  firmamos  la  prefente  fellada  eoo  el  fello  de  nuedraa  Armas,y 
refrendadadenue(lro.%cretariodeEftado.  BnMilan  a vcinceylietede 
Diziembredemil  feifdenrosquarentayochdafios.  ' 

Ranucio  Farnefe  Duque  de  Parma  > Plafetieia  > y Cadrò . 

Queriendo  demodrar  a Su  MageOad  Catholica  nuedra  derocioo , y 
con  quanto  afedlodedeamosrodaslaavenrajaspodibles  de  fa  Reai  fervi* 
cioenrefguardodeSaMagedad,yparacorrefponder  en  parte  a la  eefr 
fioit  del  juramento  fobre  el  Cadillo  de  Plafeocia . y de  codas  aqueliat 
obligacionei,chebavi3  anejasen  dicho  juramento,  la  qual  cedion  feha 
brchoenefie  prefente  dia  por  el Excelentlfimo  Stfior  Matques  deFro* 
midayCaracenaGovemador,y  Capitan  General  de  elEdadodeMilaa 
eh  nombre  de  Su  Mageftad  con  promeda  de  la  ratificacion  corno  en  dicha 
Efaitura  parete  ; drclaramoe  de  no  (blo  continuar  por  lo  veniderotodos 
aquellosadlosdeobfequlo  'con  So  Magedadty-  butna  correfpondencia  » 
que  hemos  cenido  hada  oy , por  el  fervido  del  Edado  de  Milan  ,de  maa 
de  cOnfervar  fiempre  la  roifma  correfpondencia j que  pada  de  prefente , y 
de  nunca  violarla  con  làsArma$,laaquales  nos  obligamos  de  nunca  to* 
mar  contro  Su  Magedad,  ni  dicho  Edado  deMllan.y  en  confequencia 
denodarjamaapadoalas  Armas  enemlgas,que  quierao  entrar  imme* 
diatamente  en  dicho  Edado,  antes  promeretnos  negarfele  a los  dichos 
Enemigos  en  quanto  nos  ferà  poflible,  y todas  te  ayudai,  y cortiodidades, 
que  pucdafacardennedro  Edado, de  las qUales  pueda  tefultar  dafio  al 
de  Milan.  ' . > > i.  • 

Demas  para  correfpondet  n dicha  celTion , y a otras  gracias , y favo* 
res  de  Su  Mageiiad  renunciaremos  .corno  por  la  prefénce'i'enonciamo» 
ala  pretenfion  de  las  penfìones  devidas  al  Serenidìmd  Srfior  Duque  Rama- 
ciò  nodroAbuelo,y  las  mefadaspretendidaspornosenvirtud  de  lo  ca* 
pitulado  el  alio  de  feifeientos , y trienca , y liete  a quatro  de  Hebrero  t. 
quanto  fea  de  oy  en  adelanre , y de  mas  et  credito  que  tenemos  coritra  la 
Reaj  Corona  por  el  dote  de  Madama  de  Audriacontodoslos  corridosdc 
eì  con  que  en  mifmo  riempo  Su  Magedad  reitoncie.el  credito  ique'tien 
por  el  precio  de  losMezanos,yà  entregados  efte  Verano  del  Escelen* 
tifimo  Selior  Marques  de  Fromida , y Caracena , el  qual  precio  quedarA 
fatisfecho  con  la  renonda  de  las  nnefadas , que  bazemos  por  io  venidero , 
corno  edà dicho, no  entendiendofe  por  edo,que  quede  anulada  la  rr* 
meda  hecha  por  nos  al  Excelentifimo  Selior  Marques  de  Caracena , y del 
mifmo  remetida  a Su  Magedad  Catholica  por  ladedfioade  la  fuma  de 
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lasmefadascorridi)'s;cnfeedeloqual  firmanxjs  la  pfcfente,fellad«  eoa., 
el  fello  de  nuedras  Ai  mas  » y cefrendada  da  nucftro  primcro  Secretarlo  de. 
Eflado.  EnPIafencia  a veiote  yifiete  de  Dicierabre  de  mil  feilcieotos' 
quarenta,  y ocho  anos.  ' ' , -, 

Portantoteniendoateocionalosaiitiguo4»y  muebos  tnemos.que 
lospafladosdeldicboDuqueadquirieron  con  mi  Corona, y alas  de^n-, 
ftraciones  de  affilo  con  que  procede  efperando.que  el,  y fusSuceUorej 
continuaran  fiempre  en  efte  buen  propofìto . En  virtud  de  la,  ptefente  „ 
de  mi  cierta  fciencia , podet  abfoluto , y Reai  au<3oridad  apruevo , y rati*, 
fico  por  mi,  y por  misSubceffores  para  aora  »y  paca  fiempre  la  celTioo 
y renunciadoo  hecha  por  el  dieboMarquea  de  Caracena  * arti  del  )ura- 
memo  de  fidelidad,que  tienen  obligacion  de, haierme  losCaftellam», 
delaCiudadelade  Plaiencia,  corno  del  predo  delfas  MeMnos  fobte  la  Ri- 
viera deIRio  Pò, que  el dicho Marques  deOracenabà  hecha entregaf 
alDuque  en  rodo , y por  rodo  con  laa  claufulas.y  coodicioiKj  contem- 
daseolaEfcrituraderentindaciOn  ariba inferra, y mando  al  dicholHu- 
llreMarques  de Caracefla Pariente  mi  Governador,y Capitan Crtoetai 
enei  Eftadode  Milan  ,y  a Io$,que  addante  le  fucedieren  en  el  dicho  Go* 
vierno,que  cadaunode  ellos  en  fu  riempo  guarden,cumplan  ,y  obfer- 
ven  locotìtenido  eii  ladicha  renondacion . Todo  lo  qual  ha  de  tener 
cumplido  efédlo  de  bajo de  condidon  ,que  d dicho  Duquede  Parma , y 
fusDefcendietircs , y Subedforrs  legitimoj,  ho  cdntravendran , ni  falla* 
ranalopromctidopor  laEfcriturafirmadadelDuque  aflimifnio  fobt^ 
inferta  ; Poique  falcando  a dio , o parte  de  elio  ,decÌaro , que  no  deve , ni 
bò  da  tener  efcilo,  ni  fuerza  ninguna  la  drcha  renondacion,  ni  ella  nni  ra* 
tificackm,  ramo  del  jurameoto, corno  de  losMezano],  fino  que  mia  de*, 
rcchos  Reale*  han  de  lx>luer , y quedar  en  el  mifmo  Ellado , fuerta , y vi- 
gor,que  kscompetia  ante*, que  febuvieffe  el  tratadoreferido.y corno, 
fi  runca  le  huviera  bablàdoenel  ,en  cuya  declaracion  he  mandado  deK 
pacliar  la  prdéote  firmada.<lejni  mano,fdlada  con  mi  fello  fecreto.y  re*. 
Itendada  de  òli- infraferitto  Secretarlo  de  Efiado,  Dadaeo  Madrid  a diez. 
deAgollode  mil  feifdeocos,y  quarenta, y nueve  ano*.  Firmada  YO 
EL  REY.  PedroColoma.  Y fdiada. 

Cumque  edam  fit  ,quod  diilusEacdleiltiflìinusD.MarchloCara- 
cenar  poli  babitam  diilotum  Capitulorum  Rcgiam  ratificationem  conuj*. 
ruerit  fuum  Procurarorem'Dominum  Vercellinum  Mariam  Vicecomi- 
temexConfiliariisConfiliiSecretioris  in  hoc  Statu  prò  Sua  Majdlate  ad 
defferendam , & praefenrandam  diilam  Regiam  ratificationem  prftfaio 
SerenllfimoD  DtjciR^nUcio,&ad.reporcandtnn  prò  parte  .qua*  didlo, 
SerenifiimoD-Ouci  fpeilabat  Confcnfum,&approba<iOne0i,quodque 

ob  aliquas  duhitationes,quae  fe  oppofueruor,, effettui  demandati  non 
potarfit.  J -.i;:  -'*  ■ V ' 

! 1. Cumque  edam  fir,qUod  ex  parte  priefari  Sereoifllmì  D.  Duci*  Ra*. 
nutii  ad  Rcgiatn  Aulain  Su*  Majeftatis , tniflus  fuic  AJmodum  Revcreiv 
dus  Pater  RomualdusCapucinus  Pfovìnrialis , ut  viva  vocecxpiimeret 
& ad  aure*  Suae  Majeftacis  decUraret  diiU  Sereniffimi  D.  Duci* , Partir*  ,< 
& Piacenti®  parcìculalemergà  ejus  Rrgium  Sefvìtijm  de»Otionein,(ua- 
que  dcfideria  magi*  pr*cisdteprefencarer  .qui  deinde  àdiili  Sur  Majefta* 
tedlilarum  CapitulatiooDinratificarionem  obtinuerit..  Porrò  ipiius  Din 
plbmati*  Re.gisratificatiohis  cxemplunr  fuir  per  me  Regium  Ducalnn, 
Secrctatiu  n fideliter  exerbdum  ex  ipfo  originali  exhibito  per  D- Mar* 
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Gcorgium  Lampugnaimm  nomine  Sereniffimi 
Pari«*  i&«imipfoonglnall  iadtnnlbw,&per  omniaooaooraareia» 

tentumfuitpef  mercgKtfatqm.&efttenorlsfequentw.Tiddter  l 

D^Phelippc  por  lagraclft  deDkwRtfy  dcCaftillatdcLcon,M 
Aratoo  .delas  dos  Sicilws , de  Hierufalem  ,4e  Portugal  » de  Na  wra  .da 
Grattada.dcTolwk), de  Valencia, de  GalkiaideMallorca’.  dc  Sibilla-, 
de Cerdefia .deCoedo»# »deO>rtega ,de Murcin.de  Jaea,del(M 

»es , de  Algeckn  ,de  Gibralrafidelas  Ijlas  de  Canaria,  delaa  Indiasttie» 
talea , y Occidentalet , Itiat , y Tierra  Firme , del  Mar  Oceano,  Archldi» 
4ue  de  Aufttla.Doque  de  Borgoóa.  Bracarne,  y Milan , Owc  Arputefaa 
de  Fiandra,  TItol.y  Barcelona,  Sefior  de  Vlicaja.y  de  Molina  ficc.  ^ 

Por  quanto  el  Ikiftiifuno  Odoardo  Farnefio  Doque  de  Pa^  di^ 
to  ,el  Marquea  de  Legarfeaiiendo  mi  aovemudor  ,y  Capitan  Geitetal  m 
el  Eflado  de  Milan  ,y  Don  Prancifeo  de  Melo  mi  Plenlpoteotia^  ,tr^ 
Aaron  .yconcluyerott  dos Capitulationes  de  acuerdo.que  loa  doa  ul^tl- 
moafirmaronen  Milan  à dosdeFebterodemil  feifcientcnyttetatay  fie- 
re, yel  Duque  eitPlafcoda  à quatto  del  mUimo  mea.yafio.la  qual  yo 
ratifìdué  ^ n Zaragoza  à dòte  Marto  de  mU  ftifcleotos  quaranta  y qua- 
trO.  y aUnqiK  por  mano  del  Marquea  de  Veiada  ,que  ala  faton  Soj®*"** 
va  eldichomiEftado.fe  erìviu  al  Doque dkrha  mi  rannc^ioodejò* 
admltltla.ydepafarfe  al  ente»  eieeucioodetodoaloa  Caplml«poral- 
sunaapieienfioiKafuyas.cooque  nohAtenido  entero.yperfedko  cu^ 
olimlento  ,eh  cuya  raaon  el  Iluftrifimo  Ranuclo  Faroefió  hijo , y fubcef- 
for  del  dIfUnto  Duque  Oduardo continuando  la^platicaa  de  ma  pretemio- 
nea  cOo  el  Matqoes  de  Qiracena mi  Govetnadof , y Capitan  General  en  el 
dicho  Bftado dt  Milan  » hìBleton  otto  rratado  fobie  nue^  puntr» , que 
amboa  firmatoo  en  Mllatt , y « Milan  ,y  em  Phfenda 
|)iaiembrede  mll  feifcknto*  f quareota  y oebo . el  qitf  I yo  rttifiqo^ 
diczde  Agollo  Ogoientede  mi!  fsifcienfw  yqitoteotd 
dlchaa  Capltulattonea,y  far  ifiebetónes , y otf«  neg^Ibs  el 
•à  mlCorieuhifflamenee  «onCÉftafuya  P““P' 

twiaklo  de  Parma  Provlflcial  de<a  Orden  de  &puChinoa  ^ 

vincia  conotdeo.queme  fepreientaire  k>qufc  enrazoqdedfchoa  tw^ 
doa.yotrosnegocioa  feleoftwtla  ‘ 

yo  por  mediódel  Condfc  de  PefiSranda  Genrty«mbre  de  wl  Qm^ 
■ittlConfeJà  de  Bflado.r  rtilPfefidenté 


arttrud , y que  reciva  todaa  las  «omodidadei  bei^lM 

S?ypunroal  complimlemodehìdichaaCaiAdfaciooeaj^lf^^  àfu 

«►♦brablemehie , t procurar  •foconftrvacloli'.-fèmridad , y augutnento. 

«ecenidoWi  dtffpachar  W iJrefcflle . en  vlrttld  «Wa 

(^ia.|ioder  abfoluto.y  Reai  auAondadvdeouavonprueTodwdOs 


tnébidos.y  Capitutaciooca  lietpK  ariha  fé  bate  mencioo  >y  fttMCcfTaria 
cslasbuelvoi  ratificar  corno  cflcllusfe.coacicn  con  declaracioo  partku* 
Iar,de  que  cn  ladicbatni.ratificacioode  et  afiopafladode  tnil  leUckn* 
tos , y quarto  ta  , y oueve  fc  co  tieoda , y ha  de  entender  ha  ver  yo  ratifi- 
cado . y fi  neccnario  rs  buelvo  ì coofirmar , y à rarificar  la  encrega  que  et 
JdarqucadeCaracena  bizp  al  Duquede  Parma  dcloadoì  mezanoa  fobro 
d Rio  Pò  el  utio  nomhrado  Gargaraoo  Jurtfdicioa  de  Lodi,  y el  orroChi* 
eaodololurifdicion  de  Cremona  eoo  todaa  la3cIaufulas,ycondiciones, 
con  qu&nixo  la  ccifion,  y entregua  por  el  dicho  Matques  al  dicho  Ouque, 
corno  fi  palabra  por  palabracDuvieran  aqui  ezprelTadas,  y fi  para  mayoc 
claridad,  frgurìdad.y  firmeza  fiiere  aeceflàrio.que  el  Marques  baga 
«rramaspactkulardeclaraciotiiòefcricura  anreNorariopublico  en  ra> 
con  dela  dicha  entreguaiyccfiioc  del  predo  deloa  dichos  mezanos,le 
doy  podrr.y  iàcuirad  para  elio  quan  balùnre  fe  requiere.  y fuere  menefier 
de  dereebo , y derogo . y anallo  qualcfquier  leyes,  y ordetiaciooes  hechaf 
por  mi.  y por  mij  anrecelferesDuque  de  Milan,  y los  ufua  ,y  coftumbres, 
•que  enei  dicho  mi  E(ladoay,òpudiere  haver  co  cootrario  de  lo  coave* 
nido,  y difpuetto  por  Ioa  tratados,  de  qoe  queda  hecba  msocion.  y de  ella, 
y las  otras  misTacificaciooea , aunque  feaa  talea , que  devielk  feq  aqui  ex- 
prefladas  ò inferraa  de  verbo  adverbum,declaraodo  aICmifmo.que  la 
palabra  puefia  en  mi  ratificacion  de  el  afio  de  mil , y feifeientoa  y quaren* 
raynueve  eri  el  fecundoCapitolodeltratado, que  firmò  elMarqueade 
Caracena  donde  dize . Mefadasforzoraafehade  entender  mefadaafiiru- 
raa,  rodo  lo  qual  ptometoenfee.y  palabra  de  Rey,  que  locumplire,y 
I bari  ctimpllr  ente  ramante  affi  enlaacoocelliooca,rcnuodacionea,y  per- 
tnilConea  ,que  por  dichoa  tratadoa  fe  cooceden  al  Puque,  y a fus  legitimos 
Subeedòrea  eo  fui  Elladoa , corno  en  rodo  lo  demaa  exprelfado  palabra  por 
palabra, fin  iooypcjoo.oiglreracion  alguna,y  que  dela  milmafuerte  te 
guardaran.ycumpliran  pqr  mia.  fubcefloreade  baco  de  condicion.que 
el  Duque , y bs  fuyoa  han  de  cumplirenteraraeme , y de  buena  ice  la  par- 
te ,que  lea  tocajfi^un dieboa  rretadoa , y miarati^acionea  fin  interpre- 
tacion  ,0)  :falta.ninguria  mando  al  Coode  de  Onere  mi  Virrey , y Ca- 
pitan General  enei  rai.Reypode  Napolea.y  al  dicho  Marqueà  de  Caràce- 
nami  Goveroador  -y  Cviran  General  eoel  Efiadode  Milan  ,y  a Ioa  que 
■los  fuboederlei?  cn  los  dicn{M  urgos  ,que  cadauno  en  ^ difirjào  cxecuiò 
(lo  que  le  oxa  fin  diiacion:  niewula  , luego  ,qvw  fean  requir.idoacon  la  prq- 
leote,0'fu  copia  autcnriea*dc  laqualfé  haran  doaXnilrumeotoa,uno 
que  ba  da  quedar  eo  mi  Cancellarla  5ecretq  del  mi  Eilado  de  Milan , y el 
otro.que  le  cntregara  al  ^choRray  Romualdo  deP^rma  ,eo  dcctara- 
«mandedcfpacbar  fitmadadc  mi maBo,feiUda  con  mi 
Sello  fecfeto,.y  refirendada  de  mi  infraeferiro  Secretalo  de  Ellado. 

en  MadrW  de  Agofto  de  mìf  fejlckprotr.  y ciqq'uema  y di 

al^.  Firmai^  TO  ^ RÈY.  PedroQol^a.y  (él/adp-,Aba*o-Ra- 
rlficacioo  de  doi  tratadoa  con  los  Puques  de  Parma  Qduàrdo , y Ranucio 

.iKcopf  ca Mimo  lostfiQsde  r-  t 

fi*  a^uod  ex  parte  pr*fatlSÌcrMirmii'D^ìni  Duci* 
•Ranutii  m.r.  fiienntad  hapcClvicatcm  Mediolaoi  pnefatus  Admodum 
ReverenduaPaterRoroualdua,  nec  non  Dominus  burchio  Petrus  Geo*. 
gluaUmMgnanusprimusàSecretisdiai  SereoiflinBi  Dacia , ut  à memo- 
ratoExalleotiffimo  Domioo  Marchiotu  CaraceoB  warepc  executio 
•cm  dio«R^lxJ(dlÌ9iiu.,p 
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Ca^Tique  pr*fata  Eacellentia  Regia  maoJata  prompti  >&  adatnuC' 
firn  adimplere  defideret . ‘ ? 

Hinceft  quoJ  prsef.  Excellentifs.  D.  Don  Alovìfmsde  BeoavideaCa- 
Jius  ,&  Toletus , Marchio  Fromìftae  ,&  Caracen* , Comes  Pimi , Conji- 
iiatius  Confilii  Supremi  return  beilicarum  Su®  Regi®  Catholic®  Maje- 
flatis , ejufque  Gubernator  , & Capifaneus  Geoeraiis  pr*fentis  Staw 
Mediolanì  debita  veneratiooe didam  Regìamapprobatiooem,&rati6- 
catìonem  acceptavic  ,&  acceptat  procujusexecutione  promittit  llluftrtfc 
fimo  Domino  Petro  Georgio  Lampugnano  March  ioni  Felini  primo  à 
Secretis  Status  Sereniflìmi  Domini  DucisParmz>&  illius  fpeciali  Prt> 
curatori  ex  mandato  in  euinfaflo.quod  fuit  receptum  per  Alexandrum 
Cattaneum  Natarhim  publicum  Placentinum  fub  die  undecima  pr®len- 
tls  meofw Januarii  ibidem  pr*fentl,& prodidoSereniflimoDuce  ejus 
Damino  acceptaml , & (lipulanti  &c.  plenum  adimplémenrum  omnium 
infuprafcriptiscooventlonibus,&  Regiisratificationibus  exprertorum, 
& fpetialirer.  Ita  quod  fpetialitas  generalitati  non  deroget  , duarurti 
ceiTionum  per  Excellentiilimum  Daminum  Marchionem  Carabo®  fada- 
rum  CelfituJini  Su®  anno  164*.  menfe  Julii  ,&  menfe  Augufti  ; rtomina- 
tlm  de  quadam  V Ulula,  feu  Meixano  appellato  il  Gargatano  tunc  juriHi- 
'dionis  Lau  Jenfis , & de  alia  Villa,  feu  Merlano  di  Chitantolo;  o Giorda- 
no.& etiam  de  quadam  Terra  appellata  laGiara  ^1  Cupo  cum  alns 
Glareis  adjacentibus  ,qu®  fune  è Regione  Territori!  Cafalis  Mapris , oc 
etiamde  duabus  aliis  Infulis  ,feu  Mszranis  appellatis  la  Coda  Gramigna- 
na  &ìlZirbio,&qu®  loca  fune  fingillatim  exprefla  in  duabus  czdulis 
nrséfati  EtcellentiUimi  Domini  Marchionis  Caracen®  fuperius  tegillr^ 
tis  ficadquascondignahabeatur  relatio.itautàbhodieinfuturum.a 
etiam  àdìda  die  de  qua  fupracenfeantur  didi  Mewani  feparati  à Domi- 
nio Mediolani , & adjuiicati  Territorio  didi  Serenìdimi  Ducis  cum  am- 
nlisrenunciatiooibus,  translatione  Domini!, & po(Ieir[onls,&  cumdebitu 
fotmis , modis , & cautionib'js , prout  in  fimilibus  fieri  confue^t  ; Immo 
nrzfatus  Excellentiflìmus  Djm'mus  Marchio  Fromi(t®,o£  Caracena^ 
denuò,quatenus  opus  fit  etiam  utendo  facoltà»  Regia  ei  tribuM.eC 
omni  meltori  modo&c.dida  omnia  ut  fupra  narrata  coniirmat,«  prò 
validiori  executione  mandat  Senatui , Magiftratibus  Ordinario.OCbx- 
rraordìnario , nec  non  quibufeumque  aliis  O.ficialibus  hu)us  Status , qui- 
bus  foedat , & fpedabit,  ut  prò  eorum  refpediti  munere  contwta  ut  lu- 
ora  Integrè  adimpleant,&exequamur,ut  fignanter  in  iis.qu®  relpi* 
cium  plenam , & abfolutam  translaiionern  didorum  Meiranoturn  , nec 
non  aliotum  locorum  contentorum  in  didis  refpedivè  conVennonibus.' 

Et  vice  verfa  didus  IlluftriHimus  E>ominus  Marchio  Procurator 
or®fati  SerenHfimi  Domini  Ducis  Parm®,  etiam  fpecialis.A  or  fupra 
vìrtute  mandati  .quod  io  fine  prsfentis  loftrumenti  crit  tegidratum  ,OC 
quo  utitnr.ac  uri  velie  proteftatur,&  non  obdante  dido  mandato  prò- 

mifit . & quod  Celfitudine  Sua  SerenifTima  ratum  habebit  przfens  imtrii- 
meotum&c.,&  omnia  in  ea  contenta  infra  fpacìum  mentis  obligan- 
do&c.ita  quod  &c.promifit.&  convenit  przfetoExcellentiflìmo Do- 
mino MarchìonI  Fromift®  . & Caracen®  acceptanti  jko  Sacra  Regia 
Catholica  Ma jeftate , quod  didus  Sereniffimus  Dux.  e)ufque  Socalfores 
oMervabit  ,&obfervabunt  ioviolabiliter  omnia  ,& fingula  In  przdidis 
relprdivèconventionibus  promiffa  ,&  contenta  .Jurantesdidm  Excel- 

lentidìmus  Dominos  Matchio  Gubernator , & didus  Dominus  Marchio 
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Ijun^gjupiu  di  A j Procuratorio  oomioc  iScc.  ad  Sacra  Dei  Evangelia 
prxdiAa  oirmia  I & lingula  effe  vera,  & ea  acteadere,&obfervare,& 
non  ooiuravenjre  ,prz(éotiInftrunwato,oec  cQoteotis  io  co  in  judicio. 
nec  extrit , ffib  refccff ione  &c.  promitcestes  viciffim  &c. 

Et  de  przdi(^lis  prsfati  Excelleotiffiouu  Dominus  Marchio  Cara* 
xeoat  Gubcroacor , & Capitaocus  Generali^  antedidlua,&illuSrillimus 
Oomlnus  Marchio  Larnpugnaous  Procurator  , & ut  fupra  maoda  verune, 
dSi  mandaot.togaveruDc,&:  rogane  per  roe Regium Ducaleip Secreta* 
riam  poblkura  cooGci  Inlhumencuni . 

. *'  AiSum  io  prvfentiCivitaee  Mediolani  in  Regio  Ducali  Paiatto  in 
loco  fuperiori  appellato  la  Galeria  vecchia  reipiciente  verfus  Viridarium 
magoum.ublSuaEzcellentia  audieotiaa  dare  folet. 

Przfentibua  llluff/illimo  Domino  Don  Didaco  2^ppata  Equitc 
.Qrdinis  Alcantara  Gonfiliario  Confilii  Ordinum,& Secreti  Sux  Maje- 
ffatis , ejui<iue  Aipremo  Coocellario  in  przfeoti  Statu.filioque  llludriffinr>> 
•Domini  Gomitò  Don  Didaci  Portx  RomanzParochiteSandi  Naiarii 
in  Brolio  Mcdiolani,IUu<lriffimo  Domino  Regente  Comite Bartholo- 
maso  ArertoConfiliarioConfilii  Secretioris  SuzMajellatis,ejufquePi3e- 
fide  M^ftratua  Reddicuum  Ordioariorum  prtefentis  Status  filio  qu.  lllu* 
flrifllmi  D.  Julìi  Przfidis  Senatus  Port*  Vercellio*  Parochiz  Sandae 
Marfae  ad  PurtaraMedlolani, ac Jlludridimo Domino ciooHieronyino 
Stampa  Equiie  Ordinò  deCalatrava  ex  Quziloribus  didi  Magillratus 
Reddituum  Ordinariorom  hujus  Status  filio  qu.  Illuftriffimi  Domini  ja- 
cobi  Mari*,Poft*Ticineofis,Parochi*SandìFirml  Mediolani,  teflj- 
bus  &c. 

Sequitur  tenor  mandati  Serenillìmi  Domini  Ducò  Placentia:,& 
Parmx  io  didum  lUufttJifimum  Dominum  Marchionem  Lampu- 
gnaoum. 

Repcritur  io  Imbreviaturia  mei  Notarli,  & Secretarli  infraferipti 
Inter  estera  lolirumeota  , ad  effe  Inftrumentum  teporò  inirafcrjpti , 
videlicet.  , . > 

lo  nomine  Domini  &c.  Millefimo  lexcetuefimo  qutnquagefimo 
.iècuodo  ab  Incarnatiooe lodidione  fexta,die  undeciina  Januarii,poff 
-quartam  horam  nodò,PlaCcntix, io Caffro Cittadella» in  quo  refidet 
infrafcriptus  &reoi(lìnHis,DoniinusDux,ut  fupra  in  quadam  Camerp 
lìiperiori  Cubiculari,  ^ ab  igne  refpiciente  verfus  Curiam  in  Vkipja 
Sandx  Marìx  Speroiiorum,cxilieotìbus  ibidem  debitis  luminibus  ac- 
cenfu;  Coram  llluffriiCroo  Domino  Marchiooe  Alpbùnfo  Pallavicino 
de  Polefino  filio  qu.  llluffriflimi  E)omini  Marchionis  Camilh  Prxfèdp 
Camerx  Celfitudloò  Sux  Sereniinmx,&iHuftriffimo Domino Comiie 
.Scipione  Garimberto  Ducali  Confiliario,&  PrxfideDuc.Cam-rx  Pat- 
anxambobuscommoraotibus  in  didoCattroC'tfadcllx,i«llibus&r. 

I^bique  &reniffimus  D.  D.  Ranutios  Faraefius  Placentix , & Parmx 
^uxSextiAS  fiiius  <)u*ScrQi(]jnii  O.  Oe  fèiicis  r^cordaf iprite  Q^jlo^rdi  refi* 
dens  M Sua  Aula  Ducali  to  dida  Vicinai  Saodz  Mari^  Speronorurn , 
fpooteotc.noo  revDc^&c.fed  potius&c.  fiadt , confi ituif&c.  cjus 
certum  Nuntium , Mifliim  . & Procurrrfprero  )iberom,4»:qer,lem, 
acetUmfpecialem,ttàqH0d&c.nec  è contea &c.IlÌuftriffimumDomir 
num  Petrum  GeorgiumLampugnanum  Marchionem  Felini , Primum , 
Ce‘"«^*'"*sSux  Sereniflimx  licet  abfcqtem  &c.  ad  nomine . «Se. 
vice  disti  .Seraniflìmi  Gpnffitueocia  faQcpduip  quafdaip  Convenrinnes 
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cum  Excellemidlmo  Domino  MarchioneCaraariasGubematore  ptoS» 
era  Cacholica  Majeiiate  Status  Mediolaoi  ,ejuf<que  Capicaoeo  Generali . 
&ad  promirtrndum  in  fpecie  de  novo  obCervantiam  ,&adimplemen- 
rum  eorum , qux  in  quibuidam  tradatibus  fequutis  incer  diiSum  Serenif» 
fimum  Ducem  ex  una  •&  didum  ExcellentifTimum  Dominum  Matchio> 
nemCaracenx  ex  altera, & qui  quidem  refpedivè  rradatus  reperiuntut 
inferri  ,'òc  regiftrati  in  nonnuilis  Inllrumentis  ratificaciooutn  Rrgiaruni 
HidiflolnlIrumentoConventionumconficieodoìnferendis;  Ec  ad  obli» 
gandum  di^um  Serenidimum  Ducem , ejufque  hxredes,ac  bona  prò 
obfervantiadidlaruinConvencionum,&ucfupra,necnonec  ad  accep- 
tandum  quameumque  obligationem , & promiiliooem  faciendam  per  db 
Aum  ExceilentifTimum  Ctominum  Marchionem  Caracenz  nomine^ 
Idajeftatis  Sux;  Et  virtute  iàcultatis  ei  cributx  erga  dióham  Sereniflì- 
mum  Ducem.  Item  ad  jurandum  in  animam  didi  Sereniflìmi  Ducis 
Confiituentis , prout  ex  nunc  juravit  prò  obfervantia  ,&adimplemeoro 
promitten^orum,&  ut  fupra;  Item  ad  alia  dicendum,&  facienduin 
in  przmìflis ,& circa  eancce(faria,& opportuna, quz,& prout  lacere 
poifet  didusSereni(rimusDux,f>  perfonaliter&c.  ConQituendo  etlam 
cundem  llluDriiTimum  Dominum  Marchionem  Petrum  Georgium  in., 
przdidis  Procuratorem  cum  iibera  &c.  & generali  &c.  daos&c.  protnir* 
tens&c.  òc  de  prz>.lidis  didusSereniilìinus  Oux  mandavit  mibi  Kotario' 
iairafcripto,ucpub!icumconficiamDocumentum.  . 

Subfcriptum  curofignoTabcliionatus  antepofito.  1 i ! 

Ego  Airxander  Cattaneus  Sacris  Apodoiica , Iraperialique  audorW' 
tatibus Notarhis  publl.-us  Placentinusi&ExcelfiDucalisConfilii  Juilb 
tiz  Placeniiz  refidentis  Secretarius,fuprafcriptis  omnibus, & lioguli»r 
interfui.&rogatus  przfens Inflrumentum  breviavi,&  in  hanc  pubib 
cam  formam  edidi , meque  , cum  folito  mei  Tabellionatus  Tigno  fub- 
fcripfi  òcc.  refervata  mibi  facultaceclaufulasczteratas  extendeodi  &c.  li, 
& quando  &c.  & ita  &C. 

]o.BaptiflaCalix  J. U.,&SacrzTbeoIog!z  Dodor  Collegiatus,) 
& Ecclefiz  Placentinz  Canonicus  lliuliridìmi  ,&  Reverendilllnii  D..D. 
Alexandri  Scappii  Epifeopi  Placentiz,&Comiris,Vicarius  Generalis 
fingulis&c.AttellamurfuprafaiptumNobiiem  Dominum  Alcxandrum 
Cattaneum  fuide , & effe  pubiicum , & iegaiem  Notarium  Placentinum, 
przdidiqoe  ExceifiDucalisConfilii  SecretariunT, ejufque  InftruraentisiT 
&Scripturispubiicis,&  extra  pienam  adhiberi  Édem , in  quorum  tefib 
monium&c.  Datum  Piacentiz  ex  Palatio  Epifcopali  die  u.Janua'rii 
i6sx.abIncarnatione Domini  fubfcripturo  prò  D. Parma Canceliario,  ' 
Jo.BaptiffaFuiegaria  Anoffoiica  audoritate  Notarius  de  mandato 
& figiliat.  &c.  Item  lubicriptum  in  autentico,  & figilio  Regio  munitum.  ' 

Ego  Fiancifcus  Ignatius Gorranus  Potentillimi  Hifpaniarum  Regis  • 
Domini  noftrl  in  Stato  Mediolani  Sreretarius , Regicque  ,&  Ducali  Ar- 
chivio Ptziedus  de  przmiifis  rogatus  maou  propria  fubicrìpfi , & Regio 
figillo  munivi . . 

Volens  idro,acintendensCelntudoSuaSereniaima  adimplere,ac  > 
obfervare  promìffa  per  didum  D.  Marchionem  Lampugoanum  in  fupra-  • 
fcriptoConventìonum  Imtrumento  fpontè &c.  didum  loffcumentum,  ^ 
omniaque,&  Ungula  in  eo  contenta ,& promiffa  tefpedivè  approba-  , 
vit , ratificavit  , ac  coniirmavit  , approbatque  , ratificat  , & confir- j 
inat  in  omnibus,  & per  omnia  prout  jacet,&  in  eo  coatìnetur,&  ex 
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9unc  eti*iD<a  «Boia  *4>fervare  ,&  attendere  pn^lfif  » ac  promìHit  fuh 
pbligatiooe  ejusbaaorum  ,?c  fub  juranaento  taflisScriptiiris  & 

unni  melteri  iBodo&c.& de  pratdi^JiaCelfitudoSuaSereniuiraa  maa* 
davitmihiKotafio.&Secfetario  infrafcripto.ut  inde  pubiicum  confi- 
ciam  EXxnanaentufn  8cc. 

Subfeci  pcumcum  fignoTabelIloiiatus  antepofito. 

Ega  AfcMaoder  Cattaoeus  Sacris  Apoflcjlica  Im^riali  ai^itatU 
bua  Ncxacius  pubiicus  PUccntinus>&EaceIfi  DucalisConfilii  Juditiaa 
PJafemiiReGdenili  Secretarius  .fupraferiptis  omnibus  jòc  fmgulis  in. 
terfui  > & rogaius  przfens  Inftrumentum  breviavi , & in  nane  publicant 
fotiTiam  edidi , meque  cum  folliomei  Tabellionatus  figno  lubfaipfi  &c. 
KfcrMta  mlhi  facultate  ciaufula»  c*ceracas  exienden^  &c.  fi&quai^ 
do  &c. , £c  approbo  werbutn  adoptatum  in  prima  li”*®  duodecimi  à 
fronte dicensfprsfentandam .non  vitio&c. )fedoCc. 

Nm  la  Baptifta  Calia  J.  U.  ,&  Sacr*  Theologi*  I^or  Collegia- 
tus.&Caoooicus  Placentinos  IlIuftridlmi.&Reverendiflimi  io  Chri- 
fto  Parris  D>  D.  Alesandri  Scappii  Dei  ,&  Apoftolicae  SedisGratia 
Spifeopi  Piacentini  , & Come»  , Vicarius  Generali»  univerfi»  atrefta» 
niur>fuprafcrìprum  Dominum  Alexandrum  Cattaneum  fuifle,&  erte 
publkrupi  ,&  legalem  Sacri»  Apoftolica , & Imperiali  audloritatibu»  No. 
tariumPlaccntinum  , & praediÀi  Eacelfi  Ducali» Coofiiiijuftitiat  Placco, 
tiae  ReGdentis  Sscretarlum . ejufque  Inftrumentis . & Scrimuti»  publicit 
pleoam  fidem  in  judicio,& extra  adhiberi.  In  quotum^Cc.  Dat.Pla- 
etmix  ex  Palatio  Epifcopali  die  la  Maji  165  j. 

Subfcripr.  Marco»  Aotoniu»  Parma  Curi*  Epifcopali»  Piacenti* 
Giacellarius  &c. 

£tiiglllac.&c.  ' . ' 

. • : X X X K. 

CAfital0tìooi  puUUche  ,t  ffgrett  ftipuUtt  trs  OdotrJo  Duca 

. 4i  Parma, il  Marchif*  ^ Ltgaaef  Goveraatorc  di  Milano, 
t Don  Frauctftt  de  Melo  Pleaipoteaziario  di  Sua 
Maefti  Cattolica , ratificate  dalla  MaeftÀ  S ua . 

DOn  Philippe  por  la  grada  deDlosRey  de  Caftilla*deLeoii,de 
Aragon.delas  do»  Sicilia», de  Hierufalem.de Portugal  ,de  Na- 
oamAcnr.  varra.de  Granada, deToledo.de  Valeofia, deGalicia.de  Ma-: 

3*-M»97-  llorca.deSesMHa.deCerdena.de  Cordova.de  C0r5ega.deMurcia.de 
J afea , drios  A^tgarves . de  A Igccira , de  G ibraltar , deias  Islas  de  Canaria  . ' 
x6\7,  deias  India»  Orientale», y Ocddentalesjislas.y  Tierra  firme  del  Mac 
Oceano , ArchiJuque  de  Auflria , Duque  de  Borgofia , de  Bravante , y 
Sa  Pafekn-  Mllao  Conde  de  Abfpurg , de  Plaodes  .Tirol , y de  Barcelona , Srfior  de 
kfnpratbSt  Viecaya  ,f  de  Molina  &c.  Porquantoentreel  IluGrifiimoOduardoFar- 
nefio  Duque  de  Parma  mi  muy  caro , y muy  amado  Primo.y  el  Marque» 
de»^gane»  deimi  Coofejo  de  Eftado.y  Capitan  General  enei  de  Mifan  , 
y-Don  Franeifro  de  Melo  del  mi  Coofejo  de  Eftado.de  Portugal,  y 
Anfbaxador  a Aleipania , fe  tratè , y capitolò  en  do»  y quatto  de  Hebrero 
ddafiodemilyfeifeientosy  treimay fietefobre  recevir.y  boluet  a mi 
■racla  protpccioo  al  lluftiiftimo  Duque  defpue»  deio»  ultimo»  movi. 
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niicnros  de  Italia,  dcclarandofe'eti  mi  faror  corno  mas  particularmente 
parece  dela  Capiculazlon  cuyo  tenor  rs  el  que  fe  fìgue . 

Cipitulaciones  entre  el  Sefior  Duque  de  Parma , y el  Sedor  Marques 
de  Leganes  Governador  del  Eflado  de  Milan , Capitan  General  delas 
Armas  de  Su  Magedad  Catholica , y particularmente  delExercito,que 
aloxa  en  el  Piacentino , y Parmefano , y el  Senor  Don  Francifco  de  Melo 
Ambaxador  de  Su  Mageliad  Catholica  en  Alemania , fu  Plenipoceociario 
para  la  Paz  unWerfal , para  tratar , y capitular  con  los  Priocipes  de  Italia, 
' y particularmente  con  el  dicho  Sedor  Duque  de  Parma  • 

ConfiderandoelStnorGran  Duque  de  Tofcana  l’antìgua  firme  con- 
federacion , y devocion , con  que  los  Sefiores  Duques  de  Parma  fervieton 
ala  Cotona  de  Efpafia , los  beneficlos, que  della  recibieron  los  motivos, 
que  el  Sefior  Duque  Oduardo  tuuò  para  confederarfe  con  la  Corona  de 
Francia,  la  cntrada  delas  Armas  Catholicas  en  los  Eftados  de  Parma  ,y 
Plafencia , ha  procurado  elmifmo  Sefior  Gran  Duque  por  la  quietud  de 
Italia, y por  la  confervacion  de  fus  Principes .que  el  S.’fior  Duquc_» 
Oduardotoroe  ala  proteccion  de  Su  Mif.ellad  Catholica,  ala  alCdenzia 
de  fu  Reai  fervido, y que  Su  Magedad  le  reciba  con  fu  acodumbrada 
benignidad , redituyendole  quanto  fus  Armas  le  hubìeren  ocupado , va- 
liendofedelafirme  refolu;ion  .quecono^een  So  Magedad  de  noquererfe 
'adelantarunpatmodetìerra  en  Italia  ,y  havlendo  hechoelGran  Duque 
a ede  efe£lo  diverfas  indancias  al  Sefior  Duque  de  Parma  , y eoa  los 
SefiotesConde  de  Monterrey  Virrey  de  Napolescon  el  Sefior  Marques  de 
Leganes  Governador,  y Capitan  General  del  Edado  de  Milan  ,y  con  el 
• Sefior  Don  Francifco  de  Melo  Embaxador , y Plenipotenciario  fe  acordò 
ipormediodeS.  A.envirtud  dela  facultad.quetienenlosGovernadores 
•de  Milan  ,y  Capitanes  Generales  delas  Armas  de  Su  Magedad  ,y  dela 
plenipotenda,que  tiene  el  Sefior  Don  Francifco  de  Melo,  para  tratar, 
y capitolar  conel  Sefior  Duque  de  Parma  firmada  dela  Rea!  mano  de  Su 
Magedad  en  Madrid  a diez  y liete  de  Julio  de  mil  y feifcìeotos  y ireinta  y 
cinco  del  tenor  figuiente . ~ ' 

Don  Philippe  por  la  grada  de  Dios  Rey  de  Caditia , de  Leon , de 
Aragon  , delas  dosSicilias  ,de  Hierufalem , de  Portugal , de  Navarra , de 
’Granada  ,dC'Toledo,de  Valenda  ,dc  Galicia  ,de  Mallorca  ,de Sevilla  , 
'de  Cerdena,  de  Cordova  ,deCorcega , de  Murcia  ,de  Jaen  ,delos  Algar- 
•veifde  Algecira,de  Gibraltar  , delas  Islas,  de  Canaria,  delas  Indias 
Orientales,  y Occidentales,  Islas,y  Tlerra  Firme  del  Mar  Oceano,  Archi- 
-duque  de  Audda , I^jquede  Borgofia  ,'de  Bravante , y M ilari  ,Conde  de 
Abipurg  ,dc  Flandes , Tirol , y de  Barcelona , Sefior  de  Vizeaya , y de 
iMolina&c.  Por  quanto  conviniendo  al  fer  vieto  de  Dios,  y mio  procurar 
por  todos  los  medtospofiìbiles  ,que  fe  affiente  una  Pa-z  firme , y durable , 
no  fiolo  en  Italia , fi  no  en  todos  los  demas  Reynos , y Prordoclas  de  Euro- 
pa, que  es  el  intento, y fin  que  hè  Kevado.y  llevo  fiempre,y  fienrte 
medio  eificaz , paraque  elio  fe  conftga  hafer  ligas  , y tonfederaciones 
pues  unidas  las  fiierfas , fe  puede  afender  mejor  ala  deftofaVy  aumento 
^laReligien Catholica, quietud, y fègurldad  publlca.y  que  cadauno 
go^e  pacificamente , loque  fuere  fuyo  hè  refuelto , que  Don  Francilco  de 
Melode!  mi  Confejode  Efiado  de  Portttgal , y mi  Embaxador  en  Alema- 
nia lleveplcnipotencia,y podermlo.jiara  tratar, aiTentar,y-concluyr 
confederaciones,untone$,y  ligasdefenfivas , y offenfivasTcoo  el Duque 
de  Panna  ini  «nuy  caro , y muy  amado  Primo , paraque  con  elio  las  eolaS 
X X « j *e 
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■fr  pucdan  reducir  al  <flado  referido  dcla  Paz , obligandome  a mi  a aCudir 
con  Io  qucpara  elio  fe  coocettare,y  capitolare.  Por  tanto  en  virtud 
dcla  prefente  'doy  ,y  concedo  al  diche  Don  Francifco  de  Melo  tancom- 
plido>y  badante  poder,comidion,  y facultad.ccino  es  neccnario,  y 
conviene , paraque  por  mi  ,y  en  mi  R.eal  nombre  pueda  cratar  «afTcetar  > 
y htmar  corno  rrferido  qualquiera  confrderaciooiy  union,liga,o 
llgas  offenfivai.o  dcfenfivat  eoo  el  Duque  de  Parma  mi  muy  caroiy 
,muy  amado  Primo  >y  obli^arme  a mi  tal  cumplimienco  deio  que  alti 
concertare, capitolare, y firmare, y decIaro,y  doy  mi  palabra  Reai, 
-qoe  1(^0  lo  que  forre  becho, tracado, y concertado  por  el  dichoDon 
.Francifeode  Melo,dcfde  aora  para  entonces Io loo rat ifico<confieato,y 
apruevo,y  lo  tendre fiempre por  firme, y vaIidero,y  paffate  por  elio 
corno  por  cofa  hecha  en  mi  Reai  nombre, y pormi  voluntad  ,y  auAo- 
ridad,y  lo  cumpllr' roterà, y puntoalmente,y afiìmifino  ratificare,y 
aprovare  en  efpccial,y  conveniente  forma,  con  todaa  lasfuetzas,jura- 
meotos,ydemasrequiritosnece(rarios,que  en femejantescafos  fe  aco- 
flumbra  a haf  er  todo  lo  qoe  en  razon  deflo  coocluyere , affeotare , y 
firmate  paraque  todo  elio  fra  firme  valido, y eftable,para  lo  qual  hi 
mandado  delpachar  la  prefente  firmadademi  Reai  mano  fellada  con  el 
fello  frcreto.y  refrendadademì  infraferiteo  Secretarlo  de  Eftado.  Dada 
en  Madrid  a diez  y fietedejulio  de  mil  y feifeientot  y treiota  ycioco 
afius.  Lugar  del  Sello.  YO  EL  REY.  Pedroide  Arce . , 

1 Primero , que  Su  Magefiad  Catholica  reciba  en  fu  Reai  protecioo 
corno  defde  aora  recive  ri  Srfior  Duque  de  Parma, para  defenderle  de 
qualquiera  Principe,  ò perfona , que  quifiere  acomecer,  ò in vadir  fus  Ella* 
ocs  de  Parma, y Plafrncia,ò  deCa(lro,ò  de  qualquiera  Otro,que  los 
polle ycHe,tratandoIe  con  la  confianza  corre())ondeocia,ycAiaiacloo, 
,Mn  que  iieropre  ha  tratado  fu  Cafa,olvidan«lofe  deio  que  hà  palTado 
ihalla  el  dia  de  oy , però  no  los  fer  vicios  de  fui  antepalfados , hoc  boa  ala 
<à>fo>iadeEipafia,ydel  mifmo Senor Duque Oduardo .' 

1 Que  quedandoel  Senor  Duque  de  Parma  de  baxodela  Reai  prò- 
Kcion  de  Su  Mageflad  darà  todes  los  paflòs , adì  por  tierra , corno  por  el 
^ para  la  defenfa  , fu  dento , comunicaclon , y correfpondeacia  del  Ella- 
dodcMilan,fin<perjuiciodequalquiera  raion, ò pretenfian  de  parte  à 
parte  en  los  lugares, donde  pneda  nacer  alg(inasdudasdcepo6nes,y  lo 
milrno  Icrà  dela  parte  de  Su  Mageftad  por  benefìcio,  y coofetvàcioo  delos 
Eltados  del  dicho  Senor  Duque, 

i Que  el  Senor  Duque.de  Parma  lioe<KÌarà  lu'egoderufervicioto* 
daslas  tro^  Francefes,  que  tiene  en  fus  Btiàdos,  y Prefidiosde  qualquie* 
■ra  |ugar,òpt)ellodellos  adì Soldados, corno Ingeoieros,òcan  preteato 
de  alguo  tratado, òminillerio  del  Rey  de  Francia.':.  i,;  t.- 

j 1 c ^ mifmo  riempo  ,que  falierea  los  F/anoefesdelos  EAados 

j j f'uquede  Parma  tguarnecetàayprefidiarà  el  Senor  Duque  las 
dtM  Cuidades  de  Parma  «y-Plafenciaconmil  Soldados  por  cadauna,  y que 
.^lofi  lean  ò,Alemanrs,E(guizaro$,ò  ltalianQ&,como  gufiate  el  Senor 
Opquc  , cqn  tanto  qoe  no  fean  Francefes , y eftos  ié  ent  iende  mìentraa  dis- 
ratcn  Ics  n[ioytrpientos,y  fofpecbas  de  Italia, de  que  el  Scfioc  Duque 
pueda duder «ò^icncr zelospor fus E(lado$,ò por  lasdosCiudadcs. 

5 Quq^efior  Marquesde  Leganes  haga  ritirar  todas  lasTropas,y 
A'iins  aifi  de  Su  MagcIIad  Catholica  .corno:  dela  Cefarca  delos  Elfados 
dcParma,y  P.lgfcncia  luqgo  que  el SciiofDuque.de Parma huviere  he, 

; y • T cho 
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choparetr  rodos  losFrancefcs  de  fus  Edados  > haciendoloj  comboyar  el 
mifino  S::not  Marques  de  Leganea  feguramence  por  el  camino  mas  breve 
hailalosprimierosquarcelesdelaaTropasdeSu  Magellad  Chriftianilima, 
que  eftan  en  el  Monferrato,  y proveer  de  pao  alos  Soldados , y de  forraxes 
alosOficiaIe$,y  fe  permiJrA  al Sefior Duque de  Parma , qae  embiè  una 
Perfona  àacompanarles  balla  elconfi.i  del  Monferrato,  y que  eltofecxe* 
cuce  denrro  del  termino  de  quatto  dias  por  una , y ocra  parte . 

6 Que  elScnorMarquesdeLeganesennombredeSuMagedadCa- 
tholica,y  corno  fu  Capitan  General  en  Italia, yGovernador  delEUado  --- 
de  Milan  rellituyrà  luego  al  Sedor  Ouque  de  Parma  (in  ninguna  dilacion 
todosk>sLugares,y  PuedosocupadosenfusElladoStlin  exceptuar  nin-  ^ 
guno,  y elio  luego,  que  feanparcidos  Ioa  Fraiicefes  delos  mifmoa  Eltadoa 
.deParrna,y  Plafenciaenelmifmocerminodequatrodiaaconlaliberali- 
dad , y fmceridad , que  la  Corona  de  Efpada  fuele  ufar  en  femejantea  oca* 
fionea  fin  quedar  con  cofa  alguna  deio  que  ocupan  ,ò  tienen  ocupado  las 
Armaa  de  Su  Magellad  Cacholica , ò dela  Cefarea , deribandofe  codas  las 
fortificaciooes  hechas  para  invadir  los  dichos  Ellados , corno  fe  deribaran  ^ 
tambien  codas  las  que  e]  Sedar  Duque  de  Parma  hàhecho  para  impedir 

el  palfodel  Pd,y  paradifeoderfedelas  ArmasCathoWcasenellasgucrras, 
no  fe  entiende  las  fortilkacìones  hechas  para  fus  Plazas  principales . 

7 Que  en  la  dicha  reAituycion , fe-  consprchenderan  tambien  todos 

los  Lugares  F^udos , que  el  Senor  Ouque  db  Parma  pofleya  en  el  Rey* 

no  de  Napoles  en  la  mìfma  forma , y manera  que  lo  folla  gozar , y polfeer 
iancesdelos  prefences  movimientos  de  Italia, yque  elio  deva  efeduarfe 
-dentro  de  un  mesdefpuesdefirmada  la  prefenceOpiculacion,y  quanto 
■al  pleyco,que-c(Se5or  EXique  tiene  co  Kapoles  coocra  la  Regia  Carne* 

-ra , Su  Magellad  mandarli  ,que  fe  vea  con  coda  brevedad , paraque  fe  le 
db  la  devidafacisfacioo  ,como'tambien  mandarti  ajuAar , y allignar  lafa- 
tisfacion  deles  crcdicos,que  elSefior.  Ouque  pretende  dela  Corona  de 
Efpana . ' ' ' 

S Que  Su  Magellad  Cacholica  en  virtud  defie  tratado  permita  al 
Senor  Ouque  de  Parma,que  pueda  vender  los  Feudos,  y bienes  del  Reyno 
,dc  Napoles,  queren  virtud  del.  Aifodicho  tratado  le  ferao  reftituydos . 

•'  9 QuequedaodoelSenof  Duquede-Parma, corno  en  efedloqueda  -r 
ala  procecion  de  Su  Mageftad  Catbolica , fe  contenta  de  fufpender  las  ar* 
mas , y las  oAnfas  coatta,  ei  Sedor  Ouque  deModena  fu  Cunado , porque 
le feareAituydoprompcamente,y  fio dilacioa alguna  rodo  aquello, que 
elmifmoSedorOuquede Modena -fehà  ocupado  enias  prefentes  guer* 
ras , y haviendo  precedido  la  entera  reillcuCioa , fe  cnntencarà , que  las  di* 
fetencias,queayeotteuno,yotro  feremitao  à Su  Magellad  Catbolica, 
paraque  las  termine  en  efpaciodeunano. 

>10  Que  en  vircaddeftaCapicolacion.el&liorMarques  dcLeganes 
Governador  de  Milan  oedeparà  por  bando  publico  laprompta  reAiiuy* 
cionde  todos  los  bienes  fequcArados  alosSubdicos  del  Sefior  Ouque  de 
Parma , y lo  mifmo  bari  el  Senor  Ouque,  que  fe  figa  con  los  bienes  fcque* 
llrados  delos  Subditos  de  Su  Magellad  por  caulà  detta  guerra . 

Los  qualesCapituIos  el  Senor  Ouque  de  Parma,  y Sefior  Marques 
de  Leganes  en  virtud  delà  fqculrad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ira* 
lia,  y Governador  del  Ellado  de  Milan,  y el  Sefior  Oon  Frane ifco  de  Melo 
en  virtud  dela  referidaPlcoiporcncia  de  Su  Mageflad  firmaron,y  feobli* 
garcn  de  cumpHt  enterameotci  y de  procurar  io»  fufodichos  Sotercs  Mar* 
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i(uM  de  Ltgitnes,  y Don  Francifeo  de  Melo  la  racificacioa  de  Su  Mageftad 
para  confignarla  en  la  mano  del  Scnor  Duque  en  termino  de  quatto  metes 
defde  eldia  dela  data  dela  prefente , y eo  quanto  fe  efperare  la  ratifica* 
cion , los  diebos  Senores  Marques  de  Leganes , y Don  Francifeo  de  Melo 
cumpliran  defde  aora  rodo  lo  capitulado,yconcertado,dequefchicie> 
ron  cicco  copias  cadauna  originai, dos  eo  Italiano, una  para quedar  al 
Sefior  Duque  de  Parma , y otta  en  el  Archivio  del  Eilado  de  Milan , y tres 
en  lengua  Efpanola , una  para  embiar  àSuMage(lad,otra  para  quedar 
«I  Srnor  Marques  de  Leganes , y otra  al  Sefior  Don  Francifeo  de  Melo  . 
fecha  en  Milan  àdos  de  Hebrero  de  mil  y feifeieotos  y tteinta  y fiete , y 
en  Plafencia  k quatto  de  Hebrero  de  itiily  feifcientoaytreinta  y fitte. 
Oduardo  Farnefio . El  Marques  de  Leganes.  Don  Francifeo  de  Melo. 

Portantoquericndo  aprovar, y ratificar  eliaCapitulacionpublica, 
en  virtud  dela  prefente  de  mi  cierta  fciencia , poder  abfoluto.y  Real 
auAotìdadIa  apruevo,y ratifico entodo,y  por  rodo, con lasclaut'ulas, 
y condiciones,que  eo  ella  fe  cootienen ,con  declaracion,que  elio  fea 
' con  ca  I idad  , que  los  derecbos  de  parte  a parte , de  que  en  las  Capitolacio- 
nrs  referidas  no  fe  ha  hecho  efpecial,y  individuai  coocierto,quedea 
falvos  en  beneficio  dela  parte  a quicn  perrenecen,y  en  eleliado,en  que 
fe  hallavan  antefque  fe  firmaflen  las  Capitulaciones  ,y  mando  al  III.  Mar> 
' qurs  de  Velada  mi  Governadoriy  Capitan  General  en  el  Ellado'de  Milan, 
y alofque  adelante  le  fubeedieren  en  el  goviernode  aqUeJ Eilado, que 
cadauno  en  fu  tiempo  guarden  .obferven  ,'y  cuttiplan  lo  cootenido  en 
ellaCapitulacion  por  mi  aprovada,ratificada,yconfirmada,deloqual 
hè  mandado  defpachar  la  prefente  firmada  de  mi  Reai  mabo , fellada  con 
el  fello  fecreto  , y relreodada  de  mi  infrafclito  Secterark)  de  Eilado. 
Dada  enZ^ragoza  a dorè  de  Marzo  de  mil  y feifeientos  yquarentay 
quatto  afios.  YO  EL  REY . Por  mandado  del  Rey  nuellro  Sefior  Pe* 
drodeArce.  Yfellada.  Abaao.  V.  MageAad  fefirve  de  ratificar  la  Ca> 
pitulacion  ajutlada  con  el  Ilullrilllmo  Duque  de  Parma . - ' 

Concordar  cum  originali  per  me  Regium  Ducalem  Secretarium  ,& 
Regii  Archivi!  Praifedum  et  ordine  ExcellenrilTmii  Domini  Marchionis 
Caracenz  Gubernatoris  ptìefentis  Status , coti  figliato  Domino  Marchioni 
Petto  Geòrgie  LampugnanoProruratof  i'conllituto  à Serenifficnto  Domi- 
no Raoutio  Duce  Parmz  in  aiHu  ceiebrationis  Inllrumenti  dici  i8.Ja- 
nuarii  165^.  inquofirmentiòfupralcriprarumGapiculationam.  . 

Firmar.  F.IgnatiusQorranus.  ' .1.  t!' 

OonPheiippe  por  la  grada  deDkwRey  de  Cali  illa,  de  Leon,  de 
Aragon , de  las  dos  Sicilias , de  Hierufalem  .-de  Porrugal,  de  Navat ra , de 
, Granada.de Toledo, de  Valenda.de GalWa  .deMallorCaide  Sevilla  , 
de  Cerdefia , de  Cordova , de  Corcega , de  Mu'Cia  i de  Jatn  i de  los  Algar- 
ves,  de  Algeri  ra,  de  Gibraltar,  de  las  Islas  di  Canaria,  de  las  fndìas  Oi  i;n. 
tales , y Occidentales , Islas , y Tierra  Firnre  def  Mar  Oceano  i Archi Ju- 
que  de Aullria , Duque  deBorgofia.de  Bravante, y Milan, Conde  de 
Abfpurg  ,de  Flandres.Tirol  ,y  Barzellona^  Sefior  de  Vircaya.y  de  M<> 
lina&c.  Por  quanto  entre  el  Ilullrifimo  Oduardo  Farnefio  Duljue  dc_> 
Parma  mi  muy  caro  , y muy  amado  Prlrtioj  y el  Marques  de 'Leganes 
del  mi  Confejode  Eilado  .Governadory  y Capitan  General  en  elde  Mi- 
lan.yDon  Francifeo  de  Melo  del  miConfejo  deEllàdo  dePortugal.y 
Embaxador  à Aleraania  ,fetratò,y  capitolò  en  dos,  y quatto  de  Hebre- 
10  del  afio  de  mil  y feifeientos  y treinta  y fiere , de  recevir , y boluer  à trrt 
' gracia , 
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)[racia,y  protccioa  al  IlaliTifìnio  Duquc  defpues  <ieIo$  ulthnos  movi- 
miencos  de  Italia  , decUrandofe  en  mi  favor  y demas  de  iosCapIcuiospu- 
blicoshubo  otcosfccretos.quefendel  teoor  (iguieote. 

Capiculos  fecrecosanadkkM  ala  Capitulacion  hecha  en  eld«  infra- 
ferito  entre  el  Senor  Duque  de  Parma  > y Senor  Marquesde  Legaivrs  Gop 
vernador  del  ESado  de  Milan, Capitan  General  de  las  Ari^adaa  de  Su 
MageQad  Cattolica  en  Italia , y particulamoente  del  Exeteito , que  aloxa 
eo  el  Piacentino , y Parmefatio,  y el  Senor  Don  Francifeode  Melo  Enaba- 
xador  de  Su  Magellad  CathoHca  en  Alemania,  y fu  Plenipprenciario  para 
la  Paz  getusral , y para  tratar , y capitolar  con  lós  Prlocipes  de  Italia,  paiw 
Hcidamvente  con  el  Sefior  EXique  de  Parma , y quedando  firme  ea  la  c*e» 
oucioo , y cumplimiento  rodo  lo  que  fe  contiene  en  la  otra  Capitukcioa* 
fe  dcclaran  con  la  mKma  facultad  , y obligaciones  laa  coiàs  figuienies . 

1 Se  declara,que  el  Senor  Duque  de  Parma  no  tornarà  à ièrvirfe 
cn  fus  guarniciones  deSoJdadosFcancefes,renunciapdo  à qualquicra.» 
Eiga,quebiivieire  hecho  àdano,y  cantra  losEftatfes  de  Su  Magellad 
Catbolica  « ni  permìtirà  ,.que  vengan , ò pafièn  Arnaadas  por  fus  £fiado]« 
de  baao de qualquisra  pretesto, que quifielTcapafiar  endano  dcSuMa- 
gellaJ  CathoJica  à Italia.  , ' , 

1 Q^havìendo  Su  Magellad  Catbolica  recilnda  en  fu  peoteccioft 
a)  Sefior  Duque  de  Parma  \ le  ampararà , y defeoderà  daqualquìera  invai 
fion , que  fe  tntentalTe  por  el  Fbpa  ,ò  por  h Sede  A pollolica  en  fu  Eftadt^ 
dcParina,Plafeacia,ydeCallro  de  baxo  de  qualquieu  pKieatOiiiue 
fuelfe.  . ' I 

i Que  Su  Magellad Carboltca  fea  obligado  de  haacf  piagar  al  Sefior 
Duque  de  Parma  Jos  Pre[idiat,qut  quedareo  en  ias  Ctudadei  de  Pariiai« 
y Plafencia , para  f guridad  dlas  i tazonde  odio  mil  «fitudos  «ad» 
luca  mooeda  de  ia  Camera  de  MiJan  por  termioo  de  unafis  »y  mas  /li  diti 
raren  los  movimientos  . y guerras  de  Jeaiia  , f eAo  al  lùiacipto  <ku» 
cada  mcs. 

4 Que  lasdiferencia$,que  pairan.entre  el SefiarDaqaede-Paima , 
y Sefior  Principe  Doria  fe  remitiran  en  el  Gran  Duque  9e  Tofeana  ,à  fin 
que  villas.y  conocidas  las  razonrs  de  ambas  partes  Su  Alteza  las  decida,  y 
ajulle  cn  termino  de  un  afio.devirndo  però  feguir  defde  luego,  y en  termi- 
no de  quatrodiasla  rrllitucion  de  rodo  lo  ocupado  al  Sefior  Duque  de 
Parma  del  P/inciprDaria,c))  las  prefpntetgaernis/^atliivetndieadtge  ella 
rellicuycioo  cnelCapirulo  fexrodel  Tratado  publico,yfeguida,yexe- 
cutada , fe  conrentarÀ  el  Senor  Duque  en  grada  de  Su  Magellad  de  cclfar 
de  todos  Icsadlosde  hollilidad  centra  el  mifmo  Sefior  Principe  Doria . 

Los  qualesCapitulos  el  Sefior  Duque  de  Parma , y Sefior  Marques 
de  Leganes  en  virtud  de  la  facultad  ordinaria  de  Capitan  General  en  Ita- 
lia ,y  Governador  del  Ellado  de  Milan, y el  Senor  Don  Franciico  de 
Melo  en  virtud  dela  riferida  plenipotenza  de  Su  Magellad  regillrada  ea 
la  Capitulacion  publica , firmaroo , y fe  obligaron  decumplirenteramcn- 
te,y  procurar  los  fufodichos  Marques  de  Leganes,  y Don  Francifeode 
Melo  la  racificacion  de  Su  Magellad , para  conlignarla  eo  la  mano  del 
SenorDuque  en  termino  de  quatto  mefes  defde  el  dia  de  la  data  dela 
prefente , y en  quanto  fe  efpcrare  la  ratificafioo , los  dichos  Senores  Mar- 
ques de  Leganes , y Don  Francifeo  de  Melo  cumpliran  defde  aora  rodo  Io 
Capitulado,yconcertadoen  la  forma  refenda , de  que  fe  bi(ieroo  cioco 
copias , todas  originaks,  dos  en  lengua  Italiana,  una  para  quedar  al  Sefior 

Duque 
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•Duque  de  Parma,  jrotra  para  porrer  en  el  Archivio  de  Mìlao.y  rres  en 
■Efpanol,uoa  para  embiar  a Su  Magedad,  otta  para  quedar  al  Scnor' 
Marqu(5deLeganes,y  otra  al  SenorDon Fraocifcode Melo.fecha  ca 
'^lilao  a dos  de  Hebrero  de  mil  y feifcienros  y treinta  y liete , y en  Placen- 
cia  a quatro  de  Hebrero  de  mil  y feifcienros  y treinta  y liete  OJuard» 
Faraefìo.  El  MatquesdeLeganes.  DonFrancifco  deMelo. 

I ' Por  tanto  quei  ìendo  aprovar,  y ratificar  ella  Capitulacioofecreta, 
co  virtud  ’dela  prefente  de  mi  cierta  fciencia , poder  abloluto',  y Reai 
■udoridad  la  apruevo,y  ratifico  en  rodo,  y por  rodo,  con  lasclaululas, 
ycandiclones,que  en  ella  fe  contienen,con  declaracion,  quc  elio  fé» 
con  calidad,que  losderechosdeparte  a parte, de  que  en  lasCapitula* 
cionesreferidasnofehahecbo  efpecial,y  individuai  concierto, queden 
falvosen  beneficio dda  parte  ,a  quien  pertenegen , y en  el  ellado , en  que 
fe  hallavan , antes  que  fe  firmallen  las  Capitulacioncs , y mando  al  Ilurt. 
Marques  de  Velada  mi  Governador,y  Capitan  Generai  en  el  Ellado  de* 
Milan  ,y  alosque  addante  le  fubcedieren  end  go/iernode  aquel  Ellado  , 
que  cadauno  en  fu  riempo guarden,obferven,ycumplenjoconteoido 
en  ella  Capiiulacion  por  mi  aprovada , ratificada , y corjfirmada,delo’ 
qualhèmandadodefpachar  la  prefente  firmada  de  mi  Rcal  inano , Iella* 
- da  eoo  fello  fecreto,y  reftendada  de  mi  infrafcritoScaetariodeEllado. 
Dada  enZarago^a  a doze  de  Marzo  de  mil  y feifcienros  y quarentay 
quatroafios.  YO  EL  REY.  PormandadodelReynudlroSenorPedro 
deArce,-  Yfellada.  Ahaxo.  V.MagdladfeQrve  de  ratificar  los  Capito* 
los  feaetos,que  fe  ajullaron  con  el  IlulIrilTìmo  Duque  de  Parma  • 
Concordar  cum  originali  per  me  Regium  Ducalem  Secretarium , Se 
Regii  Archivi!  Prxfedlum  ex  ordine  Excelientillimi  Domini  Marchionis 
Caracenx  Guberoatoris  praefentis  Status  confignato  Domino  Marchioni 
Petto Georgio  Lampugnano  Procuratori  conllituto  à Serenillimo  Domi* 
■o  Ranutio Duce  Parmx  in  adu  edebratìonis  Inllrumenti  dici  ili.  Ja». 
Duarii  ié5^  inquofitmcntiofuptafctipcarumCapiculationum.  • 

* Firmat.F.lgoatiusGorranus. 
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